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BEATISSIMO  PADRE 


ELL’  Umiliare  a*  facri  Piedi 
di  VOSTRA  SANTITÀ’ 


il  preferite  Volume,  ben  mi  avveggo,  BEA- 
TISSIMO PADRE  , di  farvi  una  of- 
ferta , che  , qualora  non  folle  apprezzabile 
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per  la  materia  che  contiene  , e altrettanto 
per  ciò  conforme  , e adattata  al  genio  del 
Voftro  Zelo,  non  meriterebbe  l’onore  d’uno 
de’  Voftri  fguardi,  nonché  la  benignità  d’un 
Vollro  degnevole  gradimento.  Non  ho  diffi- 
coltà ( circo/lanza  affatto  nuova:  e,  più  che 
dilicata,  arrifchievole  a chi  prefenta  la  Dedi- 
cazione d’un  Libro  ) non  ho,  diffi,  difficol- 
tà di  lodando  ; mercecchè  nulla  in  effo  vha, 
che  poffa  con  verità  dirli  mio,  fenon  fe  for- 
fè 1*  averne  fcolorita  la  leggiadria,  e fncrvato 
il  vigor  nativo  colla  mia  penna . Qualunque 
non  per  tanto  egli  fiafi,  a chi  mai  dovevaio 
confccrarlo,  fenon  a VOI,  da  cui  fperar  mi 
li  là  tutta  la  Clemenza  in  accoglierlo,  quan- 
do avete  tutto  il  diritto  a pretenderlo?  Quin- 
di è,  che  del  ledo  fuo  titolo  mi  fo  un  come 
feudo  , onde  difendere  la  mia  animofità  in 
dedicando  . Concioffiachè , fe  fregiato  dell” 
eccello  Yollro  Nome  alla  luce  lo  efpongo  » 
parmi  di  potermi  giuftificar  preffo  al  Mon- 
do , mettendo  a fronte  una  dell'altra  , due 
IDÉE  perfettiffime  di  BUON  PASTORE: 
una,  che  leggefi  fu  quelli  fogli  : altra  > che 
in  VOI  fi  vede  . Quella , che  co’  muti  pre- 
cetti dalle  Opere  altrui  raccolti  favella  alla 
mente  : quella,  che  co’  vifibili  efempli  d’un  folo 
s’impadronifce  della  ragione.  La  prima  cfpo- 
ne  le  virtuofe  qualità,  che  adornar  deggiono 
un  Supcriore  Ecclefiaftico  : la  feconda"  uno 

V.  ne 
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e accenna  già  adorno  . Per  la  qual  cofa  , 
ìentre  nell’idioma  Italiano  ne  faceva  la  In- 
erpretazione , fofpefa  tratto  tratto  la  penna, 
ndava  dicendo  a me  tra  me  fieno:  Che  oc- 
orre  profeguire  un  lavoro , che  piuttoflo  che 
itreccio  d’inllnizioni  a Prelati,  fembrar  può 
itoria  delle  ammirabili  prerogative  del  RE- 
GNANTE GRAN  PASTOR  DELLA 
CHIESA?  Tutte  così  al  vivo  efprefle  qui  le 
avvilo,  qual  fe  all’Autore  della  IDEA  pre-’ 
*nte  detto  Egli  avelie,  come  già  l’Angiolo 
lei  Signore  allo  eflatico  - Evangelica  : Dt 
Manto  tu  vedi  j fanne  la  narrazione  in  un  La- 
ro: ( I ) j ' : -v  - ' 

E di  fatto,  fe  quegli  in  quella  Opera  fcrif- 
e,  doverfi  tifare  ogni  più  accurata  attenzio- 
ìe , ficcome  in  nori  promovere  alle  cariche 
ìcclefiaCiche,  che  i foli  meritevoli  , così  in 
ccitarne  i forniti  di  talenti  a meritarlefi  : fe 
crifìe,  volerfi  , oltre  alla  bontà  de’  collumi 
ie  Candidati,  dottrina  eziandio,  efperienza, 

• buon’  odore  di  fama  : fe  fcrifìe , quella  am- 
iZjione  doverfi  efcludcre  dal  governo  dell'  Ovile 
Ì Crijìo  , che  non  per  la  Porta  , ma  per  ■ vie 
bbltque  fi  fa  largo  ad  intrudervifi : ( 2 ) fe  fcrif- 
e , richiederfi  nobile  difinterelle  , generofo 
iiftaccamento  da’  beni  di  terra , fuga  conn- 
ina dall’  ozio  , nemiltà  implacabile  con  gli 
■ 3£Ì  1 

fi)  Quod  vides , fcribe  m libro.  Apocal.  i.  e.  ir, 

C,1  ) n°n  intrat  per  o(lium  in  ovile  ovium,  fcd  afcendìt  aliunJO  , Ule  fur  ell„ 
utro . Qui  autem  intrat  per  oftium,  l’allor  eft  ovium . Jotnn.  io.  a i. 
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ag) , applicazione  non  mai  interrotta  alle  ma- 
terie più  l'acre  , carità  amorofa  co*  fudditi  , 
tenera  commiferazione  co’  bifognofi,  veglie , 
ftudj,  (udori,  fatiche  in  fervigio  di  Dio  , e 
della  Chiefa,  ah!  che  poffo  inferire  , fe  non 
che  badato  farebbe  a chi  così  feri  (Te  rimirar 
VOI  , per  deferì  vere  la  VERA  IDEA  d* 
UN  BUON  PASTORE?  Quando  vifia  in 
grado  , BEATISSIMO  PADRE  , di  non 
più  che  difpenfare,  anche  alla  sfuggita,  uno 
(guardo  a qualunque  ella  fiafi  di  quede  pa- 
gine, fo  di  certo,  che  vi  avverrete  in  alcun 
lineamento,  che  non  potrete  negar  per  Vo- 
dro:  vi  avverrete  in  alcuna  di  quelle  sì  rag- 
guardevoli doti  , che  dai  facri  Canoni  , dai 
Concilj,  dai  Padri  della  Chiefa,  dagli  Appo- 
doli , e dal  Redentore  medefimo  in  coloro 
richieggonfi,  i quali  dedinò  Cudodi  della  ca- 
ra fua  Greggia.  Secolo  però  felice,  in  cui  la 
Tiara  va  in  cerca  del  Capo,  che  ha  a coro- 
nare ; e che  fu  quello  fi  pofa  , che  a giudi- 
zio de’  più  interedati  nella  ficurezza  dell’Ovi- 
le di  Grido,  fi  reputa  tra  tutti  , e tutti  de- 
gni, il  più  degno  , perchè  il  più  abile  a fo- 
denerne  il  decoro!  Afodenerlo,  didl,  e deb- 
bo di  bel  nuovo  ripeterlo  : sì  , a fodenerlo 
colla  rettitudine  de  dettami,  colla  fantitàde’ 
codumi,  colla  feienza  de’  Canoni,  colla  peri- 
zia delle  Scritture , colla  penna , colla  dottri- 
na, coll’efempio,  colla  attività  di  operofo , e 

tut- 
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0 infieme  infaticabile  zelo.  Secolo  felice  , 
:ui  non  meno  che  i nomi  sì  rifpettabili  de- 
Ambrogj,  degli  Atanagj,  de’  Grifoltomi, 
Gregorj,  e de' Leoni , può,  con  riputa- 
le del  Vaticano,  citarfi  e in  oggi,  e in  av- 
ire  il  nome  del  Sommo  Pontefice  BE- 
-DETTO  XIV.!  Se  tanto  feguitano  tutt’ 

quegli  ad  inftruire  co’  fapientilfimi  loro 
tti  : fie  tanto  tutt’  ora  promovono  la  pietà 
a fanta  loro  dottrina  : fe , in  una  parola,  tan- 
oila  fola  rimembranza  delle  virtuole  lor  getta 
t*  ora  edificano  j qual  mai  gran  vantaggio 

1 recherà  al  mondo  Cattolico  , chi  tenen- 
ì fulle  gloriofe  lor’orme , lo  inftruifce  , lo 
>move  , lo  edifica  colla  prefenza  ? Secolo 
nque  felice  ! Avventurato  fecolo,  che  alle 
>ì  efpreffive  antiche  IDEE  di  vigilantiflimi 
i S 1 ORI  una  aggiorni  noftri  ne  accoppia,  che 
il  ha  uopo  di  acquillar  luttro  dal  tempo  ; 
che,  per  farfi  ammirare,  nulla  le  pregiudi- 
la  qualità  di  moderna.  ( 3 ) 

Se  fin  qua,  BEATISSIMO  PADRE , in 
ro  campo  non  è fcorfa  la  mia  penna  , che 
11’ accennatomi  da’  Voftri  meriti  : fe  altro 
n ha  pretefo,  che  di  rozzamente  adombra- 
i tratti  di  quella  IDEA  , che  alto  mi  va 
idando:  Scrivi  quello , che  vedi;  ora  miavan- 

a umiliffimamente  efporvi  un  mio  defide- 
>,  a cui  non  è,  che  almeno  per  interelfe  del 

Vo- 

J ) Vir  in  primis  magnus  , cuius  admirationi  ne  hoc  quidem  obflat  , quod  noftr» 
io  natos  lit  . Sente,  de  lrunq.nl,  ■urne.  Cuntiei  J:tluu  de  qnodum  Regala. 


VoffroZelo,  neghiate  il  contento,  a che  afpi- 
ro,  di  vederlo  daudito.  Ma  che  dilli  mio?  L’ 
univerfale  defiderio  della  Italia , a cui  benefi- 
cio le  prefenti  SACRE  IMPRESE  nella  Ita- 
liana l'avelia  ho  tradotto,  mila  inftanza,  e mi 
fpinge  a fpargerc  per  gli  Ovili  ancor  piti  rìmoti 
la  notizia  della  IDEA  da  me  interpretata  ; 
mercecchc  inficine  con  ella  fi  promette  ognu- 
no di  aver  l'otto  gii  occhi  la  così  viva , che 
da  Voltri  efempj  fi  clpone  al  mondo.  ( 4 ) 
Se  non  che,  come  pois’ io,  che  nulla  fono  , 
concorrere  a voti  così  comuni,  così  ardenti, 
così  ciuffi,  quando  VOI  , ADORABILE 
SUCCESSORE  DI  CRISTO,  non  mi  ani- 
miate a promoverli?  Accogliete  per  tanto  il 
piccolo  Volume,  che  ardilco  offerirvi:  e ac- 
coglietelo in  riguardo,  non  già  delle  mie  fup- 
pliche  , che  non  afpirano  a tanto  , ma  del 
l'ommo  inefplicabilc  vantaggio  , onde  dalle 
maffime,  che  in  eflo  contengonfi,  ne  pofl'o- 
no  profittare  i Pallori  delle  anime  . Ah  ! 
Quando  con  in  fronte  l’ Augnilo  Voffro  No- 
me lo  veggano  : quando  l'appiano  , avergli 
VOI  accordato  l’onor  di  proteggerlo:  quan- 
do fi  perfuadano  , che  loro  in  eflo  parlate  : 
quando  (opra  tutto  non  dubitino  di  aver  a 
{coprire  in  eflo  quella  iliultre  IDEA  , che 
da  VOI  loro  fi  porge  d’ un  BUON  PA- 
STORE; chi  mai  avrà  di  loro,  che  preliba 

le  , 

( 4 ) Quod  vides,  fcribe  in  libro;  & miete  feptera  Ecclelìis.  /fpoc.t.  c.  iu. 
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qual’  eccitamento  efficaciffimo  a compie- 
colle  obbligazioni  del  Paftorale  ftio  Mini- 
*o  , no  ’l  voglia  ? Se  non  v ha  Sala  nelle 
fazioni  de’  Prelati,  eziandio  nelle  regioni 
. rimote  da  Roma,  ove  non  rimirili  appefa 
Immagine  venerabile  del  Voftro  fembian- 
. da  cui  altro  alla  per  fine  non  rapprefen- 
i,  che  l’ citeriore  di  Voltra  Perfona  , abbi- 
ito  delle  divife  di  VICE-DIO  ; quanto  più 
affi  gloria  ognuno  di  aggiugnere  agli  altri  Vo- 
li i fiacri,  onde  di  arme  da  confiutare  gli  erro- 
da  debellare  i vizj,  da  promovere  le  virtù, 
fòrnifice  la  mente,  ancor  quello,  ove  le  fat- 
zze,  non  già  di  Voftra  Effigie,  ma  del  Vo- 

0 animo  sì  luminofie  rifiplendono  ? Che  fe 
. quella  rifipetto , e venerazione  in  ogni  ri- 
tardante s’ infinua  ; quali  da  quello  non  irn- 
imeranli  in  ogni  Leggitore  penfieri,  ed  aflct- 
, che  ad  imitarvi  lo  invitino,  lo  provochino, 

1 faccian’  infimo  violenza  ? Sembrerà  , che 
àafi  ognuno  di  effi  tacitamente  ripetere  da 
OI  in  quelli  togli  ( ed  è lo  Hello,  che  dalle 
olire  azioni  ) il  comando  , che  dal  Signore 
i intimato  a Ezechiello:  Su,  fa,  che  del  Vo- 
me  , che  ti  do  in  mano  , ti  s tmbandifca  la 
lenfa  : guftalo , nodrifici  della  fiantità  de’  fiuoi 
ocumenti  il  tuo  fipirito , ficchè  da  celelle  vi- 
orìa  rincorato  regga  con  nuova  lena  alle  fiin- 
ioni  del  sì  importante  filo  MiniHero  . E te 
:lice,  fie  te  1’  appreffi  fiovente  alle  labbra  : le 

lo 
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lo  fai  l’ordinario  tuo  cibo:  fc  ottieni,  che  del- 
le falutevoli  fue  qualità  fen’ imbeano  le  tue  po- 
tenze! Tu  pure  non  potrai  non  provarne  quel- 
la cara  [òvr umana  Joavttà,  onde  protejìojfi  inon- 
dato il  Profeta.  ( 5 ) 

Tali  fono , o BEATISSIMO  PADRE  , 
i motivi , che  mi  anno  configliato , e indotto 
adefiderare  a quelle  SACRE  IMPRESE 
Patrocinio  così  autorevole . Giacche , per  ec- 
cello di  Clemenza  , fi  degna  VOSTRA 
SANTITÀ’  di  accordarmelo,  mi  fo  animo, 
ficcome  a promettermi  effetto,  non  che  ugua- 
le, fuperiore  alfai  a miei  defiderj  j così  anco- 
ra a implorare  proftrato  a fuoi  piedi  la  Santa 
Paterna  fua  Benedizione  : e a profetarmi  col 
più  umile  profondo  rifpetto 

DI  VOSTRA  SANTITÀ’ 


Reggio  di  Modena.  28.  Maggio  1741. 


Ifmilifs.  Offequìofs.  Ubbidientifs.  Servo , e Figliuolo 
Francefco  de  Caftro  della  Comp.  di  Gesù. 


IN- 

( $ ) Comede  Volumen  iftud  ; & vadens  loquere  ad  filios  Ifrael  . , . . Et  comedi 
àlluci  ; Et  fattura  ctt  in  °:e  jneo,  Dcu;  nel,  d«l«.  Uvei. i.  a i. 
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NTRODUZIO NE 


A CHI  LEGGE* 

L dare  alle  ftampe  avvilì  diretti  a’  Prelati , ed  a’ 
Principi  della  Chiefa , pafsò  Tempre  predo  a me 

J>er  cimento,  non  meno  che  malagevole,  perico- 
ofo.  Richiede  vaffkà  di  erudizione,  fi)  matu- 
rità di  giudizio,  feria  e continua  rifleflìone  , fi  ile 
terfo,  puro,  e limato.*  non  umile,  ficchè  incor- 
ra deprezzo:  nè  la  gravità  de’  leggitori  lo  fde- 
gni,  perchè  affettato  . Baffi  dire,  che  dee  per 
lo  più  venire  in  mano  di  pedone  dotte  : e dee 
/ere  per  giudici  dell’  arte  i più  periti,  eccellenti  artefici.  Se  non  che 
ài  veramente  fi  prefigge  di  voler  fervire  al  pubblico  , (a)  de’  co- 
iinciar  a meritare,  dal  calpeffare  i propt  intereffi  . Imperciocché  gli 

a ode- 

fi)  Quoti  libri»  dedicatur,  & in  exemplum  editur,  terfum  , ac  limatimi  , & ad  le- 
:m,  regulamque  compofitum  effe  oportere  ; quia  venie  in  manus  do&orum  , Ut  judi- 
ss  arti»  habeat  artifices  . Quintilian.  Ut.  a.  Orator.  cap.  io. 

fi)  Equidem  iti  ferino , peculiarein  in  fludiis  caufam  eorum  effe  , qui  difficultatibu» 
ifli,  utilitatem  jsvandi  prztulemnt  grati*  placendi,  Plin.in  Prolog.  Hiftor. 
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U 

oflcquj  non  tanto  fi  pregiano  per  quello,  che  operano  fervendo,  quan- 
to per  quello , che  cofiano  a chi  lerve  . Nè  può  già  perdere  tanto  di 
credito  per  le  fue  inavvertenze  la  penna  predo  agli  uomini  faggi,  fic- 
chè  più  non  acquifii  di  compatimento  la  intenzione  predo  a’  difere- 
ti.  Nè  vi  fu  mai  alcuno,  che,  comunque  riportade  pe’l  fuo  ingegno 
1'  altrui  applaufo,  (j)  r.on  avede  necefliià  di  perdono  per  alcun  fuo- 
difetto . Anche  ne’  più  rinomati  foggetti  rinvenne  taccie  da  didìmu- 
lare  il  fecolo,  in  cui  videro.  Potrei  nominare  parecchi,  chq  non  in- 
corfero  in  alcuna  nota  pc’  loro  errori  : ed  alcuni,  che  ne  riportarono 
eziandio  approvazione,  mercecchè  quello,  che  in  edì  meritava  ccn- 
lura  loro  trafficò  applaufo.  Io,  quanto  a me,  nè  prefumo  d’  incon- 
trare il  gradimento  di  tutti,  nè  in  tutto.-  le  pretenderti  di  riulcirein 
tutto  bene , afpirerei  ad  edere  alcun  poco  più  , che  uomo  : fe  di  dar 
gufto  a tutti,  commetterei  la  maggior  temerità  del  mondo;  perchè 
intenterei  in  tal  cafo  di  cangiare  il  coftume  della  natura  , la  quale 

componefi  di  varietà:  ed  in  cui,  quanto  fono  differenti  i icmbianti  , 

altrettanto  i gufti.  Non  tutti  i cibi  d’  una  fontuofa  imbadigione  fi  ac- 
comodano u tutti  i palati. 

T rei  nubi  conviva  propi  di  flint  ire  videntur  , 

Pafcentes  vario  ttimitim  diverfa  palato.  (4) 

Quid  dem  ? Quid  non  dem  ? Renuit  tu  , quid  jubet  alter  . 

Mi  parve  però,  che,  dividendo  querti  avvili  in  Imprefe  , riufcirehbe 

più  proficua  la  loro  lettura,  perchè  più  varia,  e vaga.  Seguitai  *1  bel 
genio,  con  cui  ne  favorifee  la  Provvidenza,  (5)  che  bizzarramente 
dipinfe  ne’  fiori  i rimedj  delle  nodre  infermità.  Fece  d’  ogni  fiore  un’ 
Imprefa:  gli  diè  il  nome,  che,  quale  infcrizior.e  , ne  dichiarade  la 
virtù,  deicrivendo  con  varie  tinte  nelle  foglie  di  cito  un  fincero  vo- 
lume delle  fue  propietà.  Non  fi  contentò  che  fidamente  forte  falci- 
fera la  fua  medicina,  ma  la  volle  ancora  gradevole;  e che  tra  1’  uti- 
lità entrade  eziandio  di  mezzo  il  diletto.  (6)  Qualora  f Elefante  (Corpo 
di  queda  Imprefa  ) non  appetisce  il  cibo,  fe  vede  coperta  di  fiori  la 
mangiatoja,  fi  rincora,  e ricupera  le  voglie  del  nodrimento  . All’  età 
logora  dagli  ftudj-,  e oppreda  dalla  carica  delle  occupazioni  fuole  ca- 
gionare noja  , ed  una  come  naufea  la  lezione;  ond'  è,  che  ha  d’  uo- 
po d’  alcun’  intingolo,  che  le  tolga  affatto  1’  abborrimento  di  cibo 

così 

(3)  Nullum  fine  venia  placnit  ingenium  . Da  mihi  quemeumque  vis  magni  nomimi 
virum;  dicam  quid  illi  xtas  Tua  ignoverit  : quid  in  ilio  feiens  diffimulaverit . Multos 
dubo  , quibus  viti»  non  nocuerint  , quofdam  , quibus  profuerint  . Sente.  Epifl.  113. 

(4)  Horat.  hi.  2.  Epìfl.  ad  Jul.  Fior. 

(3)  Pinxit  remedia  in  floribus,  vifuque  ipfo  animos  invitavit  , ctiam  deliciis  auxilia 
perinifecns . Plin.  Ut.  12.  biflor.  cap.  6. 

(6)  Nec  pritis  cibum  fumunt  , quàm  eis  flores  quifpiam  , quos  coliegerit  , attulerit , 
ens  allato:  de  qualillo  tollentcs  , fui  prarfepii  labra  ornant  , lune  nimirlim  cibo  fuavi- 
ratem  ea  his  beni  olentibus  comparante!  ftabulum  , ubi  diverfantur  , floribus  permultit 
ftcrnunt.  JElian.  de  biflor , Hi.  13.  cap.  8. 


Digitized  by  Google 


.A  C H I • L E.  Q G E.  Ili 

osi  falubre^  L’  alimento,  di  cui  1’  appetito  non  pruova  fame,  fi  fuo- 
e alterare  dall’  arte:  lo  Ragionano  gli  aromi:  e la  varierà  lo  rende 
•uftofo.  La  falfa  non  è cibo,  ma  è il  condimento  del  cibo:  eccita, e 
ifveglia  la  gola  de  i già  fatolli:  c provoca  1’  inappetenza  de’  più  fvo- 
•liati.  (7)  Riufciva  maravigliofa  per  muovere  la  Rettoricadi  Tullio, 
lerchè  l'ape  va  dilettare.  (8)  I precetti,  che  con  foavità  , e dolcezza 
’ introducon  nell’  animo,  (9)  in  elio  con  maggior  fermezza  fi  pofa- 
10.  Per  quello  motivo  (10)  Solone  legò  i luoi  precetti  col  numero 
rmoniofo  de’  verfi,  e per  lo  Hello  io  non  ricufai  d'  inferirne  parcc- 
hi  in  quell*  opera,  affinchè  e 1’  uno,  e 1’  altro  abbellimento  rendef- 
cro  più  gradite,  più  utili,  e più  durevoli  le  verità,  che  in  ella  con- 
engonfi.  (11)  Chi  fi  protetta  di  diffidare  del  proprio  ingegno,  fi  pre- 
vie della  varietà  di  diverti  manicaretti,  defiderando  di  togliere  in  tal 
nodo  a’  leggitóri  la  naulea.  Quindi  non  lo  mette  verun  timore  in 
oggeziopc,  mentre  fa,  che  ad  alcuni  vanno  a genio  le  fpine  , quan- 
o piacciono  ad  altri  le  rofe:  ~ ,, 

Non  omnibus  idem  e/l , 

Quod  placet.  Hic  fpinas  colligit , ille  rofas . (12) 

Non  debbo  poi  temere,  che  polla  fembrare  meno  grave  1’  inven- 
zione delle  Imprefe  a chiunque  confideri,  che  perfino  l’increata  «er- 
ta fapienza  fi  prevalfe  di  elTe  ne’  fuoi  (13)  difeorfi  . Nella  Ficaja 
ìgnificò  la  vicinanza  del  Giudizio:  nella  velocità  del  fulmine  la  ve- 
iuta  del  Divin  Giudice.  (14)  Nel  fale,  nella  fiaccola  fopra(;’l  candel- 
iere, nella  Città  fopra  il  monte,  intimò  a gli  Appoltoli  1’  obbliga- 
zione, che  avevano  di  fovraltare,  come  Maeftri  del  mondo.  (15)  Di- 
tinfe  gli  augelli  dell*  aria  ; (16)  e nella  cura  , che  aveva  di  provve- 
lerli , dichiarò  la  fua  provvidenza.  Veftì  di  candidezza  il  giglio,  ed 
mimò  in  efifo  la  noltra  fiducia.  Spiegò  finalmente  nella  perla  un  bel 
imbolo  della  felicità  della  gloria  . (17)  Quindi  io  non  pollo  sbagliare  , 
Seguendo  i palli  di  chi  è infallibile  ne’  fuoi  efempj  . 
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(7)  Hate  enim  non  cibi,  fed  obleftimenta  funt  , ad  edendum  faturos  cogentia,  quod 
•ratiflùnum  eli  edacibus . Sente.  EpiJI.  109. 

(8)  Marcus  Tutlius  hoc  ipfo  proderar , quòd  placebat . Quinti!.  fupra. 

(9)  Dottrina  , quz  cum  dde£Utione  , Se  lenitale  irrepit  , firmius  quodammodò  ani- 
i)is  noftrit  infidet  . Quapropter  & carininum  concinna  fuaviras  dottrina  przeeptis  ad- 
ntifcere  confuevit , ut  filavi  quodam  auditionis  lepore  illetti  manantem  A fcrmombus  uti- 
litatem,  quali  nefeientet  fufcipiamns  . Bafil.  tom.  j.  Cerne,  a. 

(10)  Aduni  Contzen.  IH.  4.  Polit.  cap.  1 9.  j.  5. 

(11)  Liber  fuit,  Se  opufculis  varius,  & metris  ; ita  .folemus  , qui  iagenio  parum  fi- 
dimus,  fatietatis  periculum  fugete.  Plin,  junior.  lib.  8.  Epi/l.  Asiano . ai. 

(la)  Petroli,  in  Saline. 

fij)  Luca.  ai.  num.  19.  j 

(14)  Mattb.  24.  num.  27. 

(15)  Mattb.  5.  num.  is. 

fi6Ì  Mattb.  6.  num.  26.  <3  a8. 

U7J  Mattb.  13.  num.  45.  ...  . . 


IV  INTRODUZIONE 

Diedi  a quelle  Imprefe  »!  nome  di  facrc , attefo  il  Iofo  fine  , che 
non  è altro,  che  di  fervire  alla  coltura  d’  un  Principe  Ecdefiaftico  , 
e facro  ; e in  oltre  perchè  i loro  principali  avvertimenti  fono  cavati 
dalla  Scrittura  divina,  da  i Santi  Padri,  c da’  Dottori  della  Chiela. 
Non  però  mi  attengo  dall’  addarre  a quando  a quando  il  fcntimcnto 
di  Autori  profani  ; imperciocché,  elTendo  la  noftra  Cattolica  Religio- 
ne Maeftra  univerfale  della  verità  (18)  ha  diritto  fulle  verità  tutte  , 
che  che  poi  fia  dell’  autore,  da  cui  fi  fcrifl'ero.  Dovunque  ella  le  ri- 
trovi, può  di  effe  prevaletene , e adoperarle,  come  fue  propie  : (19) 
e liberarle  dalle  mani  de’  Filofofi , che  imprigionate  le  tergono  tra  le 
lpine  de’  loro  errori . 

Ro/js,  ut  a/tint , coll igent  ex  feiltiùr.s  ; 1 

Bona  riempe  difcens  quiepiani  , vel  ab  Etìjiiicis.  (io) 

Sopra  la  materia  , o fia  campo  , fu  cui  fcorre  la  mia  pen- 
na y innalzarono  il  loro  volo  le  Aquile  più  generofe  della  Chie- 
fa.  (11)  Io  non  pretendo  già  di  uguagliare  i loro  voli;  ma  di  non  più  che 
lcguirli.  Non  mai  mi  oppongo  a’foro  penlieri;  liccome  non  mi  fpaccio  per 
inventore  di  effi.  Se  tal  fiata  li  ripeto,  come  miei,  la  mia  intuizio- 
ne non  è,  che  di  lempre  più  infinuare  le  verità  che  contengono,  af- 
fine di  cavarne  io  profitto,  ficchi  ribaldando  al  loro  fuoco  lo  ftile,  re- 
chi maggiore  utilità  a’  leggitori . 

Conoico , che  troppo  farebbe  temerario  il  cimento  della  mia  cortez- 
za, fe  mi  avanzali!  a dare  avvertimenti  a Principi  di  tal  ràngo.  Pei 
Ja  qual  cofa  feci  raccolta  di  varie  maflime , (za)  e di  parecchie  fen- 
tenze  de’  Dottori  piti  claffici.  Defiderai  lavorare  una  bella  preziofa 
Mitra,  come  appunto  chi  di  differenti  vaghi  fiori  intreccia  una  ghir- 
landa. In  effa , (25)  fe  fi  confideri  la  materia,  nulla  v’  ha,  che  p of- 
fa dirli  nuovo:  e nulla,  che  non  lo  fia,  fe  confiderif»  l’artifizio.  Ra- 
ro fi  è quel  fentimento,  che  qui  trovifi  efpreffo,  che  non  fi  ritrovi 
eziandio  incanutito  negli  archivi  dell’  antichità,  e,  fe-cofa  v’  ha  di 
mio,  altro  non  è , fe  non  fe  1’  arte  di  difporlo  a’  fuoi  luoghi. 

Proccurai  imitare  !’  artifiziofo  lavoro  delle  Api  : c che  diggerif- 

fe 

" l 

[18J  Qu*  preclari  ab  omnibus  dift»  funt , noftra  fimt  ChrHlianorum.  . Jnfim.  blart. 
in  Dtalog.  curri  Trjrpbon.  - _ •_ 

[19]  Et  Platonir  argumentum  ajferam  ; quid  eoim-  prohibct  alieni*  uti ',  ex  parte  , 
qua  noftra  funt  ? Sente,  tic  ira . cap.  6. 

(ao)  Nazianz-  in  Jambic.  cairn.  18. 

• (ai)  Hate  antè  me  alii  expofucrunt  ; 8e  quia  non  improbo  interprettrionem  eorum  , 
conlcntiens  eandem  profero  ; non  quali  ipfe  repererinv,  fed  reperta  jam  repetem  ,.ut  mi* 
hi  pariter,  vobifque  conduca! , fi  tanica , qux  diceada  funt  , intenta*  animu»  excipiat  . 
Origi».  bomil.  fuper  Hicron.  cap.  11. 

[22]  Colligens,  quafi  in  uoam  coronam’,  gerrnen  floridum,  qaod  per  librorum  campo* 
paftìm  fuerat  ante  difperfuni . CaffioJ.  Vai.  9.  Epifl.  25. 

<2j)  Etiamli  omnia  h vereribus  inventa  funt  , noe  femper  novurn  cric  uiùt  , & il>- 
entorum  ab  alili  feieotia,  6c  difpofitio*  Scuce.  Epiji.  <Sj- 
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A Chi  Legge.  V 

e,  (24)  lo  Itile  .quanto  eraiì  radunato  dallo  Audio  : che  l'applicazione 
omponeffe  un  come  cibo  dilicato  e gufìofo  di  varj  Ioghi  eftratti  dal- 
a lettura  di  differenti  Autori;  e ciò  con  sì  fatta  fimctria  , die  , co- 
munque al  fapore  fi  fofpetti  non  lo  che  di  furto;  dall’  unione  però  li 
olga  al  palato  1’  inganno* 

Confervai  fedelmente  il  depofito,  che  dalf  Appoltolo  Paolo  fu  rac- 
:omandato  al  Difccpolo  fuo  Timoteo.  (25)  Quali  elfe  fieno  le  cole, 
.he  .ferivo , tutte  furono  da  me  imparate;  e niuna  mi  può  accagl- 
iar d’  inventore.  Efpongo  tal  volta  la  dottrina  con  alcuni  novità  ; 
na  non  porgo  dottrine  nuove.  Tutto  il  pregio  ( le  pure  cofa  v’  ha, 
;he  meriti  quello  nome  ) confile,  più  che  nella  fodanza,  nel  modo. 
P-erchè  dunque  avrò  io  a temere,  che  palli  nell’  altrui  opinione,  qua! 
debolezza  della  mia  penna,  quello  fello  , che  ’l  sì  rinomato  Zeufi 
•iudicò  bravura  del  luo  pennello!  Trasferì  egli  nella  fua  Elena  (2 6) 
e perfezioni  di  differenti  bellezze,  alfine  di  delincare  una  tela,  nella 
|uale  fpiccalfe  animata  la  dote,  in  cui  ognuna  di  elfe  fu  didima  , e 
egnalata  dalla  natura.  Ed  io  dubiterò  di  dar  vita  a quedi  miei  fo- 
lli, quando  ne  vengo  incoraggiato  da  i più  lublimi  fpiriti  della  Chic- 
a,  che  furono  fpecchi  della  Divinità,  e drumenti  della  grazia  ? Po- 
ta efficacia  avrebbor.o  le  verità,  e i diftnganni , le  ulcidcro  vibrati  da 
jn  animo  così  agghiacciato,  come  fi  è il  mio.  (27)  Dimodro  , che 
ebbero  la  loro  origine  da  più  ragguardevoli  Prelati,  a cui  troppo  be- 
ne da  il  nome  di  Atlanti  di  Santa  Chiefa.  Gran  forza  ha  da  le  def- 
a la  ragione;  sì,  lo  confefTo;  ma  molto  le  aggiugne  di  pefo  1*  auto- 
ita  di  chi  la  adopera.  Avvegnaché  molto  importino  nella  fpada  eia 
finezza  del  -taglio,  e la  tempera  dell'  acciajo;  tutta  volta  il  penetrare 
iella  ferita  dipende  per  la  maggior  parte  dall'  impulfo  della  dedra  , 
:hc  la  maneggia.  E nelle  vittorie  della  ragione , febbene  ne  ha  un  gran 
merito  il  luo  valore;  opera  affai  più  ajucata  dallo  sforzo  di  chi  la 
ripone:  dal  nome,  dal  credito.,  dalla  fantità,  e dal  merito  di  chi  di- 

33  ce. 


[14]  Quidquid  lettione  collcttimi  eli,  ftylus  digerat  in  corpus.  Nos  quoque  npes  dc- 
bemut  imitati  , & in  unum  fauorem  varia  lìbamenta  confondere,  ut,  etiam  fi  apparue- 
ric  undè  iit  fomptum  , aliud  umen  effe  , quAm  unde  fomptum  eli  , appareac  . Scote. 
Epifl.  8s. 

[15]  Depofìtum  cuftodi  . Ad  Timotb.  a.  cap.  i.n.  4. Id  eft  quod  creditum  tibi  , non 
quod  A te  inventum  : non  ducens , led  fequens  ; eadem  tantUin  , quz  didicitti  , duce , 
ut  cum  dica*  novi , non  dicas  nova,  f'i/icent.  Lirinen/'.bìc. 

[ad]  Przbete  inibì  eie  iftis  virginibus  formofiifimas  , dum  pingo  id  , quod  pa Ilici tus 
fom  vobis,  ut  mucum  in  fìmulacrum  ex  animali  exempio  veriias  traniferatur.  Cicer.  a. 
Rbelor.  cap.  1. 

[17]  Quid  utilius  potuit , quAm  tot  fententias  in  unum  conducere  pulchrat  , aerei , 5c 
ad  ialutem  natai  generis  humani  ? Nam  quod  ego  eadem  dicerem  ; 8c  quando  eadem 
mihi  vis , aut  fides ? ut  in  uno  aliquo  telo  , aut  gladio  , multum  intereft  A qua  manu 
venia t ; Tic  in  fententia,  ut  penetret,  v.Udè  facit  alicujus  robullz  , & recepì*  autto- 
titatis  pondus . L ipjùu  io  Prolog . Politica  . 


Digitized  by  Google 


VI  Introduzione 

ce.  (18)  Per  quello  motivo  cito  gli  Autori  : e traduco  le  loro  pa- 
role; riputando  ingenuità  di  modelli»  il  riconofcermi  obbligato  acjue’ 
che  fono  i miei  Maertri  , (29)  col  confcfTare  gli  Autori  benemeriti 
delle  naie  inftruzioni,  poiché  giudico  Ipirito  infelice,  e pericololo  quel- 
' lo,  che  anzi  vuol  elì'ere  colto  col  furto  in  mano,  che  reflituire  ciò  , 
eh’  ebbe  in  predico,  ancorché  Ha  divenuto  doviziofo  per  via  di  ufu- 
re.  Non  ti  fazia  S.  Gregorio  di  encomiare  il  nobile  genio  di  Nego- 
ziano, (30)  che  potendoli  dire  nell’  età  fua  più  fiorita  un  mare  di 
lcienze,  e di  erudite  notizie,  ritornava  le  lue  acque  all’  origine  delle 
loro  fornenti.  Ad  ogni  Autore  dava  quanto  appartenevagli  ; e in  tal 
guifa  fi  faceva  padrone  de  i dilcorfi  , c de’  penfieri  di  tutti  . Schivava 
la  dima  di  faggio  ; e con  fuperiori  applauli  ne  lo  feguiva  1’  opinio- 
ne di  erudito. 

Sarebbe  poi  un  disfavore,  che  io  farei  alla  lingua  volgare,  fe  que- 
llo cosi  breve  corpo  fi  componete  di  loie  autorità  latine  ; ficcome 
un  pregiudicarlo  nella  autorità,  ommctrendule  tutte  . Le  ritirai  dap- 
parte  nc’  margini,  dove  ferviff'ero  di  ricovero,  e non  recartèro  im- 
barazzo. All’  ombra  di  quelle  potrà  feorrere  ficura  la  penna;  e quan- 
do l'embrafle  al  lettore,  che  dia  in  noja,  può  prendere  porto  , e di- 
vertirli alcun  poco  nel  margine;  da  che,  appunto  per  quella  varietà, 
la  più  dolce  gradita  navigazione  fi  è quella  , che  fi  fa  terra  terra  a 
vifla  del  lido:  e’1  più  dilettevole  ameno  parteggio  quello , che  farti  ful- 
le  rive  baciate  dalle  onde.  (31) 

Secondo  il  parere  di  Platone,  ella  è queftione,  che  poco  dee  im- 
portare, il  cercare,  che  fia  o molto  dirtefo,  o affai  rirtretto  lo  fi i le . 
(32)  Quello  farà  il  migliore,  che  ottiene  il  fine,  che  {«pretende.  Gli 
Atenieli  allettavano  ptofufione,  (3 3) ed  eloquenza.  1 Lacedemoni  bre- 
vità. I Crctenfi  pregiavanfi  aliai  più  della  fecondità  de’  lenimenti  , o 
fieno  concetti  , che  della  copia,  o vaghezza  delle  parole,  lo  ho  defi- 
dcrato  di  tener  distro  a quelli,  perfualo  della  ficurezza  del  tonfiglio 

di 


(28)  Mira  illi»  dulcedo  , mira  fuavita:  , cujus  gratuliti  cumulai  fanftita:  fcribcntii. 
Pliniut  junior,  lib.  3.  hpijl.  1.  Clavjic. 

(29)  l’ienum  ingenui  pudori:  eli,  lauri  per  quo:  profeceri:;  obnoxii , 8c  Infelici:  in- 
genti, deprehendi  in  furto  malie,  quàm  tnutuuni  recidere  , c'um  prxfertitn  fors  fiat  ex 
ufura.  Plim  in  Prolog.  Hiflor.  naturai. 

G°)  Ingenuo  pudore,  qui  ornabat  ztatem  , quid  cuju:  effe!  limpliciter  confiteri . Ac- 
que in  lume  moilum  eruditioni:  gloriam  declinando,  cruditiflimu:  habebatur.  Hieronym. 
in  Epitapb.  Neporiani  ad  Heliodor. 

[31]  Ex  multi:  accipio  navigationem  propè  littu:  , ambulationcm  propi  mare  jucun- 
dùìimam.  Plutarc.  qt<  e]ì.  Convrual.  Iib.  1.  qiucjl.  4. 

f}2)  De  proli  «iture  quidem  , vel  brevitate  fcribendi  curare  , nimi:  ineptum  eli;  non 
enim,  ut  arbitror,  breviflima , aut  longiflima,  fed  optiina  fum  cligenda.  Plar.delegib. 
Dialog.  4. 

Gj)  Urbcm  noilram  oinne:  Grxci  exidimant  eleganti*  , & copi*  fermoni:  tludiofam 
effe  ; I.aceJemoncm  vcrò  brevitati  : & Crctam  feniuum  fcecunditati  , potiu:  qu.lnt  vcr- 
borum  moltitudini  (Iutiere.  Piar,  apu.ì  Srobaunt.  Semi.  33. 
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di  Pitagora,  che  ne  infegna,  eflere  meglio  (34)  dire  molto  in  poco, 
che  poco  in  molto.  Tal  colta  non  avrò  ottenuto  1'  intento  , per  ti- 
more o di  non  Spiegarmi  abbalìanza , o di  palTar  per  ofcuro  . Per* 
ionaggi  dotati  di  gran  capacità,  (35)  perchè  in  ogni  colà  meritano 
non  ordinario  rifpetto,  non  che  attenzione,  non  debbono  edere  trac* 
tenuti,  e imbarazzati  da  troppo  prolidì  difcorfi  . 

Naturalmente  il  linguaggio  più  breve,  è ancora  il  più  grato  ; (36) 
perchè  non  eccede  i termini  precili  della  pura  necedìtà  ; laddove  il 
loverchiamente  diffidò,  perchè  troppo  carico  di  parole  , e d’  inutili 
riflcdìoni,  lì  rende  nojolo  dalla  tua  medcfima  vanità. 

Non  equidem  hoc  fludeo , bullatis  ut  mibi  uugis  .■  1 , : 

Pagina  turgefcat  , dare  pcndus  idonea  fumo . (37)  • • . 1 ■ 

Le  verità  alquanto  riflrette;  ma  non  già  incolte,  e lenza  alcun’ab- 
bigliamento, fono  ( dirò  cosi  ) gli  edratti  della  ragione  ; e per  ciò 
appunto  più  efficaci  di  quelle,  che  li  (lendono  in  numerolì  periodi  , 
e in  illudiate  cadenze.  Molto  perdono  dellaloro  vivacità,  (j8)quan- 
do  vengono  sfigurate  da  (moderati  ornamenti;  e allor’  è,  che  tutto  il 
pelò  della  ragione  va  a finire  in  un  luono,  armoniofo  bensì;  ma  pe- 
rò vano.  Quello  farebbe  il  motivo,  che  dovrebbe  indurmi  a deprez- 
zare i colori  rettorici , quando  ben’  anche  gli  avelli  molto  famigliari ,' 
affine  di  non  ifnervare  la  forza  delle  ragioni.  La  perfuafiva  degli  Stoi- 
ci faceva  tutta  la  fua  guerra  con  pugnali,  (39)  e ne  avveniva  , che 
fodero  le  loro  ferite  meno  llrepitole,  ma  più  heure , e più  penetran- 
ti. Chi  pretende  lafciarc  ben  convinti  gli  animi,  non  dee  adoperare 
fottigliezze,  che  fuperficialmente  pungano;  ma  verità,  che  in  eli!  fif- 
fino  il  chiodo:  (40)  la  forza  de’ riporli  nelle  ragioni,  non  nelle  voci. 
Proibì  con  legge  efprelfa  a’  fuoi  Avvocati  Atene  , il  terminare  con 
epiloghi  le  loro  Orazioni.  (41)  E n’  era  la  ragione,  perchè  l’arte  di 
radunare  gran  copia  di  argomenti,  e di  lèntenzc  in  poche  parole,  per 
tal  modo  rapiva  gli  animi  degli  uditori,  che  il  Popolo  diveniva  arbi- 
tro, e giudice  delle  caufe , lenza  permettere  nè  libertà,  nè  tempo  da 

- 1 a 4 de- 


(}.)  N'c  multò  verbi?  pauca  coaiprehencf.it  ; fed  paucò  multa . Pitb.it;.  ibid. 

(}s)  Parciflìmi  obloquare  , quibus  canum  caput  . AriJIid.  Orar.  11.  Pro  quatuor 
vint  . 

(jO  Naturaliter  compendium  fermonò  & gratuiti  , & neceflariumeft  ; quoniam  fer- 
mo Uciniofus  , St  onerofus  , & vanus  eli.  T ertull.  de  velandtt  l'trginibut  fot.  a. 

[37]  P"/.  Satjrr.  5.  _ 

[38]  CUm  fententurum  vivacitatem  fermo  ex  indultria  cultus  enervet,  8c  totam  vini 
tli&orum  fplendor  elaborami  evacuet  ; quii  non  judicet  , me  aftetlationem  compolitto- 
nis  debuiffe  comemnere  , etiam  fi  e.un  potuilfem  , velut  dicendi  peritus  , implere  . D. 
Profp.  Aquit.de  vita  contemplai,  lib.  3 .cap.  34. 

[39]  Stoicorum  hoc  proprium  fuit , non  glàdiò,  fed  pugiunculò  rem  agere  ; & brevi, 
& accinto  fermone  effe . Upfiut  in  vita  Setter. 

[40]  Relinquere  aculcum  in  audientium  animò  , ò demum  potell  , qui  non  pungit  , 
fed  infigit . Phn.  Ut.  1.  Epift.  ad  Cornei.  T acit.  ao. 

[41]  Lege  Civitatò  , qua  Orator  vetabatur  epilogo  uti  , ne  affettai  moverei.  Quii 1- 
tilian.hb.l.cap.  io.  Orai  urtar,  in  margine. 
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Vili  Introduzione 

decidere  nella  loro  Areopago  a que’  per  altro  prudentiflimi  Senatori  , 
Defidcrava  la  perverfità  di  Caligola,  che  tutto  le  tede  , e tutte  lego* 
le  de’  Romani  fi  riduceffcro  ad  una  fola  gola  , e ad  (4*)  una  teda 
fola,  per  potere  più  agevolmente  con  fola  un  taglio  recidere  in  fola 
una  vita  le  vite  tutte.  Crudeltà,  che  colla  foiita  lua  acutezza  convin- 
(e  di  fciocca  il  Satirico  : 

Unica  fit  pontili}  ccrvix:  foret  unictti  iBus  - 
Caligai , Cafar.  F ornar  Ula  foret. 

E’  la  gola  1’  organo  delle  voci:  e in  molte  voci  fvanifce,  e fi  di- 
legua la  vita  della  ragione  , (4 j)  che  in  poche  fi  conferva  più  vigo- 
rola,  e robuda.  Scrivo  a prò  di  foggetti  aliai  verfati , e che  per  lo 
più  fpefero  la  parte  maggiore  della  lor  vita  negli  ftudj . (44)  Non  pro- 
fumo di  dire  cofa , che  non  fappiano;  e però  quedo  , che  loro  efibif- 
eo,  farà,  piuttodo  che  libro,  compendio.  L'  ammaedrainento  efige 
flile  diffido.*  1’  avvilo  lo  chiede  breve,  e,  avendoli  a trattare  co'  dot- 
ti, non  è necedàrio  decorrere:  bada  accennare.  Propongo  per  tanto 
d’  ordinario  nude  le  verità,  le  parole,  e le  fentenze  de  1 Dottorii  la* 
feiando  a chi  legge  il  pcn fiero  di  cavare  da  tali  prunelle  la  confeguen- 
za  . M’  accorgo  poi  finalmente,  come  di  cofa  da  non  recarfi  in  dub- 
bio, che  la  fola  brevità- (45)  può  edere  il  refugio  di  mia  ignoranza  . 
Nacquero  di  folo  un  parto  ii  parlar  molto,  e ’1  fapere  poco  } onde  T 
ignorante,  che  ridrigne  il  fuo  (entimento  a poche  voci , dovrebbe  non- 
folamente  riportare  perdono-  , ma  racritarii  eziandio  alcuna  poca/ 
lode. 

Proccuro  bensì,  che  fio-breve  lo  ftile  , ma  in  guifa  tale  , che  non- 
gli  fi  appigli  o 1*  inciviltà  di.  plebeo:  o ladifattenzionc  di  mal’ inon- 
dine. Non  è lo  deflò  penlar  bene,  (46)  e fpiegarfi  felicemente  . L’ e fa- 
lere impaziente  di  mettere  i.  Itioi  prnficri- ella  luce,  fenza  luperJi  nèdif- 
porre  con  arte,  nè  abbellirli  con  alcun  lifeio,  onde  trattengffi  con  di- 
letto 1’  attenzione  di  chi  fi  fi  a leggerli,  ella-  è qualità  di  chi  nonio- 
moderare  la  lua  intemperanza,  nell'  ufo  dell’  ozio,  e delle  lettere  ; c 
pretende  anzi  acquiflare  ammirazione  , perchè  dice  molto  , che  di- 
ana, perchè  dice  bene  ..  Grande  abbaglio  ! Mcrcecchè 

Non  » 


[41]  Utirum  PopaHit  Romantn  unam  crrvicem  bjberet  I Sveion.  in  l’ita  CiHigttU . 

[4)J  Sspi  diflorum  virtù;  perditur,  timi  apud  corda  audiemiuin  loq-iacirarit.  incau- 
ta importunante  levigaiur.  G rrft . in  Pn fiumi,  p.  2.  crrp.  4. 

P44]  Cooniiemr.riot , cino9  deliberar  diiigenter  ornato* , & in  anguftum  coafloy  , ego 
vero  compotiara  ; fed  vide,  ne  plus  profe£W.v  fit  orario  ordinaria,  quàmhsc,  quzvui- 
gò  breviarium  dicitur.  Ilio  rcs  ducenti  magi»  neiefiaria  ali,  bzc  fucati  ; illa  enim  do- 
lci, lise  admonet . Senec.  EpiJI.  39. 

[4S:]  Nullut  remnneret  imperiti*  iocus  renis  , fi  plura  loqueremur.  Sala  breviias  corn- 
ili e mi  ut  i miotica.  Uxori.  IH.  7.  Epi/I.  I 

[46]  Fieri  autem  poieli,  ut  reflè  quis  fentiat  , & id  , quod  fenrit  , polii*  eloqui 
non  poffit . Mandare  oiiemquam  litteris  cogitationes  fuas,  qui  eas,  ncc  cl:  Iponere  , nec. 
iiitiftrarc  poflit  , ncc  deleilationa  aliqua  allicere  lcflorem , bominis  eft  iiuen-.peiamer  ab- 
u-.ectis  & otio  , 5c  litteris.  Cic . 1.  Tvfcuì.  lyrcJJ*. 
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IX 


A Chi  Legge.2' 

Non  , fi  quis  multa  dixerit , admiration « dignut  eri  f 
Std  pttius  qui  panca  pronunciavi  , fi  fuerint  atilia  . (47) 

Non  voglio  già  dire,  e nemmeno  vuò  crederlo,  (48)  che  i detti,  e 
concetti  di  quello  volume , dopo  d’  aver  confultato  la  brevità  , fieno 
flati  lavoraci  fui  corno  r nè  che  ognuno  di  eflfi  vada  cosà  impalato  di 
vivezze  , ficchè  non  contenga  parole  fenza  il  piccante  di  qualche  fa- 
te. ConfelTo,  che  molti  di  eilì  (ombreranno  non  già  vibrati,  ma  ca- 
duti  dalla  penna  lènza  veruna  forza.  Tal  volta  lo  (file,  qual  fonte,  a 
cui  'è  venuta  meno  1’  acqua , fcorrerà  oziolò  , umentando  erbe  , ma 
affatto  Aerili  ; fe  non  che  fcopriranfi  in  quello  tutto  certi  come  colpi 
di  luce;  ficcome  frequenti  le  pianure,  ove  polfa  camminare  il  lettore, 
anzi  correre  lènza  rischio  d’  inciampo. 

E non  è già  > eh*  io  mi  fia  adoperato  a limare  cosi  minuta- 
mente lo  Itile  , ftcchè  offenda  coll*  affettata  foverehia  fua  pulitez- 
za . (49)  Ho  defiderato  di  farmi  eonolcere  più  amante  della  ragione , che  dell” 
eleganza:  e pretefi  anzi  l'altrui  utilità,  cheti  mioapplaufo.  (ja)Nonho 
mai  penfato  di  fcrivere  adulazioni  ; ma  rim  ed} . Più  mi  adopero  in 
curare  gli  acciacchi  dell’  animo,  che  in  folleticare  la  vana  curiolità 
dell’  udito.  Mi  fono  prefilfo  di  tenere  incomodi  parre  dell'eloquen- 
za (51)  il  nalcondere  1*  eloquenza;  perfnadendomi , che  di  parole  co- 
muni può  formarli  uno  Arie  niente  comune.  Proccurai  unicamente  dr 
(52}  mettere  in  aria  gradevole  la  feverità  di  avvifi  cotanto  lerj  : e di 
rendere  affabile  le  gravità  , fchivando  la  troppo  ricercata  coltura  ; 
ficcome  di  temperare  tal  volta  1’  ardore  , con  cui  le  penne  de’  San- 
ti fogliono  fcagliar  fulmini  contro  gl’  inconvenienti  . M’  induArio 
di  raccogliere  tra  1*  orrore  degli  fpinaj  la  foave  fragranza  delle  vio- 
le ♦ 

Veliti  Ecbinopo  das  in  afpera  via, 

Melles  ubi  viol.r  nafeuntur  lotica,  (jj} 

Confelfo  gl’  innumcrabili  efimj  pregi  , in  cui  mì  eccedono  , tutta 
volta  non.  tutto  ciò,  che  non  giogne  al  grado  di  fupremo  ,.  dee  dif- 

prcz- 


<47)  Pbilonides  apud  Stob.eum . Scrm.  )}. 

(48)  Non  erum  line  dubio  lingula  circumfpefla  , nec  in  le  colfeda  : nec  omne  ver- 
bi™ cxcitabit  ; ac  punget  . Fatene  : exibunt  multa  , nec  ferient  , 6t  interdum  otiofa 
prztcrlabetur  oratio.  Sei' inulum  cric  in  omnibus  luciv;  Ifcd  ingcns  Gne  t.tdio  fpatium. 
Senee.  Epifl.  tot. 

(49)  Fabianum  difertum , & eloquente™,  orationis  ctiam  ad  noflrum  failidium  niti- 
di . S» nec.  EpiU.  5 9.  i « 

C50)  Nos,  qui  rerum  magi?  t quiin  verborum  amarore!  , utifia  potiut  , quàm  .plaufi- 
bilia  leCtamur  in  fcriptiunculit  noftrii , non  lenociuia  offe  voluinius , fed  remedia  ; quz 
ftilicct,  non  tam  otiolorum  auribus  glaceant,  quàm.  zp.rotoimm  mentibus  profint  . Sai - 
vian.  in  Proem.  ad  hb.  de  Ptovid. 

[51)  Pars  cloquentiz  eli,  eloquemianr  abfconlere.  Senec.  Pnef.  in  lib.  io.  Controvof. 

(51]  Severitatem  illam  pari  iucunditate  condire  , fumnizque  gravitati  tantum  stmu- 
tatis  adjunqere , non  minus  difficile,  qu!tm  magnum  eli.  Phn.  lib.  4.  Epe]!, 

Fiutare,  quiej ì.  convivai,  lib.  1.  caf.  4. 
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X Introduzione 

prezzarli , come  infimo.  (54)  11  dertriero  non  può  dii  fi  pigro,  perchè 
non  pareggi  nel!  agilità  il  volo  de'  più  rapidi  augelli.  Alcuni,  (55) 
che  nel  foro  fcrivere  li  pregiarono  di  lodezza , dubitarono  , che  pò- 
tede  pattare  nell’  opinione  altrui  per  libertà.  Io,  quanto  a me  , bra- 
merei d’  elfere  piuttoflo  tacciato  d’  innaweduto,  perchè  troppo  riler. 
batoi  che  di  animofo,  perchè  franco  più  del  dovere.  Aggiunfi  a’  dù  ' 
legni  degli  Autori  alcuna  miniatura  di  colori,  fe  nonché,  comunque 
non  potetti  ommettcrli;  ammorzai  però  a luogo  a luogo  alcuni  lumi, 
o ( per  adoperare  il  termine  pittorclco  ) temperai  certi  chiari,  affin- 
chè nel  mio  pennello  non  lotte  durezza  quello  fletto  , che  fu  in  cosi 
eccellenti  Maettri  valore.  E’  ben  vero,  che  deferivendo  il  Prelato  , 
tutti  ebbero  la  mira  di  fervire  la  Chicla,  non  già  di  offendere  i fuoi 
Miniftri.  Quei,  che  formarono  le  idee  o d’  un  Oratore,  o d’  unFi- 
lofofo  perfetto,  non  per  quello  fecero  ingiuria  o a Platone,  o a De. 
mortene . Adornarono  di  precetti  1’  arte,  lènza  oltraggiarne  i profef- 
lori.  Chi  defcrive  il  Velcovo,  e le  qualità,  di  cui  la  dignità  dee  ve- 
li ire,  o ritrovare  già  vefliio,  loda  la  virili,  condanna  le  imperfezio- 
ni, a cui  nell’  impiego  più  lènto  vive  efpolla  l'umana  fragilità.  Que- 
flo  non  è mica  un  incolpare  o il  tempo  o le  perfone  ; ma  un  pre- 
fentare  a gli  occhi  uno  fpecchio,  che  con  candore  accenni  le  macchie, 
eie  deformità;  non  già  t (fiere  unalatira,  che  le  ccnturi,  e le  punga. 

Se  a quello  crirtallo  li  affaccieranno  i Prtlati  , ognuno  di  etti  potrà 
rapprefentarfi , come  più  gli  è in  grado,  rimanendo  dal  giudicio  di  fua. 
cofcienza  o attoluto,  o riprefo» 

[54]  Cedam  ; fed  non  flaiim  pufilium  eft  , quidquid  ma  rimo  mimi?  eli  '.  Sene c. 
Eptjl.  101. 

3 £55!  Obfecro  , ne  qui?  me  in  fuggillationem  i il  : li  s tempori?  Saceritotum  fcripfiffe  , 
u*  (cripti  , exiitimet  ; fed  in  Eccidi*  utilitatem  . Ut  enim  Oratore?  , 6 1 Chilo  fophi 
eferibentes  qualem  veìint  effe  perteftum  Oratorem , & Philofopum,  non  faciunt  inju- 
riam  Demoftheni , & Fiatoni  ; fed  re?  ipfas  abfque  pei  foni?  defimunt  ; lic  & in  deferi- 
ptione  Epifcopi , & in  eomm  cxpofiiione  , qu*  fcripta  funt , quafi  fpcculum  Saccrdotii 
proponitur  . jam  in  potevate , 8t  confcientia  tingulorum  eit  , quale?  le  ibi  afpiciant  , 
ut  vel  dolere  ad  deformitatem , vel  gaudere  ad  pulchritudinem  poflint . Hieron.  bpijhai 
Dctanum.  8j. 


O R- 
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DELLE 

I M 1?j  R ,E  S E. 

Elezione  del  Prelato,  ,e  quanto  dee  quelli  eflerc 
lontano  dal  pretendere  la  Dignità. 

• ' Ex  pi orare  labot . ? ' 

I M P R E S A ; P R I M A. 

E per  tal  modo  importante  /’  elezione  eT  un  buon  Vefcovo  , in  cui  concer- 
tino le  doti  neceffarie  a qualificarla  per  prudente,  che  neW efarne 
del  Soggetto  convien  procedere  colla  maggiore  cautela. 

Nefcia  necìs.  " 

IMPRESA  II.3  « 

Il  folo  ignorante  può  [cu fare  la  fua  ambizione  in  pretendere  ; ma  /*  tgno- 
ran'ga  non  lo  libererà  dalla  rovina , a che  fi  efpone . 

Feriunt  fummo  s fulmina  monta. 

IMPRESA  III. 

» • * • \ 

Il  poflo  pii»  fublime  ì il  pili  efpoflo  alle  collere  del  Cielo. 

Pro  munerc  tanto  exigu*  •vira. 

IMPRESA  IV. 


E’  tratto  di  prudenza  efaminare  le  for^e  , prima  di  addejfare  loro 
un  grave  pefo  , che  potrebbe  opprimerle  . 

Dum  fupit . tenacità  hxret . . . N 

••  . 1 6 1 ■ : ; ::i.) 

IMPRESA  V. 

la  Prelatura  fegue  colui , depili  la  /ugge  , come  Soggetto , che  più  la  merita  . 

Stabili  connubio . 

IMPRESA  VI. 


Spofato  che  fta  USoggetto  con  una  Cbiefa , la  offende , fe proccura 
poffare  ad  altra. 


Qua- 
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XII  Ordine 

Qualità  , con  cui  darà  principio  felice  al  fuo 
- Governo  il  Prelato. 

Coiligir  umbram. 

IMPRESA  V I L 

'Avrà  la  retta  intenzione  j qual  regola  ftcura  da  diriggere  tutte  le [ue  anioni  ■ 

• » 

Everta* , fi  averta s. 

IMPRESA  Vili. 

Sarà  regola , per  non  errare , il  feguire  le  lodevoli  cofiumanre . 
de'  PredeceJJori . 

I * * ' * / 

N ubila  , fi  obducant  coelum , tamtn  excubat  igni* . 

IMPRESA  IX. 

Veglierà  di  gitrno  , e di  notte  [opra  le  neceffìtà  fpirituali  , e temporali 

de'  fuoi  [additi . 

Mitcfcunt  diademate  fluElus  . 

IMPRESA  X. 

Nel  fembiaute , nel  tratto , e nelle  parole  mojlrerà  piacevole  manfuetudine , 
che  guadagni  gli  affetti. 

Odore  gratior. 

IMPRESA  XI. 

Confiderà  quanto  importi  al  bene  comune  , che  per  tutta  la  Diocefi 
fi  [porga  C odore  della  fua  buona  [ama . 

Come  dovrà  formare  la  fua  Famiglia:  e come 
governarla  con  vigilanza,  ed  efempio. 

Tiures  oneri , quàm  honori. 
IMPRESA  XII. 

Non  u[oggier,ì  in  numerofa  [amiglia  , ma  [celta  ; poiché  i molti  fervidori 
piu  portano  à'  tmbfirargp , e di  pefo  , che  di  lufiro . 

lpfa 
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D BLU:  I M P R E ss: 

. Jpfa  plutei.  L 

I M P R.'E  S.A,  ;XI*I. 

S.arà  attentiamo  in  eleggere  Minijlri  , che  alla  luce  del  di  lui  esempio 
fieno  una  viva  rapprefenta^iane  de  fuoi  co  fiumi. 

Sudore , quam  meli  e . 

IMPRESA  XIV. 

...  r . ('  * '?  I : 

Tanto  egli  , quanti  i fuoi  Minijlri  , rifiutino  i dottorivi  , e » preferiti  5 
eleggendo  di  vivere  piuttefio  de’  proprj  f udori  , che  degli  altrui . 

Regit , & corrigit. 

IMPRESA  XV. 

• ;.i  j f ; ; 

biffine  di  mettere  in  ftcuro  la  buona  riufiita  delle  fue  anioni  , dovrà 
prevaler  fi  di  per  fona  di  giudicio  maturo , che  gli  faccia  cojtofiere 
. 1 fuoi  sbagli  . 

Srernit  y ut  Jleruat . 
il  M P ,R  E'S  A XVI. 

A hh  omini  ogni  fotta  di  adulazione,  che  quanti  pili  accarezza  r 

tanto  pili  nuoce . 

. *»  \r  1 ■ . , . . v.. 

Cajì/i  pudici team  [truat  (iqmut. 

IMPRES  A.  XVII. . 

• • * « * J . * . k ' .1  1 J « i 

. Non  filamento  dee  rifplendere  nel  Prelato  sena  onefli  Angelica  j ma  , 

eziandio  ne'  fuoi  Minijlri,  e ne'  fuoi  domeflici . ",  ' ^ 

1 ( » . S_  . ti  1 11 

Perfezione,  a cui  è tenuto  il  Prelato  : e mezzi  % 
' ‘ di  cui  può  prevalerli  , • per  confcguirla . Yi 

•"  Undecumque. 

IMPRESA  XVflIL 

Dovrà efftre  il  Prelato  coti  fino  amante  di  Dio  , & de' fuoi  f additi  r ficchi  offra 
la  vita , per  rifparmiarc  al  Signor t le  offe  fi , e a'  fudditi  le  colpe . 

Fuga 
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Fuge  vel  umbram  . 

-IMPRESA  XIX. 

fìtn  folantente  ftbiverà  i mancamenti  gravi  ; ma  uferà  rifleffiont , ' per 
non  cadere  avvertentementc  negli  aflai  leggeri . 

'Cajpitur  obli  fu  fui  . 

IMPRESA  XX. 

In  qualche  tempo  fi  ritirerà  a penfare  foto  a Dìo  , ed  a tutto  impiegarfi 
in  e feraci  proprj  di  Jpirito. 

Si  fequar  , ajfequar, 

IMPRESA  XXI. 

...  . • . • ..  . . 

Si  fiudf  d‘  imitare  quelle  virili,  in  cui  i primi  Luminari  de'la  Chiefa  rif- 
plendettero , fe  vuole  entrare  a parte  de'  loro  trionfi  . 

‘ Profcit  in} urtiti.  ** 

■Vm  P R E S A ! XX il. 

Giudicherà  le  mormorazioni , t te  Satire , quali  f pecchi , in  cui  rimirando  fi, 
potrà  correggere  i fuoi  difetti  . 

• Dubiti  ne  dejice  rebus  : - J 

l M P R E S A X X'I  IL 

s • f , 

Sarà  molto  applicato  in  trattare  con  Dio  neir  orazione  ; e fulla  cognizio- 
ne de'  perieoli , in  che  vive:  e dell'  incertezza  degli  avvenimenti , gli  chie- 
derà ogni  giorno  a/uto,  per  ben  regolare  la  fua  condotta 

f » - • y . i a J • 1 ' • • « • - — » - * è 

Principali  impegni  y in  cui  lo  mette  la  Carità  i 

Morire  » o cantare,. 

I M P R E S A.  XX IV. 


Stimerà  tanto  la  predicazione  , che  la  preferifca  alla  propria 

.....  . -.  . vita . < v , . 

Dante 
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XV 


Delle  I m r re  s.  e. 

. Donec  formctur . * u... 

•IMPRESA-  XXV. ; 

Affiti  a formare  eolio  fcalpello  dell  ammaeflramento  in  ogni 
fuo  f addito  un  fimolaero  ben  lavorato  , fecondo  ' i prc* 

• > ■ f.  f , tetti  del. Salvatore . ! , , r. 

- - • .<■  I ■ j (.  . . J i ■ c v " ■ 

Finirne»  ab  ore  venir. 

IMPRESA  XX  VL 

Non  fi  fcordi  giammai  , che  gli  raccomandi  il  Signore  la  fua 
■ divina  parola  , affinché  por  meggp  di  offa  gli  acqui* 

Jìi  i cuori.  . 

. • - * • • • ' 

• *•  » • 

Ibis  parare  vir.m . • 

IMPRESA  XXVII.  _ •- 

• * * * . , « . * . . , * "»  ' t . . . 

Affine  di  f porgere  la  divina  parola , fi  prevalga  di  perfone  fperimentate , 
dotte y ed  e f empiati , che  col I e ferrico  fante  delle  Miffioni  fgom* 
brino  il  fuo  Vef covado,  delle  befcaglie'  de  viq  : ed 
aprano  a Dio  , e alla  verità  il  cammino. 

t 

F rubi us  , aut  exctdtum  . 

. * l 

IMPRESA  XXVIII. 

Dietro  alla  mifericordia  f pirituale  , viene  , come  fua  forella, 
la  temporale  . O dee  foccorrere  i poveri  , o incorrere 
infelici ffimo  fine . 

Succurrere  difce . 

IMPRESA  XXIX. 

I • • 

I poveri  lo  mantengono  ; i però  conveniente  , che  a'  futi  benefattori  fac- 
cia del  bene. 


Ne  detur  vacuum . 

IMPRESA  XXX. 

Riflringafi  nelle  fpefe , per  non  lafciar  di  fovvenire  i bifogntfi . 

Priìtt 
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• 'O  ;r  d i n e ’•  •' 

Pritts  pafcit  , quàm  Dea  luceat . 

IMPRESA;  XXXI. 

Rifletta , ejfere  pii»  gradita  la  limofina , che  fi  fa  al  povero  che  l of- 
ferta , che  fi  fa  al  Signori  fopra  i fusi  altari. 

Efercizj  , in  cui  , per  riguardo,  della  Dignità  , 
dovrà  impiegarli- 

. , V . Irrequieta  quies. 

, , IMPRESA  XXXll. 

Non  efed  dalla  circonferenza  della  ftta  Dieoe fi  : ed  in  offa  non  ìflia  mai  ozdofo. 

Bella  gerani  alti. 

IMPRESA  XXXIII. 

Si  fettragga  da  qualunque  altro  impiego  o politico  , o militare  , quando 
puramente  non  ne  lo  obblighi  ad  accettarli  la  Cariti  , e V pubblico  bene . 

< ‘ ‘ ' " ' * Nidi  circurrroolat  orbem . 

• ' , ; . •••*.**•  . • . • ’ 

IMPRESA  XXXIV. 

. • . j . , . , i . % . . 

Non  avri  poco  che  fare',  fe  vifiteri  il  fuo  Vefcovado  : e fi  darà  di 
propo fitto  a riparare  i difordini , che  nelle  vifitte  verranno  a fua  notizia. 

, , Maritet  populos . 

IMPRESA  XXXV. 

La  prima  diligenza , e attenzione  fi  collochi  in  tagliare  il  corfo  alle  fazioni, 
e alle  inimicizie  in  ogni  popolo  a indurre  a pace  Crifiianagli  abitatori . 

Latente s erue  gentmas . 

IMPRESA  XXXVI. 

Occuperafsi  nella  lezione  della  Scrittura,  de' Sacri  Canoni  , e de'  Dottori , 
donde  ricaverà  le  pietre  pregiofe  , che  ferviranno  per  fuo  decoro, 
per  ammaefìramento  , e per  fuo  governo . 

Odor  , ah  otto. 

IMPRESA  XXXVII. 

E'  indifpen  fatile  alcuna  onefla  ricreazione  , affine  di  riannettere , e riparare 
le  forze,  onde  con  maggior  vigoria  ripigli  di  nuovo  maggiori  fatiche. 

Abbia 
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Delle  Imtrese  XVII 

Abbia  fomma  cura  delle  abitazioni  del  Signore  , 
e delle  perfone  confecrate  al  Tuo  culto. 

Dilexi  decor em  dormi s tua. 
IMPRESA  XXXVIII. 

Sono  i [acri  Tempj  le  Regie  della  Religione.  Proccurerà  il  Vefcovo , che  fi  e* 
no  riparati , e rifarciti  : e che  in  effi  fi  coltivi  la  maggiore  decenza. 

Copia  •vilefcunt . 

IMPRESA  XXXIX. 

Effeudo  i Mi  ni /Ir i iTempj  principali  del  Signore , non  ì neceffario  , che  fieno 
molti,  ma  buoni.  Per  tanto  nel  conferire  gli  Ordini  fi  procederà  con  fom- 
ma attenzione  ; conftderando  , che . la  abbondanza  delle  co/e  , co- 
munque affai  nobili,  le  rende  di/prezgevoli  . 

Quanto  fi  mofira  men , tanto  è pii < bella. 

IMPRESA  XL. 

1 Ma  ni flerj  delle  Vergini  fono  i Giardini,  ove  delizia  il  Divino  Spofo.  Ac- 
correrà alle  loro  urgenze,  affine  d1  invigilare  alla  loro  ritiratezza  ; perocché 
dalla  claufura  ben  cujlodita  dipende  la  vaghezza  de' loro  fiori. 

Faveatj  ut  habeat.  ' 

IMPRESA  XLI. 

Moflrerafft  in/ìgne  Protettore  delle  Religioni , quando  in  effe  voglia  rinvenire  fe- 
deli Minifiri , che  con  fervore  lo  ajutino  a di/impegnare  le  fue  obbligazioni. 

Nell’  ufo  della]  giurifdizione  Vefcovile  fi  mo- 
ftrerà  zelante , e riferbato  . 

Servat  immunem . 

IMPRESA  XLIL 

Si  opporrà  , qual  muro  della  Cafa  delSignore  non  conferendo  , che  fta 
aggravata , ni  che  le  fi  tolgano  i fuoi  privilegi . 

Nimio  ne  crede  colori. 

IMPRESA  XLIII. 

Non  darà  facilmente  credito  a i rapporti , e alle  acca f e . V diralle,  come  chi 
pruova  difpiacere  della  colpa  , non  come  chi  fa  plaufo  al  delatore . 
E/aminerà  con  tutto  agio  il  fatto  ; e prenderà  con  rifleffione 
affai  pofata  , e matura  la  determinazione . 

b Dul- 


/ 
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XVIII 


Ordine. 

Dui  cedine,  & vi. 

IMPRESA  XLIV. 

Mifchterà  la  foavità  coll'  efficacia  , conftderando  la  qualità  delle  materie , 
e 'l  genio  delle  perfine. 

Spicula  dijfert. 

IMPRESA  XLV. 

Non  fia  facile  a sfoderare  la  fpada  della  Scomunica  per  leggere  cagioni. 

Scogli,  in  cui  incontrerà  maggiore  il  pericolo/  e 
» che  dee  fcanfare,  per  giugncrc  felicemente  ai 
porto  dell’  eterno  ripofo. 

Poma  prò  floribus. 

IMPRESA  XLVI. 

Rifparmierà  fpefe  efìeriori , e sfarlo  fuperfluo  , fe  brama  accumulare  nell' in- 
temo  xicchegge  di  virtù . La  Fica /a,  pecchi  non  produce  fiori  , 

. rende  due  volte  frusti. 

Meni  vigilet  menjcc . 

IMPRESA  XLVII. 

Sempre  mai  la  ragione  flia  vegliente  in  atto  di  raffi  mare  f appetito . Parti- 
colarmente nella  men fa  fi  accomodi  alte  leggi  della  temperanza . 

Attollens  humero  famamque  , & fata  Ncpotum . 

. ; IMPRESA  XLVIII.  , 

Non  fonderà  Majorafchi  nella  fua  Famiglia , fe  non  vuole  vederla  dt/ìrut • 
ta  : e patir  egli  per  cagione  di  offa  più  luttuofa  rovina . 

Pandi t in  extremis  lumina. 
IMPRESA  XLIX. 

al  prò  ià  nell'età  maturagli  occhi , affine  di  coronare  con  una  buonamorte  la  vita. 
Ut  fios , egre  dì  tur , & conteritur. 
IMPRESA  L. 

A tutto  il  detto  fin  qua  farà  ajutato  dal  confiderete , che  Invita  è un  fiore  e 
che  è manchevole  ogni  grandegga  , che  J opra  di  e(fo  fi  pofa. 

\ IL 
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I L TRADUTTORE 

A CHI  LEGGE.  , 

! . : i 

L Padre  Francefco  Nunez  de  Cepeda  preffato' 
dalle  inftanze  di  parecchi  efemplariffimi  Prelati 
di  Spagna  , s’  indufTe  a dare  alla  luce  1’  Opera 
prefente,  che  da  più  anni  addietro  aveva  com- 
palla . Chi  però  gli  diè  1’  ultimo  più  gagliardo 
impulfo  fu,  come  egli  dello  accenna,  (i)  Mon- 
fignor  Don  Giovanni  Coello  de  Sandoval  , e: 
Ri  vera  , Vefcovo  di  Placenzia  . Per  ciò  , che 
concerne  alla  fodanza  del  contenuto  in  ella  , non. 
occorre,  che  io  qui  ne  voglia  difcorrere  ; da  che  elio  1’  Autore  nel- 
la feguentelmprefa  Apologetica  indirizzata  a quello  fine  a’ Leggitori,! 
ne  dà  diffufamente  ragione,  (a) 

Riportò  tale  applaufo  da’dotti  in  tutta  la  Monarchia  di  Spagna  , 
che,  comunque  nella  prima  Impresone  di  Valenza  li  tiraffero  in  gran; 
numero  copie,  fi  riftampò  di  bel  nuovo,  fenza  faputa,  anzi  coniòm- 
mo  difpiacere  dell’  Autore  , in  Barcellona  . Animato  però  egli  dall’ 
umverlale  gradimento,  che  incontrato  avevano  le  lue  fatiche  , com- 
pofe  dieci  altre  Imprefe  , oltre  alle  fole  quaranra  Aampate  nelle  due 
prime  edizioni  . Avutane  la  notizia  gli  Stampatori  della  celebre  So- 
cietà di  Lione,  ottennero  dall’ Aurore  , che  loro  concedette  l’Opera 
accrefciuta  di  quella  aggiunta  , con  infieme  la  facoltà  di  farla  ufcire 
da’ loro  torchj.  Pareva  dovelfe  edere  badante  a foddisfare  il  pubblico- 
defiderio  la  terza  edizione ; fe  non  che  tale  fi  fu  l’ efito  degli  tnnume- 
rabili  efemplari,  che  convenne  farne  la  quarta,  (q) 

Venuta  accalò  una  Copia  in  mano  ad  uno  de’  più  rinomati  Lette- 
rati d'Italia,  (che  ettendo  tute’  ora  vivente  , non  ardifeo  di  nomina- 
re , perchè  ne  rifpetto  la  gran  modedia)  dopo  d’averla  letta  con  in- 
dicibile fuo  piacere,  giudicò  di  raccomandarmene  la  Traduzione  , af- 
fiorandomi , che,  per  quanto  a Lui  ne  pareva,  niun’ altro  libro  più 
di  quedo  la  meritava.  E per  verità  io  trovo  in  elio  una  dovizia  tale 
di  erudizione  cosi  facra,  come  profana,  che  pollo  a gran  ragione chia«r 
marlo  un  ammirabile  Emporio.  Intraprefi  per  tanto  il  lavoro;  fe  non. 

b che. 

(l)  lmprcfa  XXIX.  . ... 

(t)  Nella  Imprefa  al  Leggitore,  premjfa  J all'  Autore  ali'  Opera  Pag.  /.. 
f))  E ) Leon  . A cojia  de  Anijfon  , fojuel , y Hìgaud.  1688. 


Digitized  by  Google 


XX  II  Traduttore 

che  nel  decorfo  m’incontrai  in  difficoltà  affisi  più  ardue  di  quelle,  che 
da  principio  avrei  potuto  temere.  L’Autore,  ad  oggetto  di  ben’efpri- 
aacrc  i Tuoi  concetti  , e di  fpruzzarli  tratto  tratto  di  qualche  fate  , 
mette  in  opera  quantità  di  forinole  Gattigliane  , ma  proverbiali  , e 
allufive  a’ motti  acutiffimi  del  gufto  di  fua Nazione,  e che  non  trova- 
no corrifpondenti  i termini  nella  Tofcana  favella  . Ciò  però,  che  non 
è il  tutto,  non  mi  avrebbe  di  verità  recato  gran  pena  , quando  non 
avelli  urtato  in  altro  fcoglio  incomparabilmente  più  faftidiofo  . Nell* 
Efemplare  , di  cui  mi  fono  fervito  , e che  è dell’  ultima  edizione  di 
Licme,  lo  Stampatore  (forfè  per  mancanza  di  Correttore  Spagnuolo  ): 
tanti  ha  commetti , e così  mafficcj  gli  errori  sì  nell’  Ortografìa  , sì 
nelle  parole,  sì  eziandio  nelle  ttorpiature  de’fenfi  , che  potrei  dire  , 
lènza  pericolo  di  adularmi , che  forfè  non  è Hata  gran  difgrazia  dell’Ope- 
ra, l’elfere  caduta  nelle  mie  mani.  11  certo  li  è,  che  alcuni  anni  addie- 
tro fi  cominciò  in  Venezia  la  Traduzione  ; ma  chi  erafi  impegnato  in 
eira  / e con  più  di  fpirito,  che  di  forze,  fi  lufingava  di  poterla  condur- 
re felicemente  a buon  termine  , difperando  di  riufeirne  , giudicò  di  ab- 
bandonare il  cimento. 

Per  mio  fcarico  però,  debbo,  o Leggitore  correfe  , avvertirti  , che 
non  fidamente  varj  configli , che  in  quella  Idea  del  Buon  Pajìore  fi  fug- 
gerifeono,  fono  inutili  a' Prelati  di  Italia;  ma  che  per  fino  qualche Im- 
prefa  intera  può  e cagionare  alcuna  forta  di  ammirazione,  e fors’  an- 
che parere  affatto  fuperflua.  Conviene  nondimeno  riflettere,  che  l'Au- 
tore parla  in  generale  a tutti  i Prelati  del  Crittianefimo  , tra’  quali  , fe 
di  preferite  non  v’è  alcuno  di  que’  difordini,  che  nelle  dette  Imprefe  fi 
accennano,  vi  fu  però  pur  troppo  una  volta.  Le  Storie  di  taluno  de* 
pattati  ficoli  troppo  fatale  allaChiefa,  ne  inf  gnano  , non  doverli  ri- 
putare impoflibile  in  avvenire  qualche  libertà,  a cui,  fe  il  Sacro  Con- 
cilio di  Trento,  col  tagliarle  provvidamente  il  corfo  , tolfe  ancora  il 
pericolo  di  pattare  in  efempio;  non  è però,  che  il  tempo  le  abbia  tol- 
to tutt’pra  il  rimanere  impretta  nella  memoria  de’Pofieri.. 

Oltracciò  , quando  ben’  anche  io  non  avefli  difficoltà  di  accordarti  , 
ettere  fuperflue  a’nóftri  tempi  alcune  poche  di  quelle  Imprefe  ; non  per 
tanto  confiderò,  che  fe  fono  fuperflue  al  hifogno,  no’l  fono  però  alla 
perfetta  integrità  del  lavoro.  In  un  giardino  Pignorile  che  anno  a fa- 
re tra’l  vario  numerofo  popolo  de’  fiori  , que’  non  meno  rigogliofi  , 
che  plebei.  Papaveri,  che  ad  altro  non  fervono,  fenon  fe  ad  ingom- 
brare le  ajuole  ? Che  direbbono  , fe  aveller  lingua  da  sfogare  il  giu- 
fto  lor  rifentimento,  o le  pallide  giunchiglie,  o i candidi  Gettonimi, 
© le  vermiglie  Rofe?  Direbbono,  a mio  credere,  che  tra  i più  gen- 
tili parti  dell*  Primavera  non  dovrebbono  avere  la  troppo  libera  pre- 
funzione  di  tramifehiarfi  virgulti  ignobili  , a cui  appena  converrebbe 
aver  luogo  tra  gl’  ifpidi  cardoni  della  campagna  . Non  potei  fi  quelli 

inóJL- 
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inoltrare,  fenza  taccia  d’ inefcufabile  inciviltà,  ad  occupar  il  terreno, 
che  fembra  detonato,  più  che  a ricreare  colla  pompa,  a dilettare  colla 
fragranza  . Non  doverli  permettere  , che  ivi  alzino  il  capo  , fe  non 

? ne’ così  fcelti,  che  invitano  o perfonaggi  di  buon  gufto  a fpiccarnc  ora 
uno,  ora  l’ailtro,  per  refpirarne  gli  odori.-  o Ninfe  vaghe  di  met- 
terfi  in  comparfa,  ad  intrecciarfi  ghirlande.  E pure,  quando  così  par- 
lalfero,  io  fono  di  parere,  che  avrebbono  torto.  Poiché  si  il  Papave- 
ro, come  tanti  altri  di  tal  fatta  dozzinali  fori  , avvegnaché  non  lì 
facciano  fentire  dall’odorato;  non  lafciano  di  fare  un  grande  toepito 
all’occhio.  Quando  non  meno  che  i nobili  , ottengano  i volgari  di 
concorrere  per  loro  parte  a formare  un  perfetto  Giardino  ; perchè 
avranfi  da  eligere  dagli  uni  quelle  doti , che , tuttoché  più  pregevoli , 
fono  però  particolari  degli  altri?  No,  non  tutte  le  cofe  , che  non  lì 
giudicano  neceflarie  in  un’Opera  , anno  a condannarli  , come  fuper- 
flue.  E bada,  perchè  non  lo  fieno,  il  dipendere  da  effe  , fe  non  la 
foffanza  dell’ Opera,  per  lo  meno  il  contorno  , che  ne  la  fregia- 
Nella  defcrizione  ( diam'  un  cferapio  ) della  Spagna  non  v’  ha  Geo- 
grafo, che  non  le  metta  attorno  i Paefi  con  cui  da  ogni  lato  confina. 
Ad  Oriente  di  qua  da’ Pirenei,  una  parte  della  Francia:  ad  Occiden- 
te il  Regno  tutto  di  Portogallo.-  a Settentrione,  in  lontananza  di  più 
gradi  di  là  dal  mare  di  Bifcaia,  una  punta  d’ Irlanda  . Volete  di  più? 
A mezzo  giorno  fi  avanza  la  defcrizione  perfino  fuori  de’ termini  dell’ 
Europa:  e accenna  colà  , oltre  il  famofo  fìretto  di  Ercole,  le  prime 
montuofe  fpiagge  dell’ Affrica.  Somiglianti  paefi  adiacenti  , e fogget- 
ti  ad  altre  potenze  non  aggiungono  filila  carta  paefi  alla  Monarchia; 
è vero  ; tutta  volta  molto  fervono  alla  intelligenza  degli  Studiofi  ; 
mercecchè  in  efli  , comunque  nulla  appartenenti  al  dominio  , molto 
però  s’intende  in  ordine  ariflefli  eruditi  , e alle  oflervazioni  politi- 
che. S’intende  l’altezza  de’ gradi  : s’intende  1’ afpctto  della  fituazio- 
ne , s’intende  la  qualità  del  Clima  .*  S’  intendono  i Regni  , con  cui 
quinci,  e quindi  confina.-  le  terre,  con  cui  può  intavolare  vantaggio* 
fo  il  commercio  .*  i popoli  , contro  cui  dee  ben  fornire  le  fue  fron- 
tiere. Cofe  tutte,  che  non  compongono  in  modo  veruno  la  Spagna; 
ma  che,  fe  mancaflero  alla  materiale  geografica  defcrizione  della  Mo- 
narchia , molto  ancora  toglierebbono  alla  notizia  intellettuale  della 
mcdefima  . Io  non  vuò  già,  per  puro  impegno  di  difendere  1’  Auto- 
re, affeverare,  che  taluna  delle  fue  Imprefe  non  fia  a’  noflri  tempi, 
la  Dio  mercè,  affatto  inutile;  e che  non  poteflc  , e fors’  anche  non 
dovette  del  tutto  ommetterfi.  Dico  bensì,  non  parermi  fuori  di  prò* 
pofito,  che  trattando  egli  d’una  perfettiflima  Idea  del  Buon  Pajlore  , 
tra’ tanti  avvertimenti  , che  a tal  fine  fuggerifee  al  Prelato,  alcuni 
ancora  gli  accenni,  che  rimirati  come  in  lontananza,  e fuori  deldi- 
ftretto  dell' ordinario  bifogno,  lo  avvifino,  che  già  una  volta  con  et 
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fi  confinava  la  Prelatura  ; benché  di  prefente , ceflato  il  pericolo  , noit 
abbia  a prendetene  foggezione. 

Che  che  però  a qualcuno  paja  di  tali  mezzo  inutili  Imprefe,  egli 
è fuori  di  dubbio,  che  la  niedeiima  loro  , qual’  ella  fi  fia  inutilità 
viene  qui  trattata  colle  fentenze  delle  Scritture  facre  , de’  Canoni 
de' Concilj , e de’ Padri , come  può  chiaritene  il  Leggitore  , diver- 
tendo di  tanto  in  tanto  l’occhio  nelle  citazioni  de’ Margini . 

Ma,  te  fin' ora  ho  parlato  dell’Opera,  ìagion  vuole,  che  parli  an- 
cora brevemente  dellaTraduzione . Oltre  al  deliderio  d’ intraprender- 
la a beneficio  dell'  Italia  , protetto  di  averne  avuto  forte  1'  impulfo; 
da  parecchi  confpicui Mitrati  , e più  particolarmente  da  due Efempla- 
rittimi  Porporati  del  Sacro  Collegio,  a’ cui  cenni  pretto  quell’ubbidien- 
za, che  fatto  avrei  a’ loro  efprefli  comandi. 

Affine  di  slontanarmi , quanto  mi  è flato  pcfiìbrlc  dal  dialetto  Spa- 
gnuolo,  ho  fchivatc  a bella  potta  le  formole  , in  cui  potette  feorger- 
ft,  anche  alla  lontana,  lo  Spagnolismo  . Più  mi  preme  di  efporre  i- 
concetti  dell’Autore,  che  le  parole;  perocché,  fe  mi  fedi  piefiflo  di 
tradurre-  fcrupolofa  mente  quelle,  troppo  avrebbono  perduto  quelli  del- 
la loro  efprelìione.  In  fomma  avviene  lo  fletto  nel  tradurre , che  nel 
comporre.  Eoe,  qui  hserent  dióiioniòur  , rei  ipjje  effugìent . (4)  Otre 
a che  le  flette  materiali  parole  non  ferapre  corriipondono  nell’  Idio- 
ma Italiano  alla  lignificazione  dello  Spagnuolo  . E quella  mal  fon- 
data perfuaiione  ha  fatto  commettere  a parecchi  Traduttori  poco  in- 
formati in.  gran  numero  eirori.  Cert’uno,  traducendo  quefle  parole:: 
El  Cava  Itero  era  bombi  e , qne  tenia  muy  lardar  lai  manor  , ditte  : It 
C avallerò  era  uomo  affai  la>po  dì  matto,  e liberale..  Sbaglio  grotti  (fimo  ; 
da  che  alla  voce  largo  corrifpcnder  dee  nella  traduzione  Italiana  la. 
voce  lungo  .•  e però  doveva  dire,  che  il  Cavaliere  era  uomo,  che  fan- 
te la  fua  autorità , aveva,  le  mani  lunghe,  e poteva  raggiugnere  i fios. 
offe nj ori,  ancorché  fofsero  affai  lontani,  giuda  il  detto  del  Poeta: 

/In  nefeis,  tannai  Regihtts  effe  man  tu  ? (5) 

Cert’ altro,  leggendo  fulf  Originale  Spagnuolo:  Se  a pagi  con  mis  la - 
granar  el  incendio  de  fin  dejeos-,  tradulfe  : fi  appagò  colle  mie  lagrime 
l'incendio  de' fuoi  defiderjr,  cioè  tutto  all'  oppoflo  ; da  che  dovea  dire: 
ft  efììnfe , ff  ammorbò  colle  mie  lagrime  ! incendio  de' fuoi  deffderj . Ma 
troppo  avrei  che  fare,  fe  qui  voletti  efporre  di  tal  fatta  sbagli,  che 
nelle  traduzioni  de’ libiti  Spagnuoli  ad  ogni  tratto  s’  incontrano. 

Debbo  bensì  confettare  , che  ficcome  la  traduzione  di  qualunque 
buon  libro  , per  quanto  in  amendue  le  lingue  fia  verfaro  ii  Tradut- 
tore , non  riufeirà  mai  compiutamente  conforme  al  tetto  del  fuo  O- 
rigtnale;  cosi  ancora,  in  quella  mia.  troverafli  , per  tal  ragione,  inol- 

to> 

(4)  Clemern  Slfx.md: 

(3)  Ovtd,  Epijj . \6t  Heroid.. 
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lo -die  correggere,  o che  compatire  ; eflèndo  preffo  che  imponibile 
che  ferbi  lo  fpirito  dell’Autore  . Mi  difcolpa  però  in  gran  parte  il 
Pentimento  di  S.  Girolamo,  che  in  impegno  non  punto  differente  dal 
mio  lafciò  fcritto  , effere  cofa  afsai  ardua  il  condurre  per  tal  modo 
felicemente  la  penna  fopra  i tratti  delineati  dalla  altrui  mano  , Sic- 
ché tal  volta  non  efea  fuori  del  fegno:  e che  nella  maniera  medefì- 
na  non  era  da  Sperarli,  che  nella  traduzione  d’ un  libro  il  Tradutto- 
re efprimefTe  infieme  co’fentimenti  la  eleganza  eziandio  di  chiilcom- 
pofe.  Difficile  eji , alienai  fequentem  lineai  non  alicubi  excedere,  & ar- 
duum,  utquee  in  alia  lingua  benè  di  fi  a J'unt , eundem  decor  em  in  trans  la- 
' ti  otte  confervent . (6) 

Quindi  è , che  a luogo,  a luogo  ho  giudicato  di  prendermi  alcuna  piccola 
difereta  libertà;  onde  nel  tempo  medefimo  , Senza  mancare  alla  at- 
tenzione di  fedele  in  tradurre  , dia  nel  parlare  alcun  contorno  allo 
flile . Il  citato  S.  Girolamo  nella  traduzione  , che  dal  Greco  in  La- 
tino fece  delle  Omelie  di  Origene,  talmente  volle  fcuotere  la  fogge- 
zione  di  puro  Traduttore  , che  [ come  da  penna  erudita  fi  fcrifse  ] 
parve  afpirafse  alla  gloria  di  Autore.  Sed  ille , ut  video,  in  Jìylo  pro- 
prio placens  , rem  majaris  glori ce  fequitur  ; ut  pater  verbi  fit potili 
qudm  Interpret . [7]  Io  però,  come  lontaniamo,  che  mi  proterto  da 
famigliarne  pretensone,  altro  non  ho  proccurato  , che  di  tradurre  • 
e vale  a dire  di  rendere  comune  a gli  Italiani  un’Opera,  che  non  Sa- 
peva tollerare  , che  , per  difetto  di  Traduttore,  fi  rimanere  ne’  foli 
confini  di  Spagna  . Ho  porto  dunque  più  di  Audio  nella  chiarezza 
della  Spiegazione,  che  nella  eleganza  del  dire.  Il  che  cosi  efsendo  , 
come  è in  fatti,-  gradifei,  o Leggitore,  Se  non  quel pochiflimo,  che 
v’ho  contribuito  per  mia  parte,  il  molto,  che  da  me  a nome  dell’ 
Autore  ti  fi  prefenta. 

Nec  mea  dona  tibi  Jludìo  difpojìa  fideli , 

InteUeda  prilli,  quàm  fint , contempta  telinquai.  [*ì] 

(<5)  D.  Hieran,  Tom.  1.  Epifl.  ad  P amaci. 

(7)  Raffio.  in  Fra  fai,  ad  lii.  Periarcbon.  a pud  H'ertn.  tom.  2. 

(8J  Apud  Lipjium. 
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XXIV 

PROTESTA 

DELL’  AUTORE. 

A gli  Eminentiflìmi  , lllunriffimi  , e Reve- 
remliffìmi  Prelati. 

NOn  funi  hacc  praiccpta  Prslatis,  fed  de  Prafiatis  exempla  . 

Vedrà:  dignitatis  effigierò  nodra  depinxit  orario. (1)  Vedrà 
gravitatis  imaginem  , quafi  in  fpeculo  quodam  fermonis  iflius 
cernicis  rcfulgcre.  Vos,  fi  quam  gratiam  inhaladis  ingenio,  ve- 
ftrum  cft  quidquid  irte  redolet  liber.  Et  quoniam,  quothomines, 
tot  fententia: , fi  quid  defa:catum  ed  in  fermone  noftro  , omnes 
legant:  fi  quid  deco&um,  maturioresprobent:  fi  quid  modedum, 
pefloribus  inha:reat,  genas  pingat  : fi  quid  florulentum  ( cùm 
maturitas,  non  nifi  floribus  accidat  ) a:tas  florulenta  non  im- 
probe!. (a)  Nec  cuipiam  meus  fermo  praefumptuofus  appareat, 
li  quales  non  effe  , vel  elTe  debeant  omnes  Sacerdotes  , odcn- 
dat.  Nec  incognita  vobis  , fed  ufitata  debeo  comprehenderc  > 
quibus  breviter  declaratis,  non  puto,  quod  relationem  potiùs, 
quàm  difputationem  meam  quifquam  jufiè  polTet  alicujus  te- 
meritatis  arguere,  quafi  Patres  mcos  audcam  docere,  à quibus 
normam  vivendi  accipere  fum  paratus,  & difccre  . (3)  Repre- 
henfionis  tamen  mes  necelfitatc  compulfus  , dùm  monftrare  , 
qualis  debeat  effe  Pafior  , invigilo  , pulchrum  depinxi  homi- 
nem pi£ìor  fa:dus  : aliofque  ad  perfeétionis  littus  dirigo  , qui 
adhuc  in  delióìorum  fluftibus  verfor  . Sed  in  hujus  quxfo  vi- 
tae  naufragio,  orationis  vedrà  me  tabula  fudinete. 

0)  Ambrof.  de  Virgin.  Ut.  1. 

(2)  P‘°fp-  de  vita  contemplai.  Hi.  l.  cap.  14. 

(j)  ti'rrg.  ,n  fine  Paftoral. 
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£’  per  tal  modo  import  ante  reiezione  cT  un  buon  VeJ covo,  in  cui  concot* 
rano  le  doti  necefjane  a qualificarla  per  prudente  tcbe  nelP  tfame 
del  Soggetto  convien  procedere  colla  maggiore  cautela . 


impresa  l 

ON  perdona  a veruna  diligenza  l’Aquila,  allora 
che  s’  impiega  nell’  dame  de'  Tuoi  reali  pulcini . 
Affine  di  certificarli , (I)  le  fieno  figliuoli  legit- 
timi, o pure  fuppolli,  li  prelenta  in  faccia  alSo- 
le,  obbligandogli  a fidare  la  villa  in  quel  globo 
di  fiamme  , lenza  punto  muovere  le  palpebre  , 
Quello,  che  opera  in  tal  guila,  lo  riconoicc  per 
fuo  : c verfo  di  lui  fi  porta  qual’  affettuolo  carez- 
zevole padre;  precipitando  giù  dall’  alto  del  nido  quell’ alno,  che  alla 
condizione  de’  fuoi  fubli  ni  natali  non  corrifponde.  Allora  che  tocca- 
va al  Clero,  e alla  Plebe  la  creazione  de’  nuovi  Vefcovi  , diceva  già 
il  Nazianzeno,  (2)  che  fomigliante  premurola  attenzione  d un  augel- 

A lev,  . 

0)  frodi  rum  litteris  , Aquilani  fmgulari  qua  Hi  m induftria  pullorum  fuorum  oculo» 
ad  Soli*  radio*  Cc  eaplorare , ut  per  eos  fatum  genuinuin , ac  fpurium  moi  auuoicat. 
Nazianz.  Orai,  de  F.pifcop. 

(2)  No*  verò  cuniìos  facili  motu  addufll  collocamus  in  Antiftitum  folio,  modò  ipli  ve- 
luit , nequaquam  recentium,  aut  prifeorum  vel  .ifliones  confiderantet , vel  dofìrinam , vel 
converlationem  ; immò  ne  fonun  quidem  numilaiaiis  explorasuu.  IX* zianz-  ihdem . , 1 
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lo,  qual  di  fevero  filcalc,  accufa  la  nodra  sbadataggine  . Poflibile, 
che  inconfìderatamente  innalziamo  chicchelliali  al  folio  della  Chiefa  , 
lenza  e fi  minar  altro  che  la  di  lui  loddisfazione  ? Potàbile  che  non 
riflettiamo  nè  all’età,  nè  alle  azioni,  nè  agli  fludj,  nè  a'coflumi,  nè 
a’talenti,  nè  a’ meriti  di  chi  debbe  eleggerli?  Accetterem  dunque  la 
moneta,  fenza  prima  chiarirci,  fe  ila  di  buon  metallo,  o di  falfa  le- 
ga ? Grandi  ricerche  efige  il  penderò  di  elezione  cosi,  importante,  co- 
me nell’cfame  dell’  oro  Ua  quella  prima  Imprelà  fi  rapprefenta  . Ma 
aime  ! ( diceva  S-  Girolamo  ) troppo  chiaramente  preveggo,  che  at- 
tefo  il  fer.timento,  che  fono  qui  per  efprimeivi,  incontrerò  l'indigna- 
zione di  molti  . Tutta  volta  mi  confida  il  confiderare  , che  non  fa- 
ranno i più  giufli  . Voglio  dire  , (?)  che  tal  volta  per  colpa,  e tra- 
icuratczza,  fi  sbaglia  nella  elezione  de’  Velcovi  ; fcegliendo  dal  Clero 
a tale  dignità  coloro,  che  più  fi  fanno  innanzi,  e operano  con  difin- 
voltura,  c franchezza  da  Cortigiani;  riputando  come  "incapaci  di  oc- 
cupare i polli  coloro,  che  menano  una  vita  iemplice  , e ritirata  : e 
conferendogli  o ai  loro  maggiori  amici,  o a chi  ha  con  effi  più  Uret- 
re le  attenenze  del  (angue;  qual  fe  quelli  fodero  impieghi  politici  , o 
cariche  militari;  e ciò,  che  ancora  e peggio,  a coloro,  che  con  fin- 
ti oflcquj  fi  fono  introdotti  nella  loro  confidenza , e fono  giunti  a 
guadagnarne  la  grazia  . 

Per  riparare  tali  dilordini  , eforta  il  Tridentino  (4)  i Capi  corona- 
ti , e i Miniflri,  che  anno  alcuna  parte  nella  prefentazione  de’  Prela- 
ti, che  fi  diano  ad  imitare  1’  Aquila  reale  nell’  efame  de’  Soggetti  ; 
pervadendoli , che  non  mai  tanto  concorreranno  a promovere  la  glo- 
ria di  Dio,  il  vantaggio,  e la  falute  de’  Popoli  , come  procurando  , 
che  Soggetti  feelti , e meritevoli  fieno  deflinati  al  Governo  Paflora- 
le  delle  Chicfe.  E confiderino,  che  fi  renderanno  rei  di  grave  colpa, 
e complici  negli  altrui  peccati  , qualora  non  mettano  tutta  1’  imma- 
ginabile premura  in  promovere  quelli , che  giudicheranno  più  idonei  , 
c capaci  di  aumentare  il  bene  univerfale  de’  Fedeli:  e , fenza  porgere 
orecchio  ad  intcrccdìoni , ad  adulazioni,  a preghiere  , o ad  altri  ri- 
guardi temporali  e terreni,  non  s’  impegnano  unicamente  in  collocare 

fui 

(?)  Dicam  aiiquid , quod  forfitau  cum  multorum  offe  rifa  di&ufus  fum  ; fed  boni  non 
rnihi  iraiceutur  : interdiim  hoc  Se  Pontificum  vitio  accidie , qui  non  meliores,  fed  argu- 
tiores  in  Clown  eligunt,8t  fimpliciores  quofque,  atque  innocente*  inliabilcs  puiant  ; vel 
afhnibu*  Se  cognati*,  quali  terrena  milinz  otticia  largiumur  ; quodquc  hi*  pcjus  eli, 
quorum  fuor  oblequiis  debiliti . liuto»,  ili.  1.  adìierf.  Jovin.  cap.  9. 

(4)  Omnc*  verò,  Se  lingulos  , qui  ad  promotionem  praficiendorum  quodeumque  jus, 
quacumque  ratione  a Sede  Apoflolica  habent  , aut  aiioquin  onerarti  luam  przOant  , hor- 
latur,  Se  mor.et  SanQa  Synodm,  ut  in  primi*  meminerim , mhil  le  ad  Dei  gloriarti,  8c 
Popuiorum  ulurem  utiliut  polle  lacere,  quam  fi  bono*  Pallore*,  Se  Ecelcliz  gubernand* 
idoneo*  promoveri  (ludeant;  eolque  alieni*  peccati*  communicantes  mortaliter  peccare,  nifi 
q^o*  dii;niure*,  ScKcclefiz  magi*  utile*  ipfi  jùdtcaverint  ; non  quidem  precibus  , 81  bu- 
ttano arieflu  , aut  ambientium  luggeftionibus , fed  eorum  eiigentibui  meriti*,  pratici  di- 
1 igeut er  curavcrim . T ritieni,  Seff,  14.  Cap.  1,  de  Ràform. 
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fulSolio  i più  degni.  Si  addogano  Tulle  fpalle  enorme  pefo  gli  Eletto- 
ri, e coloro,  che  , per  cagione  del  loro  ufficio  , trattano  le  nomine 
de’ Vefcovadi  , fe  da  fordido  interelTe  , le  da  rilpetto  alla  parentela, 
fe  da  fperanza  di  gratitudine,  o da  qualunque  altra  Aorta  propenfio- 
ne  fi  laiciano  indurre  a metter  fui  Candeliere  l’indegno.  Pofciacchè 
chiunque  indottovi'da  alcun  umano  rifletto  porta  Tulle  cime  di  Digni- 
tà cotanto  fublime  colui  , che  veramente  non  la  merita,  (j)  e gli 
affida  lo  fpirituale  governo  d’ una  Metropoli,  fi  fa  reo  di  que’ defit- 
ti, in  cui  quegli  manca  : imbratta  la  Tua  cofcienza  colle  colpe  o di 
commiffione,  o di  ommiffione,  in  cui  cade  l’eletto  : e fi  rende  debi- 
tore alla  Divina  Giufiizia  d’  innumerabili  pene  ; polciacchè,  non  fo- 
lamente  dee  render  conto  delle  anime,  che  quegli  perde;  ma  eziandio 
di  tutte  le  negligenze,  trafeuraggini  , e male  opere,  che  commette. 

Ad  imprefa  di  si  grave  importanza  non  dee  veruno  accingerfi  , co- 
me  logliara  dire,  alla  cicca.  Non  dee  farfi  di  lancio,  all’  impenfata, 
o puramente  per  complimento  . Si  elegge  il  Prelato  , (6)  affinchè  fia 
Campione,  che  difenda  la  caufa  della  verità,  e protegga  la  giufiizia 
della  Religione  Cattolica;  e però  la  elezione  richiede  la  maggior  dili- 
genza, c ’l  più  maturo  efame.  Chi  mai  giunfe  a formare  nel  breve 
Ipazio  di  folo  un  giorno  un  Capitano  Generale  di  Eferciti , qual  fe 
folle  il  lavoro  d’una  fiatua  di  creta?  Quanto  più  converrà  penlarc  fe- 
riamente,  qualor  fi  tratta  di  eleggere  un  uomo,  che  poflTa  degnamente 
affifiere  dinanzi  alla  Divina  Augufia  Maeftà , e converfare  con  gli  An- 
geli? Un  uomo,  che  renda  gloria,  e dia  tributo  di  lodi  a Dio,  co- 
me gli  Arcangeli  ? Che  fpedilca  Sagrifizj  degni  dell’  Are  fupreme  del- 
la Divinità?  Che  meriti  di  entrare  per  compagno  di  Crifio  nel  Sa- 
cerdozio? Che  riformi  la  fomiglianza  di  Dio,  cioè  quell’immagine 
sfigurata,  e renduta  fconcia  dalla  colpa?  Che  la  rimetta  nell’  edere  di 
ritratto  primitivo  della  Giufiizia?  Che  eferciti  Tuffi  io  di  Artefice  fu- 
premo  nel  Mondo  intellettuale,  e mifiico  dello  fpirito,  e ciò  che  più 
importa,  che  fia  un  Vice-Dio  con  facoltà  di  far  nuovi  Dei  ? Affine 
d‘  infegnarci  con  quanta  follecitudine  dehbanfi  cercare  Soggetti  degni 
di  Minifierj  cosi  fublimi,  dice  il  facra  Tcfto  , (7)  che  il  Signore  , il 
. A 2 qua- 

(5)  Si  quando  contingat,  ut  quempiam,  fiv;  amicus , live  alterili,  cujuslibet  occafionis 
gratia  indignum  ad  Epifcopatu,  prolnoveat  apicem,&  magnum  illi  permittat  resimeli  Ci- 
vitatis,  quanti,  fe  igni  bus  tacit  onnoxium!  Neque  enim  ammarimi  pereuntitim  foitim,quas 
perdi t a Religione, & timore  Dei  alienu,  ; veruni  Se  omnium, qua:  ab  ilio  geruntur,  ipfe 
pana,  exfolvet.  Chryf.  in  Epijh  ni  Tit , Cap.  1.  Hom.  1. 

(d)  Qui,  eli , qui  vernati,  propugnatorem  uniu,  dieculat  fpatio  , velut  è luto  llatuam 
fìngiti  Illuni  inquam,qui  cum  Angeli,  Qabit,  cum  Archangeiis  glorihcabit , ad  fupernum 
Altare  facrificia  tranfmittet, cum  Chrifto Sacerdotio  fungctur,figmentum  inilaurabit,  ima- 
ginem  exhibebit,  fuperno  mundo  Opificem  aget  ; & , ut , quod  majus  eli , dicalo  , Deu,  erit  , 
aiiofque  Deo,  «fficiet  ? N aliarne.  ubi  J'upr a . 

(7)  Quifivit  Dominus  (ibi  virum , Se  praccepit  , ut  elTet  Dux  fuper  populum  fuum . t. 
R rg.  ij.  14.  Quatftfle  virum  Deu,  dicitur,  ut  eligcndorum  Antiflituni  torma  hominibu,  prat- 
beacur , Stc.  Ut  omnis,  qui  ad  S.  Eccidi*  culmen  eligitur,  difeutiendu,  ab  hominibu,, 
fife  doce.itur  . Gregor,  èie. 
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quale,  per  edere  la  regola  Reda  della  Giuflizia , non  è capace  di  ve* 
runa  paffionc:  e perchè  ha  lèmpre  a fe  prefenti  le  azioni  tutte  de’mor* 
tali,  non  è (oggetto  ad  inganno;  andò  follecito  in  cerca  di  quello* 
che  dovclTe  nominare  perCondottiere  del  fuo  Popolo.  Che  le  quegli  > 
che  non  può  sbagliare  nelle  elezioni,  cerca  con  tutto  agio  , e fa  dili' 
geme  efame  delle  prerogative,  che  debbon  edere  preferite  ; come  do* 
vrà  poi  procedere  in  fomigliante  impegno  1’  umano  giudicio  ; mentre 
non  può  negare  d’ efTere  efpoflo  a mille  errori? 

Se  tutto  ciò  ben  fi  confideri,  converrà  inferire,  (8)  che  niuno  tro- 
veradì  meno  capace  delle  Prelature,  che  quegli,  che  con  maggiore 
anfictà  le  proccuri.  Nella  medefima  brama  di  poifederle  fonda  egli  un 
merito,  per  edèrne  efclufo  ; perocché,  ficcome  li  rende  degno  d’  edere 
fublimato  ad  ede  chi  le  fugge,  e le  ricula;  così  merita  di  edere  rifiu- 
tato quegli,  che  ambiziofaniente  le  cerca,  e le  pretende.  Chiunque 
prega  per  fe  Redo,  e in  propio  favore  (9),  già  da  fe  dedo  fi  confetta 
immeritevole  . Chi  interpone  potenti  mediazioni  , rende  lofpetta  la 
giuflizia  della  fua  caufa.  Chi  però  afpira  a fare  una  plauiibile  elezio- 
ne, i in  obbligo  di  non  badare  o a interede  , o a dipendenza:  e dee 
farli  Tordo  alle  fuppliche  . Non  conviene  , che  nelle  caule  abbia  voto 
la  raccomandazione;  da  che  debbefi  unicamente  (10)  confultare  dal  giu- 
dizio la  rettitudine.  Chi  prega,  dà  a conofcerc  (ti)  di  pretendere  > 
che  fia  folo  lecito  quello,  che  chiede.’  e che  non  lafcia all’ Elettore  la 
libertà  di  appigliarfi  all’oppodo.  E1  ladro  delle  dignità  quegli  , che  ad 
«de  non  entra  per  la  porta  principale  de*  meriti  , c fi  sforza  d’  in- 
trodurvi per  via  d’ intercedioni  . Due  porte  aveva  (12)  il  CenacoJ** 
del  Tempio  . Ad  una  fi  afeendeva  per  una  fcala  fpaziofa,  e /ignorile: 
all’altra  per  una  fcala  a chiocciola,  obliqua,  intrigata,  ed  occulta. Ec- 
covi appunto  i due  modi  per  falire  a i podi  Ecclefiafiici  . Altri  s’in- 
camminano ad  edì  per  la  fcala  reale  e patente  delle  virtù  , c de’  co- 

nofeiu- 

(8)  Sr  redi  fibramini*  eraminationt  penfetur  , dum  improbè  ad  ioanem  gloriam  lo. 
cum  feftinat  utilitatis  ampere  , eò  ipfo  magi*,  quòd  honorem  quzrit . indigni!*  eft . Si- 
cut  autem  is,  qui  invitarne  rcnuit , quztitus  refugit  , facris  eft  altaribu*  ailmovendur  ; 
tic  qui  ultra  ambit , vel  importuni  le  ingerit , eft  procul  dubio  repellendo* . Idem  in 
Regi  fi.  in  difì.  ».  2.  f:  lo. 

(p)  Pro  quo  rogaris,  (ir  fufpcflus . Qui  ipfe  rogat  prò  fe , jam  judicatus  eft  . Neque 
intere!),  per  fe,  an  per  alium  qui*  roget . Ber»,  lib.  4..  de  Confiderà!,  c.  5. 

(10)  Oportet  ergo  , ut  ncque  per  commodum  , neque  per  gratiam  , aut  quorumliber 
fupplicationem , aliquos  ad  facros  Ordine*  confentiatu  , vii  permutati*  adduci.  Cregor . 
Ut.  4.  tpifl.  ss. 

(11)  Ubi  autem  non  licet,  quod  vaio  facere , qui*  locuc  roganti  ? Nifi  forte  qui  tr.e 
rogat,  hoc  rogat,  ut  quod  vult , hoc  liceat  mihi,  ut  non  magi*  aiiuil  velini.  Bernard . 
kit.  4.  de  C onjid.  c.ip.  4. 

(12)  Et  per  cochleam  afeendebant  in  medium  coenaculum.  3.  R eg.  6.  8.  Cochlea  (c»e 
la  eft  non  refla  : per  cochleam  ergo  illi  afeendunt  in  Ecdefìz  coenacula , qui  per  ambi- 
tionem,  & cupiditatcm  effrznatam  ad  honore*  Ecclefiaftico*  irrepunt  : per  fcalam  reflank 
dii  afeenderunt  , qui  per  virtutes  , & merita  vociti  in  Tetnplum  veoiunt.  An^cl*. 
iììm  hic  , 
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noTciuci  talenti  : altri  per  la  chiocciola  delle  braccia  { e vale  a dire 
delle  intercetitioni , e delle  fuppliche  : batterie  ordinarie,  onde  fanno 
breccia  nel  petto  più  collante  le  importunità  di  coloro,  che  a guifa 
di  lupi  pretendono  sfamarti  nella  Greggia  del  Salvatore.  Imparino  da 
quello  Divino  Maellro  gli  Elettori  a premiare  il  merito  , e non  le 
raccomandazioni  . Dimandavagli  Maria  Salome  le  due  primarie  fedie 
del  Regno  a favore  de’  due  luoi  figliuoli  . Erano  etiti  Cugini,  e riflet- 
teva , che  ne’  Palazzi  del  Mondo  d’ordinario  il  fangue  occupa  i polli 
più  luminoti.  Dimandava  chi  era  Madre;  e già  ti  là,  che  le  fuppli- 
che d’  una  Donna  , comunque  fornice  di  minore  rettorica  , fogliono 
oliere  le  più  cloquen:i  . Rifpofc  nondimeno  il  Signore  , (13)  che  a 
lui  non  toccava  conferire  loro  i bramati  polli  ,•  non  già  perchè  gli 
mancatile  1’  autorità  ; ma  perchè  ad  etiti  mancavano  i requititi  . Al 
Trono  della  Chiefa  dee  alccnderti  per  mezzo  d’  imprefe  gloriofe  , e non 
giù  per  mezzo  à'  late  relitte  iflanze  . Allegate  meriti}  ( volle  egli  dire) 
e quelli  apriranno  le  forgcr.ti  della  mia  munificenza , per  colmarvi  di 
benefìcj  . 

Dee  metterti  da  ognuno  nel  numero  obbrobriofo  de’ pretendenti  qùell’ 
Eccleiiallico,  che,  fenza  particolare  motivo  d’ alcuna  fua  obbligazione  , 
fi  porta  a vivere  focto  gli  occhi  del  Principe  nella  Corte.  (14)  Quegli  , 
che  lovente  vilita  , e corteggia  i Miniftri,  e i Signori  potenti  , avve- 
gnaché non  porga  memoriale , nè  parli  in  fuo  favore , non  può  negare , 
che  con  affettata  dititim  jlazionc  pretenda . 

Comandò  il  prudente  Monarca  Filippo  II.  al  fuo  Segretario,  che  in 
tutta  diligenza  fpedilfe  a certo  Eccleiiallico  la  collazione  d’  un  Vefco- 
vado,  che  in  quel  momento  aveva  terminato  di  firmare  colla  reale  fui 
foferizione  . Predo  giugnerà  ( rifpole  quegli  ) quella  buona  nuova  all’ 
Eletto , che  già  lì  trova  in  Madrid . Diè  collo  di  piglio  il  Re  alla  fcrit- 
tura , e la  fè  in  pezzi  , dicendo.*  Non  farà  mai  vero,  eh’  io  nomini 
veruno  di  quelli  , che  vengono  a dimorare  , dov’  è la  Corte.  E per 
verità  le  virtù  (15)  anche  da  lungi  fanno  udire  le  loro  voci.  Più  alfa! 
riìicva  P,  edere  conofciuto  per  la  pubblica  tefìimonianza  della  buona 
opinione,  che  per  le  fatcczzc  del  volto  . E gli  Elettori  debbono  di- 
fendere la  villa  fido  a’  meriti  più  lontani,  pervadendoti , che  le  Cor* 

A3  ti 

(13)  Non  eli  meum  dare  vobis.  Matti.  30.  13.  quia  remunerano  accipientic  meritum 
confequiiur,  non  folum  fàcuitatcm  donantis . Thronus  laborunt  pra-mium  eli,  non  ambi- 
tionis  donura  grami tum  . Ex  refle  geftis  thronus  comparane,  nudam  poftulationcm  da- 
lie non  confequitur  : monfira  meritum  tuum , & meam  intuerc  poteflatem.  Bajil.  Selene, 
orar.  1^.  ..... 

- (14)  Clericum  Curiam  frequentantem , qui  non  fu  de  Curia.,  ad  idem  noveri»  perti- 
•«ere  ambientimi!  gtnus  : adiiiantem,  & ad  piaciutili  cujufque  loquentem  ; unum  de  ro- 
gantibus  puta , ettamft  nihil  rogavertt . Bernard.  Juprm  cap.  5,  i ' 

(15)  Benè  noti  funi,  qui  meriti»  alferuntui  ; & abundé  coenofcitur , quifquis  fama  te- 
fie  laudai  ur . Quapropter  te  longilfimè  confiitutum  menti»  noltrx  oculu»  ferenus  infpcxit; 
& vidit  meritum,  quod  non  haOcbutur  occultum . Cajied.lit.  g.  vtiiar.ll.  ad  Paulina 
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ti  non  fono  fcuole  competenti  per  V efame  de’  Prelati  . (ti)  Quelli, 
che  nel  loro  ufficio  corrilpondono  meglio  alle  obbligazioni  , che  pro- 
fertaoo,  nè  fanno  che  cola  Ca  il  pretendere,  e ’1  frequentare  vifite  de' 
Potenti,  colla  fi  c fi  a loro  ritiratezza,  e coll'  iudefclla  applicazione  a' 
doveri  del  loro  flato,  iubornano,  per  cosi  dire,  la  Giuflizia  , e meri- 
tano più  d’ogr.’ altro  la  Dignità.  La  Providenza  univcrfale  de*  Principi 
dee  prcnderfi  penliero  di  quelli,  che  vivono  feordati  di  fe  medefimi  l 
e nel  conferire  i porti  (17)  dee  mettere  la  mano  (opra  coloro,  che 
ngl’intcrertì  temporali  antepongono  la  coltura  dello  fpirito  .•  e che,  a 
riguardo  della  loro  modertia,  e umiltà,  vivono  ignorati  , e nafcolli  . 
Se  la  rarità  (18)  fa  crelcere  il  pregio  delle  cofe,  non  v’ha  veruna  co- 
si defiderabile , e preziofa  nella  Chicfa,  come  un  Tanto  Pallore  , atto 
a giovare  alle  anime  alla  lua  cura  cominelle  ,•  perocché  quelli  ( dice 
Bernardo  ) è nel  Mondo  aliai  più  raro  tra’ Prelati,  che  tra’ volatili 
la  Fenice»  Ma.  in  ciò  egli  è il  nortro  fecolo  più  felice.  Che  però 
dtbbefi  ricercare  con  diligenza  j e ritrovato  che  rta,  dee  afficurarlì  con 
tale  j'  e cosi  forte  impegno  , che  nè  le  ragioni  , che  porta  addurre  la 
di  lui  ritrofia  : nè  i tentativi  rtranieri  dell’ altrui  malizia  fieno  bartan- 
ti a frali  ornarne  la  promozione. 

I Miniftri  fecolari  della  Giullizia  (19)  poco  verfati  nelle  fcuole. 
dell’umiltà,  e della  Crirtiana  manluetudine , non  fono  appropofito  per 
rifplendere  quali  Imitinole  fiaccole  della  Chicfa . Talora  la  vicinanza 
della  grazia  del  Sovrano  è un  infocato  Aulirò,  che  gli  accende,  fe  non 
che  la  mancanza  di  fpirito  , e la  loverchia  vanità  fono  una  fredda  Tra- 
montana,  che  ben  tollo  gli  ertingue  . Ebbe  ben  ragione  il  Divino  Ora- 
colo di  non  approvare  l’ esaltazione  di  Aminadabbo , ( io)  allorché  da 
fuo  padre  fu  prefentato  a Samucllo,  affinchè  lo  ungerti  . Aminadabbo 
a’ interpreta  uomo  Urbano,  uomo  di  Palazzo;  e Iddio  non  elegge  1’  ur- 
banità politica,  e cortigiana  i ma  bensì  il  tratto  fpirituale,  cd  edificati- 
vo, per  dare  a chi  di  elfo  è fornito,  tra’ Tuoi  eletti  il  primato.  Più  im- 
porta alla  Chiefa  uno  fpirito  , che  s’ mpieghi  in  ridurre  a Dio  gnime 

travia* 


00  Et  hoc  libi  perluade  : qui  admittendi  funt , difficili  in  Curia  poti*  probari  ; ic 
ideo  virus  probatos  oporiere  delibi,  non  probandos.  Bcrn.  fupra . 

(17)  Non  funt  relinquendi , qui  ip(i  fe  reliquerunt  . Pulilli  Domini  funt  in  iplum  cre- 
dente* : non  deferet  eot  fidelis  fervus , & prudens , ir  przfcrtim , cui  eredita  univcrfitas 
eli . Idem  Epifl.  *71. 

(18)  Si  rebui  raritai  pretium  facit,  nihil  in  Ecclefia  pretiofius , nil  optabilius  bono  , 
utilique  Patere.  Ncmpé  rara  avi*  eli  ifta.  Proindi,  fi  tali*  ioterdum  reperiatur  , con* 
teftim  injiciendz  funt  manus,&  totis  nilibut  fatagendurn , ne  qua  vi,  ne  qua  arte  mali- 
tiz , frufluofa  promotio  valeat  przpediri.  Berti.  Epifl.  248. 

(ip)  Non  Neophyrum.  1.  ad  T imoii.  j.  6.  Ignorar  momentaneus  Sacerdo*  humilitfe 
tem.  Se  manfuetudinem  rufticotum  : ignorai  blanditine  Chriftianas  , nefeit  fe  ipfum  con- 
temnere  , non  jejunavit , non  flevit.  Hicr.  Epifl.  81.  Oceano . ( • 

• (*o)  Nec  hunc  elegit  Dominu* . 1.  Ree.  16.  8.  Aminadab  interpretarne  urbanut  . Me- 
rito igitur  cotifulto  repellitur  ; quia  fanfta  Ecclefia  ad  regimen  animarum  non  digit  ne- 
gotiis  fzcularibu*  llrenuuin , fed  fpirituali  convcrfaiione  decorum . Greg.  He , 
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traviate,  che  molti  di  fontina  capacità  in  trattare  negozj,  e in  condurre 
a buon  termine  i più  ardui  fcabrofi  maneggi  . Per  quella  ragione  .più 
affai , che  la  Giurilprudcnza  è generalmente  la  Teologia  profefftone 
acconciale  migliore  uffici na  , per  formare  Prelati  . Imperocché  non  fi 
addeftra  agevolmente  un  Soggetto  all’  impiego  di  Pallore  nella  Giudica- 
tura .*  campo,  che  dal  fangue,  e dalle  fpine  delle  liti  civili  fi  rende 
orribile.  Nè  o il  melliere  di  Cauddico,  o ’I  MagiRrato  civile  fono 
fpecchio  (ai)  arto  a rapprcfcntare  le  perfezioni  Crilliane  ; mercecchà 
non  di  rado  Icergeft  turbata  la  di  lui  limpidezza  dalla  malizia,  ap- 
pannata dalla  pailìone  la  trafparenza,  sfregiato  il  lifcio dall’ intenzio- 
ne , cd  infranta  in  mille  pezzi  l’integrità  da’ donativi  interpreti  pof- 
fentiflimi  delle  Leggi  . Affai  animofamente  dichiarò  famigliarne  op- 
pofizione  il  Nazianzeno  a certo  Avvocato  de’  fuoi  tempi  , che  tutto 
d’ un  colpo  era  falito  alla  Prelatura*  Troppo  (dice  egli)  mi  fono  fo» 
fpeui  i contraffegni,  che  delle  tue  virtù  mi -fi  porgano  da’ tuoi  coRu- 
mi.  (ai)  Jeri  nell'impiego  di  Avvocato  avevi  cfpoRo  i diritti  della 
GiuRizia  all’  incanto.  Torcevi  le  Leggi,  affine  di  conJannare  l’in- 
nocenza , cui  favorivan  le  Leggi  . Tenevi  in  bilico  le  bilance  di  A* 
ftrea,  per  mettere,  e caricare  il  pefo  della  ragione  fu  quella  parte  , 
che  faceffe  maggiore  alla  tua  ingordigia  lofferti.  E adeffo,  in  un  mo- 
mento lei  divenuto  Giudice  retto,  e fanto,  come  un  Daniello.  Jeri 
Simone  Mago  , ed  oggi  Simone  Pietro  . O ammirabile  flravagantif- 
fima  agilità  , cangiarli  in  cosi  poca  tempo  di  volpe  aRuta  in  generofa 
leone  ! Amendue  quelle  facoltà  rendettero  più  illuRre  la  fantità  di  S. 
Francefco  di  Sale*.  In  occaftone  però  di  dover  premettere  alla  digni- 
tà di  Vefcovo  l’efamc,  dimandò  di  eSere  efaminato  nella  Teologia  , 
e diffe,  effere  la  ragione,  perchè  queAa  era  facoltà  più  confaccentc  al 
tuo  Rato.  Che  fe  alcuno  mi  opponeffe  , che  Ambrogioi,  e GrifoRo- 
mo  furono  portati  da’Tribunali  alle  (33)  Mitre,  non  giudico  di  mol- 
to pefo  l’oppofizione.  Erafì  alimentato  lo  fpirito  di  Ambrogio  alle 
poppe  della  purità  fino  dalle  primiere  fue  falce  : ed  erafì  nodrito  di 
quel  favo  , al  di  cui  lavoro  concorfero  , quai  fiori  , colla  loro  dol- 
cezza le  morali  virtù.  E pure  ricusò  non  per  tanto,  quanto  mai  .po- 

A 4 ; 

(zi)  Mondani  Migiftratus  nequaquam  poflunt  Chriftianorum  JemonQrare  virtute?  : qui'n 
porius  frequenter  habent  accufarionem  nuditi*.  Quam  ob  caufam  > Quoniatn  & folici- 
tudines  amicorutn,  8c  circumcurfariortes , 8t  adulai  ione?  , aliaque  permulta  hit  fardiora 
tales  Magiflratus  folent  conciliare.  CbrjJ'ofi.  tom.  3.  orar,  de  5.  Vhilofonio . 

(ai)  Qu ini  tua  virtù?  e»  moribus  fulpe£U  eli  ! Hari  Oratoria  munere  fungens  , jus; 
fafque  venale  habebas , leges , jufque  devolvcnt,  quibus  eot  perdebat , quos  juditia  ful- 
vo? ette  volebat  ; jrqua  lance  eorutti  in  caufis  uten? , qui  plus  langiehatur.  Nunc  autem 
fubito  Judex,  8t  Danielus  alter  faftus  es . Heri  Simon  Magus  eras , hodie  Simon  Petrus. 
Heu  nimiam  celeritatcm  ! Proque  vulpecula  Ieo  prodi  idi . Nazianz.  Orar,  de  Epifc.  in 
fine  oper. 

(23)  Si  Occurrat  de  Ambrofio,  quod  de  tribunalibux  ad  Sacerdotium  raptus  fit  , non 
me  valde  confortar  , cum  a porro  mundam  in  mundo  duxerit  vitam  : 8t  lic  etlam  fuga, 
^ latebris . tnulrifque  diflìmulationum  modii  declinare  conatui  fit.  Bernard. Epift..  8,  t 
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tè,  la  dignità.  E Grifoftomo ,•  dopo  d’efTere  (lato  rettiflimo  Avvoca» 
to,  fu  (24)  condotto  dal  difmganno  alle  fcuole  dell’umiltà,  dove  pian* 
tò  le  bali  della  perfezione  più  eroica  : e,  ad  onta  dell'  indicibile  (us 
ripugnanza  (come  ricavali  da  i luci  fei  libri  de  Sacerdoti*)  fu  trasferir 
to  al  Magiflcro  di  Antiochia,  e di  là  all’  ufficio  di  Pallore  in  BL- 
Anzio.  ' j , 1 

Non  è qui  mia  intenzione  decidere,  fe  per  foftenere  il  pelo  della 
Ecclefiafliche  dignità,  freno  piti  appropofito  i Sacerdoti  lècolari  , o i 
religiofr  . 11  certo  li  è,  che  le  Religioni  fono  fcuole,  dove  con  mag- 
giore efattezza,  e coti  mezzi  pib  proporzionati  , che  colà  nel  fecdo, 
3’  imparano,  e fi  praticano  le  più  lòde  virtù.  Confetto  nondimeno  di 
me  medeCmo  ( dille  il  Grilollomo  ) che  la  vita  religiola  (2.5)  c gli 
efercizi  di  pietà,  parti  per  altro  cosi  indifpenfabili  in  un  Prelato, non 
farebbono  Efficienti  per  indurmi  ad  eleggere  quel  Religiofo,  in  cui 
non  vedetti  rifplendere  una  rara  eminente  prudenza.  E non  è già,  eh' 
io  pretenda  (16)  riprendere  1'  età  , che  frali  ftagionata  al  calore  della 
divozione,  e dello  fpirito  : nè  promulgare  una  Legge,  in  vigore  deb 
la  quale  coloro,  che  fi  fono  efercitati  nella  puledra  della  Religione, 
fieno  efduli  dal  faiire  a difendere  i Sanruarj  dell*  Chiefa;  quando  lap- 
piamo che  quella  ha  goduto  di  tanti,  c cosi  bravi  Capitani,  formati 
nelle  fcuole  delle  (ue  milizie  . Oltracciò  i governi  inferiori  fono  ua 
addeilraraento  , ed  uaa  pruova,  in  cui  i foggetti  fi  abilitano  per  i pia 
fublimi . Mosè,(27)  e Daviddc  (28)  furono  prima  efercitati  nell’umi- 
le governo  do’ loro  Ovili:  e polcia  efaJtati  , quegli  ad  edere  Capita- 
no , quelli  ad  edere  Principe  del  fuo  Popolo  . 1 Religiofr  , che  con 
univerfale  approvazione  governarono  le  private  loro  famiglie  , accop- 
piando prudenti  al  zelo  della  regolare  odervanza  l’cfcmpio  dell'  umil- 
tà , e della  manfuetudine , quando  fi  conofcano  alieni  dall’  ambire  è 
di  giuflizia,  che  fieno  preferiti  agli  altri  nelle  elezioni. 

D'ordinario  la  nobiltà,  fuol  edere  calamita  de'  podi  onorevoli;  poi- 
ché 


(24)  Chryfoflomns , MBgnus  Ecdefiz  Dbftor,  prius  in  foro-  ver  litui  eft'  magli»  cum 
laude}  deinde  monafticam  vitam  cxercuit,  atque  ab  Eremo  ad  Clerum  vocatus , Pre,by-- 
»er  Antiocheni!!  ordinatili  eft , deinde  Epifcopu»  Conftantinopoliianu!  faflui . Bellarm. 

Scripranb.  Etclejìafl. 

(25)  Si  quis  erutti  magnani  perpetua  vita  Religionem  , Fietatemque  przftiterit  , quz 
ipfa  tamen  ad  id  non  parvum  adfert  przlidium , ne  hunc  quidem  hujus  nomine  cligere 
Ratini  audeam , nifi  magnani  animi  prudentiam  religione  hujufmodi  conjunftam  lubeat . 
C bryf.  lib.  j.  de  Sacerdotio . 

(16)  Non  hoc  a me  diftum  eft  , quali  velim  canitiem  vituperare  : vel  flatuere  lat* 
per  me  hic  li  gè , eo! , qui  è Monachorum  fodalitii»  prodiere  , ab  hujufmodi  przfeflur» 
arrendo!  prorfui  effe  ; contjgit  enim  aliquotie! , ut  ex  eo.  grege  complures  ad  id  numeri! 
pertrafti  , vitz  candore  in  primis  elucerenr.  Idem  ibidem. 

(17)  Veni,  mittam  te  ad  Pharaonem.  ExoJ.  j.  io.  Ut  [loft  artem  paftoritiam  in  mo- 
dici! esercitasi,  tribulium  fuorum  prìncipatum  ei  credere! . Sclexcus  Orar.  a. 

(a8)  Elegit  David  fervum  fuum , & fuftulit  de  gregibus  ovium  : de  poftuetaiues  acce- 
pii  eum  palcerc  Jacob  &c.  Pfahn,  77-  7 6. 
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chè  ne’nobili  ^^9) fpicca , e rifplende  l’attrattiva  della  meitioria  ,e  del* 
la  virtù  de' loro  antenati.  Quali  altri  meriti  portarono  il  figliuolo  di 
Marco  Tullio  al  Conlolaro  di  Roma,  fe  non  la  gloria,  e lo  fplendo- 
re  del  padre  ? (30)  Ma  di  Pifone  difTe  l'eloquente  Oratore  ••  che  l’al- 
trui sbaglio,  e non  il  proprio  merito  l’aveva  elevato  alle  dignità} 
poiché  le  ftatue  de’ progenitori  avevanlo  fublimato, -e  portato  di  pelo 
l'opra  fe  /palle  delle  loro  nobili  azioni ,.  e imprefe  eroiche}  non  ritro^ 
vandofi  in  lui  altro  laogue  delle  loro  virtù,  che  una  fparuta,  morta 
fomiglianza  di  foli  colori.  Non  v’ha  dubbio,  che  in  ; tutte  le  Repub- 
bliche ben  regolare  (31)  viene  giuftamente  preferita  la  nobiltà,  per  ave- 
re quella  in  fuo  favore  la  prefunzione,  onde  ognuno  (1  promette  , che 
i rami  corrifponderanno  al  lor  tronco  r e alle  radici  i frutti  „ Se  non 
thè  , cfTendo  la  virtù  privilegio  della  nobiltà  ; degenera  dalla  condizio- 
ne di  nobile,  chi  non  mantiene  il  carature  di  virtuofo  , e prefume  di 
indorare  i tuoi  errori  colla  chiara  luce  de’  fuoi  antenati . Quando  più 
orgogliofi  1 Farifei  millantavano  di  difendere  dalla  geperola  ftirpe  dì 
Abramo,  (32)  a riguardo  de'  loro  maligni  portamenti  , gli  appellò  il 
Redentore  figliuoli  del  Demonio  y polciacchè  la  dipendenza  meglio  fi 
autentica  da’  coftumi,  che  dall’ origine  : e fi  rendono  più  palefì  , e più 
celebri  i mancamenti  in  colui,  che,  actefa  la  qualità  didima  de*  fuoi 
natali  , profeto  alla  virtù  più  precife  le  obbligazioni  . Quegli  veramen- 
te è nobile  (33),  che  conferva  lo  fpìendore  delle  virtù  , da  cui  i fuoi 
genitori  fi  rendettero  famofi  : e quegli  (34)  traligna  dalla  fua  origine, 
la  cui  virtù  fcaduta  col  tempo,  e {montata  dal  iuo  lufiro  primiero, 
ritorna  all’  antica  fua  falvatichezza  ne’  frutti  acerbi  de’  fuoi  coftumi  . 
Quando  mai  concorrono  uguali  le  doti  della  letteratura,  della  virtù,  e 
della  prudenza  , è di  dovere , che  negli  Ecclefiaftici  onori  ottengano  il 
più  eminente  Seggio  quelli  , che  fortirono  cofpicui  i natali  ; eflfendo 
eglino  di  tale  autorità,  che  coll’  eferopio  fi  tirano  dietro  la  moltitu- 
dine; perchè  a’ nobili,  e potenti  è in  debito  la  Chiefa  della  groto 
principale  delle  fue  fondazioni  , e delle  fue  rendite  : perchè , qualora 

fono 

f*p)  In  petendis  honoribu*  quofdam  turpiflimo»,  nobilita*  induffriis  pritulit , non  (Ino- 
rinone . Sacra  eli  magnarum  virtututn  memoria  : Ciceroni*  filium  qua  res  Confulem  fe- 
cit , nifi  Pater?  Sente,  hi.  4.  de  Beneficiir.  cap.  30. 

(30)  Obrcplidi  ad  honore*  errore  homiitutn,  commendatrone  fumofarum  i magi num , qua» 
rum  limile  habes  nihil , prater  colorem . C/Ver.  in  Pijon. 

(ji)  Nobilita*  apud  lingula*  Natione*  domi  eli  honorata  ; propterea.quòd  verifimile 
eli,  eos,  qui  ex  meliotibus  nati  funt , effe  meliores  ; nobilita*  enim  generis  virtù»  ett . 
Arili.  3.  Paline,  cap.  8. 

(3»)  Voc  ex  patre  diabolo  eflis . Joan.  8.  44-  Ad  reprimendum  Judseorum  tumorem  , 
qui  nimium  mfolenier  de  Abrahx  ftirpe  gloriahnntur , virtutem  parentum  defenfionem  fuo- 
rum  rati  effe  viiiorum.  C bryfoft.  bomìl.  3.  in  Malli. 

(33)  Nobilei  ii  demum  vidxntur  effe,  in  quibus  majoriira  virtù»  ineft.  Ari/}.  5.  Polir, 

tap.  1.  ....  . 

(34)  Semen  generis  morum  fruftibus  reddidifti  . Nihil  vobit  seta*  longeva  fubduxir . 
Antiquo»  in  te  Decio*  Roma  cognovit.  Ca/JioJ.  var.  9.  cap.  2 a. 

/ 
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io  Imprese  Sacre. 

fono  in  potteffo  della  dignità»  la  fanno  rifpettare,  ed  ubbidire  dal  Po* 
polo,  quale  fi  lafcia  guidare  dalle  apparenze  dello  fplendore  : perché 
con  più  di  efficacia  rtabilifcono  le  Leggi  facre,  difendono  l’immunità 
del  Tempio,  e de'fuoi  Miniflri  , promovono  il  bene  fpirituale  delle 
anime,  e fervono  di  freno  a chiunque  fi  arrogale  fovcrchia  licenza. 
Per  tali  ragioni , c così  giufte,  difpofe  con  particolare  provvidenza  il 
Cielo  , che  nelle  prime  età  del  Crifiianefimo  (35)  i Cedri  frondofi  , e 
fuperbi  della  Gentilità,  fignificati  in  quelli,  che  a Salomone  mandò  il 
Re  di  Tiro  per  la  fabbrica  del  Tempio  , produccflTero  fiori  alla  fua 
Corona  : e che  del  fangue  più  puro  degli  Imperadori , e de’  Magiftrati 
fpuntaflero  le  Rofe  dei  Clementi,  de’Leoni,  degli  Ambrogj,  de’Grego* 
rj,  de’ Leandri  , degl’  Ifidori,  e d'  innumerabilt  altri  di  tal  fatta  nobi; 
fittimi  perfonaggi , per  ornamento  immortale  della  Cattolica  Chiefa  , e 
per  ferme  colonne  della  fua  coftanza.  : .. 

Ma  troppo  gli  è necettario  fupporre,  (36)  che  nella  (lima  Divina 
la  nobiltà  più  pregevole  confitte  nell’  effere  l’uomo  libero,  e non  già 
{chiavo  di  lue  pattìoni,  da  che  la  più  eccella,  e filmabile  prerogativa 
è riporta  nel  luttro,  con  cui  adornano,  e impreziofifeono  l’animo  le 
virtù.  Chi  più  di  S.  Pietro  fu  {limato  dal  Salvatore  ? E pure  era  egli 
nn  pefeatore  umile,  e difprezzevole.  Qual  Regina  piu  nobile  tra  le 
donne  di  Maria  Sanriffima  ? E pure,  come  dice  il  Sacro  Tetto  , era 
fpofa  d’  un  povero  artigianello.  Sicché,  dilpenfando  il  Signore  le  due 
principali  dignità  del  Cielo,  e della  Terra,  all’abbietto  Pefeatore  con- 
legna la  Tiara  , e le  chiavi  della  Gloria  t ed  a Maria  1’  invettitura  di 
Madre  fua,  e di  Regina  dell’Empireo?  Quegli,  che  fi  vede  coronato 
dell’oro  delle  virtù,  (37)  non  può  dirfi  priva  di  merito  c nè  riporti 
dildoro  veruna  dalla  battezza,  ed  umiltà  de’fuoi  genitori.  A certo Sog- 
getta (38)  d’integrità,  e degno  per  le  molte  fue  doti  del  fommo  Pon- 
tificato , opponevafi  nel  Concittoro  de’ Cardinali , che  attefa  la  condi- 
zione da’ natali,  era  immeritevole  di  tale  onore.  Rifpofe  con  fomma 
prudenza  all’  eccezione,  che  gli  fi  dava»  uno  degli  Elettori  : Noi  non. 
andiamo  qui  in  cerca  d’un  uomo»  che  abbia  a fuccedere  all’  Impera- 
dore  Augufto  , ma  ad  un  Pefeatore  di  Galilea,  e ad  uno,  eh’  era  {li- 
mato 

(35}  Converf»  Gentilità?  mifit  ad  Dominunv  viro»  in  fcculo  cloro?  , fed  fecuri  do- 
minici incrcpationi?  de  monte  fuperbi*  dejefìos , qui  ad  normam.  Evangelici  ventati?» 
prò  modo  fuo  qujndoque.  ponerentur  in  tempio  Dei.  Aug.  17.  dtCrvit.  Drt  cap.  8. 

Sola  apud  Deum  virtù?  eli,  non  fervire  peccati?.  Somma  apud  Deum.  eft  nobili- 
ta? , clarum  elle  virtutibus.  Quid  apud  Deum  nobilius  Tetro  ? Quid  in  feeminis  B.  Ma- 
ria iltuftrius,  qu*  fponfa  fabri  defcribitur?- Sed  illi  piscatori,  & paupcri  Calerti?  Regni 
a Chrirto  creduntur  clave?:  h*c  (potila  fabri  meruit  effe  mater  illius,  a quo  ipfi  clave? 
dat*  funt . H mon.  EfriJÌ.  14.  Clip.  5.  ad  Crlantianr . 

(37)  Si  qui?  propria  virtute  decoretur,  parcntum  fuorum  non  decoloratur  opprobriis. 
Cbryjofl.  bom.  3.  in  Matti. 

(}8)  Pilcatori  Petro , & fabri  filio  fuccelforem  quxrimus , non  Augurto . Glojf.  in  cap. 
Qporriqm,  24.  j.  ,, 
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mito  figliuolo  d’ un  falegname.  E dii  ad  intendere,  (j$>)  che  alle  di- 
gnità della  Legge  di  Grazia,  non  tanto  debbono  iceglierfi  quelli,  che 
difendono  da  Genitori  illuftri,  come  quelli,  che  iìluftri  li  rendono 
pe’  loro  meriti  . Per  la  qual  cola,  diceva  già  Gregorio  IX.,  che  fe  ft 
confi  deri  bene  il  genio  di  Dio  (40),  di  cui  fla  fcritto,  che  non  è ac- 
cettatore  di  perfone,  non  riefce  cosi  gradevole  a’fuoi  rettidìmi  fguar- 
di  la  nobiltà  degli  antenati,  come  quella,  che  proviene  dalle  virtù  , 
perocché  quelle  confticuifcono , e formano  atti  a'  loro  impieghi  i Mi- 
nidri , come  fi  ricava  dal  non  avere  fcclto  la  di  lui  altiffima  Provvi- 
denza (oggetti  nobili,  e potenti,  ma  di  balla  condizione,  e poveri  , 
per  lavorare  di  efifi  le  pietre  fondamentali  da  follenere  il  peli»  della 
l'uà  Chiefa  . Ma  in  oggi  fi  può  temere  ( efdamava  a’  fuoi  tempi  S. 
Gregorio  il  Nazianztno,  (41)  che  1‘  ordine  più  venerabile,  e (acro* 
Canto  divenga  oggetto  di  difprezzo,  e di  derilione,  qualora  per  mezzi 
indecenti  fi  favonfce , e fi  lublitna  il  rango  e ’l  potere  delle  perlone, 
laCciando  dimenticati  in  un  angolo  i meriti  . Per  quella  ragione  (42) 
il  nollro  invitto  Protettore  S.  Giacomo  dà  per  configlio  , che  niuno 
fi  faccia  accettatore  di  Perfone:  malfima  nella  provifione  delle  Cariche 
onorevoli  della  Chiela  troppo  necelfaria;  imperocché  ella  è cofa fuori 
di  modo  indecente,  e diflonanza  intollerabile,  che  in  elTe  s’introduca 
appunto  il  rango,  e ’l  potere,  come  per  diritto  di  fuccefiione  : e che 
intanto  la  virtù  , e la  dottrina  trovino  ferrate  le  porte.  Non  è però 
di  dovere,  (43)  che  coloro,  a cui  s’appartiene  la  nomina  de’  Prelati, 
gittino  lo  fguardo  Copra  l’alterigia  del  nobile,  e facoltofo:  ni  pren- 
dano di  mira  colui,  che  rifplende  per  lo  sfarzo  j ma  quell’  altro  , che 
colla  luce  delle  fue  buone  opere  indirizza  i luoi  palli  al  confeguimen- 
to  de’ beni  eterni:  e fa  conofcere  ne’ fuoi  portamenti  , che  polfiede 
un’anima  ornata  dalla  bellezza  incomparabile  delle  virtù.  Avendo  di- 
mandato gli  abitanti  di  Sidonia  al  Grande  AlelTandro  un  Principe  , 
che  li  governalTe  in  pace  , fé  che  un  bifolco  chiamato  Addolomino 

abban  - 

Cj5>)  Quare  Sacerdote?  novi  Teftamenti  non  prò  parentum  nobilitate  , fed  prò  vite 
fu*  merito  funt  eligendi  : nec  attendendolo  , quos  parente!  ha  bue  rio  t , fed  cujus  meriti 
Cnt . Anfetm.  in  EpiJÌ.  ad  Heir.  cap.  7. 

(40)  No?  igitur  attendente?,  quòd  non  generis,  fed  virtutum  nobilitai,  vitjrque  bone- 

fiat  gratuiti  Deo  faciunt,  & idoneurn  fervitorem,  ad  cujus  rcgimcn  , non  multo!  fecun- 
dum  carnem  nobilei , & potente?  elegie  : fed  ignobile! , ac  pauperes  , eo  quoti  non  eli 
perfonarum  acceptio  apud  ipfum  . Cap.  Veneratili 1,  37.  de  Pr atenèi: . ^ , 

(41)  Nunc  autem  periculum  eft , ne  Ordo  omnium  fan&ifiimus,  omnium  maxime  fit  rt- 

diculu? . Non  enim  vinate  magi?,  quam  malefìcio,  & feelere  faccrdotium  paratur  : nec 
digniorum  , fed  potentiorum  throni  funt . Naz  Orai.  10.  % 

(41)  Nolite  in  perfonarum  acceptione  &c. ./ acot.  2.  1.  Qui?  ferat,eligi  divitem  ad  fe- 
dem  ! nonori?  Eccidi* , contempto  paupere  inflrufliore  , & fanftiore  ? Angufl.  Epiji.  44. 
ad  Hiemn. 

(4j)  Non  ego  divitiis  ciato?,  nec  terreSri  gloria,  quafi  flofculoc  rutilante? , fed  eoi  -, 
quo?  fplendore  operum  ad  inextirtguibilem  gloriam  currere  cognofcimus  , in  quibus  inte- 
rior pulchritudo  omni?  virtutis  numero  lucet,  honorare  debemus , C grill.  Alexand.  ad  cap- 
».  J aceti,  fupra  ap.  Glujfam . 
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abbandonata  l’aratro,  e collocollo  fui  Trono  (44)  ì affinchè  niunO  ere* 
deflfe , che  egli  (cordato fi  della  virtù,  e del  valore,  preferiva  le  ric- 
chezze,-e 'l  l'angue  : ed  affinchè  chi  fi  vedette  lublimato  da  lui  a po- 
llo decorolo, : gli  fi  profetata  eternamente  obbligato.  Il  primodi  que- 
lli due  motivi  fu  tutto  proprio  dell’  integrità  d’  un  cuore  Criffiano 
il  fecondo  d*  uno  (pirico  pagano,  e puramente  politico.  Chiunque  in- 
fluifce  nella  elezione  de’  Prelati,  unicamente  dee  pretendere  che  fieno 
grati  a Dio,  e non  agli  (frumenti,  di  cui  fi  prevale  Iddio  nel  loro 
ingrandimento. 

, Per  lo  più  riefee  pericolofa  la  elezione,  che  fi  fa  agl’  impieghi  Ju- 
minofi-  del  Santuario  , quando  venga  a cadere  in  pedone  congiunte 
pe’I  fanguej  poiché  in  rali  cafi  debbefi  anteporre  1’  infpirazione  Divi- 
na a qualunque  affetto  umano.  Era  Gtufeppe  le  delizie  del  fuo  padre 
Giacobbe  (45),  il  quale  l'amava  con  tenerezza  particolare  più  aliai  , 
che  gli  altri  figliuoli  ; e non  pertanto  conferì  non  a Giuleppe  , ma 
a Giuda  il  primato  di  fua  Famiglia.  Intefe  il  Santo  Patriarca,  edere 
quefla  la  volonti  di  Dio,-  e fè  che  alla  volontà  di  Dio  cedefTe  la 
iua.  Mancò  al  proprio  genio,  per  adempiere  quello,  che  conofceva 
per  più  gradevole  agli  occhi  Divini.  Due  ragioni  ebbe  il  Signore,  a 
detta  di  S.  Girolamo,  (46)  per  dare  a S.  Pietro,  e non  a S.  Giovan- 
ni il  primato  della  fua  Chieia  , comunque  quefìi  da  lui  sì  tcneramen-r 
te  amato.  La  prima  fu,  perchè  Giovanni  era  giovine  , e mancava  a’ 
fuoi  pochi  anni  la  fperienza  : e non  era  di  dovere  anteporre  nel  go- 
verno la  gioventù  all’  età  già  matura  . La  feconda  fu  , perchè  non 
fodc  invidiato  quegli,  cui  pretendeva  fode  favorito.  E per  non  dare 
altrui  occafione  di  credere , che  più  che  i meriti  del  Dilccpolo  , 1'  a: 
vede  portato  a quel  poflo  l'amore  del  Maedro.  11  Sacerdozio  di  Cri- 
flo  non  fu  fecondo  l’ordine  di  Aronne;  ma  di  Melchifcdeeco  ; (47) 
.poiché  quello  di  Aronne,  i cui  impieghi  erano  temporali,  e caduchi, 
perpetuava!!  nella  fua  dipendenza,-  laddove  quello  di  Mclchilcdrcco  , 

uomo 

<44)  Ne  quia  forte  exiftimet,  me  bob  virtuti,fed  generi,  potentisque  regnura  tribuif- 
fe  ; atque  i«,  qui  ad  regnum  accedit , intelligat,  fe  id  a me,  non  a majoribu;  accepifle  : 
Itocquc  bencficium  grata  memoria  proiequatur.  Curtius  irb.  4.  Hijìor. 

- (45)  Diligebat  jofeph  fuper  omnes  filios . Gene/.  37.  J.  Non  auferetur  feeptrum  de  Ju- 

da . Gene/.  4^.10.  Quia  in  dandis  benediftionibu;  , non  fuam  , fed  Dei  voluntatem  de- 
buit  tacere,  non  carni;  affctìum  , fed  (piritus  inftin£tum  (equi  dignum  fuit . Rupert.  hb.\. 
de  aperti).  Spiritai  Sanili  cap.  io. 

(46)  Ne  adhuc  adolcfcens , & penè  puer  progreffs  stati;  borni  nibus  prsferretur  . Ne 
■nagifter  bonus , qui  occafioncm  jurgii  debuerat  auferre  difcipuli;  , in  adolekente  , quem 
dilexerat , caufam  przbere  vidcretur  invidia:.  Hieron.  hi.  1.  adverJ.J  orvintanum  . 

' (47)  Secundum  ordinem  Melchifedech  ; non  fecundum  ordinem  Aaron  , cujus  Sacerdo- 

tium  [ter  propaginem  fui  feminis  currens , temporali;  miniRcrii  fuit  ; fed  fecundum  ordi- 
nem  Melcnifcdech , in  quo  sterni  Pontifici;  forma  prsceflit . Denique  eo;  Reflore;  Ec- 
• delia  accipit,  quo;  Spintu;  Sanfìus  przparavtt  in  populo  adoptionis  Dei  , cujus  univcr- 
-fita;  Sacerdotali; , & Regali;  eft , non  prsrog.itiva  terrens  origini;  obtineat  unfìionein , 
•ifd  dignatio  carlellis  grati*  gignat  Antiftitcm.  S.  Leo  J imi.  a.  in  AnnherJ'ario  fua  ajr 
Jumptianis . . ... 
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«omo  fenza  padre,  fenza  madre,  e fenza  origine,  èra  fimbolo  profè- 
tico del  Sacerdozio  eterno  di  Crifto,  nel  quale  non  debbono  fuccede- 
re  , fe  non  gli  deftinati  dal  Celellc  Spirito  a reggere  la  fua  Chiefa  ? 
imperocché,  effendo  efla  il  Popolo  eletto,  e adottato  da  Dio  pe’l  fuo 
fiervigio,  non  è bene,  che  nella  dignità  Pontificia,  e Regia  del  Sa- 
cerdozio venga  unto  il  fangue  illuflre  per  la  nafcita,  o per  la  paren- 
tela; ma  quello,  che,  come  Fenice,  rinafce  dall’incendio  della  fua  ca- 
rità , li  a eletto  Prelato  per  infufione  di  grazie  dallo  Spirito  Divino  . 
Ben  poteva  Mojè  (48)  feegliere  tra’  fuoi  figliuoli  chi  gli  fuccedelTe 
nel  Principato  , c laiciar  vincolata  a’  fuoi  difendenti  la  Dignità  ; e 
pure  fcelfe  Giol'uè  di  differente  Famiglia,  e Tribù;  affine  d’  infegnare 
alle  Podelìà  di  quello  Mondo,  che  non  debbono  conferire  a’  congiun- 
ti di  fangue  le  Prelature,  ma  alla  vita  cfemplare,  ed  a’  coflumi  fin- 
golarmente  Criftiani . Aprano  pertanto  gli  occhi  gli  Elettori , e rifletta- 
no, che  i loro  parenti,  purché  ottengano,  non  pendano  al  pericolo  , 
in  cui  fi  mettono  di  dannarfi  ; e che,  a collo  di  eterni  tormenti  , fi 
procacciano  caduchi  onori.  Non  pretenda  tu  dal  Principe  la  Prelatura : 
ft't  dal  Re  il  [egqio  dell'  onore  . Parole  fono  quelle,  con  cui  riprende 
lo  Spirito  Santo  gli  ambiziofi,  (49)  che  per  mezzo 'delle  convenienze 
del  fangue  proccurano,  che  i parenti,  i quali  poffono  avere  parte  nel- 
la loro  promozione,  chiuJano  gli  occhi  a Dio,  e alla  Giullizia,  affi- 
ne di  dature  i loro  congiunti  . Impari  da  un  Gentile  chiunque  deG- 
dera  fchivare  fomiglianti  indecentiffimi  errori  . Altri  Principi  , (50) 
come  Augnilo  (diceva  Galba  a Pilone)  cavarono  dalla  loro  cafa  fuc- 
ceffori  ali'  Imperio;  io  però,  avvegnaché  abbia  nella  mia  tanti,  e co- 
sì valorofi  Capitani,  perchè  non  afcelì  al  Solio  per  mezzo  di  preten* 
Goni  , nè  trovai  ereditar o nella  mia  profapia  il  governo,  vuò  adotta- 
re te  fuori  di  ella  ; poiché  pretendo,  che  quella  elezione,  in  cui  a 
tutti  i mici  congiunti  ti  preferifco,  ferva  ad  autenticare  la  ragionevo- 
lezza del  mio  gtujicio  , e fia  predo  a’ poderi  argomento  irrefragabile 
della  mia  integrità. 

Se  non  che,  comunque  fi  fpogli  il  cuore  d’ogni  terreno  affetto, fa- 
rà fempre  malagevole  imprefa  lo  fcerre  foggetti  atti  alle  Prelature  i 
toncioffiacofachè  troppo  è difficile  il  conolccre  l’interno  dell’  uomo  , 

ficco - 

(48)  Moyfrt  amici»  Dei , cui  facie  ad  faciem  Deut  1 oc  ut  ut  eli  , potuit  utique  fuccef- 
foret  Princip.itus  filios  fuos  facere,  & porteria  propriam  reliuquere  dignitatem  ; fed  e*» 
traneus  de  alia  Tribù  eligitur  Jefus,  ut  feiremus,  Principatum  in  populos,  non  fanguioi 
deferenduin  , fed  vitz . Hirron.  in  cap.  1.  Epift.  ad  Titum. 

(4 9)  Noli  quzrere  a Domino  ducatum,  ncque  a Rege  cathedram  honoris.  Ecclefìafl. 
7 • 4-  Redarguii  atnbitinfos , quia  carnalittr  , 5t  a carnalibus  promoventur  , non  intuiti» 
Dei  , fed  fanguinit.  Hugo  Card.  bìc. 

(50)  Aueuftus  in  domo  fua  fucceObrem  quzfivit , ego  in  Republica  ; non  quia  propin- 
quo» , aut  Tocios  belli  non  habeam  ; fed  neque  ipfe  imperium  ambitione  accepi  ; oc  judi- 
cii  mei  documcntum  Qnc  non  mex  tantum  necefluudines,  qua»  tibi  poflpafui , fed Se tuz ec. 
T acit.  IH.  t.  Hijior. 
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ficcomc  il  prevederne  l’ inabilità . Si  feeroe  il  Prelato  , affinchè  fi» 
elettore  di  Soggetti,  che  degnamente  {ottengano  il  Sacerdozio  y onde 
debbono  in  etto  concorrere  quelle  prerogative  medefime,  che  vorreb- 
bono  in  lui  le  ttefiTe  Leggi , fé  le  flette  Leggi  dovettero  formarlo  colle 
loro  mani.  (51)  Debbe  ettere  chiamato  da  Dio;  (52)  e non  Tappiamo, 
«he  alcuno  fia  flato  configgere  dell’ Altittimo  .•  e che  polla  o dittin- 
guere  le  vocazioni  , o penetrare  nel  profondo  de’fuoi  fegreti , fe  non 
quegli  , a cui  egli  fi  degnatte  di  rivelarli.  Chi  pretende  adornare  (73) 
il  Capo  della  Chiefa , o dare  alla  Chiefa  un  Capo  vagamente  ornato  , 
è in  neceffità  di  mettere  alla  luce  i giojelli,  e i tefori  nafeotti  . Non 
può  abbigliare  di  preziofe  gale  la  Spofa  di  Crifto , fe  non  ifvolge,  e 
feopre  la  guardaroba,  e le  ricchezze  dello  Spofo,  ricercando  colla  pof- 
fibile  diligenza  l’oro,  i diamanti,  e le  perle,  tanto  piu  flimabili  , 
quanto  più  occulte.  Ma,  perchè  mai  io  eforto  con  tanto  calore  ad 
andare  in  cerca  di  Pattori  degni,  quand’  è fuori  di  dubbio,  che  fe  il 
lume  della  Provvidenza  Divina  non  li  dilcopre,  a nulla  fervono  le 
Umane  induftrie?  Chi  però  brama  ritrovare,  è d’uopo,  che  cerchi  .* 
(54)  e che  con  orazioni,  con  fagrifiz) , con  fuppliche  fi  dia  a diman* 
dare  direzione  a quel  Signore,  che  defidera  di  ettere  udito,  e d'  in* 
camminarci  ad  accertare  nelle  elezioni.  Che  ricorra  con  fervorofe  pre» 
ghiere  a Dio,  e poi  fi  faccia  a indagare  con  indefetta  follecitudine  tra 
gli  uomini.  Quando  il  Salvadore  del  Mondo  (55)  determinò  di  elegge- 
re dodici  Appottoli,  comunque  non  potette  sbagliare  nella  feelta,  voL- 
lc  però,  per  nottro  ammacttramcnto , far  prima  orazione.  Chi  dee 
ardere,  come  fanale,  che  guidi  le  anime  per  la  via  dello  fpirito, con- 
viene, che  prima  fia  feoperto,  apparecchiato,  e accetti  dal  Padre  de* 
Lumi.  Sono  aliai  differenti  dai  giudicj  umani  i Divini  : l’uomo  giu* 
dica  fecondo  le  apparenze i il  Signore  fecondo  i leni  più  occulti  deL 
cuore.  (5 6)  Ettendo  Giufeppe  cosi  bene  giutto  nella  vita,  come  nel 
come,  chi  non  avrebbe  mai  detto,  che  gli  flette  bene  il  potto  vacata 

per 

£31}  Diti  quippe  trutinandu,  eli,  cui  traduntur  examina , talilque  debet  a Principe  eli- 
gi , quali,  ab  ipl.i  lege  poteft  difiari.  Cajfiod.  hi.  5.  Epiji.  40. 

(SO  Utrum  verò  vocatio  Dei  fit,  an  non  fit , quii  feire  poflit  , excepto  fpiritu  , qui. 
fcrutatur  alca  Dei , vel  fi  cui  forte  revelaverit  ipfe . Berti.  Epijl.  8 rad  Brunonem . 

(53)  Quaerat  ergo  qui  ordinare,  immò  ornare  Ecclefi*  caput  cupit  , occulto,  thefau 
ros . Chrifli  fponfam  ornare  eellit,  fed  non  poteft,  nifi  occultos  thefauros  fponli  ad  eju« 
ornatum  producat , & non  defiftat  , donec  lateutes  inveniat . Scd  quid  hortor  Paftore, 
quzrere  , clun,  nifi  Deus  occulto!  proferat , nequeant  inveniri?  Gregor.  in  Reg.  cap.16. 

(54)  Quzrite,  5t  invenietis  : pulfate,  & aperietur  vobi, . Matti.  7.  7.  PriniUm  pete- 
re  delie,,  ut  habea,  : poft  quzrere,  ut  inverna,  1 inventa  obfervare,  ut  introeas.  Giaf- 
fa bit . 

' (S5)  Elegit  duodecim  ex  ipfi, . Lue.  6.  1 a.  Poft  orationem , Chriftu,  elegit  Difcipulos, 
ut  doceat  etiam  no, , quando  quemquam  in  fpirituale  minifterium  furnus,  ordinatilo  , ut 
tutti  precibu,  id-faciamu, , ùt  rcvclet  quis,  idonea,  fit . TbeopbilaH.  b)c . 

(56)  Oftende  quem  elegeti,  ex  hi,  duobu, . AH.  1.  14.  Qui,  non  prztulilfet  ex  hi,  ju- 
- ftum  cognomento,  8t  vita?  Et  tamen  aliter  judicavit  Omnipoteus , cujus  judicia.  loru;$; 

ah  Humanis  diifimilia  funt  ? S.  Lai<r.J  uflin.  [crm.  deS.  Matti.. 
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per  la  morte  del  Difcepolo  traditore  ? Tutta  volta  non  lo  elegge  il 
Signore , e in  fua  concorrenza  innalza  alla  gran  dignità  San  Mattia  . 
Non  polTono  fcandagliarfi  gli  abiflì  dell’  àltiffima  l'uà  Provvidenza  ; 
quindi  è,  che  all*  uomo  tocca  il  cercare,  a Dio  l’eleggere.  Comanda 
Iddio  a Samuello,  che  cerchi  un  foggetto  atto  ad  efiTere  Principe  , e 
che  poi  alla  per  fine  gli  moflrerà  (j7)  quello,  che  dovrà  ungere  . Se 
il  Signore  doveva  inoltrarglielo,  poca  diligenza  doveva  ufare  per  fua 
parte  il  Profeta.  Tutto  vero;  fe  non  che  rara  è quella  volta  , che  il 
Signore  inoltri  quello,  che  più  conviene,  quando  prima  l’uomo  non 
adoperi  follecitudine  in  ricercarlo. 

La  prima  dote  di  chi  dee  governare  con  felicità , è la  Sapienza  ; le 
però  Mosè  dimandò  al  Popolo  (58)  uomini  celebri  per  erudizione  , 
per  dottrina,  e per  ifperienza,  affine  di  dividere  con  elfi  il  gran  pe- 
lò del  governo.  Fiori  l’Imperio  di  Roma  ( dice  Agoflino  (j9) ) per 
tutto  quel  tempo,  che  lo  Scettro,  e’1  Magillrato  fu  in  mano  dc’Sag- 
gi.  Ma  tolto  che  la  gioventù  mal  conlìgliata  , e precipitofa  occupò 
le  cariche,  difiribui,  lenza  fcelta  de’ meritevoli,  gli  onori:  e leingiu- 
ftizie,  a cui  dii  occafione  l’ignoranza,  tolfero  a Roma  il  dominio  del 
Mondo.  Non  conviene,  che  per  gl’impieghi  (60)  politici  , militari  , 
o Ecclefiaflici  lì  fcernano  loggetti  non  per  anche  Ragionati  dall’  età  > 
e dal  fapcrc;  imperocché  privi  di  notizie  degli  avvenimenti  pattati*  c 
inabili  a prevedere  i futuri,  chiudendo  l’orecchio  alla  ragione  , e al 
configlio,  perdono  fe  medcfimi,  e perdono  in  oltre  quelli,  che  vivo- 
no fotto  la  loro  direzione.  Quefia  parte  della  Sapienza  è attai  più 
necettaria  ne’Vefcovi;  perocché  1’  unico  diRintivo  della  loro  Dignità 
(61)  è il  MagiRero:  ed  è indegno  della  Cattedra  della  dottrina  que- 
gli, che  fi  ritrova  sfornito  delle  doti  necelfarie  a chi  farla  dee  da 
Maefiro  . Alcune  di  effe  cosà  bene  fono  comuni  a’  fudditi , come  a* 
Prelati;  ma  il  fublime  grado- di  Dottore,  efige,  qual  forma  , la  Sa- 
pienza, affine  di  poter  infegnare  la  verità,  e confutare  gli  errori.  Ac* 

. cen- 

C57)  Unge:  quem  monftravcro  tibi.  1.  R eg.  16.  3.  Tamen  quzrendi  funi,  quia,  nifi 
queliti  diti , minime  monflrantur  ; nam  & Dominum  monftraturum  promittit  : & Prophe- 
ta  querere  nititur,  ut  invenire  mereatur . Gregor.  bk. 

(58)  Date  ex  vobis  viro:  fnpieme:,&  gnaros  , quorum  converfatio  fit  probata  in  Tri* 
bubus  veltri:,  ut  ponam  eo»  Principe:.  Deuteron.  1.  13. 

(5 9)  Regnum  Romanorum  tamdiU  perfeveravit,  qiiandilt  fapiente*  regere  permiferunt; 

fed,  dum  juvenes  inexpertes  elegerunt , tanquam  jultiiiam  ignorante:  , acceptores  pcrib* 
narum  fafli  funi , & jultitiam  perdente: , dominiuin  Orbi:  tcrrarum  amilerunt . AnguJÌ. 
ad  Fraires  in  Eretti,  fetm.  14.  "it 

(60)  Juvenes  ergo  imprudente;  conllituendi  non  funr  Duce:,  vel  Ecclefiarum  Pallore», 
ne  ipli  fimul  rum  Populo  perenni  ; tale:  enim  li  prefunt , non  folum  preterita  & future 
non  cogitant  ;•  lei  aure:  etiam  obturant , ne  quoti  verum  eli,  audiant . Idem  ibidem. 

(61)  Qui,  inquit,  ignorar  fanam,  fanftamque  doftrinnm,  ut  oportuerit,  tradere , longè 
a Sede  Epilcopali  arctatur.  N.tm  alia  quidem  & in  fubditis  invenire  facile  eli  : cete* 
ilim  hoc  eli,  quod  maxjmi  Doftorein  exprimit , poffe  feilieet  verbi:  inRruere , 8t  confu- 
tare adverfario:  ; cuiu:  rei  nullam  fermi  nunc  curam  haberi  videmu: , & ìngetnifeitnus . 
CbrjiJoJ}.  botti.  1.  ad  cap,  j,  Tili% 
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tenzione  cosi  negletta  a’cempl  del  Grifoftomo,  che  fe  ne  lagna  il  buon 
Santo  più  con  finghiozzi,  che  con  parole  ; ma  attenzione  così  offer- 
vata  nel  corrente  lecolo  da’noftri  Monarchi,  che  non  potè  mai  per 
1’ addietro  gloriarli  la  Spagna  di  più  eruditi  , e faggi  Mitrati. 

Chi  dee  rifplendere,  a guifa  di  fiaccola,  fui  cancelliere,  non  balla 
che  arda,  dee  eziandio  illuminare.  Le  virtù  tutte,  che  poffono  con- 
correre in  un  uomo  perfetto,  non  fono  fufficienti  a formare  un  de» 
gno  Prelato  , fe  tra  le  tante  preziofe  pietre,  e così  (limabili  non  vi 
fia  il  Topazio  della  Sapienza.  Sette  figliuoli  fè  vedere  Ifai  al  Profe- 
tai ma  niuno  giudicò  egli  degno  del  Principato  . (62)  Cerca  qui  S. 
Gregorio,  come  tra  fette,  numero  che  lignifica  perfezione  (ed  a que- 
lla niuno  giugne,  fe  non  per  infufione  di  grazie  dello  Spirito  Divi- 
no ) non  v’abbia  almeno  uno  meritevole  del  Trono?  E rifponde  il 
Santo.-  Egli  è vero,  che  fette  erano  i figliuoli  , e che  dal  numero  di 
fette  viene  lignificata  la  perfezione  confumata  delle  virtù;  nondimeno  in 
tutti  fette  non  v’aveva  neppur  uno  capace  della  Prelatura  ; perocché, 
comunque  foffero  affai  ben  coflumati , e perfetti  in  ifchivare  i proprj 
pericoli  , non  erano  abbafianza  avveduti,  e faggi,  per  inflruire  , e di- 
fendere gli  altri.  Il  più  ubbidiente,  ed  olfervante  delle  Divine  Leggi 
(dj)  era  Santa  tra’  fuoi  fratelli , e neramen  quelli  merita  d’  elTere  elet- 
to; mercccchè  non  fi  colloca  iulle  eminenze  della  Chiefa  la  olfervanza 
ignorante,  ma  la  Sapienza  umile,  e ubbidiente  . Quella,  a mio  crede- 
re, fi  è la  ragione, per  cui  diffe  l'Angelico  Dottore,  (64)  che  i Con- 
ditori, • gli  Elettori  de’Vefcovi  non  anno  obbligazione  di  condita- 
re,  o eleggere  il  più  fanto,  e più  perfetto;  ma  quello  , che  giudica- 
no alla  Chiefa  di  Dio  più  profittevole;  e non  può  efferlo  quegli,  che 
non  fi  conofce  abile  a rendere  coll’  inaffiamento  falutevolc  della  dot- 
trina fertili  i campi  della  Chiefa  . Gra vidimi  fono  gli  impieghi  del 
Prelato;  e fe  fi  fa  a maneggiarli  l’ ignoranza , (65)  fi  rimarrà  oppreffa 
dal  grave  incarico.  E’  d’uopo  venire  in  chiaro  , e fare  più  efami  Co- 
pri il  faperc  del  foggetto,  che  dee  promoverfi.  Per  la  qual  cofa  il 

Tri- 

» . . . 

(<50  Quid  efi,  quòd  hi,  qui  a przdicationis  officio  repelluntur,  feptenario  numero  de- 
fignantur,  cum  idem  numerut  perfeftionem  deiignet , quam  alius , nifi  de  Saniti  Spiritua 
infufione  non  habet  ? Septem  ergo  funt  filii , & eomm  aliquia  ad  animirum  regimen  non 
afiumitur;  quia,  & fi  beni  vivendo  regere  fortiter  femeripfos  feiunt  ; tueri  alios  lortiter 
per  dottrinarci  nequaquam  poflunt . Cregor.  in  1.  Reg.  16. 

(<5;)  Etiam  hunc  non  elegii  Dominus  . 1.  Reg.  1 6.  p.  Quid  ergo  Sama  defignat  , nifi 
obedicntes  , & fimplices?  Quid  eft  autem,  quòd  non  eligi  a Domino  dicitur  } nifi  quia 
in  Eccidi*  culmine  non  ponuntur  imperiti  humilcs , fed  humilea  lapientes,  qui  & tacere 
jufla  feiant , fit  qua  facitnda  funt,  lapienter  jubeant  ? Cregor.  ih  idem . 

(^4)  Qui  quemquam  in  Epifcopatum  eligit,non  fimplicner  czteris  meliorem  tenetur 
eligere  , fed  quem  casieri*  magi*  idoneum  ad  animarum  regimen  novit . S.  T bum.  2.  2. 
i8s.  art.  j.  ' 

(d$)  Altiflima  funt  Ecclefiae  negotia  , qua  fi  infirmi  , & imperiti  fufeipiunt  , ipf» 
«rum  magnitudine  deprimuntur  . Attenti  in  fubtilifiinu  invcfiigacionc  perquiritur,  qui 
tanto  culmini  praferatur,  Gregor,  in  1.  R eg.  2.  15. 
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Tridentino  ( 66 ) vuole  , che  s’  innalzi  a Dignità  così  eccelfa  non 
ognuno,  ma  chi  in  una  Univerlìtà  approvata  abbia  confeguito  la  Lau* 
rea  di  Dottore,  o di  Maeftio  in  Teologia,  o ne’ Sacri  Canoni.  Ma 
T infelicità  compaflionevole  fi  è,  dice  il  Nazianzeno,  (67)  che  in  fo- 
to un  giorno  fabbrichiamo  a noftro  talento  Santi  ; e col  folo  vole- 
re infondiamo  fapienza  in  colui  , che  toltone  il  defiderio  , non  por- 
ta feco  alcun’  altra  buona  qualità  al  Sacerdozio.  Gli  è nemico  delle 
cofe  facre,  e autore  della  rovina  della  Chiela,  (68)  chi  potendo  cleg- 
gere  colonne , che  la  fofiengano  colla  fodezza  della  dottrina  , e che 
non  fidamente  fervano  di  fortezza  , ma  eziandio  di  decoro  , ledotto 
dall’affetto,  dall'adulazione,  dalle  preghiere,  o da  altri  umani  rifpet- 
ti,  che  non  meritano  d’efTere  riferiti,  innalza  una  canna,  piena  di 
vanità,  affine  di  appoggiarle  sì  grave  pefo.  Quelli  fi  porta  da  parzia- 
le accettatore  di  perlone,  da  nemico  della  Giuftizia,  e da  traditore 
della  Religione^  Si  accordano  Teologi,  e Canonici  in  dire  , che  co- 
munque baffi  mettere  Soggetti  degni  ne’  podi,  e nelle  prebende  Eccle- 
fiaftiche;  ne’ Vefcovadi  però,  e ne’Beneficj,  che  anno  al  loro  carico 
cura  di  anime,  v’ha  grave  obbligazione  di  collocare  i pili  meritevoli  . 
Quindi  mi  perfuado,  che  comunemente  (69)  fi  pecchi  più  nelle  ele- 
zioni, per  fublimare  Soggetti  indegni,  che  per  non  promovere  i più  al 
calo.  E credo,  che  l’inciampo  più  pericolofo  degli  Elettori  fia  il  giu- 
dicare degni  coloro,  che  pofcta  dalla  fpcrienza fi  feoprono  per  incapaci. 

Parte  della  Sapienza  è la  Prudenza;  e per  tal  modo  fi  corrifpondono 
tra  di  loro,  che  nè  può  chiamarfi  prudente  chi  non  è faggio,  nè  meri- 
ta il  nome  di  faggio  chi  fi  trova  sfornito  di  Prudenza.  (70)  Quella 
virtù  nel  fuo  edere  intrmfeco  è una  pratica  della  Sapienza;  e per  dir- 
lo ancor  meglio,  è la  regola  della  pratica,  e dell’  cfercizio  delle  virtù  . 
Ninna  malfima,  a detta  del  Grilolìomo,  (71)  è così  accreditata  dalla 

B ioe- 

(66)  Antea  in  univerlitate  ftudiorum  Magiller,  five  Dofìor,  aut  Licentiatu;  in  Sacra  Theo- 
logia,  vel  jure  Canonico  merito  fit  promosus . Trid.  fejf.  a.  cap.  2. 

(67)  Noe  uno  die  fanflo;  fingimus , eofque  (spiente; , & erudito;  effe  jubcmu;  , qui 
nihil  didicerunt,  nec  ad  Sacerdotium  quidquam  priu;  tulcrunt , przter  quam  velie.  Na- 
Ztanz-  orai.  20. 

(68)  Quidam  non  quzrunt  eo;  in  Ecclefiz  columna;  erigere , quo;  piu;  cognofcunt  Ec- 
clcfiz  prodeffe  ; fed  quo;  piu;  ipfi  amant , vel  quorum  funt  obfequii;  deliniti  , vel  dedi- 
ti, vel  prò  quibu;  majorum  quifpiam  rogaverit  ; &,  ut  deteriora  taceam  , qui  , ut  Cic- 
lici Sereni , muneribu;  impetraverunt . Hoc  autem  pertinet  ad  acceptionem  perfoturum  , 
quz  in  taìibut  e 2 grave  peccatum.  S.  Tbom.  [ ex  Hieron.  ] 2.  1.  quafl.  185.  art.  3.  in 
eerpore  . 

(69)  Ego  puto  , frequentine  peccar!  in  hoc  pundo , quòd  eligantur  indigni , qu,\m  quòd 
non  eligantur  digniore;  . Nec  credo  , maju;  peccandi  periculum  effe  in  hi; , ad  quo; 
eiufmodi  elezione;  pertinent,  quàm  ex  eo  quòd  dignos  reputenr , quo;  experientia  po- 
ftea  comprobat  indigno;.  Lugo  2 . de  J uftitia , difp.  35.  fetd.  2.  n.y. 

(70)  Ita  Cibi  hz  duz  virtutes  copulatz  funt , Se  unitz  , ut  una  quzlibet  earum  Cne 
altera  non  poffit  effe,  ut  nec  impruden;  fapientia,  nec  inftpien;  pome  dici  prudentia.  D. 
Profp.  de  vita  contemplai.  Hi.  3.  cap.  19. 

(71)  Ufuvenit  , ut  quibuc  Civitatum  Principatu;  concredirus  eft  , hi  , nifi  valdè  pru- 
dente;, ac  vigilante;  iuerint , tbm  Civitatcs  ip(a;  evertant,  tinti  fé  ipfo;  perditum  eant. 
Cbryjbfi.  de  Sacerdol.  hi  3. 
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fperienza  , come  quella  i che  fe  nel  Soggetto,  a cut  dii  affidato  il 
Principato,  e ’l  pubblico  Governo , non  rilplende  (ingoiare  Prudenza, 
gl’intereffi  della  caula  comune,  e quelli  del  (uo  particolare  duo  mi- 
nacciano evidente  rovina.  Il  Concilio  IV.  Cartacinele,  a cui  concorde 
l’ incomparabiie  lume  della  Chieda  S.  Agollino,  ftabililce  per  la  prima 
delle  virtù  la  Prudenza  : e come  pietra  di  paragone,  che  (vela  i ca- 
rati delle  altre  prerogative,  che  (1  defiderano  in  colui,  che  vorrebbe!! 
promovcre  alla  Prelatura,  Dee  in  effa  claminarc,  (71)  (e  fia  arrende, 
vole , e flcllìbile  d’indole,  temperato  ne’collumi,  moderato  nelle  paf- 
« lioni  : le  i luoi  portamenti  lpirino  purezza  angelica  i le  abbia  ordi- 
nariamente per  fua  commendale  la  temperanza  : le  modri  capacità  , e 
circofpezione  ne’  maneggi  : le  fia  umile  con  dilcrezione  , affabile  eoa 
gravità  , pietofo  lenza  alterigia,  dotto  fenza  arroganza  i ■ le  pollegga  le 
Leggi,  e’ Precetti  farri  .•  le  per  tal  guifa  'abbia  penetrato  il  fentimento 
delle  Scritture,  lìcchè  fappia  contrapporre  rimedj  al  toflico  , che  da’ 
fiori  di  effe,  quali  rngnoli  avvelenati,  anno  compolìo  gli  Eretici. 

Non  fi  fono  dimenticate  le  Leggi  Imperiali  di  proccurare , che  chi  fi 
avvanza  alla  Prelatura  , Ila  adornato  di  quelle  virtù  , che  fono  come 
fonti  di  tutte  le  altre.  (73)  Quindi  è,  che  gl’  lmpcradori  Leone,  t An* 
temio  avvertirono,  che  lolle  caffo  ed  umile,  affinchè  gli  occhi  della 
fua  purità  , vifitando,  a guifa  di  Soli,  la  terra,  purificallcro  le  altrui 
immondezze  : e la  piacevolezza  della  lua  umiltà  iòggettaffe  all’  ubbi- 
dienza dell’Imperio  di  Criffo  i cuori.  Quegli,  che  fi  lierne  per  Mini- 
Uro  degli  Altari  di  Dio,  dice  il  Profeta,  debbe  elfere  augelletto  , (74) 
che  in  dii  pianti  la  fua  abitazione  : e gemente  Tortorella,  che  tra  ora- 
zioni, e fagrifiz)  fi  lavori  il  nido  . Con  ciò  fia  che,  fe  1’  augello  rap*- 
prefenta  nella  fua  piccolezza  l’umiltà,  la  tortora  fignifiea  nell'allonta- 
namento da  ogn’  altro  contorte  la  purezza,-  e ’l  noffro  Divino  Ponte- 
fice ci  fu  Maeffro  di  entrambe  quelle  virtù.  Lo  fplendore  tutto  delle 
virtù  (75)  fi  converte  in  tenebrolà  notte,  fe  l’aurora  della  callltà  non 
le  fmalca  col  candore  delle  lue  luci.  Materia  fi  è quella  di  tal  rilievo, 
che  tratterà fli  apparte  in  una  p ericolare  Imprefa.  Le  azioni  più  glo- 
riole, c la  più  profonda  fapienza,  non  ghigneranno  a formare  mai  un 
gran  Prelato,  quando  non  vengano  ajutatc  dall'umiltà.  Sono  vele  grin- 
fie,. : 

(7O  Qui  Epifcopns  ordinandus  eli,  ante»  etaminetur,  fi  natura  (ir  prudens,fi  docili?, 
fi  moribu»  temperati!?  , lì  vira  callus , li  lobritis  , fi  femper  lui?  nertotii?  caven?  , lì  hu- 
mili? , li  aflabili? , fi  miiericor? , lì  luterani*  ; lì  in  lege  Domini  inltruilu?,  li  Striptura- 
rum  lenlibu?  cautu?  &c.  Condì.  4.  C ut  rb, igni.  cap.  1. 

C73)  Ciftus  Sr  humilij  nolìri?  temporibus  eligatur  Epifcopu?  , ut  quocumque  locorum 
pervenerit,  omnia  vit*  propri*  imegriiate  purificet . L <g.  Ji  quamquam,  31.  Cod.  de  E- 
prj  op.  Clrric.  , 

(74)  l'arte r in  veni  t fibi  domum.  Se  turtur  nidum  fibi  : altana  tua  , Damine.  Pfatm, 
83.  j.  P.ul.r  parva  avi?  eli,  Se  turtur  pudicilfìaia  ; & ideo  Salvator  nolìer  Patfer  diti- 
tur,  quia  doctiit  primu?  humilitaiem  ; Turtur  ditlus  ed,  quia  dovuit  primus  c.a4it.atem. 
Jlngriff.  in  l b.  50.  burnii,  bomil.  33. 

\7S)  Nee  opus  ,bonum  ed  aliquod  fine  capitate . Grcg.  bum.  13.  in  Euaeg. 
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fie,  capaci  di  rovcfciare  la  nave  della  vita,  fe  non  le  afficura  1’  umil- 
tà, che  n’è;  la  rivorrà.  Comandò  il  Signore  al  fuo  Profeta  , (76)  cho 
non  fi  lafciaffe  fedurre  in  rimirare  il  volto  avvenente,  e tutto  infic- 
ine virile  di  Eliabbo  : nè  fi  lafciaffe  indurre  ad  ungerlo  per  Principe 
dalla  gentilezza  delle  fue  maniere,  o dalla  bizzarra  proporzione  della 
fua  corporatura.  Nelle  qualità  d’un  Principe  Ectleliallico  fono  di  po- 
co valore  le  azioni  gloriole,  e la  profonda  Sapienza,  e tutte  le  altre 
buone  parti  perdonali,  qualora  le  accompagna  l’ arroganza . Riconolcen- 
do  S.  Leone  la  gran  neceffità  , che  anno  di  umiltà  que’,  che  governa- 
no, (77)  ordina,  che  non  fi  affidi  il  timone  dflla  Chiefa  a coloro  * 
che  lenza  notizia  delle  coftumanze  facre  , lenza  poffare  pe’  podi  umi- 
li , in  cui  fi  efertit*  la  propia  depreffione,  vogliono  tutto  d’un  colpo 
poggiare  fulla  cimai  perchè  non  è di  dovere,  che  que’,  che  fono  uo- 
mini nuovi  in  coti  fublime  profeffione  , vengano  preferiti  a coloro  , 
che,  perchè  più  provetti,  anno  maggiore  fpenenza  . Lodevoli  fono  le 
leggi  della  marineria,  ( dice  l’eloquente  Teologo  di  Nazianzo ) dove 
chi  dee  promoverfi  al  timone,  (7*)  comincia  dal  remo:  fa  tutti  i fuo» 
sforzi  da  prora  contro  le  tempefte,  prima  che  afcenda  a comandare 
dal  cartello  di  poppa.  Suda, affatica , fi  affanna  ora,  per  cosi  dire,  in- 
chiodato fu’l  banco,  ora  abbracciato  alle  farte,  e dopo  d’un  continua 
remare  , fi  fa  de’  porti  più  travagliofi  ed  umili  tanti  fcalini  , per  fa- 
lire  al  fupnemo  „ Troppo  al  coptrario  lucccdc  (79)  nella  efalta- 
zbne  de’ Prelati,  cHe  troppo  facilmente  fi  formano,  non  lavorati  a 
lcarpello,  m»  fufi,  a maniera;  di  ftgtue.  E.fic^ome  dal  lem  inare  , che 
fece  Cadmo,  i denti  del  Dragone  , ulcirono  torto  Soldati  armati;  cosi 
dalla  notte  al  mattino  vediamo  Prelati , che  appena  conceputi  in  idea. 


già  fopo  nati . : . . 

Non  gaffa  l'otto  filenzio  1’ Apportolp  nella  lettera,  che  fi  rive  a Ti- 
moteo Primate  dell’  Affa,  (So)  alcune  delle  buone  qualità,  che  nel  Pre- 

>;ì  ; .ir  1 . : . -,  B a.  , lato 
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(76)  Ne  refpicias  vuftum  eju* , nec  altitudioetn  (Utur*  eius.  1.  R eg.  1 6.  7.  Quid  cft  » 
quòd  ei  Dominus,  nec  ilaturam  Eliab,  nec  vulium  afpicere  prxcipit  ,'  nifi  quia  in  lan- 
da Ecclefia,  nec  opus,  nec  feientia  fine  humilitate  prxdicatur  ?•  Quo*  ergo  Eliab  reftiìis, 
quilm  bona  agentes , & erudito*  lignificar , fe  J arrogante*  . Gregor.  h)c . 

(77) ,  bit  Ecclefia  Domini  regimila.  credatur  hi*,  qui  legitimarura  inrtitutionuro  nefeii , 

& totius  humilitatis  ignari,  non  ab  infimis  fumerc  incrementimi  , fed  a lumini*  volunt 
habere  priijcipiun»  ; ehm  valJi  iniquum  1 k,&  ablurdum,  ut  imperiti  magiàris , novi  an- 
tiqui*, & rude*  prarferantur  eiperitis.  S.  Leo  Efilì.  87.  . 

(78)  Nauticam  legern  laudo,  qux  gubernaton  futuro  primhm,  remo*  tradii,  dcindc  ad 
froram  tuia  collocai,  ficque  pi  corii)us  rauneribus  iptì  commini* , tandem  emù,  poi!  diu- 
«urnam  remigationem  , ac  ventorum  obfervationcm , ad  guficrc^cula.  confiituit ..  Naztanz- 

4lTdt.  %Om.  | t 

(79)  Antifiei  contra  facili  invenitur,  npn  elaboratu*  ; fed  recen*.  quanthm  ad  dignita- 
tem  fimul  fatus  , & editu*,  quemadmodum  Poctx  Gigante*  finxerunt . Idem  ibidem- 

(80)  Si  qui*  autem  domai  fux  piscile  nefeit,  quomodo  Ecclefix  Dei  diligentiam  ha-, 

bebit  ? 1.  ad  Timori.  2.  5.  Eli  ergo  Longè  difuciliu*  Eicleliam  , quiin  domum  regere 
.qui  autem  rem  famiUarem  djlbpneie  sclci( , in  quo  pafto  Ecclefi?  riti  pr^eife.  put*..dy* 
eli  b Cbryjuji.  il r,  . • 
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lato  defideranfi  , e ch«  nella  di  lui  promozione  debbonfi  avere  pre- 
denti. Vuole,  che  il  governo  domeflico  di  fua  cafafia  una  pruovadel' 
zelo,  e della  vigilanza  , con  cui  dovrà  poi  aver  cura  dell’  Ovile  del 
Salvatore;  imperocché  dall’  impiego  più  ritirato  e limitato  fi  ricava 
quello,  che  fuccederà  nel  più  diilefo,  e più  ampio.  Chi  non  ha  for. 
ze  da  portare  un  pelo  leggiero,  come  foflerrà  uno  più  grave?  E’  la 
Chieda  Palazzo,  è Regno  del  Monarca  fupremo  ; e come  governerà 
nn  Palazzo  Reale,  come  potraffi  affidare  un  Regno  a quello,  che  non 
è atto  a dirigere  una  fola  famiglia  ? La  cala  propia  (81)  dee  edere 
l’abbozzo,  fu  cui  tiri  linee,  e addcllri  la  fua  provvidenza  il  Prelato, 
per  poi  cominciare  già  ammaeflrato  il  governo  della  Cala  di  Dio  . 
Quand’abbia  meffi  ben  in  ordine,  e ben  affettati  i luoi  particolari  in- 
tere ffi,  troveraffi  libero,  e difimbarazzato , per  impiegarfi  tutto  in  van- 
taggio univerfale  della  Chieda.  Quell'anima  felice,  (82)  polla  già  dal 
Signore  alla  cuflodia  delle  fue  vigne,  potè  meglio  badare  alla  loro  di- 
feda;  poiché  avendo  prima  poflo  in  ficuro  la  vigna  propia  , non  era 
più  in  neceffità  di  guardarla.  Che  però  libera  già  da  quefia  follecitu- 
dine,  attendeva  unicamente  al  coltivamento  delle  eredità  del  Salvato- 
re. Quello  fpirituale  ornamento  vuole  S.  Paolo  (85)  che  fpieghi  nella 
lua  cala  quegli,  che  debb’  elfere  promolfo  , e non  già  malferizie  fu- 
perbe, non  opulenza  o ecceffiva  o profana,  non  mente  cariche  di  di- 
lpendiofe  e lquifue  delizie  , non  vafellamenti  preziofi  più  per  T artifi- 
zio, che  per  la  materia;  e folamente  efige,  che  inflruifca  i fuoi  dò- 
medici  in  que’  codumi  , che  pofeia  dovrà  da’  fuoi  Diocefani  preten- 
dere . , 

• L’ultima  attenzione  degli  Elettori  dovrà  riporfi  in  confiderare  con 
tutt’agio  l’età  matura,  la  palfata  condotta  di  vita  , il  credito,  e la 
pubblica  approvazione  di  coloro,  che  anno  a promoverfi- . Dovendo 
Galba  adottare  nell’  Imperio  Pifone  (84)  fi  dichiara  di  edere  modo 
dalla  maturezza  di  fua  canizie  : riflettere  , che  i di  lui  anni  feorfero 
felicemente,  fenza  contaminarli  nelle  licenze  della  gioventù,  fenza che- 
la prefente  età  debba  condonare  difetti  alla  padatà.  E il  Concilio  di 
Laodicea  vuole  la  approvazione  medefima  (85)  in.  coloro  ,.  che  debbo» 

no 

(81)  Epifcopos  oportet  con  (litui , qui  ex  domo  propria  , toti  quoque  Ecclefic  prxeffe 
Kilt  meditati.  Cltm.Alexau.ir.  Hi.  j.Strom. 

(82)  Vineam  meam  non  cuftodivi.  Cantic.  r.  5.  Idoneu*  plani',  & dignu»,  qui  porta- 
tur  cullo»  in  vincis,quent  propri*  cura  vinex  a commiflarum  diligenti»  non  impedir,  aut 
retardat . Ber n.  fermi  29.  in  Cantre. 

(8;)  Vult  Apoftolu» , Epifcopum  domum  fuant  ben?  regere , non  ut  ope*  augefet  t non 
ut  regia»  paret  epulas  : non  ut  cxlata»  patina»  ftruat-  : non  ut  phafidi*  ave»  lenti»  va- 
poribus  coquat , qui  ad  olTa  perveniant , & fuperficiem  carni»  non  diflolvant  artifici  tem- 
peramento ; fed , ut  qued  populo  prxccpturu»  eft , priu»  a-  domefticr»  exigat  .,  Hteron.  Ep. 
ad  Oceanum .. 

(84)  Ea  xtas  tua,  qu*  cupiditates  adolefcentiar  jam  effugerit  : ea  vita,  in  qua  niliil 
preteritimi  excufandum  habeas  . Tacit.  lib.  1.  Hijìor. 

(85)  Non  eligantur , nifi  hi , quo»  multò  amò  nota  , probabilifque  vita  commemlat  .. 

Cor.cit.  Lno.il c.  cap.  li.  . . > 
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fio  eflcre  Vefcovi.  Non  omtnifc  fomigliante  diligenza  nemmeno  1’ Ap- 
poflolo,  allorachè,  dopo  ch’ebbe  efpofto  le  qualità  più  indifpenfabili , 
(86)  giudica  per  cofa  afTai  conveniente,  che  parlino  bene  di  loro  per 
fino  gli  dranieri.  E non  già,  perchè  la  loia  riputazione  renda  degno 
il  Soggetto',  ma,  perchè  dopo  d’avere  agiatamente  efaminato  le  buo- 
ne parti  di  cui  è fornito,  dee  concorrere  ancor  efl’a,  per  fuo  maggio- 
re decoro,  la  buona  fama.  Succederà  tal  volta,  che  fi  ritrovi  fcredi- 
tato  dalla  calunnia,  e le  l’infamia  s’innoltra  a (87)  denigrare  i collu- 
mi , non  fa  al  calo  per  la  Prelatura  quegli , che  la  patifce  ; poiché 
comunque  falfa,  tuoi  c fiere  forgente  di  gravi  danni:  e da  una  promo- 
zione (88)  cosi  incauta  rimane  sfregiata  la  Dignità  , e ripieno  d’  in- 
dicibile confufione  il  corpo  tutto  de’  più  ben  cofiumati,  e zelanti.  11 
modo  di  fchivare  quelli,  ed  altri  di  tal  fatta  inconvenienti,  farà  efa- 
minare  con  accurata  premura  e le  virtù,  e i difetti  de’  Soggetti  prò- 

Jiofti.  Richiede  l'Appollolo,  (89)  che  confpirino  nelle  loro  lodi  non 
blamente  i giudi  , ma  ancora  quelli , che  vivono  o fuori  della  Reli- 
gione, o alieni  dalla  pietà',  imperocché  una  condotta  illudrata  daino- 
bile  fplendore  delle  virtù,  acquida  rifpetto,  e venerazione  , c chiude 
la  bocca  all’infolenza.  Neppure  i ciechi  ardifeono  parlar  male  de’ rag- 
gi luminofi  del  Sole;  da  che  farebbe  vituperevole  temerità  1’  opporli 
all’ univerfale  edimazione  di  tutti.  Lo  dedò  avviene  agli  uomini  ben 
compodi,  e perfetti,  a’ quali  non  v’ha  alcuno  cosi  audace,  che  col 
fuo  particolare  dettame  ofi  imputare  una  mala  azione , quando  gli  è 
noto,  che  godono  la  buona  opinione  cT  ognuno.  La  vita  (90)  di  chi 
dee  eleggerfi  per  Prelato  dee  radbmigliare  i corpi  di  que’  tre  gencrofi 
Ebrei  di  Babilonia  , che  rifplenda,  lenza  lefione  alcuna  tra  le  fiam- 
me, onde  le  più  infocate  lingue,  lambendo  con  venerazione  le  di  lui 
opere,  le  illudrino,  lenza  avere  ardire  d’ infamarle.  Avvegnaché  fomi- 
gliante  maflima  fia  generalmente  vera , non  è colà  sì  agevole  il  rinve- 
nire Soggetti  cosi  contumaci  in  virtù,  contro  de’  quali  non  poda  la 

B 3 mali- 


{86)  Oportet  illum  teflimonium  habere  bonum.  1.  ad  Timori.  j.  7,  Multa  pòlis  cbm 
differuiffet , id  potici  adjunxit  ; oftendere  volens  . non  fatis  hoc  effe  ad  ejufmodi  eleflio- 
nes,  creationefque  faciendas,  fed  unì  cum  aliis  hoc  item  przfidii  a nobis  affumendum 
effe  . Cbryfoft.  hi.  a.  de  Sac. 

(87)  Si  calu  aliquo,  probro  i Ile , & calumniz  pateat  , non  is  Epifcopus  eligendus , 
qui  ejufmodi  fuerit  ; nocct  cairn  plurimlim  przeedens  peflim.i , falfa  ffeet  opinio  . Idem 
ai  locum  Pauli. 

(88)  Ne  de  incauta  eorum  ordinatione , qui  ad  Epifcopatum  eliguntur  valeat  proveni- 
re confufio  ; vigilanti  de  eorum  perfonis  foficitudine  ed  inquirendum.  Gregor.  in  regtjl. 
hi.  11.  E pift.6. 

(89)  Qui  enim  fuerit  vitz  fulgore  confpicuus , & illis  verendus  fit  neceffe  eli  j quippè 
ueritas  ipfis  quoque  ora  obftruit  inimici!  . Nemo  obfcurum  diceret  Solem  , nifi  czcus 
quidem  fuerit;  erubefeit  quippi  opinionibus  omnium  adverfarii.  Ita  eum,  qui  nimio  fue- 
rit decore  confpicuus  , atque  morum  honellate  illuftris , nullus  proteflò  culpare  przfumit. 
Coryf.  [apra  ad  locum  Pauli. 

(90)  Epifcoporum  ergò  animi  tale»  eligantur , qualia  in  Babyloniz  fornace  Sanflorum 
illorum  corpora  divina  gratiz  largita!  exhibuit . Idem  hi.  3.  d c Sacerdoiio . 
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malizia  avventarli,  criticandone  le  piu  minute,  e leggere  azioni.  Può 
l’odio  aumentarle,  e dare  loro  il  corpo,  che  non  anno  ia  le  flette  . 
Può  eziandio  dare  loro  differente  fembiante  l’emulazione.  Sì,  è ve- 
ro; ma  in  tal  calo  dovrà  prcnderfi  la  regola  dell’elezione  da  i più  di- 
iappalTionati , virinoli,  c prudenti. 

Non  è poflibile  , che  lafci  d’ ette  re  accertata,  e buona  l’elezione,  a 
cui  col  loro  voto  concorrono  i buoni,  lo  fono  di  opinione  ( diceva 
S.  Bernardo  ) che  così  bene  viene  approvata  l’elezione  de’  Vefcovi 
dall'odio,  e mal  talento  degli  uomini  perverfi , come  dal  comune  con- 
l'en  ti  mento  de’  timorati  di  Dio.  (91)  Il  fuffragio  di  quefli  fi  terrà  in 
conto  di  cenfura  , e ’l  voto  di  quelli  fervirà,  fe  non  per  l’approva- 
zione, certamente  per  Telarne.  Oflervò  quella  sì  religiofa  faggia  po- 
litica il  noftio  prudeniiffimo  Re  (92)  Filippo  li.  Aveva  egli  nelle 
Città  principali  della  lua  Monarchia  Soggetti  feelti,  c ben  noti  a lui 
per  lo  zelo  del  bene  comune.  Da  etti  , come  fcdelittìmi  che  erano  , 
voleva  eflerc  {interamente  avvilato  della  vita  , e portamenti  degli  Ec- 
clcfiaflici,  e più  in  parucolaie  di  quelli,  che  più  fpiccavano  fopra  gli 
altri  nelle  Cattedrali.  Non  affidava  tali  informazioni  a’fuoi  Scgretarj , 
egli  fletto  con  inviolabile  legreto  le  cuflodiva;  ond’è,  che  vacando  il 
pollo  di  Pallore  in  una  Chiela  , toflo  a maraviglia  la  provvedeva  , 
piegando  Tempre  a favore  di  quello,  che  meno  d’ogn’altro  conofceva 
di  villa.  Con  fotnigliante  avveduta  provvidenza  riformò  il  religiofiflì- 
mo  Principe  nella  lua  Monarchia  la  d fciplina  Ecclefeflica  . Ottenne 
in  tal  modo,  che  a’  fuoi  tempi  fìoriflero  Vefcovi  niente  inferiori  a 
quelli,  che  già  illuftrarono  la  primitiva  Chiela,  la  cui  memoria  vi- 
ve, e durerà  a vivere  per  tutta  l’eternità  , coronata  di  benedizioni. 
Da  quell’  elemplare  anno  ricavato  i noftri  Re  il  zelo,  che  tute’  ora 
conlervano  di  provvedere  di  buoni  Soggetti  le  Chicle,  come  amendue 
i Mondi  Iperimentano.  E di  quelle  felici  piante  fi  conlervano  fino  al 
giorno  d’oggi  i bei  frutti  di  rari  efempj  in  tanti,  e così  vigilanti  Pre- 
lati, credi  così  bene  delle  virtù,  come  delle  dignità  de’ loro  fantiflimi 
Predccelfori  , e che  ad  imitazione  di  quelli,  fi  legnalano  in  migliora- 
re i coflumi,  in  ufare  milèricordia  co’ poveri,  nel  promovere  la  pie*, 
tà,  la  religione,  e la  giuflizia  , e in  tutte  adempiere  le  obbligazioni, 
in  cui  gl’  impegna  la  loro  dignità. 

Il 

(pi)  Mirum,  fi  bonus  non  fuerit  ad  opus,  ad  quod  affumitur.  Scire  vultis  , unde  id 
fperem  ? Boni  hoc  volunt  ; nec  poteft  bonus  non  effe,  qui  bonis  placet.  Nec  min'us  va- 
lidum  argumentum  mihi  videtur,  fi  malis  è regione  dilpliceàt.  Ber».  EpiJI.  148. 

(pi)  Habebat  prudentiflimus  Re*  in  fingulis  Regni  urbibus  viros  , de  quorum  religio- 
ne & reio  fidebat , qui  eum  fecretò  monercnt  de  vita,  & moribus  Ecclefiafticorum,pr*-- 
ferì  ini  eorum , qui  in  Ecclefiis  Catliedralibus  prsbendas  habebant  ; quas  informai  iones 
apud  fe  (olum  maximo  lecreto  cuftodiebat  . Vacante  auiem  Epifcopatu  aliquo  , eiigebat 
ex  iis , queni  nunquam  viderat  . Hoc  pafto  reiigiolus  Princeps  Ecclefiis  provldere  cura- 
bat  ; cfleciique , ut  fuo  tempore  Hifpania  Prstfules  haberet  non  paucos  primitivi;  Eccle- 
fi*  fepifeopis  non  inferiores,  quorum  memoria  in  benediUione  *tft>  Ingo  i-,  JtJ  uftitt-Mt/f* 
3$.  a.  ».  8. 
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Il  fola  ignorante  pub  fcufare  la  fua  ambizione  in  pretendere  ; ma  P igno- 
ranza non  lo  libererà  dalla  rovina , a cui  fi  efpone . 
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l'Ambizione  o fìa  origine,  (i)  o fi  a parto  della  fu* 
perbia , il  certo  fi  è , (2)  che  crefce  tra  le  brac- 
cia della  cecità  | e fi  alimenta  alle  poppe  dell’ igno- 
ranza . Lo  fplendore  del  pollo,  che  proccura  , le 
abbaglia  gli  occhi , e le  rende  pigro , e anneghit- 
tito il  dilcorfo,  ficchè  nè  vegga  , nè  s’  immagini 
le  fue  cadute.  Quando  1’  uomo  elevato  al  Soglio 
fi  figura  l’altezza  dell'onore,  gli  fparifee  l’ inten- 
dimento, (3)  S.  Ambrogio  all’appetito  delle  dignità  diè  nome  di  tar- 
lo, che  rode  e confuma  la  ragione.  (4)  Per  la  qual  cofa  eforta  co- 
ll 4 lui. 


(1)  Cupidità*  eminendi , qui  vel  ftirpi  fu*  eft  inneità , vel  foboli  , mine  prolem  ha, 
bet  tuperbiam,  nunc  parentem.  S.  Leo  ferm.  12.  dt  Qua  rirag. 

(2)  Exczcat  mentis  intuitum  przfertim,  glori*  furor.  S.  Cbryfofìom.  bomil.  43.  ad 
Po  fui. 

(3)  Homo,  ehm  in  honore  effet,  non  intellexit  . Pfalm.  48.  21.  Ac  fi  diceretur  : Ho- 
nor  abiórbuit  ìntelleflum  , S.  Bern.  Epìfl.  237. 

(4)  Srugo  menti*  eft  appetentia  dignitatum;  & ideò  ad  divina  converfi,  acuamus  in- 
gcnium  : exerceamus  alfeoum.  S.  Ambrof , tn  Prologo  fuprr  Lucani, 
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lui,  che  proccura  avanzamenti,  a Affare  nelle  cofc  Celefli  i fuoi  defi- 
derj.  Abbagliata  dai  lume  la  Farfalla  , e innamorata  della  fiamma  di 
effo  , fcherza  imprudentemente  col  fuo  pericolo  , come  nel  corpo  di 
quella  Imprefa  fi  feorge.  Trattò  il  Signore  da  inavveduti  i fuoi  due 
L)ifcepoli , gittando  loro  nel  volto  1’  ignoranza,  con  cui  procedevano, 
quando  davanfi  a conofcere  per  pretendenti.  (5)  Ed  eglino,  purché 
co  nlégui  fiero  li  due  primi  polli  , fi  efibirono  ( confermando  la  loro  ce- 
cità ) a {offerire  i più  penofi  Martirj.  La  leggerezza,  con  cuii  fi  offri 
Efaia  a correggere,  e a guidare  il  Popolo,  (<5)  lo  caricò  d’  inefplicabili 
tribolazioni  , e gli  acquillè  concetto  d’  uomo  feipito,  e privo  di  giudi- 
ciò  . Chi  accecato  dall’ambizione,  proccura  d’  efiere  efaltato  , va  io 
traccia  della  iua  rovina.  Se  quelli,  che  defiderano  di  efiere  guide  , c 
condottieri,  e d’incamminare  altri  per  l’angullo  lentìero  della  perfezio- 
ne Crilliana,  (dice  S.  Nilo,  (7)  ) aveller’  occhi,  per  difeoprire  i palli 
affannofi,  che  debbono  incontrare  i pericoli  , a cui  debbono  efporfi  , 
non  v’ ha  dubbio,  che  sfuggirebbono  la  Prelatura,  come  pelo  troppo' 
grave,  e intollerabile;  ma  l’ignoranza  di  patimento  cotanto  terribile, 
c l'appetito  della  gloria  apparente,  con  cui  rimirano  gli  lplendori  del- 
la dignità,  gli  obbliga  a deprezzare  l’ardore  della  fiamma  , come  ap- 
punto avviene  alla  Farfalla  , e gli  induce  a metterli  volontariamente 
ne’  rifichi  d’  incorrere  gli  eterni  incendj. 

Ebeu  quàtn  miferos  tramite  devia 
Mducit  ignoranti  a ? (8) 

Nella  Repubblica  degli  umani  affetti  ninno  va  n’  ha  così  vergogno*- 
fo , e difprezzevole  , come  1’  anlìa  di  occupare  i podi  primieri  (9) - 
Pofciacchè  quello  è un  gravifiimo  male,  (io)  , che,  lenza  lafciarft 
fentire  , s’  introduce  nell’  animo  un  veleno  nafeoflo  , una  pelle  oc- 
culta , artefice  di  frodi  , madee  d’  ipocrilìe  , autrice  d’emulazioni  , e 
di  rancori,  lorgente  di  vizj,  incentivo  di  fcelleraggini , verme  rodito- 
re delle  virtù , tarlo  della  perfezione  cecità  dcv  cuori  „ che  cava  da' 

ri*- 

(5)  Nefcitis  quid  pctatis.  Poteftis  bibere  calicetn  &c.  Dicunt  ei  : Pòflumus . Matti-. 
20.  22.  Non  tantum  confidenti*  cordis  fui , quantum  ignoranza  tentationis , hoc  refpon- 
derunt  . Nefcientibus  enim  defiderabile  eft  bellum.  Cbryfoft.  b)c  in  Opere  imperfeiio . 

(6)  Ecce  ego  mitte  me.  Ifairc  <5.8.  Quia  ultrò- fe  obiulir , indi  multa,  mala  perpeffus,. 
8t  ab  omni  populo  prò  infino  habitus.  Hieron.  Epifi.  1+2.  ad  Damaf. 

(7)  Si  feiret , quantus  fu  labor,  aliis  fe  ducem  ad  religione®  capefsendam  pr abere  , 
8c  quantum  indè’  pericutUm  confequatur,  omis  illud,  ut  gravius , qitAin  ipfi  lùfliuere  pof- 
fent , profeflò  detreftarent  : Verlun,  quoniam  hac  ignorant , 8t  aliis  praelTc  przclaruin; 
exiftimatir  , idcircò  facilè  in  baratrum  fe  demergunt  : & in  caminum  ardentem  dclìiire,. 
nullum  effe  negotium  arbitrantur.  S.  Niltti  Abbas  in  afcetic. 

(8)  Boi:  ini  de  Confotatiunc  lib . 3.  Metr.  8. 

(9)  In  liberis  civitatihus  regnandi  cupiditate,  nihil  tetrius,  nibil  foedius  citcogitari 
potei!  . C iter.  3.  lib.  Officiar. 

(10)  Ambitio  fubtile  malurn,  fecretutn  virus,  peflis  occulta,  doli  artifex,  mater  hy- 
pocrifia;  livoris  parens , vitiorum  origo,  criminum  fomes  , virtutum  arugo,  exczcatrix. 

ordium,  ex  remediis  morbos  creans,  generans  ex  medicina  tanguorem.  Bernard,  in  Pf.. 

90.  feriti.  6. 
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rimedj  infermità,  e colle  medicine  fielTe  aggrava  la  malignità  a’  mor-- 
bi . Non  farebbe  l' ambizione  afpide  così  velenofo , fe  nelle  fole  digni- 
tà temporali  fiifalfe  il  luo  nido.  11  male  fi  è,  che  il  fuo  contagio  giu- 
gne  a infettare  le  cofc  lacre  . Si  appiatta  maliziofo  fotto  gli  Altari, 
(11)  dorme  nel  leno  del  Sacerdozio,  ripofa  all’ombra  de’Tabernacoli, 
forma  degli  animi  confecrati  a Dio  un  come  letto  affai  lòffice  , cui 
contamina  coll’abortivo  del  fuo  mortale  toflìco  . Per  tal  modo  (12) 
fi  è impadronita  dell’  eredità  del  Signore  quella  mala  erba,  che,  come 
dice  il  Grilofiomo,  fe  una  volta  fi  sbarbicali  dalle  radici,  poca  pena 
coflerebbe  il  liberarla  dagli  altri  cefpugli  , che  la  ingombrano  . Chi 
slontancrà  dal  Clero  1’  ambizione  , diftruggerà  la  fementa  di  molti  vì- 
z;  . Nè  può  dubitarfi,  eh’  effendo  quella  una  sì  deforme  macchiafij) 
ne’  fecolari,  debba  chiamarli  obbrobriola  infamia,  che  ofeura  l’onore 
degli  Eccleliallici . 

Qual  vizio  v'  ha  nella  Chiefa  più  nauleofo  dell’  ambizione?  (14) 

Si  (la  immerfa,  come  dice  Bernardo,  nel  fango  ; ma  non  toglie  la  vi- 
lla dalle  vette  piu  alte,  ed  eminenti.  Vede  ella  ogoi  cofa  ; ma  fi  ver- 
gogna ó’  elfer  veduta,  e tiene  in  conto  d’infamia,  che  fi  feopra  la  fua 
ingordigia  di  dominare.  Allorachè  i due  Appolìoli  (15)  pretendevano 
occupare  i primi  feggi  , chiamarono  in  difparte,  e parlarono  in  l'e- 
greto  al  Divino  Madiro  ; perocché  imbarazzati  dal  rofTore,  vergo- 
gnavanfi  di  manifellare  in  pubblico  la  loro  ambizione.  Non  acquillò 
lenza  fpefa  la  dignità  quegli,  che  fi  raccomandò  per  ottenerla.  (16) 
Non  v’ha  mercatanzia  cotanto  cara,  come  quella,  che  fi  compra  a 
prezzo  di  fuppliche.  Di  azione  così  onella,  qual’ è il  chiedere  a Dio, 
e che  altro  alla  per  fine  non  è , fe  non  chiedere , pare  che  fi  ritirino 
gli  uomini;  e fe  i voti  dovelfer  elTere  pubblici,  non  farebbono  tanti 
di  numero.  Dice  Vitruvio,  (17)  che  alcuni  Architetti  pregano  , e fi 
prevalgono  d’  intercelfori  , per  conleguire  le  fabbriche  , ma  io  ( fog- 
giugne  egli)  imparai  quella  maffima  da’ miei  Maellri  . Che  1’  artefice 

peri- 
ati) Edam  in  finu  Sacerdotum  ambitio  dormit  , ibi  Tub  umbra  recubat,  in  fecreto 
thalami  fe  fraudulenter  occultat . S.  Cyprian.  ferm.  de  jejun.  & tentai. 

^11)  Tolle  hoc  vitium  de  Clero,  ne  velini  hominibus  appo  rere  , & fine  labore  omnia 
vilia  refccantur.  Cbryfoji.  borati.  43. in Matti. 

(13)  Clini  hic  etceil'us  in  laica  converfatione  culpetur,  quis  dubitai,  quin  Rcligiofis, 
ac  Deum  timcntibut  incutiat  opprobrium  ? Sjnnmac.  in  cap.  Nallus  itayue  l.  qua  fi.  1. 

(14)  Ambitio  Ipurcum  vitium  in  imo  jacet  ; videt  tamen  ornile  fublime  ; fed  videri 
ipfa  refugit . Quid  tàm  inglorium  , quàm  glorix  cupidum  depreliendi  ? Beta.  Epiji.  116. 

(15)  CUm  erubefeerent , 6 1 verecundia  prohiberentur , feorsùm  ab  aliis  difeipulis  Chri- 
ftum  eccipiente?  interrogaverunt . Progrefu  funt  enim , inquit , ne  illis  manifedi  fierenc . 
Cbryf.  burnii.  66.  in  Matto. 

(16)  Non  tulit  gratis , qui , ehm  rogaflet , accepit . Nulla  res  cariti?  condat  , quàm 
quz  precibus  empia  ed.  Vota  homines  parcilis  lacerent , fi  palam  facienda  edent . Sente . 1 
IH.  a.  de  keneflc.  cap.  1 . 

(17)  Cztcn  Architetti  rogant  , & ambiunt  , ut  architeflentur  ; mihi  autem  à przee- 
pioribus  ed  traditum,  rogai um , non  rogantem  oportere  fufeipere  curam , quòd  ingemma  • 
colui  movetur  pudore  perendo  rem  fufpiciofatn . l'itrav.  de  arcbit.hk.  6.  in  Prafat. 
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perito  non  dee  pregare,  ma  eflere  pregato  ; tnercechè'  ha  motivo  di 
alquanto  arroflire  l’ingenuità  , confiderando  che  in  pregando  fi  cari- 
ca d’  un  impegno  certo,  e che  è incerta  la  riufcira.  Tanto  è più  pre- 
giudiziale 1’  ambizione,  (18)  quanto  più  s’intromette  ad  eflfere  mez- 
zana per  procacciare  dignità.  E a dir  vero,  fovente  coloro,  chetro- 
varonii  forniti  di  valore  per  refiftere  a’  forti  incentivi  de’  vizj,  fenza 
rimanere  punto  pregiudicati  nè  dalle  attrattive  della  bellezza  , nè  da- 
gli inviti  dell’avarizia,  videro  atterrata  tutta  la  loro  integrità  dalla 
fola  ambizione.  Non  fono  tanti,  e così  diverfi  i colori,  di  cui  fi  ab- 
biglia il  Camaleonte,  quanti-  i varj  fembianti,  che  fpiega  il  preten- 
dente. La  fiefia  fua  anfia  (19)  l’obbliga  a fingerfi  umile  , a mofirare 
non  fo  qual  modefiia,  perchè  puramente  affettata,  fuperfiiziofa  , a 
sfoggiare  una  ridente-  affabilità,  un  tratto  fiudiofamente  gradevole  . 
Quindi  avviene,  che  lègua , che  accompagni,  che  tutti  rimiri  con  ri- 
ipetto  fervile,  che,  fe  alla  lontana  difcopra  chi  egli  fi  fogna  capace 
di  porgergli  ajuto,  pieghi  con  profondo  inchino  il  corpo  , che  fre- 
quenti i Palazzi,  che  vifiti  i potenti  , che  corteggi,  che  accarezzi, 
che  applauda,  che  aduli,  e fegua  fcrupolofamentc  la  maflima  di  quel 
profano  : 

Et  fi  nullus  erit  ptilvis % tamen  excute  nullum . (io) 

Oh  Dio!  A quante*  e quanto  indegne  balfezze  fi  foggetta  quegli, 
che  afpira  a rifplendere  con  gli  abbigliamenti  del  fafio  (21)  Quali 
difprezzi  non  gli  conviene  fofferire  dall’  arroganza  ? Quante  volte  il" 
trovarono  le  prime  ore  del  giorno  armato  di  fommeffioni  alle  foglie 
della  fuperbia?  Quante  altre  fi  fè  innanzi,  affine  di  appianare  il  cam- 
mino a’  paffi  ingiuriofi  dell'alterigia?  Ma  qual  mai  gran  frutto  fi  pro- 
mette egli  da  così  ffentati  affanni?  Il  vero  fi  è,  che  adelfo  fi  umi- 
lio, (22)  per  pofeia  infuperbire  : accompagna  a’  piedi  tra  mifchiato  e 
confufo  colla  turba  di  chi  corteggia,  per  poi,  a guifa  di  trionfante  , 
fare  in  nobili  cocchi  la  fua  comparla  corteggiato  ancor  elTo  : patifee 
incomodi,  e difagi , per  godere  delizie  : tollera  i latrati  della  fame  , 

per 


(18)  Hoc  ipfo  peraicioftor  ambii  io , quòiì  blanda  qutedam  eft  conciliatricula  dignità» 
tum  : 8t  fsepe  quos.  vitia  nulla  dcleilant , quo»  nulla  potuit  movere  luxurla,  nulla  ava- 
titia  fubruere , facit  ambitio  criminofos  . Ambrtìf.lib.  4.  in  Lucani,  in  3.  tentai. 

(19)  Ambittufus  humilitatem  fttmrlat , honctlatem  mentitur,  affabilitatem  exhibet.be- 
nignitatem  ollendit  : fubfequitur,  & obfecjuitur  : cimilo»  honorat  : vifìs  inclinar  fre- 
quentar curia»  : vifttat  Ottimate»  : aflurgit , ac  amplcxatur  r applaudit  , & adulatur  . 
Beni  novit  illud  poeticum  Stc.  lnnoe.  III.  Hi.  i.  de  toni.  fac.  cap.  1 6. 

(10)  Ovidiui  in  Atte. 

(-■)  Qui  ambitu  clariore  confpicuus-fulgere  (ibi  videtur  in  purpura  , quibus  hoc  for- 
dibus  enrit  ? Quos  arroganrium  failus  pribs  pertulit  ? Qua»  fuperbas  forcs  maturimi»  fa- 
lutator  obfedit  ? Qunt  tumentium  contumeliofa  vefligia  ante  prtttdTit  , ut  ipfum  etiam 
lalutarum  come»  p). frodimi  pompa  precederei  &c.  Cyprian.  Hi.  2.  epifl.  1, 

(11)  Humiiiantur , ut  pofimodtim  impuni  fuperbiant  : fe  pedifequos  exlubent.ut  pre- 
cudnnt  : laboribus  atteruntur',  ut  gaudeant  : affliguntur  inopia , ut  nuptialis  eduli»  con- 
tinua poftmodum  cpulatioue  turgelcant . Damisn.  IH.  i.epijt.  3. 
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per  giungere  un  giorno  a vedere  Sbandita  di 'cibi  fquifiti  la  fua  men- 
ta. Offeriva  tutu  i beni  della  terra  al  Salvato™  il  demonio,  (23)  fé 
li  piegava  ad  adorarlo.  Cecità  infame  dell’  ,ambizione  , che  per  tarli 
avanti  a dominare,  lì  umilia  a fcrvire  , con  vituperevole  fchiavitudi- 
ne  fi  abballa  lino  a terra , per  innalzarli  coll’  onore  lino  alle  delle  » 
Pretende,  le  alture,  e prende  per  mezzo  la  depreflione.  Si  mette  lot- 
to gli  altrui  piedi,  quando  alpira  a volare  fopra  i capi  altrui  . Pre- 
tendenti di  dignità,  badate  bene  , pe.’i  lentiero  dell'  ambizione  fi  fa 
viaggio  verfo  il  Tempio  dell’  idolatria  , (24)  dove  in  altari  profani 
prometee  a’  Tuoi  adoratori  lo  fpirico  di  fuperbia  che  li  ricolmerà  di 
onori. 

Non  foddisfà  il  fuo  furore  quell’  orribile  modro  col  fare  drapazzo 
del  decoro  del  Sacerdozio,  mentre  anodica  eziandio  il  facrario  delle 
cofeienze.  Al  tempo  degli  Appofloli  (25)  pretefe  il  Mago  di  compe- 
rare l’autorità  di  operar  maraviglie;  e parlando  de*  fuoi  tempi  S.  Ci- 
priano dice,  che  al  giorno  d’oggi  l'ambizione  propaga  una  cosi  perir 
colofa  cancrena  per  tutti  i gradi  della  Gerarchia  più  lacra  . Poco  ri- 
lieva,  che  pe' polli  Eccleliadici  non  d sborft  nè  argento  , nè  oro  , fe 
alla  maniera  medeiìma  è facrilego  chi  li  compra  con  adulazioni  , ed 
offèqu).  (16)  li  Mago  Simone  fu  anatematizzato  da  S. Pietro,  allora- 
cbè  gli  dille  : Il  tuo  danaro  fi  a in  tua  perdizioni  ; ed  a’ pretendenti  de* 
podi  della  Chiefa  dice  il  Signore.*  La  voffra  ambizione  fia  per  voflro 
eterno  tormento  . Lo  ffeflo  è (27)  dare  per  le  cole  lacre  lervigj  tem- 
porali, e dare  ricchezze.  Come  la  mano  obbliga  co' tuoi  donativi  , la 
lingua  conia  mooeta,  e dà  valore  alle  fue  voci  , e la  fervitù  luborna 
co*  fuoi  offcquj . Infelice  Ecclefuffico  ! [2*]  dice  S.  Pier  Damiano  , 

quan- 
ti}) Hzc  omnia  tìbi  dabo,  fi  cade»  adoraveri»  me.  Mattb. 4. 9.  Ambitio,  ut  domi- 
netur  aliis,  prius  fervi t , curvatur  obfequio,  ut  bonore  donctur,  fit  dum  vult  elle  fubli- 
mior,  fit  demiflior.  Ambrr.f.  uhi  Jupra . 

(14)  Videfne , quòd  ambitionU  via  adoratio  diaboli  eft  ? Qua  videlicet  ad  honoret,  8e 
gloriano  mundi  pcrveniendiun  fuit  iUe  adoratoribut  pollicerur.  Bernard. ferm.  6.  in  Pfat . 
go.  Qui  habitat . 

(15)  Simon  Apodolorum  temporibus  credens  venalem  Spiritum  Sanftum  , Patrum  do- 
ni* aggreditur,  fit  tenta:  emere  potedatem , per  quam  plura  lucretur . Hzc  facrilegii  for- 
ma per  omnia  officia,  gradufque  difeurrit . Cyprian.  ubi  fupra . 

(26)  Quid  enim  referr,  li  non  da*  pecuniam , fed  pecuniz  loco  adularli?  Pecunia  tua 
tecum  fu  in  pcrditionem , ad  illuni  diflum  fuit , fit  his  dicetur  : ambitio  tua  tecum  fit 
in  perditionem  : quoniam  putafti  fiumano  ambitu  podi  dere  domum  Dei.  Qbryfoft.  bom.j. 
in  Alia . 

(27)  Idem  ed,  quòd  aliquis  dot  rem  fpiritualem  prò  aliquo  obfequio  temporali  exhi- 
bito,  vel  exhibendo,  ac  fi  darer  prò  pecunia  data,  vel  promida  ; ficut  enim  contraili- 
tur  fimonia  accipiendo  pecuniam,  quod  pertinet  ad  manut  A manu,  ita  ctiam  contrahi- 
tur  per  munus  2 lingua,  vel  ab  obfequio.  S.  Tbom.  1.  2.  q.  100.  art.  $. 

(28)  Infaelix  Clencus  quot  fervitia  fucatz  humilitatis  exhibuit , quali  tot  pecuniarunv 
fummas  appendi!  ; qui  nimirbm  affentatiombus  fu  is , dum  aucupatur  nomen  Epifcopi  , 
larvam  induit  parafiti  : fit,  dum  fpirat  ambitione  l’ontihcem  , fcenicum  exhibet  hiftrio— 
nem  ; atque  ideò  hic  non  fimplex , fed  omnigena  dicendui  ed  fimoniacut  ; quia  quidquid 
ed , per  quod  Ecclclia  vendi  poted , hic  triplici  venalitaie  conimilit  . Damian . Iti.  a. 

•fP'ft-  ì ■ ..  • 
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quante  atteflazioni  di  rifpetto , c quanti  umili  abbaflamtnti  fìnfe  la 
lua  ipocrifia,  altrettante  fomme  di  contante  egli  fpei'e.  Per  conlcguire 
col  mezzo  di  adulazioni  il  nome  di  Vefcovo,  prende  per  zimbello  la 
mafehera  d’  uomo  faceto  : e mentre  refpira  prefunzioni  di  Prelato  , 
pretende  farfi  largo,  fpiegando  coftumi  affettati  , e da  fccna  . Non 
commette  una  fola , ma  parecchie  fimonie  ; poiché  non  fono  i podi 
Ecdefiartici  capaci  d’ alcuna  lorta  di  vendita,  ch’egli  non  eferciti  con 
tre  diverfi  generi  di  compre;  fe,  come  appunto  farebbe  in  un  banco 
di  contratto,  mentre  mette  i Tuoi  fervigj , e le  lue  fatiche  a guada* 
gno,  [29]  compra  l’autorità,  e’1  comando.  Sborfino  pure  altri  groffe 
lòmme  di  danaro,  che  quelli,  per  comperare  la  dignità,  vende  d' un 
colpo  fe  rteffo,  e la  fua  anima. 

E quando  ben  anche  giunga  a confeguire  la  dignità  l’ambizione,  e 
il  Prelato  (jo)  viva  con  tutta  l’efemplarità  in  efla;  forza  è,  che  du- 
ri fempre  mai  l’odore  del  mal  efempio  a fcandalo  perpetuo  de’  fedeli, 
e che  provi  attraverfato  da  fpine  il  cuore  , e ferito  da’  rimorfi  della 
cofcienza  . Nè  farà  cofa  sì  agevole , che  giungano  a felice  termine 
imprefe  , eh’  ebbero  vergognoli  principi  , e rtabilironfi  per  mezzi  vie- 
tati . Chi  fu  portato  al  Trono  dalle  braccia  del  favore,  non  è poffi- 
bile  che  operi  con  libertà  • (31)  Vendè  egli  il  luo  arbitrio,  c veden- 
dofelo  imprigionato  tra  catene  di  rifpetto,  fe  pure  fi  perluade  di  aver- 
lo , non  1’  ha  che  per  ubbidire  con  fervile  dipendenza  a’  fuoi  fautori. 
Quindi  avviene  , che  perda  la  Chiefa  la  fua  autorità  , che  fi  diffipino 
le  fue  foftanze  , e che  fi  atterrino  i ripari,  con  cui  la  rendettero  ine- 
fpugnabile  i lacri  Canoni  , i Pontefici,  e i Concilj . 

Oltracciò,  chi  nell’  umiltà  della  vita  privata  (32)  operò  con  libertà 
indebita  , è cofa  troppo  probabile,  che  dia  pofeia  nello  sfrenato , quan- 
do, come  Superiore,  abbia  in  mano  l’autorità.  Sì  , è probabile  , che 
più  acutamente  ne  lo  (limoli  la  vanagloria  , che  ne  lo  flrafcini  la  cu- 
pidigia delle  ricchezze  , e che  ne  lo  faccia  infuperbirc  il  faflo  , quale, 
pcrcnè  fuole  influire  arroganza  , permette  ogni  licenza  all’  ingiuria,  e 
al  difprezzo  . Quindi  quegli,  che  da  prima  era  poco  comporto , e mal 

rego- 
la p)  Velut  propoGra  vcnalitatrs  menfa , Generando  ferviiium  , mcrcantur  imperium  . 
Dcnt , inquarti,  alii  nummo:,  ifti  dant  pretium  fe  ipfos . Idem  Dumian.  ili.  a.  epift.  3. 

(30)  Principati  autem , quem  aut  feditici  extorGt  , aut  atrbitus  occupavit  , etiamft 
mori  bus , aut  aftibus  non  oftendit , ipfe  tamen  initiofui  efl  perniciofus  exemplo  ; & dif- 
ficile eli  , ut  bono  pcragantur  exitu  , quz  malo  funt  inchoata  principio.  S.  Leo  Pep. 
rpift.  87. 

(31)  Nam  , fi  quorumdam  patrocinio  fuerit  quifquam  «leftus  , voluntatibus  eorum , 
cbm  fuerit  ordinatila,  obedire , reverenda  exigente , compc-llirur  ; Gcque  fit , ut  res  illius 
minuantur  EcclcGz , & ordo  Ecclefiaflicus  non  fervetur  . hreg.  hi.  i.  epifl.  11. 

(32)  Qui  in  ordine  privato  parlim  religiolus  erat , multò  profetò  magis  id  patitur  , 
cUm  Ecclefiz  gubernacula  regenda  fufeeperit.  Quippi  tunc  inanis  gloria  vehementitis  im- 
minet  , 8t  pecuniarum  amor  , St  faftus  ; cbm  l’rincipatus  ipfe  przllet  licentiam  offenlìo- 
nis,  & contumeliz  ficc.  Si  quii  igitur  parum  religiofuc  erat  , multò  crit  irrcligiofior  , 
liujufmodi  adminiculis  nixus . Cbryf.  in  cap.i.adTit.bom.i, 
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regolato , fi  farà  leciti  maggiori  sfoghi  , come  invitato  che  farà  dalle 
occafioni  , e dalle  indipendenze  del  pollo.  Chi  fi  conofce  [33]  riprefo 
dalla  fua  propia  colcienza  , e fi  vede  colorito  il  volto  di  confufionc 
per  gli  fconcerti  della  iua  vita  pallata , come  potrà  fondatamente  prò* 
metterli  l’emendazione  , ove  a mifura  dello  flato  fi  fanno  maggiori  i 
pericoli?  La  altezza  del  pollo  è occafionedi  più  frequenti,  e più  luttuofe 
rovine.  E qual  cecità  non  lari,  che  fi  lufinghi  di  ritrovare  Scurezze 
ne’  precipizj  , chi  ad  ogni  palio,  non  che  inciampare  , traboccava  nelle 
pianure  ? 

Affine  di  fchivare  fcogli  cosi  manifelli  , [34]  comandava  il  Signore 
che  dall'  età  di  venticinque  anni  comincialfero  i Leviti  a fervire  ali’ 
Altare  ; ma  che,  prima  di  entrare  ne’  cinquanta  , non  prendeflero  la 
cura  de’  fiacri  Vali  . Ne  volle  lignificare  , che  quelli , che  tutt’ora  Sof- 
frono affalti  dalle  loro  pafiioni,  alle  quali  fi  danno  tal  volta  per  vin- 
ti , non  abbiano  la  prclunsione  di  addolTarfi  il  Governo  ; e que’  foli 
abbraccino  tale  incombenza  , che  nelle  battaglie  di  corpo  a corpo  an- 
no riportato  vittoria  de’  vizj  , e godono  alla  perfine  il  frutto  de’  loro 
trionfi  in  una  pacifica  tranquilla  Serenità  . Si  metta  la  mano  al  petto 
il  pretendente,  (35)  e rifletta  che  l’ufficio  di  Prelato  altro  non  è che 
efTcre  mezzano  tra  Dio  e l’Uomo,  e riconofcerà  , quando  fi  ravvili  per 
1-eo  , che  non  può  eflere  buon  intercelìore  un  nemico  , e che  difficil- 
mente larà  atto  ad  ottenere  perdono  per  gli  altri  , chi  per  fe  Redo 
lo  demeritò  . Ah  ! non  aduli  con  allegre  fantafie  il  fiuo  inganno, (36) 
figurandoli  preluntuolo,  che  farà  nella  dignità  cole  grandi  . Si  perlua- 
da,  che  Prelato  farà  lo  Aedo,  che  fu  nella  vita  privata. 

' Chi  nelle  lue  pretenfioni  non  refla  atterrito  dalla  deformità  delle 
colpe,  a che  fi  elpone,  aprirà  per  forte  gli  occhi  alla  gravezza  de’ga- 
flighi  , a cui  va  incontro.  Che  però,  qualora  lo  fpirito  di  fuperbia 
C37)  luggeride , che  afpiri  a comandare,  o gliel’infinuadero  i Tuoi 
. „ ‘ . ‘ . 1 imo- 

(}})  Quilibet  culmini!  appetitor  , dum  de  tranfafla  vita  , confcientia  remordente  , 
eontunditur , emendationem  libimet  in  pofterum  pollicetur  ; (ed  ctim  culmen  celfitudinif 
occalìo  fit  peccandi , quomndò  per  fcopulofi  montis  przrupta  non  offcndct , qui  per  pia* 
na  gradieni  impingcbat  ? Damian.  Iib.  t.  cpiji.  io. 

(34)  Num?rorn>»  8.  15.  Qui  adhuc  impugnanrium  vitiorum  certamina  per  confenfitm 

delci1  talloni;  tolerant , aliorum  turas  fufcipere  non  prarfumant.  Ohm  vcrò  tentationum 
bella  fubegerint  , ehm  a pud  (e  de  intima  tranquillitate  fècuri  fune  , animarum  curam 
fortiantur.  l/idor.  HifpalenJ'.  in  Num.  cap.  6.  ' • • 

(35)  Solerter  ergo  fe  quilque  metiatur,  ne  locum  regiminit  affumere  audeat  , fi  in  fe 
adiva,  vitium  damn.ibiliter  regnar,  ne  »,  quem  crimen  depravar  proprium  , intercedo! 
fieri  appeiat  prò  culp»  aliorum.  Gregne.  in  Pafloral.  1. p.  c 11. 

(36)  Nemo  fe  imaginibui  cogitai  ioti  nm  magna  fe  faSturum  illudat  3 fed  et  anteafl* 
vita  judicet , quid  in  przlatione  fit  fafturi».  Grcgor.  3.  Pafloral.  cap.  9. 

(37)  Quoeie!  immiltione;  przfidendi  nobi»  fiunt  per  Angelo!  malo;,  vel  fuafiones  fiunt 
per  Homine!  bonos  , aut  e*  concupitemi»  carni!  , 8 e vitz  huju!  immoderata  affezione 
cogitatione!  in  nobi;  formantur,  ad  propriz  recurramu;  inbrmitati;  examen  , ad  paven- 
dumque  extremz  animadverfuxiÌ!  judicium , 8c  omninò  delideriuro  fuga  bit  ur  dominandi . 
ì-auxcnl.  Jitflin.  de  regim.  Praia r.  cap.  1. 
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amorevoli  , o gli  fi  follevafle,  qual  vapore  della  natura  viziata,  fomi- 
gliante  penfiero  nell’anima,  rivolga  torto  gli  occhi  a rimirare  la  fua 
pochezza  , confideri  lo  ftretto  conto,  che  al  giorno  dell*  univerfalc  fin- 
dacato  gli  fi  dimanderà  , c non  v’ha  dubbio,  che  gli  fi  eftingueranno 
i dcfiJerj  , che  quali  fcioiille  efcono  dalla  fucina  del  cuore.  E’  certo, 
[48]  che  le  coloro,  che  ambifcono  le  Prelature  , confiderartero  le  fol- 
lecitudlni  , e le  obbligazioni,  che  alle  Prelature  vanno  indilpenfabil- 
tnente  anneffc  , non  le  defidererebbono  con  sì  anfiofa  impazienza;  ma 
rimirandole  non  altrimenti  , che  come  i Governi  , e Magiftrati  Sco- 
lari , ne’  quali  fi  prefiggono  di  ricevere  ortecjuj  , di  godere  ripofi  , di 
rifcuoxere  venerazioni  , purché  riportino  vantaggi  caduchi  , poco  , o 
nulla  lor  cale  la  perdita  de’  beni  eterni  . E’  manifertamente  ingannato 
quegli  , che  pretende  ingolfarfi  in  un  mondo  di  cure  , (59)  e lpera  di 
dover  vivere  efente  da  ogn'  imbarazzo  in, ut»  luogo,  dove  non  può  a 
meno,  che  da  infinità  d’  imbarazzi  non  venga  opprctlo..  Perchè  non 
ha  fperimcntato  gli  affanni  del  comando  , e vede  clic  altri  non  fola* 
mente  non  gemono  lotto  il  pefo,  ma  che  lo  bramano  ancora  più  gra- 
ve  , difprezza  que’  rifichi  , che  giuftamente  dovrebbongli  cagionare  1 pa- 
vento . Che  forfennatezza  è mai  quella?  elclama  Bernardo . Dov’ è ij 
timore  di  Dio  ? Dove  la  memoria  della  morte  ? Dove  T orror  dell* 
Inferno  ? Dove  , dove  la  minaccia  del  tremendo  formidabile  giprno 
dell’  univerfalc  Giudicio3 

Quali  voci,  (40)  quali  grida  udirà  contro  di  fe  il  Prelato  in  quel 
Tribunale  feverirtìino  , ove  non  v’  è appellazione  , e dove  ogni  cola 
è giullizia  ? Quanti  troverà  ivi  accufatori  della  fua  negligenza  ? Far 
ranno  fentirc  le  loro  amare  doglianze  i famelici  : Noi  non  potem- 

mo 

;i.  . . ■ • ■ ' . i" 

(;8)  Si  quis  ad  fummum  SacerJotium  pccefTerù , velpt  ad  foljicitudinem  , & curari? , 
«ullus  illuj  facilè  fufeeperir.  Nane  autem,  non  aliter,  quùtn  propinino:  Magiltratus,  & 
Siane  .iffcflamus  dignitatem.  N’imirhm  ut  honoremur,&  glorificcmur  a pud  homines,  per- 
dimur  a pud  Deum  . Chryfuft.  in  Atta  bomil.  3. 

. <}0)  Curri  tur  ad  Eujeliafticas  curai , ranquam  fine  curii  j.un  quifque  viflurus  , cinti 
ad  tura/i  pcrvenerit  ; 6f  qui  noadum  lui  cums  ««parti  lune,  vi  dentei  alias  , qui  humo 
xjis  jajn  fubniiferunt  buie  farciti*  uon  folìim  non  gemere,  ied  iulupcr  appetere  plus  one- 
rari, non  deterrentur  periculis , quse  cupidjiate  escati  non  vident  . Qu*  jfta  iulani» 
«A  ? libi  timor  Dei  ? Ubi  memoria:  morti*?  Ubi  gchenoai  metus  ? Et  terribili*  cxpcSa- 
(Ùo  illa  ì nilt ci i ? flfi  iiar.i.  tpijl.  4.Z. 

. {40 J EpjftQpus.illic  apud  ipcprruptum  Jpdicetn  in  tremendo  ilio  tribunali  clamorilius 
cxagitabitur;  nimirbm  fame  oppreflis  clainpiitibus  : Nobis,  ne  nece  (fario  quidem  ali- 

mento triti  contigit  ; bic  aptem  in  lu*u  , ac  congerendis  pecuniis  verfatus  , rcliqua  in 
«mbitioiiibus  fuis  contumplit  ; nulis  autem  diccntibuj  : Hip  nobis  vi  frigorie  acerbior 
te  pratbtiit  . /Egrotis  itcrti  : gravjoretn  fe  nobii  hic , qudm  morbus,  exhibuit  ; Pupilli*  4 
idilli!  ab  hoc  prsfidii  confecuti  forno*  , Vitlois.  : Hic  confolatoriam  orationem  minime 
nobis  commodavit  ; in  vincala  cqnjeilis  t Hic  nullas  comniilerationis  lacrytnas  nobis 
fedir  ; c«bmiiblis  ; Hic  tpcdic.aw  maiuim  nobis  miaimè  porre *it  ; ac  deuique , ut  fum- 
inaiim  djeam , omnibus  iis,  qpi|»uf  Fi.  nife  opus  creata*  eli  i eum  clamore  inleflantibus  . 
rjuid  porci)  (Ijnni.uicprrwpiU*1  Judicem  Utturum  putas  ? An  non  iu  eum  acrili*  animad- 
verlurum  » qui  nec.  «n  >elb  J*dp#.  bonpre  mebor,  effeftiw  ed  ? ite..  Mujkta  Ufi.  }. 
(p.Jt.  11 6.  .•  •.  . 
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md  confeguire  il  neceflario  al  mantenimento  della  vita  ; e coftui  paf- 
5Ò  la  lua  in  godere  di  Splendide  delizie,  e in  accumulare  abbondanti 
ricchezze,  che  poi  difiìpò  in  fomentare  le  lite  vanità.  Piagneranno  i 
miferabili  ignudi  : Maggior  freddo  ci  fecero  patire  il  cuore  , e le  pa- 
role di  quell’empio,  che  i rigori  delle  più  crude  implacabili  tramon- 
tane. Mentre  ricopriva  di  preziofe  tapezzerie  le  danze r e le  fate  del 
iùo  Palazzo  , ne  lafciava  perire  focto  le  inclemenze  delle  più  gelate 
fìagiòni . Lamenteranfi  gl’infermi  : Più  affai  che  dalle  febbri,  e dalle 
tante  nodre  infermità,  ne  convenne  tollerare  dalla  codui  crudezza.  Oh 
quale  debile  drcpito  faranno  le  voci  più  tenere,  e perciò  appunto  più 
penetranti,  degli  orfanelli  ! Non  ci  fu  podibile  confeguire  da  lui  il  me- 
nomo alleggiamento  nelle  nodre  feiagure  . Quanto  Cora padione voli  le 
lagrime  delle  vedove  ! Neppure  potemmo  ottenere  da  lui  quel  si  poco, 
ch’era  una  fillaba  di  conforto  nelle  tinte  nodre  miferie  . Udiranfi  i 
gemiti  de’  carcerati  , i finghiozzi  de  i derelitti,  e per  ultimo  i fofpiri 
dolenti  di  que*  tanti  , per  cui  opera  fu  innalzato  alla  Prelatura  , e 
confufamente  piangeranno  per  la  niuna  pietà,  che  riceverono  dallo  fpic- 
taco  . Che  rifponderà  allora  a tante  e cosi  giudifìcate  accufe  il  Di- 
vino feveriflìmo  Giudice  ? Si  riferbi  quedo  penderò  , per  formare  al 
Lettore  un  argomento  di  feria  meditazione  » giacché  non  può  degna- 
mence  ponderarti  dalla  mia  penna. 

Se  quel  Padre,  [41]  che- cfcrcita  tutta  la  podedà  fopra  i fuoi  figliuo- 
li , che  gli  ha  di  continuo  fotto  i fuoi  occhi  , che  li  tiene  alla  detta 
menta  , che  invigila  fopra  ogni  lor»paflb  , diffìcilmente  può  badare  , 
fecondo  eh'  è obbligato,  a tutti  i loro  portamenti  , e dare  conto  di 
tutte  le  loro  azioni  ; come  di  tanti,  che  vivono  lontani,  e feparati , 
e che  operano  con  tutta  la  libertà  del  loro  arbitrio  , potrà  renderlo  un 
Prelato  ? Degno  di  morte  fu  giudicato  da  Davidde  [4Z]  nella  Parabola 
di  Nataa  quel  prepotente,  che,  affine  d’imbandire  la  lua  menfa,  ave- 
va fatto  uccidere  la  pecorella  del  povero  . Se  tutto  il  Mondo  non  è 
prezzo,  che  degnamente  corriiponda  al  valore  d'  un’  anima  ; di  qual 
mai  orribile  gaftigo  farà  meritevole  quegli  , che  o co’  fuoi  difetti  , o 
colle  Tue  tralcuraggini  cagionò  a innumerabili  anime  1’  eterna  morte  ? 
Per  la  vita  d’ un  uomo,  della  cui  confervazione  erati  incaricato  il  Pro- 
feta , (43)  parve  giudo  , che  il  Profeta  dovette  perdere  la  fua . E fe 

chi 

(41)  Die  mihi  : fi  qui  decerli  habet  flios  fubditos , afliduA  cum  ipfo  vivente*  , cogl- 
tur  line  intermifTione  curam  illorum  agere  ; quid  non  patietur  hic , qui  tot  haber  , non 
domenica*,  fed  obedientiam  Inibente*  in  fua  ipforum  potevate  ? Cbryfujì.  ubi  fupta . 

(4,1)  Vi-vit  Dominus,  quoniam  filiu*  morti*  eft  vir  , qui  fecit  hoc.  1.  R cg.  li.  6.  Si, 
ne  univtrfu*  quidem  roundus,  unius  animz  pretium  adzquat  ; cui  tandem  lupplicio  ob- 
no*iu«  eft,  qui  multi*  fottafle  aniinabut,  ob  culpom  fuam , 6t  fegniticm , etitii  caafam 
prebuit  ? EJmr  Qretenf  in  orni.  i.  Nnziunz- 

(4))  Cuftodi  virum  iftum  , qui,  fi  lapfu*  fuerjt , erit  anima  tua  prò  anima  eius.  ). 
Rrg.  io.  jy.  Si  ei , qui  unum  dumtaxat  offendent , expedit , ut  mola  afmaria  fulpenda* 
tur  in  collo  ejus , & demergatur  in  profundum  mari*.  Multb.  18.  <5.  quid  tandem  tiet 
•iliit  frzlatis  , qui  tam  multo*  populos  perdiderint  ? CbryJuJÌ,  lib.ó.Je  Sacer  Jorio. 


Digitized  by  Google 


Imprese  Sacrl 

chi  è cagione  delia  rovina  d’un  piccalo  pargoletto  * merita  che  appe* 
fogli  un  pelantiflìmo  l'affo  al  collo,  lo  gettino  a lommcrgerfì  in  fondo 
al  Mare,  che  gran  pena  non  fi  meriteranno  i Prelati,  che  non  manda- 
rono a male  un  ioggetto  folo,  nè  due  , ma  interi  Popoli  ? Se  nella 
terribile  prcfenza  del  Giudice  ( dice  Sjn  Paolo)  debbono  tutti  compa- 
rire (44)  ad  edere  o alloluti,  o condannati,  giuda  le  azioni  che  ognu*- 
no  elcrcitò  nel  propio  corpo  ; qual  rigorofo  fmdacato  non  farad!  con- 
tro de’  Vefcovi  per  ciò,  che  operarono  nel  Corpo  di  Crifìo  , eh*  è la 
Chiefa  ? Non  farà  il  Giudicio  de’  Vefcovi  come  il  Giudicio  degli  al- 
erà * [45]  ma  Giudicio  terribile,  Giudicio  duriffìmo  . Ognuno  farà 
affretto  a rendere  conto  di  fe  medefimo  , ma  il  Vcfcovo  di  tutti  e 
fe  a gran  pena  v’avrà  chi  fia  (ufficiente  a rifpondere  alle  tante  accufe, 
onde  verranno  cenfurate  le  fue  azioni;  qual  voce,  quale  fpirito , quali 
parole  avrà  in  tal  frangente  il  Vcfcovo,  quando  gli  li  intimi, che  ren- 
da ragione  del  danno  di  tante  anime?. 

E non  è già  neceffario,  che  abbiale  perdute  per  alcuno  fcandalo  . 
Ballante  colpa  farà  l'efferfì  perdute  le  infelici  a riguardo  della  niuna 
premura  , eh’  egli  fi  prefe  della  loro  falvezza.  Si  prelenta  in  perfona 
Sant’  Agodino  al  Tribunale  di  Criflo  Giudice  , e fi  fa  a fe  medefimo 
quello  rimprovero.  (46)  Dimmi,  o fervo  infedele  , fe  taluno  pretcn- 
deffe  ufurpare  i beni  , e le  poffeffioni  della  Chiefa,  e tu  roteili  difen- 
derle , ancorché  ti  conveniffe  valicare  mari,  non  è certo  , che  lalce- 
redi  incolto  il  campo  degli  alberi  vivi  , da  me  innaffiati  col  mio  pro- 
pio fangue  , affine  d’ impedire  , che  altri  ufurpaffe  le  lodanze  ncccf- 
farie  al  mantenimento,  non  dico  Ipirituale  , ma  fedamente  temporale 
de’  poveri  ? Perchè  dunque  non  impieghi  quede  premure  in  coltivare 
la  mia  rediià  ? Oh  , allora  sì  il  tuo  ludore  farebbe  più  grato  a me  , 
lìccome  alle  piante  ragionevoli  di  qtiedo  midico  campo  più  profittevo- 
le . Perchè  apporti  per  ifeufa  la  mancanza  di  tempo  , per  impiegarti 
fenza  dilazione  nella  fatica  di  quedo  coltivamento  ? Dimmi  adeffo,  o 
Santiffimo  Valerio,  qual  rilpoda  darò  io  ad  un  argomento  così  convin- 
cente del  Giudice  eterno? 


Con  j 

(44)  Ut  referat  vtnufquifque  propria  Corporis , prout  geflìt . a.  ad  Corinti,  cap.  5.  IO. 
Si  reddenda  eft  ratio  de  his,  qua;  quifquc  geflit  in  corpotc  fuo  ; heu  ! quid  fiet  de  his  , 
qua:  quifquc  geflit  in  corpore  Chrilli , quod  eft  Ecclefia  ? Bernard.  J'erm.  ad  Cle.  in  Con. 
cil.  Remenf. 

(45)  Judicium  duriffimum  his,  qui  przfunt , fiet.  Sapient.  6.  6.  Si  enim  prò  fe  vi* 

rterit  unufquifque  in  die  judicii  rationem  recidere  ; quid  de  Sacerdotibus  futurum  eli, 
quibus  funt  omnium  animz  requirendz?  A gujìwus  hi.  so.  boni.  7. 

(46)  Quid  refponfurus  fum  Domino  judici , fi  mihi  dicat  : Serve  nequam , fi  villa  Ec- 
tlefiz  calumniofum  aliquem  pateretur,  negletto  agro  , quem  rigavi  ianguine  meo  , fi 

Suiti  agere  prò  co  pofles  apud  judiccm  terra,  nonne  pergeres , 6c  ctiam  trans  mare  pro- 
cifcercris , ne  alius  polfideret  terram , non  animz , (ed  torpori  pauperum  neceflariam  ? 
Quorum  tamen  famem  vivz  arborcs  mez  multò  facilito,  mihique  gratilis,  fi  diligenter 
colerentur,  explerent  . Cur  ergo  ad  dilcendam  agriculturam  incanì  , vacationem  tempo- 
ri^ tibi  defuiffe  caufaxis  ? Die  mihi  quid  refpondeam  ? Rogo  te . Ak^hJÌ.  epijì.  148.  ai 
Valttium . 
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•Con  un’  altra  fimilitudine  viene  efprelTa  da  S.  Bernardo  la  difficoltà 
mcdefima  , di  cui  trattiamo.  Se  io  avelli  in  mia  mano  , f+7]  dice  il 
Santo,  cuftodito  entro  a vafo  di  fragile  crillallo.il  preziol'o  Sangue  , 
vcriato  già  dal  Redentore  nella  fua  Paflìone,  e mi  trovaffi  in  necefficà 
di  trafportarlo  continuamente  da  un  luogo  in  un  altro  , che  vigilan- 
za , che  follecitudine  , che  attenzione  dovrebbe  cofìarmi  un  si  grave  , 
e continuo  pericolo?  E’ fuori  di  dubbio  , che  il.  Prelato  s’impegna  a 
euftodire  un  teforo,  pel  cui  acquiAo  il  pili  faggio  Mercatante  diè  non  ' 
folamente  alcun  poco  del  fuo Sangue,  ma  tutto  il  capitale  preziofiffi- 
mo  delle  Aie  vene  , e non  conferva  quello  teforo  in  vafi  di  vetro  , 
ma  di  Iragiliffima  terra , che  appunto  perciò  fono  efpoAi  a maggiore 
pericolo  . Che  farà  dunque  , (48)  a qual  parte  rivolgeraffi  il  Prela- 
to , fe  lafcerà  perire  per  fua  negligenza  un  si  ricco  depofìto  , un  te- 
foro d’ infinito  valore , che  venne  apprezzato  dal  Salvatore  dei  Mondo 

Ìiùche'lfuo  Sangue? Dove  non  giugne  col  fuo  volo  la  candida  velocil- 
ma  Colomba  di  Bernardo,  dove  raccoglie  le  fue  ale  1’  Aquila  reale,  c 
Albiime  di  Agofiino,  prefumerà  di  volare  un  verme  di  quella  terra? 

1 A quella  confiderazione  del  tremendo  finale  Giudicio  inorridiva  il 
Grande  Gregorio , e fembravagli  un  nulla  quanto  aveva  fofferco  di 
fatiche  , e di  affanni  in  fcrvigio  della  Chiefa  . Miferi  di  noi,  dice 
egli , (49)  che,  per  maggior  noflro  tormento,  godiamo  il  titolo  di 
Vcftovi  ! Portiamo  in  fronte  il  carattere  dell’  onore,  mentre  1’  anima 
è priva  del  luAro  della  virtù  ! Mettiamo  dinanzi  a'  noAri  occhi  quel 
rigorofo  giorno,  e formidabile  del  Giudicio,  in  cui  accompagnato  dal- 
le Celefii  Gerarchie  , comparirà  con  volto  fevero  il  Divino  Giudice  < 
c alla  prelènza  del  Cielo  , e della  Terra  efaminerà  le  cofcienze  de' 
GiuAi , e de'  Reprobi.  Verrà  Pietro  , conducendo  convertiti  i Monti 

C . della 

; : 1 ' 

• (47)  Sì  ftilUutem  in  Cruce  Domici  tingulnem  collegiffein  , «Serque  re  poti  tue  penès 
me  in  yafe  vitreo  , quoti  & portar!  fzpius  oporreret  ; quid  animi  nabiturus  eflem  in 
'tfiferimine  tanto  ? Et  ceriti  io  fervandutn  accepi  , prò  quo  mercator  non  infipient , fed 
ipfa  utique  tapi  ernia  fanguinem  illum  dotiit  . Seti  habeo  thefaurum  iftum  in  tìAilibus  , 
& quibus  multò  plura , quii»  vitreis  imminere  pericuU  videantur . Berti,  ferm.  j.  de  du- 
plici adventu . 

(48)  Quid  ergo  infrlix,  quò  me  vertalo  , fi  tantum  thefourum  , fi  pretiofum  depofi- 
tum  iftud , quod  (ibi  Chriftus  fanguine  proprio  preiiofius  judicavit,  contigerir  negligcn- 
tiut  euftodire  ? Idem  ibidem . 

(49)  Ad  panarti  noftram  Epifcopi  vocamur  , qui  itonorts  nomen,  non  virtutit  tene- 
mus . Ponamus  ante  oculos  noftros  illum  tantz  diftriftionis  diem  , quo  Judex  veniet  in 
majeftate  terribili,  inter  Angelorum  , atque  Archangelofum  chorox  videbitur.  In  ilio 
tanto  clamine  eleflorum  omnium , atque  reprobonim  multitudo  deducetur  . Ibi  Petrus 
cum  Judaa  converta  , quatti  poft  fe  traxit,  apparebit.  Ibi  Paulus  converfum , ut  ira. <11- 
xerim , munti um  ducens  . Ibi  Andreas  poft  fe  Achajam,  ibi  Joannes  Alìam , Thomasln- 
diam  in  confptflum  fui  judicis  converfam  ducer.  Ibi  omnes Dominici  gregis arìetes  cum 
animarum  lucris  apparebunt , qui  fanftix  fuis  przdicationibus  Deo  poft  le  fubtihum  grc- 
■gem  rrahent.  >Gun  igitur  tot  Paftorts  cum  gregibus  fuis  ante  eterni  Paftoris  oculos  ve- 
merint , noi  miferi  quid  difluri  fumus , qui  ad  Dominum  noftrum  poft  ntgotium  vacai 
redimus,  qui  Pafto rutti  nomen  habuimus , & ovex , quas  ex  nutrimento  noltro  debeamux 
oitcndcfi , non  Uabcn\us  ? Creg.  bom.  1 7.  iti  Svangc!..  _ - , i 
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(iella  Giudea . Condurrà  Paolo  un  Mondo  intero,  per  così  dire,  ridot- 
to da’ (noi  ammaeftramenti  alla  vera  Fede  « Verri  avanti  Andrea  .co- 
me Capitano,  Guida,  e Maeflro  degli  abitatori  di  Acaja  . Ivi  preien- 
terà  Giovanni,  dietro  al  trionfale  Carro  della  Religione,  Soggettate  al 
giogo  dell’  Evangelio  le  primizie  dell’  Afta  . Ivi  al  fuo  Madiro  offrirà 
Tommafo  le  dovizie  dell'  Oriente  in  tante  anime  Indiane  illuminate 
colla  fua  predicazione.  Ivi  compariranno  tanti  valoroft  Campioni  coronati, 
tolle  fpoglie  delle  loro  vittorie,  e tanti  Pallori  corteggiati;  da’ loro  O- 
vili , cui  godranno  d’  introdurre  al  poffedimcnto  de’  palcoli  delizici!  del 
Salvatore  . Che  direm  noi  mileri  in  tal  frangente  : noi,  che  ci  farciti 
vedere  colle  mani  vuote  , noi,  a cui  iLSignore  confegnò  le  fuc  Grcg- 
gie  , e che  non  poffìam  prclentargli  aumenti,  ma  perdite  ? Noi, noi, 
che  non  effendo  più  che  formiche,  larem  giudicati  feveriflìmamente  , 
perchè  paragonati  con  quelli  Giganti  di  perfezione?  [50] 

In  lomiglianti  rifieflioni,  fondate  nelle  autorità  de’  Profeti  , colle 
cui  penne  fi  protefla  il  Signore,  che  verrà  a vifitare  i fuoi  Pallori  , 
impiegava  timido  e notti,  e giorni  il  Teologo Nazianzeno . [sijQue. 
Ila  fpa ventola  follecitudine , diceva  il  Santo,  mi  dillrugge  le  offa,  mi 
confutila  le  carni , mi  toglie  il  fiato  da  refpirare,  c non  mi  permette 
di  alzare  il  volto  a rimirare  il  Cielo  , In  ricordandomi  del  conto  , 
che  dovrà  chiedermifi perde  ogni  lena,  e va  a terra  il  cuore  , tur- 
bato fi  fconvolge  1’  intendimento  , e come  imprigionata  da  forti  no- 
di , ammutolifce  la  lingua . Nè  mi  arrifehio  a trattare  di  Prelature  , 
nè  a penfare  a governar  anime , impiego  di  fpirito  , e di  talenti  fu- 
periori  al  mio.  Cerco  unicamente  mezzi  da  placare,  e fuggire  il  vol- 
to dell' adirato  Giudice  , di  {chivare  il  flagello  delle  fue  collere,  e di 
purgare  la  mia  cofcienza  dalle  tante  macchie,  che  colle  tante  lue  col- 
pe contraffa  . 

Riflettete,  o Pallori,  [51]  che  Cete  ritratti  del  Salvatore  [ diceva 
già  r Appoftolo  S.Pietro]  e che  dovete  con  vivi  colori  Scoppiare  ne’ 
voffri  collumi  la  fua  perfezione  . Poiché  , effendo  egli  1’  innocenza 
medefima,  portò  fopra  i fuoi  omeri  il  legno  della  Croce  , tanto  più 
pelante,  quanto  più  aggravato  dalla  carica  de’  noffri  misfatti  , affine 
di  liberarne  dalla  morte,  che  con  cfli  ci  meritammo.  Voi  per  tanto 

dove- 

fso]  Judicabo  , Epifcopum  cum  Epifcopo  comparante  In  Conflitti.  Apoflol.  Iti.  *. 

*Mp.  19.  ■ 

(Si)  In  hi*  ergo  cogitationibui  no£les , diefque  verfor . Hsec  medulUs  meas  eliquant, 
& carnet  conficiunt,  nec  me  audaccm  effe  finunt  , ac  fublata  facie  incedere . Hzc  ani- 
mum  meum  dejiciunt , mentem  comrahunt , & lingua  vinculum  injiciunt,  faciuntque  ur 
non  de  PrzfeQura , nec  de  corrigendit , ac  gubernandis  aliit  cogitem  ; id  quod  esube- 
ranti» cujufdam  facultatit  eft  ; fed  quomodo  ipfe  venicntem  irana  effugere , atque  à vitii 
rubigine  non  nihil  me  ipfum  abradere  queam . Ntzisnz.  orar.  I. 

[51]  Imitatores  eftis  Cbrifti  Domini,  ut,  ficut  ille  noftra  omnium  peccata  in  tigno 
crucis  tulit  crucifiius,  abfque  ulta  macula,  prò  iit,  qui  fupplicio  dignierant;  tic  etiam 
vos  populi  delizia  vcbis  attribuere,  & vedrà  ducere  debeatu  . Ncque  enim  eiiftim*. 
tis , facile,  & leve  onus  effe  Epifcopatunt.  S.  Ptlr.  in  Conflit.  Apofl.  iti.  1.  espili. 
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dovete  incaricarvi  delle  eofcienze  de’  vofìri  fudditi  , e foddisfare  per 
«(Te,  come  fe  foJTer  voftre,  alla  Giuflixia  Divina.  Non  vi  fia  chi 
oli  pretendere  cfTer  Vcfcovo  , giudicando  che  fia  pefo  leggere  , e fa- 
cile da  portarli  il  Vefcovado.  Oh  Dio  eterno,  [53]  quant’è  mai  gra- 
ve il  fuo  pericolo  ! Che  diremo  dunque  agl’  inavveduti  , che  volon- 
tariamente fi  preepitano  in  un  orribile  abifTo  d’  interminabili  pene  ? 
Di  tutti,  sì  di  tutti,  fieno  o uomini,  o donne,  0 fanciulli,  dee  ren- 
dere conto  il  Prelato,  che  gli  ha  fotto  la  fua  cura.  E v’ha  nei  Mon- 
do chi  carichi  fopra  il  fuo  capo  un  pelago  così  immenfo  di  fiamme? 
Maraviglia  fari,  dice  S.  Giovanni  Grilollomo,  fe  alcuno  de’ Prelati 
fi  falva.  [54]  Nè  ciò  dee  fembrare  temerità,  o trafporto inconfiderato 
della  lingua,  dico  quello,  che  pafTa  dentro  al  mio  cuore  , e che  in- 
genuamente lento.  Io  non  giudico,  che  dell’ordine  fagrofanto  de’Vc- 
feovi  fieno  più  di  numero  quelli , che  giungono  falvi  al  porto  ; ma 
molto  più  quei,  che  incontrano  funeflo  il  naufragio.  Così  egli. 

E non  è già,  che  fieno  per  patire  pene  uguali  a quelle  degli  altri 
condannati.  [55]  AdempierafE  in  loro,  dice  l’incomparabile  Patriar- 
ca di  Venezia,  T efccrazione,  che  in  djfferente  propofito  lafciò  regi- 
fìrata  il  Profeta  Geremia;  Perocché  gli  affliggerà  con  due  morti  il 
Signore  , con  due  giudiz],  con  due  inferni;  E (Tendo  meritevole  di 
doppia  pena  il  Pallore,  che  oltre  a perdere  fe  flclTo,  perde  tutto  in- 
fieme  il  fuo  ovile;  maffimamentc  quando,  per  la  di  lui  trafeuratez- 
za  incorre  queflo  la  fua  rovina.  Può  troppo  bene  conofcerC  1’  eccef- 
lo  della  pena  minacciata  al  Prelato,  [56]  (e  fi  confideri,  che  laliber- 
tà  di  qualunque  donna  gafligavafi  nell’  antica  Legge  non  più  che 
colla  morte  , laddove  i mancamenti  delle  figliuole  de’  Sacerdoti  pur- 
gavanfi  con  vive  fiamme;  Dal  che  fi  ricava,  che  fe  il  delitto  di  chi 
in  alcun  modo  appartiene,  avvegnaché  affai  alla  lontana  , al  Sacerdo- 
zio, è meritevole  di  punizione  tanto  più  grave  , quanto  dovrà  eflferp 

!>iù  atroce  quella,  che  pe'fuoi  errori  merita  il  Prelato  ? Parce  di  ella 
àrà  la  maggior ^confufione,  che  oe’  loro  tormenti  patiranno  i Princi- 
pi; Da  che,  fe  per  la  loro  dignità  furono  i più  venerati  , è giufio  ; 
che  fi  vedano,  per  la  loro  negligenza,  i più  vilipefì.  Pecca  il  Popo- 

C z lo, 

(53)  Pap*  • quantum  periculum  ! Quid  miferis  illis  diicris,  qui  fe  conjiciunt  in  tan- 
tam  abyfium  fuppliciorum  ? Omnium,  quot  regie,  mulierum , & virorum , & puerorum , 
à te  reddenda  en  ratio:  tanto  igni  caput  tuum  fubjicis . Miror , an  fieri  polfit  , ut  ali- 
quis  e*  Rtftoribut  fit  falvut . Cbryfofl.hom.  34 .in  cap.  Hebraor.  13. 

(54)  Non  temerè  dico,  fed , ut  affeflus  fum , ac  fendo . Non  arbitrar  , inter  Epifco- 
pos  plures  effe",  qui  falvi  fiant , fed  multò  plures  , qui  pereint . Idem  bom.  3.  m Afta . 

(55)  Duplici  contritione  comere  eoi . Jerem.  17.18.  Duplici  contritione  atteritur  Pa- 
ftor , duplicifque  judicii  efficitur  reus,  fui  videlicet , & ovium  perditione,  przfertim  ea- 
rum,  quat  et  ipfiui  cognofcuncur  periifTe  incuria . Jujìiman.  de  Regimiti.  Pralat.  cap .5. 

(36)  Aliz  quidem  fornicatrice*  necabantur  ; Sacerdotum  verò  filiz  igne  cremabantur . 
Qua  ex  re,  quàm  magnus  poenarum  cumulus  Pontificem  expeflet  pcccantcm,  legis  enn- 
ditor  voluit  lignificare  ; nam  , fi  fìliam  ejus  atrocilu  puniri  juffit  , quid  ent  de  ipfo  } 
Cbryfofl.  borni!.  4 6.  in  Martb.  ad  finem . 
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lo,  e comanda  Iddio  al  fuo  Condottiere  Mosè,  [57]  che  innalzi  varj 
patiboli,  c che  in  elTi  faccia  appendere  tutti  i Principi,  e che  , per 
maggiore  ignominia,  rimangano  appefi  dirimpetto  al  Sole.  Che  odo 
mai,  o mio  Dio  ? Pecca  il  Popolo,  e lòpra  i Principi  de'  piombare 
si  vergognofo  gadigo  ? Si,  sì,  che  i Principi  anno  obbligazione  di 
rendere  conto  delle  anime  de’  loro  fudditi  . Può  eflfere  , che  non  gli 
incamminalTero  pe'l  lentiere  ficuro  della  vita  , che  non  gH  efortafl'c- 
ro  a praticar  la  giudizia  , che  con  libertà  di  fpirito  non  riprendefle- 
fo  quegli  errori,  ond’ebbe  principio  il  male,  affinchè  non  fi  diden- 
defife,  qual  cancrena,  a contaminare  altri  colla  lua  infezione;  obbli- 
gazioni precife,  e tutto  propie  de’  Prelati;  E però  con  tutta  ragione 
s’impone  loro  la  riferita  vituperevole  pena.  O quanto  è fuor  di  dub- 
bio, che  fe  coloro , che  ambifeono  le  Prelature  , [58]  filTalTero  in  tali 
penGeri l'immaginazione,  effinguerebbono  ogni  fete  di  onori,  e non  ar- 
direbbono  di  fpiegare  dietro  ad  effi  le  vele  de’  defidcrj  ! Non  bada  a 
chiccheffiafi,  che  gli  fi  abbia  a far  rigorolò  efame  fopra  la  condotta 
della  Tua  vira?  Non  gli  bada,  che  abbia  a giudicare  le  dello,  le  fue 
azioni,  e i Tuoi  trafeorft  ? Che  neceffità  ha  egli  di  arrifehiarfi  ad 
edere  efpodo  dove  gli  fi  tolga  con  maggiore  ignominia  la  vita  ? Dove 
non  v’avrà  apice  de'fuoi  difetti,  che  rimanga  occulto?  Dove  in  Gom- 
ma la  luce,  che  fervirà  a fcoprirlo  folennemente  fchernito  , faràadu 
più  viva  di  quella,  che  gli  conciliò  adorazioni-  fu  ’l  Trono? 

(57)  Tolle  cunftos  Principe*  populi , 8c  fufpende  eos  contro  Solem  m-  patitali*  . N/t- 
merorum  15.  4.  Populus  peccai , & Principe*  fufpenduntur  ; prò  populo  enim  coguntur 
Principe*  rationem  reddere.  Ne  forti  non  docucrunt  , non  monuerunt  , non  follicitè 
arguerunt  eos , qui  initinnr  culpa  dederunt  , ne  contagium  difpergeretur  in  plures  ; hzc 
enim  omnia  facere  Principibu*  imminet.  Origen.  bovili,  io.  b)c. 

(58)  Hzc  fi  cogitarent  homines,  nunquam  cuperent  , nec  ambirent  populi  Trincipa- 
limt  ; fufficit  enim  mihi  prò  meis  argui  delitti*  : fufficit  mihi  prò  memetipfo  , & prò 
peccati*  meis  reddere  rationem.  Quid  mihi  neceffe  eft , etiam  prò  populi  peccati*  ofleu- 
t.ari , & oftentari  contro  folem  , ante  quem  nihiL  poteft  abfcondi,  yel  oblcuuri  ? Idem 
thdtm  • 

■ - 1 1 • ' * • • 
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II  Po/lo  più  fublrne  ì il  più  tfpojlo  alle  collere  dcldelo 

. r\  » '*.  :t,  ’ib  * ./  j .'  » • • iv  . i . 

i <)!!  al  M P R E S A III.  f.. 


N quella  fanguinofa  milizia  di  noftra  vita  tanto 
più  fi  aumentano  i pericoli,  quanto  più  l’uomo 
« tRI  s’ innoltra  ne’ Tuoi  avanzamenti,  o più  fegnalato 
8 «1  ni  fi  rende  per  de  preminenze,  (i)  Nqn  è altra co- 

ijHMjfln  la  il  crefcere  , che  un  Tempre  più  fcoprirfi  a i 

colpi.  Nell’ attedio  d'una  Piazza  la  prima  bat- 
I teria  degli  attacchi  s’  indirizza  contro  la  torre 

BBBHHBH  pih  rigogliofa.  Alla  mifura,  che  colla  Tua  altez- 
za disfida  i rifichi , quelli  (embrano  congiurare  alla  di  lei  rovina.  Gli 
clementi  medefimi , avvegnaché  tra  di  loro  difcordi , formano  genera- 
le alleanza,  e fi  unilcono  a perfeguitarc  colui,  che  s’innalza.  Il  fuo- 
co [2]  fcatena  le  collere  de’  fuoi  fulmini  contro  le  cime  de’  monti  : 
l’aria,  che  frherza  colle  leggere  piume,  abbatte  violenta  gli  edifizj 
fuperbi  : gl’impetuofi  torrenti,  che  perdonano  a deboli  virgulti,  s’im. 
pegnano  in  atterrare  le  Tmifurate  roveri.*  e la  terra  ammonta  contro 


(1)  NihiI  altum  inter  homines  tutum  eli , ut  quod  averti  loleat  , vel  tempore" , vet 
invidia,  poflquam  aiiquit  culmen  profoeritatis  attigit . Apolltdor.  ap.  Slot.  ferm.  ioj. 

. (2)  Videa,  ut  in  zdificia  maxima  femper,  8t  caleftiflìmas  arborea  cotleflia  tela  ia- 

rruant;  folet  enim  Deus  eminenti»  qustvis  cafligare.  Hcredor,  Uh.  i.HiJior. 
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la  nave,  che  più  felicemente  veleggia,  o banchi  di  rena,  ove  ine»* 
gli,  t>  fegreti  fcogli»  ove  s’infranga.  Non  v’ha  grandezza,  che  non 
veggafì  combattuta  : da  per  tutto  fi  cofpira  contro  quelle  cofe  , che 
fono  in  alto  .* 

Sxpìus  venti  s agita  tur  ingens 
Pinus,  & celfte  graviore  cafu 
Decidunt  turres  , feriuntque  fumtnos 
, Fulmina  tnontts.  (3)  , s-  .1 

Ammirabile  veramente  dee  dirfi  la  grandezza  dell’  albero  veduto 
già  in  fogno  dal  Sovrano  di  Babilonia.  [4]  Era  piantato  nel  centro 
della  terra,  ed  a tutta  la  circonferenza  Aendeva  la  vaghezza  delle 
verdi  fue  foglie.  Nella  grand’ombra,  che  gittava  da  tutti  i lati,  tro- 
vavano  c palcolo  , e ricetto  gli  animali  : fervivano  i fuoi  rami  di 
gradita  danza  agli  augelli  : e fulle  fue  vette  fcmbravano  polari!  le 
delle.  O prodigio  di  rara  bellezza  ! Se  non  che,  aimè  ! Mentre  più 
rimani  vanii  attoniti  in  ammirarlo  gli  occhi  de'circofianti,  penetrò  lo* 
ro  per  l'udito  il  terribile  fracado  della  rovina  del  mifcro.  Spezzati  i 
rami,  Icolorito  il  verde  delle  foglie,  dilperfi  i frutti,  c tutta  diflrut- 
ta  la  pompa  di  ina  avvenenza,  diè  d’improvvifo  a terra.  Non  rin- 
verremo altra  cagione  del  (uo  efierminio,  che  l’edèrfi  tanto  innalza* 
to.  Cadde,  per  edere  troppo  crefciuto  * La  medelìma  fua  grandezza 
chiamò  vcrfo  di  fe  il  colpo  della  fua  difgrazia  ; ond’  è,  che  il  mon- 
te,, che  gli  fcrviva  di  npnof.al  cangiar  quello 'in  funefio  pallore  la 
primiera  vivace  vaghezza,  divenne  in  uno  dante  fuo  ferale  infelicidì- 
mo  catafalco.  Se  pericolano  nelle  alture  le  cofe  infenfibili  , qual  mai 
Scurezza  potranno  in  clic  prometterti  le  còle  umane  I Quale  dabilità 
fperar  può  fu’l  Trono,  chi  inavveduto  afpira  alla  dignità  ? Appena 
1 uomo  fi  mi  lanta , .perchè  innalzato,  che  fi  piange  inafpettatamente 
abbattuto.  Iddio  elefle  per  Sommo  Sacerdote  [5]  Aronne,  e Saule  [d] 
per  Re  d’  Ifraello,  ordinando  al  tempo  medefitno  , che  fi  mettelTe  in 
opra  l'olio,  con  cui  dovevano  edere  unti.  Lo  (ledo  fu,  dice  Gregorio, 
elevarli  al  colmo  de  gli  onori  , che  amtninitirar  loro  il  Sagramento 
dell’ Unzione,  affine  di  avvertimeli  del  loro  pericolo.  Sempre  i Sacri 
ldorici  danno  a S.  Pietro,  come  a Capo  della  Chiefa,  il  primato  fopra 

èh 

(3)  /forar,  lii.  1.  Carm.  OJe  io. 

[4J  Succidile  arborei»,  & przeidite  ratti  05  ejus,  excutite  foli»  ejui.  Daniel.  4. 11.  Vi- 
de , quifquis  hzc  audis , vcl  legis , fi  forti  altitudo  tua  eft  magna  : vide  . & diligenter 
attende,  ne  forti  fit  nimia  . Hoc  fortaflte  in  hac  defcripia  arbore  reprehenfibile  fuir  : 
hoc  furtaffis  fuccifionis  caufa  extitit,  quòd  altitudo  ejui  nimia  fuit.  Et  altitudo  tjuijin- 
quit,  nimia.  Riiord.  ViHor.  tib.  a .da  crud.  inter  bom.  part.  1.  cap.  1. 

(5)  Non  magni:  irta  intervallit  divifa,  fed  horz  momentum  interell  inter  iblium,  Se 
aliena  genua . Senee,  lib.i.de  tranquilli t.  cap.  11. 

[6]  Aaron,  & filioc  ejus  unge*  &c.  E rad.  30.  30.  Tulit  Samuel  lenticulam  elei  . St 
efiudit  fuper  caput  ejus.  1.  R rg.  io.  1.  Hoc  profetiti  hac  unzione  exprimittir  , quod  in 
fanda  Ecdefia  nunc  etiam  materialirer  cxhibetur;  quia  qui  in  culmine  ponitur  . Sacra- 
Btcntum  iumit  unflionis , Creg.  Iti.  4.  tap.  J.  in  hReg,  io. 
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gli  altri  Difcepoli.  [7]  lo  però  non  mai  Io  confiderò  maggiore  , che 
quando  infuriatoli  il  mare,  minacciava  fopraffarto  colle  fue  onde.  Ma- 
nifello argomento  di  fua  grandezza  fi  fu  il  follevarfi  contro  di  lui  orri- 
bili le  burrafehe.  La  barca  fperimentò  non  più  che  contrario  il  ven- 
to : Pietro,  oltre  a contrario,  fperimentollo  potente.  Non  v’ha  dub- 
bio , che  dee  riputarli  il  maggiore  di  tutti , quando  li  vede  così  com- 
battuto. > - 

Temendo  Bernardo  per  la  efaltazione  del  fuo  Difcepolo,  Papa  Eu- 
genio, così  gli  parla.  (8) Rifletto,  che  vi  veggo  lublimato,  e al  tew* 
po  tnedefimo  temo  la  voflra  caduta.  Confiderò  quindi  la  cima  della  di- 
gnità fuprema;  e quindi  feorgo  affai  cF  appretto  il  profondo  precipizio 
dell’  abitto,  a cui  vi  avvicinate.  Quando  rimiro  l'alto  della  grandezza, 
mi  fa  tremare  la  niuna  dittanza  della  rovina.  Le  mondane  felicità  anno 
dolce  il  loro  principio  ; ma  finifeono  in  amarezze.  Ben  può  apparcc- 
chiarfi  alla  caduta  quegli,  che  da  quella,  cui  noi  mortali  diam  il  no- 
me di  fortuna,  viene follevato  da  una  cima  ad  altra  piò  eminente  , fino 
a farcelo  perdere  affatto  di  villa . [9]  Così  lo  fperimentò  tra  gli  altri 
quel  Metioco  tra  gli  Ateniefi , che  dopo  d'avere  ottenuto  tutti  i podi 
pili  gelofi  di  fua  Repubblica,  videfi. involto  nelle  più  luttuolc.fciagure  . 
(io)  Da  quelle  premette  non  potevano  dedurfi  altre  ccnfeguenze.  Gli 
fletti  gradini  della  profpcrità  fi  cangiano  in  lance,  che  ricevono  pre- 
cipitato nelle  loro  punte  colui,  che  già  per  etti  falì  ambiziofo  . Da- 
gli fletti  monti,(n)  che  avevano  fomminiflrato  i metalli  delle  loro 
vifeere  per  la  formazione  della  sì  rinomata  Statua  , Ipiccoflì  un  vile 
fattolino , che  riduttela  in  minutittìma  polvere.  Si  udì  il  colpo,  e fi 
fentì  i ma  non  fi  vide  la  mano . Non  accade  ricercare  1’  autore  della 
difgrazia.  Ella  raedefima  da  fe  fi  lavora  di  getto  nelle  forme  della 
grandezza.  Fu  Lucifero  nella  Cafa  di  Dio  il  primo  , e più  formida- 
bile ammaeflramento  degli  ambiziofi . Si  prefitte  di  piantare  fopra  gli 
altri'  il  fuo  folio  , e dil’cefe  involto  in  globi  di  fumo  ad  ardere  in 
eterne  ofeuriffime  ombre.  Qual  altro  fine  può  prometterli  chiunque 
nella  Chiefa,  eh’ è la  Regia  dell’  Altittìmo,  pretende  i primi  feggt  ì 
Afpiri,  miferabile,  a «alpettare  {Ielle,  fenza  accorgerfi,  che  dal  luogo 

C 4 . , più 

(7)  Videns  ventimi  validum,  timuit.  Mjttb.  14.  la.  Petrus  turbatur  k venti  impulfu, 
ìndi  fequitur  : videns  ventum  validum  , timuit . Ubique  Petro  primatum  concedane  . 
Cbryptfi.  in  catena  bìc. 

(8)  Confiderò  graJum,  & cafum  vereor.  Confiderò  fafligium  dignitatis,  & intueor  fa- 
ciem  abyffi  jacentis  deorstim . Attenda  celfitudincm  honoris  , & e vicino  periculum  re* 
formido.  Bernard,  e pi  li.  1)7. 

(9)  Tulit  te  lonee  k confpeftu  vit*  falubris  rapida  felicitai  , Provinci*  , & procu- 
rano , & quidquid  ab  iflii  promittitur, majora  deindi  officia  te  excipient.  Quis  finis  cric? 
Sente,  eptfl.  19. 

(10)  Methiocus  ducit  copiai,  Methiocui  vias  curat,Methiocui  exercet  paenarium,  Methiocui 
farinam  traflat,  Me'hiacui  przeft  omnibus  &c.  Methiocus  ergo  lugebit.  Fintare . in  Poht. 

(11)  Donec  ahfcifFi»  t\  lapis,  fine  manibus , 8c  percuflit  ftatuam.  Daniel,  a. 34.  For- 
tuna invenit  perieula  fua  : fine  auQore  , fine  hofte,  patimur  hollilu . Senec.eptfi.gi. 
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pili  alto  farà  più  mortale  la  tua  caduta  nel  precipizio  ! Non  difcenderat 
poco  a poco,  ma  in. un  momento,  e tutto  d’un  colpo;  [12]  perocché 
cadrai  còlla  velocità  di  lampa,  come  già  il  Cherubino,  fpintovi-da  vio- 
lenriflìmo  impulfo. 

Minor  male  recherebbe  lomi°liante,  per  altro,  funefto  trabocco  , fe 
fi  rimirale  in  ordine  (blamente  a’  beni  temporali;  ma  ah  quanto  farà 
infofferibile,  fe  fi  rimiri  in  ordine  a’beni  eterni!  Vedendoli  il  grande 
Cregorio  full’ eminenza  del  Sommo"  Pontificato , opprello  dal  pefo  di 
tante  obbligazioni,  (rj)  diceva:  Temo  di  entrare  nel  numero  di  co- 
loro, di  cui  dille  il  Profeta  .•  Voi,  o mia  Dia,  gli  atterrafle,  men- 
tre appunto  erano  da  voi  innalzati.  Dov’è  da  notare,  che  non  dille, 
che  gli  atterrò,  quando  già  trovavanli  in  alto;  ma  che  nella  medefi* 
ma  loro  elevazione  preparo  la  loio  rovina;  perocché,  fondandofi  quel- 
la in  una  gloria  apparente,  ne  avviene,  che  quanto  pili  sfoggiano  di 
fplendorc  al  di  fuori,  altrettanto  li  ritrovino  vuoti  della  vera  gloria 
delle  virtù  nell’ interno.  Che  però  fiegu#  a dire,  che  dileguerebbonS 
a guifa  deh  fumo,  il  quale  a milura  che  alccude,  fparilce  , e dilatan- 
doli, va  a finire  in  niente.  La  Hello  lutile  accadere  a coloro,  che  in 
quella  vita  afeendooo  a-  po  fa  re-  il  piede  tulle  vette  degli  ‘Oneri  : che 
per  quella  (leda  fteflìdima  linea,  per  cui  veggonli  làlire,  vegganfi  di- 
leguare al  tempo  medefimo.  Meglio-  conlervanfì  le  virtù  nella  vita  di 
privato,  che  in  quella  di  Superiore  Ecclefiaflico  . [14]  Troppo  bene  lì 
comprova  quella  verità  colla  Iperienz-a  di  tanti-,  che  nella  vita  priva- 
ta efercitarooo  con  tutti- 1’ umiltà  , l’aftàbilità,  e l’amorevolezza.*  proc*- 
eurarono  di  avanzarfi  nello  fpirito  : fiorirono  per  elempj  di  rare  vir- 
tù : e col  loro  tratta,  ed  ofemplarità  edificarono- i profTinii  ,*  ma  col- 
locati una  volta  fu-’lTrono,  tollo.  feord  aronfi  de’ primieri  buoni  coflu* 
mi,  e degli  efereiz]  Canti,  che  per  P addietro,  con  tanto  loro  fpiritua- 
le  profitto  , e tanta  altrui  edificazione  profilavano  . Da  due  cagioni 
può  avere  il  filo  principio  una  mutazione  sì  firana.- La  prima  li  è ,, 
che  aliai  mifura  , che  fi  rjconolce  lupeùoro  agli  altri,  il  Prelato, ne  lo 
- riem-  ; 

00  Alpi  r a à«T  Epilcopatum,  quoniam  fic  ftilr  ad"  affr».  Qùò  progredèris,  mifer?  Ul 
ab  altiori  gradu  fit  cafus  gravior  ? Nec  enim  fic  paulatim  decider  ; fed , tanquam  fulgur- 
in  impetu  velieraenti,  quafi  alter  fatanas  , fubitò  dcjicieris  . Bernard,  in  Declam.  rnibi • 
terni.  1.  col  ijo(5. 

(rj)''Erefl'iré  in  hoc  onere,  tumuliti  fecularium  negotiòrura,  ex  eis  me  effe  video,  di 
quibut  fcriptum  eli.  Pfal.  7 a.  Dcjecifli  eoi,  dum  allcvarentur  ; neque  enim  dixit  : De- 
jreèflè  eos , pojiquam  ali  -vati  fuut.,  fed  dum  allevarentur  ; quia  pravi-,  dtìm  temporali- 
honore  fuffeUi  ferir  vidtutur  (urgere , mtlis  cadunt  . Allevano  ergò  ipfa  ruina  eft  jquia; 
dlim  gloria  fajfa.  fubnixi  fuor,  A gloria  vera  evagantur  . Hinc  iterino  dicit  : Sicut  de- 
ficit fumile , deficint . Pfal.  $6.  Fumus  quippè  ale.  ndeudo  deficit,  & fefe  dilatando  eva- 
nefeit  . Sic  videìicét  fit , cìim  fjevc.itorit  vitam  przlei.r  fa-licita?  comitatur  ;,  quia  undè 
oflenditur  , ut  alius  fit  , inde  oftenditur,  ut  non  4àr . Gregor.  in  Regifi.  l.'i.  epijl.$. 

(14)  Normulll  verò,  amequam  offici!  faccrdotalii  culmen  attingane,  mites  le,  ZSt  hu» 
miler  in  omnibus  exhibem  , 8c  excrelcere  in  virtutihus  ftudent  : bonis  moribus  pollenr; 
& rn-omni  fé  lioliellate  fanflz  converfarìonis  eaercent.  Scd  ehm  paftoralis  cuftodix  iu- 
ta- fufcìpiunr," ornile,  quod  piè-  vixerant , oWivifcuntur . Daniian.fetm.i.  deS.Seveio.,  1 
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riempie  di  runica  la  Tua  [t  5]  immaginazione  : la  prontezza  , con  cui 
lì  vede  ubbidito,  gl’ infonde  1 pi r ito  di  iurerbia  .•  le  lodi  ne  lo  lpty 
gliano  del  conolcimento  della  verità  , e 1'  abbigliano  di  menzognere 
prclunzioni.  Si  dimentica  di  quello,  ch’egli  è,  e lì  figura  in  quell* 
aria,  in  cui  vedefi  dipinto  da’ colori  dell’  adulazione  . Dilconolce  gli 
interiori  tuoi  mancamenti,  e dà  fede  alla  bugia,  che  con  pennelli  di 
falli  encomj  gli  rapprefenta,  e gli  fa  credere  di  elfere  quello,  che  non 
è,  e thè  di  giuflizia  dovrtbb’ edere;  onde  ne  avviene,  che  accecato 
dallo  fletto  luo  inganno,  lenza  avvedertene,  fi  precipiti. 

L’altra  cagione  fi  i,  che  non  fi  ritrova  fulle  alture  de' monti  la  fi- 
curezza,  che  nell’umile  piano  delle  valli  fi  gode;.  (16)  pofciachà  il 
comune  nemico  fi  <tà  a ' perleguitare  con  oflinata  perfìdia  colui,  che 
pih  s’innalza;  e perche  da’progrctti  di  quello  paventa  il  fuo  maggior 
danno,  contro  di  lui  indirizza  con  tutto  l’impegno  le  batterie  del  fuo 
furore;  ond’ è , che  venga  meno  il  coraggio  per  refiflere  , e abbandoni 
il  milero  combattuto  la  perfezione,  in  che  erafì  incamminato.  Se  la  vi- 
ta dell’uomo  ( 7)  è una  continua  battaglia;  quali,  e quanto  pericolofi 
minaccieranno  la  vita  del  Superiore  Ecdefiaflico  gli  affali i , quando  in 
tutte  le  Tue  membra,  che  fono  i fdoi  fudditi,  proverà  perpetuo  dalle 
infernali  forze  il  combattimento  ? Se  nel  difprezzo  dell’  umile  mia  riti- 
ratezza, [diceva  S.  Bernardo]  mentre  vivo  Icordato  dal  Mondo  fotto 
al  moggio  , non  pollo  (durarmi  dall’  impeto  furiofo  de’  venti , e mi 
Veggo  agitato  da  differenti  tentazioni  r ficchè  nv»  rivolgo  a tutte  le  par* 
ti,  imitando  l’inllabilità  d’ un»  leggera  canna;  qual  mai  fermezza  pollo 
promettermi  fituato  (opra  del  monte  ? Qual  ficurezza  lopra  del  Candelie- 
re ? Grande  di  verità  lì  è la  Dignità  di  Velcovo,  (18)  ma  non  è mino- 
re la  fua  rovina,  le  viene,  per  fua  difgrazia,  a mancare  a’fuoi  dove- 
ri. Tema  pure  di  traboccare,  quando  più  fi  conlola  di  vcderfi  fubli- 
mato.  Non  può  edere  motivo  dt  tanta  allegrezza  l’aver  ottenuto  il 

pri- 

. . t _ » 

(1$)  Plertimque  Reftor,  eo  ipfo , quo  esteri*  prsemmet , clatione  cogitatibnis  infume- 
ftit,  duin  videt  , jufla  fua  velocitèr  impleri,  St  laudibu;  efferri , incipit  imita  evagari 
ventate  , repleri  vanitale,'  Se  oblitu;  lui,  in  voce*  fa  fpargit  alienai,  talemque  fé  cre- 
dit , qu.ilitèr  fa  fonia  audit , non  qualem  imi»  difeernere  debuit  . C regjor.  2.  par.  P afl. 
tap.  16. 

(16)  Quia,  qui  vtdeb.itu»  in  plano,  & burniti,  vtdebatur  fecuriba  flqre  ftabiliti* 
ambulare,  clim  ad  arduum,  Se  lubricum  venerit,  adverfario  foniti;  impugnare  non  refi- 
flit  , ncc  perliftit  in  ea  T qua  coeperat  lanflitace.  Philipp.  Akk.ht.de  Dig/ùr.  Cleric. 

18.  ; I 11:  j-  4 .a.  . - 

(17)  Sì  rentatio  e(f  vita  hominia  Tuper  terram  , quantit  putatia  periculia  patct  vita 
Ptnuihcia  , cuiua  omnium  necefib  eft  terre  temanone;  ? Si  ergo  U-ens  in  caverna  , Se 
quali  fub  modio  fumigane , vemorum  tamen  imperni,  nec  fio  declinare  {ufficio  ; fed  con- 
tili cis  tentationibua , varnlque  fatigatua  impulubua  , inftar  vento  agitai»  arundinia,  hàc, 
iJlacque  ctrcumlcror  , Quid  politila  fupru  montetn , pofitus  fupea  eaodeiabrum  l D.  Ber - 
nord,  ypifl  42. 

(18)  Grandi;  dignità;  Sacerdotum , fed  grandi;  ruina  i p forum  , fi  pecceot . Lstamuc 
ad  alcenfum  , fed  tiaieatnu»  ad  lapfum  . Non  efl  tanti  gaudii  taccila  tenuiflc  , quanti 
mot  r ori;  de  fubiinuoubu;  corruitfe.  Hteron.  in  taf.  44.  Ezeck.  n.  jo. 
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prima  pollo quanto  dee  efiferlo  d’ afflizione  il  trovarli  poi  precipitar- 
V>  da  quell’  altura  .. 

Procede  tal  volta  quella  cangiamento  dalla  tiepidezza  y che  dalla 
medefima  dignità  *’  infonde  nell’animo.  E*  fuori  di  dubbio,  (19)  che 
(oggetti,  di  altiflGma  perfezione,  collo  che  impugnarono  il  Pallorale  , 
fe  non  s’immerfero  in  gravi  eccelli,  per  la  meno  s’intiepidirono  nell’ 
antico  loro  fervore  , e abbandonarono  la  virtii  foda,  che  da  prima 
profetavano.  Quanti  abbiam  conofciuto  (10)  già  una  volta  compofli  , 
ed  «Templari,  che  deflinati,  come  fiaccole,  che  co’ loro  fplendori  illu- 
minafTero  i popoli,,  allorachè  viderfi  obbligati  ad  ammaetrarne  l’igno- 
ranza, ed  a correggerne  gli  abufi , trovaronft  sforniti  delle-  doti  neccf- 
farie  per  così,  importante,  e ardua  impiego:  e alla  per  fine  vennero 
meno  in  mezzo  alla  carriera  l Altri , che  tenuti  a perseverare, dimen* 
ticaronfi  affatto  de’ divoti  efercizj^e  fanti  collumi,  onde  avanzavanfi 
nel  loro  particolare  profitto,  e non  furono  agli  altri  di  verun  giova- 
mento ? Che  altro  viene  Significato  (21)  da  quel  Sole  , che  tramontò 
nello  flelfa  fuo  Spuntar  dall" Oriente,  veduto  già  dal  Profeta  Ifaia,  fe 
non  fe  l’Ecclefiaflico,  che,  comunque  da  prima  operalfe  con  purità 
di  vita,  c con  rettitudine  df  intenzione,  nell’Oriente  però,  della  fua 
cfaltazione  ofeura  i fuoi  raggi  colle  tenebre  delle  fue  trafeuratezze  ? Era 
di  notte  tempo  colonna  rilplendentiffima  ,.  che  guidava  ,.  e faceva  la 
firada  al  popolo,  e poi  nel  bel  mezzo  giorno  fi  cangia  in  denfa  neb- 
bia, per  occultargli  il  cammino, ed  edere  cagione,  che  il  mifero  lo 
fmarrifea.  Vuole  rimetterà  (22)  nelle  antiche  fue  buone  coflumanze  , 
e non  lo  ottiene;  poiché  i continui  inciampi,  che  porta  Seco  la  di- 
gnità, ne  lo  mettono  in  mille  brighe. 

Ha  d’  uopo  il  Prelato  d’uno  Spirito  generofo,  c-  robullo,  (23)  e 
circondato  da  ogni  parte  di  occhile  la  ragione  fi  è, perchè  innume- 
labili  gli  fi.  alzano  contro  le  batterie,,  i di  cui  continui  gagliardi  tiri, 
fono  indirizzati  ad  atterrargli  1' integrità , e a farlo  fmontare  da’ lode- 
voli fuoi  dettami  . Quanto,  bene  ne  fu  perfuafb  quell’ infìgne  Prelato  , e 

con- 
fi?) Ipfi  fuminz  fanZitati;  viri  , fufeepto  curz  paSoralii  officio,.  & fi  ad  malaf  quoti, 
ablit  ] null.iterus  proruunt,  fzpè  tameo  ex  ipfa  boni  perfezione  , ueceflitate  aliquantu-- 
lum  minuuntur.  Ù^mìan.feri».  2.  de  S.  Severo. 

: (20)  Multos  ipfe  novi  , qui poiteaquam  in  bominum  iucem'  venerunt  r vulgique  in- 
feitiam  emendare  coafìi  , aliì  prorslu  muneri  illi  adminifirando.  impares  fuere  ; alii  in 
co  ipfi>  miniere- perfevera  re  dum  cogerentur,  priftinz  vitz,  cura,  atque  aufieritate  pro- 
cul  excufla , tbm  fibi.  detrimento  tlun.  ali»,  nulli,  prorslis  ufui  fuere  ..  Cbryfoft.  de  Sa- 
t erètti  Uh  j. 

(11)  Obtenebratu*«eft  Sol. in  ortu.  Tuo.  ìfairt  3,  io..  Multi  initio  facerdotii  fui  lucent, 

fcilicet,  8t  vita,  integra  e(t,  & intentiti  reZa  , & eleZio  faria  , qui.  tamen  po- 
fleà  morum  mutai  ione,  obrenebrefeunt . A.  Ir  ed.  feltri,  io. 

(12)  Quid,  fi  forti  fe- ipfos  vincere,  meliufque  fe  gerere.  veline,  per  ipfa  folia  impe- 
diuntur.  Nani  iropetium, atque  poteftas  ex  homine  fluito  pejorem.  efficit Nuztnnz.  orar, 
de  Epifc.  in  fine  Oprrum  . 

(ij)  Hzc  res  cecelfum  requirit  animu.m  ; multa;  enim  habet  caufas  , quz  depellant 
illuni  à fuis  moribuv . & innumeri!  oculit  opus  ed  undique  . Cbryjcft.  bum.  3.  in  rida. 
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contemplativo!  Piu  e più  fiate,  dice  egli,  viene  ffrafcinato  (J4)ilcuo* 
re  per  bronchi , e luoghi  pericolofi , e confinanti  col  precipizio  , dalla 
follecitudine  dell’ impiego  Pafforale;  e quanto  piti  fi  trova  di  vili  1'  ani- 
ma nella  confufione,  e varietà  di  tanti,  e così  differenti  negbz;  , tanto 
più  fi  vede  mancante  di  lena,  per  mettere  la  mano  alla  Spedizione  di 
alcuno  di  effi  : tutti  ne  lo  predano,  ne  lo  affliggono,  ne  lo  accòrano, 
ed  a niuno  fa  rifolverfi  di  applicarvi  di  propofito.  Scordata  di  fe  mede- 
fima  1* obbligazione  , per  altro  sì  precifa  dell’ufficio,  fi  rivolge  a varj 
ripieghi  : e quanto  più  fi  fianca  in  decorrere,  altrettanto  ignora  fe  flei- 
fa . Si  affaccenda  foverchianiente  in  dar  fefto  alle  cofe  effettori  ; e con- 
fufa  nel  cammino,  arrefia  il  pado,  fenza  badare  al  termine,  a cui  era- 
fi  incamminata  ; e fi  rimane  alla  per  fine  come  Sepolta  tra  mille  cure 
terrene . 

Difficile*  etenim  cune,  denfeque  mente*  (x}) 

Armine,  redente*  animum , rcfolutaque  mentir* , 

Me  totum  in  ter  rem  , de  qua  menale  crea  tue* 

EJl  genut , ajftdue  velvunt , mijertque  fatigant , 

Siccome  è propio  delle  nuvole  lo  Icaricare  lo  (degno  de’ loro  fui* 
mini  contro  de’ monti;  così  appunto  avviene,  che  le  burrafche  ecci- 
tate dall’invidia  infierivano  contro  le  periope,  che  fono  in  alto.(2<$) 
Con  acutezza  maggiore  penetra,  e s’ inlir.ua  nel  più  vivo  dell’ anima 
il  fuoco  lanciato  dalle  male  lingue,  che  quello,  che  vibrano  i fui  mi» 
ni.  ChHviene  innalzato  al  Trono  della  Chiefa,  non  vi  afcende , per 
edere  adorato  dal  popolo;  ma  per  edere  perfeguitato  dalla  maligni- 
tàper  tollerarne  con  modella  Sofferenza  le  ingiurie  . Alpirare  alla 
Prelatura , (*7)  è lo  (ledo , che  efporfi  agli  aguati , e Soggettarli  a’  pe- 
ricoli lenza  numero.  Chi  appetifee  la  gloria  caduca,  e vana,  firalci- 
nandofi,  affine  di  raggiugnerla , per  luoghi  afpri,  e feofeefi,  altro  alla 
perfine  non  guadagna,  fe  non  le  la  perdita  della  fua  Scurezza  » Pre- 
tende la  comparfa  luminofa,  (18)  c fi  mette  da  fe  fielfo  per  ifcorO  , 
contro  cui  indirizzi  i Tuoi  dardi  la  detrazione . Si  fa  obbietto  de’  giu- 
dizj,  e delle  lingue  del  popolo.  Così  bene  i faggi  , come  gli  ìgno- 

tan- 

(*4)  S*P*..  fufeepta  cura  regimimi,  cor  per  di  ver  fi  intuendo , diverberat  , Se  ìmpar 
quifque  invtnirur  ad  Ungula , dUm  confufa  mente  dividitur.ad  multa  : Se  meni  fui  fo- 
lummodò  ignara  feit  cogitare  multa,  fe  nefeieni . Nam , clim  plui  , quìm  necetfe  eft  , 
fe  exterioribus  implicai,  quafi  occupata  in  itinere,  oblivifcitur,  quò  tendebat.  D.  Grrg. 
in  Paflor.  pan.  i.  eap.  4.  • 1 . 

(15)  Nazianz.  carni.  I,  de  rthu  futi . 

(16)  I liuti  quidem  morit  eft  , ut  in  fe  Poetati  linguai  prurientet  eterceant  i Se  ad 
hoc  Prelati  conftituti  fuor,  ut  lingua  meretricantis  injuriae  modelli , Se  patienter  end- 
piant . Petr.  Blejenf.  Kp.  ioo.  ad  finem  , 

(17)  Potentiamne  defideras  ? Subjeflòrurtl  infidiis  obnoxiui  Se  periculi*  fubjacebit  . 
Gloriam  peti,  ? Sed  per  afpcra  quaque  diftraQus , fecurut  effe  defilili , Bori,  de  Conftf. 
IH.  1.  Prof.  8. 

(18)  Epifcopi,  quafi  fignum  funi,  pofiti  ad  fagittam.  Cap.  QyaUtìt , (T  quante.  14- 

d*  Accu^at,  •. 
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tonti,  (29)  fi  fanno  lecito  di  cenfurarlo.  Paflando  e giorni,  e notti 
in  diftruggerfi  per  le  tante  lue  afflizioni, quelli  l'odiano,  quelli  l' in- 
vidiano, tutti  lo  perfeguitano,  quando  manchi  alle  fue  obbligazioni  ; 
eflendo  che  la  fola  eminenza  del  poflo,  in  cui  lo  veggono  limato  , 
ballante  motivo  porge  loro  per  fuo  digredito.  Dove  iuLmgavafi  di  ef- 
fere  venerato,  fi  vede  derifo.  Dimanda  il  Santo  Giobbe  , (30)  per- 
chè mai  pofe  il  Signore  in  mano  al  miferabile  la  luce  , o perchè  gli 
porfe  la  mano,  innalzandolo  ad  edere  luce?  Avvi  per  forte  maggio* 
re  fciagura  di  quella  di  colui , che  trovandoli  privo  di  meriti  , non 
per  tanto  è in  obbligo  di  rifplenderc?  Qual  più  vergognofo  difiioro  , 
che  vederfi  fu’l  Candelliere  in  impiegodi  difpenfare  lumi,  chi  ha  tut- 
to il  fuo  capitale  in  teoebre,  e in  fumo  ? Unicamente  gli  ferve  la 
fua  dignità  [31]  ad  avvertire  gli  altri  tutti,  che  lo  reputino  immeriq 
tevole.  L’onore  medelìmo  rende  più  manifefla,  c viflola  la  di  Jui  in- 
famia. Quando  mancalTero  lingue,  che  di  lui  mormoraflèro  , farebbo- 
co  più  che  troppi  i cartelli,  che  fpiega  nel  pubblico  la  rnedefima  fua 
infuffìcienza . £ non  è mai  da  credere  , che  giunga  a confeguire  ve- 
nerazione, in  grazia  del  poflo,  chi  viene  comunemente  giudicato  , a 
riguardo  della  fua  inettitudine,  incapace  di  polfederlo. 

Non  v’ha  penna,  che  polTa  fare  il  computo  de’ colpi,  a cui  è fol- 
to polla  la  vita  d’un  Prelato.  [jaJ  Non  v’ha  immaginativa,  che  pof* 
Ja  figurarli  le  violenze,  gli  aggrav;,  le  accufe,  le  calunnie  , con  cui 
lo  maltrattano,  non  fidamente  le  perfonc,  che  diconfi  di  qualità  , e 
che  fono  in  opinione  di  prudenti;  ma  la  rozzezza  eziandio  più  me? 
fchina  del  volgo  . E come  forni  giùnte  fchiazta  di  gente  vile  , e plebea 
non  fi  regola  con  altro  intendimento,  che  con  quella  della  fua  paflione, 
non  inai  fi  fianca  di  ufeire  in  lamenti,  e in  accufe,  fenza  mai  conce- 
dere orecchio  alla  difcolpa.  £ per  fino  i più  miserabili  [33]  mendici , 
-*;‘l  . • I?  : , 1 1 vt  . . che 

• (ip)  'Hic-  omnium  Pingui:  expofrtus  eft , ormrnrm  judiciis  objefìu:  , & fepientium  , oc 
inlipientium  curi:  perpetui:  obtunditur,  tbm  diurni:,  tbm  nofìumi:  j multo:  habet,  qui- 
bu:  eft  invidus  , multo:  habet  invidentei . Cbryfoji.  boni.  3.  in  Alia . _ 

t (30}  Qyarè  miferó  data  eft  lux?  Job.  3.10.  Lux  iniferi:  datur,  quando,  qui  fe  in  bac 
peregrinatone  mifero:  agnofeunt , claritatem  tranfitoriz  poteftati:  accipiunt , ac  tolerare 
infupcr  honori:  onera  compelluntur . Grtgor.  bk . 

(31)  Videfnc  quamum  dedecu:  mali:  ajjiciant  dignitate:  ? Arqui  minlis  eorum  paté- 

bit  indignila:,  fi  nulli:  honoribu:  inclarefcant  . Non  enim  poflumu:  ab  honore:  reve- 
renti digito:  judicare , quo:  ipfic  honoribu:  judicamu:  indigno:.  Soci.  lib.  3.  de  Conjol. 
frtf  4.  . . . ■ . 

(32)  Qui*  tandem  reliqua  enumeret  incommoda , contumelia:  , violenti:  , incufatio- 
ne> , non  folUm  qua:  viri  prudente:,  fed  etiam  qua:  tenuìore: , tino  imprudente:  impen- 
•dunr-  que  homiaum  par:,  cUnt  redo  animi  fenfu,  ac  judicio  careat  , conqueri  , atque 
cxpoftulare  nunquam  ceflat  ; excufationes , quìbus  te  defende:,  haud  facili)  admittens  . 
Cbryfoji.  de  Sacerd.  lib.  6. 

<33)  Paupere:  tribolare:  convitia  jaculantur  in  illum  in  foro.  Rurttim  , nifi  femet- 
ipfutn  omniou:  prxbeat , & hi:,  qui  yivunt  in  otio,  Se  hi:,  qui  in  negotio  , mille  un- 
oique  criminatione:  . Nemo  metuit  accufare , ac  traducere  ; nam  in  i’rincipibu:  urget 
mette  3 in  hit  vetò  nequaquant,  quando  timor  Dei  apud  iftos  valet  nihil . Idem  homi!, 
j.  in  AB  a . ... 
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che  gli  chieggono  la  limofina , ne  intaccano  pubblicamente  con  ingiù* 
riofi  motteggiamenti  il  nome.  Chiunque  patifee  necedìtà,  vorrebbelo 
tutto  per  fe  Tolo;  e fc  avvenga,  che  tutto  non  fi  dia  [come  non  è poi- 
libile  ] a ciafcheduno,  ecco,  che  incorre  nell’ avverfione  generale  di  tut- 
ti i onde  in  si  gran  folla  di  malcontenti  fi  follevano  tempede,  che  di 
continuo  ne  lo  agitano,  e accorano.  Non  v'  ha  chi  tema  di  edere  dela- 
tore de’fuoi  coftumi  , e che  fi  ritiri  dal  lacerarne  le  azioni.  A’Magi- 
ftrati  temporali  porta  rifpetto  la  plebe,  perchè  li  paventa;  ma,  aven- 
do poca  forza  predo  la  sfrenata  il  timore  di  Dio,  troppo  facilmente 
niega  la  dovuta  venerazione  a coloro,  che  dal  Signore  fono  flati  podi 
per  luoi  Vicarj,  e Maedri  difpirito  fulla  terra. 

Siccome  la  elevazione  del  Sole  fa , che  fieno  pih  odervati  i fuoi  mo- 
vimenti , e più  notate,  e criticate  le  Hcclififi,  cosi  appunto  la  altezza 
del  Prelato  (34)  non  permette  , che  agli  umani  fguardi  fi  occultino  i 
fuoi  mancamenti.  Puòegli  recarti  a gran  forte,  fe  , qual’ ora  le  fue 
azioni  rifplendono,  come  i raggi  del  Sole,  non  gli  appongano  imper- 
fezioni di  ombre  ; tanto  è vero  , che  non  gli  nufeirebbe  il  poter  na- 
feondere  le  fue  Ecclidi . Qualunque  naturale  movimento  di  fdegno,  o 
di  allegrezza,  anzi  per  fino  • il  tonno  , per  fino  il  ridoro  del  corpo,  e 
tutte  le  altre  indifpenfabili  pendoni  dell’  umana  vira,  fono  efpode  al- 
la cenfura;  e non  mancano  penne,  che  tofio  s’impieghino  in  lace- 
rarle colla  lor  critica.  Troverà  molti,  che  all’ aria  del  volto  fi  mo* 
Arino  di  lui  offefi  , molti,  che  vogliano  imporgli  leggi  , molti,  che 
gli  rammentino,  e innalzino  fino  alle  delle  le  gloriole  geda  de’  Pre- 
decedòri  ; e non  già  ad  oggetto  di  lodare  quedi,  ma  di  mordere  lui, 
e di  olcurarne  la  memoria.  Un  tantino,  che  (35)  fi  difeodi  dall’a- 
dempimento de’fuoi  doveri  [come  non  è imponibile,  che  avvenga  a 
chi  vive  in  queda  carne  mortale  , e naviga  in  quedo  mare  del  Mon- 
do , cioè  in  uo  pelago  agitato  da  errori  ] bada  una  leggera  inavver- 
tenza , perchè  non  più  fi  faccia  verun  cafo  di  tutte  le  virtù  della 
fua  vita  pattata  , lenza  che  neppur  una  porta  fervirgli  di  tavola  a 
campare  dalle  tante  onde  d’  impodure  , e di  calunnie,  in  cui  vorreb- 
be i'ommergcrlo  la  malizia;  anzi  il  minore  fuo  difetto  è più  che  ba- 
dante a formare  una  macchia  , che  imbratti  tutta  la  gran  tela  delle 

' •'*  Tue 

- • . i . li  . ; > - 

(34)  Epifcoptw  non  poteft  peccare  clàm.  Beni  autent  cum  ilio  agitur,lì  non  peccato, 
liber  effe  poffit  à crimmationibus  ; tantlirn  abeti , ut  peccans  id  poflit . Si.vel  irafeatur , 
lì  vel  rideat,  fi  vel  fomnum  reìaxationis  coacupicrir,  multi  funi,  qui  feommatis  incef- 
fant,  multi  qui  offendamur,  multi  qui  leges  pratfccibant , multi  qui  priorum  memoriam 
refricenr,  & przfentem  dcjiciant,  idque  iaciunt , non  ut  illos  laudani  ,fed  ut  hunc  reor- 
deant . Idem  ibidem'.  > . • . 1 . 1 ni 

(3;)  Sacerdos  , ftmul  atque , vel . tanti llum  oflicii  re£li  przternùferit  ( ut  par  eli  noti- 
nunquam  prjetcrmittere  eum  , qui  homo  quidem  iple  fit  , quique  human*  vite  plenum 
erroribui  pelagli*  trajictat)  jam  illum  nihil  aoteuflse  vitz  noneftas  adjuvat  ad  inculan- 
ti um  vocula*  effugienda»  ; quin  imò  leve  illud  commiffum  reliquz  illius  vita  luminibus 
officit , ac  certi  ite  facerdotes  amnes  judices  effe  volunt , ut  carne  nequaquam  compofi- 
o , ih  humanam  naturam  non  fortito,  verUm  ut  Angelo  &c.  Idem  hb.  3.  de  Secerd. 
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fue  lodevoli  operazioni.  Tutti  Io  confidcrano,  qual  fe  non  folTe  com- 
porto di  fragile  creta  , ma  formato  della  materia  del  Sole  j come  le 
la  Prelatura  ne  lo  fpoglialTe  della  condizione  d’  uomo  , e lo  trasfoc- 
mafle  in  un  Angiolo.  Ma  non  v’ha  Santità  , comunque  affai  eminen- 
te , che  polla  fu’l  folio  polTa  chiudere  alla  maldicenza  le  labbra.  Qual 
così  accefa  carità  come  quella  di  S.  Cornelio , il  quale  accettò  la  Tia- 
ra, non  già  per  corona  da  fregiarfi  le  tempia,  ma  per  pegno,  che 
’l  mettelTe  anticipatamente  in  poflelfo  del  martirio,  a cui  anelava  ; e 
pure  non  andò  efente  da’ colpi  della  calunnia  ì Ma  che  maravigliar- 
ne, [dice  eloquentemente  (36)  S. Cipriano  J le  ’l  nemico  comune  del 
nollro  legnaggio  s’  affanna  in  ogni  momento,  affine  di  ferire  con  fal- 
sità i Servi  di  Dio,  sfregiare  con  fìnti  inganni  il  loro  nome  , e ofcu- 
rare  con  apparenti  tenebre  le  cofcicnze,  che  nel  loro  interno  rifplen- 
dono  pe’l  fìcuro  apparato  di  mille  luminofe  virtù  1 

Quale  fpirito  dunque  farà  così  ambiziofo,  e amante  di  umana  glo- 
ria, che,  le  attentamente  rifletta  alle  tante,  e sì  fiere  battaglie , che  nel 
pollo  eminente  lo  attendono,  non  fi  fcelga  di  vivere  piuttollo  fcono- 
lciuto  e dimenticato  dagli  uomini  ne’ quartieri  dell’umiltà,  [37]  e del 
difinganno  ? Daralfi  alcuno  cosi  animolo , che  ardifca  di  milurare  le 
arme  , e di  paragonarfi  petto  a petto  con  quel  gran  Gigante  della 
Cattolica  Chiefa,  qual' è S.  Ago  Ili  no  ? Certo  che  no.  Odano  dunque 
coloro,  che  fi  conolcelfero  infetti  da  un’  aura  così  pellilente  , odano 
quello,  che  il  Santo  fcrive  di  fe  flclTo  al  fuo  Vefcovo  Valerio  . [38] 
Aveva  io.  cortceputo  così  Urano  fpavento  delle  Prelature  , che  feden- 
do la  grande  (lima,  che,  per  fama  comune,  fi  faceva  de’  miei  llud;  , 
fuggiva  appolfatamente  da  quelle  Città,  eh’ erano  prive  di  Pallore,  ap- 
pigliandomi a condurre  i miei  giorni,  anzi  feordato  nel  difprezzo  del 
mio  ritiramento  , che  di  pericolare  nella  efaltazione  di  mia  perfona. 
Infelice  di  (39)  voi  [fcrive  S.Bernardo  alla  fuprema  Podeflà  della  Chie- 
fa J iofelice  di  voi,  che  calpefiate  il  Trono  più  eminente,  ma  il  me- 
mo fìcuro!  Egli  è terribile,  e che  infonde  orrore,  il  pollo  da  voi  oc- 
cupato , pollo  fanto,  pollo  che  fpira  fantiià , pollo  di  Santi  v pollo  di 
. ’ - t i 1 Pie- 

* • . I * . * ' . . t 

Quòd  autern  qmrdam  de  ilio  inhonclta,  ae  maligna  ja&antur,  nolo  mireris,  cum 
feias,  hoc  effe  opus  lemper  diaboli,  ut  fervo:  Dei  mendacio  laceret,&  opinionibus  fal- 
li: gloriofum  nomen  infame! , ut  qui  confcicntiz  fuz  luce  clarefcunt  , alienis  rumoribus 
foraident  ur . D.  C yprian.  hi.  4.  epifl.  1. 

(57)  CUm  concupifces  facerdorium,  ex  adverfo  pone  criminationes  , quas  illi  pecpeti 
nei  effe  *11.  Cbryfojì.  bum.  j.  tr:  AH.1 . 

(38)  Adeò  timebam  F.pifcopatum , ut,  quoniam  ccsperat  alicujus  momenti  fama  mea, 
in  quo  loco  feiebam  non  effe  Epifcopum,  non  illò  accedcrem  . Cavcham  hoc  , & age- 
bam  quaaium  poterai»  , ut  in  loco  humili  fervaret  , ne  in  alto  pene litarer.  D.  AuguJI. 
rpift.  148. 

()o)  Altiorem  quippe  locum  fortitui  et,  fed  non  tutiorem  ; fubiimiorem  , non  fecu- 
. riorem  . Terribili:  prorsht , terribilit  eli  locus  irte;  locus,  inquam  , in  quo  Ras  , terra 
fanfla  eli  : locus  l’erri  eli , locut  Principi!  Apoftolorum  , ubi  fieterunt  pedes  ejus.  Brm.. 
cp'lf.  137.  ad  Eugtn.  . ...  , 
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Pietro  , porto,  che  co’fuoi  piedi  fantificò  il  Principe,  e Capo  di  tut- 
ti gli  Apportoli  Chi  mai  farà  così  perfetto,  che  prefuma  di-  corri- 
fpondere  eolie  lue  azioni  a porto  così  fublimc  ì Per  1’  amore  che 
1’  uomo  porta  alla  Tua  libertà  , [40]  reputa  troppo  pefante  il  giogo 
dell’  ubbidienza  ,•  e pure  non  v’  ha  dubbio  , che  lia  cofa  -più  malage- 
vole il  comandare,  che  1’  ubbidire;  (iccome  più  licura  cola  ubbidire  , 
che  comandare.  Quanto  più  in  un  governo,  che  dipende  tutto  dall’ 
efattiflima  oflervanza  delle  Divine  Leggi  , e rimira  Dio,  come  l’uni- 
co feopo  delle  lue  operazioni  ? In  una  eminenza  , che  quanto  più  è 
fublione,  tanto  più  dee  far  temere  agli  uomini  dotati  di  giudicio  , e 
di  prudenza  il  colpo  nella  caduta  ? 


(40)  Homini  ehm  fit  difficile  parere,  tbm  multò  difficilibs  effe  videtur,  fare  homiriT- 
bus  imperare,  ac  przfertim  in  hoc  noftro  imperio,  quoti  in  lege  Divina  fitum  e(l,quod- 
que-ad  Deum  tendit,  cujus  quò  majui  eli  faitigium,  majorque  dignità:,  eò  etiam  tna- 
jus  peritulum  eft,  prudenti  utique  homini,  & cordato.  9rar.  1. 
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TANTO  EXKÌV, 


E'  tratto  di  prudenza , esaminare  le  for^e , prima  di  addogare  loro 
un  grave  pef» , -tbe  potrebbe  opprimerle . 


BSEil  ON  debbonfi  invellire  ad  occhi  chiufì  gl’ impegni. 

(i)  Prudenza  vuole,  che  prima  nelle  bilance  del- 
la  ragione  fi  pelino  le  difficoltà  , « che  (i  mifuri- 
n^y  no  le  forze  con  i pericoli  . Se  la  carica  è pili 
I fij|  pofTente  di  quello,  che  la  porta,  ne  lo  abbatte, 
ed  opprime  : e dove  lì  prometteva  allori  , ritrova 
ellerminj.  Il  non  confrontare  l’ imprefa  col  vigo- 
~~  ■ ~rll  re  di  chi'ad  effi»  fi  accinge,  dee  dirfi  arrifchievcr- 

le  precipitofa  temerità,  come  farebbe  quella  d’  una  debole  miferabile 
formica,  che  prefumelfc  di  follentare  il  globo  celede  lulle  fue  fpalle  . 
Sempre  mai  la  prudenza  cauta,  e avveduta  fu  pregio  del  valore  , co- 
munque dall’  arrogante  ignoranza  venga  infamata  col  nome  di  codar- 
dia. Tutti  (2)  gli  augelli  cedono  all’Aquila  nella  le(lezza,e  nell’agilità; 

e ciò 

(1)  JEfiimanda  funt  ipfa , qua  ageredimur , & vircs  noflrx  cum  rebui,  qua»  tentaturi 
fumus . corfiparandx . Debet  enim  lemper  pius  elTe  virium  in  astore,  qu.fm  in  pondero . 
Necefle  eft  ut  opprimane  onera , qux  ferente  majora  funt  . Sente,  de  tranquilht.  vita, 
hi.  1.  cap.  5. 

(a)  Rapta  non  protinlis  ferunt , fed  primò  deponunt , expertxque  pondus  tunc  deml'in 
avchunr  : fapi  aouil*  ipf*  non  tokrames  ponaus  apprehenfum,  una  mergnntur.  Pii», 
libalo,  fjp.  j.  bijlor. 
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ciò  non  ottante  accoppia  tale  prudenza  all’  ardore  del  fuo  coraggio  , 
che,  prima  di  alzare  il  volo  colla  preda,  che  negli  artigli  afferrò,  la 
libra  in  aria,  e in  corta  diftanza  dalla  terra  fi  pruova,  Te  può  , o no 
slontanarfi  in  alto;  poiché  è avvenuto  tal  volta,  che  tiratavi  giù  dal 
pefo,  fiali  fommerfa  nelle  acque.  Chi,  prima  di  cfaminarc  le  lue  for- 
ze , e ’l  graviffìmo  incarico  della  Mitra  , (j)  abbatta  il  capo  , e la  fi 
adatta  alle  tempia,  quando  veggafi  in  occalìone  di  applicare  alla  fati- 
ca la  mano,  affine  di  ufcir  dall'impegno,  non  può  a meno,  che  non 
s’  accorga  della  fcarfezza  de’  funi  talenti  ; onde  avverrà  , che  tanto 
egli,  come  i popoli,  che  fono  fotto  alla  fua  cura,  perifcano  , e li 
affondino  in  un  mare  di  mille  (venture.  Per  la  qual  cofa  , chi  fa  di 
avere  troppo  mifurate,  e corte  le  abilità,  non  dee  afpirarc  a dignità 
fmifurate.  La  falute  di  chi  è piccolo,  (4)  dipende  dal  portare  piccola, 
e moderata  la  carica;  mercecchè,  fe  pretende  foftcnere  un  monte,  mo- 
verà col  fuo  pericolo  più  a riio,  che  a compaflìone  . E quella  fi  è 
la  ragione  ( diceva  di  fe  (letto  il  gran  Teologo  ) per  cui  giudicai  di 
abbandonare  colla  fuga  la  Chiefa  di  Nazianzo  : 

• A ’obit  prò  nomine  tanto 

Exigute  uires . (5) 

Affine  di  formare  accertato  il  giudicio  delle  proprie  obbligazioni  , ' 
e delle  forze  per  adempierle,  conviene,  che  chi  ha  da  prendere  fopra 
di  le  la  cura  delle  anime,  (6)  entri  per  la  porta  reale  della  Chiefa  , 
fervendo,  affaticando,  orando,  e fe  fìa  d'uopo  , facrificando  la  vita 
per  le  pecorelle  del  Salvatore,  come  egli  ne  inlegnò,  e ne  diè  l’efem- 
pio  . Poco  ficuramente  può  ammettere  la  Prelatura,  chi  fa  di  non  cf- 
lerfi  mai  elercitato  nelle  virtù  propie  di  Prelato  . Quelli  , che  men- 
tre fono  fudditi  , fi  legnalano  [7]  negli  impieghi,  che  rendono  lode- 
vole il  Superiore  , etti  portano  alla  dignità  la  più  preziofa  , e {lima- 
bile dote  nelle  loro  fperienze  . Ottervino  bene  i Pretendenti  , fe  fi 
coofanno  le  loro  azioni  colle  leggi  , che  alti  Vefcovi  diè  1'  Appo- 

D fiolo  ; 

- 1 

1 [}]  Qui  neque  viribus  fuis  pribs  confultis , ncque  confiderai  rei  magnitudine,  obviit 

flati*  ulnis  munus  oblatum  compleZuntur  : cbm  eù  ventum  eft , ut  negotiorum  funzio- 
ni manus  admoveant  , infeitiz  nimirlim  caligine  occupati,  calamitatibus  infiniti:  popu- 
los  fidei  fuz  concreditos  replent . Cbryfoft.  de  Sacerd.  hi.  j. 

(4)  Porrò  autem  falus  in  eoconfiflit,  ut  parvum  onus  fubeat,  nec  hi:  rebus,  quz  vi- 
ra ipfius  excedunt , fe  ipfum  fubjiciens , fimul  & rifum  moveat  , Se  periculum  fubeat. 
Habctit  noBram  de  fuga  purgationem.  Nazianz-  orar.  t. 

(5)  V,rB-  ’Eneìd.iib.  8.  ver.  47}. 

(6)  Oportet  illum , qui  animarum,  przfidendo , vult  curam  gerere  utique  intrare  per 
januam  mini  Brando,  lavorando , orando,  & fi  neceBìtas  coegerit , etiam  moriendo  , ani- 
marti fuam  dare  prò  ovibus,  quemadmodum  bonus  Jcfus , Dominus , & MagiBer  docuit, 
& perfecit.  ;S.  Laur.JuJiin.de  Regtnt.  Pralatar.  {ap.  1. 

(7)  Hunc  ajo , qui  in  fubditi  gradu,  atque  ordine  fe  fe  cum  laude  in  bis  virtutibus, 
quz  AutiBitem  decent , exercuit , maximum  ad  muneris  fui  adminiBrationem  , bonum  , 
hoc  eB  experimentum  habentem  lenire . Vclujìot.  iib.  1.  E pi  fi.  164. 


Digitized  by  Google 


5 o Imprese  Sacre. 

ftolo;(8)e  allora  potranno  o avanzarli  a pretendere  con  alcuna  quiete 
ui  animo , o deporre  interamente  ogni  penderò  di  pretendere  . Ela- 
minino,  fé  di  tal  fatta  £a  la  loro  vita  , lìcchè  non  apparifea  in  al- 
cun conto  riprendile  . Se  fono  così  circofpetti  , e vigilanti  , che 
ancora  in  mezzo  a’  loro  ripofi  vegli  il  loro  cuore  , come  quello  del- 
la Spola  de’ Cantici  : Se  fono  flati  cosi  gclofi  della  purità,  ficchè  non 
lolamente  conferemo  1'  animo  dente  da’  vapori , che  fuole  follevare  il 
fango  della  libidine  , affine  d’  ingombrarlo  , e ricoprirlo  di  tenebre  : 
Je  la  fola  loro  pre  lenza  faccia  un  muco  rimprovero,  c ferva  di  freno  a 
que'  unti , che  , quali  indomiti  sboccati  cavalli’,  fi  precipitano  in  ogni 
forca  di  laidezze  : fe  fianfi  tanto  efcrcicati  nella  tnodcllia,  che  co’ loro 
pafll, co' loro  portamenti, colla  voce, col  tratto  infondano  timore  riveren- 
ziale in  chiunque  gli  olTcrva  . Se  cosi  generale  fia  la  loro  carità  , [9] 
ficchi  facciano  parte  delle  loro  foftanze  a’  poveri  più  feonofeiuti  . Se 
collo  fludio,  e meditazione  anno  acquiflato  si  copiofo  il  capitale  del- 
la dottrina  , ficchi  fembri,  che  per  l’ammaedramento  , e predicazio- 
ne abbia  poflo  il  Cielo  fulle  loro  labbra  i fonti  della  grazia  . Se  fi 
fieno  portati  fempre  con  tale  manfuetudine  , e dolcezza  , ficchi  non 
abbiano  mai  maltrattato  alcuno,  ni  con  fatti,  ni  con  parole.  Se  per 
' tal  guifa  anno  abbominato  1’  amore  delle  ricchezze  , ficchi  ancora  le 
acquiflate  per  mezzi  giudi  , ed  onedi  fi  difpenfmo  da  loro  a’  bilogno- 
fi.  Se  fiali  tanto  fatta  conofcere  ne’  loro  codumi  la  fofferenza , ficchi 
abbiano  accolto  con  ferenità  di  volto  coloro  , da  cui  fono  dati  efer> 
citati  con  calunnie,  ed  ingiurie  . E finalmente  fe  rinvengono  in  feftcf- 
fi  le  altre  illudri  prerogative,  che,  qual  neceffario  ornamento  del  Su- 
periore Ecdcfiadico  , fi  efigono  dall’  Appodolo  . 

Non  è permefTo  a chiccheffiali  {io]  defidcrare  le  dignità  , quando 
non  mifuri  le  lue  azioni  col  compaflb , e regola  del  mcdefìiuo  S.  Pao- 
lo. 

(8)  An  ea  ipforum  vita  ed,  in  qua  nulla  reprxhenfto  cadati  An  ea  vigilantiafunt,ut 
animi  ocuium  infomnem  habeant  ? An  pudicitiz  laude  ita  floruerunt,  ut  non  modo  in- 
tegram , *tque  incolumem  mentem  habeant  ; verbm  etiam  eos , qui  in  impuro!  concubi- 
ti^ , tanquam  zitro  quodam,  ac  furore  perciti  fcruntur,  vel  tacente;  ad  meliorem  men- 
tem rcvocent  ? An  tanta  ipfi;  moHeflia  meli,  ut  ex  ipfo  inceliti,  Se  alpcÀu,  Se  ex  ipfa 
voce  fpcflatoribos  «errorem  ioiicere  queant  ? larra  iti.  j.  rpift.  116. 

(CO  An  ufque  adco  hofpitalct  funi  , ut  ignoto;  etiam  paupcret  domum  ad  epuias  invi- 
tene ? An  doitrinz  lermonem  ità  confccutt  fune  meditatione,  Se  Audio,  ut  etiam  ccrle- 
dis  grati*  arcanorum,  oc  fpiritualium  fermonum  lontct  in  ipforum  lingua  collocarli  ? 
An  ì pecuniarum  amore  ità  abhorrent , ut  honedis  etiam , ac  juftis  rationibut  parta;  fa- 
cultatc;  ecentibu;  diftribuerint  ? An  etiam  ea  punenti*  przditi  funi,  ut  vel  eos,  àqui- 
bu;  fine  ulta  caufa  contumeliis  afficiuntur,  Se  accufantur  , perforane  ? An  denique  alia 
iplis  ornamenta  przAo  iunt  , quz  Puuiu;  optimum  Pati  orom  pingens  expofuit  ? Idem 
tiidem . 

(io)  Non  eli  nuorumlibet , vir  preclare , Epifcopatum  appetere  ; verùm  eorum , quo- 
rum vita  ex  Pauli  legibus  dirigitur  : qiiamobrem  li  illam  in  te  iplo  tinceritatem  perfpi- 
di,  libenti , atque  alucri  ««imo  ad  tanti  indigli  afccnlum  pen;e  ; fin  ameni  ea  tini  ne- 
tti , quoad  ipfani  adeptus  Gt,  ex,  quz  attingere  neias  e#,  minimi  attinge . idem  Ut. 

1.  epijl.  104. 
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lo  . Chi  ritrovafle  nella  fua  condotta  così  rette  ,*<  aggiuflace  le  lince 
della  perfexione,  ficchi  punto  non  fi  decollino  la’ fùoi  precetti,  può 
gioviale  nel  fembiante , col  cuore  colmo  di  allegrezza  falire  all’  altura 
del  Pollo  facro  . Ma  fe  l’edifizio  del  fuo  fpirito  non  corrifponde  al 
modello,  ch’egli  il  citato  Santo  propone,  farebbe  temerità  avanzare  il 
piede,  fènza  provarne  orrore.  Che  le  taluno  giudicali  , che  quelle, 
che  richiede  1’  Appoftolo  , non  fieno  eccellenti  perfezioni  , ma  puri 
contrafiegni  della  virtù,  rifletta  bene,  che  appunto  fomiglianti  con- 
traflegni  fono  indizio  della  interiore  armonia  , che  fuppongono  . Pe- 
rocché lo  flato  di  Superiore  Ecclefiaflico  nulla  ammette  di  volgare  , 
(ti)  nulla,  che  fi  accomuni  collo  ftile  libero,  e co’coftumi  feompofti 
della  Plebe  . Elige  io  primo  luogo  una  gravità  fobria  , appartata  dal 
fracaflo  , un  trattare  ferio  , ua  procedere  aggiuftato  sì  nelle  parole  , 
come  nelle -opere,  fulle  linee  rette  della  ragione,  fu)  Rifletta  in  ol- 
tre, che  quando  lo  vuole  incapace  d’ eflTer  riprefo,  ripone  in  quella, 
come  in  compendiofa  cifera  , tutte  le  perfezioni  , di  cui  defidera  ve- 
derlo adornato.  Chi  dee  incaricarfi  del  governo  di  anime,  è d’uopo, 
che  fi  fegnali  nel  gloriofo  fplendorc  delle  virtù;  di  modo  che  , ficco- 
m<  il  Sole  eccede  tutti  gli  Aftri,  così  egli  fuperi  ne’ raggi  della  fua  lu- 
ce i più  perfetti;  onde  apparivano  quelli  , quali  piccole  fcintille,  che 
da  lui , come  dalla  loro  forgente  , ricevano  i loro  chiarori  . Sia  un 
belliflìmo  Sole,  che  fol  tanto  che  fi  laici  vedere,  feopra  inganni  , ma- 
nifelli verità,  (13)  e infervori  colla  muta  rettorica  de’  fuoi  lumi  i cuo- 
ri. Sia  un  fimolacro,  (14)  che  colla  fua  vita  rapprefenti  nel  pubbico 
i movimenti  della  virtù.  Una  fpirituale  idea,  <15)  in  cui  vegganfi  con 
tutta  accuratezza  anatomizzati  gli  apici  della  più  fcrupolofa  lacra  Fi-  - , 
lolofia.  Una  fonora  tromba,  (1 6)  che  colle  ben  concertate  fue  azioni 
infonda  brio,  e infiammi  gli  animi  ad  accingerli  alle  iraprefe  più  co- 
raggiofe. 

In  una  come  breve  tela  efpone  S.  Bernardo  con  poche  parole  al  fuo 
Difcepolo  Eugenio,  e gli  mette  lotto  gli  occhi  le  fue  obbligazioni . Con- 

D a fiderà , 

(il)  Nihil  in  Sacerdotibui  plebejum  requiritur,  nihil  copulare,  nihil  coramune  cuoi 
ftudio  aique  ufu,  & moribus  ine  onditi  multitudinis.  Sobrum  à turb»  graviutem,  fe- 
riam  vitam,  CnguUre  pondi»  dignità*  libi  vindicat  facerdotalis . A mbr.  eftji.19.hb.  3. 

(ia)  Oportet , Epifcopum  irreprthenGbilem  eflé . 1.  Timori,  3.  a.  Hoc  unico  verbo 
genrn  omne  virtutis  eipreffit . Eum  quippi  , qui  regendos  alios  fufeipit  , tanta  decec 
gloria  virtutis  encellere,  ut,  mtUi  foli* , estero*,  velati  fteliarum  igniculos  fuo  fulgore 
obfcuret . Cbrjf.  bk . . 

(13)  Solem,  vel  tacente* , imitamini,  qui  fileni  ipfe  omnet  ubique  terrarum  inftituit. 

Epipb.  in  Aacor.  . . . ..... 

(14)  Spiritualetn  quandam  ftaturun  ad  optimi  cujufque  aftioms  pulchritudinem  e*po- 

litam.  Nmtjanz.  trttt.  1 9.  r , 

(ij)  li  , qui  Epifcopatum  nafti  funi,  non  fecus,  atque  univerf*  Philofophi*  lunula- 
, rum , fpeSando  (eie  przbere  debent . Pelujiot.  lib.  3.  ep.  116. 

(li)  Non  minhs , quìm  tibia,  8c  concenti»  boni  Regii  intuiti»,  animoa  lubditonur. 
affitele  dcb« . Divtegcn.  ttpud  $t«b.  Scria.  4 6. 
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fiderà,  ( dice  il  Santo,  (17I  e difcretiflìmo  Padre  ) che  dee  efifcre  il 
Prelato  modello  della  giuflizia  , fpecchio  di  perfezione  , idea  di  pietà, 
protezione  degl’ innocenti , difefa  della  fede,  maeflro  de’ popoli  , Ca- 
pitano del  Cndianclimo  , amico  dello  Spofo  , paraninfo  della  Spola, 
Dee  ettere  Elettore  de’miniflri,  che,  come  Angioli,  anno  a fervire  il 
Signore  , Pallore  de’  fuoi  Ovili  , guida  d’  ignoranti,  rifugio  di  afflit- 
ti, avvocato  de’  poveri,  fperanza  de’  miferi  , tutore  de’  pupilli  , afflo 
di  vedove  ••  dee  elfere  occhi  del  cieco,  lingua  del  muto,  battone  del 
vecchio  , vendicatore  d’iniquità,  terrore  de’ delinquenti  , onore  de’  vir- 
tuofi,  flagello  de’fuperbi,  martello  de’ tiranni,  padre  de’ Principi,  e Mo- 
narchi : dee  ettere  arbitro  delle  Leggi , difpenfatone  de’Canoni  , fale  del- 
la Terra,  luce  del  Mondo,  Sacerdote  dcll’AltilTimo , Vicario  di  Crifto, 
Criflo  del  Signore,  e per  tìne  Dio  colla  Ipada  fguainata,  per  caftigare 
Pettinata  pervicacia  de’ Faraoni. 

Stabilita  la  verità , e fuppotto  il  conofcimento  di  tali  obbligazioni, 
chi  potrà  dubitare,  che  ha  pefo  cotanto  grave  la  Prelatura  , (18)  che 
gemerebbono  fotto  di  etto  i più  nerboruti  giganti  , e tremerebbono 
gli  Angelici  Spiriti  , (ip)  le.  lo  prendeffero  lopra  i lor  omeri?  Se  non 
che  quali  forze  faranno  battevoli  a fottenere  un  incarico  , cui  1’  in- 
telletto più  illuminato  non  giugne  a conofcere  1 Avendo  io  piegato  il 
collo  al  giogo  di  Critto,  ( così  di  fe  fletto  fcrive  l’eloquente  Prela- 
to di  Nola)  confiderò,  che  tratto  negoz;  fupcriori  alla  mia  capacità, 
c a’miei  meriti.  (10)  Imperocché,  vedermi  introdotto  ai  penetrali  , e 
fatto  partecipe  de’  fegreti  del  fommo  Dio  , abilitato  a trattare  mate- 
rie celefli,  in  tanta  vicinanza  , e intrinfichezza  colla  Divinità  , che 
dentro  allo  Spirito  del  Redentore  , mentre  pur  vivo  in  quella  carne 
mortale,  feorro  per  una  sfera  tutta  fplendori , convienmi  conchiudere, 
ettere  quella  veramente  un’  altezza  così  feconda  di  Sacri  Miller;  , 
che  ’l  dilcorfo,  a riguardo  della  troppo  limitata  fua  picciolezza , non 
arriva  a concepirla,  non  che  a comprenderla.  Che,  fe  fi  dovette  uni- 
camente convcrfare , come  Mosè , con  Dio  , riunirebbe  la  cola  più 

tollc- 

(*7)  Oportere  te  e!Te,  confiderà  , formam  juftitii,  fanftimonii  fpeculum  , pietatis 
esemplar,  aflèrtorem  ventati* , fulei  defenforem , doiìorcm  gentiumì  Chriftianorum  du- 
cetti, amicum  fponfi,  Faranimpham  fponise,  Cleri  ordinarorem , Paftorem  plcbium  , mi- 
giftrum  inlinientium , refugium  oppredorum , pauperum  advocatum , miferoruin  fpem , tu- 
torem  pupillorum.  judiccm  viduarum , oculum  czcorum,  linguaio  nmtorum , baculum  fe- 
num , ultorem  federarti  , malorum  metuin,  bonorum  gloriam , virgam  potentium,  ma- 
leum  tyrannorum,  Resulti  itatrctn , leeum  moderatorcirt  , Canotmm  difpenfatorfcnt  , fai 
terr*  , Orbi*  lumen  , Saccrdotem  Altiflìmi , Vicarium  Chrifti , Chriflum  Uomini  , Deum 
Pliaraonis.  Berti,  de  CanJÌJerat . Uh.  4.  firn-m . 

(18)  Onus  Gigantinis  , ut  ajunt  , vel  ipfis  quoque  Angelici*  humeri*  formidabile  « 
idem,  epifl.  136. 

(19)  Onus  Angelici*  humeri*  formidandum . Trident.  fcjf.  6.  de  Reform.  cap.  1. 

• (*°)  Data  igitun  cervice  in  jugum  Chrifti,  video  malora  me  meriti*,  & fenfibueope- 
r*  tra  ilare  ; namque  arcani*,  penetralibu*  Dei  fummi  reesptum  , & infertum  , com- 
municare  catleftia , & Deo  propius  admotum  in  fpiritu,  ipfo  Chrifti  Corpore  , 8c  foten- 
dore  veifari, vìx  adirne  intelleiìum,  lacrje  moli*  «apio  mentis  anguftiis.  Pauli#.cpifi.(K 
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tollerabile;  ma  dover  (lare  al  tempo  medefimo  fulla  terra  in  qualità 
di  Ajo,  e Maeltro  degli  uomini,  come  farà  fattibile  ì Aveva  accet- 
tato il  Monaco  Teodoro  folto  la  fua  direzione  un  Diacono  , e per 
quante  iltanze  gli  fi  faceflero,  non  ardiva  di  mettere  con  lui  in  ope- 
ra i fuoi  ammaeftramenti . Si  configliò  con  Dio  nell’orazione,  emo- 
Orandogli  il  Signore  una  colonna,  (ai)  che  piantata  fulla  terra,  toc- 
cava colla  fua  cima  il  Ciclo,  gli  rifpofc':  Se  ti  lufinghi  di  poter  ef- 
fere  come  quella  colonna,  impiegati  pure  nel  tuo miniftero,  Setrop* 
po  è difficile  lo  (lare  al  medefimo  tempo  in  terra,  e in  Cielo,  trop- 
po altresì  è difficile  1’  amminiltrare  con  efatta  rettitudine  il  Vefco- 
vado. 

Aggiungono  un  fopraccarico  infopportabile  alla  Prelatura  i conti- 
nui nojofiffimi  faftidj  del  fuo  impiego,  che  opprimono  il  vigore  del- 
lo fpirito,  e fnervano,  e confumano  le  forze  del  corpo.  A guifa  del- 
la rola,  che  non  si  tolto  fpiega  fu’l  verde  trono  la  maeltà  di  fua  por- 
pora , che  da  ogni  lato  fi  vede  minacciata  da  fpine.  [22]  Così  il  Ve- 
scovo nell’  ingreflò  alla  dignità  fi  trova  affalito  dalle  punte  d’ innume- 
rabili cure,  crefcono  le  follecitudini  , fi  moltiplicano  gli  affannofi  pen- 
fieri  , fi  (temperano  gli  umori  , inferma  lo  fpirito  , la  virtù  infiac- 
chire , il  corpo  lentamente  fi  diltrugge  , manca  il  refpiro;  e a dirlo 
in  breve,  nel  bel  merigio  incontra  l’occafo,  terminando  con  mifera- 
bile  fine  una  vita  niente  men  miferabile  della  (leda  morte  . Viene 
troppo  (23)  bene  accreditato  quello  fentimento  da  chi  ammaeltraco 
dalla  fperienza  ripeteva  le  parole  del  Profeta  Reale  : Mi  fono  incur- 
vato a foggia  di  arco  , e cammino  col  capo  bado  , e umiliato  fino 
alla  terra  j pofciacchè  il  gran  pefo  di  tante , e cosi  digerenti  occupa- 
zioni per  tal  modo  mi  fi  rende  grave,  mi  opprime  , e mi  abbatte  , 
che  non  mi  permette  di  prendere  fiato , ni  di  refpirare  nelle  alte  ce- 
lelli  cofe.  Tante  di  numero  fono  le  onde  de’  negozj , che  mi  attor- 
niano, e affliggono,  che  nell’  inquieciffima  burralcola  vita  , che  me- 
no , podio  a gran  ragione  ripetere  con  Davidde  : Mentre  mi  veggo 
falito  fu  ’l  più  alto  del  mare,  m’accorgo  d’edere  fepolto  nell’  abilTo 
de’  fuoi  maroffi  . Chi  vanamente  fi  feDtide  lolleticare  dalla  fublimità 

D 3 rag. 

(n)  Etoftenfa  eli  illi  columna  ignea  à terra  ufque  ad  Corlum  pertingens,  & vox  ad 
eum  : Theodore,  fi  potei  fieri,  ficut  columna  illa,  vade,  & miniftra . In  vitti  Vatrum 
de  futiendo  Ciprie.  oonor.  part.  4. 

(ai)  Elio,  qliod  fublimatur  in  altum,  Qatim  curar  fuccrefcunt  , follicicudines  cumu- 
lante, vigilia:  producuntur,  natura  corrumpitur,  fpiritus  inhrmatur,  debilitate  virtus, 
corpus  attenuatur,  & tic  in  fe  ipfo  deficiens  nojn  dimidiat  dies  fuoi  , fed  miferabilem 
vitam  miferabili  fine  concludit . Innoc.  III.  litri,  de  Contcmt.  fatui.  cap.  ie>. 

(23)  Per  experimentum  dicam  . Incurvatut  fum,  Ór  barn  Hiatus  fum  ufqurquaque  .Pf. 
118.  107.  Tanta  quippè  occupationum  onera  deprimunt,  ut  ad  fuperna  animus  nullate- 
nbs  erigatur  ; multis  enim  caufarum  fluftibus  quatior  , & tumultuo!*  vitae  rempellatibus 
affligor,  ita  ut  redi  dicam  Veni  in  altitudinem  mari?  , & teinpeftas  denicrlit  me  . 
Grcgar,  in  R egift.  Ut.  j.  rpifl.  7. 
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rsgguardevole-del  pofto,  (14)  fidi  la  confiderazione  fu  quelle  angu- 
ille > mifuri  le  fue  forze  colle  fatiche  , efamini  difappadìonatamente , 
come  potrà  portarli  in  mezzo  a tanti  pericoli  , allora  che  prendano 
contro  di  lui  le  arme  le  podedà  dell’  inferno,  e non  di  rado  ezian- 
dio quelle  della  terra.  Rifletta  bene  alle  morti  , che  lo  minacciano  , 
Non  li  laici  adefcare  dall'apparente  ingannevole  lullro  dell’  onore  , e 
dalla  falla  lulinga  delle  delizie  , che  dietro  a le  Itralcinano  le  catene 
del  pentimento. 

Biandum  nomen  borio s , mala  fervi 1 11  s , exitus  *g(f. 

Qttem  mine  velie  juvat , tnox  vo/utffe  piget . (2  j) 

Due  iembianti  (26)  ha  la  dignità  : uno  gioviale  , e ridente  , che 
diletta  : altro  formidabile,  e orribile,  che  Ipa venta  . Chi  la  rimira, 
come  onore,  la  appetifee  : chi  la  confiderà,  come  pelante  carico  , la 
ricula.  Pochi  fono,  che  la  conolcano,  qua!  è in  fatti,  onde  avviene, 
che  molti  amino  la  fatica,  che  loro  fi  vende  lotto  mafehera  di  adu- 
lazione. Pochidìmi  terrebbero  dietro  con  allegrezza,  e fiducia  di  fe 
medefimi  alla  fplendore,  fe  ne  fperimentadero  il  grave  pelo  . Giuda- 
mente  temerebbooo  di  foccombere,  e di  cadere  oppredì , e non  mai 
proccurerebbono  di  vederfi,  a coflo  di  pericoli,  e Iciagure  , lublima- 
ti.  Gli  è certo,  che  l’ufficio  Pafloralc  alletta,  c innamora  gli  occhi 
colla  gloria  del  comando;  ma  queflo  vifibile  plaufo  rinchiude  nel  luo 
fieno,  qual’  anima,  un  inlcffribile  carico.  (27)  Che  giovano  al  Pre- 
lato gli  onori,  che  da’luoi  fudditi  riceve,  fe  rigorolamente  è obbli- 
gato a portarli  fulle  fue  (palle  , e fe  la  carica  lurninofa  gli  diviene 
pefantidima  carica  ì Infuperbirà  il  dedriere  pe’ fornimenti  preziofi  , e 
ricami  di  oro,  quando  provi  così  intollerabile  il  pelo  de' ricchi  me- 
talli, ficchi  fi  fenta  fopra  le  fue  forze  aggravato,  e inabile  a dare  un 
paflo  ? Ceppi , e catene  fembravano  le  dignità  a S.  Pier  Damiano  . 
Ebbe  facoltà  di  rinunziare  due  Velcovadi,  e dice  : Oh  ! adeflò  sì  , 
adefib  mi  è permeilo  (28)  di  dare  (alti  per  1’  allegrezza  , da  che  ho 

final- 

(24)  Si  quis  Epifcopatum  defiderat,  labores  intuta  tur,  atque  illud  fpeflet , an  feren- 
do itlis  par  efle  queat . Pcricula  conlpiciat  ( adverstis  cum  enim  armi*,  inftruuntur  in- 
vilibiles,  at  plerumquc  etiam  vilibiles  inimici  ) ac  non  honorem  fuum  animo  perpendat. 
Montes  contcmpletur , non  delicias.  Pclujiot.  hi.  3.  epifl.  116. 

(15)  Pauhn.  .ui  Lictntium . cpift.  4 6. 

(26)  Meditantibus  quidem  honores  blandiuntur,  fed  onera  penfantibut  tzdio  funt , ac 
formidini . Non  autem  omnes  capiunt  hoc  verbum  ; multi  enim  non  tanta  fiducia  , Si 
alacritate  currerent  ad  honores,  fi  elle  fentirent  onera,  gravari  profeftò  metuerent , nec 
cum  tanto  labore,  ac  pericnlo quarumlibet  affeiìarent  intulas  dignitatum  . Bcrn. epifl.  24. 

(27)  Habet  quippè  lpiritualis  przlatio  exteriorem  gloriam  dignitatis  , habet  Se  inte- 
riori* magnitudine!!!  oneris . N.im  Rc£lor,  8t  honoratur , a fubuitis  , Se  portat  eos  , à 
quibus  honoratur;  cum  honoris  ergo  principio  caufa  nafeitur  oner.s  ; quia  undè  honor 
Rettore  eicipitur , indi  accipit,  quo  gravetur.  C rigor,  ad  t.  Rig.  io.  aa. 

(28)  Libet , quafi  diii  ftipitibus  attritos  , agitate  pedes  , durifquc  catenis  edomita* 
fubìevare  ccrvices , illudque  propheticutn  alacruer  decantare  . Dirupifti  , Domine  , vin- 
Cula  mea  : tibi  facrihcabo  holliam  laudis . Noftis  plani  , hzc  in  me  proietta  fuifTc  one- 
ra , non  fufeepta  . Dami  un.  Hi,  j.  Epifl.  jo. 
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finalmente  liberato  da’  ceppi  il  collo,  e i piedi  dalle  ritorte  . Adelfo 
pollo  ricolmo  di  gioja  cantare  col  Profeta/  Voi,  o Signore,  fpezza- 
fte  i miei  lacci,  e in  rendimento  di  grazie  vi  fagrifìcherò  il  cuore  , 
e la  vita:  mufica  la  più  dolce,  e lònora  al  vollro  udito  , ed  in  cui, 
più  che  in  qualunque  altra,  fpiccano  le  vollre  lodi. 

Fu  fublimato  Amos  (a 9)  dall’umiltà  d’una  povera  cella  alla  fedia 
Patriarcale' di  Gerufalemme  • Concorlero  allegri  gli  Abati  circonvici* 
ni  a fare  con  elio  lui  le  loro  congratulazioni  , ed  a predargli  ubbi- 
dienza . Se  non  che  egli  con  fembiante  turbato  y in  cui  leggevanlì 
contraflegni  dell’  interno  dolore,  cosi  loro  rifpofe:  Pregate,  o Padri 
prr  me  il  Signore  ; perocché  provo  ellermifi  addogato  fogli  omeri  " 

un  pefo  infopportabile.  Quedj  immenla  mole  della  dignità  fuori  di 
modo  mi  fgomenta,  e atterrifee.  Perchè  il  prendere  lopra  di  fe  il 
governo  di  tante  anime  , efige  il  valore  d*  un  Pietro  , e ’l  coraggio 
d’un  Paolo.  Sarebbe  temerità  (dice  S.  Girolamo  30.)  che  chi  non  è 
più  che  un  ragnatelo,  ardilca  di  fottentrare  nelle  fatiche  ad  un  Pao- 
lo, e nella  dignità  ad  un  Pietro;  cioè  a due  così  gloriofi  Spiriti, che 
regnano  lafsù  in  Cielo  con  Crido.  E può  con  tutta  ragione  temerli, 
che  difeenda  un  Angiolo  colla  fpada  in  mano  a fquarciare  il  velo  del 
Tempio,  e a muovere  dal  fuo  luogo  il  Candeliere  ; e vale  lo  Redo, 
che  a torgii  la  vita,  e a chiedergli  conto  delle  fue  azioni  . Appena 
confegna  il  Redentore  all’Appodolo  il  fuo  Ovile,  che  gli  parla  im- 
mediatamente della  morte  di  Croce,  (31)  che  ne  lo  attende;  affinchè 
intenda  Pietro,  edere  lo  Redo  cominciar  a governare,  che  efporfi  a 
patire  , che  le  braccie  della  fedia  fono  braccia  di  Croce  , e che  nel 
Pontificale  Solio  de’  vivere,  crocifidò.  Avvegnaché  non  moride  marti- 
re S.  Elcucadio  Arcivefcovo  di  Ravenna  , (31)  non  per  tanto  nell’ 
adempimento  di  fue  obbligazioni- fu  la  fua  Vita  un  replicato  martirio. 

Godeva  già  a’fuoi  tempi  di  tranquilla  pace  la  Chiefa  ; pur  nondime- 
no in  mezzo  a sì  bella  pace  videfi  adretto  a fofferire  implacabili  guer- 
re. No,  non  fu  nè  Iquarciato  , nè  tormentato  dagli  infedeli  ; ma  , 

D 4 perchè 

(zp)  Orate  prò  me,  Patres;  magnimi  enim  onus,  & intolerabile  mihi  injunflum  ett, 
faderdotiique  dignitas  me  terrei  immodicè  ; Pctri  enim,  & Pauli,  & fimilium  eli  regere 
animar  rationales . Mofcof.  in  prat.  Ipiutual.  cap.  149. 

(30)  Non  eft  facile  Ilare  loco  Pauli  : tenere  gradui»  Petri  jam  cum  diritto  regnan- 
tium,  ne  forti  veniat  Angelus,  qui  feindat  velum  templi  tui , & candelabrum  tuum  de 
loco  moveat.  Hieron.  ad  Hehodor.  epijì.  1. 

(31)  Pafce  oves  meas  : cìun  efles  junior  , cingebat  te  &c.  Joan.  zi.  17.  & 18.  HI* 
-demonttravit  Dominus,  Ce  diligendas  oves  fuas  ab  bis  , quibus  eas  comuendat,  ut  pa- 
rati fint  mori  prò  eis . Augufl.  J'erm.  149.  de  temp. 

> (fi)  Nec  verò  dedendum,  Beatum  Eleuchadium  , dum  adbuc  vivere!  , martyrii  ca- 
ruilfe  laboribus.  Si  fi  non  fucrit  martyrio  confummatus  . Non  contemnendum  pertulir 
in  ipfii  Bcclefix  pace  martyrium  ; quandoquidem  , 8 1 fi  non  cum  perfidi  credentibus  , 
tamen  cum  perversi  viventibus  infxderabilem  probatur  habuitte  confliflum  . Damma- 
rem.  z.  ferm.  6.  de  S.  E le:-:  badie , 
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perchè  gli  convenne  combattere  contro  i vizj,  furono  aluettanto  fan* 
guinofe,  che  continue,  le  lue  battaglie. 

Danno  leggiadramente  credito  a quello  Pentimento  le  doglianze  del 
Nazianzcno.  (33) Voi,  diceva  il  Santo  a’ fuoi  Diocefani,  voi  , qual» 
difumanati  carnefici,  che  ardeffero  d’implacabile  fdegno,  a viva  forza 
mi  conducete , fenza  che  valelfero  ad  ammollirvi  nè  i miei  gemiti  , 
nè  le  mie  lagrime  , e mi  collocale  in  quefla  tedia,  a cui  non  io,  te 
debba  dare  il  nome  di  maetlofo  trono,  o di  penofo  tormento.  A me 
fembra,  anzicchè  Cattedra  Arcivefcovile,  che  mi  nobiliti,  duriflima  cata- 
na, che  mi  sloghi  le  offa.  Mosè,  giufto {limatore  del  retto,  (34)  pre- 
feriva la  morte  al  governo,  fcegliendo  per  maggior  bene  il  termina- 
re i fuoi  giorni  libero  di  nojofe  cure,  che ’1  vivere  oppretTo  da  obbli- 
gazioni. Ed  ufeendo  a forte  Elcana  per  Principe  del  fuo  Popolo,  di- 
ceva : Io  non  polTo.^y)  fofferire  carico  cosi  pelante.  Se  a cagione 
de’ miei  delitti  mi  è toccata  in  forte  si  dura  pena  , minor  male  fa- 
rà, ch’io  da  me  (ledo  mi  uccida,  e in  tal  modo  ioddisfaccia  pe’ miei 
peccati,  che  di  nuovo  arrifchiarmi  ad  edere  contaminato  dal  commer- 
zio  di  voflre  colpe.  Riputerò  pili  foave  galligo  il  morire  contento  , 
che  vivere  condannato,  e in  ferri  nella  lchiavitudine  del  governo  . 
Tale  fpavento  cagionava  la  dignità  a Sinefio,  Prelato  cloqucruidìmo, 
(3 6)  che  non  ad  una  fola  morte  ; ma  a molte  offeriva  volentieri  la 
vita,  piuttotlo  che  accettare  il  Paftorale  di  Cirene  . Giudicava  , che 
le  infule  della  Mitra  potettero  coprirgli  gli  occhi,  Picchè  inciampan- 
do, corrette  rifehio  di  traboccare» 

Chiediamo  fopra  quello  punto  il  loro  parere  a’  due  Soli  d’Oriente-, 
e di  Occidente,  che  con  gli  fplcndori  della  profonda  loro  dottrina  il* 
ludrarono  i dueEmisferi  Greco,  e Latino.  Faceva  il  Vefcovo  diBo- 
r>a  replicate  itlanze  a S.  Agotlino  , affinchè  ricevette  gli  Ordini  Sar 
cri,  e gli  rifponde  il  Santo  : (37)  Molto  de  fiderò  , che  la  voflrà 
tempiale,  e religiofa  prudenza  rifletta  ai  grandi  affanni  del  Vefcovar 
do,  e del  Sacerdozio  : e che  non  v’ha  cola  in  quello  Mondo  , eoiafr 

tima- 

(33)  «lo  iracundise  fervente?,  damante™  me,  & lamentnntem  in  hac  fede  col- 
locarti?, quarti  tyrannicam,  an  arcìucpUcopalcm  dìcere  debeam,  ìncertum  habeo.  Nazianz» 
ora:.  17.  ».  5. 

(34)  Obfecro,  Domine , ut  intarlici»?  me,  fi  inveni  granarti  in  oculi*  tu»,  He  tanti* 
affinar  mali? . fJumrr.  11.  15. 

(35)  Ego  non  poffum  dii*  efle  fupcr  populum  iftum  ; fed  fi  peccata  mea  comprcheta- 
«icrunt  me-,  ut  fupervolaret  fuper  me  fors,  ego  me  interficum , ut  non  me  contam  ine- 
tte? juftiuseft  enim,  me  prò  peccati?  meis  tuntummodò  mori,  quàm  fuftincre  pondutpo» 
puli . Pili.  Heir.  in  antiq.  BiUic. 

(36)  Equidem  non  unain  cantimi  mortem  prò  co  minifierio  fubiifTcm.  Ncque  enim 
iati?  mihi  accommodaram  rei  dignitatem  arbitrabar.  Synef.  cpifl.11. 

.(37)  Omnia  peto , ut  cogitet  religiofa  prudenti»  tua  . Nihil  efle  in  hac  vit*,  & ma» 
aimi  hoc  tempore  difficilius , laboriofius , periculoliu?  Kpifcopi,  aut  Pre?byteri  officio  : 
nihilque  apud  Dcum  miferiu?,  & triftiu?  , & dannabili!»  fi  pcrfunflorii  » aut  ftduLuo- 
tii  re?  agatur.  Angt'Jf.  epift.iqZ.  ad  kalerinm . 
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{imamente  in  tempi  così  corrotti,  come  i prefenti , più  ardua,  e ma- 
lagevole, più  circondata  da  angufìie,  e attediata  da  pericoli  , e nella 
divina  prefenza  più  miferabile,  luttuofa,  e degna  di  tutto  1’  abborri- 
mento,  che  i porti  Ecdefiartici , le  lì  cfercitano  con  negligenza  . Da 
quella  Tua  perluafione , come  dalla  vera  loro  lorgcnte  , {correvano  i 
torrenti  di  pianto, che,  al  vederli  ordinato  Sacerdote,  (38)  gl’  innon- 
davano il  volto;  e non  accadevagli  ciò,  a riguardo  del  grado,  in  cui 
già  fi  trovava;  ma  per  timore  della  Mitra,  che  prevedeva  minacciar- 
gli il  capo.  Che  fé  il  folo  timore  del  Vefcovado  canto  ne  lo  accora- 
va, che  coll rigne vaio  a verfare  il  cuore  per  gli  occhi  , quali  torture 
di  fpirito  avrà  egli  patito  il  buon  Santo } quando  fi  vide  addottalo  il 
governo  sì  temuto  della  Tua  Chiefa? 

Non  fu  punto  differente  il  fentimento  del  Grifoftomo.  Difcorre  il 
Santo  col  fuo  amico,  e confidente  Bafilio  ne’  lei  libri  intitolati  del 
Sacerdozio,  fopra  le  follecitudini  , i pericoli  , e le  obbligazioni  del 
Vefcovado;  e dopo  d’avere  verfato  in  mille  argomenti  un  torrente 
di  eloquenza,  conchiude  : (39)  Se  quanto  ho  detto  fin  ora  non  vi  fa 
forza,  voglio  per  ultimo  fvelarvi  un  fegreto.  Dovete  dunque  fapere, 
che  fino  da  quel  giorno,  in  cui  con  non  fo quale  artificiofa  diflìmula- 
zione  mi  facerte  lofpettare,  eh’  io  poteva  ertere  eletto  Vefcovo,  por- 
to quella  fpina  confitta  nell’  anima  , la  di  cui  violenta  fierezza  di 
continuo  me  la  fa  in  brani,  e come  me  la  divide  dal  corpo  ; tale  fi 
è la  paura,  tale  la  malinconia,  onde  mi  fento  dirtruggere.  Non  fini- 
feo  di  maravigliarmi,  (40)  che  vi  fia  chi  lofpiri  per  quelle  cariche  I 
O tu  il  più  infelice,  e miferabile  de’ mortali,  è pottìbile,  che  non  ti 
avvegga  del  tuo  danno,  fe  rimiri  nel  fuo  vero  profilo  il  termine  in- 
gannevole de’  tuoi  defiderj  ? Per  ultimo  non  mi  faprò  mai  perfuadere, 
che  poifa  giugnere  (41)  l’ idropifia  di  gloria  a cagionare  sì  ardente  fe- 
te,:ficchè  lì  dia  uomo,  che  appetifea  il  Vefcovado,  toltone  quando 
lì  accorgerti,  che  fotte  in  diremo  bifogno  la  Chiefa  . 

Se  il  giudicio  di  perfonaggi  così  eonfumati  nella  perfezione  è ficu- 
ro,  e prudente,  come  non  può  recarli  in  dubbio,  non  vi  farà  alcu- 
no, che  non  conchiuda,  dover  eflere  rari  (lìmo  quello,  a cui  conven- 
ga » 

l 

(18)  Ubertim  flevifle  , quòJ  malori  conGderatione  inteiligeret  ,&  gemerei , quitti 
multa,  81  qu.'irn  magna  fuz  vitz  pericula  de  regimine  Eccleliz  impendere  jam,  ac  pro- 
venire fpe&uret , atque  ideò  fleret . Poflidius  in  vita  Augufl. 

(p)  Quodnam  igitur  arcanum  hoc  eli  ? Ab  co  ipfo  die,  quo  tu  mihi  Epifcopatus  fu- 
fpicionem  lune  iniecifti , fafìum  ed  iJentidem,  ut  corpus  hoc  ab  anima  propemodum 
dilfolveretur  : tam  ingens  pavor,  tam  ingens  triilitia  meum  aninium  ocoupavit.  Cbrjr- 
fojì.  Hk-6.de  Sacerdot. 

(40)  Magna  me  tenet  admiratio  eorum,  qui  eiufmodi  onera  appctunt  ! Infeliciffime 
hominum,  atque  miferrime,  non  afpicis  cujUs  rei  defiderio  teneris . Idem  bomil.  1.  in 
cap.i.epijì.  ad  Titutn. 

(41)  Ncque  cnim  arbitror,  quemquam,  quamvis  admodtim  gloriz  fueatem  , nifi  vo~ 

cct  necefiitas , velie  in  Epifcopum  dcfìgnari . Idem  barn.  3.  in  A9a , . . 
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ga  , e flia  bene  l’afcendere  al  Magiflrato  Ecclefiaftico , (4*)  e che  a 
molli  farà  di  manifefto  pericolo  ; mercecchè  , febbene  fia  in  le  ftefi'o 
di  fomma  autorità,  vediam  nondimeno,  che  innumerabili  1'  anno  ri' 
fiutato,  confederandolo  anzi  come  caftigo  fcverilTimo  di  colpe,  che 
come  premio  di  rilevanti  fervigj  , e come  un  fatale  contagio  dell’ am- 
bizione, che  mette  i luoi  fcguaci  nelle  fauci  della  morte . Quando  pe- 
rò tal  uno,  che  fi  fendile  fcevro  di  vanità  , e di  pretenfioni  , e ani- 
mato da  zelo  di  giovare  alle  anime,  inclinaRe  a loggettarfi  al  gran 
pefo,  (43)  farà  bene,  che  prima  fcandagli  i fuoi  talenti,  e le  fuc do- 
ti , e le  ponga  a fronte  di  ufficio  così  iaticofo  . Se  li  accorge  , che 
fono  inferiori  le  forze , fi  ritiri  : e quando  le  reputi  fufficienti  , fot* 
toponga  gli  omeri,  ma  non'già  fenza  timore,  al  grave  incarico. Ac- 
cingerli ad  imprefa,  che  non  fi  polTa  condurre  a buon  termine,  è lo 
fieflo  , che  volere  che  vada  a male.  Io  fono  di  parere,  dice  un  Sag- 
gio, ^4)  che,  comunque  ti  efortino  innumerabili  perfone,  e procu- 
rino violentemente  obbligarti  ad  accettare  il  Vefcovado  , tu  non  dia 
orecchio  all’  importunità  delle  loro  iflanze  ; ma  che  prima  ti  accerti 
delle  buone  qualità  del  tuo  fpirito,  del  Valore  delle  tue  forze:  e che, 
qualora  tu  ti  perfuada,  che  fieno  ballcvoli,  allora  folaracnte  ti  arren- 
da a’ loro  dettami  ; mercecchè  quel  loto, 

Qui  fua  metitur  pondera  , ferro  potefì.  (45)  -, 

Effondo  il  Prelato  Capo  della  Chiefa  , dee  operare  in  efifa  quello 
fleffo,  che  il  capo  dell’  uomo  nel  corpo  umano.  E’  d’uopo  , che  io 
quello  (45)  il  capo  fia  robufio,  e ben  compleffionato,  affinchè  leda» 
lazioni  , che  ad  e (To  dalle  inferiori  parti  afeendono  , le  riceva  egli 
lenza  fuo  pregiudizio  , ordinatamente,  e a proporzione  le  difpenfì  , 
confumi,  e rigetti  con  provvidenza  quelle  , che  pofiono  nuocergli  . 
Pofciacchè,  quando  è fiacco  il  capo,  e non  ha  virtù  da  fmaltire  , e 
da  difiribuire  i fumi,  che  con  qualità  maligne  ne  lo  afialtano  , fem- 

pre  ! 


(41)  Epifcopatus  paucit  quibufj.im  convtnit . Et  ehm  conrpìcuum  (ìt  , feito  pauci 
apud  tornato-,  homines  scftiniari . Siquidem  iliud  pcenam  potius  pendentium  , quiin  ho- 
norem accipientium  effe  arbitramur.  Quoti  re  A ne  mirum  cibi  videatur  , quod  Hierax 
presbyter . vir  mente  priditus  , hoc  munus , tanquam  gravem  quendam  , ac  difficilem 
niorbutn  diffugerit.  Pelujìot.  Hi.  l.epift.  125. 

(43)  Qui  facerdotium  non  ad  elatjonii  poinpam , fed  ad  utilitatem  adipifei  defiderat, 
prilli  vires  fuas  cum  hoc,  quod  eli  fubiturui , onere  metiatur,  ut  , li  impar  eli  , abfli- 
neat  ; & ad  id  cum  meta  etiam , cui  lufiicere  esiftimat , acceda! . Gregor.  in  Regtji.  in- 
dili. 9.  iti.  2.  cap.  68. 

(44)  Decere  arbitror,  vel  fi  re  eò  fexcenti  vocent,  atque  adeò  cogant , non  illos  fpe- 
Gare;  verUm  animi  tui  dotes  prilli  examinare,  virefque  tuas  omnes  exaftè  perferutari  i 
atque  irA  demhm  cogentibus  cedere.  Chryfojì.  Hi. 4.  dtSacerd. 

(45)  Martini.  Hi.  11.  Epigr.  75. 

(46)  Caput  valentiffimum  quidem  effe  oportet,ut  exhalationes ab  inferiori  re  1 i equi  cor- 
poris  parte  furliim  alcendemes  difpenfare,  eafdemque  ritè,  atque  ordine  componere  poi. 
fit . CUm  enim  caput  infirmum  eli , ac  fumofum , infultus  illos  morbificos  repellere  mi- 
■nirnè  potent  , tum  fit , ut  idem  infirmiut  in  diet  reddatur,  tbm  autem  totum  corpus  le- 
lum  peidat . C bryfoji.  Hi.  }.  ir  Saceri. 
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pre  più  aggraveraglifi  di  giorno  in  giorno  la  fievolezza  , e comuni- 
cherà a cucco  il  reftante  del  corpo  gli  effecci  de'  Tuoi  acciacchi  . U- 
guale  vigoria  per  fomiglianci  operazioni  richiedeli  nel  Vefcovo  , che 
de’  eflere  Capo;  e Capo,  che,  a guifa  di  Cielo  , influii»  felicità  ne' 
fuoi  fuddici  . Non  occorre  meteore  in  dubbio  , (47)  che  il  ricever 
1’  uomo  onori,  onde  lì  vede  efatcaco  ad  una  sfera  quali  di  Divina  , 
mentre  adatta,  e inneità  le  pietre  preziofe  del  Pontificale  fopra  l'oro 
di  proporzionati  meriti,  fla  un  belliflìmo  fregio  di  gloria,  da  cui  pof- 
fono  fperarfl  le  profperità  più  defiderabili . Se  non  che,  fe  il  Sogget- 
to rielce  troppo  inferiore  alla  dignità  , amendue  , tanto  la  dignità  , 
come  il  Soggetto  fi  efpongono  a incorrere  perpetuo  fmacco  , che  può 
far  temere  fine  affai  luttuofo.  Confeffo  la  lòia  miferia,  (fono  parole 
di  Sinefio  ) e dico  , che  dopo  di  avere  compattate  le  mie  limitate 
doti,  le  ritrovo  ineguali,  e lproporzionate,  per  degnamente corrifpon* 
dere  ad  un  impegno  cotanto  eccelfo. 

Chi  defidera  l'affanno  della  dignità,  (48)  non  può  negarli,  che  no- 
dnfea  buoni  deflder]  ; ma  quegli  (blamente  può  bramarlo  , che  prova 
in  fe  flelfo  vigore  da  fofferirlo  ; e chi  v’  ha  mai,  che  1*  abbia  quale 
veramente  richiedefi  ? Se  dee  il  Vefcovo  conformarli  colle  obbligazio- 
ni dell’  impiego , e d’  impiego  cosi  fublime  , dee  eziandio  precedere 
gli  altri  tutti,  e fupcrarli  nella  contemplazione,  e ne’  portamenti  e- 
lcmplari;  nè  v’ha  alcuno,  che  polfa  avere  si  alta  prefunzione , e con- 
cetto tale  di  fe  medefimo,  lenza  fomentare  gran  fuperbia  nel  cuore  . 
Affine  di  diffidare  de’ fuoi  talenti,  rifletta  a que’ tanti,  che  (49)  mol- 
to più  di  lui  ne  fono  forniti  i e pur  nondimeno  conducono  ritirati 
nella  privata  loro  moderazione  la  vita,  lenza  avaazarfl  a fpiegare  le 
vele  d'  altri  defìderj  . Qual  giudicio  formate  voi , vedendo  quindi  fog- 
getti  di  fuperiore Gerarchia  in  virtù,  in  lettere,  e in  prudenza,  fod- 
disfatti  , e contenti  di  poco  : e quindi  la  prefunzione  di  quelli , che  , 
innalzando  il  capo,  afpirano  a intronizzare  fopra  il  capo  di  tutti  la 
loro  infufficienza  ? Patifce  debolezza  di  fantafmi  , chiunque  non  tre- 
ma al  folo  udire  il  nome  del  Paflorale,  e del  Trono  , e non  paven- 
ta di 

(47)  Ettnim  hominet  divino':  propi  honoret  capere,  ftquidem  dignità  eli  , qui  aflequi- 
tur , ad  animi  fruflum  accedi!  fuaviffimum  ; fin  muitum  rei  dignitatc  fit  inferior,  acer- 
ba m futuri  fpem  proponi! . Ego  verò , ehm  me  ipfum  confiderò , omninà  inferiorem  fen- 
do, quAm  ut  Epifcopali  fafligia  r effondere  poflim . Synef.  epift.  105 .ad  fratr. 

(48)  Ille  ergo  bene  Epifcopatum  defiderare  poflet , cujus  facuitas  Epifcopatui  eflet  pro- 
portionata.  Ad  hoc  autem  nullus  eli  idoneut  ; quia  Przlatus  fecundhm  gradum  ,&con- 
venientiam , debet  omnes  alios  excedere  in  contemplatione  , & converfatione  ; 8t  hanc 
idoneiratem  de  fe  przfumere,  eli  maxime  fuperbiae . S.Tbomai  in  1.  Ponti  ad  Timotb. 
cap.  3.  ».  a.  led.  1. 

(49)  Quo  autem  pado  fit,  ut  tu  confpiciens  antiftitem  aliquem  Dei  manentem  infe- 
riore gradu , nihilotninhs  cervices  attollas,&  foliorum  poteftatem  expetax?  cur  non  tre- 
pidar, & ad  ipfor  thronot  exhorrefcis,  metuens,  ne  boves  agas  te  bubulco  przftantio- 
rei  f Nazianz.  orai,  de  Epifc.  in  fine  aperum . 
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ta  di  intruderli  nell’  ufficio  di  Pallore, (50)  elTendo  fors'egli  la  tella 
più  debole,  e acciaccofa  di  tutto  1’  Ovile.  Senza  dubbio  li  è impa- 
dronito del  di  lui  fpirito  alcuna  ftravolta  idea  , che  ne  lo  fpigne  , c 
ne  proccura  il  precipizio.  Dovrebbe  vivere  contento,  e ringraziare  il 
Signore,  per  avere  lui,  come  fua  vera  eredità  , e per  effere  egli  par- 
te dell’eredità  del  Signore;  ma  flrafcinato  dalla  violenza  delle  lue  bra- 
me, anela  ad  elTere  padrone  dell’eredità,  e di  tutto.  Ne’defiderj  del 
Vefcovado  fa  le  ale,  e le  nodrifee,  ma  ale,  che,  come  fuole  avve- 
nire alla  formica,  gli  portino  1’  elterminio  . Nè  v’  ha  cofa,  che  tan- 
to abbia  bifogno  di  elleboro,  come  1’  imbrandire  in  fua  difcla  le  ar- 
me, che  contro  gli  ambiziofi  maneggia  1’  Apposolo  . Non  dilTe  S. 
Paolo,  che  folle  azione  fìcura  il  decelerare  la  dignità  , ma  le  fatiche 
della  dignità,  (ji)  Nè  io  mi  prefiggo  di  condannare,  come  pellilen- 
te cancrena  la  fete  in  laziabile  di  fatiche,-  ma  quella  , che  alpira  all’ 
autorità,  e al  comando.  Quanto  però  farà  ingiuriofo  al  pubblico  que- 
gli, che  fi  avanza  a proccurare  la  falute  de'Popoli,  occupando  ilSo- 
Jio  meritato  aliai  più  da  altri,  che  coronerebbono  di  gloriole  impre- 
fe,  e d’  illultri  trofei  la  Chiefa  ? Ben  merita  d’  udire  1’  amara  giufiif- 
lima  doglianza  del  Signore  il  fervo  inutile  : Perchè  , non  refiituifei 
(52)  alla  menfa  dell’  Altare  quella  Mitra  , a cui  non  pofiono  corri- 
fpondere  i tuoi  corti  talenti  ? Tu  diladatto  , e flofeio  mercatante  , 
ti  ritieni  oziofo  il  danajo,  fenza  che  dia  frutto,  e impediici  , che 
altri  in  tua  vece  lo  traffichi , e lo  refiituifea  con  raddoppiato  guada- 
gno. 

Vedemmo  di  fopra  quale  folTe  l’orrore,  che  del  pefo  della  dignità 
avevano  un  Agofiino , e un  Grifollomo;  udiamo  ora  ciò,  che  ognuno 
di  elfi  giudica  delle  fue  forze.  Io  già  aveva  conceputo  (53)  un’  idea 
affai  viva  de’  travagli  del  Vefcovado  (Icrive  Sant’ Agofiino  ) ma  molto 
maggiori  fono  quelli,  che  di  prefente  mi  fa  provar  la  fperienza;e  non 
mica  per  aver  ritrovato  in  effo  nuove  agitazioni,  o burrafche  , che 
prima  non  avefs’ io  preveduto,  o udito,  o letto,  o immaginato;  ma 

perchè 

(50)  Quidnam  quxfo  eli,  quod  eo*  in  tantum  furorem  precipite*  agit  ? Nam  prò  eo 
preclari  fecum  afìum  putare  debebant , quod  in  fubditorum  clafle  cenientur  ; jipli  verò 
contri , ea  appctunt , qust  confequi  nequeunt , atque  Epifcopatus  amorem  in  le  ipfis  a- 
lunt . Apoftofum , qui  exitialem  eorum  morbum  prodigare  ft uditi t , tauquam  morbo  fuo 
parrocinantem  teftem  citant . Pelufiota  Epifi.  uO.hi.  J. 

(51)  Bonum  opus  dclìderat . 1 .ad  Timotk.  j.n.z.  At  ego  non  operi*  ipfius , fed  domi- 
nationi*  , ac  potentiz  defìderium  peAilens  elle  dixit.  Cbryf.lìh.  j.deSacerd. 

(51)  Quari  non  dcdiAi  pecuniam  tneam  ad  menfam  ? Luca  1 <?.  n.  23.  Quari  non  de- 
poniifli  ad  altare,  quod  ferre  non  poterà*  ? Dum  enim  ignavu*  negotiator  denarium  te- 
jics  ; alteriu*  locum , qui  pecuniam  duplicare  poterat  , otcupaAi  . Hinonym.  Epifl.  od 
Hchodor. 

($})  Multò  amplili*  expertu*  fum , quàm  purabam  ; non  tjuia  novo*  aliquos  fluflus  , 
aut  tempeflates  vidi,  qua*  antè  non  noveram , vel  non  audieram , vei  non  legeram,vel 
non  cogttaveram  , fed  ad  ea*  vitandas,  aut  perferendas  folertiam , & vircs  nicas  omni- 
cò  non  noveram,  & alicujus  momenti  arbitrata,  ctugi.J}.  EpiJÌ.  148.  ad  Valer. 
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perchè  mi  pareva,  che  per  fuggirle,  o per  {ottenerle  coraggiofamente^ 
erano  battami  le  mie  induftrie,  e le  mie  forte  ,•  ma  in  oggi  tocco  con 
mano,  clic  m’  ingannava  ; poiché  fono  giunto  a conofcere  la  mia  po- 
ca capacità.  Quindi  inferifco,  che  chiunque  fequettrato  nella  fua  riti- 
ratezza <;a)  s’  impiega  nello  ttudio  della  Sapienza  , affaticando  nello 
feoprimento  della  verità,  elfo  gode  d’un  ozio  fanto  meritevole  d’ogni 
encomio  . Ma  il  pollo  eminente,  neceflario  per  altro  al  governo  del 
Popolo,  avvegnacchè  chi  lo  occupa  fi  porti  affai  bene;  non  pertanto 
non  può  efentarfì  dalla  taccia  di  troppo  animofo  , e di  poco  riffeffiva 
chi  lo  appetifee  . L’amore  della  verità  va  in  traccia  dell’ozio  fanto: e 
l’ obbligazione  della  carità  coftrigne  ad  abbracciare  gli  affari  brigofi.  Per 
la  qual  cofa  , fe  non  v’.  ha  chi  poffa  obbligare  ad  accettare  tal  carica, 
il  miglior  partito  farà  impiegarft  in  ifvelare  , e contemplare  le  eterne 
verità  ; ma  chi  ne  foffe  coftretto  , dee  fottoporre  le  fpalle  al  pefo  , 
che  dalla  carità  gli  viene  addoffato.  Non  nodriva  fentimento  men’ u- 
mile  di  fe  tteffo  il  Grifottomo . Mi  fono  troppo  ben  note,  dice  egli,  le 
mie  forze  : (55)  conofco  la  loro  fievolezza  , e limitato  vigore  , non 
ignoro  il  grave  pefo  delle  faccende  del  Vefcovado  , e la  malagevolez- 
za del  loro  maneggio;  pofciacchè  i flutti  , che  infuriano,  e A avven- 
tano contro  l'animo  del  Velcovo,  fono  e più  continui  , e più  peri- 
eolofi  di  quelli  così  orribili,  che  fuole  follevare  l’Oceano  , alloracchè 
viene  implacabilmente  flagellato  dalle  bufere.  Che  però  giudico,  non 
effèrvi  requifiti  più  incapaci  , e meno  proficui  per-  la  Prelatura  , che 
la  debolezza,  e accidia  del  mio  fpirico  : requifui  , che  da  certuni  fi 
chiamano  ttudio  ritirato,  in  cui  mi  vo  efercitando.  [56]  E , fe  ho  a 
dire  il  vero,  io  lo  prendo  come  pretetto  da  diffìmulare  la  mia  tiepi- 
dezza, flcchè  non  A renda  a tutti  palefe  la  mia  pufillanimità,  e infuf- 
ficienza.  Altro  per  tanto  non  retta  a quelli,  che  già  fi  veggono  nel- 
lo (lato,  in  cui  io  mi  trovo,  fe  non  fe  temere  a riguardo  della  po- 
chezza del  loro  fpirito  , e tremare  a villa  delle  importantiffime  cure 
del  Governo  . Se  v’  ha  chi  con  violenza  ne  li  coftringa  accettare  il 

giogo; 

($4.)  A Audio  cognofcendz  veritali»  nemo  prohibetur , quod  ad  laudabile pertinet  otium. 
Locus  velò  fuperior,  line  quo  regi  populus  non  potei! , Se  fi  iti  teneatur  , Se  admini» 
flretur,  ut  decet  ; tamen  indecenter  appetitur  : Quamobrem  otium  fanflum  quaerit  cna- 
ritas  ventati»  : negotium  fufeipit  neccmtas  charitatis  : Quarn  farcinam  fi  nullu»  imponit, 
ercipiendz  , atque  intuendx  vacandum  eli  veritati  ; Si  autem  imponitur  fufeipienda  eli, 
propter  charitatis  neccfiitatem  . Auguji.  de  C rvit.  Dei  lib.  19.  cap.  19. 

(55)  Novi  profetò  animi  hujus  vire» , quàm  fint  exiguz,  atque  infirma;  novi  quan- 

ta hinflioni»  illius  fit  mole»;  novi  quàm  ingens  negotii  ipfius  difficulta».  Fluflut  enim 
Epifcopi  animum  concutientcs,  ventis  mare  identidem  conturbantibus  , crebriores  infe- 
(liorefque  effe  folent . C bryfojì.  lib.  3.  de  Sacerdot.  , 

(56)  Nihil  mintis  utile , minUfque  aptum  effe  puto  ad  Ecclefiz  przfeéluram  admini- 
llrandam,  quàm  animi  mei  pigritiam , atque  focordiam;  quam  tamen  alii  eaercitationem 
exiftitnant . At  ego  illara , quali  mez  imbecillitati»  velamen  prztendo  , qua  quidem  ex 
ji s,  qua  in  me  acGdcrantur,  plura  obtego,  ncque  fe  fe  proìdere  patior  . Idem  ibidem 

lib.  6.  - 
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giogo  ; fe  rimangono  Sepolti  nella  dimenticanza  , non  penfare  a pre- 
tendere ; ma  bensì,  (57)  attefa  la  cognazione  della  propia  inabilità , fuggire 
il  pericolo . Quegli , che  prima  della  elezione  avelie  motivo  di  folpec- 
tare,  che  contro  il  fuo  capo  congiura  la  tempefla,  non  può  appigliar- 
li a risoluzione  più  Saggia,  che  al  ritirarli , dicendo  a Se  dello  che  n’è 
immeritevole. 

Che  s’ egli  è così,  com’  è io  fatti  , io  non  finifco  di  fare  le  mara- 
xrglie , [58]  riflettendo  alla  animola  inconfideratezza  di  quelli  , che 
non  raccogliendo  dalla  vigna  della  lor’  anima  altri  frutti  , che  bron- 
chi, e Spine;  pur  nondimeno  anno  il  coraggio  di  pretendere,  e di  ad- 
«(oliarli  ja  fatica,  e ’l  coltivamento  delle  eredità  del  Salvatore  ! Ma 
perchè  in  alcun  cafo  potrebbe  fuccedere,  che  1*  animo  fi  trovalTe  per- 
fidio , nè  fi  arrifchialle  a decidere  , non  pollo  ommeuere  qui  il  bel 
Sentimento  del  Mitrato  di  Capua  . Se  taluno,  dice  egli,  defidera  per 
una  parte  mettere  in  Scuro  la  Sua  Salvezza,  e per  l'altra  giudica  con- 
veniente accettare  il  Vefcovado;  (59)  quando  certamente  non  conoSca 
quello,,  che  in  tal  frangente  dee  fare,  e piutrollo  l’animo  Ila  dubbio- 
io,  e fluttuante  in  un  mare  di  timori,  fenza  lcoprire  la  cinofura  del- 
la verità,  ai  di  cui  Splendori  polla  ben’ incamminare  le  fue  risoluzio- 
ni, farà  obbligato  a rivolgerà  verfo  la  parte  più  Scura,  e ad  attenerfi 
ad  ella  , e a non  torcere  il  cammino  verfo  la  più  pcricolofa  , comun- 
que o ne  lo  vogliano  violentare  , o gli  fi  mettano  Sotto  gli  occhi  luc- 
ri i motivi  immaginabili  di  temporale  convenienza.  E la  ragione  fi  è, 
perohè  in  quello  calò  lì  arrifehia  quanto  mai  può  arrischiarli  ; < vale 
a dite  la  vita  dell’  anima,  e 1’  eterna  Salute  .•  negozio  il  più  impor- 
tante di  tutti  i negozj  : negozio,  in  cui  cofa  è affai  facile  , che  (1  la- 
ici un  mortale  Sedurre  dall’  errore  , Seguendo  i palli  di  Sventuratissimi 
riempiati,  e fi  precipiti.  Senza  Sentire  il  rimordimento  della  cofcienza, 
ne’  profóndi  ofeuri  Seni  dell’  abiSTo,  dove  il  verme  carnefice  morde  len- 
za dar  pola,  e l’implacabile  incendio  non  mai  fi  fianca  di  divorare. 


La 


(57)  Jimere  au<t«n  tìporter,  & contremifcere , St  propter  confcientiam  , & propter 
molari  imperii  , tu  netpit  fi  temei  trahautur  recufare  , ncque  fi  non  trahantur  .in  iptum 
N-ruerc,  imò  veri  etiam  fugare  previdente*  magnitudinem  diluitati*.  Si  priu*  quim  fa- 
fin*  6*,  nullum  modum  non  prhfenferìi , fecede,  «ibi  parfuade , te  ea  re  effe  indignum. 
Uhm  bvm.  34.  in  eap,  5.  ai  Hrir. 

($8)  Miror  audaciam  plurimorlirn  , tjttoi  videmu*  e*  fuii  vinai*  non  colligere , nifi  fpi- 
tms , & tributo*  ; vinci*  tamen  Dominici»  etiam  fa  ingerire  non  vtreri.  Fura  funt , & 
bufone* , &c.  S.  Berti,  ferii,  30.  in  Cane. 

*5?)  Si  qui*  velie  in  tato  falutem  fiuvm  collocare,  8t  fimul  oporreac  eum  Epifcopali 
officio  fungi  , is  debet  omninò,  fi  rei  certicudo  non  poffit  adliquidum  apparerà  , tutio- 
rem  par  rem  (equi,  & nulla  rat  (ohe , nulliui  Imperlo,  nulla  tamponili  militate  propofita 
ad  mini»  tutara  nartent  declinare . Agitut  enint  do  louima  rei  , chi»  de  falute  atterra 
traélatur,  Se  facillimum  cft , confcientiam  erroneam  ««empio  aiiorum  induore  , tk  eo 
modo,  confeientia  non  remordemt , ad  eum  locum  defcen.ter»,  ubi  vermic  non  montili, 
te  igni»  non  csringuitur . Bcllarmin.  aimonit.  aj  Nepot.  initi» 
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La  Prelatura  fegue  colui,  che  più  la  {ugge  , come  Seggette  , 
che  più  la  inerita. 


IMPRESA  V. 

O N v’  ha  induftria  pili  acconcia  , ed  efficace  a 
promovere  i meriti,  che  rifiutare  gli  onori;  (t) 
perocché  ninno  più  li  merita,  che  chi  più  dav- 
vero li  fuggc . Alla  mifura  , che  la  modellia  fi 
nafconde  nelle  abbiezioni  dell'  umiltà  , (2)  è da 
tutti  avidamente  cercata  , come  atta  al  coman- 
do. Effa  non  mette  le  Tue  mire  (j)  in  ottenere, 
ma  in  meritare;  e l'univerfale  voto  la  innalza 
a confeguire  quello,  che  merita  . Afferrata  che 
Ila  dalla  tenaglia  la  pietra  ( ed  è il  corpo  di  quella  Imprefa  ) quanto 
più,  a riguardo  della  naturale  ina  propenfione , lì  porta  al  centro  , 
tanto  più  llrigne  i ceppi,  che  la  imprigionano,  e afcendc  più  ficura 
in  alto  . Fuggire  la  utblimità  del  Pollo  , è il  mezzo  più  Scuro  per 

occu* 

(1)  Magis  trrim  dignm  ■efficitur,  qui,  quod  meretur,  rxcufat  . Pont,  in  vita  Cypr  inni 
Martyris . 

(2)  Meriti  prerogativa  eli  honorif  repulfa . Eufeb.  Emijfen.  de  taudib.  Maxim. 

(j)  Maximè  ambiemlu;',  quia  minimi  ambitioms.  Non  ftudet  fufeipere  Sacerdotium, 
fcd  mereri.  Sydoniut  ApoUintrr.  de  Simplicio  Epifcop»  Ae/ìgnato  Biruricen/i . 
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occuparlo.  Quanto  con  maggior  impegno  fuggiva  Coftantino  le  anfie 
del  Popolo,  che  lo  ricercava  per  la  Corona,  (4)  tanto  più  ne  avvi- 
vava le  impazienze  , e mettevagli  fproni  al  fianco  , mentre  già  per 
altro  da  fe  flelTo  correva.  Maravigliofa  fi  fu  la  moderazione  di  Teo- 
dofio,  che  operando  in  tal  guifa  , licchè  ogni  fua  azione  (5)meritava 
un  Imperio,  alcuna  non  ne  fece  con  animo  di  confeguirlo  . Glielo 
offerivano  ; ed  egli  lo  ricufava  . Uditemi  attenti , o ambiziofi  . Per 
fino  da  un  cuore  gentile  fi  vede  rifiutata  la  Macflà  , e la  di  lui  pre- 
tenfione  non  va  in  traccia  dell’  impiego,  ma  della  dimenticanza  . E- 
rafi  prefìfTa  la  Romana  Repubblica  di  voler  conferire  al  si  rinomato 
Affricano  le  due  cariche  di  Confolo,  e di  Dittatore,  c che  le  godcf- 
lc  perpetue  per  tutto  il  tempo,  che  lopravvivefic  a’  tanti  tuoi  trion- 
fi ; ma  non  fi  adoperò  meno  in  ricufarle,  di  quello  avefiTc  fatto  per 
meritarfele.  (0)  Nepoziano,  affine  di  giuflificare  la  fua  ritrofia,  dice- 
va, che  la  fua  età  giovanile  non  era  proporzionata  alia  Mitra,  (7)  e 
lcopriva  più  la  fua  virtù  nella  fleffa  fua  ripugnanza.  Quante  ragioni 
allegava  in  favore  della  fua  infufficienza , altrettante  adduceva  lepruo- 
ve  de’ fuoi  meriti  . Fuggendo  la  fua  elezione,  invogliava  più  gli  af- 
fetti, e più  infocava  gli  altrui  defider).  Le  medefime  fue  fcufe  il  ren- 
devano meritevole  dell’  onore,  a cui  fottraevafi.  Quanto  egli  fi  cre- 
deva nella  propia  opinione  più  incapace,  altrettanto  il  comune  con- 
cetto fiimavalo  degno.  Perchè  S.  Felice  non  voleva  crcfcere  in  gran- 
dezza, accettando  la  Cattedra  di  Nola,  crefcevano  alla  mifura  della 
fua  umiltà  le  fue  virtù,  e trovavafi  più  vicino  al  Trono,  quanto  più 
slontanavafi  dal  pretenderlo. 

. *,  . . Et  crevit  meritis,  qui  crefcere  fede 

Noìuit . ( 8) 

Siccome  la  moderazione  (9)  di  chi  rifiuta  gli  Onori  fi  cattiva  gli 
affetti  altrui,  c per  così  dire,  fe  gli  fìrafcina,  e tira  a fe  ; così  la  al- 
terigia di  chi.  li  proccura  incontra  la  difapprovazione , c l’avverfionc 
: corau- 

• • ! I * . ...  > . 

(4)  Diceris , Jmperator,  ardorem  te  depofccntis  imperli  fugere  , conatus  equum  cal- 
cai ibusexcitaffe.  Èt<ni  Conftantino.  > 

(5)  Illud  prtctercà  mirum  , quòd,  ctim  omnia  faceres , ut  imperare  deberes  ; niliil 
«amen  faciebas,  ut  imperarcs . Argumento  eli  dies  ilie , quo  clini  ad  fufeipiendum  Im- 
perium  vocabaris , oblatum  Imperium  deprecata  es . Audite  parricidi.  Repulfam  pati- 
tur  Principatus , & unus  eli  ambitus  Candidati,  ne  dedaretur.  Paccar,  l'bcodojio . 

00  Cbm  Refpublica  ei  continuum  per  omnes  vitac  annos  confuiatum  , perpetuamque 
diaaturam  tribuere  vellet , neutrum  (ibi  conferri  paffus  e(l?atque  ita  pene  tantbs  in  re- 
cufandis  honoribus  fe  geffit , quantbm  egerat  in  promerendis  . Val.  Max.  lìb.  4.  cap.  1. 

(7)  Juvenilem  ztatem  incongruam  Sacerdotio  caufabatur:  fed  quantò  magls  repugna- 
bat , tantò  magls  in  fe  ftudia  omnium  concitabat  ; & merebatur  negando, quod  effe  no- 
iebat , eòque  dignior  erat , quò  fe  clamabat  indiguum . Hieron.  Epiji.  3.  ai  tìeliodor,  de 
Viorr.  Nepotiani . 

(8)  F.  Paulin . de  S.  Felice.  Natal .5. 

(9)  Sanili  viri,  quo  inflantilts  fufciperc  ordjnem  pnlationis  refugiunt,à  devotis  pie- 
bibtis  devotiUs  rcquiruntur , Grcgor.  in  ì.Rrg.io.n.ij. 
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comune.  Tofto  che  Giacomo,  e Giovanni  fcoprirono  la  intenzione 
di  occupare  le  prime  fedie,  (to)  furono  mal  veduti  nel  Collegio  Ap- 
poftolico  , e in  vece  del  Trono  riportarono  1’  indignazione  di  tutti. 
In  vederli  pretendenti,  formarono  concetto  che  follerò  vani  ; c tan- 
to foto  badò  per  abborrirli  . Non  è la  mia  cafa  , (11)  come  quella 
de*  Principi  temporali.  ( rifpofe  qui  il  Signore)  In  quella  domina  chi 
fi  innalza  , nella  mia  chi  li  umilia  . Alla  luce  di  lomigliante  verità 
fu  per  tal  modo  abbominata  dall’  Imperadore  Teodolio  T ambizione  , 

(12)  che  {labili  con  una  fua  legge,  che,  le  alcuno  di  qualfifia  (lato, 
condizione,  o preminenza,  pretendere  nel  fuo  Stato  i primi  Podi  , 
che  per  fua  fola  volontà  iolevano  dilpenlàrlì  a’  Soggetti  più  beneme- 
riti, incorrefle  la  perdita  delle  lue  facoltà,  e fi  aggregadero  al  fifco; 
e che  il  reo  folle  imprigionato,  c polcia  mandato  in  efilio . Se  i pre- 
tendenti delle  mondane  dignità  perdono  la  grazia  de*  Principi  , quale 
accoglienza  podfono  prometterli  nella  Cafa  di  Dio  que’ , che  a forza 
di  protezioni  adirano  a confeguire  la  Prelatura?  Cosi  lontano  (dico- 
no, debba  edere  da  qualunque  ombra  di  ambizione  quegli  , che  de’ 
édere  Vei'covo,  ficchi  invitato  fugga  1 (tj)  pregato,  e predaco  fi  na.« 
fconda  : e chi  ne  lo  può  sforzare,  fia  in  necedìtà  di  cercarlo.  Il  fo- 
lo  motivo  del  vantaggio  comune  ne  lo  obblighi  a piegarli  : e non  fi 
reputi  degno  dell’  ufficio  Padorale,  fe  in  edo  non  v’entri  violentato, 
e indilpenfabilmente  codretto  . In  conformità  di  queda  madima,fug- 
geriva  Bernardo  al  Sommo  Pallore,  che  non  cleggede  alla  prefidenza 
delle  Chiefe  (14)  coloro,  che  fi  efibifeono , e fi  Unno  innanzi,  per  in- 
trodurvifi;  ma  bensì  quelli,  che  ribellivi , • rattenuti  fi  ritirano  , e 
fanno  refidenza.  Quelli  ( dice  il  Santo  ) quedi  dovete  obbligare  col- 
la forza  . del  comando  a entrare  nel  Convito,  comunque  a tutto  loro 
potere  fi  oppongano. 

j.  Cola  veramente  notabile  ! Qualora  fi  tratti  di  prendere  risoluzione 
in  materia  appartenente  all'  arte  militare,  alla  marineria,  o all'  agri- 
coltura, o a qualunque  altro  impiego  di  quelli  , che  compongono  la 
civile  armonia  della  Repubblica,  mai  non  fuole  avvenire,  che  1’  agri- 

E col- 

f io)  Indignati  funt  de  duobus  fratribus.  Matti,  io.  n.i 4.  Ideò  indignati  , quia  er- 
te lìentiam  Juper  alio?  haberc  voluerunc . L yra  He.  Primatum  aucem  honoris  concupire- 
re  vanitat  eli . ImperfeS.  b'tc . 

(11)  Principe!  genitura  dominantur  eorum  ; non  ita  erit  inier  vos  ; fed  quicumque 
voluerit  inter  vos  major  fieri,  fit  veder  minider.  Matti.  ihJtm. 

(11)  Si  quis  palatii  ooftri  ambierit  dignitatem  - atque  ad  eos  honores  afeendere  am- 
binone tentaverit.  qui  non  nifi  probatis  viris  noftro  judicio  deferuntur  : cujuslibet  iilc 
fit  loci,  ordinis,  dignitatis,  amiflìs  bonis,  & fifco  nodro  protinus  vindicatis , deporta 
tionis  mul&etur  esilio.  Cod.Tieod.  ad  I.  fui.  1. 1. 

(13)  TantUm  ab  ambitu  debet  effe  fepofitus , ut  quatratur  cogendus,  rogatus  recedar, 
invitarus  effugiac  . Sola  illi  fufTragetur  neceffitas  . Profeflò  cium  indignus  ed  Sacerdo- 
lio  , nifi  fuerit  ordinami  invitus.  L.  Jt  quemquam  31.  Cod.  de  Epifcop.  Cleric. 

(14)  Non  volente*.  neque  currentes  aflumito-;  fed  cunfUmes , fed  rtmientec  , etiara 
coge  ilios  , 61  compeUe  intrare.  Ecritard.  hi.  4.  eap.  $.  de  Qonjìictat. 
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coltore  accetti  l’efercizio  di  marina;a,(i  5)  nè  che  il  foldato  s’ addotti 
i)  coltivamento  de’  campi , nè  che  il  piloto  palli  alla  briga  di  lqua- 
dronare  Soldati  , avvegnaché  gli  li  minaccino  mille  morti.  La  ragie* 
ne  li  è,  perchè  ognuno  di  elli  apprende,  e teme  i gravi  pericoli  , a 
Cui  va  incontro,  imprendendo  una  facoltà  , di  cui  e non  ha  Iperien- 
za,  e non  è punto  informato.  Sarà  dunque  di  dot  ere,  che  in  tal  ma- 
niera cautelino  gli  uomini  i loro  pericoli,  coGcche  niuru  forza  fiz 
po!Tente  ad  obbligarnegli  ad  accettare  impieghi  di  minor  conleguen- 
za  ; e che  poi  animoiamente  , e lenza  veruna  rifieilìone  , abbraccino 
un  impegno  sì  grave  , qual’  è la  Prelatura , nella  di  cui  o buona  , o 
mala  amminilìrazione  fi  corre  rifehio  di  perdere  la  vita  eterna  ? Co- 
loriranno  la  troppo  avanzata  loro  inconlìdcratezza  col  dire,  che  s'in- 
ducono, perche  ne  vengono  affretti  da  viva  forza.  Ma,  fe  non  ope- 
rano, come  debbono,  non  avverrà,  che  ammetta  :omiglunte  giuflifit 
«azione  quel  rettiffimo  Giudice,  nel  cui  leverò  tribunale  aflì  a trai-, 
tare  la  loro  cauta. 

Io  adeflò  dimando.  Può  efifere  azione  prudentemente  ficura  il  Don 
accettare  la  dignità,  quando  è il  Signore  quegli,  che  per  mezzo  de’ 
tuoi  Miniltri  chiama  ad  eira  il  Soggetto?  lo  non  dirò  già,  che  sba- 
gli  chiunque  intervenendovi  tali  particolarità  , la  riceva  . Soggiunga 
però,  che  meglio  opererà  quegli,  che  riconoscendo  eoo  umile  Senti- 
mento di  le  fletto  la  fua  inlufficienuv  , fi  fculà  » Chiama  Mosè  (1 6) 
Settanta  Anziani  al  tabernacolo,  affine  di  dividere  tra  di  cfli  il  gran 
pefo  del  governo.  Mancarono  d’ intervenire  Eliaci,  e Medad  all’invi- 
to; e pur  nondimeno  dice  l’Oracolo  Sacro,  che  appunto  l’opra  di  que- 
lli due  difcelè,  e fi  riposò  lo  Spirito  del  Signore  .Calo  ammirabile  ! 
Dunque  fopra  due  eaparbj  , topra  due  ribelli-,  che  mettono  in  non 
cale  il  comando  di  Dio  , intimato  loro  per  mezzo  del  Condottine 
Mosè  t Quelli  dovrà  ricolmare  de’  fuoi  doni  il  Divino  Spirito  ? Ma 
che  accade  lame  le  maraviglie  ? Non  lanciarono  di  ubbidire  indotti- 
vi da  Superbia , ma  da  balla  umile  opinione  di  le  medefìnni  . La  loro 

non 

(15)  Quimobrem  fit  , ut  de  militi» , de  mercatura,  de  apicultura  , czterarumque  ad 
huuiinuin  ui&um  ptrtineimiun.  renati,  ratienc  deliberano  ieeuadu  cum  fit , ncque  mrlcs 
.ir.ricuì  turarli , ncque  gubemator  mi  li  nani , ncqui-  agricola  navigoiionem  fufcif  iat  , eiian» 
li  millies  illis  mortori  commineris  : Propterea  quòd  illorum  unufquifque  prolpkit  (ore , 
ur  perii ulum  libi  ab  impernia  artit  incogniti*  iminiueai  . Ica  ne  ergo  , ubi  medicò;  in 
rebus  perii litamur,  taiua  ipfi  utemur  providentia;  aeque  cogentium  nus  violenti*  pu- 
rendum  effe  putibimus  ; Ubi  verò  «termini  illos  manet  fupplicium,  qui  Epilcopatus  ad- 
minillrationeui  juilc  przltare  nelcicnnt , temeri,  aique,  ut  cafus  tulerit , m tantum  non 
coniiciemus  periculuin  alien*  violenti:*  caldani  opponente»  ? At  qui  raiionetn  hujulmu- 
di  haudquaquam  admiffurus  eli  , qui  caufa  iftius  judicem  -iget . (-hryjeJL  Iti.  4.  d*  Sa « 
crrdotm . 

(16)  Permanfeiunt  in  caftris  duo  viri,  quoemrt  unut  vocabatur  Eli-id  , ik  alter  Me- 
dad, Super  qnos  requievit  Spiritus;  nana  oc  tplì  deitripti  eranc,  & non  cxùtruat  ad  ta- 
bcrnaculum.  Numtr.  ìi.m.  tó.  Quia  remunitr-int  non  ex  contempli*  , icd  tx  humilil-ue, 
reputante!  fe  indigno!  tanta  piomoiionc  , (k  ideò  rccepcxunt  donum  Dei,  i-pi.i  bit . __  , 
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lion  fu  difubbidienza , ma  fcufa;  nè  fi  fcufarono,  deprezzando  il  co- 
mandamento,  ma  riconofcendofi  indegni  del  pollo  . Chiara  cofa  è , 
che  il  Signore,  che  chiama  i Soggetti  alla  dignità,  dà  le  prerogative, 
e gli  ajuti,che  per  ben  amminillrarla  richieggonfi  ; ma  lempre  il  cam- 
mino baffo  dell’umiltà  è pili  ficuro,  che  1’  alto  del  governo  ; avve- 
gnaché concorrano  nel  foggctto  tutte  le  doti  neceffarie  , che  ne  lo 
rendano  meritevole.  Tutta  la  fapienza,(i7)ctuttc  le  lettere  degliEgiz) 
fmaltavano,  quali  pietre  preziofe,  1'  animo  di  Mosè  \ e non  per  tanr 
to,  eleggendolo  Dio  per  Condottare  del  Popolo,  per  elencarli  dall* 
incarico,  allega  la  Tua  incapacità,  (i 8)  Portali  da  così  umile,  che  di- 
Iconofce  le  fue  rare  qualità  , e favellando  con  quello  , che  effenzial- 
mente  è (aggio,  non  lo  fupplica  a fumimelo  di  faggezza,  ma  ad  am- 
mettere per  ‘ifeufa  della  fua  ritrofia  la  lua  ignoranza  . Non  proccura 
di  avere  una  Lingua  (ciotta,  ed  eloquente;  ma  che  , come  pigro,  c 
ieilinguato,  non  lo  coftringa  ad  accettare  il  governo  . Stima  più  fot- 
trarfi  dal  comando,  che  entrare  in  effo  adornato  delle  più  ragguarde- 
voli prerogative;  perocché  nell'altura  pericola,  e fi  afficura  nella  ab- 
biezione.  • ' 

E non  bada  qualunque  chiamata,  per  abbracciare  fenza  rifehio  la 
Prelatura.  Dice  Giliberto,  che  quell’anima  fanta  , (19)  cui  aveva 
■feelta  il  Signore  eoo  difegoo  di  affidarle  la  cura  di  palcere  le  fue  pe- 
corelle, è un  fevero  rimprovero  della  troppo  debole  nodra  facilità; 
perocché  chiamata  una,  due,  e tre  volte  alla  corona  , diffidando  de’ 
iuoi  meriti,  la  ricufa,  c noi  con  improvvida  leggerezza,  lenza  radu- 
nare capitale  di  virtù,  né  fcandagliare  i nodri  talenti,  alla  prima  vo- 
ce, che  ci  pare  di  udire,  corriamo  veloci  a precipitarci  in  un  golfo 
pieno  di  tempede,  com’ è il  Governo  Ecclefiaflico.  Quella  non  lì  dà 
per  intefa  alle  voci  replicate  deilo  Spofo,  che  modrano  il  fuo  deGde- 
rio  di  fublimarla  : e noi  non  folamente  entriamo  ipontaneamente  ne- 
gli onori;  ma  ne  anticipiamo  eziandio  la  vocazione  , e con  indudria 
la  procuriamo.  Perfetta  imitazione  della  Spofa  (20)  fu  nella  fua  pro- 

E 2 mozio- 

(17)  Erudirne  eli  Moyfet  omni  Captanti*  Sgyptiorum  ; 8c  erat  potens  la  verbis  , 8t 
in  operibus  firn . AHor.  7.  ».  22, 

■ (18)  Non  furn  eloquens  ; impeditioris , & tardioric  linguz  fum.  ExoJ.  4.  ».  io.  Moy- 

fet , quia  apud  fé  mente  humiltc  erat  , oblatam  protinus  tanti  regimini*  gloriai»  expa- 
vit.  Ecce  cuni  auQore  linguz  loquitur,  & nc  tanti  regimimi  potellatem  accipiat  ,elin- 
guem  fe  efle  caufatur.  Greg.  hh.  jj.  Moral.  cap.  ij. 

(19)  Veni  de  Libano  foonfa  mea , veni  de  Libano,  veni.  Cant.  4.  ».  9.  Forfitan  fpon- 
fz  mora  feftinationem  noitram  fugillat , 8c  arguit , qui  nimis  prompti  , & parum  previ- 
di, vires  noftras  minue  perniante*,  feftinamus  ingredi  in  labore*  przlationis,  in  folicitu- 
dinnm  moleftias , & materiato  lapfut  : nec  expeftamus  vel  fenici  votati  , ultrò  nobii 
ipfii  honorem  fumiinus  , vocationem  przveuicntes  , vel  arte  procurante! . Gihtcrt . bic 
ferm.  29. 

(20)  Adhuc  fufpicatur,  deceptam  errare  coiumbam , nec  poife  in  tanta  hominum  mul- 
titudine,  certam  eligendi  notare  perfonam.  Tertiò  igitqr  ad  fc  volitamcm  agitati*  ma- 
nibue  repulit , & fic  in  nomine  SanftilCnue  Trinitatis  benediffionem  iuz  conlecrattonis 

accepit.  Duniun.  frrm.  3.  de  S.  Severo."  . 
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mozione  quell’ cfimio  Arcivefcovo  di  Ravenna  S.  Severo,  quale,  metv 
ire  il  Popolo  faceva  orazione  nella  Chicli  , fupplicando  il  Signore  a 
manifcftare  la  tua  volontà,  c a dare  alla  Città  un  Prelato  di  tua  ma. 
no,  egli,  pVr  non  edere  veduto,  fi  nafeondeva  dietro  alla  porta.  In- 
di, difendendo  lo  Spirito  Divino  in  forma  di  Colomba,  li  posò  per 
ben  tre  volte  fopra  il  di  lui  capo  : e ’l  fanto,  ed  umile  Uomo  proc- 
curò  altrettante  di  allontanarla  da  le  colle  mani,  affinchè  volando  at- 
torno per  1'  aria  , niuno  de’circoftanti  fi  avvedete  edere  lui  1'  eletto 
dal  Cielo.  O anima  puriffima,  degna  di  edere  fublimata  dalla  pili  ab- 
bietta sfera  della  plebe  alla  prima  dignità  della  Chicfa  ! 

Oh  quanti  fono  dati  chiamati  da  Dio  alle  dignità,  che  pe’.  fuoi 
occulti  giudicj  ha  poi  pcrmedo,  che  li  perdano  ! Aronne  , obbligato 
dal  precetto  Divino,  accettò  l’impiego  di  Profeta  , (21)  e col  gran 
prodigio  di  fargli  fiorire  in  mano  la  verga,  (22)  comprovò  il  Cielo, 
ch'era  meritevole  del  Sacerdozio;  e nondimeno  nulla  gli  giovò,  ficr 
chè  non  pende  nel  monte  Hor,  fpogliato  prima  delle  dignità,  c po- 
scia ancor  della  vita.  (23)  Mosè , dopo  replicate  feufe,  e chiare  pro- 
tede,  (24)  ammile,  per  ubbidire  a Dio,  1’  importantidìmo  ufficio,* 
pure  non  ottiene  di  entrare  nella  terra  di  promidfione  ; (25)  ma  in 
vida  di  eda  Iddio,  per  certa  fua  imperfezione,  il  gadiga  con  pena 
tli  morte.  Quanto  adoperali!  Saule  per  ritirarli  da  accettare  la  coro- 
na ? Quali  infinuazioni,  quali  promede  rifparmiò  il  Signore,  per  ob- 
bligamelo a riceverla  ? (ió)  e alia  per  fine  muore  reprobo  , e i fuoi 
nipoti  furono  crocifilfi  . (27)  Se  dunque  quelli,  che  per  volontà  Di- 
vina cedettero,  e accettarono  il  podo,  vengono  cosi  rigorofamente  pu- 
liti; qual  fine  poflòno  prometterfi  quelli,  che  anfiofi,  ed  avidi  , per 
mezzo  di  pretenfioni  lo  proccurano  ? (z8) 

Non  è mica  lo  dello,  edere  lecito  da  Dio  al  comando,  e rendere 
conto  d’ averlo  amminidrato,  come  debbefi.  Se  tutti  coloro,  che  fono 
chiamati  a’  podi  fublimi  ( lcrive  all’  Arcivefcovo  Bainone  S.  Bernar- 
do ) 


(il)  Aaron  frater  tua*  erit  Propheta  tuu? . Exnl.j.n.  t. 

(il)  Invenit,  germinalTe  virgam  Aaron  Hit.  Uum.  17.  rt.  R. 

i-ì)  Cumque  nuJavcris  patiem  velie  fua,  morictur.  IH  Num.  ìo.n.lS. 

(z+)  Miete  quem  mifl'uru?  « t Impeditiori? , & tardiori?  lingue  fum.  Exod.  4.  n.  io. 
•fr  ,4.  - it 

(25)  Non  introducete  ho?  populos . Knm.io.n.Ji.  Vidifti  terram  oculis  tuis , Se  non 

ttanfibis  ad  illam.  Diut.  34.  4.  ; 

(26)  Ecce  abfconditu?  eli  domi.  t.Reg.cup.  10.  n.  23. 

' ' (27}  Arripuit  Saul  gladi um , He  irruit  liipfr  eum . j.Rtg.ji.  n.  4.  Crucifixcruut  co* 
in  monte  coram  Domino.  2.  Rtg.11.  n.g. 

(28)  Si  hi,  qui  nccelTìtate  «rahunnir,  non  habent  quò  fagiani  , 8c  quò  fe  excufeut  , 
ii  rem  mali  adminilirent , Hi  lint  negligente!  1 nam  & Aaron  trailus  eli  neceflitate , Se 
venit  in  penculum , Se  rurfu?  Moyfes  venit  in  periculum , cum  Tape  recufaflet . Se  Saul, 
tui1  faerac  creditum  aliuti  imperino!,  poliquam  rccufavic,  vocatus  eft  in  periculum, quo- 
n am  ipfum  male  adminiRrar.it  ) quantò  magia  ii , qui  in  hoc  luum  Rudium  ponimi,  Se 
in  id  irruum  ? Qui  eR  autem  tali?,  longi  magi?  omni  fe  privahit  venia.  Chi/JuJI.  bum. 
in  1.1B.  13 .a.i  Heh*.  n.  17. 
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èo  ) fono  desinati  alla  gloria,  (29)  ben  può  vivere  ficuro  il  Prelato  di 
Colonia.  Ma  , fe  Tappiamo,  che  Giuda  fu  innalzato  al  Sacerdozio  , e 
Sanie  al  Regno,  non  da  altri,  che  dalla  delira  dell’  eterna  Sapienza  ; 
è ben  di  dovere,  che  1’  Arcivcfcovo  di  Colonia  viva  con  gran  timo- 
re. Imperocché  chi  può  mai  pretendere  di  goder  , fenza  follecitudinc 
della  fua  lalvezza , la  fublimità  del  dominio,  mentre  vede  perire  co- 
loro, che  ad  erta  arrivarono,  fenza  cercarla  ? (30)  Chi  mai  , fenza 
fperimcntare  gravi  agitazioni,  e conliderabili  pericoli,  perché  immer- 
io  in  un  mare  di  cure  , fi  prometterà  di  conl’eguire  agevolmente  il 
Paradifo,  quando  coloro,  che  furono  elevati  da  Dio  medefimo  , per 
le  loro  tralcuraggini  li  perdettero?  (3  1)  Oh  quanti  procertt  forma  contro 
di  fe  , quanta  legna  raduna  pe  ’l  fuoco  dell’  altra  vita  , quegli  , che 
non  fi  fpecchia  negli  elempj  altrui,  e non  migliora  di  coftumi,enon 
prende  lenno , a villa  di  tanti,  che  perirono  in  quella  Dignità  , che 
non  defiderarono  ; ina  anzi  fempre  più  avviva  le  brame  di  procurar- 
la ? Niuno  dubiterà,  che  , fe  uomini  porcati  dalla  efprelfa  elezione 
del  Signore  alla  Dignità  vengono  con  tanto  rigore  puniti  j molto  più 
coloro,  che,  fenza  edere  chiamati,  dando  folamentc  orecchio  a’ dolci 
inviti  del  loro  appetito  vi  s’  introducono  da  fe  (ledi  , quando  man- 
chino a’  loro  doveri  , faranno  calligati  feveramente,  e proveranno  tor- 
menti più  atroci  di  quanto  porta  elprimeré  la  voce,  e concepire  il  di- 
feorfo  .(32) 

Non  laiciamo  però  del  tutto  afflitti  quelli,  che  pretendono  3 erten- 
do  che  fi  da  ancora  tal  volta  pretenlione  , che  merita  la  fua  lode  . 
Per  due  fentieri  fi  può  un  Soggetto  incamminare  alle  Dignità  . Uno 
battuto,  e reale,  abbellito  di  gloria,  ladricato  di  olfequj  , circondato 
di  autorità,  e tutto  temi  aro  di  ricchezze  ; fentiero,  a cui  con  fem- 
biante  gioviale  invitano  1’  abbondanza,  il  fallo  , e gran  copia  , non 
che  di  agi,  eziandio  di  delizie.  Altro  {fretto  , afpro , e frequentato 
da  pochi  ; fentiero  , in  cui  fi  feorgono  dirupi  di  travagli  , (pine  di 
follecitudini , fterpi  di  diigudi,  inciampi  di  fatiche,  parti  lubrici  di 
gravi  pcrfecuzioni  . Chiunque  per  mezzo  della  prima  di  quelle  due 

E 3 vie 

(29)  Si  cunflos,  qui  vocantur  «d  minifterium  ? conflat  eligi  ad  regnum  : profeflò  fe- 
curus  eft  Colonienfis  Archiepifcopus.  Quod  fi  etiam  Saul  in  Regno  , & Judam  in  Sa- 
cerdotio  legitur  elegifle  non  alius , quim  ipfe  Deus  ; timeat  necelfe  ed  Colonienfis  Ar- 
chiepifcopus . Bernard.  Epift.  9. 

(30)  Qnis  gioriam  quzrat  innoxié,  fi  & illi  fteterunt  noxia,  qui  hzc  habuit  non  qux- 
fita  ? Quii  inter  hzc  ime  magno  diferiminis  labore  falvabitur , li  irte  in  his , culpa  in- 
terveniente, turpatus  eft,  qui  ad  hzc  fuerat , Dco  eligente , przparatus  ? (ìreg  in  Paflor. 
admun.  22. 

Ili)  O quantz  redargutiones  ; quantorumque  fuppliciorum  effe  cenfendi  funt  rei,  qui. 
nullo  eos  quzrente  , nemineque  vocante  , Primatum  Pontifìcalis  officii  adipifei  przoptant  ! 
Juftinian.  de  Rrgim.  Pralat.  eaj>.  2. 

(32)  Si  qui  delatam  libi  glonam  acceperunt , fic  condannati  funt  , qui  ultrò  non  de- 
latam  ipli  mquirunr,  gravifUmo,  fupra  quim  dici  poffit  , judicio  plcQcntur  . Bajìl.  im 
Regni.  trev.  intcrrog,  36.. 


Digitized  by  Google 


•jo  Imprese  Sacre. 

\ie  corre  in  cerca  della  Dignità,  fi  tenga  pure  per  perduto;  ma  chi 
per  mezzo  del  fecondo  la  pretende,  entri  francamente  in  ella  , e fi 
creda  li  curo. 

Nuovo  veramente  , e non  piu  praticato  cammino  (diceva  certuno 
al  luo  Principe)  v’ha  condotto  , o Signore,  alle  cime  della  Maeflà  . 
Colà  v’  ha  guidato  il  bene  comune,  (3))  e non  già  alcun  riguardo  di 
particolare  voftra  convenienza.  Alcendelle  agli  Itemi  , e alle  penoie 
cure  dell’  Imperio  : non  entrafte  in  elfo,  affine  di  godere  le  più  leci- 
te prolperità  ,•  ma  per  lofferire  quanto  v’  ha  di  gravezza  nel  luo  pelo, 
e di  affanno  nelle  lue  lo  1 1 e c i t u di n 1 ; e in  tal  modo  vi  liete  renduto  me- 
ritevole di  eterna  lode.  Santifichiamo  quella  adulazione  con  una  ve- 
rità evidente  del  noflro  Redentore.  Conofce  egli  nel  Monte,  che  ’l 
vogliono  far  Re,  (34)  e fogge  dal  Regno  . Nell’  Orto  fi  confiderà  tra 
le  agonie  Re  de’  dolori  , e s’alza,  e va  incontro  alla  penofa  corona. 
Che  diverfità  di  operare  fi  è mai  quella  ì Scioglie  il  dubbio  San  Pier 
Damiano  . Ciò  ne  la  intendere  , dice  il  Santo,  che  fu  ’l  Monte  era 
ricettato  il  Redentore  dalla  MaeOà  con  pompa,  sfarzo,  cd  applaufi  ; 
laddove  , comunque  nell'  Orto  gli  fi  rappreientaflero  la  Porpora  , lo 
Scettro,  e Ja  Corona  , faptva  ben’  egli  , che  la  Porpora  dovevaglifi 
tingere  nel  proprio  langue  , e pofeia  gli  fi  doveva  llerpare  di  dolio, 
per  metterlo  lulla  Croce  : Lo  Scettro,  per  ifcherno,  doveva  elfere  di 
canna,  quale  in  apprtifo  gli  farebbe  flato  cambiato  in  acuti  penetrane 
lilfimi  chiodi  : La  Corona  doveva  comporfi  di  fpine  , le  quali  larcb- 
bonfi  colorite  , quali  rubini,  Tulle  iagrofante  fue  tempia.  Quindi  èr 
che  quando  il 'Salvatore  del  Mondo  (ugge  pe'l  cammino  della  monda- 
na gloria  il  Regno,  va  in  cerca  di  elfo  pel  fentiero  de’  patimenti. 

Ceri’ uni,  che  o per  eccello  di  ambizione,  o per  difetto  d’intelli- 
genza sbagliarono  in  interpretare  la  propofizione  dell’  Appoflolo  Pao- 
lo, dilfero,  che  per  anellazione  di  lui  era  lodevole  il  defiderio  del 
Vcfcovado  . [3<]  Dovrebbero  peto  ronfidcrare  , dice  San  Gregorio  , 
che  quando  1’Appodoio  concecè  quella  licenza,  correva  un  tempo, 
in  cui  , perchè  la  Chiela  ardeva  in  perlecuzioni  , . il  Paliorale  , e la 
Mitra  erai.o  le  Dimilforie  pe'l  Martirio  : c l’Olio  della  conlecrazio- 

ne 

(33)  O novum , atquc  inauditum  ad  Frihcipatum  iter  ! nec  te  propria  cupidità*,  fed 
aliena  utilità:  Trincipem  fecit  : altumptus  es  in  laborum,  curarumque  confortiuni  , nec 
lata , & profpcra  (laiionis  iflius , fed  afpera , & dura  ad  capelTcndatn  cam  compulerunr. 
rii»,  in  Punrgyr, 

(34)  Fugit  in  montem  ipfe  folus . Jean.  6.  n.  15.  Quid  eli,  qùod  mediator  Dei  , & 
homitium , ad  regnum  protnovendus  evafit , ad  moricm  vcrò  fe  ultroneum  quafitus  ingef- 
fit  ? Nifi  ut  nos  adtnoneret  mundi  hujus  gloriato  devitare  ; tribulaiiones  ameni  proDeo, 
6t  laborum  preffuras  gratulantcr  expeierc.  Damifin.  fin».  0,  de  S.  Eleitcudio . 

C35)  Si  quis  Epifcopatum  defiderat , bonum  opus  defilerai,  t.  ud  Tiniorb.  3.  n.  1.  No- 
tandum,  quòd  ilio  tempore  hoc  dicitur,  quo  quifque  plcbejus  praerat , ad  mattyiii  tor- 
menta ducehatur.  Tunc  ergo  laudatum  fuit  Epifcopatum  quarcre , quando  per  hoc  du- 
biuqi  non  erat , ad  fupplicia  quetnque  graviora  pervenire.  (iregor.  1.  puri,  rujiur.f.  8. 
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»e  ungeva  ne’  Vtfcovi  altrettanti  Campioni  p?r  la  lotta  contro  i Ti- 
ranni . Se  i derider),  e le  diligenze  s'  indirizzano  a tali  , e così  no- 
bili fini  , pofiono  con  ogni  ticurezza  alpirare  a coronarli  di  allori  . 
Bizzarra  riiòluzione  fi  fu  quella  del  Santo  Vefcovo  Malachia  , e che 
fa  mirabilmente  al  mio  propcifito  . Vide,  che  la  Metropoli  d’ Irlanda, 
combattuta  da  fiera  tempefta , era  in  evidente  pericolo  di  naufragare 
poiché  occupandofi  la  Sede  Arcivelcovile  per  diritto  di  lucccITione , la 
Religione  ne  pativa,  poco  a poco  fvaniva  la  Fede,  e di  continuo  tro- 
vavafi  efpoda  a mille  oltraggi  la  fantità  della  Legge  • Ne  prele  egli 
il  buon  Malachia  il  governo  > e dopo  d’avere  lofierto  orribili  burra- 
fche,  alle  quali  con  coraggio  invincibile  fi  oppofe  , rollo  che  vide  ri- 
tornata la  calma  alla  Chiela  , lofi itui  (giuda  la  facoltà  a tal  fine  con- 
cedutagli) il  fuo  Succedere,  a cui  cedè  l’impiego,  e ritiroffi  di  nuo- 
vo alla  quiete  del  fuoMoniltero.  [jóJRaro  veramente,  e gloriofo  cam- 
mino alle  Dignità  , entrarvi  per  la  porta  degli  denti  , e partirli  , e 
darfi  alla  fuga,  todo  che  fi  feoprono  vantaggi,  ed  onori. 

Con  fomigliante  fpiriro  dovrebbono  ammetterli  le  Dignità  in  par- 
ticolare da’  Religiofi  . E’ , a dir  vero  , materia  di  grave  dolore  ( come 
notò  San  Bernardo)  che  coloro  , che  calpedano;  e deprezzano  le  va- 
nità del  fecolo,  imparino  nella  fcuola  dell’  umiltà  la  fuperbìa  ; e che 
dal  fomento  dell'  amorofo  umile  Gesù  prenda  calore  , e fi  provveda 
di  ale  la  albagìa,  affettando  nel  Chiodro  le  prelunzioni  , che  non  a- 
vrebbe  nel  fecolo.  E ciò,  che  merita  compadìonc  maggiore,  fi  è, che 
non  tolleri  di  vivere  negletto  nella  Cala  di  Dio  quegli , che  per  forte 
in  un  angolo  di  fua  abitazione  era  lo  deflo  difprezzo.  E che  , perchè 
nel  Mondo,  dove  fi  cercano,  fi  ambilcono  , e fi  dilpenfano  glt  ono- 
ri , non  ebbe  nè  meriti,  nè  mezzi  per  ottenerli,  aipiri  a confeguirli 
nella  Riligiortev  dove  non  fi  curano  , anzi  piuttodo  fi  fuggono.  (37) 
Che'  però  i''ReIigiof» , (38)  che  obbligati  da  precetto  loro  impodo  dal 
lupremo  Padore,  e adretti  dalle  necelfità  della  Chiefa  , lì  addodano  , 

1 .1  E 4 ad 

1 . / , 

(jó)  Inter  pericula  rexit  Ecclelìam  ; poR  pericula  continuò  (Ibi  fuccefforem  alterniti 
canonici  ordinavit  ; ei  fiquidem  conditone  fufeeperat , ut  poRquam  cefTante  perfecutio- 
nis  rabie,  alter  fecurè  polfet  inftitui , ad  fedem  propriam  remeare  pcrniitteretur . Bern. 
orai,  in  tran fitu  Mai  oca. 

(37)  Video  (quod  magi:  dolco)  poR  Ipretapt  feculi  pomparti,  nonnudo?  itt  fchola  hu- 
militati:  fuperbiam  ma^is  addifeere,  & fub  ali:  miti»,  humilifque  MagiRri  gravili?  in- 
folefcere.  Se  iinpaticntcs  ampliìis  fieri  in  clauRro,  quònr  fuerint  in  Acculo  . Quodque 
magi:  perverfum  eR,  plerique  in  domo  Dei  paciuniurhaberi  comemptui,  qui  in  fua  non 
nifi  contempi  ibiles  effe  potuerunt  : ut  quia  vidclicet  , ubi  & pluribu:  lionores  appetun- 
tur  , ipfi  locum  habere  non  meruerunt , faltem  ibi  honorabiles  videantur , ubi  ab  omni- 
bus honores  contemnuntur . Bern.  bomil.  4.  fuper  mifur  ef!  . 

(38)  Si  coatti  ab  Ecclefia  inevitabili  neceffitate  fufeipiant  regimen  animarum  , non 
funt  reputandi  ab  ordine  egrefli , fi  quanthm  in  ipfi:  eR,  femper  appetant  in  fina  ordi- 
ni: conioveri . Quod  fi  non  vacati  ad  Epifcopalem  gradum , nec  coatti  ad  enndem  afpi- 
rant  , ut  fugiant  zrunmas  pauperum,  & ordini:  rigortm,  credo  , co:  in  illiu:  parterre 
ceffuro: , qui  dixit  : Sedebo  in  monte  teRamenti,  in  lateribu:  aquiloni:  Ócc.  Bon.  c.  a. 
Jupcr  Regni. 
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ad  imitazione  del  fopraddetto  Malachia,  la  cura  delle  anime,  non  deb>- 
bono  riputarli  ambizioli,  nè  averli  in  concetto  di  defertori  dell’umil- 
tà , o degeneranti  da’  collumi  lodevoli  , che  ne’  fanti  loro  Ordini  lì 
profclTano  ; maflimamente  , le,  per  quanto  Ha  a loro  , confervano  in 
cuore  ardentiffimi  defider)  di  reflituirli  al  religiolo  nido  dell’  antica 
loro  odcrvanza  . Ma  quelli , che  alpirano  alle  Dignità  , lenza  ciTere 
nè  chiamati  , nè  fpinti  , a folo  oggetto  di  fottrarli  dalle  abbiczieni 
della  povertà,  da’ rigori  , e foggczioni  della  regolare  diiciplina,  io  li 
giudico(dice  S. Bonaventura  ) quali  eredi  di  quello  fpirito  vanagloriofo, 
che  dille  : Pianterò  il  mio  leggio  fulle  cime  del  monte  del  Tcllamenio  a 
fianco  del  Settentrione;  e per  lalire  a sì  lublime  Trono , mi  fediran- 
no di  piedellallo  le  Stelle  . Io  però  non  dubito,  che  colloro  gli  fuc- 
cedano  , come  eredi  , nell’  infeliciflima  primogenitura  de’  luoi  ar- 
dori . 

La  generofa  refillenza,  che  fecero  Prelati  fantifTimi,  affine  di  tene- 
re lontani  dalle  Prelature  i loro  figliuoli  , prova  ad  evidenza  quanto 
convenga  a’  Religiofi  la  riloluzione  di  non  pretenderle,  e di  non  ac- 
cettarle , quando  vengano  loro  offerte  . Concorlero  in  Roma  que’due 
luminoft  AUri  della  Chiefa  , Domenico  , e Francefco  , col  Cardinale 
Ugolino  Ollienfe  nel  deftderio  di  vedere  riformato  il  Clero,  lui  la  cui 
norma  o fi  aggiuflano  , o fi  feompongono  i collumi  del  Popolo  . In- 
terrogò egli  il  Porporato  i due  Santi  , le  giudicavano  conveniente  il 
conferire  ad  alcuni  Religiofi  de’ loro  Ordini  i Vclcovadiy  giacché  egli 
fperava  , che  colla  dottrina,  col  tiifincercffe , c colf  efeinpio  delle  loro 
virtù  avrebhono  operato  il  cangiamento,  che  pretendeva^  ne’. fedeli  l 
Rilpofe  S.  Domenico:  Se  voi,  o Signore,  pretendete  onorare  i miei 
fratelli,  fappiate,  che  non  è poco  l’onore  di  e Ile  re  , e di  chiamarli 
Predicatori  , quando  lappiano  corrifpondere  co’  fatti  alle  obbligazioni 
di  tale  impiego  . Finché  toccherà  a me  , non  permetterò  giatqmai_, 
che  afccndano  a qualunque  altra  Dignità  fuori  del  Cbioflro.  (39)  S.  Frane 
cefco,  parlando  lopra  la  Uclfa  materia  col  Sommo  Pontefice  (non  io 
bene,  le  in  quella,  o in  altra  occalione)  dille  : (^o)  I mici  Rei  gio- 
ii, attefa  F umiltà  della  loto  profclTione , li  chiamano  Frati  Minori  , 
affinchè  non  alpirino  alle  Dignità,  cd  a’  polli  di  comando.  Se  vollra 
Santità  delidcra  , che  facciano  gran  frutto  nella  Chiefa  di  Dio  j fi 

corn- 
eo) Car  non  facimus  de  fratribui  veflrif  Epifcopos,  & Ftalato' , -qui  documento  , 81 
«tempio  careni  pnrvalent  ? &c.  Dixit  ergo  Beatui  Dominicus  : Domine  , gradii  bono 
iublimati  funt  fratres  mei  , fi  recognofcunt  ; nec  prò  meo  poli'*  permittam , ut  aliai  aù 
fequantur  fpeetmen  diqnitati».  $.  Automa.  3.  pari.  HÌJI.  tir.  aq..  c.  2.  a. 

(40)  Contentini  eìto  gloria  tua,  61  fede  in  domo  tua.  4.  Re£.  14.  n.  io.  Beatili  Fran- 
titeli' interrogatili  a Papa,  fi  veìlct  quod  fratres  fili  promoverentur  ad  Etclefiallicas  di- 
pnitatct , refpondit  : Domine , fratres  mei  ideò  vocali  funt  M monti  , ut  majores  fieri 
non  praefumant  . Si  vuitis , quod  faciant  fruflum  in  Ecclcfia  Dei,dimittitc  eoi  in  fiata 
vocationii  eorum,  òc  ad  dignitate*  Ecdefiaftiyas  afe  eliderò  nuiiatctius  pcrmitutis . Ly»r 
b)e  in  Olof.  murali . 
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compiaccia  di  lafciarli  nella  vocazione,  a cui  furon  chiamati  c non 
s’  induca  mai  a dar  lóro  altre  preminenze  , nè  a permettere  , che  le 
accettino. 

Da  quelle  limpidirtìme  forgenti  volle  attingere  il  nofiro  Patriarca 
S.  Ignazio  lo  fpiriio  di  umiltà,  e proccurò  di  piantarlo  con  più  pro- 
fonde radici  nella  fua  Religione  . Non  contento  egli  di  darle  il  no- 
me di  minima,  e d’introdurre  in  e(Ta  una  foggettirtima  ubbidienza, 
filabili  con  legge  inviolabile,  che  quelli  de’ fuoi  figliuoli  , che  fanno 
la  Profertìone  folenne,  (41)  aggiungano  alti  quattro  voti  un  altro  par- 
ticolare di  non  ambire,  o pretendere  dignità"  nè  dentro,  nè  fuori  del- 
la Compagnia,  e di  non  ammetere  quelle,  che  loro  offerifiTero  i Som- 
mi Pontefici,  quando  non  vengano  da  efpreflb  precetto  , e in  virtù 
di  Santa  Ubbidienza  obbligati  . Anzi  promettono  fiotto  il  medefimo 
voto,  che  denunzieranno  al  Prepofito  Generale  il  Soggetto,  che  fan- 
no nodrire  fomigliante  pretenfione  nel  Chioftro  . E quando  avvenga, 
che  fi  provi  il  delitto,  comanda,  che  fia  caftigato  con  perpetua  igno- 
minia, e privato  di  voce  attiva,  e partiva . Pareva  , che  , ftanu  tali 
e così  gclofc  cautele,  la  Compagnia  potette  prometterli  d’  avere  chiu- 
fa  bartantemente  la  porta  alle  dignità  .•  ma  il  zelo  d’  Ignazio  impe- 
gnorti  per  tal  modo  in  opporfi  a qualunque  rifehio,  che  legò  con  1*- 
■milirtìme  fuppliche  la  maggiore  potenza  de’  Re,  degli  Imperadori  , e 
de’ Sommi  Pontefici,  affinchè,  mentre  egli  viveva,  nè  quelli  coman- 
dartero,  nè  gli  altri  ambulerò  cofa  alcuna  oppofta  al  fuo  defiderio  . 
Potrei  riferire  le  minute,  ed  efatte  diligenze,  eh’  egli  mife  in  opera 
a quello  effètto  ; ma  per  non  eccedere  la  brevità , che  mi  fono  pr.e- 
firtò,  unicamente  addurrò  qui  alcuni  fenfi  d’  una  fua  lettera  fcritta  a 
Ferdinando  Re  de' Romani,  in  cui  dice  così:  ElTendo  che  la  vita  del- 
le Comunità  Religiofe  (4»)  confifta  nella  confervazione  del  loro  pri- 
miero fpirito  ; è fuori  di  dubbio,  che  coofervato  che  fia  quello, con- 
ferveremo eziandio  la  Compagnia  , e che  quella  li  perderà,  quando 
quello  fi  perda  . Quindi  s’inlerifce,  quanto  iìa  grave  il  danno,  che 
. ■ ; ■ ■ ■.  ’ . la  ; 

(41)  Sanrtifflmis  in  Societate  legibus,  Inflitutifque  caveatur  , ut  ad  eveidendam 
piths  ambitionem,  in  folemni  fe  quifque  protezione  votorum  voto  infuper  alio  Dco  obìi- 
«et , nt  ve^domefticos , vel  externos  honorcs , non  modò  refìis  ZuJiis  plauoque  curfu  , 
fed  ne  tranfverfis  quidem,  & obliqui*  itineribus  aucupctur  . Qttòd  fr  quem  forté  talém 
in  Societate  deprehenderit  ■ Se  odore  ullo  lufpicionis  olfecerit , (latini  proda t , Prapolì- 
tifquc  dcnunciet  . Proditufquc , fi  manifello  crimine  teneatur,  perpetua  mul£l«iur  igno- 
minia , omnique  fuffragii  jure  peniti»  fpolietur  . Orlandin.  Hip.  Seder.  hb.  6.  ».  52. 

(42)  Cbm  In  confcrvatione  primi  fpiritus , quali  anima  fita  lit  Religioforum  ccetuun*, 
hauti  dubium  eli  , quin  co  retento,  nos  confervaturi  , deferto  perdituri  Societatem  no- 
ftram  (imus  . Quanquam , & inde  intelligere  apertè  licer , quanta  nobie  pedi*  Epifcopa- 
r i bus  recipiendi*  impcndeat.  Nam,  ctim  hoc  tempore  Profelfi  haud  plures  novem  tinnii, 

' atque  eorum  quatuor,  aut  quinque  delati  Antiflitum  bonore»  fine  , quos  conftamiZimè 
prò  fe  quifque  repudiavit  ; fi  jam  uni»  quifpiam  admitteret,  alii  etiam  licere  fibi  puta- 
rent  t neque  jam  foltim  à prillino  fuo  fpiritu  Società*  hic  degenerare!  , fed  membri* 
hinc  inde  dilapin  peniti»  folveretur.  S.  Ignar.  EpiJÌ.  ad  Reg.  Romanor.  Ferdinand.  ap:ti 
Orland.  ibidem  n.  34.  ~ » * 
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la  minacci,  fe  cominci  ad  ammettere  Vcfcovadi  . Prefentemente  ella 
e comporta  di  foli  nove  Profefli  . A quattro  o cinque  di  erti  fono  (la- 
te efibite  altrettante  Mitre,  le  quali  eglino  anno  generolamente  Ocu- 
lato . Se  le  averterò  accettate,  altri  leguirebbono  il  loro  efcmpio  , e 
ne  avverrebbe,  che  la  Compagnia  degenerarti:  dal  fuo  fervore  primie- 
ro : e che  (eparate,  e divife  le  membra  , totalmente  fi  dirtruggerte  . 
Eh  ! mal  pollicino  edere  ( aggiungo  io  qui  ) buoni  Padri  Spirituali  de* 
loro  Figliuoli  que’  Rcligiofi,  che  fi  accomodano  ad  abbandonare,  e a 
lafciar  perire  lo  fpirito  delle  loro  madri.  Che  però  noi  figliuoli  del- 
la Compagnia  fiamo  in  obbligo  di  rendere  a Dio  umlirtime  grazie  , 
perchè  fino  al  giorno  d’  oggi  fi  mantiene  in  ella  lo  fpirito  del  Santo 
luo  Fondatore. 

Potrebbe  per  forte  opporre  taluno  , che  i Santi  Patriarchi  fi  mo- 
flraror.o  più  interertati  in  confervare  il  lurtro,  e ’1  decoro  delle  loto 
famiglie  , che  in  proccurare  il  vantaggio  univerfale  della  Chiefa  : e 
che  in  tal  guila  operando,  la  privano  di  Soggetti  ragguardevoli,  che 
collocati  nella  eminenza  delle  dignità  » le  larebbono  ut  fommo  van- 
f aggio;  perocché  anno  folamentc  riguardo  a non  privare  delle  pupilla 
de' loro  occhi  le  Religioni,  che  fi  danno  laggiù  nell'umile  valle  del- 
la loro  abbiezionc  . lo  però  difeorro  così,  e dimando:  Sarebbono fla- 
ti più  utili  alla  Chiefa  que’  due  luminofirtimi  Soli  della  Teologia  fa- 
cra,  mirtica,  e Icolartica , S.  Tommalo,  e S.  Bernardo  , le  avertere»' 
accettato  le  Prelature,  di  quello  il  fodero,  rifiutandole  con  sì  gcne- 
rofo  fpirito  , e vivendo  ritirati  in  un  angolo  delle  loro  celle  ? Tro- 
varono ben  erti  il  modo  (43)  di  giovare  più  agli  uomini  nell’ozio, 
«he  altri  nelle  occupazioni  . Pareva  , che  nulla  operaflero  , mentre 
nella  tranquillità  della  loro  ritiratezza  indefeflamente  operavano . Quan- 
to più  viveva  umile  il  (44)  Serafino  di  Ctrtello,  tanto  fu  proficuo  al 
Popolo  Crirtiano.  Ricusò  il  pollo  j ma  lenza  mai  lafciar  d’ impiegarli 
>n  infegnare»  Non  curò  la  cattedra  net  tempo  medefimo  , che  clerci- 
tava  il.  magillero  delle  virtù  ; onde  formollo  confumato  Macrtro  la 
lua  grande  umiltà  ..  Appele  egli  più  trofei  in  onore  della  Chiefa  K 
mariLencndofi  nella  condizione  di  povero  Religiofo,  che  ( per  quanto- 
ii  lappia)  niun  altro  Prelato  della  lua  età.  Tutto  ciò,  che  la  piùrer- 
ia  eloquenza  può.  celebrare  in  encomio  dell’  Angiolo  delle  Icuole,  fa- 
rà 

(43)  Invenenmr  modum,  quo- plus  quies  iilorunv.  hominibus  prodedet  , quim  aliorum: 
óiicurtus  , & fudor  . Ergo  nihilomintis  Ili  multum  egiffc  viti  funt , quamvis  nihil  puliti- 
ci agercnt  . Senrc.  de  vera  beat* i cap.  ultimo . 

(44)  Quò  hunulior  Bernardin  , eò  fempcr  utilior  fuit  populoDci  in  omni  dottrina  fa- 
lli lari  3 in  quo  tamen  noluit  lotum  tenere  Dottori*.  In  virtutum  Cathedra  federe  me- 
nu , dum  noluit  prsefulere  in  Cathedris  dignitatum.  Sicut.  juftus , & tortis  in  prardica- 
ticne  Evangelica  Iaboravit.;  fieni  prudens,  & temperans  cavit  libi  femper  ab  Ecdefia- 
fifta.  przlatione  . Neque  enim  comumacitir  unquam  renuit , fed  frequentar,  Se  ad  ma- 
»imus.  eìettus  honores  prudentèr  egit  divina  fibi  cooperante  grati»-,  ne  aliquando  Cti^e-- 
J*u*r  ..  Cullici..  Abtf.  imitila  S.  Bernard,  lib.ycap.  3. 
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rà  Compre  un  nulla  in  confronto  della  {lima,  in  cui  il  Mondo  tiene 
le  ammirabili  lue  quilìioni  , dove  ogni  articolo  può  pattare  per  un 
portento.  Fuvi  fiaccola,  che  tanto  in  quel  fecolo  rifplendette  fu  ’1 
candelliere,  come  Tommalo  di  Aquino  dal  Chioftro  ì Qual  Paftoralc 
può  paragonarli  colla  fua  penna,  che  sbandì  moftri  di  erefie  ,e  inftruì 
nella  religione  e nella  pietà  così  bene  l’Ovile  , che  i Pallori  ? Può 
dunque  fondatamente  inferirfi,  che  fervano  meglio  la  Chiefa  i Rcli. 
gioii  nella  loro  vita  privata,  che  collocati  in  polli  decorofi  di  Supei 
riori  Ecclefiattici . Quindi  il  ritirarfi , che  eglino  fanno,  dall’ accetta- 
re le  dignità,  non  è mica  un  mancare  al  giovamento  de’  fedeli  , e 
della  Chiefa.  Io,  quanto  a me,  fono  di  opinione,  che  , fe  la  Comi 
pagnia  di  Gesti  non  avelie  chiufo  1’  ingrelfo  nel  fuo  Chioftro  alle 
Prelature,  non  avrebbe  nè  ferino,  nè  affaticato  per  la  metà  in  be- 
neficio del  Mondo  Cattolico. 

Se  rivolgiamo  gli  occhi  agli  antichi  efempj,  non  ritroveraffi  feco- 
lo , in  cui  Soggetti  di  efimia  fantità  non  metteffero  in  opera  tutte 
le  piti  accurate  diligenze,  affine  di  fottrarfi  dalle  dignità;  nè  potrai!! 
accennare  neppure  uno  folo,  che  le  proccurafte.  (45)  Sperimentò  affai 
felicemente  nella  fua  primiera  infanzia  la  Chiefa  quelli  dettami  di  ze- 
lo , di  umiltà  , e di  difintereffe  ne’  primi  fuoi  Pontefici  ; poiché  a- 
vendo  lalciato  S.  Pietro  la  nomina  del  Succett'ore  della  fua  Cattedra, 
nella  perfona  di  S.  Clemente  , quelli  fe  replicate  iftanze  prima  a S. 
Lino,  e pofeia  a S.  Cleto,  amendue  (46)  Vefcovi  coadiutori  del  San* 
to  Appoftolo,  affinchè  la  accettaffero ; onde  convenne  lóro  1’  arrena 
derfi,  lebbene  con  indicibile  ripugnanza.  La  intenzione  di  que’  facri 
Lumi  della  primitiva  Chiefa  fi  era  di  proccurare,  che  niun  vapore, 
benché  affai  tenue,  ardilfe  follevarfi  ad  ofeurare  nella  fua  origine  la 
illibatezza  del  Principato  Ecclefiaftico;  c però  gelofamente  induftria- 
ronfi  di  non  lafciare  alle  future  età  il  menomo  odore  di  cattivo  efem- 
pio.  Tale,  e così  riverente  timore  aveva  conceputo  delle  dignità!  E- 
vangclifta  S.  Marco  , che  , affine  di  renderli  inabile  al  Vefcovado  , 
(47)  fi  recife  il  dito  pollice  d’  una  mano.  E’  ben  vero  , come  riferi- 
ice  S.  Antonino,  (48)  che  gli  fu  miracolofamente  redimito  dal  fuo 

Mae- 

(45)  Ego  veterum  esempla  confiderai,  invenio , plurimo»  fanttos  viro»  omnibus  xta- 
tibus  Epilcoporum,  vcl  recufafle , vel  non  nifi  invito»,  8c  coatto»  fulcepifl’e  Epifcopa- 
tum  ; qui  petierint,  vel  appetierint , nullo»  omninò  fanttos  viro»  reperire  potui . B fi- 
lar»!. aimonit.  ai  Nepot.  controv.  I. 

(4 6)  Poli  Petrum  quartus  Poutifex  Clemens  fuit  , fiquidem  Linu»  fecundu»  , Cletu» 
tertius  funt  habiti  ; tametlì  Lationorum  plerique  poli  Petrum  ftatim  Clementem  nume- 
rem  : quent  certe  conftat  (tantz  modelliz  fuit  ) coegifle  Linum  , ac  Cletum  antè  fe 
munus  Pontificati!»  obire,  ne  poderi»  hzc  Principato»  ambitio  perniciofi  esempli  habe- 
retur,  licèt  eidem  Petrus,  quafi  ex  tedamento  , fuccedionis  locum  tradiderir.  'Platina 
m vita  Lini, 

(47)  Marcus  amputade  fibi  pollicem  dicitur,  ut  fiteerdotio  reprobus  baberetur.  H ter. 
in  Pro/,  ad  Marc. 

(48J  Antonia.  1.  part.  tit.  fi.  cap.  1 fi. 
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Maefiro  S.  Pietro,  il  quale  non  confcntì,  che  rimanere  priva  laChie- 
la  naicente  di  cosi  illufire  Prelato.  Mollò  da  fomiglianrc  interna  in- 
fpirazione  di  Dio  ( fenza  la  quale  farebbono  riprenlibili  cotali  Ara- 
vaganti  rifoluzioni  ) fi  tagliò  Amonio  un  orecchio;  pervadendoli  ,che 
tale  deformità  1’  avrebbe  dtfefo  dalle  minacce  , onde  nc  lo  atterriva 
la  Prelatura.  Indi,  vedendofi  non  per  tanto  Tempre  più  in  pericolo  a 
cagione  dell’importunità  di  chi  ne  lo  violentava,  dichiarolfi  , che  fa- 
rebbeli  tagliata  la  lingua  . (49)  E Nilamone  , accorgendofi,  che  ora 
mai  non  poteva  più  refiAere  alle  ragioni  , e preghiere  del  Patriarca 
Teofilo  , che  lo  prcfi'ava  a lafciarfi  conlecrar  Veicovo  , lo  fupplicò  a 
concedergli  un  folo  giorno,  affine  di  ben  maturare  la  riloluzione , ed 
ottenne  da  Dio  colla  orazione  di  perdere  la  vita  , affine  di  efimerlì 
dall’ accettare  il  grande  incarico.  (50)  Non  fu  punto  inferiore  1’  in- 
duAria  di  Efren,  nativo  di  Ed  e (fa  , (yi)  che  eficndo  elemplare  di  pru- 
denza, fommamente  modeAo,  e faggio  oltre  modo,  fi  finlc  privo  di 
fenno;  ond’  è,  che  dieffi  a correre  Icompofiamente , a guifa  di  paz- 
zo, per  le  Arade  più  frequentate  della  Città,  e non  ad  altro  fine  , 
che  di  far  fvanire  il  detiderio  comune  de!  Popolo,  che  a tutti  i pat- 
ti volevalo  innalzare  ai  governo  di  quella  Chiela.  Tali  difetti,  o af- 
iettati,  o finti  che  folTero,  non  ufeivano  dall’ordine  , e dalla  dalle 
di  difetti  del  corpo,  e di  folamcnte  naturali  ; laddove  Ambrogio  paf- 
sò  più  oltre  ad  infamare  la  roanfuetudine , e foavità  del  fuo  genio  .• 
ficcomc  ad  intaccare  il  credito  della  fua  purezza  . (52)  Pofiofi  a fe- 
dere nel  tribunale  di  GiuAizia,  comandò,  che  fi  canducefiero  alcuni 
rei  alla  fua  prelenza,  e che  loro  fi  deAero  varj  tormenti,  affine  di 
elTere  tenuto  in  opinione  di  rigorofo  , e crudele . Pcrmife  , che  pub- 
blicamente fi  lafciaffero  vedere  alcune  donnicciuole  vane  , e immode- 
Ae  nel  fuo  palazzo,  ficchi  il  Popolo  di  Milano  ne  maraviglialTe  , e 
lo  riputalfe  indegno  della  Sede  Vefcovile,  a cui , fenza  che  mancafl'e 
pure  un  voto  , voleva  innalzarlo . Qual  mai  ambiziolo  fi  prevarreb- 
be, per  alcendere  al  Principato  , de’ mezzi»  che  adoperò  Ambrogio  , 
per  Sfuggirlo? 

Comunque  non  pofia  capire  in  un  breve  volume  il  numero  dei  tan 
ti  Prelati,  che  rilolutamente  fi  lòttraficro  dalle  dignità;  non  è però 

che 

(49)  Amoniui  prarfeidit  aurem , ut  corporis  ea  deformità;  impedimento  efiet , quomi- 
nbs  initiaretur.  Socrar.  lib.  4.  cap.  18. 

(50)  Ita  Nilammon  mortem  oppetiit,  fiquidem  mors  dicendn  eli  , quàm  (ibi  ipfi  po- 
tili* precibus  , votifque  exoptavit  , quàm  ut  Epifcopus  fieret  &c.  Niccpbor.  lib.  tj. 
cap.  17. 

(51)  Ephrem  Edefenut,  cbm  eflet  prudenti?  flore  omatut  , & divini  fapient  , finxit 
ameni iam  , ne  ad  augufta:  fponfae  tbalaimim  adigeretur  ; nam  cìim  illum  efl'cnt  lefluri  , 
ut  vecors , & monte  captus , per  forum  temerà  volitabat . Kicrpbor.  lib.  9.  cap.  9. 

($0  Egreflus  Ecclefiam , tribunal  fibi  parare  fecit,  Mine  , centra  confuetudinem  fuam, 
tormenta  juflit  perfoni;  adhiberi  . Mox  publicat  mulicres  publici  ad  fe  ingredi  fecit  , 
ad  hoc  tantbm , ut  vifis  hit,  populi  intcntio  revocarcuir.  In  vira  cimbro]',  à Panini»  , 
ni  ferrar , J'cripta . 
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The  mi  ritiri  dal  rinnovare  qui  la  memoria  di  alcuni  pochi  pili  cele- 
bri nelle  Storie.  Parlando  del  Sancillìmo  Pontefice  Cornelio,  fa  que- 
llo elogio  l’ illuftre  , ed  altrettanto  eloquente  Martire  S.  Cipriano  . 
(5?)  Non  dimandò  ( dice  egli.)  nè  defiderò  la  Mitra,  nè,  come  l'o- 
gliono  fare  altri  gonfi  di  vanità,  pretefe  conquidala  a forza  di  brac- 
cia ; anzi  con' una  ferenità , c modeflia  ammirabile,  e tutto  propia 
di  quelli , che  vengono  (celti  dal  Signore  a tali  impieghi  : corrilpon- 
dendo  Colle  azioni  all’  erubefeenza  verginale  di  fua  colcienza  , e alla 
natia  umiltà  del  fuo  raccoglimento,  molìroflì  così  alieno  dal  violen- 
tare nella  fua  elezione  gli  animi,  ch’egli  piuttodo  patì  la  violenza, 
e forzato  accettò  la  dignità  . Tra  le  folitudini  più  rimote  , e orride 
delle  forede  pretende  ri  grande  Gregorio  di  rinvenire  1’ afilo,  perfot- 
tiarfi  dall’  onore  fuprenao  della  Chiefa,  che  lo  infeguiva  ; e quando 
egli' più  fit'tfafcondc,  allor’ è , che  con  uoa  colonna  di  fplendori  il 
•Cielo  lo  manifefta.  1(54)  La  dignità  lo  raggiunge,  e l’ obbliga  conce- 
lefrc  comando  ad  arrende rfi , e ad  occupare  il  pollo  di  Pietro  . Non 
poffono  fraflornarf»  da  umane  diligente  le  dilpofizioni  divine.  Quella 
•fiaccola,  che  umile; fi  edingue,  fi  riaccende  provvidamente  dal  Signo- 
re, affinchè  fparga  il  fuo  lume,  e.  più  che  mai  rifplenda  fu  ’l  candel- 
liere.  Di  quali  arti  non  fi  prevalfe  Fedimone  Velcovo  di  Amafea  , 
per  avere  nelle  mani  il  Taumaturgo  ? (55)  Era  quelli  un  Argo  , tut- 
to occhi  per  difenderfi  dall'  edere  colto  all’ impenlata  , ed  obbligato 
a cedere • alle  ùflanze  di  chi  colla  Prelatura  lo  perfeguitava  . Gareg- 
giavano amendue  i fanti  uomini,  quelli  in  rifivtare  la  dignità  , que- 
gli in  girare  attorno  a quello,  che,  quanto  più  rifiutavaìa  , tanto  fi 
dava  a conofcere  per  meritevole;  finché,  in  occafione  che  ’l  Tauma- 
turgo erafi , per  non  fo  qual  motivò,  allentato,  Fedimone  lo  dichia- 
rò pubblicamente  Vefcovo  , e cornandogli  di  governare  la  Chiefa  di 
-Neocefarea . Previde  Fulgenzio  la  fua  promozione  , e defiderando  di 
cangiare  i voti  degli  Elettori , ottenne  di  fubornargli  a favore  della 
fua  ripugnanza  colla  fua  fuga.  Non  eranfi  eglino  per  anche  raunati  a 

con- 

CS})  Epifcopatum  nec  poftulavit,  nec  voluit , nec  ut  czteri , quo?  arroganti*  fu*,  & 
fupcrnix  tumor  inflit , invafit  ; fed  quietus , & modeftus  j & quale?  erte  confueverunt  , 
qui  ad  hunc  locum  diviniti»  eliguntur.  Pro  pudore  virginali?  confeienti*  fux  , & prò 
numilitate  ingenitz  libi,  & cufloditz  verecundi* , non,  ut  quidam,  vlin  fecit , ut  Epi- 
'feopu?  fieret , fed  vim  pafTu?  ed,  ut  Epifcopatum  coaduf  acciperet . Cyprian.  hi.  4.  Ep. 
' 2.  ai  Antonina.  _ . . • 

(54'  Sylvarum  faltus  Gregorius  expetiit , cavernarum  latibula  requifivit  . In  quibut, 
dum  ab  omnibus  fuinma  folicitud'ne  quzrcretur,  indicio  columnz  fulgida  fupcr  le  jugi- 
‘tèr  è ccelo  pendenti?  agnofeitur  , capitur  , trahitur  , & apud  Beati  Petri  Apoftolorum 
Principi?  templum  Pontile*  confecratur.  Ioan.  Diacon.  in  vita  Urcgor. 

(55)  Licèt  nihil  non  tentarci  magno?  ille  Phzdimus,  omnibufque  machìnis  , &.  arti- 
bus  uteretur  , non  potcrat  tamen  virum  ad  Sacerdothim  adducere  , infiniti?  oculis  pric- 
' csventem,  ne  fortè  mdnu  Sacerdoti?  aparehenderetur.  Erat  utrique  zquale  ftudium,  illi 
quidem  , ut  caperet  ; huic  autem , ut  perfequenti?  manna  effugeret  &c.  iiregor.  Nijf.  in 
vita  Tbatimaturg. 
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confulta  , (56)  ed  etto  già  fi  era  occultato  , dove  non  potette  rinve- 
nirli dalla  più  impaziente  follecita  diligenza  . Va  in  cerca  di  lui  di- 
vifa  in  truppe  tuir.ultuofamente  la  Plebe  ; ed  il  Signore  , che  detti- 
nato  1’  aveva  per  cuttode  del  fuo  Ovile,  lo  difeopre,  quando  teneva!! 
per  più  licuro . Giunti  al  {ito  del  fuo  nafcondiglio  que’  , che  ad  ogni 
patto  il  volevano  Vefcovo  , lo  affaltano  , come  fatto  avrebbono  ua 
delinquente  , fi  afficurano  di  lui,  Gcchè  non  fugga  , e anzi  che  pre- 
valerli d’  iftanze  , e di  fuppliche  a cedere  alle  loro  brame,  lo  atten- 
gono colla  violenza  ad  accettare  , contro  fua  voglia  , la  Prelatura . 
Udì  Anfelmo  le  voci  delia  fua  elezione;  e pensò  a metterfi  in  dife- 
la,  non  altramente,  che  fe  vede  (Te  fi  afialito  da  forti  armati  nemici. 
(57)  Ufcì  in  campo  francamente  ad  opporfi  , ed  era  cosi  .gagliarda  la 
lua  refi  (lenza  , e cosi  la  fua  ripugnanza  animofa,  che  ebbe  a perdere 
nel  gran  combattimento  la  vita  . Non  gli  cagionavano  punto  di  or. 
rore  gli  sfinimenti,  e le  agonie  della  morte;  perocché  rimirava,  co- 
me nemico  più  orribile  , e più  da  tcmerfi  , la  dignità. -Prevalfe  non 
per  tanto  il  divoto  defiderio de' Popoli, che  innalzandolo  lu’loro  ome- 
ri, e intuonando  Inni  di  gioja  , il  conduflèro  al  più  vicino  Tempio^ 
ed  ivi,  ad  onta  della  fua  modellia,  gli  convenne  chinare  il  capo  a’ 
voleri  del  Cielo . 

Ma,  affinché  non  paja  , che  i tanti,  che  ricufarono  le  Prelature  , 
fi  portalfero  da  foverchiamente  timidi  , e fcrupolofi  , e non  da  libe- 
ri, e giudi  conofcitori  del  vero  ; udiamo  il  fientimenro  di  guel  cele- 
bre Canonico  di  Parigi , già  troppo  ben  laureato  nelle  fcuole  del  di- 
pinga n no  . Ettendo  comparlo  dopo  morte  ad  un  fuo  amico,  ed  inter- 
rogato, fe  gli  era  dato  dimandato  rigorofo  il  conto  delle  fue  azioni 
nell’altra  vita,  per  non  aver  voluto  accettare  un  Vefcovado,  rilpofe: 
Anzi  adetto  chiaramente  conofco,  quanto  folfe  ben  fondato  il  timo- 
re, che  ebbi  mentre  io  viveva  .•  e che  , fe  avelli  ammetto  il  gran- 
de incarico,  mi  farei  porto  a rifehio  di  perdermi  eternamente.  (58) 
lnfinuò  certo  Monaco  ad  un  fuo  nipote,  che  ricufatte  il  Vefcovado  , 
che  gli  offerivano.  Ettendo  morto  felicemente  d’indi  a non  molto, 
e ritornando  tutto  allegro,  e giulivo  dal  Regno  della  verità  , ditte 
al  vecchio  iuo  zio:  io  non  giugnerò  giammai  a ringraziarci  abòartan- 

za 

($8)  Tunc  Beatus  Fulgentii»  cligentium  vota  velociori  przveniens  fuga,  latebrit  in- 
tertis  abfcomiitur , nec  quzfitus  ullatenlis  invenitur  ; Tunc  aggregata  vioientz  multi— 
tudinis  marni , repenti  Beatus  Fulgentius  in  propria  cellula  reperitur  , invaditiu  , tea  - 
tur,  ducitur,  Se  l’ontifex  efle  ; non  roga  tur , fed  cogitur.  In  vita  F algerini  cap.  16. 

(57)  Audit  hoc  Anfelmus,  vidclicet  cleClionem  fuam  , & feri  ufque  ad  etanimatio- 
sem  fui  contradicit , reluflatur , oblili it . Pravalet  tamen  Kccleliz  Dei  convenuta  ; ra- 
pitur  ergo  , & violentar  ia  vicìnam  Ecclcfiam  cum  hyntnic  , & laudibus  poriatur  ma- 
gic , quatti  ducitur . E di-er.  in  e/m  vita  hi.  a. 

(58)  Quòd  in  vita  fesnper  t intuì , nunc  feio  : feilieet , quod  fi  Epifcopatus  Cathedram 
afceiufitlem , in  dasnnationix  periculum.  intiJilVein.  Tòotn.  Qant.  in  prat.'  hi.  1.  cuori  pi. 
f»f.  io. 
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za  pe  ’l  così  {ingoiare  benefìcio,  che  ricevei  dal  tuo  amore  , allora 
quando  mi  efortaftila  non  ammettere  la  dignità  Prelatizia  ; poiché 
debbo  farti  Capere , che  s’ io  fallì  entrato  nel  novero  de’  Vefcovi  , in 
oggi  accrefcerei  la  turba  infelice  de’  reprobi.  (59) 

Da  i tanti  elémpj  da  rtie  riferiti  dee  ricavarci  evidentemente,  quan- 
to vadano  fuori  del  retto  cammino  della  verità,  e quanto  lontani  deb- 
bano riputarfi  dal  conl'eguire  la  loro  eterna  Calvezza,  e quella  de’ lo- 
ro proflimi,  quelli,  che  a riguardo  della  fc3rfezza  de’  talenti  , e di 
prerogative,  non  poflfono  confrontare  con  quegli  efimj  Eroi,  che  ob- 
bligati dalla  violenza,  accettarono  la  dignità  , o per  lo  meno  fecero, 
quanto  mai  poterono,  per  non  accettarla  ; pur  nondimeno  ( fidando 
in  così  fublime  elevazione  le  loro  mire  ) alpirano  animofi  a incari- 
care della  cura  delle  anime.  E’  però  fuor  di  dubbio  , che  ignorano 
quello  {ledo,  che  sì  ardentemente  pretendono  : e che  ( come  ditte  il 
dotto  efemplaridìmo  Bellarmino  ) giungeranno  una  volta  a conofce- 
re,  quando  il  conofcerlo  ferva  loro  di  pena  , e non  di  ammaeftra- 
mento.  Allora  farà,  che  alzando  la  voce  infieme  co’  rèprobi , udiran- 
fi  eiclamare  : [óo]  Sicché  ci  Jìamo  ingannati  , ufeendo  troppo  da  lungi 
dal  cammino  della  verità  ? Venne  meno , e ofcurojft  a no  fin  occhi  il  lu- 
me della  giufligia , fenga  che  [puntafle  f opra  di  noi  il  Sole  del  perfetto 
conofcimento . Quali  beni  ci  acqui  fi  ò la  nojlra  fuptrbia  ? E quali  vantag- 
gi ci  recò  la  folle  vana  millanteria  delle  ricche ggeì  Tutti  quejìi  beni  im- 
maginar; , e fantajìici  dileguaron/ì , a gui fa  di' ombre,  da'  tiojlri  occhi . 

(S 9)  Qui  poft  modicum.  felici  ofaitu  ex  iaculo  eviene  hilaris  , Se  jucundus  apparuit 
patruo  . Gratias  ( inquit  ) Pater,  tibi  refero  ex  difluafione  Epifcopatus;  Nam  feito,  quia 
cune  effetti  de  numero  damnatorum,  ù fuifTem  de  numero  Epifcoporum . tiier.  tom.  9. 
in  Reg.Monacbar.  cap.  1$.  ~ 1 

(do}  Ex 'hi'  perlptcaum  effe  opinar,  quim  longè  aberrent  à via  Ternati'  , Se  falutla 
fu£ , Sf  aliorum,  gui,  cUm  nulla  catione  comparandi  fine  cum  fui&ii  illi'  viri'  , qui 
Epifcopatum  inviti.  Se  coàQÌ  fufeeperunt , vet  edam  ut  eum  fufcipcreot , nulla  ratione 
adduci  potuerunr;  Or  tamen  anhelant , 5t  currunr  ad  re-imen  anima  rum  , quali  ad  bra- 
viuih  ; Se  vtrè  atfciuat  quid  tic , qimd  quzrant  : fed  fcient  , quando  icire  non  prode- 
rie  , Se  quando  cum  reprobi'  dicane  : Ergo  erravimus  i via  ventati', Se  ju&itiz  lumea 
non  ltucit  nobis,  Se  Ibi  intelligenti*  non  c9  ortu'  nobis  : Quid  nobis  profuit  fuperbia, 
àut  divirìarum  jaftantia , quid  eontube  nobi'  ? Traofinrunt  omnia  élla  , tamquàm  um- 
bra . Ex  Sap.  5.  n.-6.  BcUarm.  edoton.  ad  Nepat,  contrtv.  t. 

' ■ O 1.  • M'  ..  1 • • • • . 

!*  I’  ì ; l'  ..  - ' • . * ' , .;  • 

'•  li...  . c’  . ? ■■■.  . , , - 

* - • . .*  Iti[  ’ I I.  ' 


* ' ■ k i : «iw:  • :■  • 

1 1.  ■ .•  .... 

. Spofato 


Digitized  by  Google 


8o 


Spofato  che  Jìa  il  Soggetto  con  una  Chic  fa  ; la  offende  fe  proccura 
pa[lare  ad  altra.''''  i"‘1 


w 1 ti  Tretto  maritaggio  C è quello,  che  forma  la  Vite 
F— H 9 11  allacciata  all’  Olmo  , [i]  Crelcono  a difmifura  i 

LU ijiL  fuoi  tralci,  e annodandoft  amorofi  a i rami  , fa* 

gliono  leggieri , finché  giungònó  a coronare  di 
gjf  *T|^SBlJLa|  pampani  la  cima,  e ad  abbigliare  tutto  d’intorno 
* a^ero  di  belli  grappoli.  Così  uniti  fono  lem- 
| pre  i due  confort»,  che  nè  l’induftria,  nè  lafor* 
|1  »'■  VmBBB I za  può  dividere  uoo,  fenza  che  rimangano  amen- 

due  (pezzati.  Vincolo  afflai  fomigliante  a quell* 
altro,  che  contraggono  pe  ’l  Matrimonio  gli  Spofi , in  cui  i frutti  di 
ognuno  di  eflì  divengono  intereflì  di  entrambi  .•  c la  cui  unione  può 
unicamente  difeioglierfi  dalla  falce  implacabile  della  morte  . Ma  nè  il 
matrimonio  adombrato  nella  Vite  : nè  il  vero  Matrimonio,  ch’è  Sa- 
gramene, fono  così  indifflblubili , e forti,  come  quello  , che  nella fua 

Con* 


O)  Vite»  in  campano  agro  populis  mihunt , maritafque  compiei*  , atque  per  ramoc 
earum  procaci  bui  brachili  gemculato  curfu  (candente: , cacumina  zquant  . Nullo  fin* 
crefcunt,  dividique , aut  potili!  avelli  ocqueunt . ttin,  Ut,  14.  H/fi.  cap.  i. 


Impresavi.  gì 

Confccrazione  fi  contrae  dal  Vefcovo  , (2)  alloracliè  fi  fpofa  colla  lua 
Chiefa.  Imperocché  quello  è matrimonio  de’ corpi  , quello  dello  fpi- 
rito  . La  carne  è lubrica  , lo  fpirito  incorrutcibilc  ; e per  ciò  quello 
è fuperiorc  a quello  nella  permanenza  . E , perchè  lo  ipiricuale  il  Co- 
lo Iddio  può  fciorlo,  o con  Divina  autorità  il  Sommo  Pontefice, per 
giufie  cagioni  ; laddove  il  temporale  (3)  può  da  chiunque  elfere  di» 
Iciolto  a fua  voglia  per  la  profeflìone  religiofa  . L’  anello  , eh’  è di 
figura  orbicolare  , figura,  che  non  ha  termine  , rapprefenta  1’  unione 
«Ielle  volontà,  e la  lua  durevolezza  negli  fpofi.  Allo  l'pofo  carnale  li 
pone  nella  mano  finillra,  eh’  è la  piu  debole:  al  Vefcovo  nella  di- 
ritta, eh’ è più  ferma,  e robufla  ; ad  oggetto  di  fignificare , efTere per. 
petuo  il  fuo  Sacerdozio  , e che  ’l  fuo  lpirituole  matrimonio  contratto 
colla  Chiefa  de’  eflere  più  permanente,  e filabile  ; fenza  che  v’  abbia 
forza,  che  pofia  dividerlo. 

Connubio  jungam  Jì abili , propri anìque  dteabo,  (3) 

In  quello  vero,  e fpirituale  matrimonio  , che  nella  loro  Confecra- 
szionc  contraggono  i Vefcovi,  e che  molto  halTomiglia  il  matrimonio 
di  Crillo  colla  Chiefa  univerlale,  fi  fonda  1’  abbonamento,  con  cui  i 
Concilj,  i facri  Canoni,  e i Sommi  Pontefici  rimirarono  fempremai 
lo  fcioglimento  di  unione  si  facrofanta , qualora  il  Vefcovo  ripudia 
la  fua  prima  Chiefa  , per  vincolarli  ad  altra  di  maggior  lullro  , o di 

{)iù  pingui  rendite.  Non  è lecito,  ( 6 ) dice  il  Canone  degli  Appoflo- 
i,  al  Vefcovo  pafTare  ad  altra  Chicla , e lafciare  la  prò  pi  a , avvegna- 
ché ne  fia  forzato  dalle  fuppliche  importune  di  molti.  Il  Concilio  A- 
lelTandrino  , (7)  a cui  prefiedeva  il  grande  Atanafio  , in  una  lettera 
ferina  a’  Vefcovi  della  Religione  Cattolica  , cita  il  celebre  comando 
{li  S.  Paolo  : Tu  fei,  in  virtù  del  matrimonio  , legato  alla  tua  fpo- 
fa , e non  dei  proccurare  di  rompere  quello  laccio.  Quindi  la  difeor- 
re  cosi:  Se  ciò  s’  intende  della  donna,  e del  matrimonio  corporale  ; 
con  quanto  più  di  ragione  farà  giudo,  che  fi  odfervi  nella  Chiefa,  e 
nello  fpirituale  matrimonio  del  Vefcovo?  Perocché  lo  fpofato  già  con 
. - F una, 

(2)  Clan  ergo  fortibs  fit  fpirituale  vinculum , qulm  carnale,  dubitari  non  debet, quin 
omnipoten?  Deus  fpirituale  conjugium , quod  ed  inter  Epifcopum  , & Ecclefiam  , fuo 
tantUm  judicio  refervaverit . lnnoc.  III.  cap.  inter  corp.  de  trami  ut, 

(3)  Ingreflus  in  Religionem  fufficit  ad  fulutionem  matrimoni!  carnali?  , non  autem 
ad  lolutionem  fpirituali?  ; & hzc  caufa  quotidiè  quidetn  adhiberi  podice  ad  diffolvendum 
carnale,  fi  homines  vellent  ea  uri.  Vazqttez.  tit.  3 . in  j.p.difp.  141.  cap. 6. 

(4)  At  vcrò  Sacerdotium  novi  Tedi  menti  ed  zternum , proindè  iliaci  ( carnale  fcili- 
ceti  Ànidra,  quar  infirmior  ed,  idud  destra,  quz  fortior,&  folidior  ed,  mifticè  adum- 
Bratur.  Andreas  bufai  in  Panoplia  Epifcop.  Hi.  ].  cap.  7.  fot.  167. 

(5)  Viepil.  /Eneidyt.  verf.  7 6. 

(6)  Epifcopo  non  licere  alienam  ParocKiam,  propria  reliùa , pervadere  ; licèi  cogatue 
d plurimi?  Sic.  Canon.  Apofl.  cap.  14. 

Q7)  Alligatus  ex  uxori,  noli  quzrere  folutionem.  1.  ad  Cor.  7.  >1.17.  Quod  fi  hoc  de 
uxore  diflum  ed,  quantò  magi?  de  Ecclefia , acque  adeò  de  Epifcopatu,  cui.  ctim  qui? 
alligatus  ed,  alium  quzrere  non  debet , ne  adulter  in  facris  li 1 1 cri s deprehendatur  . C tn- 
ftl.  Alexandr.EpiJì.  ad  omnes  Epifc.  prò  Albana f. 
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una,  non  dee  penfare  ad  altra  ; affinchè  la  Legge  Tanta  dell’  Evange- 
lio, ritrovandolo  in  iliaco  cosi  pericololo,  non  gli  metta  addoflo  le 
mani,  e come  adultero  lo  condanni  . 11  Concilio  terzo  Carcaginele 
(d)  chiama  illecite  per  tal  modo  le  traslazioni  de'Vefcovi,  che  le  pa- 
ragona alla  reiterazione  lacrilega  del  Sagramento  del  Battefimo,  e del 
Sacerdozio.  11  CartagineTe  quarto,  (9)  ad  oggetto  di  allontanarli  da 
lòmigliante  ambizione,  unicamente  le  concede,  quando  ridondino  in 
militi  della  Chiefa  . L’illultre  Vefcovo  di  Cordova  Olio,  nel  Conci- 
lio Sardicenfe  (10)  chiama  mal  coftume,  e perniciofo  abufo  le  trasla- 
zioni i e per  Tuo  voto,  ed  univerlale  confentimento  de’  Padri  , fi  de- 
cretò : Che  in  niuna  maniera  folle  lecito  a Vefcovo  veruno  il  lafcia- 
re  il  fuo  Vefcovado,  e trasferirfi  ad  un  altro,-  imperocché , non  eflfcn- 
dofi  ritrovato  fin  ora  chi  alpiri  ad  abbandonare*!!  Vefcovado  pili  il- 
luftre  per  uno  inferiore  ; fembra  cofa  evidente  , che  chiunque  cerca 
fomigliante  cangiamento,  operi  ad  mitigazione  dell’avarizia,  ea  fom- 
molTa  dell’  ambizione,  per  talento  di  dominare.  La  medefima  proibi- 
zione fi  legge  ripetuta  una  e due  volte  nel  Concilio  NilTeno.  [11]  Il 
Concilio  Antiocheno  vieta  al  Vefcovo  [ta]  il  palleggio  da  una  ad  al- 
tra Chicle  o ciò  fìa  perchè  ne  lo  configli  la  Tua  ambizione  , o per- 
chè lo  acclami  il  Popolo  , o perchè  inltanremente  ne  lo  preghino  i 
Vefcovi  confinanti  ; coltumi  praticati  nelle  promozioni  di  que’ tempi , e 
vuole,  che  duri  in  quella  Chiefa,  in  cui  Iddio  lo  pofe,  lenza  lafciar- 
la,  nè  difcofiarfele  mai  dal  fianco  . 11  Concilio  Calcedonele,  f 1 3 ] per 
evitare  i gravi  difordini,  che  cagionano  i Vefcovi,  che  defiderano  di 
rlfcre  promolfi,  (labili,  che  con  tutto  rigore  fi  ofifervalTero  le  deter- 
minazioni lafciate  a quello  fine  da' Santi  Padri. 

Difcfcro  con  ifpeciale  impegno  il  medefimo  fentimento  i fupremi  , 
e primitivi  Pontefici  della  Chiefa  . Interrogato  S.  Aliterò  da’  Ve- 
fcovi della  Provincia  di  Andaluzia  , e della  Metropoli  di  Toledo , 
fe  fofifero  lecite  le  traslazioni  de’  Vefcovi  , rifpofe  .*  Che  la  tras- 

lazio* 

(8)  Non  licet  fieri  reb.iptizationes  , «ordininone*  , vel  translationei  Epifcoporum  . 
Cotteti.  C arthag.  Cttn.  38. 

(9)  Epifcopus  iW  loco  ignobili  ad  nobilem  per  àmbitionem  non  tranfcat  &c.  SanS  , 
nifi  utilità*  Eccidi*  hendum  popofeent . Cartbagincnf.lV.  cap.y.  q.  l. 

(10)  Non  min!i*  mala  confuetudo,  quàm  permciofa  corruptela  fundittn  eradicanda  eli: 
Ne  cui  liceat  Epilcopo  Je  fua  civitatc  ad  aliam  civitatem  tranfire  ; manifefta  eft  enim 
cauli  , qua  hoc  lacere  tentant  : cìnti  nutlui  in  hac  re  inventili  fit  Epifcopus  , qui  de 
majori  civitate  ad  minorem  tranfiret  . Uudd  apparet , avariti»  eoi  ardore  inflammari  , 
(x  ambitioni  fervire  , ut  dominationem  cterceant  . SarJicmf.  tom.  i*  Cane. cap.  1.  & z. 

fu)  Cotti/.  Nic.  c.  1 j . Cr  15. 

(11)  Epifcopus  ab  alia  Parochia  in  aliam  ne  tranfeat  , nec  fe  fua  fponte  ingerens  , 
nec  il  pop  dis  vi  ad.iitui , nec  ab  Epifcopii  coaftut . Mineat  autem  in  ea,  quam  h Deo 
fortitus  eli  Ecdefia,  Se  ab  ea  non  recedat8cc.  Cotteti.  Cartbag.  cip.  >1.  & Canon.  Epi* 
fcopttm  y.  q.  1. 

(tj)  Propter  eos  Epifcopoi,  qui  de  civitate  ad  civitatem  tranfeunt  , piatuit , defini- 
siones  datai  A Sanili*  Patribas  habere  propriam  firmitatem.  Cvncrl.CalccJnn..  cap.  Pro- 
p:cr.  ló.y.q.i. 
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lazione  fatta  per  ncccdìti  , ' [ 14]  e vantaggio  della  Chiefa  , era 
giuda  ; ma  , fenza  tale  motivo  , era  vietata  . Alla  medefìma  in- 
terrogazione dell’  Arcivefcovo  Benigno  ,[15]  rifpofe  , quali  ne’  ter- 
mini dedì,  il  Pontefice  Pelagio  . Siccome  non  è lecito  , [ dice  l’in- 
clito Martire  , e Capo  della  Chiefa  , Evarido  J che  1’  uomo  , per 
adulterio,  laici  la  fua  conforte,  per  unirli  ad  altra  ; [ 16]  così  an- 
cora non  farà  lecito,  che  con  uguale  delitto  pretenda  il  Velcovofpo- 
farfì  con  altra  Chiefa,  abbandonando  quella  per  cui  fu  conlecrato  i 
quando  altra  necedìtà  non  vi  da,  che  di  gonfiare  di  vento  le  vele 
1 piegate  della  fua  ambizione,  e della  fua  avarizia  . Non  contento  In- 
nocenzo HI.  di  preferire  la  fermezza  del  matrimonio  (pirituale  [17] 
del  Vefcovo  alla  dabilità  del  matrimonio 'temporale  degli  Spoft  , ag- 

fjiugne  : Che  1’  edere  così  indidolubile  , non  gli  proviene  da  alcuna 
egge,  o condituzione  canonica i ma  dall'autorità  irrefragabile,  e di- 
vina . Quindi  con  gran  fondamento  conchiufero  Autori  dottidìmi  , 
(181  che  per  tal  modo  è infeparabile  il  Vefcovo,  per  diritto  divino, 
dalla  primiera  fua  fpofa,  che  la  traslazione  fatta  fenza  giude  cagioni , 
non  folamente  è peccaminofa,  ma  invalida,  e nulla  . Scrive  S.  Leone 
Papa,  [19]  che  fe  alcun  Vefcovo  , fprezzando  la  limitata  cortezza 
della  fua  Diocefi , s’  ingegnaflfe  di  confeguirne  un’altra  più  illudre,  e 
lotto  qualunque  pretedo  in  eda  s’  introducede  , non  folamente  venga 
privato  della  nuova  Chiefa,  a cui  pafsò,  ma  di  quella  eziandio  , che 
prima  reggeva  ,*  affinché,  pe  ’l  difprezzo  , con  cui  abbandonò  la  pri» 
ma,  ed  avarizia,  con  cui  cercò  la  feconda,  porti  la  pena  di  vederfi 
privo  di  entrambe. 

Non  folamente  ne’  primi  fecoli  , ma  ancora  in  tutti  i feguenti  fi  è 
confervata  in  vigore  nella  Chiefa  l’odèrvanza  di  legge  così  replicata,  e 
lama.  Trovavafi  Papa  Giovanni  IX.  in  Ravenna,  dove  precedeva  ad 

Fa  un 

(14)  De  mutatione  ergo  Epifcoporum,  unde  Sanflam  Sedetti  confulere  voluiftii  ; tet- 
toie, eam  communi  militate,  atque  neceffitate  fieri  licere,  fed  non  libito  cujufquani  , 
aut  dotninatione.  S.  Ante r.  Pont.  Epift.  decretai,  ad  Epifcop.  Batic.  & T olet.  tieni.  1. 
' Condì. 

(15)  Pelagli t:  2.  Epift.  terrier. 

(16)  Sicut  vir  non  debet  adulterare  uxorem  fuam  ; iti  nec  Epilcopui  Ecclefiam  fu- 
am,  ideft,  ut  illam  dimittat,  ad  quara  facratui  eli  , abfque  inevitabili  ncceflitate  , & 
alteri  f«  ambitui  cauta  conjungat.  Ev.  Epift.  1. 

_ (17)  Inter  Epifcopum , & Ecclefiam  eft  Jpirituale  vinculum  matrimonii , quod  eft  for- 

tiui , quitti  vinculum  matrimonii  naturali»  ; & hoc  conila:,  non  tlm  conilitutione  cano- 
uaica , quàm  au&oritatc  divina.  Innocent.  111.  cap.  inter  corp.  de  fransi,  per  tdtum  . 

(18)  Si  Pontifica  fine  cauta  quemquam  transierret  , non  tantlim  peccarci,  fed  etiam 
trans  latio  irrita  efliet,  & inani»,  i'azq.  t.  3.  in  3.  pitrt.  dtfp.  z\i.cap.  7.  <3  Ludo  vie.  de 
Torre/,  in  T keolag.  Mordi,  tuff,  de  Sacrament.  cap.  35.  dui.  a. 

(i<?)  Si  qui»  Epifcoput  mediocritatc  plebi»  fuse  défpcQa  , adminiflrationtm  loci  cele- 
brioris  ambierit , & ad  majorem  plebem  quacumquc  occaiìonc  tranilulerit  , non  folltin 
ì Cathedra  quidem  pellatur  aliena,  fed  carebit  Ut  propria  : ut  nec  illi»  prjeiideat , quo» 
per  avaritiam  coocupivic,  nec  illii  , quo»  per  fuperbiam  fprevit,  S.  Leo  Epift.  84.  de. 
Crei.  cap.  8. 
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un  Concilio  di  fettantaquattro  Vefcovi  ; [io]  e trattandoli  di  riparare 
la  fama  del  Sommo  Pontefice  Formofo,  dichiara  : Che  la  di  lui  trasla- 
zione dal  Velcovado  Portuenfe  alla  fuprema  dignità  della  Tiara,  erafi 
fatta  per  motivo  di  grave  necefiìtà  : e che  non  era  giutto  autorizzare 
in  avvenire  con  quello  efemplo  le  promozioni  de’  Vefcovi  i mentre 
tanto  erano  proibite  da’  facri  Canoni,  i quali  per  fino  in  punto  di  mor- 
te niegano  la  Comunione  de’ laici  al  traslato  .•  E che  ciò  , che  tal  vol- 
ta, per  grave  neceflìtà  , fi  permette,  non  v’  ha  ragione  , per  cui  ab- 
bia ad  addurfi,  come  autorità,  quando  non  concorra  o la  medefima 
ragione,  o altra  uguale.  In  tale,  e si  feria  guil’a  fi  cautela  una  pro- 
mozione al  Sommo  Pontificato,  che  richiede  un  capitale  immenfo  di 
virtù,  di  lettere,  di  fpcriente  , e di  doti  di  sfera  fuperiorc  nel  Sog- 
getto promoflo. 

E non  è già,  che  il  zelo,  con  cui  fi  è femprc  adoperata  la  Sede 
Appoflolica  in  vietare  le  traslazioni,  cui  non  affitte  alcuna  giuda  ca- 
gione, fia  a’ noflri  tempi  men  fervorofo  . Scrivendo  quel  grand’uo- 
mo, eminentiffimo  non  meno  per  la  virtù,  che  per  la  Porpora,  vo- 
glio dire  il  Cardinale  Bellarmino,  una  lettera  contenente  varie  riflef- 
fioni  al  Pontefice  Clemente  Vili,  gli  dice  tra  le  altre  : Che  ciò, che 
ha  bifogno  di  gran  riforma,  [11}  fi  è la  troppo  facile  traslazione  de? 
Vefcovi  , che  pattano  da  una  ad  altra  Chiclav  il  che,  giutta  i facri 
Canoni,  e lo  ttile  della  Chiefa  primitiva,  elige  neccttìtà,  imperocché 
non  s inftituirono  le  Chiefe  per  comodo  de'  Vefcovi  V ma  i Vefcovi 
per  vantaggio , e fervigio  delle  Chiefe  . Ma  in  oggi  fi  veggono  p.tttag- 
gi,  e cangiamenti  di  Vefcovi  , lenza  che  v’  intervenga  alcra  cagione» 
che  di  conferire  al  promotto  un  nuovo  onore  , e più  grotte  le  rendite  .. 
Apparendo  nel  Diritto  Canonico,  che  il  vincolo  del  matrimonio  lpiri- 
tuale  in  alcun  modo  è più  (fretto,  che  il  temporale,  contratto  dagli 
fpofi;  ond’è,  che  non  pofTa  fcioglierfi,  fe  non  da  Dio,  c dal  Sommo 
Pontefice,  clic  con  Divina  autorità,  come  fuo  vero  interprete  ne  di- 

c liia- 

fao)  Quia  ncceflitati»  caufa  de  Pornrenfi  Ecdefia  Formofus  , prò  vita:  merito,  ad  A- 
poftolicam  Sedetti  prove  flus  ci!  , flamini  us , & omninò  deccrnimu»  , ut  id  in  exemplum 
nullus  aflum.it  : pratlertim  ctim  latri  Canones  hoc  penitlt»  interdicant  , & prafumentes 
tanta  feriant  ultione,  ut  etiam  in  finem  lairam  i llìs  prohibeant  communionem  ; quippe 
quod  neceflitate  aliquotiet  indultum  cft , neteflìtate  ceflante , in  auftoritatem  fumi  noi» 
eft  permilTum.  Joann.PP.  IX.  in  Conciò.  Ravenna!,  apud  Enron.  toni.  io.  nnn.  904.. 

(21)  Quinta  re»  eft  fàcili»  translatio  Epilcoporum  de  una  Eccidi.»  ad  aliam.  Transla- 
tio  enim  Epifcoporum  fecundUin  Canone»  , atquc  ufum  veteris  Ecclefi*  necdfitatem,  ve! 
majorem  utilitatem  requirit  : nec  enim  inftitut®  funt  Eccidi*  propter  Epilcopos  , lei 
Epifcopi  propter  Ecclelias . Nunc  autem  quotidiè  tramlationes  fieri  videmus , ea  folum 
de  cauli,  ut  Epifcopi  vel  honore  , vel  opibu»  augeantitr.  Propterdl  notum  eft , ex  capi 
Inter  corp.  de  trenslatione  l'.p.jcop.  Vinculun»  matrimonii  fpirìtuuli»  elle  quod.unmodo 
majus,  quàm  vinculum  matrimonii  corporali»,  & ideò  non  polle  folvi,  nifi  A Dco,  five 
A Vicario  Dei  declaranto  volnntatem  Domini  lui.  Qui»  autem  crcdat , velie  Dcum,  oh 
folum  temporale  lucrimi,  vel  honorem-,  quòd  vinculum  hujus  fa  lidi  coniugi!  diflblvj- 
tur  ? przfertiin  din  id  , fine  detrimento  ammarino  fieri  noqueat  . Bellarmin.  Bpijì  ed. 
Chnieit.yill.it  -.-ita  Etile., n.  hi.  j.  cnp.  5. 
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cfiiara  la  volontà  ; chi  potrà  perfuaderfi , edere  volontà  Divina  , che 
nodo  cotanto  l'acro  fi  dilciolga , e fi  rompa  in  prcgiudicio  delle  anime} 
e ciò  (blamente  per  riguardi  temporali,  e caduchi t 

Rifpofe  a quella  lettera  del  Bellarmino  il  Pontefice  : Che  diffìcil- 
mente  fi  piegava  a permettere  fomiglianti  mutazioni  : e che  non  la- 
feiava  di  fare  ifianze  e da  fe  (ledo,  e per  mezzo  de’  fiioi  Nunzi  a’ 
Principi  , affinchè  non  gli  prelentadero  Soggetti  da  promovere  alle 
Chicle  vacanti  . (22)  E ben  può  conoscerli , quanto  fode  efatto  in 
©dentare  quella  fua  risoluzione  da  un  Breve  pieno  di  paterna  prov- 
videnza, (pedito  al  Re  di  Spagna  Filippo  UL  alloracchè  entrò  al  go- 
verno della  Monarchia.  Dice  dunque  così  : Vi  efortiamo  ancora  effi- 
cacemente nel  Signore,  (13)  e vi  preghiamo,  che  non  chiediate  con- 
tinue promozioni  di  Vefcovi  dalle  loro  Chiele  ad  altre  , quando  non 
vi  fia  giuda  cagione,  e adai  grave.  Poiché  , Sebbene  i Sacri  Canoni 
non  le  proibiscono  onninamente  ; cfigono  però  almeno  cagioni  vere, 
e non  di  legger  pefo,  affinchè  non  fi  Serva  all’ambizione,  e all’ava- 
rizia; ma  alla  gloria  maggiore  di  Dio,  ed  utilità  de’ Popoli . Noi  non 
ignoriamo  guanto  Sia  ogni  giorno  frequente  Somigliarne  collume  in 
llpagna.  Senza  che  v’intervenga  veruna  cagione  . Lo  vediamo  , e ne 
proviamo  dolore,  per  edere  quella  ia  Sorgente  di  molti  difordini  , e 
di  notabili  danni  ec.  Conchiudo  il  lentimento  de’  Sommi  Pontefici  col 
fatto  accaduto  nel  Concilloro  dell’anno  feorfo  1661.  Proponendo  la 
Santità  di  Aledandro  VII.  il  VeScovo  di  Badajoz  da  padare  a Sala- 
manca i « ’l  Velcovo  di  Carragena  da  promoverfi  a Siguenza , incon- 
trò il  ReScritto  per  parte  del  Concilloro  , e del  Pontefice  gravi  dif- 
ficoltà. Ne  diè  parte  1’  Ambafciadore  di  Spagna  al  Monarca  Suo  Si- 
gnore in  quelli  termini  : Non  debbo  tacere  a V.  M.  le  grandi  maravi- 
glie , ebe  qui  fi  fanno  f opra  la  frequenta  , con  cui  i Vefcovi  di  Spagna 

paffano  da  una  Cbtefa  ad  un’  altra  , quando  fi  di  la  vacante . (24) 

Dalle  ragioni,  ed  autorità  riferite  li  ricava  , che  Ij  proibizione  di 
trasferire  i Velcovi  dalle  loro  Chiefe  ad  altre,  quando  tali  traslazio- 
ni non  fieno  giufiificate  da  forti  cagioni,  è fiata  Sempre  odervata  da’ 
Sommi  Pontefici,  (25)  ficcome  inculcata  da’ Sacri  Canoni,  e da’  Con- 
ci!;. Che  non  è legge  abolita  dal  tempo;  ma  che  fi  mantiene  nel  Suo 
primitivo  vigore;  polciacchè  ia  Sede  Appofiolica  redama^contro  gli 
abufi,  che  nella  trafgreffione  di  eda  teme  praticarli  da  alcuni  Princi- 

F 3 P'  • 

(11)  Kos  cuoi  diflku] tate  transferimus,  & defilimi»  monere  Principe;  per  nos,&per 
Nuncios  noftros  . Cltmens  Vili.  Epift.  ai  Bel/arm. 

Oj)  cltmens  Vili,  in  Bulla,  qua  incipit  : Cluriffime,  ad  Philip.  III.  HiJ'p.  Reg. 

<,*4)  Euis  Ponce  de  Leon,  Ernia jador  en  Roma,  en  carta  de  i}.  de  Marzo  , de  el 
mìfmo  anno  de  1661. 

(15)  Quia  Jura  Pontificia  fzpi'ui  renovata  , ratione  jufta , id  prohibuerunt  : quibu;  a- 
przeipitur , ut  Dee  avaritia,  ree  jprjrfumptione  , nec  volunt.it  is  propri*  cauta , hu- 
ju  fillodi  fiant  mutationes.  Navarro  troll,  de  Reddit.  EccleJiaJÌ.  q.  1.  mon.  aj. 
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pi.  Che  fe  fpcdifce  le  Bolle  favorevoli  a di  tal  Torta  palfaggi  , ciò 
avviene,  perchè  fuppone,  (a 6)  che  Principi  così  Cattolici,  e così  pii 
avranno  eiaminato  bene  i motivi  , e le  cagioni  , da  cui  lì  muovano 
a'prelentare  Vclcovi  per  nuovi  Vefcovadi  . E quando  il  Pontefice 
procede  con  quella  buona  fede,  ma  da  altrui  ingannato  , la  lua  non 
può  chiamarli  tolleranza  , o diUimulazione  ; ma  errore  materiale  , e 
inganno  paffivo  . La  medefima  dilcolpa  polfono  addurre  i Principi  ,■ 
poiché  rimettendo  eglino  le  confultc  ad  uomini  maturi  , e provetti 
in  lettere,  e in  lapere,  fuppongono , che  quelli  , Ipogliatulofi  d’  ogni 
umano  rilpetto  , non  vorranno  operare  in  pregiudizio  delle  lor’  ani- 
me. Affine  di  afficurare  in  quello  particolare  la  fu* , fpedi  il  Re  D. 
Filippo  IV.  di  gloriola  memoria  un  decreto  graviflìmo  , moftrando 
di  ben  comprendere  l’importanza  della  materia  a que’ Configli , do- 
ve fi  «laminano  gli  affari  appartenenti  alle  provvifioni  de’  Velcovadi  ; 
e dopo  d’  aver  addotto  varj  motivi  , foggiugne  : Ordino  , che  d"  ora 

in  avvenire  fi  metta  particolare  attenzione  in  non  proporre  famigliatiti, 
traslaiponi , fetida  evidente , e giu/la  cagione.  (27)  Sembra,  che  di  piu 
non  polla  fate  un  Principe  ; ma,  a dir  vero,  farà  Tempre ficura  piu  aliai 
lafua  condotta, qualora  non  giudichi  di  proporre  il  già  Vefcovo  per 
una  Chiela  vacante  , le  prima  non  oda  da'  Tuoi  Conliglicri  le  ragio- 
ni , e i motivi,  onde  fe  ne  giufiifichi  la  traslazione,  c veda  fe  con  ciò 
fi  provvede  alla  ncceffità  , e al  maggior  utile  della  Chiefa  . E lo 
Beilo  s' intende  del  Sommo  Pallore  della  Chiela  univerlalc  ; chieden- 
do, qualora  gli  fi  fanno  tali  propolle  da' Principi,  le  cagioni)  e dif- 
ferendo la  grazia,  finché  rcili  ben’ eiaminata  , e me  Ila  in  chiaro  l’e- 
quità della  fupplica, 

I motivi  , che  giufiificano  quelle  traslazioni,  come  dice  più  fiate 
il  Diritto,  polfono  unicamente  ridurli  (z8)  o a necclfuà,  o ad  utili- 
tà della  Chiela;  di  forte  che,  in  riguardo  al  bene  comune  de’  Fede- 
li, non  già  in  riguardo  al  luo  particolare,  può  il  VcIcovq  lalciare 
la  lua  Chiefa,  ed  elfere  trasferito  dal  Pontefice  a un’  altra.  E n’è  la 
ragione  , perchè  quello  matrimonio  facro  fu  infiituito  da  Crillo  per 
bene  aitila  Chiela;  e pelò,  qualora  fi  /pera  maggiore  l’utile,  inteBde- 
ii  ancora  edere  volontà  divina,  che  il  Pontefice,  che  efercita  le  fuc 
veci,  < la  Jua  autorità,  dilpenfi  nel  primo  matrimonio,  e Ipofi  il  Ve- 
fcovo 

(1 6)  Regibu:  inquit  imputandum  , fi  eorum  culpa  Episcopi  tale:  non  fint , quale:  olirti 
fuere,  Se  quale:  ipli  defideram  ; fede:  eninr  Apoftolica  longi  polita,  illorum  viram,  ac 
more:  minli:  perlpetìo:  haberc  potei  , idque  de  inl'ormationibus  ad  earn  tranfmiflis,  qui 
& feiens  co:,  quo:  illi  nominane  , ferè  probare,  ac  confirmare  folet  , nifi  aliquandò  a- 
liundi  aliud  ili)  conile!  , quod  rarò  contingit.  G tenterei.  de  immuni!.  Ecclc/taJ}.  IH.  6. 
top.  p.  ».  7. 

(17)  Pbelipe  IP.  en  un  decreto  a fui  confejos , que  confutine!  Obifptdot  , defpacbado 
e » M.ijto  de  16^6. 

(a8)  Ob  necelfitaeem  tamen  propriam , vel  communem  utilitatem  expedit , Epifcoputn 
trausterri  in  dttiorem  Dicecefira . Henriquez  t.  2.  hi.  10.  cap. 
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fcovo  colla  Chiefa , che  di  lui  ha  bifogno  , per  vantaggio  maggiore 
de’  Fedeli;  nè  può  già  interpretarli , che  fi  dia  la  volontà  intdelnna, 
dove  non  concorre  la  mcdelìma  cagione  . Alcuni  Dottori  intendono 
la  parola  Th/ece/fuà  in  riguardo  al  Vefcovo.  Ma  li  dee  riflettere,  che 
non  tutti  i motivi,  che  ’l  mettono  in  necelfità  di  rinunziare  , il  la- 
lciano  abile  a palfare  (19)  ad  altro  Vefcovado,  come  può  vederfi  in 
quelli; .-che  per  la  rinunzia  propone  il  Diritto  canonico. 

Debìlts , ignarui , ntalè  confata,  itregularis , 

Quem  mula  plebi  ùdit , dam  /candela,  cedere  po/Jit . (30) 

Le  necelfità,  [31]  che  poffono  movere  prudentemente  1’  animo  del 
Vcfcovo  a delìdcrare  la  mutazione  , fono  , le  li  vede  afflitto  da  con- 
tinue guerre,  invafioni,  e oftilità  del  nemico.  Se  per  l’intemperie  del 
clima'  ha  perduto  la  finità  , e pafl'ando  ad  altro  -,  l'pera  ricuperarla. 
Se,  per  malignità  del  popolo,  lì  conoide  odiato,  e che  da  elfo  rice- 
ve trattamenti  ingiuriolì  alla  fua  perfona , e al  (uo  carattere  . Adelfo 
per  affai  piu  leggere  cagioni  fi  trasferirono  i Velcovi/ilc  poi  fieno, 
o non  fieno'  fufììcienti , ci  penfino  quelli,  a cui  corre  f obbligazione 
di  efaminarlc.  Un  grave  Autore  ditle.così  .*  lo  non  m’arrilchio  a feufa- 
re  di  colpa  grave  il  Prelato  , che  trovandofi  in  pace  , ben  veduto  , 
con  perfetta  l'alute , e badanti  rendite  , per  manteaerfi  con  tutta  de- 
cenza, come  richiede  il  fuo  flato,  (32)  pretende,  fenza  che  lo  efiga 
1’  utilità  pubblica , di  repudiar  la  lua  Spola  , non  per  altro  , fe  non 
perchè  è povera  : e prendere  un’  altra  , che  gli  porta  un  ricchillìmo 
majorafeo. 

Per  ciò,  che  appartiene  alla  giuflizia  diflributiva,  e all’ obbligazio- 
ne di  eleggere  per  una  Sede  vacante  quello,  che  tra  gli  altri  il  giu- 
dica il  piu  meritevole,  dee  rifletterli,  che  non  anno  luogo  in  quello 
fcrutinio  i Vefcovi , (33)  che  anno  già  la  loro  propria  Diocefi  , in 

F 4 cui 

(29)  Poderior  ciuf»  ed  neceffitas  , quatti  ego  intelligo  e*  parte  ipfius  Epifcopi  , ut 
pronter  illatn  magia  conveniat  renuntiare  Epifcopatui  acc.  Vazquez  t.  j.  in  j.  part.  difp. 
W.  cap.  7. 

(30)  Innocent.  III.  cap.  nifi  cum  pridem , de  Renunt. 

(31)  Quzritur,  qui  bus  de  caulis  Epifcopi  liciti  transferantur?  Refpondeo  his  de  cau- 
fu.  Primò,  fi  continuis  bellis , vel  crebris  hoftium  incurfibus  diverentur . Cap.  T rii.  de 
confecrut.  diJI.  1.  Secundò , ob  intemperiem  aeris  . Cap.  Quorundam.  difl.  74.  Tertiò, 
ob  malitiam  populi  fuum  Padorem  odio  profequentis , & mali  trattanti*.  Cap.  Ita  vos. 
25.  q.  2.  cap.  Situi.  7.  q.  5.  Modò  verò  frequentiores  folent  effe  Epifcoporum  transla* 
tiones  aliis  de  caufis , quz  quales  ez  fint , Se  quitti  juftz , viderint  tpft  . Azor.  t.  i.ht. 
6.  de  4.  pritcept.  cap.  3. 

(32)  Moneo,  nefeire  me,  Epifcopos  i peccato  excufare,qui  honedum  vittum  in  ter- 
na falutiferis  habentes,  fine  alia  neceflìtate  , atti  militate  publica  , dudent  relinquere 
fua  beneficia  , eo  folo  quùd  minoris  fint  redditus  ; & capiunt  alia  , co  foto  quod  lina 
inajoris,  &c.  Navar.  trad.de  Reddit.Ecclefiafl.  q.  ì.tnon.i 5. 

(33)  Juftè  etcluduntur  ab  elettionibus  ilii,  quibus  jam  incumhit  cura  aliarum  Eccle- 

fiarum  ; licct  alioquin  efleut  digniores  beneficio,  quod  none  didribuitur . Valent.  to.  3. 
nntrov.7.  de  actrpt.  Sanchez  tòni.  l.Ca njil.  Uh.  l.cap.  1.  duh.  3.  Arngon.  2.  de  J ufi. 6]. 
art.  2.  tre.  . 
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cui  efercitare  il  loro  impiego;  procedendo  la  loro  inabilità  dalFave* 
re  già  contratto  matrimonio  con  una  Chiefa;  onde  alcuno,  lenza  grar 
ve  o necertìtà  , o utilità  , che  dalla  di  lui  perdona  fi  prometta  altra 
Chiefa  più  ampia,  non  può  dalla  lua  fepararfi.  E quando  mai  vi  fof- 
fe  maggiore  necertìtà  , o utilità  , e fi  potefle  fupplire  per  mezzo  di 
perfona  libera,  fornita  di  rilevanti  prerogative;  non  è di  dovere  met- 
tere la  mano  (34)  fopra  d’uno  , che  già  è Velcovo  -,  imperocché  cef» 
fa  ogni  ragione  di  difpcnfarnelo  nel  primo  matrimonio..  Mandandoli 
dal  Sommo  Pontefice  S.  Gregorio  per  fuo  Delegato  il  Velebvo  di 
Terracina  alla  prelenrazione  , ed  elezione  d’  un  Velcovo  , la  avvila 
preventivamente  (3;)  a non  permettere,  che  fi  alfegni  per  Prelato  alL 
la  Chiefa  vacante  quel  Soggetto , che  forte  già  provveduto  di  altra 
Chiefa  , fe  non  in  cafo  , che  non  fi  trovalfe  [ il  che  non  pare'  cre- 
dibile ] Soggetto  degno  della  Mitra  in  tutta  quella  Diocefì . Dal  che 
fi  argomenta  , che  de’effere  più  copiofo  il  frutto  , che  fi  fpera  , nel 
Vefcovado,  a cui  parta,  di  quello,  che  raccoglie  nella  Chiela r in  cui 
rifiede;  perocché,  quando  fta  non  più  che  uguale,  non  è neppure  le- 
cito il  palTaggio . S’inferifce  eziandio  , che  tra’  Soggetti  di  uguali  fpe- 
ranze,  e doti  , il  Celibe  , che  non  è Vefcovo  , arti  a preferire  al  già 
Vefcovo  nella  Sedia  vacante.  • •_>  , . 

Nè  giova  dire  , eflere  più  degno  di  premio  chi  molto  ha  fervilo  y 
mercecchc  fomiglianti  dignità  non  furono  inflituicc , affinché  fervirtero  di 
premio;  ma  perchè  in  erte  fi  affaticaffero,  e affannaQVrogltipiritì  più  robulti, 
indirizzando  la  mira  al  premio  eterno .^(36)  E già  lappiamo,  che  chi  fu 
fedele  nel  poco,  (37)  verrà  rimunerato  dal  Signore  col  molto  di  quegli 
inefplicabili  godimenti,  che  gli  ha  apparecchiato  nella  celefte  Patria . E 
chi  opera  bene  colla  loia  fperanza  d’ ottenere  una  Prelatura  di  maggior 
lurtro,  gitta  nel  profondo  del  mare  tutti  i fuoi  fudori,c  fi  elpone  a ripor- 
tare calligo  dallo  fterto fuo  operare,  onde  potevafi  promettere  guiderdone. 
Le  dignità  facre  fono  aliai  differenti  dalle  temporali  . In  quelle,  (38)  o 
fieno  militari,  o politiche,  non  v’ha  memoriale  così  efficace,  e poten- 
te, come  1’  età  carica  di  fperienze,  e l’opinione  acquillata  con  fatti1 
eroici,  e con  fegnalati  fcrvigj . Allora  un  pollo  forma  il  gradino  ad 

un 

(34)  Quoties  lucrati!  fpirituale , majoniue  utilità!  majoris  Recidi*  commodi  fuppleri. 

potei! , Trae  translatione  aticujus  Epifcopi  ad  illam  fola  elezione  alicujus  infignis  viri, 
nequaquam  fieri  pofle  translutionem,  quia  jam  omniuò  cefiat  caufa  . Vazquez  tom.  j. 
in  3.  p.  dtfp.  141.  cap.  7.  ».  53-  . 

(35)  Commonentes  etiam  fraternitatem  tuam,ut  nullum  de  altera eligi  permittas  Ec* 
clefia  , nifi  forti  inter  Clerico!  iplius  civitaris  , in  qua  vifitationii  impendi!  officium  , 
nullus  ad  Epifcopatum  dignus , quod  evenire  non  credimus , potucrit  inveniri . S.  C ìrrg. 
Mag.  Ut.  6.  Hpiji.  16. 

C36)  Bonum  opus  dcfidtrnt.  I.  ad  Timotb.  3.  ».  1. 

(37)  Quia  in  pauca  fuilti  fidclif,  fuper  multa  te  conriituam  ; intra  in  gaudlum  Do- 
mini tui . Matti.  25.  ».  21. 

(38)  Nihil  magis  prodefle  candidato  ad  fequsntes  lionores , quàm  pcrafloj  optimi  ma* 
gtrirat  js.  Magiflratus  magiriratu  , honos  itonoce  petitur . Pini,  in  Paneg. 
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un  altro.  Non  è però  cosi  ne’ Vefcovadi , (3?)  nc’quali  non  dee  pre, 
tenderli  la  promozione  pe’ meriti,  ne’ i fervigj  fono  gradini  ficuri  per 
1’  avanzamento  . Solamente  la  maggiore  neceffità  , ed  utilità  della 
Chicla  , in  cui  con  morale  certezza  fi  fperi  la  maggiore-  gloria  di 
Dio,  può  ellcre  il  fine  delle  promozioni.  , 

E' beo  vero,  che  elfcndo  tanto  negli  Ecclefiaftici , quanto  ne’ Seco- 
lari la  (le (fa  natura  , difficilmente  li  accomodano  a leggi  cosi  oppo* 
He,  come  fono  quelle,  che  li  due  flati  profetano.  Comunque  la  par- 
tc  intellettiva  dell'anima  fi  lafci  convincere  dalla  ragione  , la  appeti- 
tiva non  di  meno  refille,  per  ifcuotere,  o rompere  il  freno,  che  per 
fcnticro  più  Aretto  ne  la  incammina.  E’ agitato  di  continuo  il  cuore 
dell’uomo  da  innumerabili  defiderj.  Non  v’  ha  cofa,  di  che  meno  fi 
chiami  pago  , che  di  ciò  , che  già  poffiede  . (^o)  Quanto  fono  più 
feelte  le  felicità,  che  gode,  tanto  è più  ardente  l’anfla;  con  cui  ane- 
la, per  ottener  altre.  Siccome  dall’ incendio  maggiore  fi  folleva  in  a- 
ria  più  attiva  , e vorace  la  fiamma  ; così  dal  colmo  delle  più  alte 
prolperità  (picca  più  in  fu  i luoi  voli  la  cupidigia.  Il  pollo,  che  fo- 
lamence pretelò  fembrò  temerità,  ottenuto  che  fìa  fembra  all’ambizio- 
ne obbietto  di  difprezzo.  (41)  Quello  flelfo  , che  più  dovrebbe  fod- 
disfare  le  brame  d'un  incontentabile,  più  ne  avviva  le  follecitudini  . 
Chi  mai  fi  ricorda  di  rendere  grazie  per  la  dignità  confcguita  ? Echi 
non  ha  fempre  mai  prelente  fotto  gli  occhi  quello  di  più  , che  non 
confcguì,  affine  di  mettere  fuori,  quando  gli  venga  l’incontro,  lefue 
doglianze  ? 

Quamvis  vota  libens  excipiat  Deus, 

Multi  prodigus  a un , 

Et  Claris  avutes  ornet  bonoribus , 

Nil  farri  parta  videntur , 

Sed  queftta  vorans  fava  rapacitas , 

JÌltos  pandit  hiatus.  (42) 

Quella  pelle  così  dittefa  , e propagata  nel  fecolo , fi  avanza  pur  trop- 
po ad  appannare  il  Cielo  : e troppo  agevolmente  comunica  agli  Ec« 
clefìallici  il  fuo  contagio  . O ambizione  in  qualche  modo  infinita  , 

cfcla- 

(59)  At  verò  hac  fola  de  caufa,  fine  militate  ma  Jori , aut  ncceflìtate  alterius  majoris 
Eccleft*  priorem  relinquere,  contra  bonam  Ecclefiarum  gubernationem  effe  , teiUntonia 
certi  allegata  convincimi . t'azquez  ubi  fupra  num.  7. 

(40)  Nmnquam  improbi  fpei , quod  datur,  fatis  eft  : & majora  cupimus  , quò  ma- 
lora venerimi  . Multoque  concitatior  eli  avaritia , in  magnariim  opum  congelili  collo- 
cata, ut  flammz  infinità  acrior  vis  eli,  quo  ex  majori  incendio  emicuit.  Sen.  lib.i.de 
Benvf.  catr.  27. 

(41)  Ambitio  non  patitur,quemquam  in  ea  menfura  honorum  conquiefcere,  qua  quon- 
dam ei li  fuit  impudens  votum.  Nenia  agit  de  tribunatu  gratias  , l'cd  queritur  , quod 
non  eli  ad  Przturam  ufque  perduflus.  Nec  hzc  grata  eli,  li  dccft  confulatus . Nec  hìc 
quidem  fatis  eli  fi  unus  eli,  &c.  Idem  ibidem. 

(4 1)  Bottini  de  confolatione  lib.i.  Metro.  1. 
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efelama  Bernardo,  (43)  o avarizia  infaziabile  ! E’portìbile?  Non  co- 
sì torto  fi  cominciano  a godere  i primi  onori  della  Chiefa  o acqui- 
rtati  dal  merito,  o contrattati  dall’ offequio,  o conferiti  dalla  carne  , 
e dal  iangue  , quando  il  cuore  impaziente  di  ripolo,  fi  dà  a volare 
colie  lue  due  ale  di  ambizione,  e di  avarizia/  Ottenuto  il  Vefcova- 
do,  afpira  ad  altro  più  dccorofo  , pofeia  all'  Arcivcfcovado  , e nell’ 
Arcivclcovado  s’  invoglia  del  Cappello  ; ed  ottenuto  quello  , feorrè 
tra  fognati  fantafmi  nuove  , e più  fublimi  alture  , a cui  falire  : fre- 
quenta con  difartrofi  viaggi,  c difpendiofe  amicizie  la  Corte,  e le  abi- 
tazioni de’ Palatini.  1 

Affine  di  non  lafciarfì  rtrafeinare  da  una  pafBone  così  naturale, co- 
me pericolofa  , farà  bene  , che  li  faccia  a confiderare  i gravi  danni* 
a che  fi  efpone,-  perocché  ( come  dille  Clemente  Vili.  ) dalle  conti- 
nue mutazioni  de’  Vefcovi  procedono,  come  da  perenne  forgeme, di*1 
lordini  irreparabili.  (44)  Se  l’animo  del  Vefcovo  , dice  il  Grifoilo- 
mo  , fi  trova  preoccupato  dall’  ambizione,  gli  fi  avviva  Tempre  più 
nell'animo  l'incendio,  onde  cleono,1  a gaifa  di  fiamme  infàziabili  , i 
defiderj;  c come  rapito  dal  fuo  furiofo  trafporto,  non  v’  ha  eccedo  , 
a cui  non  fi  pieghi,  e di  cui  non  fi  renda  vilmente  fchiavo,  le  fi  lu- 
lìnga,  thè  polla  lervirgli  di  gradino,  per  confeguire  quello,  che  bra- 
ma .-  o di  riparo,  e ditela  , per  aflicurarfi  quello,  che  già  ha  confe- 
guito.  E tempre  la  prefunzione  (45)  milita  contro  colui  , che  colle 
arti  della  fua  ambizione  fi  è innalzato  ; niercecchè  non  efifeudofi  ve- 
duto, che  alcuno  dalla  Chiefa  più  facoltofa  paffaffe  alla  più  limitata 
di  rendite,  fi  può  conchiudere  fondatamente,  che  le  fue  diligenze  gli 
proccurarono  il  porto.  E quando  ben  anche  non  fia  Tempre  vera  que- 
lla prefunzione,-  non  può  recarli  in  dubbio,  che  dalle  traslazioni  fre- 
quenti fi  fpicchino  fcintille,  onde  fi  accende  fuoco  di  (46)  ambizione 
negli  animi  de’  Prelati,  ficchè,  mentre  pofliedono  una  Chiefa,  provi- 
no l’animo  inquieto  , ed  a guifa  della  materia  prima,  o afpettino,o 

appe- 

(43)  O infinita  femper  ambitio,  & infat  labili*  avaritta  ! Cum  primo*  honoris  gradui 
meruerit  in  Ecclefia  ; mcrucrit  autem , vel  vita  merito,  vel  pecunia,  vel  etiam  carni*, 
& languisti*  prerogativa  : Non  ideò  conia  quiefeunt  duplici  Icinper  aftuantia  dclidcrio. 
Et  cuni  (uflus  quis  fuerit  Epifcopus , Archiepifcopus  elle  deiiderat,quo  torte  adepto,  ne- 
iiio  quid  altius  fomnians,  Ltboriofis  itineribus , &.  fumptuolis  famiUaritatibus,  Romanuin 
Satuit  frequentare  palatium.  S.  Sera.  Epijì.  4». 

(+4)  Sacerdoti*  animus,  li  ad  eum  principatuin  adipifeendum  veheinenti  animi  affccìu 
rapiatur,  co  adepto,  iinpotentiorem  fané  ambitionis  in*  dammara  incende! , ac  vi  tan- 
dem captus,  ut  libi  adeptum  honorem  (labiliat,  nullo  non  peccato  fervici.  Cbryf. 
de  Sarerdot. 

(45)  Hic  tamen  notandum,  quòd  eo  ipfio,  quòd  quii  ad  maiorem  tranfit  Ecclcfiam  ,, 

calila  ambiti of.i  prefumitur.  in  7.  1.  eap.  Si  qua  Epifcopus . Nullus  enim  de  ma- 

jori  tranlire  velie  prefumitur  ad  rninorem.  HoJhenJ'.  tit.de  tinnii,  n.  ó. 

(46)  Mutatione*  Ube , 81  afceolus  , quàm  (ieri  potei! , murimi  cavenJi  flint , thm  qui/ d 
fundameatum  ambitioni  fidimi  uillrent  . Sunt  eniin  in  caufa  , ut  E pi  Ito  pi  femper  fmt 
animi  pendente*,  (Se  licut  prima  materia,  nunquam  fua.  forma,  contenti . Self  di  Jujlil^ 
Li.  j-q.ó.  art.  1.  §.  veruni  ex  bue  .. 
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appetivano  la  ulteriore  più  perfetta  forma.  Aveva  conofciuto  troppo 
bene  fomigliante  gravilGmo  danno  il  Re  di  Spagna  D.  Filippo  IV. 
alloracchè,  per  ripararlo,  dille  nel  decreto  riferito  di  fopra  : (4.7)  t* 
bene , che  rejlino  informati  i Prelati , che  non  debbono  avere  afcendtmen- 
to  , e che  non  debbono  ottenere  le  traslazioni  così  facilmente , come  finora 
fi  è praticato , e che  per  quefla  parte  fi  toglie  loro  ogni  occafione  di  a- 
f pirare  a falire  più  in  alto , e di  vivere  inquieti , e mal  contenti  del  po- 
jlo , che  loro  ha  dato  il  Signore  . (48) 

Quella  mancanza  di  tranquillità , c di  pace,  e quello  interno  fcontenta- 
menta  fono  effetti  tutto  proprj  dell’ambizione,  che  con  perpetua  inquie- 
rudine  tengono  divertito  il  corpo»  e immerlo  l’animo  del  Velcovo 
in  tutti  quegli  (49)  intere  Ili,  che  dalla  fua  vogliofa  fantafia  gli  drap- 
prefentano  , e ne  lo  obbligano  a raziocinare  in  favore  di  ciò  , che 
appetifce.  E perchè,  efl'endogli  (lati  bendati  dall’ amor  proprio  gli  oc- 
chi, non  ha  villa  da  feoprire  il  volto  del  vizio,  lì  lufmga  con  dol- 
ce gradito  inganno , e difcolpa  le  lue  premure  il  pollo  co’  vantag- 
gi , che  da  elio  ne  riporterà  il  fuo  fpirito  . Si  promette  gran  pace , c 
tutta  1’  immaginabile  lerenità  nella  mutazione  , fi  perfuade  di  dover 
impiegare  tutte  le  fue  cure  nel  vantaggio  del  fuo  nuovo  ovile  , che 
difporrà  a maniera  di  (50)  chiollro  religiofo  il  fuo  palagio,  che, cre- 
scendo le  rendite,  potrà  aumentare  i (alar;,  dillribuire  copiofe  limoli- 
ne , e condurre  al  luo  Servigio  Soggetti  di  merito.  Ma  non  ri- 
flette egli  , che  il  fuo  zelo  , comunque  , in  riguardo  al  buon  fìne  » 
meriti  lode  , la  fua  alterigia  però,  e le  fue  fervili  diligenze  fanno  ve- 
dere la  di  lui  ambiziofa  prefunzione  meritevole  di  caffigo.  Non  con- 
fiderà, perchè  ne  lo  (ìrafeina  il  furore  della  vanagloria,  che  entra  di 
polla  (51)  in  un  inferno;  e ciò  non  per  altro  , che  per  la  fola  fpe- 
ranza  d’una  gloria  contingente.  (52)  Perde  quello, che  potrebbe  gode- 
re, e guadagna  il  fola  vergognolo  tormento  di  pretendere.  Ed  è per 
verità  un  inlofferibile  imbarazzo  a chi  di  prelente  vuole  difporre  la 
fua  vita  , come  conviene  , lo  llarfi  pendente  dalla  Speranza  di  ciò  , 
che  farà  per  avvenire  domane  , Scialacquare  il  fuo,  e dilporre  di  quel- 
lo d’altri.  Imperciocché  la  felicità  pretefa,  le  ha  alcun  bene,  quello 

non 


(47)  P belipe  IV.  en  el  decreto  arriba  citai  0. 

(48)  Rapii  no»  cupiditas  ac  paliìm  per  omnia  adquifitionum  genera  cupido»  adquiren- 
di  aifpergit  . Non  pcrmittit  animum  liberum,  non  Sabile  corpus,  vagante  animo,  &c. 
S.  Profp.  de  vita  contemp.  IH.  a.  cap.  1 j. 

(49)  Sunt  multa  peccata,  quz  committimus,  fed  idcircò  gravia  nobis  non  videntur  , 
quia,  privato  nos  amore  diligente»,  claulis  nobis  oculis  in  noSra  deceptione  bUndimur. 
ì.  'fireg.  homi!.  4.  in  Ezecbiel. 

(so)  Si  lucri  Ipiritualis  gratia  hoc  faciunt,  laudandu»  eli  zclus,  fed  przfumptio  cor- 
rigenda. Bern.  Epijt.  41  ad  Heaticum  Arcbteptfc.  Senonen. 

(Si)  Exczcat  menti»  intuitum  , przfcrtim  gloriz  furor.  Cbryfojì.  bom.  4.}.  ad  popul. 

($2)  Calamitofus  eli  animus  futuri  anxius . Nullo  enim  tempore  conquiefcet  , & ex- 
pe&uione  futuri,  przfentia , quibu»  frui  potcrat , amittet.  Senee.  T-.pijl.99. 
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non  è altro,  (53)  che  una  confiflenza  ideale,  ed  una  fognata  (labili- 
tà ; e quando  ben  anche  fucceda  felicemente  il  tutto  , e ne  redi  lod- 
disfatto  appieno  il  palato  del  defiderio,  crefcerà  coll’opulenza  l’appe- 
tito; e per  confeguenza  creiceranno  ancor  le  inquietudini. 

Qui  [quii  fecundis  rebus  exultat  ninni* , 

Fluitque  luxu,  femper  injoliia  appetcns , 

Tutte  illum  magne  dira  fortune  Comes , 

Subit  libido.  (54) 

Quale  danza  avrà  egli  pe  ’l  fuo  ripofo,  chi  proccurafi  in  più  par- 
ti la  refidenza  ? (55)  Come  vivrà  contento  del  tenore  di  vita  ; che 
profedTa,  chi  tiene  i fuoi  defiderj  in  qualità  di  Architetti  , che  Tulle 
bafì  della  Tua  fantafia  gli  fabbricano  altri  elementi  affai  divertì  da  quel- 
li , che  gode?  Il  cibo,  che  nello  domaco  non  fi  pofa,  non  può  no- 
drire  : e 1’  albero  , che  più  fiate  fi  trapianta  , non  rende  frutto  . Il 
cuore,  che  non  mette  le  radici  nell’impiego,  in  cui  Iddio  1’  ha  po- 
fto,  Tempre  rimarraffi  cagionevole,  e infermiccio:  o tardi,  o non  mai 
produrrà  frutti  di  virtù  : qualunque  venticello  farà  badante  ad  atter- 
rare la  di  lui  fermezza  . Come  li  raccoglierà  a vivere  ritirato  in  fe 
deffo,  chi  va  pellegrinando  troppo  fuori  di  fe  deffo  , portatovi  filile 
ale  de’ fuoi  vani  deliderj  ? Come  abbellirà  con  decenza,  e vaghezza  il 
fuo  Palagio  quegli,  che  lo  tiene  in  conto  di  albergo  , in  cui  non  pen- 
fa  a trattenervi!! , che  di  paffaggio  ? Chi  non  è iòddisfatto  della  Tua 
forte,  la  fua  apprenfione  lo  finge  già  dilperatamente  precipitato  , e 
rutto  al  baffo  . Le  anfie  di  ciò,  che  avidamente  cerca  , non  gli  per- 
mettono, che  goda  pacificamente  quello,  che  già  poffiede  ; (5 6)  fe 
non  che,  qual  bene  può  poffedere , chi  manca  a fe  dello  ? Chi  perdu- 
ta ha  la  libertà,  e ’l  dominio  (57)  fopra  di  fe,  mal  può  confermarlo 
lòpra  i Tuoi  beni.  Egli,  ed  elfi  , per  diritto  di  fchiavitudine,  fono 
1 dell’  ambizione  , di  cui  è cattivo  ; e non  mai  verun  cattivo  fu  ob- 
bligato dal  fuo  padrone  a loggeuarfi  a cosi  umili  vili  baflezze. 

Sembrerà  per  forte  al  Vedovo  un  come  efilio  , ed  una  forta  di 
fchiavitudine  lo  darfi  fempre  legato  ad  un  luogo  miferabile  ,•  e non 
confiderà  , che  i Pontefici  , e i Monarchi  tutti  fervono  , e che  ha 
più  padroni  a cui  fcrvire,  chi  più  ha  fudditi,  che  fieno  fotto  la  fua 
• curar 

(jj)  Maximum  rivendi  impedimentum  ed  expe£latio,quz  penJct  ex  craftino.  Perdic 
hodicrnum  ; quod  in  manu  fortune  pofitum  eli,  difponis  ; quod  in  tua,  dimittis.  idem 
de  brevitat.  vite  cap.  p. 

(54)  Sei tee.  Trag.  4. 

(55)  Nufquam  c(l,  qui  ubique  ed.  In  peregrinatione  vitani  agentibus  hoc  evenit,  ut 
multa  hofpitia  habeant , nulla*  amicitias.  Non  convalefcit  pianta , qui  fzpihs  transfer- 
tur  ; nihil  tìm  utile  ed , quod  in  tranfitu  prolit . Senrc.  Epi/t.  1. 

(56)  Ut  fetnper  przfentibus  careant , dum  futura  profpcftant . Pacai,  in  Panegyr. 

(57)  Non  enim  poted  gloriar  fervus  homo,  non  omnium  fervus  elle,  & ipfis  Icrvilior 
mancipiis  . Non  enim  talia  przeipimus  lervis , qualia  captivi»  fuis  ambitio  turpia  , 6r 
lieckcorc  piena  negotia  loqui  facit,  8c  pati.  Cbryf,  borri . 4;.  ad  populum. 
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Cura;  (j8)  fi:  che  più  t ftretto  fi  dimanderà  il  conto  a colui  y.  che.  più 
copiofi  ebbe  in  confegna  i tefotidNon  v’ha  condizione  di  vita, luo- 
go, o impiego i :in  cui  non  polla  .1’  animo  Ipogliato  di  prerenfioni  vi- 
vere felice,  le  fi  accomodi  ad  adempiere  le  obbligazioni  dello  fiato  , 
che  profefla  Voleva  Enrico  Vili.  Re  d’Inghilterra,  che  Fifchero 
Vefcovo  Refenfe,  per  le  cui  infigni  doti  aveva  la  più  alca  ftima,paf« 
falle  ad  altro  Vel'covado  più  desorofo,  in  cui  iljfuo  ardente  zelo  a- 
vefle  campo  più  ampio  da  ftendere  le  fue  fiamme.  Rifpofe  il  degno 
Prelato:  lo  mi  riputerò  per  più:  felice.,  (5p)  fe  da  quello  piccolo 
gregge,  c delle  fioche  rendite  , che  da  elfo  ricavo  ,.  potrò  dare  inte- 
ro conto  al  Signore,  quando  mi  chiamerà  al  fuo  tribunale;  imperoc- 
ché è certiffimo,  che  cosi  bene  della  cura  , che  fi  ha  delle  anime  , 
còme  de)  buon  ulo  del  patrimonio  di  Crifio,  fi  ha  a fare  la  ricerca 
più  minuta,  e ’l  più  rigorofo  efame,  di  quanto  pollano  immaginarfi  i 
mortali,  alla  prelenza  del  Divino  tremendo  Giudice.  E 1’  Imperado- 
re  Cofiantino  dà  mille  lodi  alla  lingolare  moderazione  , e rara  pru- 
denza di  Eufebio,  che,  eflendo  Prelato  in  (6o)  una  angufta  Diocefi, 
all’  offirirglifi  la  Chiefa  ricchifiìma -di  Antiochia  , chi u 1 e 1’  orecchio 
agl’ inviti  dell’ambizione,  e agli  impulfi  della  cupidigia,  ed  delle 
piuttofio  di  perfeverare,  pafeendo  con  fatiche  inefplicabili  il  medio- 
cre Ovile  affidatogli  dal  Signore,  che  d’ ingolfarli  in  un  mare  burra- 
feofo,  e pieno  di  pericoli,  contravvenendo  alle  facre  difpofizioni  de 
Canoni. 

Indotti  dal  medefimo  fpirito  fi  oppofero  alle  loro  traslazioni  più 
altri  dottifiimi,  e fanrifiìmi  Prelati  . A’ noftri  tempi  1’ Eminentiflimo 
Signor  Cardinale  Mofcolo,  contento  del  fuo  Vefcovado  di  Jaen  , di 
cui,  fiante  la  fua  grande  vigilanza,  e fervente  zelo,  aveva  già  tutta 
la  pratica,  chiule  l'orecchio  alle  iftanze  del  Re  di  Spagna,  e del  Som- 
mo Pontefice;  nè  volle  accettare  1’  Arcivelcovado  di  Toledo,  finché 
non  fi  vide  cofimto  da  precetto  di  ubbidienza  . L’  occupazione  , in 
cui  con  tutto  il  fuo  piacere  impiega  animo,  fudori,  e fatiche,  onde 
ne  ritrae  abbondantilfimo  frutto,  il  tengon  foddisfatto,  cosi  bene  dell’ 
ufficio  umile,  come  del  più  fplenaido,  ed  eminente.  (*) 

Abban- 

(58)  Quofdam  exilia  uno  loco  tenent , quofdam  Sacerdoti».  Omni*  vita  fcrvitium  eft. 
Afluelcendum  itaque  conditioni  fuz  , 8 c quam  minimum  de  illa quzrendum , Sequidquid 
babet  circa  fe  commodi  apprebendendum . Nihil  tàm  acerbum  eli  , in  quo  non  zquus 
animus  folatium  inveniat.  Senec.  de  tranquil.  vii. e Hi.  i.  cup.io. 

(59)  Se  pcrbc.it mn  tuturum  , fi  de  hoc  faltem  minuto  concredito  ftbi  grege  , deque 
non  aitò  magni?  inde  acceptis  emolumenti?,  in  die  Domini  retti  refpondere  poffit  ,cum 
Se  de  beni  curarie  anintis , & de  retti  expenfis  pecuniis , tunc  reddenda  lit  ratio  exa- 
flior  , quàm  mortale?  feri  putetu,  vel  curent.  Sander.lii.  1.  deStbifmat.  Anglic. 

[tfo}  Porrò  ab?  te  prudenter  fattunf  c(l , quòd  Se  Domini  mandatum , Apoftolicumque 
Eccleliz  canonem  fervare  decre vitti  , Epifcopatutn  Eccleliz  Antiocheni  prorfus  repu- 
diando, Se  tu  eo  Epifcopatu  fungendo  permanere  laboralti  , quem  ab  initio  Dei  volun- 
tate  fufeepiffes  . Conjiant.  ad  Eujci.apnd  Baron.tom.  3.  Annoi,  anno  314, 

[*I  F.  Antonini  de  Jefu , <J  Maria,  in  ejus  vita  Hi.  4.  cap.  16. 
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Abbindolò  Diocleziano  (di)  nelli  qusfi  nove  anni,  che  fopravvif- 
ic , il  Trono  Imperiale;  e ritiratoli  in  una  povera  terricciuola , fi  diè 
a coltivare  la  terra.  Trovavafi  cosi  alleerò,  e contento  di  quello  im- 
piego, che  efortato  con  vive  replicate  litanie  da  Erculio,  e da  Ga- 
leno a impugnare  di  nuovo  lo  Scettro,  mollrò  loro  di  averlo  in  or- 
rore, c nipote  : Mi  farebbe  di  fortuna  conlolazione  , che  vedefle  le 
belle  ortaglie,  che  produce  quello  terreno  innaffiato  da’  miei  fudori  , 
cd  è certo,  che  non  bramerelle  di  vedermi  gemere  per  la  feconda  vol- 
ta lòtto  1'  intollerabile  incarico  del  governo.  O Dio  ! E’  polfibile  , 
che  uno  Spirito  indomito,  un  gentile  difumanato  ( qualunque  poi  ne 
fia  il  motivo)  preferisca  , d lprezzando  la  grandezza,  e ’l  comando  , 
alla  porpora  l’aratro  , e li  chiami  più  pago  del  coltivamento  d’  un 
orto,  che  della  padronanza  d’ un  Mondo;  e un  animo  pio,  e reli- 
giofo  non  li  contenti  della  dignità  medefima  degli  Apposoli,  quando 
in  ella  non  goda  e il  pedo  più  elevato,  e le  entrate  più  pingui? 

Se  il  Prelato,  giuda  1’ obbligazione  del  fuo  carattere,  defidera  vo- 
lare al  confcguimcnto  della  perfezione;  quando  daddovero  fi  prefigga, 
di  volerla  raggiungere  , tarpi  al  fuo  cuore  le  ale  dell’  ambizione  , c 
delle  folli  brame  ; imperocché  quedo  nobile  ragionevole  volatile  , fi 
Iafcia  anzi  Sedurre  dal  richiamo  dolce  della  tranquillità  , che  adefea* 
re  dalle  inquietudini  del  fracaflb.  11  defiderare  cofe  Superiori  alle  ter- 
rene, è uno  Sgombrare  l’alloggio,  affinchè  fi  riempia  di  beni  celefti,- 
perciocchè  arnefi  cosi  oppodi , o non  capifcono  uniti  nel  luogo  me- 
defimo  , o fi  confondono  . [62]  Allorachè  il  Vello  di  Gedeone  era 
lecco,  e pieno  degli  infiuffi  terredri , ottenne,  perchè  aflietato  , i ce- 
lcdi  ; cflendo  che  ne  lo  colmò  di  favori  a dovizia  il  Cielo  ; ma  ,. 
quando  (d$)  potè  inumidirlo  la  terra,  non  ricevè  dalle  rugiade  di  lai- 
su,  nemmeno  una  dilla  di  refrigerio.  Quegli, (Ò4) che  fi  prefìgge  per  i- 
icopo  delle  Sue  cure,  e de' Suoi  defiderj  lo  darli  in  pace  colla  Sua  for- 
te, contento  Seco  medefimo,  e Soddisfatto  del  molto,  che  col  favore 
della  grazia  può  operare  nel  podo  alfegnatogli  dalla  Provvidenza , ab- 
bandonando nelle  di  lei  mani  Sollecitudini  , premure,  e brame  , può 

dirli , 


[61)  Dioclctiam»  Imperar  or  regali*  falli  gii  in  (Igne  depofuit , & non  procul  à Saloni* 
per  novera  feri  anno*,  ufque  ad  obititm  privatus  in  amatila  bortuli  cultura  permanfit  » 
Qui,  dum  ab  Hercuiio,  & Galerio  ad  recipRixlumobniij  rogaretur  Imperituri  , tanquam 
peftcm  aliquam  perhorrefceni , diait  : Utioam  Salonar  poffetis  olera  viiere  noftri*  mani- 
Vu*  confila , numquam  profitta  indica  retis , ha  oc  farcinam  nofirit  icerum  humeris  ìmpo- 
nendam . S.  Damtan.  Ut.  a.  Bpift.  aa.  *&  Ctdileum  . 

[61}  Omnium  eapertem  affefluum  animam  illam  effe  oporter  , qua  Dei  receptaculum 
futura  fu;  nam  ei,  qui  impuro*  tir , quoti  purum  eli,  attingere  neta*  fuerit  . Synejìui  E- 
T'fi-  57.  édvtrtìu  Andreine. 

Fuduium  6.  <1.  37. 

HUc  ergò  cogitatione*  tu*  remfant , hoc  cura , hoc  opta , omnia  alia  vota  Deo 
Hurus , ut  contenni*  fu  temetiplo  , & ex  te  nafccntibus  boni*.  Qua  potei!  effe  fe- 
licita* Deo  proprior  ? Sen.  £/></?. 10. 
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dirli  , che  meni  una  vita  celefte,  così  gradito  a Dio,  e a gli  uomi- 
ni, quanto  dimentico  de’  caduchi  interefli. 

.....  Q»od  , fi 

Frigida  curarum  fomenta  relinquere  pojjes , 

Quo  te  Colle  flit  fapientia  ducerei , ires . 

Hoc  opus , hoc  fludium  parvi  preperemus , & ampli. 

Si  Ch  rido  volumus , fi  nobts  vivere  ebari.  (6  j) 

Confideri  per  ultimo  il  Prelato  , che  ne  lo  innalzò  Cri  (io  a di- 
gnità così  ragguardevole,  affinché  lo  ami,  (66)  e fi  prenda  cura  del- 
le fue  pecorelle.  Il  Tuo  ufficio  tutto  è d’amore,  e non  ama  egli  ve- 
ramente Criflo,  fe  con  tutte  le  forze  dell’  anima  fua  non  s'impiega 
in  cercare  i modi  di  Tempre  più  operar  in  vantaggio  dell’  ovile  di 
Criflo  . Tre  volte  efaminò  il  Divino  Maeflro  1’  amore  di  Pietro  , 
quando  volle  conflituirlo  Pallore  , e incaricargli  la  cullodia  delle  Tue 
Creggie.  Ed  è certo  , (67)  che  non  gliele  avrebbe  affidate  con  fica- 
rezza,  quando  non  gli  avefle  dato  una  così  (incera  , e giudicata  fi- 
curtà  della  fua  buona  legge  1’  Appoflolo.  Lo  (ledo  fu  il  raccomandar- 
gli le  fue  pecorelle,  che  dirgli  (68):  Se  tu  mi  ami,  prenditi  amoro- 
la  cura  de*  tuoi  fratelli.  L'amore,  che  tu  m’  hai  Tempre  moflrato  , 
e di  cui  mi  compiacio  tanto  , impiegalo  in  efli.  La  vita,  che  ti  e- 
libifli  a fagrifìcare  in  mia  difefa,  efporla  dei  per  falute  delle  lor*  ani- 
me . Con  lòmigliante  regola  d’  amore  cotanto  fino  può  mifiirare  il 
luo  il  Vefcovo.  Qual’ amore,  dimando  io,  può  portare  a* Fedeli,  che 
compongono  il  Corpo  miflico  della  Chiela  , quel  Prelato  , che  nel 
tempo  medefimo  , che  in  pubblico  dà  la  mano  alla  Chiefa  fua  Spo- 
la , colà  nel  fondo  del  cuore  tira  linee  , che  tendono  a voltarle  le 
fpalle,  c a darle  libello  di  ingiuriofo  ripudio  ? 

. Chi  operafTe  in  tal  guifa,  porterebbe  amore  a Criflo,  (69)  t alle 
pecorelle  di  Criflo  ? Come  impiegheraffi  in  medicare  gli  acciacchi 
del  loro  fpirito,  chi  avendole  appena  coaofciutc  ad  fe  molante,  trat- 
ta di  voltare  loro  le  (palle,  e di  abbandonarle,  e fi  pafTa  la  maggio- 
re , e migliore  parte  della  vita  in  cangiare  quelle  con  altre  ? Con 

qual’ 

[60  Htrat.  Iti.  1.  'Epifl.aJ  Fhrttm . 

(66)  Petre  amai  me?  Pale  e oves  meat.  Jean,  ti.  a.  tj.  Sit  amoria  offici  um  pafeere 
Dominicum  gregei».  Angufl.  bk . 

(67)  Nono  magia  iram  meretur , quìrn  amicum  fimulant  inimici»  &c.  Un  di  tantua 
przlattonis  ardor  ? Undè  ambitionit  impudcntia  tanca?  Unde  vefania  taatz  przlurnptio- 
ni,  human*  ? &c . Pafce  ovet  meat . Quando  enim  Gc  amataa  ovet  commuterà  non  a- 
manti  ? Berti,  ir  corner f.  ai  Clerk.  cap.  17. 

(68)  Si  ama,  me  , fratrum  curam  fufeipias , & quam  in  omnibus  dile&ionem  offendi- 
ili  , Se  qua  detector , mine  oftende  , & animam , quam  prò  me  polii ururn  dividi , hanc 
prò  ovibut  meit  trade.  Chryfojl.  in  Joan.  11.  bom.  87. 

(69)  Sicut  fpado  compleaent  virginem  , fufpirans.  EcctefiaJI.  30.  n.  at.  Hoc  exponi- 
tur  de  malo  Przlato,  compleaent  virginem,  tdeft  przlationem  , vel  Ecclefiam  duobun 
brachi»  : ambitionit,  8t  cupiditatit  : afpirans  ad  tnajorem  dignitatem , vel  majores  di- 
iti Hugo  Card,  bk  . 
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qual’impcgno  d’amore,  e di  zelo  cercherà  il  bene  delle  loro  anime, 
le  in  altro  non  ifpende  i Tuoi  giorni,  che  in  contrattare  beni  cadu- 
chi Come  porgerà  alle  necelTicà  de’ poveri  fovvenimento  , (70)  co- 
me doterà  donzelle  , come  (occorrerà  vedove  , e orfanelli  , come  fi 
prenderà  a cuore  il  mantenimento  degli  Spedali,  il  rillot'am'eùto  del- 
le fabbriche  , e de’  facri  apparati  , quegli  , che  giudica  troppo  fcarfe 
le  rendite  del  fuo  Vefcovado  , per  fomminiftrare  donativi-,  onde  fi 
rifvegli  la  memoria  di  lui  ne’Miniftri,  dalla  cui  mano  o riconofce  , 
o (pera  i fuoi  avanzamenti  ? Come  , come  potrà  corrilpondere  alle 
lue  obbligazioni  , chi  unicamente  penfa  a mettere  da  parte  danari 
per  le  fpele  di  nuove  Bolle  , a difporre  il  carriaggio  per  la  parten- 
za, a trasferire  altrove  e fe,  c la  fua  famiglia?  (71) 

I Pallori,  che  a quello  fine  fi  fpofano  colla  Chicfa , (71)  e fi  ad- 
dottane le  follecitudini  appartenenti  alla  cuflodia  dell’  ovile  del  Sal- 
vatore, per  badare  unicamente  a’ proprj  vantaggi,  non  dicano  di  ama. 
re  il  Salvatore , ma  fe  medefimi  . Non  damo  dunque  cosi  inavveduti 
amanti  (conchiude  il  gran  Dottore  della  Chiefa  S.  Agollino)  .73) 
licahè,  per  amare  noi  (letti,  lafciamo  di  amare  il  fupremo  Pallore  di 
noftre  anime.  Promoviamo  i fuoi  intcrettì,  non  i noflri  , mettendo 
tutta  l’immaginabile  più  amorofa  diligenza  in  cuttodire  le  dilette  fue 
pecorelle-,  imperocché  chiunque  rivolge  l’amor  fuo  verfo  di  fe,  c non 
verfo  di  quello  amabiliflìmo  Signore,  è fuori  d’ogni  dubbio,  che  da 
le  medeGmo  fi  abborrifee  i da  che,  fuggendo  dalla  forgente  • della 

vita  , col  mortale  veleno  dell’  amor  propio  fi  reca  da  le  (letto  la 

morte . 

^70)  Ne  de  alia  ad  aliam  Ecclefiam  Epifcopus  transferatur  , ne  virginali  paupercul* 
focietate  pontempti , ditioris  adulteri  quzrat  ampie rus . H irrori . epijì.  89.  ad  Oceanum. 

(71)  Quare  ncque, charam  habere  poffunt  fponfam,  ncque  juftam  illius  gerere  curata* 
Thm  quòd  non  eli  pallori  *tai,'in  cognofcendit  , fummutandifque  novis , ac  novis  gre- 
gibut  yanfigenda  . iofut  dt  Jujì.  IH.  3.  q.  6.  art.  1.  §.  -veruni  ex  ooc . 

(72)  Adde , quòd,  qui  ad  pinguiorem  Epifcopatum  afpirant , muneribut  ae  donis  au- 
licos , St  magiltratus  felicitare  non  definunt  , ubi  Reges  jure  patronati  Epifcopos  eli- 
gunt , Se  prsrfentant,  quatenus  Se  ipfi  ad  pinguiorem  Epifcopatum  tramferuntur . Vaz- 
quez  in  3.  p.  lo.  3.  difp. 241.  cap.  3.  n.  20. 

(73)  Qui  autem  hoc  animo  pafeunt  oves  Chrilli  , fe  convincuntur  amare  non  Chri- 

flum . Non  ergo  nos  , fed  ipfum  amemus  , Se  in  pafeendis  ovibut  eju*',  e»  , qua  funt 
ejus,  non  qua  noftra  fune,  qusrramus . .Quifquis  fe  ipfum,  non  Dcum  amai,  non  amac 
fe,  qui  enim  non  potcll  vivere  de  fe  , moritur  utìque  amando.  S.  AuguJÌ.  in  c-ip.  ai. 
fornm.  ...  . -,  . 
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Avrà  la  retta  intensione,  qual  regola  ftcura  da  dirigere 

tutte  le  fue  astoni . .1 

IMPRESA  VII. 


IfTare  lo  fcopo,  a cui  s’  indirizzino  le  azioni  , è 
la  prima  regola,  per  condurle  felicemente  a buon 
termine.  (1)  Oziofa , e inutile  può  dirli  la  vita, 
a cui  manca  motivo  fuperiore  , che  la  governi . 
(z)  Chiunque  opera,  fenza  determinare  il  fine  , 
mal  può  indovinare  la  feelta  de’  mezzi  ; c sba- 
gliati quelli,  non  troverà  giammai  termine,  in 
cui  ripofi  . Operare  puramente  per  operare  , (3) 
è condotta  da  bruti,  che  non  foggetti  all’  impe- 
rio della  ragione,  governano  le  loro  azioni  col  lolo  inllinto.  Alcen- 
dono  le  formiche  dalla  radice  fino  alla  cima  dell’  albero  , e colla  me- 
delima  diligenza  difendono  , fenza  raccogliere  altro  frutto  , che  la 
' . • G 1 flan- 

- , . • . .!  . * 1 « ...  \ 

(0  Omnis  itaque  labor  aliquò  referatur , aliquò  refpitiat  , nec  unquam  fana  careat 
imentioire  . Sente,  de  tranq.  vita  I/O.  1.  cap.  la. 

(a)  Viia  fine  proposto  vaga  eft . Senec.EpiJI.95.  ve I 96. 

(1)  Inconfultus  illis , vanul'que  curfus  eft  , qualis  formici!  per  «rbufta  repentibu! , que 
hi  Jummum  cacumen , deindi  in  imiun  inanes  aguntur . Hit  plerique  fimilem  vitam  a- 
gunt  , quorum  non  immeritò  quii  inquietam  inertiam  dixerit.  Senec.de  tranqml.  vita 

ubi  fupra . . . 
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fianchezza . In  tal  modo  procede  chi  impiega  Jc  lue  forze,  e i Tuoi 
ludori,  fcnza  propofito.  La  di  lui  vita  non  è altro,  che  una  inquie- 
ta .oziofità,  ed  aft'annofà  . L’uomo  dunque  illuflràto  colla  ragione  , e 
nella  cui  anima  riverberano  i raggi  della  Sapienza  Divina  , (4)  dee, 
come  que’  che  navigano  , indirizzare  il  corlò  della  fua  pellegrinazio- 
ne ad  un  Allro  immobile,  dalla  cui  elevazione  prenda  la  norma  del 
luo  movimento,  e regoli  il  f'uo  viaggio. 

Dopo  che  il  cacciatore  (j)  fi  è ideato  il  termine,  in  cuivuolccol- 
pire  , innalza  in  giuda  proporzione  la  mira  , e modera  l’impulfo',  per 
non  errare.  Sono  gittate,  fono  perdute  le  noflre  risoluzioni,  le  non 
anno  fine,  a cui  fi  rivolgano,  e non  ritroverà  giammai  vento  favo- 
revole il  Piloto,  che  non  fi  prefigge  il  lido  , a cui  vuole  approdare  . 
Chi  dcfidcra  un  cammino  reale,  che  ne  lo  guidi  a penetrare  , fcnza 
veruna  perdita,  e lenza  verun  giro,  nel  labcrinto  di  così  varj  acci- 
denti, quali  incontriamo  tutxo  giorno  nella  noflra  vita,  fiffi  nel  po- 
lo della  Divinità  il  filo  d’ oro  della  retta  intenzione  , e quella  ilgui* 
dcrà , quando  egli  non  la  abbandoni,  e ’l  metterà  in  ficuro  . Chiun- 
que, (6)  lenza  penfare  all’  elezione  del  termine  , fi  falcia  inconfidera- 
tamcntc  adefeare  dalle  delizie,  e fi  immerge  nclic  occupazioni  cite- 
riori, o in  vani  divertimenti  , non  s’  indirizza  a rinvenire  il  fommo 
bene,  laddove  chi  lo  tiene  fempre  a villa,  c ad  tiTb,  come  all’unico 
luo  lcopo , incammina  tutte  le  lue  azioni,  non  avi  rrà,  che  abbia  a 
vergognarli , o a pentirli  ui  alcuna.  Con  tale  ficurezza  diceva  franca- 
mente S.  Paolo,  (7)  che  correva  diriuq  al  termine,  e che  i colpi  de’ 
fuoi  combattimenti  così  e continui  e gcncrofi,  r.on  erano  colpi  dati  al 
vento.  Potrà  bensì,  lenza  quella  regola  , (B)  riufeire  alquanto  felice 
alcuna  azione;  ma  un  operare  di  tal  fatta  non  tara  nè  uguale,  nè 
durevole  j poiché  non  ha  fine,  che  lo  determini.  L’accidente,  o ’l  co- 
fiume  daranno  una  non  più  che  retta  apparenza  alle  azioni  ; ma  no 4 
fono  elleno  ficure , quando  manca  loro  il  piombo,  che  le  muta  nel- 
la giullezza  del  perpendicolo . Non  può  prudentemente  prometterli 
fempre  d’  indovinare,  chi  feppc  tal  volta  indovinare  accafo. 

Non  • 

(4)  Veluti  navigantibus , ad  aiiquod  fydus  diriger.dus  ed  curfus.  Sente.  Epifl.  J$. 

(5)  Stire  debet  , quid  petat  ille,  qui  fagittam  vult  mittere,St  itine  dirigeic,  & rt»-‘ 

«lerari  nmnu  telum . Errant  conlìlia  noflra , quia  non  halznt  quo  dirigantur.  Ignoranti 
quem  portum  petat,  nullus  luus  ventus  ed.  Ideai  Epift.71.  ' ■ J 

FrttftrA  circi  Deos  prophani  laborant,  quod  opportuni  faci  uni  onwcs  Sancii.  At- 
qui  li  gnu  in  quidem  fcoc  eli,  quo  iteiem  debemus  intendere  , lagittx  vcrò  ad  ili  ad  , & 
quali  tpfarum  impetus , quales  nam  dici  poflimt,  quae  rsiliflintè  iiUtc  fcrautur.  t‘U:o  de 
/(gibus  diatog.  4.  , t t ■ r 

(7)  Sic  curro  , non  quafi  in  incertum  : fic  pugno  , non  qua'i  aerein  verberans.  ad 
Corintb.  9.  ».  26. 

(8)  l’utemus  , aliquem  facere,  quod  oportet  ; non  faciet  .affidai!  , non  faciet  atqu  iliier  : 
nelcit  enti»  quarè  baciar . Aliqua  vel  ca!u , vcl  exercitatione  exìbu'.tt  reila  ; led  non  erir 
in  manu  regula,  ad  quani  erigattir  . Non  promittct  le  talein  in  perpetuimi  , qui.  cala 
bonus  eli.  S enee.  Epijì.  95,  vj  &6. 
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Non  è altra  cola  la  retta  intenzione,  (9)  che  un  fino  amore  della 
Divinità  : amore,  che  la  rimira  prefente,  che  le  confacra  le  fue  ope- 
re, e che,  fpogliando  di  affetti  terreni  il  cuore,  in  qualunque  occu- 
pazione fi  impieghi,  ad  altro  non  penfa,  altro  non  cerca,  che  d’in- 
contrare le  di  lei  foddisfazioni , e di  Tempre  più  efercitarfi  in  fcrvir- 
la.  Tutte  le  virtù  fono  abiti,  che  qualificano  , e nobilitano  1’ anima . 
Ognuno  di  quelli  ha  il  fuo  particolar  fine  , a cui  dirige  i fuoi  atti; 
(10)  ma  chi  defidera  follevarii , e renderli  meritevoli  di  maggior  pre- 
mio, dee  coll’nrtificiofo  ingegno  della  intenzione  retta  governarli  con 
iupcriori  motivi.  Che  un  uomo  foccorra  compaffionevole  il  povero, 
affine  di  alleggiarne  le  neceffìtà,  ella  è gran  virtù  di  mil'ericordia 
ma  foccorrerlo,  per  dar  guflo  a Dio,  è virtù  d’  infigne  carità  verfo 
Dio,  e verfo  del  povero  . 11  digiuno,  la  afprezza,  la  mortificazione, 
iono  azioni  dettate  dalla  virtù  della  penitenza ; ma  quelle  medefime, 
le  fi  pratichino,  per  motivo  di  piacere  a Dio,  e di  lempre  più  unir- 
li a lui,  coinè  guidate  che  già  fono  dalla  carità,  attraggono  a le  si 
chiari  i lumi  dell*  alto  fplendore  del  loro  obbietto , che  dal  grado  in- 
fimo di  nobiltà  paffano  al  fupremo,  e da  elfo  vengono  coronate  , e 
da  effo  prendono  il  nome  . Le  mani  favolofe  di  Mida  convertivano, 
qualunque  cola  che  toccafiero,  in  oro;  c lo  fiefio  fa  la  retta  inten- 
zione colle  nofire  opere.  Perfino  quelle,  che  di  loro  natura  fono  in- 
differenti, (ti)  e di  niun  pregio,  pofl'ono  acquillarlo  ben  grande  , fe 
con  tal  fine  fi  pratichino.  Siccome  non  v’ha  opera  cosi  perfetta  , 
(12)  cui  non  fia  badante  a viziare  la  depravata  intenzione,  così  la 
meno  vidofa  , fe  da  guidata  dalla  intenzion  retta  , brilla  a guifa  di 
un  Adro  . E’  la  retta  intenzione  una  macchina  , o fia  ruota  di  così 
celede  artificio,  che  le  opere  più  umili,  che  l'corrono,  a guifa  d’ac- 
qua, e fi  drafeinano  Culla  terra,  le  innalza,  e colloca  Tulle  nubi.  E’ 
una  miracolofa  Chimica,  che  dalle  paglie,  dalle  pietre,  dal  loto  cava 
oro  raffinatiflìmo,  e de’  più  alti  carati.  Voglio  dire  , che  dal  diverti- 
mento decente,  dal  fonno,  dal  cibo  fa,  che  germoglino  palme  meri- 
tevoli di  eterno  premio.  Non  fidamente  raccoglie  iomigliante  agricol- 
tore copiofi  frutti  dalle  piante  già  adulte,  e dal  terreno  fecondo;  ma 
come  cantava  colui  : 

G 2 Qtun 

( o ) Virtù?  bonx  intentionis  eli  chariras  Dei,  quia  mentem  occupar, & k terreni?  af- 
feitibus  alienar , ut  intentionem  ad  fzculum  non  babeat , quinti  ad  appetendo  fola  coc- 
leiti a inflammat.  Greg.  in  i.  Rrg.  cap.  i. 

(10)  Simplex  intentio  ea  eli,  qui  nibil  fpefiat , nifi  Deum . Ipfa  virtutum  omnium 
finis,  iniiium,  decut,&  ornamentimi  eli  &c.  Rutirocb.  apu.i  Bl'j/ium  in  farrag.  inflit. 

(11)  Omni?  res,  quod  non  habuit  decus , virtute  addita,  fumit . Cubiculum  lucidum 
dicimus,  hoc  ipfum  obfcuriffimum  eli  notte  : dies  illi  lucem  infamili , nox  eripit..  Sic 
iliis , qux  k nobis  indifferentia,  ac  media  dicuntur  8cc.  Sente.  Epifl.  82.  ad  medium . 

(li)  Nam , quemadmodum  opus,  quod  ex  fe  grande,  ac  magni  momenti  videtur,  Deo 
prorfis  difplicet,  fi  operanti»  intentio  impura  fuerit  ; ita  opus , quod  ex  fe  frigidum  , 
nulliufque  momenti  judicatur  , Domino  pturiinum  placet  , fi  operanti?  intentio  fuerit 
reità  » Bafilius  in  Cani,  vita  spiritual,  cap. 


\ 


Digitized  by  Google 


IOO 


Imprese  Sacre. 

Qitin  etiam  tenui  de  fattine  crefcit  ari  fin , 

Eximittmque  attrttm  vili  proferita-  arena,  (i  3) 

E non  c infegnò  già  cosi  alta  Filofòfia  quell’  Ermete  nelle  fue  chi- 
meriche trasformazioni,  in  cui  lotto  la  corteccia  di  nomi  luppoli  al- 
tro non  fi  nafeonde  , che  menzogne:  Abbiamo  per  macftro  di  quella 
verità  1’  Appofiolo,  che  illuminato  dal  Divino  Spirito,  lcrive  a’  fuoi 
Corinti:  Qualora  appagate  o la  fame,  o la  liete , (14)  o vi  occupate 
in  qualunque  altro  esercizio,  operate  il  tutto  a gloria  di  quella  divi- 
na perfezione,  di  cui  liete  fatture  . Da  quelle  si  limpide  correnti  di 
Paolo  io  mi  perfuado,  e non  fenza  grande  fondamento,  che  attigner- 
le Seneca  quel  fentimento  veramente  crilliano  , allorachè  dille  „•  Con- 
viene proporre  per  -fine  (15)  la  fonima  bontà  , anelare  ad  ella,  e in- 
dirizzare al  di  lei  oflequio  le  noflre  azioni,  e le  noflre  parole.  Que- 
llo fi  è il  mezzo,  per  cangiarle  in  altre  da  quelle,  che  fono,  e di 
farle  crefcere  in  iiplendore,  e in  bellezza  . Paragonò  il  Salvatore  del 
Mondo  (id)  gli  occhi  alla  luce,  e polcia  lignifica  la  retta  intenzione 
itegli  occhi  ; affine  di  darci  con  quello  fimbolo  ad  intendere  , che  il 
corpo  delle  noflre  opere, comunque  fieno  e balle, e di  niuna  fiima,  ha 
però  la  fua  villa  , e vagamente  rifplende,  fe  gli  occhi,  che  fono  co- 
me 1’  ago  calamitato  nella  bulfola  da  navigare  , e che  le  governa 
filli  nella  cinofura  della  Divinità,  le  indirizzino  , c conducano  alia 
fu 3 maggior  gloria  . Perciò  appunto  diceva  quel  faggio  Confolo  : 
Forcuta  nofìra  Dentri  fapiant  r 

G bri fìtti  & in  fitta  t in  patina t.  ■ 1.  . ■ • 

Seria , Indierà  ver  li  a , focos , 

Denique  qtted  fumus , ntqtte  agimus  , 

Trina  f u perita  regat  pietas  . (17) 

Alla  mifura,  che  il  Vefcovo,  a riguardo  della  fua  dignità,  fi  efer* 
cica  in  più  alti  impieghi  , dee  applicarfi  con  più  feria  attenzione  a 
cavarne  il  frutto  . Molto  rilieva,  (18)  che  rimiri  il  fine  nelle  imprc- 
le^loriofe;  pokiacchè  la  loro  eccellenza  non  tanto  dipende  dalla  ma- 
teria , 

fi})  N az'unz.  carni.  1.  a.iì-lrg. 

(14)  Sivè  ergo  manducati! , livi  bibitis,  fivè  aliud  quid  facili!,  omnia  in  glori.ini  De! 
facile.  1.  ad  Corintb.  io.  ».  3:.  Accumbens  menfae  ora,  &c.  In  formio.  Se  vigilia  Deo 
gratìas  age,  qui  h.cc  omnia  ad  tuum  commodum  creavit,  & ordinavi!  , ut  Creatorem 
agnofc.ai  , a me! , Se  laude!  . Bafit.  boatti,  in  Julittam  Mart. 

(15)  Proponamu!  oportet  finem  fummi  boni,  ad  qnem  nitamur  , ad  qiiem  omne  fa» 
fluir  nudami,  diflumgue  refpici.it.  Senee.  F.pifl.  95.  vel  96.  propè  medium. 

(16)  Lucerna 'corporis  tui  ed  ocului  tuu!  Se c.  Mattò. 6.  ».  21.  Quia  per  bonar  inten- 
tionis  radium  merita  ii!u!lrantur  atlionis,  Se.  lì  reftè  imendimu!  per  fimplicitatem cogi» 
tationis,  bonum  opus  effteitur , ctiain  fi  mintui  bonum  elfc  videatur  . ,(iregor.  28.  Mu- 
rai. cap.  13. 

(27)  Prudcnt.  in  bymn.  ante  ciittm . 

[iSj  Magni  intereii,  ehm  alitjuid  boni  facimus  , coiti!  rei  contemplatione  Licitimi  . 
Otiicium  qtiippè  nullrum  non  initio  , fed  fine  penfandum  cft  ; ut  icilicet  non  tauthni  fi 
bonum  ed,  fed  potihs  ti  bonum  eli,  propter  quoti  facimus  ,.cogitemus.  Augttji.  in  ? fai. 
118.  cune.  12. 
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tcria,  che  fi  tratta,  quanto  dal  fine,  a cui  s’  indirizzano  . Che  però 
fludieraffi  di  mettere  maggior  premura  in  efaminare  la  forma  dell* 
intenzione,  che  ’l  grandiolo  corpo  dell’  opera.  Si  perfuada,  che  il  po- 
llo, che  occupa,  (19)  non  è fidamente  un  orrevole  incarico;  ma  una 
carica  ben  pelante  : non  è porto  di  Scurezza,  ma  golfo  popolato  da’ 
pericoli:  e che  non  dee  proccurare  interefli  di  Mondo,  ma  vantaggi 
di  Cielo.  Negli  impieghi  propj  della  fua  dignità,  che  fono  alcilTimi , 
fuggirà  con  generofo  eroico  difprezzo  tutto  ciò,  onde  venga  a con- 
cepire (lima  di  fe  medefimo  . Fuggirà,  dilli,  nella  predicazione  1’  ap- 
plaufo,  nella  limofina  il  ringraziamento,  lo  fdegno  nella  correzione  , 
la  vendetta  nel  calligo,  nelle  provvifioni  la  parzialità,  e accettazione 
delle  pedone  : ove  trattifi  di  giuftizia , le  raccomandazioni  : ove  ab- 
bia a far  grazia,  la  gratitudine.-  e in  tutto  ciò,  che  avrà  operato  be- 
ne, la  vana  compiacenza  di  le  medefimo;  indirizzando  le  fue  azioni, 
quali  eiTe  fi  fieno,  a maggiore  vantaggio  dell’ anime  , e fcrvigio  del 
Redentore.  Se  in  tal  guila  egli  fi  porterà,  farà  (20)  la  fua  vita  una 
divota  perpetua  contemplazione;  mercecchè  non  fidamente  orerà  colle 
parole  , ma  eziandio  colle  opere  , e conformando  continuamente  la 
l'uà  condotta  colla  volontà  Divina,  dalle  fue  orazioni  rifulterà  un  bel 
lavoro  tutto  lcguito  di  orazioni,  non  interrotto,  o divifo  da  veruna 
commeffura,  che  lo  deformi.  Goderà  il  fuo  fpirito  (21)  d’ una  inefpli- 
cabile  lerenità,  nata  dalle  opere  virtuole,  e da  quella  buona,  c (an- 
ta intenzione,  con  cui  lo  fpirito  non  cerca  in  elle  le  medefimo  , ma 
la  lomma  bontà.  In  primo  luogo  foddisierà  alla  lua  cofcienza  , e in 
appreifo  ancora  provvedere  alle  convenienze  del  fuo  buon  nome  . 
Proccurerà  di  meritare  prefio  a Dio^  e meno  fi  prenderà  pena  dell’ 
opinione  degli  uomini» 

....  Procul  abftt  gloria  vulgi . 

Qui  fa  flit,  in  tacito  gaudeat  il  le  fin».  (22) 

Se  1’  intenzione  cammina  per  vie  obblique  , le  azioni  più  nobili 
contraggono  macchia,  ed  cleono  indecenti  alla  luce.  (2;)  11  diaman- 

, G 3 te 

(19)  Non  enim  Cathedra  paftoralis  officium  eft  honoris,  fed  oneris  : non  fecuritatis, 
fed  periculi  : non  quieti;,  fed  labori;  : non  terreni  commodi , fed  fpiritualis  ; non  tem- 
porali; premii  , fed  astemi . l’rnptcreà  quod  human*  lauJis  , quoJ  vulgati*  opinioni;  , 
quod  tranfìtori*  glori*,  quod  mamentane*  eli  confolationis , ab  iis,  qui  pr*funt  , forti 
contemnendum  eli  animo,  atque  honoris  Dei  Audio,  viriliter  ir.fifiendum  . S.  JuJhn.  de 
Rcgim.  Pralat.  cap.  ra. 

(ao)  Sani  indivulsi,  & continenter  oraveris , non  quidem,  fi  verbi;  modo  orationem 
expleveris  tuam  : veriUs  ubi  ornili;  prorstis  vitae  tu*  ratio  , atque  inftitutum  divina;  te 
conformarit  voluntati , fìc , ut  vita  ipfa  dici , & effe  promereatur  , continens  quzdam  , 
& indivulfa  oratio . Bafil.  bomil.  de  laud.  JuJith.e  . 

(zi)  Paccm  demus  animo  t quam  dabunt  a£lus  boni  , & intentemu;  ad  uniu;  honeRt 
Cupiditatem,  confcientiz  fati;  fiat,  & nihil  in  famnm  laboremus . Sequatur  vel  mala  , 
dum  beni  merearis.  Senec.lib.  3.  de  ira  cap.  41. 

[21]  Tibut.  lib.  4.  car.  ta.  • 

.[aij  CUm  perverta  intentione,  quid  vel  reftum  agitur  , Se  fi  fplendere  coram  homi- 
niSu;  cernitur  , apud  examen  tamen  interni  judicis  obfcuratur.  Crrgor.  ubi  Capra. 
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te  di  maggior  pregio  , fé  fi  impiafiri  di  Joto  , perde  tutto  il  fuo  si 
brillante  lplendore,  e in  nulla  fi  diftingue  dalla  più  vile  pietruzzola  . 
Diamanti  fono  le  opere  , in  che  s’  impiega  il  Prelato  ; ma  , fe  loro 
manchi  la  purità  d’intenzione,  tutte  fono  fango,  da  che  convertono 
la  loro  tralparenza  in  bruttura  . L’  altro  più  raggiante  , tolto  che  fi 
ammanta  di  ombre,  perde  tutti  i tuoi  primieri  fplendori. 

Nubiùus  atri s 
Candita  nulluni 
¥ ululate  pojfunt 
Sydeta  lumen.  (24) 

Ineltimabili  tel'ori  lcialacquerà , quando  operi  con  fini  politici.  Po- 
trà bensì  negli  occhi  del  mondo  riportare  applaufo  ; ma  ritroverai!! 
poi  reo  nel  tribunale  (upremo.  Se  dunque  delidera  la  ficurezza  , e ’l 
bene  dell’  anima  iua , (25)  indirizzi  1’  intenzione,  acciocché  non  rie* 
icano  vane  le  fue  fatiche,  e prive  di  frutto.  La  materia  più  o me- 
no nobile  , non  qualifica  la  perizia  dell’  artefice  . Di  vile  creta  può 
lormarli  un  modellò  , che  fuperi  in  perfezione  un  altro  di  finiffimo 
oro  . Poco  giova  occuparfi  in  maneggi  altrettanto  importanti  , che 
fcabrofi , in  rimediare  pubblici  dilordini , in  mantenere  corrifponden- 
ze  co’  Principi,  in  prevalerli  della  grazia  de' Monarchi,  in  acquiltar- 
lì  (lima  di  probità,  di  letteratura,  di  buon  governo,  in  palfare  nell’ 
altrui  opinione  per  Prelato  prudente,  vigilante,  cd  attento,  fe  1’  in* 
tenzione,  che  qual*  anima  dà  forma,  e vita  alle  grandi  opere  , non 
corra  così  unita  alla  volontà  Divina,  licchè  non  venga  divertita  , e 
piegata  da  alcun  affetto  dilordi  nato  . Le  operazioni  più  nel  concetto 
de’ mortali  fplendide,  e luminofe,  divengono  fetenti  cadaveri  (z 6)  ri- 
pieni di  vermi  , e di  orrore  , fe  1’  anima  della  pura  intenzione  non 
le  informi. 

Molti  fono  gli  inciampi,  che  nella  navigazione  dello  fpirito,  qua- 
li alti  pericolo!!  fcogli,  fi  oppongono,  affinchè  in  effi  rompano,  e s’ 
infrangano  le  buone  opere  . Per  quello  motivo  la  retta  intenzione 
non  dee  follmente  elfere  Piloto  deliro  ,•  ma  di  più  perfpicace  lince  , 
che  fuperando  imbarazzi,  s’avvanzi  fino  al  Sole  della  Divinità  , len- 
za punto  piegare  verfo  verun  altro  caduco  rifpctto  . Tanto  farà  più 
pura  1*  opera  , quanto  più  farà  fincera  , e limpida  l’intenzione,  con 
cui  fi  pratica:  (27;  c tanto  più  farà  perfetta  l’ intenzione  , quanto 

lo 

(14)  Boetius  de  confai . Metro.  7. 

(15)  Quicumtjue  anime  falutem  exoptat , intentionis  fu*  corapon.it  obtutum  ; & ad 
eum  , quem  divina  lex  mand.it,  dirigat  finem , ut  non  caffo  labore  defudet . Parum  quipi 
pè  prodeft  ardua  trattare  negoiia , cuna  Principibus , & Regibus  familiariter  converfari, 
fanttiraris,  ac  feientie  celebre  nomen  adquirere  , & obliqua  intentione  hoc  agere  . S. 
L aur.  Jttflinian.  de  Regim.  Prtlat.  eap.  11. 

(16)  Quod  ed  corpus  fine  vita,  hoc  eft  opus  fine  intentione  bona.  Rie.  Vili.  de  fìtta 
interior,  homi». 

(a 7)  Opera  , & defecata  intentio  voluntatis  , eò  ceti}  defecatior  efl  , quò  in  ea  de 
proprio  nihil  jam  admixtum  aelinquitur,  fic  affici  deificar!  efl.  Berti,  de  dihg.  De» . 
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lo  fcopo  della  volontà  Divina  troveraffi  efente  da  ogni  mifchianza 
di  umana  volontà  . Si  trasforma  in  divino  1'  uomo  che  cosi  opera  . 
Nulla  dee  fare  chi  è perfetto  , (28.)  in  riguardo  a fe  (leflfo  ; conten- 
tandoli unicamente  di  ritenere  per  fe  la  gloria,  che  gli  proviene  dal 
fare  il  tutto  per  gloria  di  Dio.  Quello  fu  il  fine  di  Giufeppe  in  E- 
gitto  ; onde  operò  , qual  fe  avelie  in  fuo  arbitrio  il  poter  difporre 
dell’  onnipotenza.  Confervavano  gli  Alemani  , qual’  inviolabile  legge 
della  loro  milizia  , (19)  il  collume  di  attribuire  a’  loro  Principi  la 
felicità  delle  loro  più  gloriofe  imprefe  . Allora  in  que’  tempi  i gran- 
di, e più  bellicofi  fpiriri  (30)  erano  confiderati,  come  loldati  del  So- 
le, quando  deprezzando  le  corone  di  alloro,  e di  quercia  , attirava- 
no lolanaente  a fregiarli  le  tempia  de’  luminofi  raggi  del  Principe  de’ 
Pianeti  . In  tal  guila  appunto  quegli  farà  [31]  vero  indubitato  con- 
dottiere  della  milizia  di  Crilto  , che  calpeltando  gli  applaufi  , e le 
corone  del  mondo,  collocherà  la  mira  , e le  fperanze  del  premio  nel 
Sole  di  giullizia,  che,  come  già  all’  Appollolo  S.  Paolo,  gli  confer- 
va, come  in  depofito  la  fua  corona.  Innamorato  lo  Spofo  degli  oc- 
chi dell’anima  tanta,  (52)  dice,  che  da  uno  di  e(Tì  li  fente  ferito 
nel  cuore.  E non  volle  con  ciò  efcludere  l’altro  ; ma  bensì  Panifi- 
care 1’  unione,  con  cui  amendue  rimirano  , affine  d’  incontrare  il  di 
lui  gradimento  , fcnza  mai  divertirli  alcuno  di  effi  , e rivolgerli  a 
veruna  fua  convenienza.  E per  la  {Iella  ragione  dice  ancora,  che  fo- 
no occhi  di  colomba  attuffattali  nel  latte  ; poiché  , ficcome  chi  ha 
dinanzi  a fe  il  latte,  non  può  in  elfo  (pecchiarfi  ; così  per  appunto 
in  niuna  cofa  dee  f pecchiarfi , e rimirare  fe  ftefla  la  retta  intenzione 
lignificata  negli  occhi. 

Troppo  bene  conofce  il  nemico  comune  di  quanta  importanza  fia 
nelle  opere  buone  la  rettitudine  deli’  intenzione;  ond'  è,  che  innalza 
contro  di  ella  tutte  le  maliziofe  fue  macchine  per  atterrarla  . Se  alt’ 
improntarfi  quella  ne’ modelli  del  (33)  cuore  gli  riefce  d’  infettarla  , 

G 4 come 

(28)  Nec  humanam  venabatur  gloriam;  fed  fufficiebat  ci  gloria  fuoerna  , & oc  ubarti 
illuni , qui  non  dormitat  , habcre  tantum  volcbat  laudatorem  . Cbryfoflom . bomil.  63. 
1 n G erte]'. 

(ap)  Sua  fonia  fa£ta  glori*  Principi:  allignare  prarcipuum  fucramentuin  eli . Tacit.  de 
moni.  Gernunor.  ^ 

(30)  Statim  ereditar  Mitrz  miles , li  dejecerit  coronam , fi  eam  in  Dco  fuo  elle  di- 
xerit . Tert.  de  coro»,  mtlit.  ad  finem . 

(31)  Juftitia,  quz  per  fe  fibi  abundat  ad  gloriam  , fpeflaculum  pnpuli,  vulgi  laude», 
favore»  hominum,  mundi  gloriam  non  requirit . A Deo  genita  ccelum  l'pc&ar  , in  ncu- 
li»  agii  divini» , fupernis  virtutibus  mista , femper  à Deo  folo  , ut  glonfìtetur  , expe- 
ftar . S.  Cbryfol.  ferm.  p. 

(32)  Vulnerarti  cor  meum  in  uno  oculorum  tuorunt.  Cane.  4.  n.  9.  Oculi  eju* , (icut 
columbz , quz  lafte  funi  lotz.  Cane.  5.  n.  11.  Quia  in  la&e  nulla  videtur  imago,  nul- 
la apparet  umbra.  Nyffen.  b)c  tom.  13. 

(33)  Si  autem  femel  cor  in  intentione  corrumpitur  , fequenti»  a&ioni»  mcJieta»  , & 

terminus  ab  hofle  callido  fecurc  poflìdetur  : quoniam  totam  libi  arborem  fruflus  fette 

confpicit,  quam  veneni  dente  in  radice  vitiavit . Gje&or..  1.  Maral  cap.io.. 
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come  di  fatto  s’ingegna  , fi  congratula  fcco  lìeffo  della  gran  vittoria* 
e nel  mezzo  , e nel  fine  dell’  azione  la  decanta  Scuramente  per  iua. 
Si  promette  di  raccogliere  il  frutto  di  tutto  l’albero,  per  averne  vi- 
ziata con  dente  attcfìlcato  lino  dal  principio  la  radice  . Che  le  non 
ottiene  di  guadarla  nel  punto  del  nal'cere,  [34]  efee  poi  incontro  all’ 
azione,  a foggia  di  malnadiere  ; e quando  l’animo  colla  fermezza 
della  fua  riloluzione  cammina  fpcnfierato  , e perfuafo  di  non  aver  a 
temere  , gli  fcaglia  di  fianco,  c all’  improvvilo  un  prcteflo  , che  tor- 
cendo la  rettitudine  dell’  intenzione  , getti  per  terra  1’  opera  . E , 
quando  mai  nè  al  principiare,  nè  al  progredire  (35)  di  quella  abbia- 
no effetto  le  furbclche  lue  infidie  , llende  le  maligne  fue  reti  fu  ’l 
termine;  e quanto  più  fi  finge  lontano  dall’abitazione  del  cuore  , c 
dal  cammino  dell’azione,  per  cui  fi  avvia  1’  opera,  con  afluzia  tanto 
più  frodolenta  lo  affalta  fu’I  fine,  e tanto  ne  riporta  più  abbondante 
il  furto.  Per  la  qua!  cola  debbefi  indirizzare  l’intenzione,  confecran- 
do  a Dio  le  opere  , non  folamente  al  principio  del  giorno  , ma  an- 
cora quando  fi  comincia  , lì  continua  , e fi  mette  a qualunque  di  ef- 
fe il  fine.  Pofciachè , comunque  la  buona  volontà,  che  perlevera  nel 
decorlo,  Ila  fufficiente  a renderla  meritoria;  tutta  volta  troppo  facil- 
mente può  torcerfi , e feguitare  per  la  via  obbliqua  , c tal  volta  col- 
pevole, ciò,  che  fi  cominciò  per  motivo  retto,  fuperiore  , c divino. 

Qualunque  difordinata  paflìone  è a guifa  d’  un’ombra  , che  rende 
ofeuro  il  limpido  criflallo  della  retta  intenzione  ; ma  la  vanita  lì  è 
quella,  che  più  d’  ordinario^col  fuo  fiato  la  appanna.  Qual’ impiego 
più  abbietto  , ed  umile  , [36]  che  nodrirfi  , come  il  Camaleonte,  di 
aria,  e che  un  Soggetto  conlècrato  a Dio  fi  dia  a conolcert  per  fa- 
melico di  gloria  vana?  Sono  affai  pubbliche  , e luminole  le  funzio- 
ni, in  cui,  a riguardo  della  fua  dignità,  fi  occupa  il  Prelato,  rapifcc 
con  quelle  1’  amore,  e rifveglia  le  altrui  lodi;  e però  dee  ben  fiffare 
lafsù  in  Ciclo  la  fua  intenzione  , affinchè  non  lo  atterri  la  vanità  » 
Imperocché  , (37)  come  già  dille  il  più  eloquente  Mitrato  di  Gre- 
cia , efagerandone  i danni  , è un  tarlo  , che  riceve  l’effere,  fi  avvi- 
va , 

(34)  Alienando  intcntioncm  boni  operis  viti.ire  non  pr.-iv.ilet , fed  in  ipfa  aftione  fe 
quali  in  itinere  opponi:  , ut  , cUtn  per  propofitum  mentis  fecurior  quifque  egreditur  , 
iubjun&o  latenter  viiio,  quali  e*  inliJiis  perimatur . Idem  ibidem. 

(35)  Aliquando,  nec  intentionem  viti.it,  ncc  in  itinere  fuppfant.it  ; fed  opus  bonum 
in  fine  afiionis  illaqueat  : quantoque  vel  i domo  cordis  , vel  ab  itinere  opcris  receftif- 
fe  fe  fimulat , tantò  ad  decipiendum  botix  aftionis  terminum  attutili:  expetfat  . Idem 
ibidem  . 

(j<5)  Quid  enim  tim  ingloriuin  , quitti  glori»  cupidutn  apprehendi  , prxfcrtim  inter 
Epiltopos?  Berti.  Bpìjì.  1 16. 

(37)  O novx  calamitati:  genus  f O furiofam  hanc  turbationem!  Qu»  tinea  corrodere 
non  potett , nec  fur  violare,  ea  inani:  gloria  omninò  difpergit  ! H»c  eft  tinea  coeletti: 
thefauri  ; hic  ett  fur  , qui  » terna  regna  furatur,  qui  immarccfcibiies  i nobis  divitUs. 
aufert,  qui,  tanquam  contagioliis  morbus,  omuia  corrumpit.  Cbryf.  in  cnp.  za  .Mani, 
beni.  7’.  propi  fricm  . 


Digitized  by  Google 


Impresa  VII.  105 

.■va , e fi  alimenta  nelle  piu  facre  Porpore.  E'ruggine,  che  confuma, 
c riduce  ini  Viliflìma  lcoria  1’  oro  di  più  perfetti  carati.  E’frodolen- 
te  tiranno  , che  con  ingannevole  diflìmulazione  ne  flerpa  dalle,  tem- 
pia Corone  immortali  , e Regni  eterni  dalle  mani  . E,  a dirlo  tinto 
in  una  parola  , è un  univerlale  contagio  , che  infetta  ogni  cola  , e 
la  diflrugge . S’inlinua  con  falla  menzognera  amicizia  nel  cuore,  (38) 
e quando  il  trova  , che  carico  di  tefori  di  celefti  virtù  , indirizza  la 
-prora  verlo  il  porto  del  Regno  eterno  , lo  piega  ad  afcoltare  con 
-piacere  le  foavi  voci  dell’  adulazione,  e a compiacerli  negli  encomj, 
ed  applaufi  del  mondo;  ed  ecco  , che  a guifa  di  furiolo  vento,  all’ 
iiupeniata  lo  fpoglia  delle  fue  più  preziole  ricchezze  , e atterrando 
impetuoiamente  le  bafi  della  retta  intenzione  , trabocca  l’infelice  , e 
dà  pe’l  ludo  con  tutto  il  sì  eccelfo  edificio  di  virtù  già  radunate, 
onde  figurava!!  di  averfi  a coronare  di  delle. 

Si  trova  invilcerato  per  tal  modo  colla  noflra  viltà  1’  amore  della 
propria  (lima,  (39)  che  per  fino  gli  uomini  più  faggi  , e più  perfetti 
finilrono  di  vincere  c tardi,  e con  difficoltà  quello  pofTentc  nemico. 
Efamini  ognuno,  dice  S.  Girolamo,  i nalcondigli  più  occulti  del  cuo- 
re; (40)  e feorrendo  per  tutte  le  azioni  della  iua  vita,  appena  ritro- 
verà alcuna  , in  cui  non  fia  tramilchiato  alcun  appetito  di  gloria  , e 
di  defiderio  di  elfer  lodato.  Molte  volte  io  pure  , diceva  ancor’  elfo 
S.  Gregorio,  mi  metto  di  propofno  a fare  lo  fcrutinio  del  motivo  de’ 
mici  Itudj,  e del  fine  che  mi  prefiggo  alle  fatiche,  e cure  del  Pado- 
rale Governo,  e fempre  mi  accorgo,  che  gl’  intraprefi  con  pura  inten- 
zione di  predare  alcun  olfequio  al  mio  Redentore  ; ma  in  queda  in- 
tenzione s’infinua,  lenza  avvedermene,  non  fo  quale  compiacenza,  o 
voglia  dell’  altrui  approvazione;  ond’  è,  che  rientrando  in  me  flefi'o, 
ritrovo  di  profeguire  l’opera  per  fine  differente  da  quello,  per  cui  la 
cominciai  ; poiché  quello  dclfo  , eh’  ebbe  il  principio  da  una  carità 
perfetta,  termina  in  amore  difordinato  di  vanagloria-  (41)  Encomia- 
va il  Mondo  con  degni  elogj  il  gran  capitale  di  feienza  , di  che  era 

arric- 


(36)  Illiuc  enim,  qui  ad  regnimi  fuperum  navigationi;  fuz  curfum  inftituerat  , men- 
te illa  ad  rcs  humiles , gl  iriafque  honiinum  contemplando  detorta,  univerfas  repentino 
fpiritu  ex  animo  divitias  exulat  : $t  fubrutis  virtutum  fundamentis,  proceritate  fua  ad 
ccelum  utque  pertingentes  labores  deturbat , & terras  allidit.  Baftì.  in  Confiti.  Monaflic. 
cap.  11. 

(39)  Etiam  fapientibus  cupido  gloriz  noviflima  exuitur . T ac  ir.  Hi.  4.  bifi.  non  longi 
ai  muto . 

(40)  Conveniat  unufquifque  cor  fuum , & in  omni  vita  inveniet  , qullm  rarum  fit , 
fidelem  anìmum  invenin , ut  nihil  ob  gloriz  cupidiratem,  nihii  obrumufeulos  hominum 
faciat . Hieron.  ndver<Ar  L uciferian.  cap.  6. 

(41)  Dum  tofani  fubtilicer  radicem  tnez  intentionis  infpicio,  Deo  quideni  ex  ea  me 
fummoperè  vofuifle  piacere  cognofeo  ; fed  eidem  intentioni  , qua  Deo  piacere  ftudeo  , 
furtim  fe,  nefeio  quomodo , intentio  hurnanz  laudò  interferii.  Quod  cbm  jam  poftmo- 
dum  tradere  difeerno , invenio  me  alitir  agere  ; quod  feio  me  alitir  inchoafle  . Gregei. 

3S.  Moral.  cap.  16. 
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arricchito  Agoftino  ; c timido  tra  la  compiacenza,  e la  foggezione  del 
propio  applaufo,  parlò  in  tali  termini  al  Tuo  Uditorio  l’ illuftre  Dot- 
tore. [41]  Se  mai  per  forte  io  diceffì,  che  non  mi  piacciono  le  lodi 
de’  buoni,  non  direi  la  verità.  Se  poi  dico,  che  mi  vanno  a genio  , 
temo  di  parere  più  amante  dell*  inutile  vanità  , che  della  loda  virtù. 
Che  dirò  dunque,  mentre  mi  veggo  fluttuare  tra  quelli  (cogli  in  un 
mare  agitato  da  venti  così  contrarj  ì 11  certo  fi  i , che  nè  all'atto  de- 
riderò d’  edere  lodato,  nè  1’  abbomino  affatto  . Non  lo  defidero;  per- 
chè non  vuò  che  l’aura  della  vanagloria  mi  dia  la  fpinta  , e mi  at- 
terri : non  lo  abbomino  neppure,  perchè  non  ho  cuore  di  moflrarmi 
ingrato  a coloro,  che  cavano  alcun  frutto  dalle  mie  prediche.  Gli 
ipiriti  avvezzi  a operare  puramente  per  Dio  , tolto  li  accorgono  in 
che  mancano  , e proccurano,  che  gli  affetti,  che  torcevano,  c piega- 
vano altrove  l’intenzione,  fi  appartino,  e la  lafcino  libera  ; ed  effà 
allora,  convertendoli  in  natura  il  collume  , di  bel  nuovo  ricorna  al 
primiero  fuo  (ito,  s’innalza,  s’indirizza  a rimirare,  come  avviene  al- 
ia verga,  il  Cielo. 

Validis  quondam  viribus  afta, 

’Pronum  fleti u -virgo  cacumen. 

Hanc  fi  curvans  dextra  remifit , 

Redo  jpe&at  vertice  Calum  . (4$) 

Agevolmente  farà  fvanire  le  nebbie  degli  umani  rifpetti  quegli , che 
avvezzeraffi  a operare  puramente  pe’  divini  . La  terra,  che  rimira  il 
Sole  in  quel  punto  verticale  , che  dicefi  Zenit  , non  permette  che  i 
corpi  frappofli  faccian’  ombra  » e chiunque  marca  le  lue  opere  colla 
gloria  di  Dio,  accrefce  loro  il  merito,  e toglie  loro  le  ombre  d’ im- 
perfezioni , che  fogliono  tramifehiarvifi  . L’  infigne  Matematico  Man- 
lio, fulla  cima  della  Guglia,  eh’  era  piantata  nel  Campo  Marzio, [44] 
collocò  un  gran  globo  d’oro,  ma  con  sì  ffudiato  artifizio,  che  dila- 
tando tutto  d*  intorno  a le  i raggi  che  fpandeva,  tutta  raccoglieva  in 
le  fleffa  1’  ombra  della  Piramide.  Tale,  e così  ingegnofo  ritrovamen- 
to diè  materia  alla  prefente  Imprefa  . Quando  1’  intenzione  afeende 
ietta,  come  la  Guglia,  e tiene  per  fuo  finimento  il  globo  della  Divi- 
nità, dileguanfi  tutte  affatto  le  ombre  , e le  buone  opere  da  le  fleffe 
vibrano  nuovi  fplendori. 

Qualunque  neo  riefee  troppo  notabile  nelle  virtuofe  azioni  ; ma  , 

fe  fi 


(41)  Laudari  autfn.  I beai  viventibu»,  li  dicam  nolo,  mentior  : li  dicam  volo,  ti- 
meo,  nt  firn  inani  tati».  appetentior,  quàm  foliditatU.  Ergo  quid  dicam?  Non  pieni  vo- 
lo, nec  pieni  nolo.:  non.  pieni  volo,  ne  in  laude  humana  pericliter  ; non  pieni  nolo  , 
nc  ingenui  fini,  quibus  przdico . Augufl.  bom..  15.,  in  tratta  jo.  burnii. 

[4}]  Boetnts  de  confai,  hb.  }.  Metro,  a. 

(44)  Manlius  Mathcmaticus  apici  auratam  pilam  addidit , cujus  vertice  umbra  colli- 
geretur  in  femetiplatn,  alia  » atque  alia  incrementa,  jaculantem.  apice  ..  Plin.  Ub.  j,6.  c»p. 
*0.  Hift: 
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fé  fi  appigli  all'  intenzione , riefce  macchia  fufficiente  a tutta  imbrat- 
tarne ìa  piìi  rara  avvenenza  . Comandò  il  Signore  , (45)  che  que'  , 
che  digiunavano , folTcro  folleciti  a lavarli  il  volto . Non  pretefe  tan- 
to egli  la  cerimonia  , quanto  il  fignifìcato  , cioè  la  pura  intenzione 
di  chi  digiuna.  Perocché  , ficcome  la  bellezza  del  corpo  fi  difeopre  , 
più  che  in  altra  parte  , nel  volto  ; così  per  appunto  la  bellezza  delle 
noltre  buone  opere  rjfplende  nella  intenzione  pura  , che  è il  vero 
fembiante  dell’ anima , in  cui  troppo  è vifibile  , e deforme  qualunque 
leggere  difetto.  La  intenzione,  perchè  fia  perfetta,  tutta  de’  gronda- 
re di : Ilice  . Qualunque  uomo  , che  metteva  il  piede  in  quell’  area 
famofa  , che  nel  Liceo  , monte  di  Arcadia,  era  dedicata  a Giove  , 
vedevafi.  così  da  tutte  le  parti  abbigliato  di  raggi,  che  da  niuna  gitta- 
va  ombra.  (4$)  Un  fomigliante  luminofo Circo  dee  fcegliere  per  tea- 
tro delle  fue  operazioni  il  Prelato,  ed  in  elfo  troverà®  alieno  da  im- 
brattarle co’  motivi  di  compiacere  in  ciò  , che  avrà  fatto  di  bene  : 
dall’  attribuire  alla  fua  indufìria  la  felicità  de’  fucceffi  , di  afpirare  all’ 
inutile  popolare  applaulo  , dal  guadagnare  la  grazia  de’ Principi,  e dall* 
andare  in  traccia  di  venerazioni  profane  . In  que’  facri  Spinti  , (47) 
veduti  già  fotto  figure  di  animali  dal  Profeta  Ezechiello,  vengono  li- 
gnificati i Soggetti  perfetti.  Erano  coperti  tutto  d’  intorno  di  ocelli, 
in  cui  fi  rapprefenta  la  purità  d’intenzione.  In  ogni  parte  del  loro 
corpo  v’aveva  villa,  e vifla  aliai  perfpicace;  poicnè,  effendo  le  mem» 
bra  organi  delle  operazioni  dell’ anima,  non  dco  l’anima  avere  alcu- 
na operazione,  che  non  lia  mifurata  colla  regola  della  retta  inten- 
zione, fenza  che  vi  s’  introduca  mifchianza  di  verun  umano  riguar- 
do, che  con  finto  ingannevole  fembiante  o le  tolga  la  rettitudine  , 
o le  appanni  il  lullro . 

. [45]  Facient  tuam  lava . M attb.  6.  ».  18.  Per  hoc , quod  jubet  faciem  lavare , pre- 
ci pu  nobis  intemionem  puram  fervare  ; quia,  ficut  decor  corporis  in  facie , ita  decor  to- 
tius  operationis  anima  confiftit  in  intentione.  Ber»,  in  ferm.  parvi 1 ».  1 j. 

[4/5]  In  Lyczo  monte  Arcadia  eli  area  Jovis  Lycxi , quò  hominibus  non  eli  accetti», 
quòd  fi  forti  intrò  fe  immiferint  , nnllas  è corporibus  umbra:  reddunt  . Paufan.  in 
Arcadici!  edit.  Crac. 

[47]  Et  totum  corpus  oculis  plenum  in  circuitu.  Ezccbicl.  1.  ».  18.  Quia  fan®  viri 
folerter  invigilant,  ut  fe  undique  afpiciant  , & ubique  cuftodiant  . ne,  aut  mala  pro- 
pter  ea  ipfa  appetant,  aut  hzc  eadem  fub  fpecie  bonarum  agant  ; lcilicet , ne  fe  eis  vi- 
tia  virtute;  clic  mentiantur  : totum  corpus  plenum  in  circuitu  oculis  habent  ; quia  om- 
nis  earum  aùio  providsntia  folicitudinis , & replctur,  8c  circumdatur  >.  Grcg.  Mag.ììc* 
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Sarà  regola,  per  non  errare,  il  feguire  le  lodevoli  cojfuman^e 
de'  Predece(Jbri . 


ON  v’ha  tra  le  umane  leggi  (i)  alcuna  cosi  pof- 
fente  , come  il  coflume  ; e per  ciò  niuna  dee 
tanto  ettere  rifpettata  , e ubbidita  . La  legge  è 
un  atto  della  volontà  del  Principe:  atto  ° che 
al  piu  è pattato  per  la  confulta  di  pochi  Mini* 
ttri ; ma  il  coftume  è un  imperio  della 'ragione, 
che  nell  univerfale  confentimento  degli  animi 
rifìede  . Comunque  il  Principe  lìa  (a)  fuperiorc 
alle  fue  leggi;  il  coflume  però,  ftante  l’univer- 
falità  del  fuo  principio,  obbliga  cosi  bene  il  Principe,  che  il  plebeo. 
La  l®gge>  (?)  o fi  a intagliata  nel  cedro,  o fufa  nel  bronzo,  ha  per 
cosi  dire,  caduca,  e mortale  la  fua  durevolezza;  poiché  la  fua  mate- 
ria è priva  di  vita  , e foggetta  a’ cangiamenti  del  tempo;  ma  il  co- 
llume 

fi)  Confuetudo  vita  human*  lese  omni  valentior . Senee,  de  ienefie.  hi.  5.  cap.n. 

(a)  Plus  eft  confenfus  totius  inultitudinis  ad  aliquid  obfervandum  , quod  confuetudo 
mamfcftat,  quim  auftoritas  Principi , qui  non  habet  poteftatem  condendi  legem  , nifi 
in  quantum  gerit  perfonam  multitudinis . S.  Tbom.  1.  2.  p,.  3.  ad  3. 

(3)  Translatus  eft  tabuli*  sereis , in  quibus  conftitutiones  pubiicst  inciduntur  . Plin, 
liifi.  ii.tt.  Ili.  34,  taf.  1. 
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fiume  fi  mantiene  immortale  nelle  vive  , ed  eterne  tavole  della  me- 
moria, depofito  tanto  più  fedele,  quanto  più  nobile.  Poche  righe  fo- 
no baflami  a (cancellare  la  legge  fcritta  ; laddove  il  coftume  non  può 
diftruggerfi  fenza  la  opera  di  molti  anni.  La  legge  comanda  con  fe- 
verità  , e con  al'prezza  , il  coftume  elorca  colla  dolcezza  / e foavità 
degli  efempj  . Le  leggi  fono  oftervate  d’  ordinario  per  timore  della 
pena  ; ma  il  collume  è un  precetto  piacevole  della  ragione  , che  a’ 
hioi  trafgrcfl'or'i  non  impone  altro  gaftigo,  che  la  vergogna,  che  dal 
contravvenire  ad  elio  loro  ritolta.  (4)  in  fomma  il  collumc  ha,  co-! 
me  per  proprio  diritto  , 1’  effere  arbitro  delle  leggi  ; mentre  di  fua 
autorità  le  interpreta,  le  modifica,  tal  volta  le  annulla  , le  forma  , e 
le  introduce  . (5)  Per  fino  alle  Leggi  Divine  dà  nuovo  vigore  , e le 
conferma.  In  virtù  del  coftume  praticavafi  con  più  efatto  rigore  ciò, 
che  il  Signore  aveva  comandato  con  fua  legge  , che  fi  oftervafte  ne’ 
Sagrific]  . Ben  di  riconolce  1’ autorità  , [6]  che  alle  leggi  aggiugne  il 
coftume,  fc  fi  confiderà  , che  i più  leggeri  mancamenti  fembrano  in 
de  fteflft  più  gravi,  qualora  allo  Itile  introdotto,  e già  fatto  comune 
fi  oppongano. 

In  tutte  le  fue  azioni  ofterverà  il  Vefcovo , qual  cinofura  ficura  , 
il  coftume.  Ad  elio  fi  appoggierà  , come  a timone  che  indirizza,  e 
rende  facile  il  governo.  Lo  ìegtiirà,  qual  filo  d'  oro  , affine  di  pene- 
trare, fenza  pencolo  di  sbagliare  il  cammino,  pe’  labirinti  degli  più 
ardui  incontri.  Appena  gli  occorrerà  alcuno  , a cui  non  fiali  provve- 
duto anticipatamente  dalie  Leggi  Ecclefiaftiche , e Sacre:  (7)  e quando 
mai  mancallèro  quelle  , dee  governarfi. , come  per  legge  inviolabile  , 
colla  pratica  dal  coftume  introdotta.  La  ragione  è l’anima  della  leg- 
ge , non  già  le  parole  , e quando  affiftico  ila  .dalla  ragione  il  coftu- 
mc,  lenza  aver  bifogno  di  parole,  ha  la  forza  medefima.  Nelle  ma- 
terie civili  fottentra  , in  diletto  di  legge  , il  coftume  , e perchè  non 
eferciterà  l’autorità  ftelfa  nelle  Ecclefiaftiche? 

Da  varie  cagioni  può  nalcere,  che  s’induca  un  Principe  ad  abolire 
ufanze  antiche,  e a ftabilire  novità  nel  fuo  governo  . Può  nafeere  da 
zelo  di  migliorare  i coltumi  , di  accrcfcere  il  culto  divino  * da  defi- 
derio  di  ampliare  i diritti,  e l’autorità  della  Mitra.  Può  nalccre  da 

una 

[4]  Per  aftus  miximè  multiplicatos , qui  confuetudinem  efficiunt  , mutari  potei!  le», 
& caponi,  & edam  aliquid  canfari , quod  legis  virtutem  obtine.it.  D.  Tbom.  1.  2.  q. 
97.  art.  3.5.  Refpon.ieo.  3 

($)  IncenJatur  polis  ; iuxt.\  morem , bodie  adeps . i.Reg.i.  a<5.  Adipem,  & pingue- 
dinem  adolebit  fu  per  alt. ire  Sacerdos  . Vevit.  j.  i r.  . , 

[6]  Ad  obfervandam  legum  plurimlitn  valet  confuetudo,  in  quantum  quod  ea  , quz 

contri  confuetudinem communem  fiunt , etimi  fi  line  ieviora,  graviora  videntur . S.Tbont. 
Jnp.  art.  a.  . . i 

(7)  Nec  differt  Scriptum,  an  ratione  le*  confiàat , quando  8t  legem  ratio  commender. 
Confuetudo  in  civilibus  rebus  prò  lege  fufeipitur,  cUin  defuit  le*.  T ertallìiih.  de  corona 
olii  iris  . 
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una  perfuafione  , con  cui  la  fuperiorità  del  comando  gli  fa  credere  , 
cflergli  e lecito,  ed  agevole  il  far  ofl'ervare  dal  Popolo  ciò,  ch’e- 
gli penfa , e che  per  tal  mezzo  renderà  gloriola  a’  poderi  la  fua  me- 
moria . É’  fuor  di  dubbio  , (8)  che  le  novità  fono  più  atte  a feon- 
volgerc  un  Popolo,  che  a migliorarlo.  Verità,  che  indulìe  S.  Agodi- 
ro a dire,  (9)  che  folamente  o in  riguardo  alla  Fede,  o per  mette- 
re a'  gravi  mali  riparo,  dee  correggerli  1’  ufanza  antica  , o introdur- 
ne altra  nuova  ; imperocché  la  medefima  mutazione  del  colìumc  , fc 
come  utile  giova  , lcandalezza  come  nuova  . Quindi  quello  , in  cui 
non  fi  feorge  evidente  1’  utilità,  riefee  non  folamente  ìnfruttuolo  , e 
fuperfluo  ; ma  fovente  , porta  nella  lìefifa  fua  novità  il  principio  , c 
la  forgence  di  mille  dilcordie  , e della  difunione  degli  animi;  (io) 
particolarmente  quando  il  nuovo  dabilimento  pretende  atterrare  gli 
antichi  , che  per  lungo  tempo  fi  tennero  in  ilìima  di  giudi  . Si  pre- 
giudica in  tal  cafo  all’  autorità  di  quelli  : ed  a'  nuovi  fi  concilia  di- 
Iprezzo.  Chi  fi  prefigge  d’  impedire  alle  acque  il  folito  ledo  della 
. loro  corrente,  non  le  incammina  meglio, ma  le  icialacqua,  come  può 
vederli  nel  corpo  di  quella  Imprela  . Lo  delio  avviene  nel  foggetto 
morale,  come  nel  fifico  ; da  che,  chi  fi  fa  a cangiare  i coflumi  già 
ricevuti  , gli  fconvolge  colla  novità  , e li  peggiora  . Benché  fia  per 
(11)  riulcire  la  novità  più  gradita,  e plaulibile  : benché  fi  giudichi 
più  utile  , cd  anche  di  lua  natura  lo  fia  ; non  per  quello  dee  prefe- 
rirfi  al  collume  prudente  ; imperocché  quello  compenfa  colla  maggio- 
re fua  facilità  quello  , che  la  novità  può  recare  di  più  giovevole  ; 
effendo  che  le  nuove  ufanze  fono  efpolle  a varj  inconvenienti  , che 
non  lì  provano  nella  pratica  da  gran  tempo  introdotta:  e che  lòven- 
te  prima  fi  fperimentano , che  pollano  prevenirli. 

Nelle  cofe  appartenenti  alla  divozione,  e al  culto  Divino  la  pre- 
funzione d’  introdurre  novità  è troppo  più  pericolofa  ; (ti)  imperoc- 
ché fuolc  cd  edere  madre  della  temerità  , ed  accompagnarli  colla  I11- 
perllizione,  e trarre  la  fua  origine  da  inconfideratilTima  leggerezza. 

• Si 

(8)  Sxpenumerò  mutatio  in  meliti*  majorum  malorum  confuevit  effe  principiuin . L«- 
cian.  Ut.  1 . vcrar.  bìfìor. 

(9)  Aut  proter  fiJem  , aut  propter  niores  vcl  emendari  oportet  , quod  perperam  fie- 

bat , vel  inltitui , quod  non  fiebat.  Ipfa  quippe  mutatio  confuetudints  , ctiatn  qux  ad- 
juvat  utilitate,  novitate  perturbai;  quapropter,  qux  utili*  non  eli,  confequenter  noxia 
efl  . Augufl.  Epiji.  1 18.  cnp.  5.  _ r 

(10)  Neque  niirum,  quia  plerumque  pariunt  novitates  difeordiam,  przfertim  dutn  ab 
co , quod  diti  xquum  vilum  elt , per  novam  conftitutionem  receditur  ; nec  quarè  receda- 
.tur,  utilità*  eviJeos , vel  alia  caufa  lubeli.  Benedici.  XI.  in  Extravag.  de  privilrg.  in 
princip. 

(11)  Polita*  femel  leges  conlUotcr  tervate,  nec  ullam  earum  immutate;  nam  qux  iti 
fuo  ita  tu,  eaJemque  tnanent , etfi  deteriora  fine,  tameu  utiliora  funi  Reipublicx  ili*  , 
qux  per  innovationem , vel  tneliora  inducuntur.  Uion.Iit.  52.  in  perdona  Augujiini  ad 
Sena/or  et . 

(12)  Nulla  ratione  placcbit  contra  Ecclefiz  ritum  prxfutnpta  novità*,  mater  reme.-i- 
tatis,  foror  fuperftitionis  , filia  levitati*,  S.  Bernard.  Epifl.  174.. 


Digitized  by  Google 


Ili 


Impresa  Vili. 

Si  propongono  le  nuove  codumanze  Cotto  apparenza  di  maggiore  vir-  x 
iu  , in  cui  va  più  ben  mafcheraco  1’  errore  , ficchè  più  agevolmente 
venga  accolto  dall'  ignoranza.  La  materia  , come  quella,  che  fi  tiene 
per  la  più  importante,  le  avvenga  che  fi  voglia  innovare  , è cagione 
di  più  fadidiole  turbolenze  , avvegnaché  propongali  col  pretedo  di 
nuovi  vantaggi.  (13)  Ogni  Provincia,  ogni  Diocefi  , ogni  Popolo 
ha,  e pratica  i fuoi  divoti  lodevoli  efercizj  ; e ’l  volerli  punto  alte- 
rare, è niente  meno  , che  ferire  nelle  pupille  degli  occhi  , e offènde- 
re altamente  tutti  coloro,  che  ad  elfi  eranfi  da  gran  tempo  avvezza- 
ti . Nè  quelli  d'  una  Citth  fono  appropofito  per  un'  altra  nè  quelli 
di  quafi  tutte  polTono  tal  volta  addattarfi  ad  una  . Ella  è gran  pru- 
denza lafciarli  correre,  giuda  le  pie  inclinazioni  degli  abitanti;  dan- 
do però  attento  al  tempo  medefimo  il  Principe  , per  prevenire  foa- 
vemente  i d i lordi  ni,  che  difeopriflfe  . Può  fervire  di  nobile,  e gene- 
rale ammaeftramento  in  ogni  materia , quella  rifpoda , che  a S.  Mo- 
nica diè  1’  Arcivescovo  S.  Ambrogio  . Ordinò  al  fuo  Figliuolo  la  pia 
Matrona , che  interrogale  il  fuo  Santo  Maeflro , (è  doveva!!  ne’  Sab- 
bati ofl'ervare  il  digiuno  in  Milano  , come  codumavafi  in  Roma  ? 

Le  rifpofe  il  Santo  Dottore:  (14)  Quando  dimoro  in  Roma,  digiu- 
no ogni  Sabbato,  quando  dimoro  in  Milano,  non  digiuno  . Così  tu 
dei  fare  nella  Chieia,  ove  ti  ritroverai  , fe  non  vuoi  lcandalezzarti  , 
nè  fcandalezzarc  . Portò  quella  rifpoda  alla  Madre,  che  abbracciolla 
con  tutta  ralfegnazione . E dice  S.  Agodino  di  fe  medeGrao  , che 
riandando  poi  .colla  mente  queda  fentenza,  fempre  la  venerò  , come 
proferita  dal  Divino  oracolo.  . . 1 • 

Non  confentirà  giammai  il  Vefcovo  , che  un  errore  introdottofi , 
un  inganno  comune,  una  pubblica  irriverenza  alle  cofc  facre  fidi  la  fu  a 
corruttela  negli  animi,  e pretenda  formare  preferizione  col  nome  dico- 
fiume.  O quedo  no!  Adopererafii  , per  abolirla  , ufando  da  principio 
contro  di  elfa  i mezzi  più  piacevoli,  c foa  vi . Lo  Spirito  del  nuova 
Tedamento  non  è di  rigore,  ma  di  dolcezza  , nè  la  legge  di  grazia 
fn  promulgata  tra’ folgori,  e moni  ; ma  colle  voci,  ed  efempj  del  Sal- 
vatore. Non  v’ha  misfatto  più  indegno  dell’  idolatria  ; (15)  e pure 

modo 


(13)  Nihil  adeò  conturbat  animum , etiamfi  t'd  fiat  ob  aliquid  utile,  ut  innovare,  & 
peregrinum , ac  externum  aliquid  tacere,  ut  maxima  quando  hoc  tafìum  fuerit  de  Dei 
cultu . C hryfofl.  in  I.  Corintb.  cup.  2.  boni.  7. 

(14)  Cbm  Romam  venio , jejuno  Sabbatho;  ehm  hic  fum  , non  jeiuno.  Sic  tu,  ad 
quameumque  Eccletiam  veneri:,  ejui  morem  ferva,  fi  cuiquam  non  vis  effe  fcandalo  T, 
nec  quemquam  tibi  . Hoc  ehm  matri  renuntiafTem  , libenter  amplexa  eli . Ego  verò  de 
hac  lententia  etiam  atqae  edam  cogitans , iti  femper  habui  , tamquam  cocleiti  oraculo 
fufeeperim . /Iuguli.  E pi  fi.  118.  cap.  ». 

(15)  Vidjmus  Itellam  eius  in  Oriente,  & venimus,  &c.  Matib.i.  ».  ».  Deu»  ob-de1- 
ceptorum  talutem,  per  ca  ipfa  fe  coli  paflus  eft , per  quz  illi  dzmones  unte  coluerant  , 
aliquanttilUm  in  meliti,  india  ens  ,ut  eoe  paulatlm  A confuetudine  fua  reduceret , & ad 
phiiofophiam  perduceret  altiorcm  . S.  Cbryjofl.  boni.  6.  in  c.ip.  1.  Ttìatt. 
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modo  a compadrone  di  tanti  miferi  deludi  ii  nodro  fupremo  Divino 
Pontefice,  diipolè,  che  coloro,  che  nelle  flelle  predavano  adorazioni 
a’  demonj  , fi  portaflero  ad  adorare  la  di  lui  Divinità  condottivi  da 
una  della  . Ordinò  con  amorofa  provvidenza  , che  quella  colla  l'uà 
luce  additane  il  cammino  della  verità  , mentre  colla  Tua  luce  aveva 
accecato  gli  animi  , e precipitati  gli  aveva  in  profondiflimi  abifli  di 
tenebre  . Non  ifdegnò  di  iervirfi  del  mcdefimo  depravato  codumc  , 
per  introdurre  per  mezzo  del  mcdefimo  la  verità  . 

Quando  non  badino  1’  amore  , e la  loavità  , opporradì  con  ifpiri- 
to , e coraggio  a’  mali  gravi,  e già  invecchiati.  Ridetta  , che  il  Si- 
gnore gli  pofc  in  mano  la  verga  della  giudizia  , ( 1 6)  adìnchè  faccia 
fronte  , e fi  opponga  alla  licenza  , lenza  lafciarfi  atterrire  dal  ceffo 
delle  difficoltà.  Quel  grande  intelletto,  che  tra  i faggi  del  Gentilefi- 
mo  riportò  il  titolo  di  divino,  conofceva  molto  bene,  che  la  molti- 
tudine de’  Numi  era  data  introdotta  dall'  ignoranza  del  popolo  ; ma 
non  fi  trovò  con  forza  badante,  per  opporli  alla  piena  di  così  impe- 
tuofa  corrente  . Gli  convenne  piegarli  a celebrarne  i giorni  fedivi,  e 
a predare  culto  a un  inganno;  poiché  giudicò,  che  non  farebbe  da- 
ta affai  pofleme  la  verità  a prevalere  contro  un  codumc  inveterato 
per  tanti  fecoli.  (17)  Operò  Platone,  giuda  i dettami  della  lua  pru- 
dente politica,  non  già  conformemente  a quello,  che  efige  la  nodra 
Cattolica  Religione,  che  come  rnardra  (18)  della' verità  , e armeria 
dell*  vita,  tollera  predo  di  fe  bensì  difetti  ; ma  che  non  fi  opponga- 
no alla  fodanza.  Soffre  alcune  paglie  d’  imperfezioni,  che  fogliono 
tal  fiata  miichiarfi  colle  cofe  facrc  . Teme  di  perdere  una  copiofa 
mede  di  virtù,  e diflimul*  la  zizzania  di  certi  genj,  che  fperimenta 
rivoltuofi  , e caparbj.  Non  v’  ha  materia  coti  lama  , che  non  poffa 
edere  piegata  a’ fini  pravi  dalla  umana  malvagità*  La  Chicfa  ( 19)  al- 
lora , fe  non  può  impedire  il  dilòrdinc  , per  alcun  tempo  lo  tollera  , 
ma  non  altera  punto  i fuoi  antichi  lodevoli  codumi  ; confolandofi  , 
che,  fe  perde  alcuni  pochi  da  una  parte,  dall’altra  ne  acquida  mol- 
ti. Ma  i pumi,  che  fi  oppongono  alla  Fede,  alla  Religione  , a’  Pre- 
cetti Divini,  e alle  Ecctefiadiche  ufanze,  nè  gli  infegna  colla  prati- 
ca, nè  gli  autorizza  colla  diffimulazione,  nè  col  filenzio  gli  appro- 
va . 

» ‘ . * V *|  ’ f • 

(16)  Noli  quaercre  fieri  judex,  nifi  valeas  virtute  irrompere  iniquitates.  Ecclcfiaft.- 

y.  ».  6. 

(17)  Plato  dicitur , etiam  fi  reflè  feiret , re»  Dcorum  effe  errqrem  , ad  celebrando» 
tamen  coroni  die»  feilos  , Se  ad  alia  omnia  fe  demififfe  , ut  qui  non  polìei  repugnare 
cor, luci udini . S.CbryJ'.  1.  Corinti,  a.  bomil.y. 

(idi  Ecclcfia  Dei  inter  multam  paleam,  multaque  zizania  conftituta , multa  colerai  ; 
& unico , quz  funt  contra  fuiem , vel  bonam  vitam , non  approbat , nec  tacci , nec  fa- 
*it.  Juguft.  «E piji . 119.  cap.  19.  1 ■ • • ' 

(ij>)  Water  Ecclelia,  fi  aliquorum  perdutone  tam  multos  estero»  coiiigit  ,,dolorcm 
.materni  cordi»  lenir,  & lauat  tantorum  liberatiane  popuiorum,  Usm  /Ifgnji.  tptft.  so» 
itj  Bonifaciurn , 
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va  . Molto  difpiaccva  a S.  Giovanni  Grifollomo,  (20)  clic  i giuochi 
profani,  che  celebravanfi  alla  ftatua  dell’  Imperadrice  in  vicinanza  del 
Tempio,  diflurbalTero  le  facre  Ecclelìafliche  funzioni.  Trovavafi  egli 
allora  nella  Chiefa,  e infiammato  di  scio  da  Elia,  ufcì  animofo  ful- 
minando minacciofi  rigori  contro  un  abulia  sì  abbominevole  , ed  ot- 
t:nne  di  slontanare  dalla  Cala  di  Dio  il  contagio  di  que’  Gentilcfchi 
divertimenti  , e ne  sbandì  per  Tempre  il  perniciofo  cofiumc. 

Alcune  divozioni,  che  in  le  (Ielle  fono  buone,  vengono  ammeffe 
dal  Popolo,  (11)  altre,  portato  da  zelo  indifereto  , vorrebbe  intro- 
durre, nelle  quali  loglionfi  mifchiare  o errori  , o inganni  pericolofi  ; 
e ciò  avviene  per  1’  ignoranza  di  quelli,  che  ben  non  le  intendono  , 
e ne  vogliono  ofiervarc  1’ ulanza  così  per  minuto,  qual  fe  fi  trattafTe 
d’  un  importantififimo  Sacramento . Altri  poi  fi  perfuadono  (e  non 
fenza  alcuna  lorta  di  fuperftizione  ) che  nella  tale  lpecie,  o nel  tale 
determinato  numero  di  efercizj  , che  per  altro  in  le  lleffi.fono  virino- 
li, fi  rinchiuda  una  particolar  naturale  efficacia  occulta,  per  liberare 
infallibilmente  da’  pericoli , o per  aprire  la  via  a grandi  felicità . Non 
debbono  perciò  nè  cor.dannarfi  tutti,  nè  tutti  approvarli,  fenza  che  vi  pre- 
ceda un  lerio  e maturo  efame,  dovendofi  avere  riguardo  quindi  alla 
virtù  di  alcuni,  c quindi  all’  animo  torbido,  c fediziofo  d’  altri  , che 
li  praticano.  Veramente,  (dice  S.  Agollino  ) qualora  fi  può  , fenza 
grave  inconveniente,  (22)  mettere  la  mano  all’  elocuzione,  non  dubi- 
to punto,  che  fia  azione  più  ficura  e prudente,  lo  fterpare  ogni  Tor- 
ta di  ufanze,  che  non  fi  conformano  nè  coll’  autorità  della  Scrittura 
Sacra  , nè  co’  Decreti  de’Concilj,  nè  colla  pratica  della  Chiefa  uni- 
verfale.  Quando  mai  però  avventile,  che  lomigliante  rifoluzione  cor- 
refle  rilchio  di  parere  molto  afpra  , difguftevole  , e difficile  , feparerà 
il  Prelato  la  zizzania  dal  frumento.  Difporrà  bel  bello  , che  e ne’ 
Pulpiti,  e ne’ Tribunali  della  penitenza  fi  metta  is  chiaro  la-  verità  , 
e fi  difingannino  que’,  che  follerò  involti  nell’  errore  . Quella  è la 
medicina  più  foave,  la  più  alla  mano,  la  più  efficace,  per  dillrugge- 
re  così  bene  , che  in  quella,  in  qualunque  altra  materia  , ogni  più 
perniciofo  abulo  . 

Che  il  Vefcovo  voglia  innovare  le  cirimonie , che  riguardano  a 
conciliare  maggiore  venerazione  alla  fua  dignità,  o all'attenzione  ver- 
fo  la  fua  perlona,  è un  dileoprire  debolezza,  ed  un  come  accennare 

H da 


(10)  Metapbraft.  in  ejtts  •vita . 

(11)  Quod  autem  inftituitur  pratter  confuetudinem , ut  quali  obfervatio  Sacramenti  fit , 
approbarc  non  poflum , etiam  fi  multa  huiufmodi  propter  nonnullarum  , vcl  fandarum  , 
vel  turbulentaram  perfonarum  filandaia  devitanda,  liberili*  improbare  non  aud to.S.Au- 
gt<JÌ.  EpiJÌ.  119.  cap.19. 

(aa)  Omnia  itaque  talia , qux  ncque  (andatami  Scripturarum  audoritatibus  continen- 
tur  , nec  in  Concini*  Epifcoporum  inftituta  inveniuntur  , nec  confuetudine  universali  * 
Eccleli*  roborata  funt , ubi  ftculta*  tribuitur  . fine  ulia  dubitatione  , refecanda  exitti  - 
n 10  . S,  A:<gufl.  ìbidem . 
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da  qual  parte  potrebbe  e/Tcre  punto  da’  Tuoi  ertigli  . Ella  è co/a  più 
ficura  il  darli  a correggere  la  propria  ambizione  , che  ’l  coflurae  co- 
mune . Se  palla  per  kiice  quegli,  f 23 > a cui  il  tutto  fuccede  , come 
appunto  defidera,  quegli  giugnvà  a confeguire  tale  felicità  , che  non 
altro  delidera  fuori  di  quello,  che  lucccde.  Quanti  difturbi,  quante  in- 
quietudini rifparmieranno  i Vefcevi  , fe  non  pretenderanno  nuovi  oU 
lcquj , infoliti  titoli,  e diritti  maggiori  di  quelli,  che  furono  riabiliti 
da’  loro  Predece/Tori  ? Non  lapranno  rinvenire  mezzo  più  pofl'ente  a 
flabilire,  e confervare  la  pace  (24),  che  col  togliere  ogni  forta  di 
competenze,  e di  quilìioni,che  hanno  la  loro  origine  nell’ambizione. 
A niuno  debbono  negare  gli  onori,  e le  dilìinzioni  , che  , attelò  lo 
flato  di  ciafcuno,  furono  per  1’  addietro  introdotte  dal  coOumc,  ni  a 
fe  flefli  fi  artribuifeano  , nè  fi  proccurino  veruna  preminenza  fu  cui 
pofifa  fondare  i fuoi  principi,  e le  fue  ragioni  la  difeordia.  Si  perva- 
dano, che  dal  ri(petto,che  mollrcranno  ed  a’ Capitoli  delle  loro  Chic- 
le, ed  a’ Soggetti  delle  Religioni,  ricaveranno  maggiore  luflro,  e ve- 
nerazione alle  loro  Mitre  . (25)  Più  /limava  il  Pontefice  S.  Gregorio 
il  titolo  di  Servo  de’ Servi  di  Dio  , titolo,  che  metteva  in  fronte  a 
tutte  le  fue  lettere,  c che  anche  al  di  d’oggi  lodevolmente  fi  adopera 
da’  fuoi  Succe/Tori  , che  ’l  nome  venerabile  rii  Pallore  uni verfale, ado- 
perato nello  fcrivergli  da  Eulogio  Ale/fandrino  . Che  però  gli  dice  : 
(2*5)  Non  ripongo  la  mia  felicità  ne’ termini  di  venerazione,  con  cui 
altri  mi  trattano,  ma  nella  condotta  di  mie  azioni  , e non  giudico 
mio  onore  lo  icemare  1’  onore,  che  debbo  a quelli,  che  da  me  fi  ten- 
gono in  conto  di  miei  fratelli  . 11  mio  onore  è unicamente  quello 

della  Chie/a  univerfale  . Allora  io  fono  veramente  rifpettato  , e ve- 

nerato da  tutti,  quando  a niuno  de’  mici  fratelli  fi  niega  1’  attenzio- 
ne, che  gli  compete.  O parole  degne  d’uno  lpirito  cosi  /ublime  , e 
che  dovrebbono  i Prelati  incidere  a caratteri  di  diamante  ne*  loro 
cuori  ! 

E non  s’inganna  egli  meno,  fe  penfa  di  acqui/larfi  fama,  e /lima 

colla  novità;  mercecchè  con  ella  traffica  l’odio  degli  emoli  , il  di- 

fprezzo  de’  prudenti,  e ’l  difpiaccrc  di  Dio.  Si  lamenta  il  Signore 
di  e/Tere  abbandonato  dalla  memoria  del  diletto  fuo  Popolo  , e che 

B1» 

(13)  Ne  velis , qu2  fiunt , fieri , ut  velit  ; feci  velis , qu2  fiunt  , fieri  , ut  fiunt  , & 
profper  eris.  Epiliet.  in  Encbnid.  cap.  11. 

(14)  Optimum  verò  inimicitias  omnes , & ambitiofa  certamina  prorslrs  feindere  ; at- 
que  adeò  ncc  nomine  nova,  aut  alimi  quid,  ex  quo  oriri  diffidici  pofTint . Marce//.  Au- 
gurio, t/pud  Dion.  C/ejJi.  IH.  5 1. 

(*5)  Certum  eli,  quia  veltro  honori  addiiis  quidquid  reverenda , ac  devotionii  ordi- 
ni facerdotali  exhibetis  . Gregor.  in  Regifl.  lib.  7.  indili,  i.cap.  32. 

(ari)  Ego  non  verbi*  quzro  profperari , fed  moribus . Nec  honorem  effe  deputo  , in 
quo  fra  tre  4 meos  honorem  fuum  perdere  cognofco  ; incus  namque  lionor  eli  lionor  uni- 
verfolis  Eccidi*.  Meus  lionor  eli  fratruin  meorum  folidus  vigor.  Tunc  ego  vere  hono- 
•tiu  fum,  c'uin  fingulis  quibulquc  bouor  debitus  non  negatur  . Idem  ibid.  cap.  30. 
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gli  offre  fagrificj  inutili,  (17)  da  che  , lafciando  l’antico  cammino 
reale,  battuto  già  da’  fuoi  Padri  , inciampa  in  nuove  vie  inventate 
dal  Tuo  folle  vano  capriccio.  Sempre  rielce  cofa  affai  violenta  , [28] 
e contraria  alle  fante  coftumanze  del  Sacerdozio,  1’  appagarli  il  Pre- 
lato della  fua  opinione,  e del  fuo  giudizio,  di  modo  che  , per  qua- 
lunque motivo,  refeinda  i lodevoli  flatuti,  che  con  maturo  , e ben 
ponderato  configlio  lafciarono  i luoi  Maggiori,  il  che  altro  alla  per- 
fine non  è,  che  appianare  la  via,  e aprire  1’  ingreffo,  affinchè  quan- 
to egli  fiabililcc  , venga  abolito  fra  poco  dal  fuo  Succe.Tore . Troppo 
troppo  prefume  di  fe  medefimo  [29]  quegli  , che  , deprezzando  le 
antiche  pratiche  , unicamente  fi  compiace  tn  quella,  ch’egli  inventò. 
Fuori  di  ragione  [jo]  preferifee  il  fuo  fapere,  il  fuo  zelo  , e la  fua 
prudenza  alla  condotta  faggia,  zelante,  e prudente  de’ fuoi  Antenati  , 
che  furono  i primi  lumi,  che  illuftrarono  , e fiabilirono  la  Chiefa  . 
Ella  è veramente  vanirà  affai  pericolofa  , e indecente  il  fupporre  di 
effer  egli  un  Argo  in  quelle  particolarità  , in  cui  gli  akri  tutti  furo- 
no ciechi  , e che  eglino  non  rifletterono  agli  inconvenienti  , eh’  egli 
Polo  difeopre  meritevoli  di  effere  corretti  . Venne  al  Mondo  quegli  , 
eh’  è la  Sapienza  eterna  , (3!)  che  col  fuo  folo  volere  fabbricò  e 
Cielo  e Terra,  ed  in  materie  aliai  leggere  non  ricusò  di  offervare  le 
tradizioni  e i cofiumi  de’  mortali  , e non  dovrà  dirfi,  che  fia  grande 
animofità  quella  d'  un  Prelato,  che  voglia  dilprezzare  , e mettere  in 
non  cale  le  ordinazioni,  che  coll’indirizzo  di  luce  fuperiore  furono 
introdotte  dalla  Santità  degli  antichi  Padri;  perchè  fi  perfuade  di  po- 
tergli  o correggere,  o fors’  anche  vincere  nella  avvedutezza  ? Niuna 
cola  troverà  egli  meno  arrifchievole , meno  impropria,  che ’l non  islon» 
tanarfi  dal  coftume  comune  . 

Avvegnaché  il  Principe  debba  per  lo  pili  tenerli  dalla  parte  de’ co- 
fiumi  già  ricevuti  , pur  non  di  meno  fogliono  tal  volta  veftirfi  di 
tali  circofianze  dalla  differenza  de’ tempi,  che  non  folamente  dee  con* 
fiderarfi,  come  permeila  la  mutazione  , ma  come  neceffaria  , c indi- 
li a fpen- 

K (27)  Obli  tu?  eft  mei  populus  mou?  fruftrà , libante?,  & impingente?  in  vii?  fui?  , in 
temiti?  fzculi.  Jerem.  tap.  28.11.  15.  Hoc  eft  antiqui?,  fivè  majorum  fuorum , ut,  reli- 
tìa  via  regia , iret  per  via?  nova? , & non  trita? . t'alai,  bk . 

(18)  Nam  minti?  eli  afperum,  8t  precipui  boni?  Sacerdotum  moribu?  inimicum  , ni- 
ti  quempiam  quacumquc  ratione  , Se  quz  benè  fune  ordinata  , refeindere  , Se  riempio 
fuo  docare,  estero?  fua  quandoque  poli  fe  conftituta  dilfolvcre . Crtgor.  in  RtgiJÌ.  hi.  7. 
cap.  17. 

(29)  Ne  mutari  veti?  folicara  feveritati?  confuetudinem  , ne  peregrinse  adinventionis 
prsfuma?  fupcrinducere  novitatem.  P.  Damian.  Hi.  6.  epift.  18. 

{20^  Numquid  Pa tribù?  doSiores , aut  devotiore?  fumu?  ? Periculoti  prefuroitur  quid- 
quid  ipforum  in  talibu?  prudenti*  przterivit . S.  Bernard.  Epifl.  174. 

(ji)  Cimi  ergo  il,  qui  eli  ipfa  fapientia,  perquem  canti  a fune  condita,  in  hisetiam 
rebu?  , quz  nulliu*  pene  videmur  elle  momenti , traditionem  hominum  fcrvare  non  re- 
fpuit;  quantz  przfumptioni?  eli,  fi  difciplinz  regulam  qui? franga t.  quam  à fanflia  l’a- 
tribu?  traditara  non  ignorai?  P.  Damian.  iti  [apra. 
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fpenfabiie.  (31)  Per  la  qual  cola  dille  quel  Tanto,  e prudente  Mona- 
co di  Pclufio  , (53)  che  non  è delitto  grave  innovare  alcuna  delle 
ulanze  antiche,  quando  1’  utilità  e la  novità  fi  danno  tra  di  loro  la 
mano  ; polciachè  o il  danno  , o ’1  vantaggio  non  fi  mil'urano  colla 
antichità,  o giovinezza  de’  cofiumi . Deefi  bensì  dammare  efattamen- 
te  , fe  gli  antichi  nalcondono  alcun  vizio  lotto  la  venerabile  loro 
canizie,  c lene’ moderni  fi  ritrova  rafi'odata  la  virtù,  affine  di  far  ol- 
iervare  quello,  che  piu  conviene.  Non  v’  ha  dubbio  , clic  il  tempo, 
(34)  fecondo  le  fue  alterazioni,  ei  fuoi  cangiamenti,  dà  facoltà  d’in- 
ventare alcune  cole  , e di  correggerne  altre  . Nè  tutte  , nè  Tempre 
pofTono  regolarli  con  efempj.  Alcuna  non  v’  ha  , che  non  avelie  da 
qualche  azione  il  luo  principio  . Perchè  avralli  a vietare  al  Prelato 
il  cominciare  tal  volta  quello  , che  giudicherà  più  importante  ? Le 
colìumanze  più  antiche  (35)  ebbero  già  la  loro  culla,  e i loro  nata- 
li . Inventi  pur’  egli  ciò  , che  (limerà  più  confaccente  al  pubblico 
bene;  e’1  tet»po  andrà  dando  antichità  a quello,  ch’egli  inventò:  e 
ciò,  che  di  prefente  fi  qualifica,  ed  accredita  a gran  pena  con  efenz- 
pj  , fervirà  pofeia  di  efempio  a’  l'ecoli  futuri  . È non  ifmarrilca  , e 
non  fi  fgomenti  già  egli  , perchè  molti  fieno  i contrari  , che  fi  op- 
pongono al  fuo  dettame.  E’  bensì  difgrazja  il  proccurare  il  meglio  , 
e non  dare  nel  genio,  de  i più  ; ficcome  è argomento  da  far  teme- 
re, che  fi  voglia  ciò,  che  meno  conviene,  1’  avere  la  moltitudine 
in  fuo  favore.  [36]  Cercherà  dunque  ciò  % che  più  Ila  per  giovare, 
non  già  ciò,  che  lu  più, in  ulo  ; e adopcrcralfi  a introdurre  , qual 
coflumanza  ,■  ciò  che  ne  guida  al  ripolò  eterno,  non  già  quello,  che 
il  volgo,  pelfimo  interprete  della  verità,  vorrebbe  feguire  a luo  ca- 
priccio, c a fuo  talento  ingrandire. 

Quando  il  Prelato  giudicale  di  dovere  ncceffariamente  introdurre 
nel  luo  governo  alcuna  novità  >,  dovrebbe  in  primo  luogo  avvertire, 
. - „ che 

(31)  Non  debet  reprcltenfibile  iudieari  fecundbm  varletatem  tenporum  fi  (tanna 
quamioque  variemnr  fiumana  , prarfertim  ctim  urgens  neccflitas  , vcl  tvidens  utilitas  id- 
cipoii.it  . Cap.  No*  debet  de  conjang.  & arfia. 

(33)  Non  grave,  ac  (celeranno  e(t , atiquid  innovare,  cbm  mi  ti  rat  novitati  adiunfìa 
eli  ; non  enim  noxu,  & inilia  ventilate  perpendimtur  ; vertuti  id  explorardum  eft,  an 
•in  antiqui oribus  vitium  invenutur,  an  conni  in  reccmioribus  vjrtus.  tjid.  l’eluf , lèi.  n 
rpjì.  46. 

(34)  Multa,  qus  necefiaria  crani , invenit  tempio, &■  emendavi:  ; nam  ad  exemplum 
feri  omnia  folent  , & unumquodque  forum,  qnac  ìaiiu  (unt , initium  habuit  , tìt  ante» 
•jjam  fiere:,  nondum  erat  iati  un  . Omluetuditii  utiiitatem  pra'lcrre  pr.r  liubilius  eft. 
Ucmm  8c  nos  meliori  confuctiiJini  initium.  Synef.  EpìJ'c.  Cyraienjis  epilì.  37.  ad  fin. 

(35)  Omnia  Patrcs  conferì pti , qua:  nunc  veiuftiOìtna  creduntur,  nova  iuere  . Plebeii 
Magni. ac us  poft  Patricios,  Latini  poli  Plebejos,  catterarum  Itaìiz  pentiumpoft  Latinos. 
Inveterafcet  hoc  quoque;  84  quod  nodi  è excmplis  tuemur  , intcr  cxcmpla  erit  . Tactt. 
tib.  11.  /limai. 

(3S)  Non  tam  beni  cum  rebus  humanis  agitur,  ut  meliom  pluribus  placeant . Argit- 
mcnttim  pcllimi  turbi  eft.  Qiaramus  quid  optimi  fati  uni  lit  , non  quid  ulitatiifimum ., 
8r  quid  nos  in  polieliipncm  foeiicitatis attern*  conftitu.it,  non  quid  vulgo,  vcritaùs.pef- 
liino  interpreti,  prubat uni  Tic.  Sencc,  di  vita  beata  cap.  12.  ' 
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che  ciò  fucceda  affai  di  rado;  imperocché  le  mutazioni  frequenti  non 
migliorano  i coftumi;  ma  confondono,  e difguftano  gli  animi',  riem- 
piendoneli  di  amarezza  , e di  tedio  . E cht  una  volta  colfe  nel  fe- 
gno  , molte  altre  lo  sbaglierà  , fe  voglia  impegnar^  a feguire  il  fuo 
dettame:  e fe  innamorato  dell' invenzione  , fi  lafci  adulare,  e fedurre 
dal  fucceffo  della  prima,  che  felicemente  gli  riufcì.  In  fecondo  luogo 
efamini  pofatamente,  e con  tute’  agio  la  iua  determinazione,  nè  pon- 
ga la  mano  ad  efeguirla,  fe  non  dopo  che  fra  preceduto  il  più  elàtto 
maturo  efame  , e ’l  conGglio  di  chi  può  dargli  lume  in  tale  materia  . 
Alcuni  affari  fi  danno , che  efigono  la  rifoluzione  del  Capo  fupremo 
della  Chitfa  , fe  delle  fue  sì  rilpetrabili  Congregazioni  . (37)  Altri  , 
ne7  quali  è di  dovere  confultare  il  fentimento  de’  Vefcovi  più  anzia- 
ni, più  dotti,  e più  ammaeftrati  dalla  fperienza.  Altri  meno  malage- 
voli da  fpedirfi  ; ma  che  non  debbono  rifolverfi  , fenza  afcoltare  il 
parere  di  perfona  dotata  di  virtù,  di  lettere,  e di  prudenza  . In  ter- 
zo luogo  proccurerà  , (38)  che  il  modo  del  fuo  operare  in  occafione 
di  fare  alcuna  novità  , non  fia  violento  , ma  foave  , non  fubitano  * 
ma  rifleflìvo,  ficchè  non  paja  , che  vuole  a tutti  i patti  rompere  , e 
precipitarfi  . Se  da  una  ufanza  praticata  già  paffi  pian  piano  , e con 
dolcezza  aìl  un’altra  nuova,  premetterà  la  migliore  difpoGzionc,  per 
introdurre  fenzà  ftrépito,  e per  fare,  che  fia  ben’ accolta  la  novità. 

(37)  Si  Tic  videbatur,  confulenda  erjn  peius  Auoftolicat  Sedia  auftoritas  , & non  ità 
przeipitanter , atque  inoonfultì  paucorum  fequenda  limplicitas.  Berti.  Epifl.  174. 

[38]  Anceps,  & operora  nimis  eft  muratio } quz  fubicò,  & cum  quadam  violentia  fue 
fcipuur;  facSlior  quz  fenfim,  paulatim  declinando  fit.  Ari  fi.  hi.  6.  Peline. 


H } toglierà' 
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e temporali  de'  fuoi  Sudditi » 

I M P R E S A IX. 

Nventofli  il  lume  del  Faro,  per  additare  il  por* 
to  a’  naviganti,  onde  fervide  loro  di  cinofura  , 
(i)  quando  quella  fi  ricoprifle  di  nuvole  . La 
prefente  Imprefa  avverte  il  Prelato  a Ilare  fem- 
pre  vegliante,  giulla  la  fua  obbligazione  , c gli 
fa  fapere , che  non  ha  mai  bifogno  di  maggiore 
vigilanza,  che  qualora,  fepolti  i fudditi  nel  Ton- 
no de’  vizj  , ritira  il  Cielo  gli  influlfi  delle  fue 
luci.  Suole  il  Signore  fottrarre  a'  cuori  indurati 
il  Tuo  lume  , o almeno  gli  ajuti  efficaci  della  fua  grazia,  permetten- 
do , che  alla  cicca  fi  precipitino.  Grande  , fommo  favore  farebbe  il 
dar  loro,  in  mezzo  ad  ofeurità  cosi  denfa  , una  fiaccola  accefa  , che 
lervifie  loro  di  guida;  ma  quella  la  ottengono  i foli  Eletti.  L’  odi- 
nata  durezza  di  Faraone  (2)  riempiè  di  tenebre  palpabili  1’  Egitto  , 

c fep- 


(1)  Magnificatur  turris  fatta  k Rege  in  infida  Pharn  : ufus  ejus  notturna  navium 
curfui  ignee  o (tendere  ad  prznuntianda  vada,  portufquc  introitum.  Plin.  hi.  3 6.  Hijt. 
( ap.  12. 

[2]  Zxod,  cap.  10.  tir  13. 


Dia 
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« feppellì  in  fur.eRa  fciagura  le  di  lui  armate  genti;  mentre  nel  tem- 
po medelìmo  una  colonna  di  fuoco  difcoprivi  agli  Ebrei  il  cammi- 
no. Nel  modo  fleflo  favorifcc  il  Signore  quelli,  che  chiamò  alla  l'uà 
Chicfa;  (3)  provvedendoli  di  Vcfcovi  , che  quali  ardenti  fanali  , col- 
locati lidie  cime  della  dignità  , a guifa  delle  Stelle  fide  nel  Firma- 
mento, gli  illuminino,  affinchè  fenza  inciampo  corrano  vedo  il  por- 
to dell’  eterna  falvezza . 

E’  la  vigilanza  un’armeria,  che  sbandifee  il  timore,  e genera  fidu- 
cia: Verga,  che  inette  in  dovere  i tralporti  brutali  delle  paflìoni  ; 
(4)  Incendio,  che  riduce  in  cenere  il  vile  metallo  de’  vii)  , e raffina 
1’  oro  della  carità  .*  Scuola  , che  allontana  ogn'  ignoranza  , e detta 
precetti  ficuri  di  prudenza.  E’  pietra  , fu  cui  1’  intelletto  arruola  , e 
aflottigli  a i fili  del  difeorfo  , e rintuzza  i tuoi  errori  1’  inganno  . E’ 
baluardo,  che  difende  la  vita  dello  fpirito  : è fpada  , che  al  bandera- 
jo  de’  vizj  il  demonio,  quando  ci  dà  più  furioli  gli  artalti  , recide  il 
capo.  Non  bada  ," che  il  Prelato  (5)  raccolga  per  fe  folo  i frutti  co- 
sì giovevoli  delle  lue  veglie  , fe  dorme  , e non  lì  prende  penlìero  di 
coloro,  che  vivono  lotto  la  di  lui  cura  . Da  ogn’ altro  fi  elige  , che 
vegli  unicamente  (opra  fe  Reflo  ; ma  fono  inutili  le  virtù  del  Vedo- 
vo , quando  fia  Rcrile  il  fuo  fpirito  . Non  dee  vegliare  a’  foli  luoi 
vantaggi;  ma  dee  in  erti  interelfarfi  a favore  de’  Ridditi  , e procura- 
re, che  come  figliuoli  nello  Ipirìcuale  profitto  lo  raflomiglino  . Di 
tali  vampe  ardeva  quella  Fenice  di  carità  , volli  dire  1’  Apportelo  S. 
Paolo,  allorachè  bramava  Rampare  per  fino  ne'  tuoi  nemici  la  lua  (0- 
miglianza  . (6)  Dee  vegliare  più  in  riguardo  loro  , che  di  fe  Redo  , 
cercando  daddovero  le  loro  convenienze  , più  che  le  proprie  . Poco 
per  verità  farebbe  trattare  querte  , come  fue  proprie  ; quando  fe  un 
altro  forte  nel  di  lui  porto,  potrebbe  . con  più  accurata  diligenza  , e 
con  maggiore  guadagno  amnsinirtrarle  più  appropofito  in  favore  de’ 
fudditiy  che  in  cfle  hanno  intererte. 

..  Per  parecchi  titoli  è tenuto  il  Prelato  ad  ufare  la  vigilanza  . La 
- H 4 voce 

£3]  Vos  efii?  lux  mundi  illuArxti  per  Spiritual  San&um  , atque  in  excclfo  Eccidi* 
gradu  conliituti,  tanquam  fniritualia  Riderà  in  firmamento  micantia  , ad  iliuminandum 
eoe,  qui  ih  ignoranti*  tenebri?  ambulant . S.Laur.  Juji.de  Regimine  P rnlat.  e.  7. 

(4)  Vigilando  omnis  timor  excluditur,  fiducia  nafcitur,  caro  tnaceratur  , vitia  tabe- 
feurit , charita?  roboratur , recedi:  Aultitia , accedit  prudentia , mene  acuitur  , error  ob- 
tuhditur , criminum  caput  diabolus  gladio  fpiritu?  vulneratUr.  S.Hicronym.  in  Regim. 
Monaci.  ' 

($)  Quid  eA  Pater,  quòd  tibi  foli  vigila?,  & hi?  prò  quibu?  priorem  exigendu?  e?  ra- 
tionem , tàm  inerti  fecuritate  dormita?  ? In  aliii  certi  quibufcumque  perfoni?  non  exigi- 
tur  fcecundita?  caAitati? , in  Epifcopo  autem  inutili?  effe  caAita?  jure  dcccrnitur  , qu* 
fe  fic  exhibet  Aerilem,  ut  aliam  non  pariat  caAitatem.  S.  Damian.  hi.  4.  epifl.  3.  < 

(fi)  Opto  apud  Deum  , dmnet,  qui  audiunt , fieri  tale?  , quali?  & ego  fum . Ad.  a 6. 
n.ìo.  Ad  exaftiAtmam  diligentiam  compellitur  reddere  rationem  , nec  (uffici:  talem  di- 
ligcntiam  adhibere,  qualem  fui?  rebu?  adhibere  folet , li  modò  alio?  diligentior  commo- 
di. 1?  aJminiAraturus  eflet  negoti  a.Juji.  hi.  3.  InJÌ.  de  OtUg. 
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voce  Ve/covo  , eh’  è voce  Greca  , (7)  lignifica  Guardia,  o Sentinella, 
11  Battone  Pafioralc,  che  nella  fuaConfecrazione  gli  confegna  la  Glie- 
la, fu  adombrato  nella  mifteriofa  Verga  veduta  già  da  Geremia.  Di- 
mandò il  Signore  al  Profeta  ••  Cbe  vedi  tu  , 0 Geremia  I (8)  Rifpole 
quelli,  Io  veggo  una  Verga,  cbe  /la  vegliatile  . Il  battone  del  governo 
dee  Tempre  trovarfi  fornito  di  vigilanza  . Per  quello  appunto  fi  fpie- 
ga  da  un’altra  verfione , che  la  Verga  veduta  dal  Profeta  era  di  man-; 
borio,  albero  che  è follecito  , e fiorifee  prima  d’  ogn’  altro  albero  . 
E fu  lo  ftcflTo  , che*  dire  : Io  veggo  il  baculo  Paftorale  del  Sommo 
Sacerdote  Aronne  , che  a guifa  di  ramo  di  mandorlo  precede  nella 
follecitudine  tutti  gli  altri  alberi,  e tra  tutti  quello  , che  meno  dor- 
me, e che  prima  di  tutti  fi  detta,-  perocché  fpiegando  affai  per  tem- 
po le  foglie  de’iuoi  fiori,  è il  primo  di  tutti  ad  aprire  gli  occhi.  E 
non  manca  tra  gli  Autori  tal' uno  , che  al  legno  di  quello  albero  , 
pollo  lotto  il  guanciale  di  chi  è opprefio  da  lonnolenza  , attrihuilca 
virtù  di  fgravarnelo,  e di  renderlo  vigilante.  (9)  Confideri  il  Vefco- 
vo , che ’1  Pattorale  della  fua  dignità  è appunto  di  mandorlo,  e da’ 
fiori  di  elfo  impari  ad  elfere  il  primo  nelle  veglie  . Se  di  tal  legno 
fi  formerà  il  fuo  guanciale  , ancorché  dorma  iopra  le  molte  cure  , a 
cui  ne  lo  obbliga  il  fuo  ufficio,  non  gli  permetterà  dormire  più  del 
dovere . “ . 

11  Trono  eminente,  in  cut  la  Chiefa  onora,  e dittingue  i Vefcovi, 
(io)  non  è leggio  di  grandezza  pe  ’l  ripofo  ; ma  nicchia  , in  cui  fo- 
no podi  a fare  la  fent inetta.  Il  loro  nome  non  fignifìca  imperio,  ma 

fatica  : non  dice  ozio  , ma  affanno  . Non  gli  innalza  il  pollo  , per 
conferire  loro  maettà  ; ma  perché  fieno  oifervati  da  tutti  , ed  etti 
offervino  tutti  . La  natura  preferì  a tutti  gli  animali  il  Lione  , 
conttituendolo  loro  Re , e gli  accorciò  in  tal  maniera  le  palpebre  de- 
gli occhi,  che  per  fino  quando  dorme,  non  può  coprirli.  Quindi  eb- 
be la  fua  origine  (11)  l’errore  di  alcuni,  che  fcriffero  , vivere  il 

' — Lione 

(7)  Epifcopatus  ex  eo  dicitur , quid  omnes  infpidat , cunfìaque  fpeculetur . Cbryfop. 
homi!.  10.  in  i.  ad  Timotb. 

(8)  Virgam  vigilantem  ego  video  . H/ere.  r.  n.  11.  Virgam  amygdalinam . Tbeodotnn. 

Quse  prima  inter  arbore*  evjgilnt,  ideft  felicita  eli,  ut  fuos  flore*  emittat . Quali  dice-, 
ret  : Ramum  amygdali  anteverteatem  alias  arbore*,  & amelucantcm  in  proferendjs  flo- 
libus  ego  video.  Patr.  Corn.  bìc . , \ 

(9)  Nuceam  virgam  vi  re*  habere  ad  vigilantiam  tribuendam  , fi  ad  caput  cujufpiam 
polita  fuerit  , quoti  fortafTe  naturali  auadam  facultate,  ex  voluntate  Dei,  eam  rem  ef- 
liciat . Cyrit.  A texani . de  Tabernac.  I.  io. 

(10)  Blanditur  cathedra  ? fpccula  eli  , inde  denique  fuperintendis  Umana  tibi  Epilcopi 
nomine;  non  dominium , fed  officium.  Quidni  loceris  in  eminenti,  unde  profpefles  om- 
nia, qui  fpeculator  fuper  omnia  condimenti  Eterniti  profpedu*  iflc  procinftum  parit , 
non  otiunt.  Berti.  IH.  a.  de  Confiderai. 

(ir)  Leo  magno*  habet  oculos , palpebrafque  perexiguac , ,ut  non  oculum  poflìt  peni- 
li» obtegere  , qu.irè  fomni  expert  effe  videatur  : quapropter  fignibcantcr  admodlim  fa- 
norum  vaivi* , aediumque  facrarum  vedibuli*  Leone* , tamquam  divinorum  cudodet  , ut 
eit  paffuti  cernere , datuebantuf . Pieri.  Valer  ian.  f ot.  a.  . ... 
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Lione  fenza  bifogno  di  Tonno,  e che  a riguardo  di  qnefia  Tua  fpecia- 
le  qualità,  fi  adduceffe  per  (imbolo  della  vigilanza;  ficcome  , che  per 
la  ragione  medefima  fi  formaflero  Lioni  di  marmo  , che  fledeto  di 
guardia  alle  porte  de’  Sacri  Tempj  . I Sacrar;  di  Dio  debbono  darli 
in  cudodia  a coloro  , che  più  vegliano  . Il  VeTcovo  viene  chiamato 
nelle  Pagine  Sacre  (la)  Angiolo  della  Provincia  , di. cui  ha  la  cu- 
ra , ed  Angiolo  s*  interpreta  quegli,  che  Tempre  veglia.  (13)  Eflendo 
la  vita  degli  Angioli  una  continua  vigilia,  la  vita  eziandio  de' Prela- 
ti dee  efiTere  tale.  . i cvv  .::  . 

Si  rende  immeritevole  del  nome  venerabile,  e del  glorioTo  caratte- 
re di  VeTcovo,  chiunque,  incaricato  dell’ obbligazione  di  vegliare, 
fi  rende  al  Tonno  . Trovandofi  vicino  a morte  il  Redentore  , riprefe 
di  Tonnolento  il  Tuo  Appodolo,  {[4]  e no ’l. chiamò  in  tale  occafionc 
Pietro , ma  Simone  ; imperocché  non  meritava  il  nuovo  titolo  di  Prin- 
cipe della  Chielà,  chi,  com’era  obbligato  , ad  elfo  non  corriTponde- 
va.  Accettare  il  pollo  per  dormire  , è un  infamare  il  nome  , e la 
dignità  . Per  ciò  è , che  nella  Tua  Parabola  dille  1’  eterna  Sapienza  , 
(1;)  che  dormivano  gli  uomini  , e non  le  guardie  , allorachc  il  ne- 
mico Tpargeva  nel  campo  la  Tua  zizzania.  Gli  uomini  fono  in  necef- 
fità  di  dormire  , le  guardie  di  vegliare.  Diffimulò  colla  peofione  do- 
vuta alla  natura  le  obbligazioni  di  adempiere  il  proprio  impiego;  ma 
diè  ben*  ad  intendere,  che  Te  copte  uomini  dormono  quei  , che  co- 
me-,(enuncile  debbon  vegliare  , non  è poi  maraviglia  , che  i Teminati 
efpodi  alle  infidie  dal  nemico,  ritrovinfi  pieni  di  zizzania.  . 

Sarebbe  veramente  grande  felicità  (iò)  (e  per  tal  modo  vi  veliero 
vigilanti  tutti  i Prelati , ficchè  non  potelTe  adattarfi  quella  muta  ri- 
prenfione  alla  trafeuratezza  di  alcuni.  Quegli  foddisfà  alla  Tua  obbli- 
gazione , che  fa  della  notte  fare  giorno  per  la  follecitudine  , non 

Juegli , che  del  giorno  fa  notte  per  lo  ripofo  . Trovavafi  Giofuè 
anchiflimo  per  le  fatiche  d'  una  fiera  lunga  battaglia  ; e pure  quan- 
do poteva  ragionevolmente  defiderare  le  tenebre  per  la  quiete  , co- 
manda al  Sole  , che  arredi  il  Tuo  corfo  , per  continuare  gli  denti  . 
(17)  Oh  quanto  fono  eglino  invidiabili  gli  affanni  del  Principe  , Te 

com- 

111]  Angelo  Epiteli  {cribe  &c.  Apocal.  c.  2.  ».  1. 

13]  Ecce  vigli  fanQui  de  calo  defeendit . Dan.  cap.  4.  ».  io.  Noe  crebri*  pentodi- 
tionibus  Angelorum  imitemur  officia.  Vita  Angelorutn  vigilia  eli;  vita  mortalium  vigi- 
lia fit , oportet . Hieron.  bìc . 

[14]  SimoD  dormi*?  Mure.  14.  ».  j 7.  Nominat  antiquo  nomine  Simonem  , quia,  qui 
in  regimine  conditutus , dormi t , indignus  ed  , qui  vecetur  Petrus , clun  vctcrit  hominit 
opera  , non  navi , przfiet , ut  debet . Satmeron.  bìc . 

[15]  Ctim  autem  dormirent  homine* , venit  iuimicus  8tc.  Mattb.  13.  ».  18.  Non  di  zie 
Cuftodcs,  ne  intelligeremus , negligentiam  cuflodum  acculare . Cajctan.  bìc. 

[ió]  Omnes  veteres  interprete!  , homines  dormiente!  Epifcopot  , & eos  qui  regend# 
Kcclettz  curam  hatent , interpretantur  , quod  & li  multi!  non  piacere  video  , utiium 
verum  non  effet . MtlJonat.  bìc . 

£17]  Sol  contra  Gabaon  ne  move.uis.Jo/.  C.  io.  ».  12. 
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compra  con  elfi  a’  fuoi  Vadìlli  il  ripofo!  Interrogato  cjuel  gran  Gè* 
iterale  de’  Tcbani,  ftS)  perchè,  mentre]  tutti  i Cittadini  erano  fèpof- 
ti  nel  Tonno,  o tratteneVanf»  in  fcftini  , conviti  , e in  altri  diverti- 
menti, fcorredè  egli  cosi  lòllecito  , vietando  le  mura  , e i baluardi 
di  Tebe  , rifpofe  : Perchè  non  potrebbon'  elfi-  fipoTare  , quando  io 
non  vegliarti . Comunque  la  verga  del  mandorlo  ( giuda  il  detto  di 
fopra  ) abbia  virtù  di  togliere  il  Tonno  , è però  cofa  certa,  che'i 
fuoi  frutti  il  concibano.  (19)  Allora  potranno  dormire  licuritfìmi  da 
ogni  timore  i Tudditi,  quando  Aia  in  veglia  il  Principe,  che  li  go- 
verna. La  tranquillità  y e fìcurezza  del  Popolo  è fruito,  che  Ila  co- 
me pendente  dalli  Tuoi  rami,  dalla  vigilanza  del  Principe;  perocché 
(10)  ella  nflìcura  il  nodro  ozio  , e la  lua  indudria  il  nodro  ripo- 
io,  e a dirlo  in  brieve  , viene  difefa  la  nodra  quiete  dalla  continua 
follccitudine  delle  lue  occupazioni  . L’  accettare  la  dignità  di  Princi- 
pe, non  è altro  , che  un  rinunziare  a Te  dello  , e tutto  dedicarti  a) 
gran  penderò  di  avere  cura  de’Tudditi.  :•  • ••  ' 

, Il  Tonno  del  Principe  rende  animoia  1’  indolenza  del  Popolo  , ed 
apre  a’  maggiori  inibiti  il  cammino  . Qualora  le  sTerc  , cagioni  unir 
verTali  di  quede  viTibili  coTe , col  velo  delle  nuvole  ricoprono  le  luci 
de’  lor  occhi,  fi  vede  di  gramaglia  , e di  confufione  1’  Emisfero,  4 
diviene  la  mancanza  del  lume  rea  della  franchigia,  che  gode  -allora  , 
per  le  Tue  azioni  pcrverfe,  il  vizio.  La  verga  di  Aronne  , (21)  che 
innalzata  in  aria,  dava  legge  agli  elementi  , giacente  per  terra  -con» 
vcrtidi  in  modruofo  ferpentc,  e ad  altro  non  fervi,  che  all’eflermi- 
nio.  Quanto  fu  mai  vituperevole  il  fallo  di  Cart  ! Scopri  la  nudità 
di  Noè,  mancando  al  rilpetto,  che  doveva  al  Padre  , e ad  un  Pa- 
triarca , (22)  Ma  qual  mai  grande  maraviglia , che  il  figliuolo  - man- 
1 cade  a"  fuoi  doveri,  le  il  Padre  dormiva  ? Il  tonno  del  Padre  fu<eortV 
plice  del  delitto  del  Figlio  , e un  Come  banditóre,  che  pubblicava  il 
Tuo  difonore  . Se  in  una  notte  ofeura , e 'di  pili  tempdftofa  dormirli! 
Pallore,  poco  farà  ficUro  il  Tuo  armento.  Il  Re  di  Siria,  in  cui  vie* 
ne  lignificato  il  maggiore  noflro  nemico,  infonderà,  come  dilTe  il  Pro- 

..1  1;  1 feta, 

J 

(18)  EpaminonJis,  clini  diffolutè  Thebani  in  ludos , per  fcflurn  quondam  , cottipota- 

tionc  le  projeuRcnt,  folus  arma,  & muros  infpexit  : integami  manere  fe,  & ftaiionem 
ngere  dicci!? , quò  urterii  vino,  & fonino  indulgere  liceret.  fiutarci/.  Hi.  ad  Punc'ip, 
indoli.  ' ’ uw'*' 

(19)  Oleum  amygdalinum  per  fe  capiti  illitum  , fomnum  aitici  t . Pi  in.  IH.  23.  hi  fi. 
tap.  4. 

(20)  Omninm  fomnos  illius  vigilantia  defendit,  omnium  otium  illius  labor,  omniutit 
delicias  illius  indudria,  omnium  vacationem  illius  occupatio.  Ex  quo  fe  C.'ifar  orbi  ter- 
rnrtmi  dedicavi^ , libi  eripuit . Senec.  de  confoiat.  ad  Volyi.cap.  16. 

.[21]  Tulle  virgulti  tuanr,'  & proiice  coram  Pharaonc , 8tc.  qua:  verfa  elt  in  colubrum!1 
Oevoravit  virga  Aaron  tote.  Exod.  7.  art.  9.  » 

’ (22)  Dormivic  Noe  inebri.itus  in  tabernaculo  fuo,  & flint  eius  Cham  nuntiavit  duo- 
bus  fratribus  &c.  Ce».  9.  ari.  zi.  Nec  repugnat,  quòd  pofteà  filius  offendi t , Duriti;  età  t 
judus,  ctim  erraret  filius.  S.  Amiro],  de  No*  & Arca,  cap.  n. 
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fcta,  (23)  fonno  negli  occhi  de’ Pallori,  e coflringendogli  a dormi* 
re  , farà  poi  a man  lalva  preda  de’  miferi  agnellini  . E’  indifpenfa* 
bile  una  continua  vigilanza  a chiunque  vuole  prevenire  tali  fconcer- 
ti.  E non  è già  (ufficiente  difcolpa  la  calma,  (24)  perchè  il  Pilotofi 
renda  al  fonno.  Poco  ci  vuole,  perchè  fi  fufciti  una  burrafca  , per- 
chè le  increfpature  del  mare  fi  cangino  in  maroffi  , perchè  fopra  le 
amene  (piagge  fi  (carichino  montagne  di  flutti  . In  quello  fleilo  (co. 
glio,  in  quella  fecca  medefima,  che  con  poco  di  diligenza  evitò  l'at- 
tenzione, può  incagliare,  o rompere  la  tralcuraggine  . In  certa  oc- 
cafione,  in  cui  il  Salvatore  , navigando  co’fuoi  Appoftoli , concedè  al 
fonno  gli  occhi  , (25)  alteroffi  immediatamente  l’aria,  fi  fconvolfe  il 
mare,  pericolò  la  navicella  , e contrattando  colle  onde  , riempici  di 
confufione , di  timore,  e di  grida,  che  chiedevano  ajuto  . Dichiarò 
con  quello  fonno  a que’ , che  ammaeflrava  per  1’  Apposolato  , e in- 
camminava al  pofio  di  Principi  della  Chiefa  , che  ordinariamente  i 
mali  comuni  hanno  la  loro  origine  dal  fonno, e dalla  sbadataggine  de* 
Prelati.  Infegnò  loro  a patire,  e a vegliare. 

Non  pretendo  io  già  di  fpogliare  ilVefcovo  delle  pendoni  di  mor- 
tale; ma  bensì  d’  infinuargli , che  la  neceffità  non  patii  in  difetto  . 
Pretendo  di  aggiugnergli  (2$)  tanto  di  vita,  quanto  gli  tolgo  di  fon- 
no. ,11  moderato,  e;dilcreto  ajuta  le  facoltà,  e gli  organi  del  corpo 
(27)  a riparare,  c rifarcire  i difcapiti  della  loro  virtù  , ficchè  fieno 
più  fpediti,  e più  pronti,  a fervire  all’ anima  nelle  fue  funzioni;  ma, 
s’ è continuo,  degenera  in  letargo,  e gli  fiacca,  e li  rende  pigri. 
Non  v’  è ritratto,  che  più  ratfomigli  un  cadavero  d'  uno  , che  fia 
addormentato;  ficcome  gli  occhi  aperti  fono  il  più  elpretfivo  fimbolo 
della  vita.  Poca  (lima  fa  di  e(Ta  , chi  ne  concede  al  fonno  la  mag- 
gior parte.  Si  (occorra  con  quella  pendone  1’  indigenza  della  natura  , 
ma  il  foccorfo  fenjbri  pagamento,  che  di  ordinario  fi  fa  tardi  , con 
ripugnanza,  e non  nella  migliore  moneta  . Niuno  vuole  pagar  più 


(23)  Dormitaverunt  pallore!  rui  . Nabum  3.  ».  18.  Re*  Affyrius  confopivit  forte* 
tuos . Scptuagin.  Scit  Re*  Affyrius , non  poffe  fe  ove*  decipere  , nifi  pallores  ante  con- 
fopierit . Hieron.  b)c . 

(14)  Nolite  credere,  nolite  effe  ficuri  : Licet  in  modum  Ragni  fufum  zquor  arrideat  : 
Licèt  vix  fumma.  jacentis  elementi  terga  crifpcmur  fpiritu,  magna*  hic  campus  monte* 
liabet  : intlis  incìufum  eli  periculum , nuli*  en  bolli*.  Expcdite  rudente*  , vela  fufpen- 
tlite , era*  antennz  figatur  in  frontibus,  tranquillità*  illa  tempella*  eli.  TUm  maximè 
oppugnar»  , cìim  te  oppugnari  nefeit . S.  Hieron.  epijl.  ad  Hehod. 

(25)  Ecce  motus  mugnus  faftus  eli  in  mari:  ita  ut  navicula  operiretur  flu&ibus  ; ipfe 

verò  dormiebat . Mattb.  8.  ».  24.  Ut  palellrz  Magiller  optimus  ad  utrupique  eot  exerce- 
bat.  Cbryftfl.  borri.  29.  Ale . , , 

(26)  PIU*  vigilare  , oli»  vivere  eli . Quid  tam  morti*  fimile  ; quàm  dormienti*  afpe- 
flns  ? Quid  tam  vita  plenum,  quàm  forma  vigilanti*?  Cbryjol.  ferrn.  a4. 

(27)  D indi  eli  remiffio  animi , vires  accipieut  parimi  remimi , ac  remilfi  ; nam  fic 

fomnus  ncceffariu*  eli;  hunc  tamea  fi  per  noèlem , dicmque  continue*,  mors  erit  • Sta, 
de  Tranqtnll.  animi  Cap.  15.  >• 


\ 
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di  quello,  che  deve, (28)  e fe  il  corpo  creditore  molefto  fi  avvez- 
zeri  alle  veglie,  fi  darà  , fenza  gran  pena,  per  pago  . Per  tale  ra- 
gione Giuliano  Impcradore  divideva  in  tre  parti  la  notte  . Nella  pri- 
ma permetteva  una  difcreca  licenza  al  Tonno  , impiegava  la  feconda 
nello  Audio,  e nella  terza  feriamente  penfava  agli  ordini  , che  nel 
feguente  giorno  doveva  dare  intorno  al  governo  . Ancor  eflTa  la  vi- 
gilanza del  Pallore,  (29)  per  efifere  tre  le  principali  neceffità  delle 
Tue  pecorelle  , può  avere  tre  impieghi.  Confidono  quelli  in  incammi- 
narle , in  difenderle , e in  fare  per  loro  orazione  . Le  incamminerà  , 
prcvalendofi  della  correzione  , e dell’  ammaellramento , le  difenderà  , 
adoperando  a tempo  e luogo  la  feverità  , e la  mifericordia  , farà  per 
loro  orazione,  fupplicando  inllantemente  il  Signore  a riempierle  de* 
celefli  Tuoi  doni,  e a liberarle  dalle  infidic  del  nemico  comune  . In 
ordine  alla  correzione,  cercherà  d“  informarli  accuratamente  degli  ac- 
ciacchi-, e di  ripararli  con  convenienti  rimedj  . Nel  più  profondo  fi- 
lenzio  , e nelle  ore  più  tenebrofe  della  notte  impiegavafi  Neemia  in 
confiderare  le  rovine,  che  nel  giorno  precedente  aveva  patito  dagli 
attacchi  odili  la  Tua  Città  , e in  penfare  a’ mezzi,  di  cui  poteva pre- 
valerfi,  per  «dorarle  . (30)  Egli  è ufficio  tutto  proprio  d’  un  Prin- 
cipe della  Chiefa,  il  riflettere  a’  danni  , eh’ e (fa  patifee,  adoperarli  in 
rintracciarne  le  cagioni  , c accorrere  follecito  a tagliare  loro  il  cam- 
mino . 

L’  ammaellramento  è il'  fecondo  mezzo,  e mezzo  affai  importante 
per  la  direzione  di  coloro,  che  alla  di  lui  cura  fono  raccomandati  ._ 
Affine  di  metterlo  in  opera  è d’  uopo,  che  il  Vefcovo  impieghi  al- 
cuna parto  delle  fue  vigilie  nello  Audio  . Imperocché  a grave  dento 
potrà  egli  guidare  il  fuo  gregge,  fe  non  ifeorre  i campi  della  Scrit- 
tura Sacra,  fe  non  difeopre  1 fonti,  e fe  non  riconofce  ( come  dire- 
mo altrove)  i-  pafcoli  più  falubri.  Gran  confulìone  di  verità,  che  ve- 
gli, fenza  provarne  pone  , la-  malizia,  per  idudiare-  le  fuc  iniquità; 
e che  quegli,  che  per  obbligo  del  fuo  ufficio  dovrebbe  vegliare  fopra 
i Libri  facri , affine  di  riufeire  guida  giovevole  agli  altri  , fi  giaccia 
annighittito  in  placido-  fonno  ! Se  toffo  che  fi  rilcuote  , e che  fi  de- 
Aa  il  Vefcovo,  non  applica  a quedo,  o a fomigliantc  impiego  l’ani- 
mo, troveralfi  affatico  da  una  truppa  di  penficri  inutili  , che  ’l  met- 
teranno in.  cofternazàone  ; c voglia  Iddio-,  che  non  riporti  da  effi 

tali 

(18)  Quicumque  vivere,  & Papere  cupit,  maximè  quàm  lòngiflìmo  tempore  vieiiet  , 
Tota  unitati»  commoditate  fervala  - ad  nane  verò  non  multbtn  opus  eli  fomno , u beni 
aflueveric.  Plato  3.  de  legH. 

[aj>]  Paftorum  eli  vigilami»  fuper  gregem  propter  tria  neccffaria  ;■  videlicet  ad  difei- 
plinam  , ad-  cuftodlam  , ad  prece»  8tc.  S.  Bernard,  in  fententtis . 

[30]  Doflorum  (piritualium  eli  (spiti»  nofle  furgere  , ac  folerti  indagine  (tanim  fan- 
flz  Ecclefix,  quielcentibu»  esteri»,  infpicere,  ut  vigilanter  inquirant , qualiter  ea,qus 
vitiorum  belli»  fordidata  , (ivi  dejefla  fune , caligando  emendent , Si  erigant . Btda  hi. 
3.  c.  17 .ad  locum  Efdrtt  i,  c.  2.  a».  13. 
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tali  impreffioni,  ficchè  fi  venga  Arafcinato  fuori  de’  confini  del  fuo 
dovere  ! Quello  fu  un  avvifo,  c infieme  una  minaccia  di  certo  Gen- 
tile a un  fuo  amico . 

Ut  jugulent  bomines , furgunt  de  uo[ie  latroues. 

Ut  te  ipfum  fervei , non  expergifeeris  ? At , ni 
Pofces  ante  diem  librimi  cnm  ! tonine  : fi  non 
Intenda  animimi  Jiudiis  , & rebus  boneflis  t 
Invidia , vel  amore  vigil  torquebere . (31) 

Se,  con  indicibile  loto  piacere  , fi  privano  del  ripofo  qtie’  tanti  , 
che  per  defiderio  di  feoprire  qualche  verità,  affaticano  in  apprende- 
re feienze  men  utili  ; con  quanto  maggiore  ragione  dovrebbono  ap- 
plicarvi quelli,  che  defiderano  conofccre,  e mettere  in  efercizio  le 
notizie  della  verità  fomma  , cd  efl'ere  cagione  , che  molti  la  cono- 
fchino  , e la  rifpettino  ; preferendo  a qualunque  ripolo  uno  Audio 
così  importante  ? (31)  I fonnolenti,  e neghittofi  Aenteranno  ad  ac- 
quifiare  nella  fcuola  dello  fpirito  la  laurea  , eh’  è folo  da  fperarfi  dal» 
la  follecirudine  de’  vigilanti. 

Non  jacet  in  molli  veneranda  feientia  lei lo.  (33) 

La  vigilanza , e lo  Audio  delle  facre  Lettere  , e de’  Santi  Padri  , 
(34)  ricolmano  la  mente  di  notizie,  l’omminifirano  fodo  alimento  al- 
lo fpirito,  porgono  rimedj  atti  a riparare  i difordini,  e lavorano  un 
Vefcovo  da  tutti  i profili  perfetto.  Sono  i Vefcovi  (dirò  così)  fen- 
.tinellc  , e guardie  a vifia  , poAe  dal  Signore  , affinchè  di  giorno  , e 
di  notte  veglino  alla  cuAodia  della  fua  greggia  , (j.y)  e mettano  in 
fuga  co’  latrati  della  predicazione  le  feroci  mafnade  de’  vizj  . Poco 
frutto  riporterà  la  loro  vigilanza , fe  non  la  impieghino  in  formarti 
minitiri  abili  a far  oifervare  il  Vangelo. 

Affine  di  renderti  atto  a difendere,  ed  a proteggere  le  fue  pecorel- 
le, è d’  uopo,  che,  a guifa  degli  animali  veduti  già  da  Ezechiello  » 
il  Patiore  fia  tutto  occhi, [36J  che  dia  piena  foddisfazione  a’ loro  buo- 
ni defiderj  , e mantengale  licure  da’  pericoli.  Beato  fi  dice  dal  Profe- 
ta quegli,  che  s.’  impiega  in  penfare  alle  neceffità  de’ poveri , ficchè  le 

imen- 
ei) Homi.  Hi.  1.  epift.  1 .ad  Ldlium . 

(31)  Si  «udente?  dottrini?  fztularibu?  per  partiti!  fomno  indulgent,  quanti  ntaqis  qui 
Oc j m cupiunt  agnofeere,  non  debent  fonino  corpori?  impediti , nifi  quantUm  natura  ia- 
ti? ed?  Amirof.  Jerm.  7.  in  PJ'al.  118. 

(}j)  O-uidius . 

(34)  Ad  F.cclefìz  qubernationem  virum  qnzriti9  vigilantem  , atque  folicitum  , &Di- 
vinz  Scriptur*  feientia  [ quod  maximè  in  Sacerdotibu?  eligendum  eli  ] inilituiutn.  S. 
Creg.  Hi.  11.  epift.  14. 

(3O  Cane?  grep,i? , ideft  Eccle.lz  Dolore?,  Sanili  vocantur  , qui  dum  prò  Domino 
fuo  diurni?,  noclurnifque  vigilii?  intenti  clamaverunt , magno?,  ut  ita  dixerint,  latra- 
to? przdicationi?  dedewint . Uem  in  job.  30.  cap. 

(3 0)  Corpora  animaiium  idcircò  piena  oculi?  deferibuntur  , quia  San&orum  aflio  ab 
orniti  parte  circumfpefta  ed,  bona  defuierabiliter  providens  , tìt  mala  folencr  cavai?.. 
tìreg.  lii.  1 .in  Kzccbiel.  barn.  7.. 
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intenda  . (37)  Non  dice  chi  dà  , ma  chi  pcnfa,  e intende  in  dare. 

Se  il  Vefcovo  indirizzane  a quella  bella  intelligenza  la  iua  vigilan- 
za , fe  tenefTe  in  conto  del  fuo  maggiore  ripolo  il  conliderare  le  al- 
trui miferie  , fe  ricercale  efficacemente  i modi  di  rimediarle  fegreta- 
mentc  , riflettendo  alle  circoftanze  del  tempo  , alla  condizione  delle 
perfonc  , alla  quantità  delle  fue  rendite  , e tutto  ciò  egli  elcguinTc  per 
motivo  di  dare  guflo  a Dio,  che  cosi  gli  comanda  ; potrebbe  dire  , 
che  in  fomigliante  veglia  è già  entrato  al  pofiTedimcnto  dell’  eterno 
giorno  della  beatitudine  . O voi  felice  ( diceva  Sidonio  Apollinare  a 
Paziente  Vefcovo  di  Lione)  felice  voi,  la  cui  vigilanza  paifa  oltre  a* 
termini  della  voflra  Diocefi,  mercccchè  voi  Ipedite  alimento  per  fino 
alle  labbra,  che,  dante  la  grande  lontananza,  non  poflono  mandare 
al  volito  udito  le  loro  voci  ! [38]  Dee  perfuaderfi  il  Prelato  , che 
niun  bilognoto  abiti  fuori  della  sfera  della  fua  provvidenza . Siccome 
la  fuprema  potenza  non  riconofce  alcuna  creatura  , come  foreftiera  ; 
così  la  univerfaie  carità  del  Vefcovo  dee  rimirare  qualunque  necefli- 
tà,  come  fua  propria  . Che  fe  quegli,  che  veglia,  c attende  a fatol- 
lare  famelici  , gode  qualità  di  fpirito  gloriofo  , chi  non  dorme  , ad 
oggetto  di  tenere  lontani  da  effi  i pericoli,  quali  direi,  che  fi  collo- 
ca in  una  sfera  divina,  qualora  li  difende  . E1  bell i flì ma  fu  tal  prò* 
pofito  la  rifleflìone  di  S.  Ambrogio.  Alle  Oche,  che  in  una  tenebro- 
fiffima  notte  vegliavano,  e col  loro  gracchiare  difefero  il  Campido- 
glio dall’aflalto  de’  Franzefi,  innalzò  Roma  altari  , e , come  a Dei  , 
»nflituì  1*  onore  di  pubblici  fsgrifizj  . Difprezzò  ella  i fuoi  Numi  , 
che  dormivano  , e diè  culto  agli  augelli  , eh’  cranfi  trovati  fvegliatt 
nella  fua  diltfa.  [39] 

Un’  altra  parte,  e non  già  la  minore  di  fue  vigilie  , dee  impiega- 
re il  Prelato  nella  Orazione  . la  non  dico  , che  lia  vegliare  ( fono 
parole  del  gran  Griloflomo  ) il  privarfi  unicamente  nella  notte  del 
lonno  ; ma  il  vivere  con  una  continua  attenzione,  e in  un  perpetuo 
vegl iamento  eziandio  di  giorno.  Può  afl'cvcrarfi , che  vegli  colui  , il 
quale  a tutte  1'  ore  fi  rivolge  a Dio,  e con  umili  preghiere  innalza 
a lui  il  fuo  cuore.  (40)  Può  dirli  benifiìmo,  che  in  riguardo  all'ora- 
zione 


(37)  Beatus  vir,  qui  iutclligit  fu per  egenum,  &c  paup  rem  . Pfai.  40.  ».  1.  Non  di* 
cit  1 Beatus , qui  dat  , fed  qui  intelligit , ideft,  qui  prudenti  confiderai  pauperum  ne* 
cefiirates,  & dat  cui,  quando,  qitantum  oporiet , ex  pura  charitite . Bcllarm.  bìc . 

<38)  Tronfi!  in  alienar  provincia!  vigilantia  tua , 6c  in  hoc  curz  tuz  latitudo  dif- 
fund  itur,  quòd  longè  poliiorum  conluletur  anguftias . Sidon.  Apolhn.  lib.ó.epiji.  11. 

(39)  Meritò  illit  debes,  Roma , quòd  regna* . Dii  tui  dormiebant , & vigilabant  aofe- 
res . Ideò  illit  diebin  anferi  facrificai , noa  Jovi  ; cedunt  enini  Dii  veftri  anfcribuc  , à 
quibus  fe  feiunt  effe  defenfot . AmbroJ.  in  Hrxumrr.  hi.  $-cap.  1 33. 

(40)  Vigilare  autejn , non  dico  (oilun  noftu  esperitici  , fed  etiam  interdib  fobrium 
«<Tc  in  precibui;  ir  enim  appellami  vigilane.  Potali  enim  effe  , ut  & quii  noflu  orane 
dormiat , & interdir  orane  vigile!  , quando  animus  fuerit  ad  Dcum  imemus  , quando 
cogitai  cum  quo  dilferat , Sic.  S.  C biyf.  bom.17.in  c.  11.epift.ad  Hetr. 
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itone  dorma  rutta  la  notte  tal*  uno  , che  per  altro  veglia  tutta  la 
notte,  e può  per  l’oppofio  aliai  propriamente  verificarli,  che  un  al- 
tro vegli  di  giorno  , le  fi  occupa  continuamente  in  orare  : fe  fida 
nel  Signore  tutti  i iuoi  prnGeri,  le  riconofce  la  propria  balTezza  , e 
la  fuprema  ineffabile  Maefià,  con  cui  tratta,  e gufandoli  tutto  fidu- 
cia nelle  braccia  della  Divina  clemenza,  ne  implora  l'ajuto,  per  ri- 
mediare le  proprie  , e le  altrui  tnilerie  . Non  ifpendeva  le  notti  in 
orare  il  noltro  buon  Redentore  , perchè  g'i  mancalfero  altri  mezzi 
(41)  da  riconciliarne  col  Cclelle  Tuo  Genitore  ; ma  per  infegnare  al 
Vefcovo,  che  elfendo  nell’ufficio  di  Avvocato  de’ peccatori,  non  dee 
impiegare  (blamente  i giorni  , ma  le  notti  eziandio  in  pregare  per 
quelli,  che  alla  fua  cura  furongli  da  Dio  affidati.  Nemmeno  gli  affari 
ipettanti  al  governo  debbono  fpedirfi , e metterli  in  elecuzione,  len- 
za prima  averli  confidenti  con  tutto  agio  , ed  efaminati  nella  Ora- 
zione, nella  quale  fi  fupplichi  il  Signore  a degnarli  d’  incamminarli  , 
6 di  promoverli  a fua  maggior  gloria  , e a vantaggio  delle  anime  . 
Molto  importerà,  che  il  Prelato  riceva  , come  dette  a fe  , le  parole 
dirette  dai  Martire  S.  Ignazio  al  Vefcovo  di  Smirne  S.  Policarpo. 
(43)  Veglia  , gli  dice  , a guifa  d’  uno  (pirico  vigilante  , incapace  di 
prendere  tonno  , e libero  da  commettere  trafeuraggini . Soflieni  tutti 
lidie  braccia  della  carità  , e fu  gli  omeri  della  pazienza  . Supplica 
fervorofamente  il  Signore  ad  illullrarti  1’  intelletto  , e a fornirci  di 
eminente  prudenza , lìcchè  tu  non  isbagli  in  ciò]  che  farai  per  ope- 
rare. L’Orazione,  e l’azione  debbono  (41)  accoppiarli  , ed  unirli 
come  fedeli  compagne  . E’  1’  Orazione  un  foave  fonno  , in  cui  ac- 
quifta  forze,  e fi  rifiora  lo  fpirico;  e non  può  fperarG,  che  fia  per 
operare  con  attività  , quando  non  s infuochi  , c fi  temperi  in  que- 
lla fucina.  Dee  affaticare  il  Vefcovo,  e affaticare  fempre  , ma  fenza 
lafciar  mai  di  orare.  La  mano  al  timone,  e gli  occhi  dello  fpirico 
nella  Divinità  , come  già  di  quel  famofo  Piloto  cantò  il  profano 
Poeta  : 

. . . . Clavumque  affixus  , & bareni 

Nufquam  ammittebat , tcalojque  fub  a firn  tenebat . [45] 

Vana 


(41)  Erat  pernofLns  in  oratione  Dei.  Lue. 6.  n.  il.  Non  ideò  pernoflavit , quafi  qui 
aliter  patrem  nobis  reconciliare  non  polTet  ; fed,  ut  qualii  advocatus  elTe  debeat,  demon- 
ftraret , qualis  facerdus , ut  non  IbiUm  diebus,  fed  etiam  noflibus  prò  grege  diritti  de- 
beat precator  adiftere  . Amhrtf.  J'erm.  io.  in  Pfal.  1 1 8. 

(42)  Certè  nec  ipfi  aftioni  expedit  confideratione  non  przveniri . Bernard,  de  Confi- 
derai.  hi.  1, 

(43)  Vigila  inobdormibìlem  fpirirum  poflidens . Onlnei  bajula  , quomodo  & te  Chri- 
(lui  . Olirne,  (after  in  dilezione,  orationibus  indeCnenter  vaca  : ampliorem  prudentiam  , 
qu.im  lubes , pullula.  lana:.  Mare.  epijì.8. 

(44)  Inter  le  iBa  miìlenda  funi  ; Se  quiefeenti  agendum  & agenti  quiefccodiua  eft  . 
Se  nec.  epifl.  i. 

(4;)  l'ngiì.  lib.  5.  JEneid.  v.  85». 
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Vani  però  , e affatto  inutile  riufcirà  la  fpeculazione  delle  vigilie  , 
fe  fi  rimanga  , non  piti  che  nelle  fole  notizie  , e non  fi  riduca  alla 
pratica.  Che  giova  il  fapere  , fe  1’  animo  non  fi  applichi  a rimedia- 
re ? Proccurare  ad  ogni  patto,  e fenza  badare  a (pela,  i rimedj  , e- 
gli  è un  mofirare  il  Principe  , che  davvero  , ed  efficacemente  vuole 
accorrere  a riparare  i mali.  Lo  fpirito,  che  non  è ripieno  di  attivi- 
tà, non  meriterà  giammai  il  nome  di  vigilante  . Quando  incaricò  il 
Signore  a Geremia  , che  vegliafie  fopra  le  Genti  , e i Regni,  (4 6) 
non  gli  comandò  puramente  penfare , e difeorrere . Gli  comandò  , che 
affaticaffe  , che  atterrai!!:  , che  diftruggeffe  , piantalfe  , e edificaffe  . 
Non  v'  ha  cjui  nè  voce,  nè  fillnba,  che  fuoni  o grandezza,  o agio, 
o ri po fo  . Tutti  glv  impieghi  , che  gli  addolfa  , lono  di  affanno  , di 
Pudore,  di  travaglio,  e tutti  proprj  d’  uno  che  lavora  con  gran  fati- 
ca; affinchè  non  prefuma  , che  per  avere  1’  incombenza  di  proccura- 
rc  la  falutc  pubblica , abbia  a farla  da  Principe  , ma  da  (chiavo  . 
Spendere  dovrebbe  il  Vefcovo  in  continue  vigilie  le  intere  notti  , 
abbracciando  volontarie  follcc  i cuci  ini  in  grazia  della  falvczza  de*  Rid- 
diti , e per  isbandire  dalla  Chiela  gli  lcandali  . [47]  Vegliava  e i 
giorni,  e le  notti  Giacobbe,  (48J  rimanevafi  efpofio  ora  a’rigori  del- 
le nevi,  ora  a’ raggi  cocenti  del  Sole,  per  badare  alla  cuftodia  degli 
armenti  del  Suocero.  E fe  chi  ha  in  cura  le  mandre  di  Labano,  tan- 
to fi  moftra  ‘attento  a cofto  d’  inefplicabiìi  lupi  patimenti  , che  do- 
vrà fare  quegli,  a cui  fu  affidata  la  cufiodia  delle  greggio  marcate  col 
Sangue  del  Redentore  ? 

Quanto  opera  pe  ì bene  comune  la  vigilanza  del  Paflore,  tanto  lo 
qualifica  di  cclcftc  , e come  di  divino  . Godono  , e tripudiano  nel 
perpetuo  loro  movimento  le  sfere,  e fi  rinnuova  1’  eternità  nell’cfcr- 
cizio  de’ si  continui  lor  giri.  (49)  Ciò,  che  da’  mortali  fi  reputa  fa- 
tica, ne’ corpi  celefii  c natura.  Nel  gran  catalogo,  che  forma  de’fuoi 
travagli  1’  Appoflolo,  fi  gloria  di- dire,  che  furono  molte  le  fue  vigi- 
lie . (50)  Una  di  quelle  era,  perché  (fava  in  veglia  , e molte  , per- 
chè 

[45]  Conditili  te  fuper  gente» , & fuper  regna , ut  evellas , & dedruas , & difperda», 
& dilbpe»,  Se  sdii  tcs,  & piante».  Jerem.  cap.  1.  n.  10.  Quid  horum  fadum  ionat  ? 
Rufticani  magi»  fudotis  fchemate  quodam  labor  fpiritualis  expreflus  ed.  F.t  nos  igitur, 
ut  multum  fennamu»  de  nobis,  impofitum  fenferimus  minifteriutn  , non  dominiuut  da- 
tura . Bernard,  de  Confiderai.  Uh.  2. 

[47]  Ampleflimur  Yoluntarios  prò  fubditorum  quiete  labore»  , & nofle»  quandoqUe 
tranlimu»  infoinncs , ut  fcandala  removeamus  ab  ipfi» . Boni).  P.  Prttf.  6.  Decret. 

[48]  Fugicbatque  fomnus  ab  oculi»  meis  , Gene].  3 1 . n.  40.  Si  ergò  fic  laborat,  & vi- 
gila* , qui  pafdt  ove»  Laban  : quanto  labore  , quantifque  vigiliis  dcfcet  intendere  qui 
pafeit  ove»  Dei  > S.  Dama]',  eprft.  4. 

[4Pj  Gaudcnt  profcftò  divina  perpetuo  ntotu , & jugi  agitatione  fe  vegetat  atterrata», 
& quidquid  homincs  vocanni»  laborem , vedrà  natura  ed.  Paccatut  in  Panegyr. 

[50]  In  vigiliis  multi».  2.  Corinth.  cap.  il  n.  27.  Se  vigilanti»  quoque  excmplum 
ponens  in  catalogo  virtutum  fuarum , funffum  fe  vigiliis  tnultis  apud  Corinthios  gloria- 
tur  . S.  Hieron.  eprft.  }6.  de  ohjcrvat.  vigrliar. 
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chè  era  molto  quello,  che  operava  vegliando  ; e per  ciò  è,  che  non 
capitee  in  fc  Hello  pel  * godimento , che  provava  dal  confiderare  , che 
la  Tua  vita  era  una  continua  indefcfl'a  premura  , intenta  a innumera- 
bili eroiche  azioni  • Nè  fi  dà  per  contento  di  fcnverc  al  Vcfcovo  di 
Efefo , che  vegli  , (51)  ma  gli  aggiugne  di  più  , che  non  perdoni  a 
fatica  veruna.  E’  neceflìrà  indifpenlabile , che  vegli  chi  non  lolamen- 
te  ha  obbligazione  di  avere  cura  di  le  Hello  , ma  eziandio  di  più  al- 
tri. La  fua  vita  dee  avere  qualità  di  fpirito  ardente,  che  gitti  d' ogni 
lato  fiamme  operatrici  di  maraviglie,  onde  porga  lume  a que’  che  in 
un  mare  cosi  burrai c ofo  , quale  li  è il  fecolo  , Hanno  in  continui  pe- 
ricoli . Imiterà  , anzi  lafcerailì  addietro  la  vigilante  attenzione  d’  un 
Generale  di  efercito,  che  oflerva  gli  andamenti  del  campo  nemico  , 
feorre  per  gli  alloggiamenti  delle  lue  truppe  , penfa  alle  imptefe,  for*. 
ma  gli  fquadroni,  ordina  le  marcie  , ed  a tutte  le  ore  tiene  in  ,efer- 
cizio  e la  mente  , e la  perfona , perchè  cosi  efige  1’  adempimento  de' 
fuoi  doveri . E non  farà  il  Prelato  lo  ficfl'o  , quando  fono  incompa- 
rabilmente più  importanti  o le  lue  perdite,  o le  lue  conquifie  ? .Non 
perda  per  ora  di  vifia  la  mia  penna  il  citato  S.  Paolo  , e vediamo  , 
come  metta  in  efecuzione  que’  documenti  , che  tanto  raccomandò  al 
fuo  Difcepolo  .«Confiderafli  mai  per  forte  ( dice  il  Signore  al  Santo 
Giobbe  ).  le  , anfi«i,i  tormini  , i gemiti.,  che  cofla  il  partorire  alla 
cerva  ? Notafii  , come,  piegando  violentemente  il  corpo,  tutta  fi  ab- 
bafia  , è fi.  rende  tulle  lue  gambe  ? Como  s’  incurva  affannola  ? Come 
anfante-fi  va  flrafcinando  per .terfa/*  (y a)  Che  non  foffre  di  dolori? 
Che  non  patifee  di  angofee?  Quali  compalfionevoli  voci  non . manda  ? 
In  tal  gui  fa  appunto  ( dice  qui  S.  Gregorio  ) mi  fo  ..a  confiderarc 
r.Appmt°l°  delle  Genti,  che,  come  fremendo  con  dolori  di  parto  , 
pretende  dare  aU&  luce.'i  Popoli  di  Galazia  . Li  generò  prima  in  Cri- 
Ilo  col  fin.  fu.a  fervenuflì/na  .predicazione;  e vedendoli  pofcia  eflinti  per 
U<  colpa,  afpira  .a  reflituirli , a forza  di  carezze,  di  iofpiri  , di  rigo- 
ri, di  minacce,  di  fu ppliche , di. lagrime,  alla  vica  della  graziai.  In 
tal  modo  vegliava  S.  Paolo,  ed  clorta  un  Velcovo  ad  intraprendere 
famigliami  afiànnofe  vigilie  , indirizzando  le  efortazioni  di  lino  a 
tatti  •t'.  h ...li;.  ' •*?  : . >*  i»  . o.  ( . . ! ! 

, . i I Ma 

t tsO  Tu  virò  vigila,  in  onuiibn?  labora.  a.  ad  Timotb.  cap.  4.  n.  5.  Vigilantem  effe 
aecefle  eli  illuni , qui  non  follivi  fui  curam  liabet , vertiin  ettam  reliquorum . Decet , per- 
vigilem  effe  eum , qui  ejufniodi  eli,  ac  fpiritu  vivere,  St  affeelus  fui  flammam  opcribue 
iplis  ollcnderc,  ducefque  omnes  folicitudir.e , atque  induftria  fuperare  , ut  die,  nofluque 
ex  crei  t uni , & caftra  perluliret , laboret , & fui  oflicii  munui  diligentillimè  impleat  . S. 
Cbryjofl.  in  i.  ad  Timotb.  }.  cap.  5.  bum.  io.  ad  illxj.  bobrium . 11 

[;i]  Nunquid  parturientes  cervas  conliJcrafti  ? Incurvanrur  ad  fztum  , & rugirum  e> 
mitiunt . Job  \g.  ».  j.  (sr  j.  Video  Paulum , quafi  quandam  ccrvam  , quofdam  in  partii 
fuo  magni  dolori*  rugitus  emitrentem  : conliueremus  quid  doloris  habuerit  , quid  labo- 
ri* : quz  & pollquam  potuit  concepta  edere  , rurfus  compilila  eli  , catiuQa  luicitare  . 
(iregor.  30.  Maral,  cap.  io.  ” • ...... 
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Ma  un  pili  facro  cfcmpio  di  attività  lafciò  a’  Prelati  il  Celefte  no- 
Aro  MaeAro  . Scorreva  i’  amorofo  luo  cuore,  (53)  a foggia  di  vivo 
ardentiffìmo  fuoco,  difpenlando  falute,e  riempiendo  il  mondo  di  be- 
neficj  . Non  loflriva  dilazioni  1’  infocato  luo  lpirito  . Gridava  colla 
parole,  colle  opere,  colla  morte,  colla  vita,  chfcendcndo  tuli  a terra, 
afeendendo  all'  Empireo  , penetrando  gli  abiflì  . In  ogni  parte  fi  fa  a 
medicare  , c in  tutte  rilana  , per  le  vie  , nelle  abitazioni  t e ne’  de- 
ferti . Dianfi  a ricoppiarc  in  le  AeAi  qutfta  fervorola  attività  i Prela- 
ti , come  già  i Proleti  , e gli  AppoAoli  , avanzandoli  coraggiofi  alle 
battaglie , e non  curandoti  degli  agi  , e fuggendo  tutto  ciò  , che  può 
fembrare  delizia  . Chi  profeta  d'  edere  vero  figliuolo  del  Salvatore  , 
de’  Profeti,  e degli  AppoAoli  , coll’  imitare  1’  cfcmpio  delle  loro  vir- 
tù, verrà  come  ad  inneftare  fc  fletto  nell’albero  della  loro  nobiltà . La 
vita  del  Vefcovo,  che  rifolutamente  vuole  adempiere  le  lue  obbliga- 
zioni , è come  una  perpetua  non  mai  interrotta  lotta  colle  folleeitu- 
dini  , è un  come  continuo  faticofo  mcAitre  di  artefice  , che  lavora 
all’  incudine  , e che  ad  ogni  dante  ti  ode  dettare  dal  grande  continuo 
fracattò  de’  colpi . E non  merita  già  di  edere  annoverato  tra’  Veko- 
vi  quegli,  (3;)  che  ti  dittrae  in  vani  e inutili  impieghi,  che  va  in 
traccia  di  ripolo  , e fe  pure  sAìtte  a’  negozj  di  riliev»,  lo  fa  con  si 
poca,  e fuperticiale  attenzione  , e con  tale  trafeuratezza , che  fembra 
di  volerne  piuttotto  il  fine  , che  il  buon  efuo  . 

Corrifpondeva  ben  egli  gloriofamente  il  grande  Agottino  all’  impe- 
gno delia  fua  dignità  . Tante  fono  le  fatiche  ( diceva  il  Santo-)  che 
in  quella  mia  onorevole  fervitù  mi  aggravano  , e mi  combattono  , 
(5 6)  che  a gran  pena  mi  iafeiano  libero  un  momento  di  tempo,  e fe 
io  voglio  divertire  quel  folo  momento  ad  altre  applicazioni  , mi  pa- 
re di  commettere  un  tradimento  contro  1*  ufficio  Pa  flora  le  , in  cui 
ha  voluto  Iddio  collocarmi . Sono  tutto  fuo  , e in  beneficio  delle 
mie  pecorelle  debbo  affaticare  tino  a dare  per  ette  la  vita  . Comun- 
que mi  ferifeano  gli  fpinai  colie  loro  punture,  comunque  le  intriga- 
te bofeaglie  mi  lacerino  , penetrerò  nel  folto  de’  rifichi  , non  lafcerò 
tra  gli  Itogli  delle  difficoltà  vcrun  feno  così  occulto,  che  non  dami- 
ili  ; impiegherò  le  forze  , e lo  fpirito,  che  mi  fomminiflra  il  Signo- 
re, 

[53]  Per  tran  Ti  ir  benafhciendo,  &c.  AH.  io.  ».  18.  Non  enim  tardavit , fed  concurrit 
cianumi  diflis,  faétis,  morte,  vita,  defeenfu , alccnfu.  Ubique  fanar,  in  itinere  , in 
domo,  in  deferto,  ut  Deum  fe,  8t  hominem  demonllraret . Auguft.  4.  C onfejf.  cap.  ti. 

[54]  Sic  Propheut,  fic  Apofioli  fa&itabant  , fortes  fucre  in  bello  , non  molle;  in  fe- 
rine, Si  filiut  et  Apollolorum  , tu  fac  fimiliter  . Vindita  tibi  nobile  genui  fimilibus 
moribus . Berti,  ubi  /'apra  . 

[55]  Ncque  enim  mihi  loquaris  de  hit  qui  nihil  non  faciunt  ad  gratili» , qui  dormi- 
le cupiunt , velut  ad  quietem , acccdunt  ad  negotium . City/'.  3.  in  AH*  uri  cup.  2. 

[5Ó]  Ob  diverfns  cura*  , quat  nodra  fervitutia  neceffitas  habet  , vii  mihi  penici fllmsc 
fiuua  tempori!  (lUlaiuur , qua*  alias  rebua  fi  impcndero,  contro  offkium  menni  mihi  ta- 
cere videor.  Auguft.  Epift.  ijj. 
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re  , il  quale  mi  atterrifcc  colle  fue  minacce,  quando  io  trafcuri  di 
/correre  da  per  tutto  , di  ricondurre  filila  retta  via  il  perduto, di  ca* 
vare  dalle  fauci  della  morte  colui  , che  già  già  non  aveva  fperanza 
di  vita.  (57) 

Con  quale  cofcienza  (grida  qui  S.  Leone)  gode  gli  (j-8)  onori, e* 
proventi  della  dignità  , c vanamente  fi  adatta  il  nome  di  Vclcovo  , 
quegli  , che  nè  travaglia  , nè  mette  alcuno  Audio  in  cuAodire  l’ovi- 
le congegnatogli  dal  Signore  ? Si  perfuada  , che  quello  Pallore  divino 
non  lo  ha  innalzato,  (59)  affinchè  cerchi  i proprj  Tuoi  comodi,  am* 
• ma  dì  dovizie  , olienti  fallo  , e viva  in  agiatezze  , e in  delizie  , ma 
affinchè  attenda,  lavori,  e fparga  (udori  per  la  gloria  di  Dio,  e per 

10  vantaggio  delle  anime  . Qual  impiego  pili  indecente  può  figurarli 

in  un  Vclcovo,  (do)  che  collocare  i fuoi  penfieri  nelle  tappezzerie  di 
buon  guflo  da  addobbare  le  danze  , nel  fornire  nobilmente  i letti  , 
nel  radunare  preziofi  vafcllamenti  , nel  provvederli  di  rare  curiofe 
(carabattole  , c d’  ogni  altra  forta  di  fuppellettili  > E che  altro  egli  è 
1’  affaccendarli  in  riempiere  d’  argento  , e di  oro  gli  fcrigni , che  ac. 
cumulare  colpi  del  furore  divino  pe  ’i  giorno  tremendo  , in  cui  avrà 
a rendere  conto  flrettiffimo  delle  fue  azioni  ? Ella  è di  verità  una 
flrana  maraviglia  , che  un  cuore,  tutto  dedicatoli  al  Culto  di  Dio  , 
e degli  Alcari  , riponga  le  fue  applicazioni  in  cercare  , e in  acqui* 
ilare  beni  caduchi  , che  delle  loro  qualità  si  anfiofamente  s’  informi , 
che  della  loro  mancanza  tanto  s’  inquieti  , c che  , per  qualunque  lo* 
ro  difeapito  , perda  la  pace  , fi  alteri  , e fi  confumi  ! Che  metta  le 
principali  fue  premure  in  provvederli  d’  un  maflro  di  cafa  fedele  , a 
cui  dia  l' incombenza  di  maneggiar  le  fue  rendite  , e che  le  anime 
de’  fuoi  fudditi  , che  colarono  il  grande  incilimabile  teforo  del  San- 
gue di  Criflo  , non  'entrino  a parte  delle  fue  follecitudini , Geno  da 
lui  dimenticate,  fi  rimangano  derelitte,  mentre  per  altro  non  gli  man- 
cano (oggetti , a cui  affidarle  ! . 

Molti  fono  i pericoli  , che  da  ogni  parte  circondano  , e affediano 

11  Prelato  , quindi  è,  che,  per  prevenire  molti  pericoli  , fono  necef- 

farj  molti  occhi  • La  vifla  della  confiderazione  dee  fempre  mai  (lare 
tulle  eminenze  della  torre  a fare  la  fentinella,  dee  fempre  edere  fi- 
li 2 fve- 

\ t 

[57]  Etfi  me  lanient  inquirentem  vepres  fylvarum , per  omnia  angufta  me  coartiamo, 
ornaci  fepes  eicutiam  : quanthm  nubi  virium  Dominai  terreni  donai,  omnia  peragra- 
bo , revocabo  errantem  , requiram  pereuntem . Augufl.  Ut.  de  Pafl.  cap.  7. 

[58]  Qua  confcientia  honorem  libi  facerdotii  przflitum  vindicant  , qui  prò  animabus 
fib»  crediti!  non  laborant  ? S.  Leo  EpiJÌ.  93.  cap.  16. 

[so]  Non  ad  propria  commoda  , non  divitias,  non  luium,  fed  ad  labore!  , 8c  foli* 
citudinei  prò  Dei  gloria  fe  vocato!  efle  intelligant . Tridrnt.  fejf.  15.  cap.  1. 

[do]  Quid  Epifcopo  turpi  ai . quàm  incumbere  fupellcflili  , & fubftantiolz  fuz , fcru- 
tari  omnia,  feifeitari  de  (ingulit , morderi  fuljpicionibui  , moveri  ad  queque  perdita  , 
rei  negletta  ? Mira  rei  ! Satis,  (uperque  Epilcopi  ad  manumhabcnt  quibu!  animai  ere- 
dant , *t  cut  fua*  committant  facmtatulas  non  invernimi . J.  Bernard,  de  Confidar . Iti.  4. 
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fvegliata,  e Tempre  acuta;  (61)  perocché  la  moltitudine  de’defider; , la 
iruppa  delle  cure  temporali  , la  folla  de'  negozj  faranno  , che  badi  a 
quello  , che  meno  importa  , e che  fi  feordi  di  fe  medefimo . Oh  con 
quanto  di  ragione  lagnavafi  della  compaffionevole  fua  (ventura  il  Sarr- 
to  Prelato  Piero  Damiano  ! Al  vederli  immerlo  nella  moltitudine  di 
differenti  temporali  maneggi,  cfclamava:  (<f2)Aimè!  Come  un  altro 
imprigionato  Sanlone  piango  per  avere  perduto,  non  già  i Tetti  fioc- 
chi della  chioma;  ma  i (ette  doni  dello  Spirito  Divino  . In  vece  di 
togliermi  gli  occhi  del  corpo  , m’  hanno  privato  degli  occhiò  dvlf  ani* 
ma.  Quindi  è,  che  cieco,  c mancante  di  luhne,  vo  affannando  in  gi- 
rare la  grande  pcfantilfima  macina  di  fecolari  follecitudini  i Mifera- 
bile  cecità,  perdere  di  villa  le  eterne  cofe  , per  talento  di  affaticare 
in  un  elercizio  si  abbietto!  1 • •.  • ,<  ■ -,  j m 

. . : : :.t  . 1 n t 1 , * • : ‘.ir  f 1 .<■!.  c!l\i  ncud 

: (di]  Sobriutn , «c  vigilantem  dixtt , inmnnerofqne  habentem  omnl  ex-  parte- óéuloj 
quibus  actitiflimé  cimila  profpiciat  ■:  funi  quippi  plura , qua  incidane.,  6c  mentis  hebe* 
tent  aciem  : pula  concupitemi*  , quotidiana  cura  , rcrum  perturbano.  &c.  Cbr^foJK 
ubi  fiipra . ' 

[óa]  Ego  ego  ( proh  dolor  ! ) tanquam  alter  Sanfon , feptiformis  Sp.iritus  Sanili  do- 
na, quali  feptem  crines , amifilfc  me  defleo,  & cffoflìs  oculis  non  fronti:  , feti  coidis 
turarutn  facularium  molam  volvo.  Damian.  hi.  1.  epijì,  fi, , 

fk,  I.  : a.,..  ■/*  , ■ t » 
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Hel  fembiante , nel  tratto , e nelle  parole  mojlreri  piacevole  man' 

fuetuJinr  , rhr  gun/lagni  gli  • 


{lame  il  gran  furare  , onde  fmaniano  nel  tempo 
di  fiate  i Tuoi  flutti,  a formare  quindi  cali  fpa- 
quindi  globi  ftnifurati  di  acque,  quali  j- 

: , innalzano 
e minacciano  infauflo  a’  pafieg- 
, die  in  tale  occafione  apparifca. 
me  il  fuo  orgoglio , quello  fi  tiene 
ficuro  pronoflico  della  ferenità  , che  al  pattato  fdegno' 
uomo T ira  , burrafca  , che  at- 
per  tutto  banchi  di  rena  r 
_ il  Prelato  provatte 

. X 3 corn- 

ai) Eufratem  nulla  iznbrium  vi  (ponte,  & immenfum  attolli  : fimul  albentibus  fpu- 
mis.in  modum  diademati!,  finuare  orbe:  : aufpicium  profperi  tranfgreffus . Cornei,  Tue. 
C,  Annoi.  , i , ...  ; i • » 


rompendo  il  freno  delle  fue  arene 
monti  pendìi  , < 
g’eri  il  fèpolcro  . Ma  fe  avvenga  , 
coronato  di  candide  increfpate  Ipu 
da  ognuno  per 

(accede  . [ij  E’  paflìone  naturale  nell’, 
ferrando  gli  argini  della  ragione,  alza  da 
e mette  V anima  in  miUe  pericoli . Quando  mai 
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tombattuto  da  fomigliante  fiera  tcmpella  il  Tuo  lpirito , confideri  quel- 
la Mitra,  cbe  l’Autore  della  pace  gli  depofitò  lu’l  capo,  e torto  ogni 
turbazione  di  collera  cangierai!!  in  piacevole  manfuetudine  . Accorra 
torto  a correggere  i trafporti  il  freno  della  moderazione  , e cominci 
a fare  la  penitenza  di  vederli  adirato  , prima  ancora  di  mettere  in 
efecuzione  i cartighi  . Quelli  cortano  troppo  al  Giudice,  qualora  l'ob- 
bligano a farfì  reo  , affinchè  non  rimanga  fenza  pena  il  delinquente  . 
(2)  E non  è atto  a correggere  mancamenti,  quegli  , che  manca  , ad 
oggetto  di  correggerli.  (3)  Mentre  voleva  Platone  fcaricare  un  gran 
colpo,  affine  di  punire  il  tralcorfo  di  uno  fchiavo,  fermofli  alquanto 
penfofo,  e col  flagello  fofpefo  in  aria.  Sopraggiunto  un  fuo  amico  , 
ne  maravigliò  altamente,  e interrogollo , che  pretenderti;  in  quella  po- 
litura cosi  impropria,  e,  come  a lui  ne  pareva,  diidicevole  ad  uomo 
di  tanto  credito  per  la  prudenza  ? Rifpole  tofto  quel  faggio  : Preten- 
do in  tal  modo  di  vendicarmi  di  me  medefimo,  cioè  de’  trafporti  di 
un  uomo  adirato  , ed  in  tal  guifa  fo  penitenza  dell'  eccedo,  a cui  mi 
condurti;  la  collera  . (4) 

Io  giudico  azione  piu  accertata  , e fìcura  , non  lafciarft  fedurrc  da 
quella  fiera  , che  il  frartornare  , e impedirle  le  azioni  , quando  già 
fiali  impadronito  dell’  animo  il  fuo  furore  . (5)  Prevenne  avveduta- 
mente  quello  inconveniente  il  grande  Socrate  ,, quando  offefo  dal  fer- 
vo , gli  dine  . lo  /-ertamente  t)  caligherei,  le  non  temerti  di  dover- 
mi adirare  . ( 6 ) Avrebbe  potuto  caligarlo  in  apprertb,  quando,  paf- 
l'ato  il  difgurto,  non  fentivafi  più  provocato  a punirlo  , ma  ebbe  ti- 
more , che  al  ripigliare  il  penfiero  della  punizione,  delle  motivo  allo 
fdegno  di  turbargli  la  mente  , e di  alterargli  la  pace  del  cuore. Sem* 
pre  fi  tenne  per  migliore  la  medicina,  che  preferva,  che  quella,  che 
cur^  , ond’  è , che  la  cautela  è 1’  arme  di  tempra  più  fina,  di  cui  lì 
prevalgono  d'ordinario  i prudenti.  Fu  più  volte  fublimato Pericle  dal 
Senato  di  Atene  (7)  a’  primi  onori  del  Magirtrato , e qualunque  vol- 
ta li  metteva  in  dolio  la  toga  , divifa  venerabile  del  fuo  carattere  , 
avvifava  le  flelfò  , dicendoli:  Bada  bene,  o Pericle,  e Ita  attento  fo* 

pra 

(a)  Qui  fedet,  crimina  vindicaturus , admittit  , & ut  reus  ìnnocens  perca:  , fit  no- 
cens  juder  . S.  Cyprian.  IH.  z.  epift.  i.  ( 

(])  Nihil  minila , quim  irafci , punicntem  dccet . Nam , cum  ira  deliftum  animi  fit , 
non  oportet.  peccato  corrigere  pctcanxcm . Senee,  l.de  Ira  cap.  5. 

(4)  Poliquam  intel!exit , iralci  fé  , licur  fuftulerat , manum  lufpcnlam  cietinebrtt  , & 
Rabat  percuffori  limili?.  Interrogatiti  deindè  ab  amico,  qui  fortè  intervencrar , quid  a- 
geret  I Erigo,  inquii,  panai  ab  homine  iracundo.  Idem  IH.  j.  de  Ira , cap.  12. 

($)  Salubrità  eu,  etiam  ira:  juftz  pullanti  non  aperire  penetrale  coidis , quànt  admit- 
«ere  non  facili  reccfluram.  S.  Epijl.  100. 

. (6)  Indi  eli,  quòd  Socrates  lenvo  aie  t Czderem  te,  nifi  irafeerer.  Scncc.  j.  de  Ira, 

cip.  15. 

/ (7)  Pericle»  quidem , quoti m Prator  creami  clantyùem  induebar  , ante  omnia  fa  ip- 
futn  folitu»  erac  affari,  quali  commonena  : Attenda  ttbi,  Pericle,  t: berti  mtperas,  Gra- 
ti* imperai  Athenienfibus  imperai , Fiutare.  qua-JI.  ctmival.  cap.  4. 
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pra  le  tue  azioni  . Rifletti  , che  comandi  a gente  libera  , che  i tuoi 
iuddici  Tono  Gròti  , che  eferciti  la  tua  autorità  fopra  Ateniefi . Con 

Suanto  più  di  ragione  dovrà  intuonarfi  al  Vefcovo  , allorachè  fi  ve- 
e delle  Pontificali  infcgne  , che  confidcri,  non  eflere  il  fuo imperio, 
come  già  fu  quello  di  Adamo,  che  efercitavafi  fopra  gli  animali  , e 
che  dee  efercitarlo  efl'o  fopra  gli  uomini  ? Che  non  comanda  , come 
Pericle,  a’ Gentili,  ma  a’ Crifliani  , per  cui  versò  il  Signore  il  pre- 
ziofo  teforo  del  fuo  Sangue,  e che  da  lui  fono  flati  deflinati  per  ere* 
di  della  fua  Corona  ì Da  lomigliante  giufliffimo  penficro  verrà  mira- 
bilmente ajutato  a procedere  con  moderazione  negli  accidenti  del  fuo 
governo . 

Perchè  il  Re  delle  Api  nafce  privo  di  fdegno,  (8)  gli  negò  la  na- 
tura le  arme  da  metcerlo  in  efecuzione.  E,  a dir  vero,  farebbe  flata 
inutile  nella  maeflà  una  virtù  affatto  oziofa,  e fenza  alcun  efercizio. 
Gli  pofe  per  infegne  d’ imperio  , e tutto  infieme  di  manfuetudine  , 
una  piccola  corona  di  color  bianco  fu  '1  capo  , alla  quale  potè  allu- 
dere 1'  antichità  , coronando  di  candide  bende  a'  luoi  Principi  le 
tempia. 

. , . Regifque  injìgne  vetufli 

Gtjlat  Uva  decuf  , cinguntur  nthptra  villa 
Alberiti.  (9) 

Che  che  però  fia  di  quello  coflume,  il  certo  fi  è,  che  fi  unge  nel* 
la  fua  Confccrazione  al  Vefcovo  la  fronte,  e la  fi  cinge  con  una  ben- 
da, fìgnificandoli  in  tal  maniera  (io)  la  foavità  , la  dolcezza,  e ’l 
candore  , che  debbono  fingolarmentc  (piccare  ne’  fuoi  coflumi  . Non 
v’  ha  autorità  più  polente  fopra  gli  animi  de’fudditi,  di  quella,  che 
flabìlifee  il  Principe  nella  piacevolezza  del  genio  * Per  quella  ragione 
pretende  la  Chiefa  moderare  ne’  fuoi  Prelati  la  collera  , e infondere 
in  elfi  coll’  inveflitura  della  dignità  la  manfuetudine  , qual  divifa  tut- 
to propria  del  loro  carattere  . Ben  meritò  Mosè  il  Principato  del  fuo 
Popolo  , a cui  lo  portarono  il  fuo  gran  valore  , la  fua  fapienza  ra- 
riffima,  l’ardore  del  fuo  zelo  , e i molti  patimenti  , onde  illuflrò  la 
fua  ubbidienza  , e 1’  altiffima  contemplazione  , e la  familiarità  di 
tratto  con  Dio.  Ma  il  principale  merito  , per  cui  fu  fublimato  apo- 
do così  onorevole  , e che  in  e(To  ve  ’l  mantenne  pe  ’l  corlò  di  ben 
quaranta  anni,  fu  compoflo  da  i tanti  tratti  di  manfuetudine, (u) che 

I 4 lo 

(8)  Regibus  apum  ferma  femper  egregia  : in  fronte  macula  quodam  diademate  can. 
dicati, . Non  conilat , Rea  nullum  ne  fola,  habeat  acutnen . Illud  confiat  aculeo  non  ut  i. 
flirt.  Uh.  ti.  bijì.  natur.  cap.  1 6.  & 17. 

(xi)  Sili 0 Italico  lib.  16. 

(io)  Optanda  quidem  eli  omnibus  ifta  perfeflio  manfuetudinis  ; propriè  autem  opt imo- 
rum  forma  efi  Przlatorum.  S.Bcrn.  frrm.  »$.  in  Cantic . 

(11)  Erat  vir  mitiffiruuj  fuper  omnes  homines  qui  morabantur  in  terra.  Num.  11.  n, 
|.  ideò  per  quadraginta  anno,  obtinuit  principatum , quia  poteftatis  fuperbiam  lenitate, 
& manfuetudine  temperabat . Hieroo.  Epifl.  ai  Tbcopbilum, 
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10  rendettero  efimio,  e in  alcuna  guifa  lo  fecero  fuperiore  agli  altri 
mortali  . Con  quella  virtù  ottenne  1’  Imperatore  Augufto  , che  i 
Romani  il  collocalfero  nel  numero  de’  loro  Dei-;  e 1’  onoralTcró  col 
gloriofo  titolo  di  Padre  della  Patria  . (ti)  E colla  medelìma  otterrà 

11  Vefcovo  di  effere  riputato  Vice-Dio  in  terra  , e che  tutti  c lo  ve- 

nerino, e lo  acclamino  per  loro  Padre,  efl’endo  che  quella  virtù  ap. 
punto  forma  quella  vera  riputazione  , da  cui  più  viene'  elevata  , è 

fatta  gloriofa  la  dignità  di  chiunque  è deftinato  al  comando  .'  Se  il 

Vefcovo  non  comparirà  tra  tutti’ il  più  mortificato-,  e penitente  ;,  fe 
*1  fuo  fembiante  non  fi  farà  vedere  pallido  per  le  attinenze  , fe  non 
camminerà  a piedi  fcalzi  , fe  non  armerai!!  di  afpri  cilicj  le  carni  , 
non  perciò  proverranno  gravi  danni  alla  Gerarchia  Ecdefiattica  < (13) 
Ma  la  ferocia  d’ un  animo  impetuofo,  la  prontezza  allo  ldegfto  , i 
tratti  d’uomo,  che  fi  lafcia  precipitar  da’  trafporci,  faranno  e a lui  , 
e ad  ogn’ altro  origine  d’  inelplicabili  calamità.- Che  feiagure  non  li 
fono  introdotte  nell’anima,  e nella  Repubblica  per  la  porta  dell’ irà  ! 
Chiuf»  che  quella  fia , fiorifeono  nell’  una  , e nell’  altra  le  più  belle 
virtù  , laddove  , le  refi»  aperta,  non  v’  ha  eccello  , a cui  gli  animi 
non  difponganfi.  (14)  • ' ■ ' 

Il  fallo  della  dignira  , e le  venerazioni  de’  fudditi  cagionano  alte- 
rigia , e i’  alterigia  genera  fuperbia,  mantice  , che  Tempre  più  avviva 

gli  impeti  dello  fdegno  , e che  non  fi  dà  mai  per  pago  , finché  non 

1’  abbia  indotto  a mettere  il  tutto  a fuoco  . E’  un  grande  errore  il 
credere  , che  la  porpora  fi  tinga  col  fangue  delle  vendette  , e de’  ri. 
gori  . No  , non  li  tinge  , bensì  fi  macchia  . E non  è capace-  di  rcn- 
derfi  più  rifpettabile,  più  autorevole,  più  illullre  il  potere,  con  quel- 
lo dello  , con  cui  tendeli  una  fiera  più  inumana  , più  fpaventevolc  , 
più  terribile.  I Principi,  che  affettando  Divinià  , (15)  vollero  met- 
terla in  comparfa  con  gli  efterminj  , e vollero  effere  o rapprelcntaii 

in  * 

(li)  Dcum  elTe,  non  tanquam  juffi  «redini u« . Bonum  Principem  AuguAum , & beni 
ìlli  convenille  parenti!)  nomen  fatemur , ob  nullam  aliam  caufam,  quàm  quòd  contumer 
lias  quoque  fuas , qui  acerbiores  Principibus  folent  effe,  nulla  crudclitate  exequebatur, 
quòd  probrofis  in  le  diflis  arrilit  T quòd  dure  illum  pcenas  appnrcbat-  , t'um  exigeret  . 
Sente.  1.  de  Clement.  cap.  io.  , 

(ti)  Nam  Epifcopum  minimi  cruciar!,  extenuarive,  tbm  eundem  nudis  pedihus  non 
égredi  ; id  certi  minimi  incommodavit  Ecdetii  univerfitati  ; At  verò  agreiìioris  animi 
ferocità? , furorque , tbm  domino  poffefforique  fuo,  tbm  etiam  proximo  ingentium  cala- 
mitatum  author  fipe  fuìt . Chryf.  1.  5.  Hi.  3.  dtSacerdot. 

04)  Janua  vitiorum  omnium  iracundix  eft  , qua  daufa  , virtutibut  inferito  dabitur 
quies  : aperta  verò , ad  ornile  facinus  armabitur  animus  . S.  Hieron.  in  Proveri.  Ut.  }. 
cap.  20. 

(15)  Princeps  eli  Dei  imago  omnia  dirigentis  : Non  fulmcn,  non  tridentem , quomo- 
■do  nonnulli  fe  pingi-  jubentes , Aìiltitiam  luam  invidia  expofuerunt  , dum  afteQant  ea  , 
qui  confcqui  nequeunt  . Succenfet  enim  Deus  tonitrua  , & fulmina  , rajiorumque  pro- 
jeflìbus  imitantibus . Qui  verò  humanitatem  ipfius  zinulantur  . Se  honeftate  , inititate-, 
que  ipfum  refe/re  conantur,  hoc  Audio  corum  delefìatus  auget  , fuaque  eoa  iquitatc: , 
juflitia,  vcritaté,  ac  manfuet Udine  donar.  Fintarci,  Ut.  ad  Prmc.  indocl.  > 
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in  fimòlacn  di  metallo  , o improntati  in  medaglie  di  bronzo  con  in 
mano  lì  tridente  , o ’1  fulmine  , provocarono  le  collere  di  Dio  , e ’l 
dilprezzo  degli  uomini  . Non  già  cosi  quelli  , che  eliminando  allo 
fpecchio  della  Divina  Sapienza  le  loro  azioni  , ne  imitarono  la  pia* 
cevolezza  , e la  moderazione  . Divennero  eglino  obbietto  delle  com- 
piacenze di  Dio  , e meritevoli  di  cfTerc  aa  lui  ricolmati  della  fua 
equità,  della  fua  verità,  e della  fua  manfuetudinc  . 
f-  Tanto  ella  è degna  di  encomio  la  moderazione  , quanto  per  altro 
è più  giufto  dell’  ira  il  motivo  . (i<5)  Chi  giammai  ebbe  tale  occafio- 
fle  di  moflrnrfi  adirato  , come  il  nollro  Redentore  , e Monarca  fupre* 
mo,  (17)  allorachè  vide  , che  gli  uomini  , in  fuo  dilprezzo  , vene- 
ravano demonj  » c^e  imbrattava  1’  idolatria  gli  altari  , e che  1’  ofcet 
nità  aveva  eretto  i fuoi  infami  templi  ne’  cuori  ? Poteva  ben  egli,  al 

fuo  venire  nel  Mondo  , purgare  con  diluvj  di  fuoco  la  terra  , ican- 

ccllarne  le  laide  abbominazioni  , verfare  fopra  di  ella  tutte  le  acque 

del  mare  , (ìcchè  ne  rimanelfera  inondate  le  Città  con  tutti  i loro 

perfidi  abitatori  . Se  non  che  non  volle  armare  la  violenza  degli  ele- 
menti alla  vendetta  de’  fuoi  affronti  , ma  piuttofio  mettere  mano  a’ 
miracoli  , affine  di  fiabilire  la  fui  fede  , di  obbligare  colla  beneficen- 
za gli  animi  , e piegare  con  tratti  amorofi  la  ribellione  delle  paffto- 
ni  i Più  è atta  a fecondare  i campi  una  pioggia  piacevole,  che  le  ac* 
que  dirotte  . , i • > i 

Lene  fluit  Nilus  , feri  cunei is  omnibus  extnt  s 

Ut  ili  or , nullas  conftjjui  murmurc  vires . ( 1 8) 

; O quanto  indegnamente  adopera  le  arme  della  fua  (19)  autorità,  e 
del  fuo  potere  , quegli  , che  ne  pruova  la  tempera  , e i fili  nelle  in- 
giurie , e negli  firapazzi  ! Quanto  male  fi  acquifia  il  rifpetto  per  via 

di  minacce  , di  fpaventi  , e di  fierezze  ! Torna  meglio  al  Principe 

T effere  amato,  che  temuto,  da  che  più  fono  godenti  le  forze  dell’ 

amore,  che  del  timore  , a foggettare  gli  animi  . Il  timore  prefio  fi 
dilegua  , prefio  fvanifee,  Ce  li  slontani  chi  lo  cagiona,  l’amore  dura 
collante,  eziandio  in  lontananza  di  colui  , a cui  lì  profeffa  . Quello 

per 

■ (t£)  Irafceris , (ciò  : & irafeeri?  meritò,  iti  quoque  feio  : fed  tunc  precipua  man*- 
fuetudinis  laus,  cum  ir*  cauta  juftiffima  eli.  Plin.  hb.p.  epift.  Sabìniano.  zi. 

(17)  R ex  Domimi?  nofter  Jefu*  Chriftu? , qui  totu?  fapieutia  eft , impiotati?  »grirudi- 
ne  terram  laboranteni  confpicatus , ac  per  Humana?  deceptione?  ardentem  idolomania  ; 
Non  igne»?  imbre?  ceelo  deficit,  non  mari?  flu'tus  incontinentem  impctum  d.ve  jubet , 
'neque  violentiam  elememorum  comra  impietatem  armar , fed  miraculi?  fidem  facit  , & 
benedenti»  pellicit  , verbifque  cceleftibus  intenfas  animi  paffione.?  fedat.  Bajil.  Seleuc. 
orar.  30. 

(|R)  ClaaJian.  in  Manin  Tòt-odor»  confttlaru.  'l 

(ir-)  Malè  vim  fuam  potefta?  alioruni  contumelia  evperitur  , mali  terrore  venerarlo 
adquiritur , l<>ns;i  valentior  amor  ad  obtinendum  quod  veli?  , qulm  timor  ; nam  timor 
abh , fi  receda? . mance  amor  ; ac  ficut  ili*,  in  odium  , hic  in  reverentiam  vertitur  - 
tlin*  lìb.  8.  epifl.  ultima  * • • • 
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per  poco  degenera  in  odio  , ma  quello,  fenza  lanciare  d’  ette  re  amo- 
re , s' innohra  ad  eifere  rilpetto,  e adorazione.  Niuna  macchina  at- 
terra , ed  abbatte  con  tale  violenza  i cuori  , come  la  dolce  , e amo- 
revole manfuetudine  . (io)  Il  volto  fereno,  la  voce  moderata,  le  pa- 
role foavi  fono  fpruzzi  gagliardi  di  acqua  , che  ammorzano  il  fuoco 
della  collera  , e le  cangiano  in  umili  ceneri  le  brage  . A chi  coman- 
da  con  diferezione  fi  ubbidilce  con  allegrezza  . (ai)  Il  deflriere  ge- 
nerofo , e già  addeflrato  al  maneggio  , molto  meglio  fi  governa  con 
un  cordoncino  di  feta  , che  con  un  duro  freno.  L'innocenza  de'  lud- 
diti  tiene  dietro,  qual  necefiaria  confeguenza  , alla  foavità  di  chi  li 
dirigge  > ma  *1  furore  fi  ubbidifee  tardi  , e fi  ubbidilce  con  ripu- 
gnanza . 

. . . Peragit  tranquilla  potè  fìat , 

Quoti  violenta  nequit  , mandataque  fortids  urget 
lmperiofa  quia  . (12)  ■ - 

La  clemenza  ha  per  ufficio  il  moderare  i caflighi  , la  manfuetudi- 
ne  il  moderare  lo  fdegno  . Quella  corregge  gli  effetti  , quella  la  ca« 
gione  , e amendue  fono  nobile  qualità  della  bell’  anima  d*  un  Princi- 
pe , che  fi  pregi  d’  umano  . In  tal  modo  però  vuole  Ariflotele  , che 
la  manfuetudine  fia  freno,  che  moderi  1’  ira  , che  tiene  per  uno  fio- 
lido  degno  di  difprczzo  colui  , che  non  fa  mai  adirarfi  . (23)  Io  non 
niego , che  ciò  fia  vero  ove  trattili  di  azioni  naturali  , ma  , fe  di- 
feorriamo  delle  morali,  dico,  che  quello  è un  inganno.  Per  la  qual 
cofa  Socrate  diè  nome  di  fomma  fapienza  a quella  bontà  , che  foffre 
di  elfere  deprezzata  , come  ignoranza  , e , fenza  rifentirfene  , palla 
(opra  le  ingiurie  , e i dileggiamenti . (24)  Pare  , che  S.  Paolo  non 
approvi  nel  Prelato  fomigliante  tolleranza  } mercecchè  , fcrivendo  a 
Tito  , lo  configlia  a non  permettere  , che  lo  difprezzino  , (25)  «d  a 
Timoteo  , che  non  fi  porti  poco  rifiletto  all’età  fua  giovanile  .Quin- 
di conviene  inferire,  che  dall’  Appoflolo  G voglia  alcuna  forta  di  col- 
lera , febbene  moderata  , nel  Vcfcovo  , collera,  che  gli  concil]  timo- 
re 


(10)  Nihil  manfuetudine  violentili:;  nam,  ficut  rogu: , clim  valdè  accenditur,  aqua 
injefla  reftinauitur , ita,  Se  animum , camino  magi:  exardefecntem  , verbum  cum  man» 
fuctudine  prqlatum  , cxtinguic.  S.Cbryf.  boni.  58.  in  Qentf. 

(ai)  Rcmiffilt:  imperanti  melili:  paretur . Et  equi  generofi,  atque  nobile:  melili:  facili 
franto  reguntur  : ita  clementiam  voluntaria  innocenti!,  impeto  filo  fequitur.  Sente,  de 
Clemeni.  Uè.  1.  cap.  24. 

[aal  C laudino,  uh  J'upra . 

(13)  Manfuetudo  eit  mediocrità»  circa  iram . Qui  veri  non  irafeuntur  prò  quibu:  o- 
portet , St  ut  oportet , Se  cltm  opoitct , & quibu:  oportet , fatui  effe  videntur . AriJÌ.  4. 
gtbicoT.  cap.  5, 

(14)  Socrate:  hanc  fummam  diete  effe  fapientiatn,  ut  fi:  beato:  , & te  alieni  flui- 
timi videri  linai . Quifqui:  volet  libi  contumeliam  lacere , faciat  & injuriam  . Sente. 

7J. 

fa;]  Nemo  te  contemnat , Ad  Titani  eap.  1.  n.  15.  Ncmo  adolcfcentiam  tuam  con-. 
ttmn.it , Ad  Tìmotb,  1.  cap.  14.  n.  11. 
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re  riverenziale  , e (accia  le  parti , come  di  guardia  del  fuo  decoro  : 
S.  Giovanni  Grifoftomo  coll’ ammirabile  fuo  ingegno,  e colla  fua  ra- 
ra eloquenza  accordò  tra  ni  loro  manfuctudine  , ed  ira  . Sonovi  of- 
fefe  ( dice  egli  ) che  toccano  la  Perfona  , e oflèfe  , che  riguardano 
la  dignità  . (26)  Altre  , che  difereditano  la  propria  (lima,  altre,  che 
gravemente  offendono  il  pubblico  . Quando  il  Prelato  , come  perfona 
privata,  fi  fente  offe fo  , generofamence  diffimuli  , e ('offra  , e predi- 
chi colla  Serenità  dell’ animo  la  pazienza.  Non  giudichi,  che  fia  po- 
ca fapienza  il  fopportare  1’  ingiuria,  da  cui  prende  occafione  di  gua- 
dagnare il  colpevole  , e di  modrarfi  vero  difccpolo  del  Redentore  . 
Ma  nelle  materie  appartenenti  alla  Prelatura  , e al  comun  bene , non 
permetta  mai  , che  gli  fi  perda  il  rifpetto  con  pregiudicio  della  fua 
autorità  ; perocché  la  Chiefa  pretende  da  lui  , che  armato  di  corag- 
gio badi  agl*  intercffi  del  pubblico  . 

E’  ben  vero  , che  comunque  Ga  cofa  affai  facile  fpccolativamente 
il  diffinguere  tra  le  ofiefe  fatte  alla  dignità  , e le  fatte  alla  perfona  , 
non  rielce  però  cosi  nella  pratica  . Merrccchè  trovandoli  la  perfona 
veftita  della  dignità,  il  colpo  dee  fquarciare  la  dignità,  prima  digiu- 
gnere  a ferir  la  perfona,  e non  é ienprefa  sì  agevole,  che  quella  nell* 
aggravio  che  riceve  , fi  fpogli  delle  arme  , che  poffono  Servire  alla 
punizione  del  delinquente.  Si  confideri  dunque  il  Vefcovo,  fublimato 
per  altrui  vantaggio  , e in  tal  guila  quelle  giudicherà  offele  cominci- 
le contro  la  dignità , che  portano  il  pregiudicio  della  Chicià  , e ’l 
danno  de’  profumi  . Non  lolamence  molìrerà  Spirito  , e coflanza  nel- 
le ingiurie  , che  in  Segreto  gli  fi  facelfero  , ma  (offrirà  con  uguale 
valore  le  pubbliche . Le  perdonerà  Sempre  fenza  molta  difficoltà  , 
quando  però  non  corra  rifehio  il  perdono  di  comparire  colpevole  , o 
per  io  meno  modererà  la  pena , quando  non  convenga  risparmiarla  . 
(27)  Nelle  proprie  ofiefe  fi  porterà  con  condilcendenza,  e dolcezza  , 
nelle  altrui  con  equità  . Quegli  inerita  di  effere  coronato  di  manfuc- 
tudine  , e di  clemenza,  che  fi  perfuade  , effere  virtù  di  animo  gran- 
de , fopportare,  benché  collocato  Sulle  cime  dell'autorità,  ingiurie,  c 
che  non  v’  ha  trionfo  più  gloriofo  di  quello,  che  riparta  un  Princi- 
pe di  Se  medefimo,  quando  fi  dà  a conofcere  non  vendicato  , tutto 
che  offe  So  • A tale  altezza  di  perfezione  giunfe  il  VcfcovoTuronenls 

S.Mar- 

(i<$)  In  hit  quidem,  qua  ad  fe  pertinent , fi  contemnatur  Epilcopu*  , conllantilTìmè 
ferat  ; ita  enim  per  patientiam  virtus  przdicationis  oilendiiur.  Veroni  in  hit  , qua  a- 
lkmim  tannimi  falurem,  contemptui  omninà  non  pateat  ; id  quippè  non  manfuetudinis 
eft  , fed  fluititi*  : Ncque  enim  hoc  in  loco  minfuetudine  opus  eli  uti,  fed  authotitate, 
ne  Ecclefiz  utilitas  pereat . S.  Cbryf.  bom.  t J.  in  Paul.  adTit.  r.  a.  15. 

[17]  Principati  hortamur,  ut  manifclli  lzfut,  animum  in  poteftate  habeat , & poanam, 
fi  lutò  poteri  1 , donet  ; fin  minto,  temperet , lortgoque  lìt  in  fuit , quàm  in  alienit  exo- 
nbilior  injuriis.  Clementem  V oca  ho , qui  intelliget , magni  animi  effe  injurias  in  fum. 
ma  patiantia  pati,  ncc  cuiquam  effe  gloriofius  Principe  impunè  lafo.  Sente,  de  Cinti, 
hb.  1.  (Jp.  io.  . • 
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S.  Martino  , che  non  vi  fu  alcuno  , che  poteffe  vantare  di  avergli 
veduto  annuvolato  il  volto  dall’  ira  , ma  bensì  placido  Tempre,  e le- 
reno,  e invediro  da  non  fo  quale  allegrezza  celefle  . Era  uomo,  ma 
veniva  innalzato  dalla  lua  ammirabile  manfuetudine  ad  edere  alcuna 
cofa  di  più  che  uomo  . Ben  difeiò  dallo  feudo  della  pazienza  , rice- 
veva con  tale  giovialità  d’  ogni  fatta  ingiurie  , che  comunque  riipet- 
tabile  per  1’  eccella  iùa  dignità,  perfino  gli  infimi  del  Clero  impune- 
mente ne  lo  offendevano.  (28) 

Chi  faprà  Rimare  di  quanto  valore  fia  la  fofferenza  , non  moftre- 
radì  fdegnato  contro  del  fuo  offenlore  , ma  gli  fi  farà  vedere  ricono- 
feente  . Certo  ribaldo  , fenza  (menzione  al  rifpctto  , che  doveva  a 
Socrate  , gli  fcaricò  una  guanciata  fu  ’l  volto  . Altra  vendetta  non 
prefe  di  quel  temerario  il  Filofofo  , che  fcrivcrc  fulla  propria  fronte 
a caratteri  affai  vifibili  il  nome  di  chi  gliela  aveva  marcata  con  quell* 
oltraggio  . [29]  Siccome  nelle  datue  di  raro  lavoro  fogliono  gli  ar- 
tefici icrivere  il  loro  nome  , cosi  prctefe  Socrate  , che  fi  attribuiffe 
l’ eccellenza  delle  lue  opere  a colui , che  in  lui  aveva  lavorato  un 
coloffo  di  virtù  con  ingiurie  . 1 foli  colpi  di  quedo  fcalpcllo  , e i 
Ioli  denti  df  queda  lima  poterono  formare  un  eroe  da  tutti  i profili 
confumato  , c perfetto  . 

Grande  fi  è la  felicità  di  chi  ha  occafione  di  efercitare  una  virtù  , 
onde  tutte  fi  perfezionano  j mercecchè,  fjo]  come  diffe  1’  Appodolo 
S.  Giacomo  , la  Pazienza  fi  è quella  , che  pone  1’  ultima  mano  p e: 
corona  le  virtù  tutte.  Tutte  nel  giardino  della  perfezione  fi  danno  ,. 
come  immature  , quando  la  pazienza  non  le  Ragioni  . Venne  il  Sir 
gnore  ad  infinuarne  queda  bella  virtù  col  fuo  elompio  , [51]  c dice 
S.  Ambrogio,  che,  a guifa  del  Sole,  che  più  è ardente  fu  i monti,' 
venne  a maturare  , ed  a Ragionare  i frutti;  Venne  fopra  i moniti v,' 
poiché  pretendeva  fpecialmeme  di  ridurre  a tutta  la  loro  perfezione, 
i codumi  , c le  virtù  de’  Prelati;  affinchè  le' loro  opere  , le  loro  |i**i 
role  , e i loro  penfieri  , depodo  ogni  cattivo  fapore  di  acerbezza  ; or 
di  acrimonia,  acquidaffero  ioavità  e dolcezza  , e incontraffero  il  gu-- 
do  di  tutti  . E quel  Santo  Vcicovo  di  Verona  , che  accreditò  la  iua. 

‘ •;  J , • • ' ► ‘ gran  l 

r.  .0  t . • . ...■ 

(28)  Ncitìo  unquam  Martinum  vidit  iratura.  Caleflem  quodam  modo  lztitiam  vultu 
przfcrcns,  extra  uaturam  hominis  videbatur  . Tantam  adverstis  omnes  injurias  patien- 
tK.m  sflampferat  , m , ehm  eflet  fummus  Sacerdos , impune  etiam  ab  infimis  clericìs  la- 
derejur.  Seti.  .Sulpit.  dialof.  1.  . 

j.C2?)  Quidam  vchcmcnti  impetu  Socratis  faciem  etreidit  : Socrates  nihil  commotue  , 
aliud  non  teejt,  quàm  quód  propria  fronti  infcripfcrit  : Talis  fecit,  uti  ftatuae  nomcn 
autìoris  inkribitur.  S.Bafil.  Magri. bom.  df  legtndis  liiris  Gentilmm . 

l’ntientia  opus  perfcftum  liabet . Jacob,  in  J'ua  C ‘ino»,  c.ip.  i.K.4. 

,CdJl  Oifcite.à  me,  quia  tnitis  fum  8cc.  Mattò,  cap.  11.».  29.  Chriftus  nobistanquam 
maturitas  ad  enfi,  Ncc  folìnn  tanquam  maturitas,  led  tanquam  maturitas  in  montibus, 
ided,  ut  «niii.il;  arcrbunij  nihil  iijtmaturum  in  notiris  conlilns  fit  , nihil  immite  , nihil 
«iperum  in  operibus , ac  moribus.  D.Ambrof.  ad  lrcnxum , epifi.  11.  . . 
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gran  prudenza  colla  tolleranza , e:  la  fua  tolleranza  nel  Martirio1  c<A 
iangue,  diceva.-  (32)  Ben  vorrei  io,'  o Pazienza  Regina  dell’  Univer- 
si*, lodarti, >‘e  celebrarti,  anzi  che  colle  mie  aioei , co’  miei  còftumi-. 
'Imperocché , Rame  la  foavità  del  tuo  genio  , mi  • perfuàdùL,  clic  più 
ti  piaccia  per  trono  di  tuo  ripofo  la  manfuetudine  , e.  1 (entimemi 
di  pace,  che  le  nude,  e vane:  lodi  delle  mie  kbbra,  e che  lo  Audio 
tuo  particolare  è collocato,  non  in  moltiplicaie  le  virtù,  ma  inper- 
iezionarle.  • ’ • • "u  ! * o.  eulìnn  « >;  ■ ••• 

1 O quantr trofei,  e quanto>glorio(ì  fcialacqua  qifeg,lr,-che  ignora  far- 
teli patire  torti,  cimale  azioni!  Con  quello  Retto  lcudp,  in  Cui  a* 
vevano  riperato  i colpi  de’  nemici  nelle  battaglie,  coronavaiifi  né’  lo- 
ro trionfi  i Romani  (33)  Nelle  Rampe  , o fia  forme  della  perfecu- 
zione  s-’improntavano'  le.loro  corone.  Anohe i Diademi  de’Santi  han- 
no la  figura  di  feudi  , per  lignificare,  che  Icanreolo  della 'loro  gloria 
piendoao  La  .mifura  dalla  doro  pazienza»  Qua  rito  è maggiore  il  lilen- 
zio',  quando  vengono.  ofléfi\  tanto  è più  illuttre  la  fa m a ,,  quando  veli* 
gono  coronati,  Uiv  attimo  * che  facilmente  li  lafcia  pfedomihare  dal- 
la collera  , non  è capace  de’ duri  colpi  y onde  il  Sighore  lavora  a’ 
Cuoi  eletti  la  corona.  Molto  dee  foffèrire  r % con  molta  uguaglianza 
di  animo , chiunque  afpira  a coronarli.  .»n 

...  a . ti  * - Qui  {erre  quelli  qntfcumqur  labore*,'  ' 

Nefciat  irafet  . (34)  » in 

Adopera  S.  Pietro  il  numero  di  Tetre  , • quando  interroga  , quante 
volte  dovrà  perdonare  al  fuo  oltraggiatore  ; (35)  e del  numero  mede- 
fimo  fi  prevale  il  Redentore  , quando  gli  rilponde  , che  non  debbeli 
mettere  taflà  al  perdono  delle  ingiurie  . Scopri  S.  Ambrogio  in  que- 
llo numero  un  gran  mi  Aero  . 11  lectimo  giorno  , dice  egli- , fu  quel- 
lo , in  cui  Iddio  fi  riposò  dal  lavoro  di  quefia  arrifiziolà  gran'  fabbri 
ca  del  mondo  ; e però  il  giorno  feteimo  fignifica  un’  eternità  di-  glo- 
ria, e di  ripofo;  ed  inferilce  , che  volle  dire  nella  fua  rifpofta  il  Si- 
gnore : Chi  perdonerà  affronti  fenza  numero,  riporterà  il  guiderdone 
d’  una  beatitudine  fenza  mifura  . Alla  quantità  del  perdono  delle  in- 
giurie fi  proporzioneranno  gli  allori  della  gloria  . Dal  numero  delle 
ingiurie  rimette  fi  prenderà  regola  di  ftabilire  le  corone  acquittate  . 

•-  E fe 

(ji)  O quam  vellem  te,  fi  poffem  , rerum  omnium  Regina  Patientia,  ma^is  mori  bus  con- 
celebrare , feio  enim  , quia  I ibernili,  in  tuis  moribus,  tuis  fundamentis  , luifque  confi-, 
liis,  quim  in  alieni,,  nudifque  fcrmonibui  conquida,;  ncque  tantam  in  multiplicindis 
virtutibus  laudem  poni* , quantam  in  finiendis . S.  Zeno  Veronelli'.  J'emi.  de  Vatient. 

(S 3)  Confuetudo  fuit  Romani,  uti  feutis  rotundis,  & in  illi»  (ubebant  fpem  vittori*; 
& quando  triumphabant , utebantur  feuto  ilio , ut  corona . Et  inde  Sanali  pinguntur 
feuto  rotundo  in  capite,  quia  de  hoftibus  adepti  fum  triumphum ..  S.Tbom.  ad  tilud  Pii 
S . ».  il-  feuto  honx  voluntatis  tu*. 

(}+)  Juvenal.  fatyr.  io.  ■ 

(ìS)  Quoties  peccabit  in  me  frater  meus . & dimittam  ei  ? Ufque  fepties  > Dicit  illi! 
Jefus  : Non  dico  tibi  ufque  fepties  , fed  ufque  feptnagics  fepties.  Mairb.  18. c.  u.  . • 
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£ fe  patire  e perdonare  è il  mezzo  per  coronarli  ; il  corrifponde- 
re  con  beneficj  alle  offèfe,  farà  un  lavorarli  intrecciato  di  pietre  pre- 
ziofe  d’ineflimabile  valore  il  diadema.  Fu  vaticinio  il  nome  di  Ste- 
fano , degli  fplendori , con  cui  doveva  coronamelo  il  Cielo  nel  fuo 
Martirio.  (36)  Fece  orazione  per  quelli,  che’l  lapidavano;  (37)  ond’ 
è , che  il  fuo  fangue  cangiava  le  felci  in  rubini,  e la  fua  ammirabile 
pazienza , eh’  é il  miglior  fangue  dell'  anima  , lavorava  in  ogni  fallo 
un  diamante  ; ricrefcendo  col  nobile  apparato  di  materiali  così  pre- 
zzoli la  bellezza,  e’1  valore  della  fua  corona.  Ma  come  mai  non 
doveva  pregare  per  coloro  , che  appunto  in  corrifpondenza  de'  loro 
cnormiflìmi  oltraggi  difponcvangli  immortali  i trionfi  ? Invertito  da 
quello  magnanimo  fentimento  1’  eroico  fpirito  di  Agollino  , (38)  in 
tal  guifa,  nel  giorno  anniverfario  della  fua  Confecrazione  favellava  al 
fuo  Popolo  . In  oggi  ( dice  egli  ) T efordio  della  mia  orazione  è in- 
dirizzato a parlare  con  tutti  coloro, che  m’hanno  offefo;  e vale  a di- 
re con  quelli , che  eiTendo  qui  fulla  terra  cenfori  , c Alcali  delle  mie 
azioni,  fanno  in  mio  favore  predo  à Dio  l’ ufficio  di  miei  avvocati. 
Eglino  , mal’  accorti  che  fono  , giudicano  di  pungermi  , ed  io  fono 
fìcuro  , che  mi  coronano  . Le  loro  ingiurie  io  le  tengo  in  conto  di 
benefic)  >.  da  che  co’l  caricarmi  di  obbrobr],  fanno,  che  crefcano,  ed 
acquirtino  maggior  mole  i miei  meriti.  Qualora  mi  oltraggiano,  mi 
iublimano;  poiché  mi  danno  occafione  di  concedere  loro  il  perdono  : 
e che  co  ’l  perdoro  delle  loro  offcfe  ottenga  io  dal  Signore  il  per- 
dono delle  mie.  Sì,  a voi  io  parlo,  a voi  o prefenti , o lontani  che 
liate  : a voi  , che  perché  v*  infegno  la  verità  , mi  confidente  , come 
nemico:  a voi,  che  perché  vi  luggerifco  ciò,  che  v’  importa,  mi 
chiamate  infopportabile ; a voi,  che  prendete  in  mala  parte,  quanto 
io  affatico  in  vortra  vantaggio.  Voi  abbonite  il  medico  , che  vi  cu- 
ra , ed  io  la  malattia  , che  vi  contamina  . Voi  non  potete  tollerare 
la  mia  follecitudine  ,nè  io  il  puzzo  del  voftro  peftilcntilfìmo odore. 

Soggiogare  1’  animo  , raffrenare  la  collera  , moderare  la  portanza  , 
fono  azioni  di  valor  fupcriore  alle  forze  umane,  che  in  certo  modo 
innalza  1’  uomo  alla  sfera  di  divina  . (39)  £’  così  lontana  da  paflare 

per 

( Quoti  przeepturu*  erat  in  re , przfagio  nomini*  przoccupabat . Giaffa  ai  c.  6. 
».  5.  Aliar  um. 

(37)  Domine,  ne  ftatuas  illi*  hoc  peccatimi.  AH. 7.  ».  59.  Ecce  video  coelos  aperto*. 
»•  ss-  Non  rairum,  fi  ei*  nefeit  itafei , per  quo*  (ibi  videt  aulam  regni  coeletti*  aperiri. 
h-ujti.  Kmiff.  barn,  de  S.  Slepbano . 

C}8)  Die  ergò  itto  folcmni  Kplfcopatu*  mei  orili*  patiti*  alloquar debitore*  meo*,qui 
Mini  nefeiente*  apud  Dc.um  fuftragantur , dum  facilini  debita,  quzdimittam,  ut  & mea 
mthi  debita  dimmi  promerear.  Vobis  dico  fivè  przfentibus  , (ivi  abfentibu*  , quibba 
iaimicus  efficioi  verum  pratdicans  , quibus  confulendo  vidcor  onerofu*  , quorum  requi- 
ren*  ut iiitatem , cogor.  offendete  voluntatem  : Tu  inimicu*.  e*  medico,  ego  morbo  : tu 
diligenti*  me*,  ego  pcftilenti*  tu*  & c.  AugnJ).  barn.  14-  ex. 50.  r.  10. 

(ì?)  Verlira,  animum,  vincere , iracundiam  cohiberc  , viflomm  temperare  &c.  h*c  qui 
fbsiat , non,  ego  eum  cum.  fumati*  viri*  comparo  , fed  fimi  lem.  Dio  judko.  Cker.  erat.. 
fto  Ma  cello . 
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per  codardia  nel  concetto  de’  faggi  la  manfuetudine  , che  niuno  qua- 
lifica fe  (ledo  per  coraggiofo , come  quegli,  che  fa  rimettere  genero- 
U mente  le  proprie  offele  . La  Scrittura  Sacra  chiama  Giacobbe  forte 
e animofo  ancora  contro  di  Dio,  mentre  per  altro  (la  verfando  fan- 
gue , e non  può  avanzare  un  pado , per  muoverti  . (40)  La  ragione 
li  è , perchè  febbene  ferita  , li  ipolira  arrendevole  alle  preghiere  del 
fuo  avvertano  , e gli  concede  facoltà  di  ritirarli  in  pace  dalla  tenzo- 
ne. E Mosè  chiede  al  Signore,  ((.i)  che. dia  la  piti  evidente  riprova 
della  fua  fortezza  a quell'  ingrato  Popolo  , che  per  ben  diece  volte 
avevaio  abbandonato  , rivoltandogli  indegnamente  le  (palle  ; e non 
elice,  che  lo  diflruggr,  e lo  annienti  , ma  che  gli  accordi  il  perdo- 
no ; Rimando,  che  iia  più  chiara  tellimonianza  di  valore  in  Dio,  il 
perdonare  amorofo , che  il  diftruggere  leverò  . Viene  celebrata  dallo 
Spirito  Santo  , come  argomento  innegabile  di  valore  , la  pazienza  , 
dove  preferilce  coloro  , che  vincono  le  loro  padìoni  , a quelli  , che 
foggettano  le  Città,  e di  e de  fi  rendono  padroni.  (41)  E chi  neghe- 
rà mai,  che  (ìa  contradegno  di  nodrire  lpirici  brioli  e nobili  il  di- 
iprezzare  le  ingiurie  piuttolìo,  che  il  vendicarle?  E non  è anche  ve- 
ro, che  all’  offenfore  riefee  vergognofidìma  quella  fòrta  di  vendetta  , 
che  lo  punifee  collo  (ledo  perdono  , e che  lo  confiderà  , come  inde- 
gno di  che  di  lui  fi  voglia  prendere  altra  foddisf  zione?  Quando  tu 
afpiri  a riportare  una  gloriola  vendetta,  fa  a mio  fenno  , didìmula  , 
fop porta,  taci,  e ciò  bada  a lafciare  il  tuo  nemico  umiliato.  Non  f» 
danno  avverfarj  così  furiofi  , che  non  fi  ftrrcndano  alla  dolcezza  di 
chi  non  fa  conto  delle  loro  fmanie.  (43) 

Ex  pugnai  ho  (Ir am  clemtntìa  gintem . 

Mars  gravior  fui  paté  latti  . [44] 

La  manfuetudine,  il  fienaio,  la  magnanimità  Tono  le  arme  dì  più 
acuto  taglio,  per  vendicare  gli  affronti,  (45)  Chi  , conofcendofi  in- 
giuriato, non  fe  ne  dà  per  intefo , e tace  , vibra  contro  del  iuó  ne- 
mico una  penetrante  irrimediabile  ferita,  che  gli  palTa  il  cuore.  La 
(leda  differenza  , che  vi  è tra  corpo  ed  anima  , palTa  tra  le  ferite 
che  vengono  dall’  acciaio,  e le  punture,  con  cui  ferifee  la  didìmulazio- 

ne  . 

(40)  Quia  11  cotitra  Deura  fortìs  fuifli  , quanti  magìa  contri  homines  przvalebirt 
Certe/,  jt.  ».  18. 

(41)  Magnificttur  ergi  fortituilo  Domini.  Numer.  14.  ».  iy.  Qui  enim  iratri  vìneit , 
quique  offe  ulani  hofti , quom  punire  poteft,  quemque  in  manu  habet,  ignofeit , hic  ma- 
gni, & forti,  cft  animi.  P. Cornei,  ex  Ahuìenf.  hic. 

(41)  Melior  eli  patient  viro  forti,  8t  qui  aominatur  animo  fuo , expugnatore  urbium. 
Proverh.  1 6.  ».  jz. 

(4?)  Magni  animi  eli  injuriaa  delpicere  ; ultionis  contumeliofiflìmum  genita  eS  , non 
effe  vifuin  3i"num,  et  quo  peteretur  ultio . Senec.  de  Ira  1.  cap.  ji. 

[44]  C laudi an.  in  6.  Confutai.  Honorii . 

(43)  Referiamus  percutienrea  manfuetudine , filentio , longanimitate  ; difficiliora  funt 
nate  vulnera , major  plaga , Stonerofior,  gravili]  enim  percutcre  ammattì , quim  corpus. 
Chryf  hum.  in-  Atta  ■ 
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ne-.  S.  Paola  non  fi  prendeva  altra  foddisfazionc  de’ fuoi  flrapazzi  , 
che  la  pazienza  .<  (46)  Sempre  mai  turò  la  bocca  della  maldicenza  H- 
filenzio.  Quello  , difarmando  il  furore  de’  maldicenti  , li  coflringe  a 
digerire  dentro  di  fe  Udii  il  veleno  , che  loro  rode  le  vifeere  , e ' 
non  otterrebbe  il  fuo  intento,  le  fi  verfalfe  contro  chi  tace  . Chi 
perdona , e mentre  può  , non  fi  vendica  , riporta  del  fuo  offenfore  'la 
più  ianguinofa  vendetta.  Davidde  , dopo  d’  aver  avuto  nelle  mani  il 
Re  Saulc,  c dopo  d’  averlo  lafciato  libero,  quando  poteva  ucciderlo, 
fi  percuote  a gran  colpi  il.  petto  per  pentimento  del  farto  . (47)  Ma 
avvertali,  non  li  duole  di  non  eflerfi  prefa  la  foddisfazionc  delia  ven- 
detta ; ma  d’aver  dato  altrui  a conoicere  , che  potè  vendicarli  . Fa 
penitenza  d’  aver  pubblicato  , che  gli  perdonò  la  vita,  allor  quando 
gli  tagliò  il  gherone  del  manto  ; perocché  doveva  cagionare  quello 
perdono  fentimento  maggiore,  che  la  morte  medelìma  , e Tempre  più  • 
avrebbe  accrelciute  le  glorie  dell’  odiato  Davidde. 

Tal  volta  dà  la  mano,  e porge  l'oc  cerio  alla  crudeltà  la  clemenza; 
c quegli  ignora  le  arti  più  fiere  di  vendicarli,  che  non  imparò  a com- 
patire . Ottenne  Davidde  una  vittoria  lènza  fangue  . Tutta  fu  del 
valore,  fenza  che  in  ella  v’ avelie  alcuna  parte  la  fortuna.  O animo- 
fità  di  fpirito  coraggiofo,  e pieno  di  manfuetudine , conlervarC  la  vi- 
ta del  nemico  4 e nel  tempo  medefimo  loddisfare  le  pretenlioni  del 
fuo  onore  / .Qual  più  fenlibile  dolore  può  provare  quegli,  che  fece  l' 
ingiuria  , (49)  che  riportare  perdono  da  chi , mentre  può  ageVólmcn- 
te  vendicarla  , la  ioffre  ? Dice  il  Reale  Profeta , che  , appunto  tome 
le  api  nel  favo  , lo  circondarono  i luoi  nemici  , (50)  e che  nel  no- 
me del  Signore >fi  .prefe  di  loro  cruda  -vendetta  . Elfendo  tutto-  dol- 
cezza Davidde  co’  fuoi  oltraggiatori  , porgeva  loro  nella  medefima 
ioavità  -del  iuO  .tratto  un  mortale  veleno  . Quando  eglino  infuriati 
pròccurayangù  la  piorte,  falciavano  ne’  pungoli  della  perlecuzione  la- 
prqpria  vita.  Davidde  in  lomma.fi  vendica  co’  benefici  , e i fuoi  ri- 
vali , a villa,  del  torto  , che  commettono  in  ingiuriare  Davidde  , fi 
muojono. 

. .i  ....  ' 

(45)  Patìendo  injurias,  furorem  rabidi  pcflorjs  tnitigab.it  . Peniquc  ufque  .ad,.  iliem 
mortis , &lmjus  'htrtirmia,  & aliortmi  zelili  omnibus  pattili,  qui  iuum  rodit  aùthorem,, 
& duni  trmulum  ia-der*  nititur,  in  femctipfum  proprio  furore  b.icchatur . Hìerohyi»,  in 
F.'pitnpb.  Paul.? . - 

(47)  i’crcufTit  cor  fuum  David,  cò  quòd  àbfcidiflet  oram  clamydis . 1.  R eg.  14.  ».  6. 
In  illa  tanta  contincntia  aliquid  habuit,  quod  non  probaret , & quolxfam  arbitrarctpr 
regiam  majefiatem  . P.  Gafpar.  SanHius  bit. 

(48)  Milèricordia  crudelit.i'.i  famuiatur  : Nefcit  fine  dubio  irafei , qui  dubitat  mife- 
reri  : nitri  felicithtém  conftar  efie  vifloriac , inimicum  falvum  fetide  , He  injuriam  vin-, 
dicaflc.  S.Valerian.'hom.  t 3.  boni  conJcrvanJ?  patir . 

(49)  AdvertUs  cos,  qui  injuriam  intuicrunt , fatts  gravi?  pana  cft  referenza:  indurite 
potedas  . Nazianz.  mar.  32. 

• (50)- Circumdedernnt  me,  ficut  apes.  py.  j17.  jj.  iz,  ubi 70,  Sicut  apes  favum.  Non. 
/binili  elfugi,  fed  ctiatn  ultus  fura.  C bryjvft,  bit. 
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. . Animamque  in  vulnere  ponunt  . (51) 

11  motivo  più  forte,  che  dee  indurci  a perdonare  , fi  è la  necclfi- 
tà,  in  che  fumo  di  ricevere  noi  perdono  . Quegli  , che  co’  fuoi  of- 
fensori ufa  clemenza,  in  certo  modo  fi  fa  Maeftro  dello  fteflo  Dio  , 
e gli  inlegna  ad  ufare  mifericordia  con  lui  . (52)  Come  dovrà  con- 
feguire  perdono  delle  fue  colpe  quegli  , che  non  ofierva  la  Divina 
Legge  , in  cui  gli  fi  comanda  il  riconciliarli  col  proflìmo  , e rimet- 
tergli ogni  ingiuria,  che  da  lui  ricevè  ? Quando  più  era  Sdegnato  il 
Signore  contro  i mortali,  difl'e,  che  avrebbe  Spiegato  fopra  le  nuvo- 
le 1’  Arco  di  pace  , a villa  del  quale  farebbe!!  mofifo  ad  ufare  pietà , 

(53)  Si  compone  1’  Iride  di  due  clementi  contrari,  cioè  d’  acqua  , e 
di  fuoco  ; ond’  è , che  al  vedere  uniti  in  amichevole  concordia  due 
nemici  , s’  induce  a perdonare  , vcrfando  fopra  la  terra  i tefori  delia 
fua  pietà.  Chi  defidera  di  placare  il  Signore,  e di  fargli  cambiare  in 
beneficj  la  Severità  , ha  in  fua  mano  un  mezzo  affai  efficace  . E che 
dovrà  egli  fare?  Faccia  alcun  benefìcio  a coloro,  da  cui  ricevè  alcun 
difgullo,  e renda  loro  bene  per  male.  Il  Santo  Giobbe  ne  porge  un 
bell'  efempio  . In  mezzo  a quella  così  furiofa  burrafca  di  Sciagure  , 
che  ammirabilmente  ne  raffinarono  la  pazienza  , allora  Solamente  co- 
minciò a Sperimentare  la  generofità  del  Signore  , che  ne  lo  colmò  di 
grazie, quando  con  fervente  orazione  pregò  in  favore  de’ fuoi  nemici. 

(54)  E’ ben  vero, che  amici  vengono  detti  dalla  Scrittura,-  ma  il  loro 
procedere  era  di  nemici  crudeli.  Erano  amici,  ma  amici  doppj ,-  e amici 
dopp)  f°n°  raddoppiati  nemici.  Sicché  in  tutto  ciò,  che  Giobbe  ha 
patito  , non  è giunto  a meritare  quello  che  merita  pregando  per  co- 
loro , che  in  apparenza  Spiegavano  (ènbiante  di  amici  ; ma  gli  tra- 
palavano co’  mali  loro  configli  il  cuore  . Per  quello  appunto  cangia 
qui  Iddio  le  vicende  , e adeifo  ricolmi  di  beneficj  quel  mifero  , che 
prima  aveva  efercitato  con  una  pruova  di  tante  , c così  penofe  affli- 
zioni . 

Non  v’  ha  azione  , che  accrediti  per  faggio  un  uomo  , come  una 
prudente  ignoranza  delle  proprie  ingiurie  . Certo  plebeo  , che  per 
isbaglio  aveva  dato  una  pefante  percofifa  a Catone  , tollo  che  fe  ne 
avvide  , pregollo  umilmente  a perdonargli  ; ma  quegli  rifpofe  , non 
avere  memoria  di  elfere  flato  percolTo  . Riputò  maggiore  riputazione 

K del 

(sO  f'jrgil.  Georg. 

(51)  Si  enim  dimiferitis  hominibus  peccata  eoruin  , dimittct  & vobis  P.iter  veder  coe- 
ledi*  peccata  vedrà . Mattò.  6.  n.  14. 

(53)  Ponam  arcum  meum  in  nubibus , 8t  record.ibor  farderi*  fempiterni . Genef.  g.rt. 

16.  Arcui  duo*  habet  colerei,  cxruleum , 6t  igneum , qui  judicia  exprimunt,  aliud  aqux, 
aliud  igni*  . Strato  TulJenj.  in  Gltffa . * 

(54)  Dominuj  converfus  ed  ad  pcenitenti.un  Job,  ehm  oraret  prò  amici*.  Job.  41.  n. 
ao.  Placet  htc  appellare  Jobi  poenitentiam  orationem  prò  amici*  ; Imò  duplici  titulo 
prò  inimici* , quia  ipfum  verbi*  exagitarant  contuineliofìs  , & quòd  amici»*  prodidil- 
ient  offici mn , oc  video  nihilominus  vellent  amici.  P.  Gafp.  Sanditu  bìc . 
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del  fuo  decoro  1’  ignorare  i’  aggravio,  che  il  vendicarlo.  (55)  Quan- 
do Saule  fu  unto  Re  del  Popolo  d’  Ifraello  T tra  le  tante  acclamazio- 
ni, onde  alla  fua  coronazione  applaudiva!) , non  lafciarono  di  ferirgli 
l’orecchio  alcune  parole  ofTenfive , e di  luo  grave  deprezzo  ; fe  noli 
che  dilfimulò  faggiamente  di  averle  udite  . Se  inoltrava  di  eflerfene 
accorto  , e non  puniva  la  temerità  de’  colpevoli  , incorreva  la  taccia 
di  codardo,  e d’  uomo  di  poco  Ipirito:  le,  come  era  giudo, gadiga va 
i dcliquenti,  acquidavali  predo  al  popolo  il  concetto  di  vendicativo, 
e crudele.  (36)  Non  conviene  , che  tutto  veda  , nè  che  oda  tutto  , 
quel  Principe  , che'dcfidera  accoppiare  alla  manluetodine  il  luo  deco- 
ro . (57)  Molte  offefe  debbonfi  non  curare  dalla  cridiana  laggezza  , 
le  quali  fol  tanto  che  fi  finga  di  non  laperle  , agevolmente  dileguan- 
fi  . Chi  fa  il  lordo  a un’  ingiuria  , rilparmia  a le  dello  il  dolore  di 
l'offerirla,  e non  fi  rifente  punto  alle  voci  , con  cui  la  propria  ripu- 
tazione lo  duzzica  alla  vendetta  . Non  è però  , che  tal  volta  non 
convenga  unire  alla  diffimulazione  certi  conte  fegnali  , onde  1'  offen- 
lore  intenda  , che  fe  li  tacciono  i luoi  mali  tratti  , non  s’  ignorano  . 
In  tal  guila  li  vergognerà  di  vederli  fcopcrto  , c fopportato  da  chi 
potrebbe  metterlo  in  dovere  col  gadigo  ; e prenderà  motivo  di  accu- 
larfi  nel  tribunale  della  lua  confulione,  di  riprenderli  da  fe  medefimo  , 
e di  prenderli  di  fua  mano  la  pena. 

La  virtù  primaria  del  Prelato  è la  mifcricordia  ; e mal  può  efeguire 
le  leggi  di  limofiniere  , chi  conferva  le  rimembranze  di  offefo  . Co- 
munque ricevelfe  il  Popolo  Romano  (ingoiavi  beoeficj  da  Tiberio  ; 
(39)  pur  non  di  meno  viene  dalle  ldorie  tacciato  di  avaro,  e di  for- 
chilo y c la  ragione  fi  c , perchè  non  fe  conofcere,  che  perdonava  fin- 
ceramente  le  ingiurie  . Non  è cofa  agevole  il  perluaderc  altrui  , che 
fia  capace  di  ulare  liberalità  in  beneficare  quegli  , che  prova  amnta- 
reggiato  dalle  offefe  il  cuore.  11  Redentore,  (60)  che  ne  infegna  a im- 

piegar 

[55]  Non  memini  pcrcultùm  me.  Meline  putavit  non  agnofeere,  quinti  vindicare.  Se- 
neca a.  de  Ira  yz. 

[56]  Illc  vero  diftimulabat  fe  audire.  1.  Rcg.  io.  ».  27.  Si  oflendiflet  , fe  verba  illa 
audire,  nec  vindicaffet , nulillanimis  vidcretury  fi  verò  ulcifceretur , ferocitati,  & arro- 
ganti! tribueretur . Cartbufiaa.  bìc . 

[57]  Non  expedit  omnia  videre,  omnia  audire  : multst  nos  injurise  tranfeant  , ex 
quibus  pleraque  non  acci  pi  t , qui  ncfcic.  Senee.  3.  de  Ira  cap.  11. 

[58]  Nonnulla  prudciuer  diltimulaiida  funi  y fed  quia  diflimulantur , indicanda  , ut  ehm 
delinquens  deprehemii  le  cognofcit , & perpeti,  quas  in  te  taciti  tollerari  confiderai  , 
augere  culpas  erubclcat  : (eque,  fe  judice,  pmu.it,  quem  libi  apud  le  redorie  patientia 
elcmenter  cxcufut.  (Ireg.  a.  Vajìoral.  io. 

[59]  Tibcrius  pecuniac  parcue , ac  tenax . Sveto»,  in  ejus  vita.  Sed  in  animo  revol- 
venre  irne  etiam  fi  impetue  oftcnlionie  langueret  memoria,  valebat . Tactr.hé.  4.  Amai. 

[doj  Cum  facie  elecmofynam  &c.  nefeiat  finiftra  tua,  quid  fnciat  dextera  tua.  Matti, 
fi.  ».  2.  Novur  Prariatue  manue  opcrit  chirotecis , ut  nefeiat  timbra  fua  , quid  faciar  ejue 
detterà  . Dtirand.  in  Rational.  hi.  y.  cap.  12.  Tale  eli  quod  dicit  . Quando  bollimi 
aliquod  conatur  tacere  detterà,  non  iliud  impediti  finiftra  ; fed,  tamquàm  dormiente  fi- 
niftra, fellinet  detterà  furtivo  modo  operari , quod  bonum  eli.  J.  Laur.  Novar.Jhm.de 
eleemojyna . 
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piegar  bene  la  limofina  , ne  avverte  non  doverli  fapere  dalla  mano 
Anidra  i beneficj  , che  dalla  diritta  difpenfalì.  lo  non  faprei  ben  di- 
re , li  a quello  avvilo  del  Redentore  fi  alluda  in  quella  cerimonia  di 
mettere  i guanti  al  Vefcovo  nella  Tua  Confccrazione  . Che  che  fia  di 
ciò,  varie  ragioni  di  tale  , e sì  premurofo  avvertimento  vengono  ad- 
dotte da'  facri  Interpreti.  Io  però  non  giudico  fuori  di  propolito  il  di- 
re , che  ficcome  la  Anidra  ferve  di  feudo  a difendere  il  corpo  , e 
a riparare  i colpi  , che  lo  minacciano  , così  non  dee  fapere  il  bene  , 
che  fa  la  diritta;  perocché  chi  di  vero  cuore  defidera  fare  del  bene , non 
dee  ricordarli  del  male,  che  ricevè.  In  guifa  tale  debbono  dalla  dirit- 
ta compartirli  i beneficj  , che  nella  Anidra  vi  fu  una  oblivione  de' 
difgudi , che  lembri  vera  ignoranza.  (61) 

E non  è meno  neccdaria  pel  buon  effetto  della  correzione,  la  man- 
fuetudine  nel  Prelato.  Chi  adirato  corregge , difficilmente  ne’  gadighi 
conferverafii  in  quello  dato  di  mezzo  , che  palla  tra  la  connivenza  , 
e 1’  eccedo»  (6z)  La  foavità,  e la  dolcezza  lono  di  fomma  importan- 
za', per  ben  correggere  (63)  coloro,  che  fi  portano  male.  Non  è cofa 
giuda,  che  alterato  da  ldegno  riprenda  in  altri  quel  delitto,  che  fon- 
ie già  una  volca  egli  commile  , e giudicò  fcufabile  in  fe  medefimo  . 
Modri  magnanimità  in  foffèrire  offefe,  c compadìone  di  coloro,  che 
ve-de  fcreditati  dalle  loro  colpe  ; coficchè  niuno  folletti , che  per  isfo- 
go  di  avverfione  punilca  il  reo, e molto  meno  per  ricattare  la  fua  ri- 
putazione oltraggiata;  ma  unicamente  per  riguardo  alla  deformità  del- 
la colpa,  e all’  orrore,  che  da  queda  a’ buoni  cagionali.  Guardifi  be- 
ne dal  riprendere  per  un  delitto,  che  non  Aa  fondatamente  provato  ; 
da  che  il  Principe  , che  così  operade  , troppo  arrilchierebbe  la  fua 
giudizia,  e troppo  renderebbe  il  reo  infoiente.  (64)  Lo  corregga  col- 
la forza  delle  ragioni  , e con  argomenti  efpredì  in  amorevoli  termi- 
ni, non  già  con  voce  alterata  da  collera  , nè  con  parole  ingniriofe  ». 
da  che  ciò  non  fervirebbe  a ridurlo  a buon  lcnno  ; ma  piuttodo  ad 
irritarlo  . 

Per  fino,  qualora  i delitti  fono  provati,  e certi,  converrà  tal  vol- 
li 2 ta 


[tfiT  Ir*  nec  rclinquendum  cft  velligiunr.  Ctim  autem  ebullire  ceffaverit , omnem  effe 
dc.endam  injuriz  memariam  . C lemmi  Alcxandt.  hi.  5.  Stremar. 

[61]  Iratus  ad  patnam  qui  accedit , numquam  mediocritatem  illam  tenebit  , qu.E  eft 
intcr  nimium  , & .v. rum  . Ciccr.  2.  de  Offic. 

[63]  Leviter,  Se  manfuetè  oportec  erudire  eos , qui  A nobis  diffentiunt  , nec  ob  quz 
etiam  ipfi  fuimus  aliquando  alii*  defpeflui , ob  ea  iis  effe  acerbiorc* . In  quibus  aureni 
alium  defpcftum  viderimus,  noltram  in  eum , qui  peccavit , longanimitatem  oflendere  : 
imo  etiam  ob  malum  dolore  affici.  Sic  cnim  ht , ut  nemo  fu  ('picari  poffit , no*  plìis  z- 
quo  nollri  amante]  effe,  ncque  eum,  qui  peccarit,  odio  profequi  , icd  A peccato  no* 
prorstis  abhorrere.  Ba/tl.  Mag.  to.  3.  corte.  2. 

■ (64)  Nam,  fi  abfque  argumentit  increpe*,  temerariuseffe  videberi* , nullufque  teper- 
feret  ; ubi  autem  przceffit  probatio,  tunc  & increpationem  faciliti*  fufeipit , alioqui  ian- 
pudens  fict . CbryJ'ojì.  bum.  9.  iti  2.  ad  Timotb.. 
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ta  mettere  in  opera  la  diffimulazione  , (61)  differendo  , finché  l’ani- 
mo fi  trovi  in  calma,  e ’l  reo  fia  più  dilpoflo  , affinchè  fi  pofTa  fpe- 
rare  profittevole  la  correzione  . Non  può  a meno  , che  non  erri  il 
Giudice  nel  proferire  la  Temenza  , quando  fi  accompagni  con  un  af- 
feffore  così  precipitofo,  qual’  è lo  Idegno.  Che  fé  il  reo  anth’effo  fi 
adira  , la  correzione  farà,  anzi  che  emenda,  battaglia;  da  che  il  pit- 
tar acqua  fopra  la  viva  calce  » folo  ferve  a fufeitar  fumo  , (66)  e a 
fare  fracafl'o.  Chi  potè  mai  addimefticare  1*  Ifirice,  quale  al  folo  fen- 
tirfi  toccare,  fi  raggruppa  , e fi  cangia  in  un  globo  di  Arali  , in  cui 
prima  che  il  fuo  furore  fi  ammanii,  fi  vede  il  fangue  di  chi  fi  avan- 
zò a careggiarla  ì (<S 7)  Lo  flebo  fuole  fucccdere  nella  correzione  del 
delinquente  sdegnato.  Egli  non  rimane  corretto,  e chi  fi  diè) a voler- 
nclo  moderare  , riporta  le  punture  delle  fue  fpinc  . Incorre  quelli  1’ 
odio  di  quello,  e non  ottiene  1’  emendazione,  che  pretendeva  ; anzi 
piuttoflo  la  perde  colle  induflrie  medefimc  , che  adopera  , per  rimet- 
terlo nel  fuo  dovere  . Debbono  entrambi  efiere  liberi  da  ogni  paflio- 
ne , affinchè  depofla  l’amarezza  del  difgufto  ( la  quale,  a detta  del 
Filofofo  , non  è altro  , che  una  perfeveranza  , e filtrazione  della  col- 
lera ) (68)  il  fuddito  fi  ravveda  , e ’l  Prelato  ottenga  con  ficurezza 
il  fuo  intento. 

Si  perfuada  pure  , che  quella  virtù  il  renderà  amabile  a Dio  , e 
formidabile  all’  Inferno  . Pofciacchè  tra  i fiori  delle  virtù  , (69)  non 
così  fi  diletta  il  Signore  ne’ candidi  Gigli  della  Verginità,  non  così 
fi  compiace  ne’ pallidi  liguftri  della  mortificazione  , nè  tanto  1Ì  ri- 
crea in  vedere  tinta  nella  porpora  del  proprio  fangue  la  Rofa  dilla 
penitenza  , o in  rimirare  la  giovialità  , con  cui  il  fonte  verfa  in  li- 
moline il  bel  capitale  delle  fue  acque,  quanto  gode  della  compoflez- 
za  , con  cui  la  manfuctudine  nuderà  le  paffioni  , c affetta  nel  vago 
giardino  della  perfezione  , e abbcllilce  la  virtù  . Quindi  il  Profeta  » 
volendo  celebrare  un  giorno  folenne  ad  onore  di  Dio  t invita  alla 
gran  feffivirà  i feguaci  di  quella  virtù  . (7 o)  Non  chiama  ad  effa  i 

Saggi 

(65)  Nonnulla  autem  vel  aperti  cognita  maturi  toleranda  funt . CUm  videlicet  rertim 
minimi  opportunità?  congruit , ut  aperti  corrigantur  . S.  Greg.  1.  PaJÌ.  cap.  io. 

(66)  Vivse  calci  aquam  infunila , fervebit.  beare.  3.  Nat.  qiucjt.cap.  24. 

(67)  Heritius,  fi  npprehendi  fe  fentiat  , ita  confcrtiflima  Ipinolitate  denfatus  eft  , tt* 
prilli  videa?  fanguinem  tuum , quim  corpu?  fuum . Sic  fpinam  fentis,  & culpani  perdi?, 
odium  incurri?,  ncc  corrici?;  & quem  totum  teoere  putabas , totum  amiti  i»  . Damtaa. 
film.  61.  in  vigli.  Nanviiat. 

(68)  Amari  autem  cum  difficultate  pUcantur , & longo  tempore  funt  fub  ira.  A nfl. 
Ut.  4.  Etti  cor.  cap.  5. 

(6p)  Ncque  Deus  homines  iti  diligit  propter  virginitatem , jejunium,contcmptum  di- 
vitiarum,  hilarem  eleemofynarum  dationem,  ut  propter  mite? , benique  compofitos  mo-. 
re?  . CbryfoJÌ.  1.  $.firm.  de  ManJuetudine . 

(70)  Audiant  manfueti , & Utentur.  Magnificate  &c.  Pfal.  jj.  ».  a.  Non  dixit  lega- 
dotti , non  jejunantes , non  pfallentcs,  fed  manfueti  latentur,  qui  ciiaritate  habere  ontr- 
nium  rerum  temperamiain  confucverunt . Cajjxudur..  h\c,_ 


Digitized  by  Google 


' Impresa  X*  * «4? 

Saggi  della  Legge , nfc  i mortificati,  nè  gli  alimenti  , nè  coloro  , che 
di  propolito  attendono  all'  orazione  ma  coloro  , che  fono  di  piace- 
voli, e amorofi  coftumi , affinchè  entrino  a parte  del  tripudio,  e con- 
correndo a glorificare  il  Signore,  gli  confacrino  in  fua  compagnia  le 
loro  lodi.  i . 

Siccome  la  manfuetudine  è qualità  della  gloria  ; cosi  1’  ira  è pat- 
itone tutto  propria  degli  fpiriti  deH’abiflb.  San  Tommafo  infieme  con 
Arinotele  divide  in  tre  differenti  fpecie  1’  ira  , alle  quali  corrifpon- 
dono  lenza  dubbio  i caratteri  delle  tre  furie  , che  la  miffica  Teolo- 
gia del  Gentilefimo  collocò  laggiù  nel  regno  dello  fpaventa  . (7J) 
Chi  mai , al  vedere  un  uomo  invaiato  dall’  ira  , come  colla  folita 
lua  eloquenza  lo  dipinge  il  Grifoftomo,  potrà  dubitare  , o che  quel 
miferabile  fia  ufcito  di  fènno  , « che  polfeduro  fia  dalla  fierezza  d’ 
alcun  demonio?  (72)  Perocché,  quando  ben  fi  confideri , altra. cola 
non  è la  collera,  che  un  volontario  demonio,  una  fpontajiea  pazzia, 
un'  alienazione  furiofa  dalla  ragione;  e chiunque  fi  lafcia  invertire  da 
quello  mollro,  fi  fa  da  fe  fteflò  come  traflullo  degli  fpiriti  infernali, 
officina  e ridotto  de’  loro  inganni , minillro  ed  elècutore  delle  loro 
malvagità.  Somminiftrò  il  corpo  a quella  Imprefa  T Eufrate  ; efor- 
tando  alla  manfuetudine  , col  far  vedere  che  qualora  è colonato  di 
•fpume , •'allora  promette  ferenità  . (73)  E 1’ Evangeliffa  S.  Giovanni 
vide  alle  lponde  di  quello  gran  fiume  quattro  demonj  incatenati  ; 
(74)  o fia  perchè  lo  lpirito  dell’ ira  poffa  effere  imprigionalo  dalla 
fola  mapfuetudine  , o perchè  quella  è la  fucina  , in  cui  lavoranti  i 
loro  maggiori  tormenti. 

Comunque  nel  Prelato  (75)  fia  cosi  degna  di  encomio,  come  ab- 
biamo veduto,  la  manfuetudine;  avvertali  , che  degenera  in  trafeura- 
tezza,  e in  rilaffazione  , quando  fia  foverchia . Allora  vanno  a terra 
tutti  i ripari  del  rifpetto , e tutti  gli  argini  del  timore  , co’  quali  fi 
■difende  1’  offervanza  delle  leggi.  11  lafciarp  impuniti  i delinquenti,  è 
un  aprire  la  porta  al  vizio,,  ed  un  efiliare  l’ ihnocenza^.  L’eccefio  della 
piacevolezza  col  reo  diviene  crudeltà  contro  della  Repubblica;  ond’è, 
che  converrà  sfoderare' a quando  a quando  la  fpada  dello  fdegno,  maf- 
fimamente,  qualora  trattili  della  gloria  di  Dio, della  difefa  dell’  inno- 
i •;  • K 3 cente 

(71)  S.Titmat  a.  2.  f.  158.  ari.  5. 

(7l)  Quis,  videns  virum  iti  furere,  dubitaret , vel  demonio  agitar!  miferum  , vel 
volumariì  in  tantam  infaniam  profi  lire  ? Ira  voluntarius  dzmon,  optata  infama,  men- 
tis defeflio  eli . Qui  irafeitur , diaboli  fit  ludibrium  , dzmonum  officina  , & nequitiz  il- 
lius  dignus  miniller,  Cbryfofl.  ubi  fupra . 

[73]  Tacitar  fupra  ».  t. 

74J  Solve  quatuor  Angelo* , qui  alligati  funt  in  flumine  magno  Euphrate . Apoc.  9. 
».  14.  • 

- [75J  Clim  immoderatiUs  cuftoditur  virtus  manfuetudinit  , folvuntur  jura  regimi  pis  ,8e 

fiunt  in  fubdito?  graviter  impii,  dbm  circa  impios  funi  fine  difcrctione  pii,  S.Creg.  t. 
p.  Paj).  salmoni t.  17. 
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cerne  opprtflo  lenza  ragione,  o della  ricuperazione  del  colpevole, 
che  rotto  il  freno , corre  veri©  il  fuo  precipizio  . (yó)  Le  piaghe  in- 
curabili , e incancherite  (77)  Ibgliono  d’ordinario  per  ultimo  rimedio 
aver  bifogno  del  ctuftico  del  rigorei  e però  conviene  , che  il  medi- 
co fpirituale  delle  anime  metta  mano  al  ferro  , quando  fi  accorge  , 
che  i rimedj  pili  fóavi  non  giovino  . Poflederà  dunque  , come  elTen- 
zialc  fua  prerogativa,  la  manfuetudine  ; avvertendo  , che  qualora  fia 
d’uopo,  dovrà  prevalerti  ancor  dello  fdegno. 

: ‘ * - : • ■ 

1 ' i :■  •<  : ■ r * 

[76]  Lictt  etiam  utiliter  irafei,  etm  id,  vel  ob  Dei  gloriam  it , vcl  ob  co? , quibu» 
injuria  infertur  ; vel  ut  provimi  ad  meliorcm  raentem  levocentur.  ì tutor.  Pttufiol.  ttk.i, 

r . . :.l 

[77]  Qui  autem  ita  fant  ftaeitioG , ui  incurabile*  fiat , eit  ira  vchcmemiU  iitunitten- 
da  . Propterei  diximus  animolum . id  eli  gcnerofa  iracondi*  non  expertem  , ac  futiul 
miteni  bonum  virum  femper  effe  aebere.  fiat » apud  Stai.  _/èr»i.  4. 

k : • , i to «.ri- 1 •’  : . v ...  ; r; 

; : : ■ ■ . 1 ' . • : • ..  ) j , v v ■ • : • . : \ ,1 
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Confi Jerì  quanta  impartì  A#»»#  , che  per  tutta  la  Di  oc  e/i 

fi  fParia  r odor*  dtlla  fua  buona  fama , 

IMPRESA  XI. 


L teforo  piu  {limabile,  di  cui  fi  pregia  la  (i)  vi- 
ta, è riporto  in  una  come  comportatone  fragran- 
te delle  virtU  , onde  rifulta  1'  odore  gratiìfimo 
della  buona  fama  . La  vita  del  Prelato  , la  fua 
converfazione , il  fuo  tratto  debbon*  ertere  di  ta- 
le condizione,  che  chi  rimira  i di  lui  movimen- 
ti , i partì  , e tutte  in  fornata  le  azioni  , fi  ac- 
corga , (a)  che  fpirano  un  non  fo  che  di  ce- 
leftc.  Non  dee  badargli  1*  ertere  vinuofo  per 
fe  medeftmo;  ma  è d’  uopo,  che  imprima  negli  animi  di  tutti  la  opi- 
nione della  fua  virtU  . Sarà  crudele  , e inumano  col  Popolo  , qualora 
foddisfatto  della  retta  intenzione  di  fua  cofcienza  , non  riflette  , che 
porto  fu’l  Candeliere  può  offendere  col  fumo  gli  occhi|,  che  dovrebbe 

K 4 ilIu- 


CO  Curarti  habe  de  bona  nomine  ; hoc  enim  magie  permanebic  tibi , quim  mille  thè. 
Cauri  pretipfi,  fic  magni.  E ccl.  41.11.1$.  Bona  exiftimatione  przQantiut  nihil  eli  . Nec 
Crefi  thefauros  cuti»  ea  quifque  comparaverit . Pelujiot.  Ut.  3,  epift.  143. 

(a)  Ea  debet  effe  converlatio.  & «ita  ronùficit , ut  omnes  motui , Se  greffus , afque 
imivcrf.i  ejtu  opera  cceleflcm  reuoleant  gratiam  ■ H irrori.  Bpift,  i$o, 
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illuminare  collo  fplendore  . (3)  Sempre  farà  occafione  di  gravi  difor- 
dini  , [4J  comunque  non  fi  trovi  macchiata  di  colpa  la  cofcien2a  , 
quando  non  polla  nafconderfi  il  buon  nome  macchiato  dall’  ignomi- 
nia ! 

Jslon  a cafo  i tetti  de’  Palazzi  di  Dio  , ne’  quali,  a riguardo  della 
loro  altezza,  vengono  fignificati  i Prelati,  [5]  dice  il  Signore  medefi* 
mo,  che  fono  fabbricati  di  Cipreflb,  legno  odoroio,  e incorruttibile;, 
merceccfiè  non  dee  conteniarfi  il  Vefcovo  dell’  incorruttibilità  , e fo- 
ltezza delle  opere  buone  ; ma  dee  aggiugnervi  eziandio  il  foave  odo- 
re del  buon  concetto  . Non  lolamente  dee  procurare  nel  fuo  interno 
le  qualità,  che  perfezionano  1’ animo;  ma  che  in  oltre  mandino  que- 
lle all’  eflerno  quella  avvenenza , onde  pollano  renderlo  celebre  , e ri- 
nomato in  vantaggio  della  Chiefa»  Quando  Maria  Maddalena  fi  pro- 
ftrò  a’  piedi  del  luo  Divino  Maeflro  , legandoli  ad  eflì  con  ceppi  d’ 
oro  , c obbligandoli  a imitarne  la  perfezione  , e a feguirne  i padl  , 
f«$J' non  fi  diè  per  pago  il  di  lei  ardente  amore  di  rendergli  tributo 
di  adorazioni  , di  verì'are  lagrime  , di  sfogarfi  in  lofpiri  ; ma  di  pili 
fparfe  baifami  prezioli  , onde  riempietTi  di  fraganze  la  cafa  , e rimale 

profumata  la  Chiefa  , che  a domune  edificazione  de’  fedeli  anche  al 

dì  d’  oggi  conferva  , ed  encomia  le  belle  rimembranze  di  così  efem- 
plate  pietài 

La  virtù  nafeofta  , e che  non  trapela  al  di  fuori  ( diffe  già  un 

profano)  abita  poco  da. lungi  dalla  accidia  neghinola , e priva  di  Ipi- 

rita  ■■  <’l  .1  .1.  \j  . . 

Tarùm  fepulta  di  fiat  inerti a 
*<v  Celata  virtus-.  (7) 

- Si  chiama  ne’ Cantici  lo  Spofo  Divino  Giglio  delle  valli;  [8]  fer- 
ie perchè  unifee , e lega  infieme  il  candore  di  fua  purezza  col  buon 

‘ 1 • ! . ' • odore , 

• . ...  . ; ••  . ■ . ■ \ J # 

(3)  Qni  ftdèrti  conlcientis  fni1,  «ecligir  famam  fuam  , crudeli*  eft  , maxime  in  loco 
ilio  polii us , «le  quo  dicit  Apqllolus  ad  difcipulum  fuum  : Circi  omnes  te  ipfum  bono- 
rum  operum  praebe  esemplino  . Bug.  t.  io.  ferm.  ì.d:  vita  Clericorum . 

(4)  Etti  confcientia  crimini*  vulnus  non  habet , babet  tamen  fama  ignominiam . Hie- 
rvn.  Epijl.  47.  de  vitando  ftifpeli.  contubti , 

(s)  Laqueari»  noftra,  cypr  .ffina  : 1.  Cant.  ».  1 </.  per.  quod  in  apcribus  folidum  , & in 
dottrini  gratia  fragrantem  defignat  Epifcopum  „ Hmon.  blc. . Beni  olet  naturaliier  cy- 
nrcCfus , ea  ipfa  ouHam  admirrit  putrcJinem  S Exiftimo,  nos  hoc  erudir! , quod  non  fo- 
Itim , quae  funt  in  anima  virtutes  reftè  fd  asrunt , fed  neque  eam  negligunt  venuftatem, 
qui.  eli  in  eo. , quod-  apparti . Nyjfen.  hit  boni.  4, 

(6)  Dotnus  impleta  tn  ex  odore  unguenti  .Joan.  cap.  lì-.  ».  3.  Odor  bonus  bona  fama 
eft , qua  quifquis  boni  vita  operibus  abundaverit  ; d'uin  veftigia  fequitur  Chrifli  , quali 
pedes  ejus  prctioliftimo  odore  perfundit . Aug.  de  doliti.  Cbrijl.  hi.  3.  cap.  li. 

(7)  Horat.  lib.  4.  Carni.  Od.  9. 

•"  C®3  Liliuttt-  convallium . Cant.  i.n.  t.  Hiabent  & more?  colòres  fuo»,  habent  Be’  odo- 
re’ : Neque  enim  in  fpirituaiibus  id  ipfum  eft  color  , & odor  , non  magis  , quAm  iè 
corporibus  : Ergo  de  colore  coirlcientia  tonfulatur , de  odore  fama  ; Quod  ergo  de  coi» 
puro,  5t  confcientia  bona  tgreditur,  Mhdidum  eft,  & virtus;  fi.  autcrti  fama  fecuta 
fuerit,  & lilium  eft  : quippì'  cui- nec  cattddr  lilii  defit,  nce  odor.  Bem.  fcrui.  ft.hlto. 
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odore,  die  fpirano  le  virtù.  Godono  le  azioni  dell’uomo  il  loro  par" 
ticolare  color  ,ed  odore,  appunto  come  altri  corpi.  La  bellezza  del- 
le tinte  fi  dà  a conofcere  nel  teftimonio  della  cofcienza  , la  foavitì 
dell’odore  nella  rinomanza,  che  fparge  attorno  la  fama.  Nell’animo 
puro  fta  fituato  il  depofito  delle  virtù  ; e allora  fi  trasforma  in  gi- 
glio , quando  aggiugne  al  decoro  di  fua  bianchezza  la  fraganza  della 
comune  efiimazionc  . Sono  i Prelati  doppieri  accefi  dal  Signore , per- 
chè illuminino  la  fua  Chiefa  . [9]  Il  loro  ufficio  è non  fidamente  di 
ardere  per  le  lleffi,  ma  di  rifplendere  eziandio  per  gli  altri  ;e  coman- 
dò egli  , che  i vafi  , in  cui  dovevano  accenderli  i lumi  del"  Tempio, 
follerò  lavorati  a foggia  di  gigli  , affinchè  e il  lume  , e il  vafo  fol- 
lerò una  come  muta  induzione  de’  Principi  della  Chiefa  , quali  , fe 
debbono  attendere  alla  propia  perfezione,  non  debbono  però  fcordarfi 
d’  acquiftare  buon  nome;  mentre  da  cflo  in  gran  parte  dipende  la  Ri- 
ma della  virtù  , e’1  vantaggio  de’  fuddiii  . Li  direi  fimolacri  di  ammi- 
rabile perfezione  , e di  raro  valore  , le  di  cui  grazie  ricevono  il  pu- 
limento , e 1’  ultima  mano  non  folamente  dalle  leggi,  onde  compon- 
gonfi  ; ma  ancora  dalla  efiimazione  , onde  fono  riflettati  da  tutti  , 
lenza  che  in  effi  ritrovi  colà,  che  criticare  la  cenfura , o in  cui  in- 
ciampare lo  fcrupolo. 

Siccome  le  pitture,  e le  ftacue  partecipano  il  buon  nome  del  lortx 
artefice  ; cosi  la  fama  del  Prelato  o comunica  , o toglie  riputazione 
a’  minifterj  , in  che  fi  efercita  . Riferendo  S.  Paolo  le  virtù  , che  , 
quali  pietre  d’ impareggiabile  valore,  debbono  abbellire  la  Mitra,  co- 
si fi  fpiega  t [io]  Si  porti  in  tal  guifa  il  Vefcovo  , ficchè  la  fua  vi- 
ta non  fia  a veruno  di  Icandalo  . E perchè  mai  ciò  ? Perchè  non  ri- 
mangano fcredirati  gli  altiffimi  minifterj  del  fuo  impiego  . Se  il  con- 
cetto del  Prelato  non  è tale,  quale  debbe  eftere  preiTo  a’  popoli,  egli 
fi  rende  inutile,  e le  Leggi  Divine,  i Sagramcnti  , la  fublimirà  del- 
la predicazione  vanno  a terra  . Chiunque  è foreftierc  alla  noftra  Re- 
ligione , o,  fe  tale  non  è,  non  vive  fecondo  la  fa  ncità.  de’ di  lei 
precetti,  mifura  le  verità  della  Fede  col  comparto  della  vita  del  Vef- 
covo . Non  fa  gran  cafo  delle  proprie  iniquità,  nè  punto  la  muovo- 
no a lafciare  l’inganno;  mentre  nel  tempo  llcflò  è.(tt)  fifcale  rigoro- 

rofo 

(9)  Vot  etti?  lux  mundi,  fljttb.  5.  rt.  14.  Fecitque  Salomon, quali  lilli  flore*, lucernas. 
3.  Reg.  7.  ».  4 9.  Aliorum  de  nobis  opinionem  omninò  negligere , leges  mez  verant , quz 
qua  fi  quodd.im  fìmulacrum  ex  omni  parte  Antillitem  poliunt , ne  quid  fìt,  quod  populo 
detrimentum  adferat,.  Naz'*nz-  orai,  de  Epifcap.  in  fine  0 per. 

(10)  Nemini  dante!  ullam  offenfionem , ut  non  vituperetur  minifterium  noflrum.  2. 
torinrb.  6.  n.  3.  S.Tbom.  bk . Quia,  fi  per  malam  vitam  aliquos  offendetemi!! , vitupe* 
raretur  minifterium,  8c  contemneretur  przdicatio  noftra.  S.  Tbom.  bk . 

(ti)  Extraneii!  quifpiam  nequit  bonitatem  fidei  noftr*  aliter  definire  , ac  mefiri  , 
quàm  honeftate  fanne  : Ap  fua  quidem  facinora  prorsii!  non  computat  , tuorum  ver 5 
accrbus  eft  accufator.  Quo  paflo  perfuadebimus  buie,  quzfo , ut  aliam  de  nobii  opi* 
nionem  admittat,  przrer  illam , quam  ex  r.oftri  tempori!  ante  affi  vita  concepir  ? Nt* 
zi.:nz-  ubi  fupra  . • • 
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rofo  di  quelle,  che  nota  ne’  Mioiftri  del  Signore,  affine  di  farli  feudo  di 
effe  , e di  difcolparfi , fe  non  offerva  le  Divine  leggi . Qual  mai  for- 
za avranno  o col  Gentile  , o col  Cattolico  licenziofo  il  giudicio  di 
Dio,  l' immortalità  dell’  anima,  1*  eternità  dell’  Inferno,  e dalla  Glo- 
ria , fc  il  Maeftro  di  fomiglianti  verità  vive  in  tal  guifa  , che  pare  , 
che  non  le  creda  ? E fe  fonda  nelle  efperienze  di  quello,  che  vede, 
il  fno  concetto  , come  potrà  giudicare  differentemente  ? Il  Capitano 
tacciato  o di  codardo  , o di  difubbidiente  al  fuo  Principe,  viene  pri- 
vato delle  arme  ; perocché  quando  una  volta  abbia  perduta  la  riputa- 
zione , i foldati  ricufano  di  foggettarglifi  , e dilertano  dall’  efercito  . 
Come  ubbidiranno  i fudditi  a quel  Prelato,  che  niega  a Dio  1’  ubbi- 
dienza ? Se  fi  dà  a conofcere  codardo  , lafciandofi  vincere  dalle  fue 
paffioni,  come  potrà  indurre  gli  altri  a combattere  animofamente  con- 
tro le  proprie  ? Gran  fatto  , e affai  notabile  f Abbiamo  nell’  Evange- 
lio , che  il  Padrone  chiamò  a fe  1’  amminiftratore  delle  fue  rendite  a 
rendere  conto,  e che  prima  di  aggiufiare  le  partite,  lo  priva  del  po- 
llo. (ta)  Pare,  che  doveffe  prima  metterli  in  chiaro  il  delitto,  e po- 
icia  pronunziai  contro  di  lui  la  fentenza  . Ma  no  . Avendolo  ritro- 
vato infamato  , la  fola  infamia  è ballante  a renderlo  cosi  bene  inca- 
pace di  amminillrare  le  facoltà  del  Padrone  , come  fatto  avrebbe  la 
ffeffa  colpa.  Oh  come  male  amminillrerà  il  gran  capitale  de’  mifterj 
facri  quegli  , che  è in  concetto  di  diffiparli  , ed  ha  già  voltate  alla 
fua  riputazione  le  fpalle  ! 

Può  avere  poca  fperanza  di  promovere  , e di  migliorare  gl’  intere f- 
ii  del  fuo  Signore,  quando  col  calore  della  fua  buona  fama  non  fo- 
menti la  femente  della  parola  Divina.  Comunque  l'Appollolo  Paolo, 
deprezzando  la  fiima  , e gli  applaufi  , riponeffe  nel  tefiimonio  della 
lua  cofcienza  il  capitale  della  fua  gloria  , non  per  tanto  al  confide- 
rarfi  Pallore  dell*  ovile  di  Crifto  , non  fi  contentava  di  avere  per  te- 
fiimonj  del  fuo  operare  gli  occhi  della  Divinità  ; ma  defiderava  che 
il  mondo  tutto  folle  teatro  delle  fue  azioni.  (13)  Affine  di  condurre 
una  vita  conforme  alle  fue  molte  obbligazioni  , di  giovare  a’  fedeli  , 
e di  dare  efficacia  coll'  odore  della  fua  buona  fama  alla  dottrina,  che 
predicava  , nel  tempo  fteffo,  che  teneva  fiffo  in  Dio  lo  fguardo  , ri- 
mirava ancora  fe  dello  . Piangeva  inconlolabile  la  fua  fierilità  la  bel- 
la Rachele  , ed  affine  di  alleggiare  in  alcun  modo  la  fua  affiizone  , 

diman- 

00  Diffamiti!?  eft  apud  illuni,  quali  diflipaffet  bona  ipfiui  : Redde  rationem  villica- 
tionis  tuz,  jam  amplili?  non  poteri?  villicare.  Lttc.e  16.  ».  1.  Cor  ante  A vìllicationc 
iubmovet , quàm  rationem  agnofeat?  Cbryfotog.  fcrm.  115. 

(13)  Gloria  nuftra  lue  eli , telfimonium  confuentiz  nofirjc . 1.  Corinti.  1,  ».  n.  Pro- 
videamu?  bona  non  folum  coram  Deo,  fed  eti.im  coram  hominibu? . i.Cormtb.  8.  ».  21. 
lllorum  duorum’,  idell  bonae  vit* , & bonz  famz,  vel,  quod  brcviUs,  dicitur , virtutis  , 
& laudi?  ; unum  propter  fe  ipfutn  fapientilfmic  retinebat , alteruin  propter  alio?  miftri- 
tardiflìm#  provideoat . Augujf,  de  tono  Vidimai,  cap.  11. 
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dimandò  alla  Torcila  Lia  parte  de’  frutti  , che  il  di  lei  primogenito 
Ruben  aveva  portato  dalla  campagna  . (14)  Difetto  ordinario  di  quel 
fedo , {limare  una  ghiottoneria  al  pari  d’ un  figliuolo ; fe  non  che  que- 
lla , che  pareva  colpa  , fu  piuttodo  iriderò  . Rachele  era  padorella  , 
e fimbolo  della  Chicla.  Desiderava  vederli  feconda  di  agnellini  ; e in 
niun’  altra  cofa  ripone  il  confeguimento  de’  fuoi  defider; , come  nella 
fraganza  de’  frutti,  che  brama,  e proccura  , ne’  quali  riflette  S.  Ago- 
Aino,  che  viene  lignificata  la  buona  fama  . E quefla  fi  è,  che  acqui* 
da  alla  Cafa  di  Dio  fecondità  fpirituale,  non  meno,  che  numeroia  . 
Quando  determinò  il  Signore  d’  ingrandire  , e nobilitare  il  Tuo  fervo 
Abramo,  coronando  con  illuflre,  e copiofa  dipendenza  le  di  lui  fati- 
che, rendè  gloriolo  il  Tuo  nome.  (15)  Mal  poteva  divenire  Padre  de' 
credenti  , le  non  fodero  date  celebri  predo  al  mondo  le  lue  virtù  . 
Per  formarlo  elemplare  di  perfezione  a tutti  i lecoli  venturi  , lavo- 
rò, e adattò  fopra  il  fondo  di  oro  della  di  lui  fantità  lo  lmalto  del- 
la dima  comune.  Lo  volle  confumato,  e compiuto  in  tutti  i profili, 
e tutto  infieme  difpofe  , che  oltre  ad  edere  lanto  , il  parede  ezian- 
dio. 

La  fama  d’  un  uomo  è una  come  foprafe  rizio  ne  , o epigrafe  , che 
dichiara  quanto  in  lui  fi  contiene, e che  fi  tira  dietro  gli  occhi  , e le 
attenzioni  del  popolo  . (16)  Si  rende  più  credibile  , ciò  che  dicono 
tutti,  che  quello,  che  da  uno  all’altro  fi  narra;  merceccbè  un  parti- 
colare può  e ingannare.,  e ingannarfi;  laddove  non  è cofa  sì  facile  a 
fuccedere,  che  il  fentimento  univerfale  polla  o patire  incanno  , o al- 
pirare a introdurlo  negli  altri  . Per  quedo  appunto  la  fama  dee  pre- 
giarli , qual  teforo  , non  meno  inedimabile  , che  ficuro  . (17)  Egli  è 
ben  vero,  (18)  che  qualora  il  volgo  fi  dà  o ad  accrefcere  la  dima  al 
Principe  , o a diminuirgliela  , viene  ad  arrogarti  autorità  , che  non 
gli  compete.  Avvezzo  eh’  egli  è ad  udire  fenza  prudenza  , ed  a par- 
lare 

(14)  Da  ir, ibi  partem  de  mandragora  fili»  tui.  Gentf.  30.  ».  14.  Rem  comperi  pul- 
chram,  Se  fuaveolentem  ? Ilio  mandragorico  pomo  figurati  imelligam  famaoi  bonam, 
non  eam,  quz  confertur,  clim  laudant  hominem  pauci  jufli , atque  fapiemes  ; fed  Ulani 
popularcm,  qua  major,  & ciarlar  notiria  compararur,  non  ip£a  per  liefe  expetenda,  fed 
inttntioni , qua  generi  fiumano  confulunt , pernecefl'aria  • unde  dicit  : Oportet  illuni  te- 
ftimonium  habere  bonum  ab  his , qui  foris  rune . Augufl.  Ut.  li.  cantra  FauJÌ.  cap.  11. 

[15]  Faciamque  re  in  gentem  magnani  . Magnificat»  nomen  tuum.  Cene/.  11.  ».  2. 
Cui  Deut  utrumque  conceffit , ut  bonus , ac  hoheftui , & fit , & vidcitur,  hic  verè  bea- 
mi eft , & verè  Vir  magni  nominit,  Neque  ed  hegiigenda  bona  fama,  ree  in  orniti  vita 
utiiiflima.  P tri.  de  migrar.  Abrab. 

(iS)  Talee  enim  efle  cenfemur,  qualis  fama  cujufque  eft;  buie  aurei,  huic  intendun- 
tur  oculi . Mcliui  omnibus,  quàm  (ingolli  credirur;  Singuli  enim  decipere  , 8c  decipi 
pofliint  ; nemo  omnes  ; neminem  univerfi  fefellerunt . PAuJiot.  lii.  3.  epifl.  141. 

{17)  Meliut  eft  nomen  bonum,  quana  divitiz  multa.  Pnv.11.1t.  1. 

(18J  Nulla  enim  rei  magie  famam  aucet , ve!  bonam  , vel  miUm  , quàm  vulgus  in- 
compoljtum:  ut  quod  citra  omnem  deleuum , ac  judicium  , 8e  audire,  Se  loqui  eam  af- 
fùefecerrt , id  omne , quod  occorrerle,  proloquatur,  nulla  pronbs  ventati.  rationc  Ha- 
bita.  Cbryfofl.  Hi.  $.  de  Sacerdoti  N 
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lare  fenza  riflcfifionc,  non  v’  ha  freno,  che  lo  tenga  a dovere,  ficchè 
non  efponga  quanto  gii  fi  aggira  per  1’  immaginazione  , deprezzando 
r efame  delle  cole;  e pure  dovrebbe  prevalerlene  , come  pietra  di  pa* 
ragone  , ove  fi  dà  a conofcere  la  verità.  Troppo  è facile  a ricevere 
le  impreflìoni  ; nè  bada  1’  evidenza  , che  fi  tocca  con  mano,  a fargli 
deporre  1*  opinione  , in  cui  una  volta  fi  è fiflato , nè  a fargli  cangia- 
re linguaggio  . Per  la  qual  cofa  è configlio  prudente  , (19)  non  de- 
prezzare affatto  i romori  fparfi  dal  volgo;  anzi  farà  bene  fimirarfi 
nelle  di  lui  i’oci,  come  in  uno  fpeccbio,e  torto  dare  un  taglio  a tut- 
to ciò  , che  può  e a-  lui  fervire  d’  inciampo  , e a Dio  di  difgufto  . 
Trattare  con  amorevolezza,  e fcavità  , e per  fino,  ( fe  giudichernffi. 
conveniente  ) dare  a gli  autori  della  calunnia  alcuna  forta  di  foddif- 
fazione,  fenza  far  calo  fe  fieno  di  balfa  sfera,  c di  mali  cortumi.  In 
fomma  non  dee  ommetterlì  alcun  mezzo  prudente  di  quelli,  che  poi- 
fono  giovare  all’  intentp  , che  fi  pretende  , di  togliere  alla  calunnia 
la  forza  , ficchè  torto  fi  dilegui  , reintegrando  nell’  importantiflimo 
portello  della-  fua  buona  fama  il  Prelato.  Ma  di  tale  argomento  trat* 
teremo  più  di  propefito  in  altra  Imprefa.  j 

E*  di  verità  in  errore  , fe  fi  periuade  di  poter  acquirtare  [zo]  con- 
cetto di  virtuofo  , diflìmulando  con  difinvoltura , e vana  ortentazione 
i fuoi  difetti.  Le  parole  finte  , e ’l  fembiante  affettato  , perchè  fono 
azioni  , che  non  hanno  {labilità , non  fono  capaci  nemmeno  di  comu- 
nicarla alla  opinione.  Quando  querta  fia  Vera,  e indubitata,  forge  e 
s’innalza  da  profonde  radici,  onde  ogni  giorno  più  crefcono  , e di- 
latanti pofeia  i fuoi  rami  . Non  v’  ha  finzione  , che  non  fi  difeopra 
dal  tempo  . La  più  durevole  uguaglia  1’  età  d’  un  fiore  . Per  querta 
ragione  la  gloria  dell'  ipocrita  non  eccede  i termini  d’  un  momento. 

(ai)  La  foda  bafe  , fu  cui  fi  pianta  eterna  la  efiimazione,  e la  lode, 
è la  giurtizia.  (zz)  Ella  accorda  alla  fama  le  trombe  , affinchè  cele- 
bri degnamente  i meriti  . Ma  che  vo  io  dicendo  ? Le  opere  medefi- 
me  fono  gli  ecchi,  onde  refpira  la  fama  . Elleno  da  fe  rteffe  danno 
<voci  , e formano  la  buona  , o mala  fama  de’  mortali . Dalla  prima 
ingiuflizia  del  mondo  nacque  la  fua  prima  infamia  . Si  dice  , che  » 
morto  Abele,  gridò  il  di  lui  l'angue,  e che  il  Cielo,  e laTerra  fece- 
ro 


( 19)  Non  oportet,  tt  vulgus  ipfum  contemnere,  quin  potibs  fufpiciones  prava* , Sa- 
tini aique  exortz  fucrint , intercidere , ut  illi  etiam  iniquiflimi  fint  , ac  nihil  ptorslis 
omittcrc  rerum,  quz  prava m de  te  opinionent  delere  pollini . Idem  ibidem. 

fio)  Si  qui  (imulationc,  & inani  ollematione,  fiflo  non  modò  Sermone  , fed  etiam 
vuftu  liabilem  fe  gloriam  confcqui  poflc  rentur,  vehementer  erra  ut . Vera  gloria  radice* 
agit,  atque  etiam  propagatur:  hfta  omnia  citò,  tanquain  floiculi,  decidunt  ; nec  fimu* 
Jatum  potei!  quidquam  effe  diuturnum . Cicce,  lib.  2.  Ojfic. 

(21)  Gaudium  hypocritz,  ad  inllar  puniti.  Job  20.  n.  $. 

(22)  Fundamentum  perpetui  commendano:!!» , & fama:  eli  juftiria,  line  qua  nihil  pi- 
teli elle  laudabile.  Cictr.  ubi  fu  fra , ......  . 
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ro  udire  contro  del  fratricida  Caino  le  loro  voci  . (ij)  Perchè  feb- 
bune,  come  infenfibili  cbe  erano  non  potevano  lagnarli;  il  folo  omi- 
cidio divulgatoli  tra  i pochi  viventi  di  quello  Icari®  lecolo  , ballò  a 
infamare  1'  uccifore  fpietato  , e a chiedere  al  Cielo  , a nome  delle 
creature  tutte,  vendetta.  Merita  nome  di  forfennato  quegli,  che  vi- 
vendo da  libertino,  afpira  alla  liima  di  virtuolo.  Le  azioni  del  Vef- 
covo  non  pollicino  occultarli.  (24)  Può  contentarli,  fe,  vivendo  be- 
ne , non  s’  inventino  calunnie  contro  di  lui  ; tanto  è fuor  di  dub- 
bio , che  non  gli  fi  perdonerà  , quando  viva  male  . Quegli  ebbe  la 
forte  di  ritrovare  il  cammino  più  breve  , e piu  piano  per  giugnere 
all’  acquiflo  della  liima  , in  cui  il  mondo  ripone  la  vera  gloria  , che 
■ggiuffa  , c adatta  le  lue  azioni  al  concetto  , che  vorrebbe  formaffe- 
ro  di  lui  que’,  che  lo  trattano.  Sarà  lempre  tratto  più  prudente,  più 
ficuro  e accertato  1’  abbracciare  colla  verità  , che  '1  feguirne  1*  om- 
bra. [25} 

E a vero  dire,  che  altro  è mai  la  fama,  fe  non  un’  ombra  , (26) 
che  necefTariamente  ftegue  il  corpo  lolido  della  virtù,  comunque  que- 
lla no’l  voglia?  E ftccome  1’  ombra  alcune  volte  va  innanzi  , ed  al- 
tre ci  tiene  dietro,  fecondo  che  indirizziamo  i palli;  così  anch’ ertala 
fama  tal  volta  ci  fi  prelenta  dinanzi  alla  villa,  e tal*  altra  alle  (pal- 
le, fecondo  il  fine  delle  nollre  azioni.  Chi  fida  gli  occhi  nel  tuo  o- 
perare  , e s’  incammina  verlo  del  Sole  d’  ogni  rettitudine  , e giudi- 
zia  , codringe  con  forza  inluperabilc  la  fama  a feguire  i fuoi  palli  ; 
ma  fe  alla  ftelTa  fama  rivolga  egli  la  villa,  e al  Sole  le  fpalle,  non 
avverrà,  che  giammai  la  raggiunga,  avvegnaché  velocemente,  e fen- 
za  mai  pofarfi , corra  per  afferrarla . Non  dee  il  Prelato  rimirare  la 
fama  come  cinofura  , che  ne  lo  guidi  » ma  permetterle  , che  come 
ombra  lo  fiegua  ; e ciò  non  ad  altro  fine  , che  di  offerire  3 Dio  le 
propie  Iodi  . [27]  Vuole  il  Signore,  ehe  nelle  mani  de’ fuoi  rifplcn- 
dano,  c brillino  lumi,  che  fieno  e vedute, ed  encomiate  le  loro  azio- 
ni 5.  non  però  in  modo  tale,  ficchè  fi  prefiggano  , come  feopo  di  effe, 


(1 3)  Vox  languir»»  fratris  fui  clamai  ad  me  de  terra  . Gfiir/Ta.  ».  io.  Clamabat  ter- 
ra , clamabat  caduti» , dolcbaut  Angeli,  quando  jam  tota  faxuli  fama  loquebatur . C bry- 
fol.  J'erm.  iaj. 

(14)  Epifcopui  autem  non  potei!  peccare  clam . Benè  enim  cum  ilio  agitur  , fi  non 
peccane,  Iiber  effe  polfit  A criminationibus  ; tatuimi  abeti,  ut  peccare  id  polire  . C bty- 
foft.  in  cap.  1.  Atior.  boni.  3. 

(a;)  Socrate»  exptdita.  & compendiaria  via  eo»  ad  gloriam  pervenire  dicebat  , qui 
id  aeerent , ut  quale»  vidcri  vellent , tale»  etiam  eflent . Qua  quidem  predicanone  a- 
perte  monebat , ut  lrominc»  ipfam  potili»  virtutem  haurirent  , quAm  umbram  eju»  con- 
ieflarentur.  Val.  Max.  lib.-j.  fapienter  diila  . 

(a 6)  Gloria  umbra  virtutis  et!  , etiam  invito»  comitabitur  ; fed  quemadmodtrm  ali- 
quando  umbra  antecedit , aliquandò  fequitur  , vel  A tergo  eli;  ÙA  gloria  ante  no»  eli, 
vifend.imque  fe  prebet . aliquandò  in  averlo  el!.  Sfare,  epift.  79.  vel  80. 

(a7)  Opinionem  quidem.  Se  famam  eo  loco  habeamiu  , tanquam  qu*  non  ducere  , 
fc  J fcqui  debeat . Idem  6.  dt  Bene}',  tap.  43.. 
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la  vanità  , (28)  e la  ambizione  , onde  eglino  fi  perdano  in  godere 
della  fola  {lima,  e de’  folli  applaufi  del  mondo,*  ma  in  tal  maniera, 
che  per  mezzo  loro  fia  e riconol'ciuta  , e lodata  la  virtù  , e all’  Au- 
tore primario  della  perfezione  fi  attribuifca  tutta  la  gloria.  L’anima 
fanta  afcende,  [29]  come  verga  di  fumo  , a gli  altari  , fu  cui  vi  fe- 
de la  Maeflà  Divina  ; perocché  non  folamcnte  le  conlàcra  la  dirittu- 
ra de’  fuoi  allctti  , ma  in  oltre  le  offre  e le  pitta  a’  piedi  in  fiigrifi- 
zio  il  (bave  odore  della  fua  buona  fama  . Si  confola  in  conftderare  , 
che  eflendo  Criflo  fiore,  la  di  lei  vita  fia  la  fragranza  , che  efala  in 
onore  , e gradevole  culto  della  Divinità  , a di  cui  gloria  indirizza 
gli  onori,  onde  il  mondo  la  encomia.  [50] 

Chi  vedefi  collocato  fopra  cima  eminente  , non  può  nafcondere  a 
gli  occhi  del  popolo  le  fue  azioni;  ed  un  preziofo  broccato  non  può 
foffrire  le  pieghe,  [31]  Le  mura  de’  palazzi  de’  Grandi  fembrano  fab- 
bricate di  pietre  , e pure  fono  di  crifiallo  , e tutte  trafparenti  . [31] 
Non  v’  ha  in  efii  nè  danza  , nè  gabinetto  , nè  angolo  alcuno  , che 
non  idia  fempre  aperto  all’  ingredo  della  fama.  Vi  entra  ella,  len- 
za oppofizione  o di  fentinelle  , o di  ufeieri  , ed  indi  fi  fornilce  di 
materia,  per  formar  le  fue  voci. 

..  ..  . ..  Latebra  fatte  per  omnes 

Intrat , & objlrujos  explorat  fama  receffus . (3  3J 

Per  la  qual  cofa  difie  già  un  gran  politico  , (34)  che  le  dignità 
fublimi  mettono,  come  fogliam  dire,  gli  uomini  alla  berlina;  ond’  è 
che  quanto  è maggiore  la  fortuna,  in  cui  fi  trovano  , tanto  è mino* 
re  la  loro  licenza  . Somigliante  confiderazione  avrà  forza  di  rendere 
più  cauto  il  Prelato  nelle  lue  azioni  : inducendolo  a portarli  in  tut- 
te, come  quegli,  che  fi  vede  olTervato , e notato  dagli  occhi  di  mol- 
ti, c componendole,  e aggiudandole  di  tal  modo,  che  pollano  cagio- 
nargli anzi  vanità,  che  confufionc  . A Drufo  Tribuno  della  plebe  fi 
efibì  un  grande  architetto  a togliergli  la  foggezione  , che  il.  di  lui 

pa- 

(28)  Ut  vulcani  opera  ve  lira  bona  &c.  Luce  >2.  Qusr  quidem  verbi  non  eo  tendunt, 
ut  ad  ambitionem  vuara  nodram  , ac  (India  referamus,  (abfit  ) quod  non  difhim  fìt, 
ut  vos  glorificeir.ini  ; fed  ut  videant  opera  vedrà  bona , & glorificcnt  Patrem  vedrum  ., 
Vflujmt,  Hi.  3.  epilL  141. 

(29)  Sicut  virgula  fumi  ex  aromatibus  myrrhae , & tliuris . Cam.  4.  ».  10.  René  ergo, 
ficut  virgula  fumi  afeendere  dicuntur  , quia  & odorem  bocz  fanne  , 6t  fubtilitatem 
mentis  hubere  dicuntur.  C repor.  Mag.  Vie. 

(30)  Chridi  bonus  odor  fuinus.  2.  ai  Corinti,  c.  z.  n.  15..  Bonam  Chridi  famam  ver- 
bo, & esemplo  fpargimus  iu  honorem  Dei.  Cornei.  b)c . 

(31)  Non  poffont  Epifcoporum  vitia  diflimulari , fed  vel  parva,  atque  esigua  datim 
ipani leda  dune.  CbryJoJÌ.  hi.  3.  de  Sacerdot. 

(}*)  Habet  hoc  primum  magna  fortuna,  quod  nihil  occultimi  , niliil  teflum  effe  pa- 
titur;  Principum  verò  non  modo  domo*.,  leu  Se  cubicula,  intimofque  recctfus  recludit , 
omniaque  arcana  nofeenda  fam*  proponi!,  atque  esplicai . l'Un.  in  Panegyr.. 

(33)  Ciani,  in  4.  Honor.  conf. 

(34)  Qui  magno  imperio  pratditi , in  excelfo  ztatem  agunt , eorum  fafla  cunfti  mor- 
tale, novere;  ita  in  maxima  fortuna  minima  licemia  ed . HalttJÌ.  in  conjurat.Ciuil.. 
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palazzo  riceveva  da  i vicini  , quali  ofTervavano  quanto  ivi  face- 
vafi,  purché  in  ticompenfa  gli  sborfaffe  cinque  talenti  . Rifpofegli  il 
faggio  Tribuno  r (35)  ed  io  dìcce  te  ne  sborferò  , fe  ti  dà  1’  animo 
di  difporrc  con  si  artifiziofa  limctria  le  ftanze  della  mia  cafa,  ficchè 
azione  veruna  io  non  faccia  , che  non  poffa  effere  da  tutti  i Citta- 
dini veduta.  Si- prefigga  il  Vefcovo  di  larttiftcare  la  prefuntione  di 
quefto  profano;  ed  afpiri  con  crifliano  piacere  a mettere  in  villa,  e 
alla  cenfura  d’  ognuno  i fuoi  portamenti.  Operi  così  rettamente,  che 
i fegreti  del  fuo  cuore,  comunque  vengono  fpiati  , e indovinati  da 
chi  (la  fu’l  regidrarli,  gli  aumentino  fempre  più  il  buon  nome,  e i 
fuoi  difegni  fi  giudichino  fupcriori  alle  più  gloriofe  lue  azioni. 

Che  fe  operando  quanto  mai  può  il  Vefcovo  con  buone  intenzio- 
ni, affine  di  promovcre  il  fuo  credito  , (57)  non  corrifpondelTero  al» 
le  cagioni  gli  effetti  , e le  opere  mifurate  colle  regole  della  pruden- 
za, e dèlia  pietà  non  gli  acquiftaffero  quella  approvazione  , e fiim3, 
che  gli  fi  dovrebbe  , che  dovrà  far  egli  in  tal  calo  ì Compatifca  la 
malignità  e de’  tempi  , e degli  animi  , in  cui  o il  mal’  umore  della 
doppiezza  , o la  credulità  dell’  ignoranza  hanno  1’  ardire  di  avventarfi 
a denigrare  con  indegne  calunnie  il  luftro  della  virtù  . Rivolga  lo 
fguardo  al  fuo  interno;  e fi  dia  per  pago  del  buon  tefìimonio  di  fua 
cofcienza  . Goda  di  patire  , fenza  darne  occafione  ; riflettendo  , che 
le  fallita  inventate  contro  il  fuo  onnr»  fono  frecce,  con  cui  a punta 
di  diamante  il  faggio  fupremo  Artefice  gli  lavora  una  corona  di  e- 
^erna  felicità  . Non  venga  meno  alle  voci  della  mormorazione  : nè  , 
comunque  veggafi  perleguitato , abbandoni  il  partito  della  Giullizia. 
Che  niuno  mai  ebbe  in  maggiore  ftima  la  virtù  , niuno  diè  più  evi- 
denti riprove  di  averla  ben  radicata,  e invifeerata  nel  cuore  , di  co- 
lui, che  per  oon  pregiudicare  alla  fua  cofcienza,  pafsò  con  dimoftra- 
zioni  di  contento  fopra  la  perdita  del  fuo  onore.  [38] 


Non 


£35)  Cbm  xdes  ejus  multis  loci?  paterent  vicinorum  oclilis , & onifex  quidam  eas  fe 
quiuque  talentorum  mercede  oltenderet  mutaturum , Decern  inquit  dabo  , fi  totani  do- 
mum  meam  confpicu.im  feceris , quò  cives  onines , quemadmodum  viiam  inftituum  , con- 
templentur.  Plutarcb.  in  Vrxcep.  politic. 

(36)  Tibi,  Czfar,  nihil  accommodatiìis  fuerit  ad  gloriam  , qu.im  penitlis  infpici. 
Sunt  quidem  preclara , quz  in  publicum  profers , fed  non  minora  ea  , quz  limine  te- 
nes . Plin.  in  Panegyr. 

(37)  Ubi  prò  ctiftimatione  nodra  quidquid  redi  poffumus  , fecerimus  ; fi  aliqui  de 
nobis,  vel  malè  fingendo,  vel  mali  credendo,  famam  noftram  decolorare  conantur  ; ad- 
lit  confcientiz  folarium  , planèque  etiam  eaudium  , quòJ  merces  nodra  magna  ed  in 
iodi,  ; etiam  ctim  dicuut  liomiues  mala  multa  de  nobis  3 piè  tamen  , judèque  viventi- 
bus  . Attgufl.  di  io  no  Viduit.  enp.  aa. 

. (38)  Nomo  mihi  videtur  pluris  zdimare  virtutem , nemo  illi  magis  effe  devorus,  quArtl 
qui  boni  viri  Limata  perdidit , ne  confeientiam  perderei . Sente,  epijl.  Sa. 
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Non  affetti  dì  mantenere  numerofa  famiglia , ma  fcelta  ; merceccbi  ì molti 
fervidori  fervono  più  di'  imbaulo , e di  pefo  , che  di  decoro  . 


IMPRESA  XII. 


Sf  tutto  dee  fpiccare  , e fard  conofcere  la  mode- 
razione del  Principe  Ecclefiaftico  . Non  rifplcn- 
dcrà  meno  la  di  lui  modeftia  nel  numero  , che 
ne’  coftumi  , e nell’  efemplare  condotta  di  colo- 
ro, onde  fi  compone  la  fua  famiglia.  Avere  molti 
fervidori,  a cui  comandare  , (1)  è lo  fielTo  , che 
avere  molti  padroni  , a cui  lèrvire  : e forfè  al- 
trettanti nemici  da  tollerare,  (a)  Rifparmiarli,  è 
un  paflare  dalla  fchiavitudinc  alla  libertà,  un  pri- 
varfi  di  follecitudini  , e godere  d’  una  pace  tranquilla,  e ferena  . Per 
lo  più  i potenti  fi  trovano  meno  ferviti,  che  i medetimi  poveri  -,  (3) 

poi- 

(1)  Cur  paupertatem  times  ? Quoti  non  t ibi  adeft  famulorum  malritudo ? Iti  veri»  ni- 
hil  aliud  eri,  quàm  Domini?  effe  libcrum,  quAm  perpetua  qu.Ttl.im  beatitudo  , quAm 
Curarum  vacuila? , & libertà?.  S.CbryfjJÌ.  J'crm.  3.  in  1.  ad  Vbdippenf.  cap.  1. 

(2)  Tot  idem  efl'e  hofte?,  quot  fervo?.  Setter,  rpijì.  47. 

(3)  Divitc? , quod  ridiculoliffimum  eli  , interdìim  carent  miniflri?  , magi?  quAm  pau- 
percs  , & qui  nullum  pror?us  b.tbent  fervum . Ert  illi?  negotium  limile  vermibus  , qui 
dicuntur  Juli  : illi  etcnim  qua  ni  plurimo?  pede?  habente? , tardidìnii  fune  inter  reptilia. 
Dnn.  CbryJ'.  orai.  in. 
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poiché  il  numero  grande  de’  fervidori  è cagione  , che  quelli  fi  fot- 
traggano  dal;  fcrvizio  , che  quelli  lo  trafeunno  , e che  gli  uni  ripo- 
fino  full’  attenzione  degli  altri.  Niuno  è 'meglio  fervilo  di  colui,  che 
affida  le  fue  neceffità  alle  fue  propie  premure.  Il  verme,  che  ( come  fi 
rapprefenta  dal  corpo  di  quella  Imprefa  ) impiega  cento  piedi  , che 

10  fervano , quanto  fono  in  maggior  numero  i luoi  fervidori  , altret- 
tanto più  tardo  egli  è,  e lento  nel  fuo  movimento;  laddove  la  bifeia 
llralcinandofi  fenza  1’  altrui  ajuto  , da  fe  ftefla  con  rara  preflezza  fi 
muove  . Per  la  qual  cola  dille  il  Grifollomo  appunto  quello  fieffio  , 
che  praticò  intorno  alla  fua  perfona  : Che  non  era  necelTario  avere  , 
fe  non  uno  , e tal  volta  al  più  due  fervidori  : (4)  e che  Taverne  u« 
no  feiame  , ferve  più  all’  inquietudine,  che  al  bilogno.  Tre  foli  ne 
condulfe  a Spagna  Marco  Cacone,  allorachè,  dopo  di  aver  terminato 

11  fuo  governo,  fu  incaricato  dalla  fua  Repubblica  del  governo  di  quella 
Provincia  ; onde  prefe  occafione  di  fcriverc  il  Satirico.- 

. . . . Uhm 
Vernala  tres  Domini.  (5) 

Può  parere,  che  diano  lufiro  alla  dignità,  e che  in  alcun  modo  la 
autorizzino  ; e pure  la  ellimazione  di  quella  dipende  , più  che  dalla 
numerofa  famiglia  , dalla  vita  efemplare  del  Padrone  . 11  Prelato  , 
che  nelle  funzioni  più  folenni  , e di  maggiore  concorfo  , benché  non 
conduca  dietro  a le  un  gran  feguito  , lappia  però  farli  largo  da  fe 
medefimo , è più  filmato  per  la  fua  moderazione  , di  quello  farebbe  , 
fe  lpiegafie  un  gran  treno  . (6)  Quando  non  fi  cura  della  fua  venera- 
zione , viene  collocato  dalla  modefiia  fu’l  cocchio  dell’  umiltà  , e in- 
nalzato alle  fielle  . Erafi  impuntato  il  Conte  di  Cafianneda  in  vole- 
re , che,  pe’l  decoro  della  dignità  di  Nunzio  Appofiolico  , conferita 
dal  Sommo  Pontefice  al  Saverio,  allorachè  s’  incamminava  alle  Indie, 
accettalTe  ( giacché  ricufava  abici  più  confaccenti  al  fuo  impiego  ) al- 
meno un  fervidore  fpeditogli  dal  Re , affinché  lo  follevaffie  da  alcune 
occorrenze  più  baffi: , durante  la  navigazione.  Rifpofc  il  Santo.-  Fin- 
ché pollo  adoperare  i miei  piedi,  e le  mie  mani,  non  ho  bifogno  di 
chi  mi  ferva.  17)  Voi  ben  vedete,  o Signore  , a quale  infelice  fiato 
fi  è ridotto  il  Popolo  Crifiiano  a riguardo  delle  pretenfioni  , e de’ 
puntigli  in  materia  di  autorità  . lo  , quanto  a me  , fono  rifoluto  , 

L qua- 

(4)  Non  eli  aeceflc  habere  fervum  ; fi  autem  necefle  ed  unum  , aut  plurimtim  duo» . 

Quid  Cibi  volunt  esamina  miniftrorum  ? S.  Cbryf.  in  1.  Cor.  bom.  40. 

(5)  Juvenal.  Sai.  14. 

(6)  Majori  iam  eris  in  pretio . Nam  fi  modellior  faflus,  humi  insediare,  ipfatehu- 
militas  vehiculo  fuo  geftatum  in  coeluin  fubvehet  pernicibus  equit . S.  Cbryf.  in  1.  ai 

Corintb.  bom  il.  40.  , 

(7)  Mihi  vcrò,  dum  his  minibus,  pedibufque  uti  licebit , opus  miniilro  non  eli.  Ac- 
qui pricepta  tuenda  perfonx,  quz  narras  , quo  loci  rem  chriitianam  perduxerint  , vi- 
de?. Ego  vero  & olla?,  ubi  res  poftulaverit , . in  oculit  multitudinis  actreflare  , & la- 
vare luca  manu  pannos  , in  animum  jatn  induxi . Orland.  lib.  3.  ».  41. 
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qualunque  volta  lo  richicgga  la  neccffità  , di  accorrere  il  pubblico 
focolare  del  Valcelio,  e a lavare  la  povera  mia  biancheria  a villa  d* 
ognuno  , fenza  temere  di  effere  per  ciò  deprezzato  . Vinte  egli  nella 
modeftia  il  famolo  Scipione  Emiliano  . Viaggiando  quelli  per  molto 
tempo  in  compagnia  di  parecchi  luoi  nazionali  , e di  llranieri  , non 
riponeva  la  Tua  autorità  in  camminare  attorniato  da  molti  fervi  , ma 
in  lapere  , che  lì  raccontavano  i luoi  trionfi  , nè  in  volere  grandiofo 
il  luo  treno,  ma  in  mantenere  quella  maeltà  , onde  rendcvanlo  vene- 
rabile quindi  il  luo  tratto  affabile,  e quindi  le  molte  vittorie  che  ri- 
portava contro  del  vizio  . (8)  Non  fi  la  che  S.  Giuliano  Vefcovo  di 
Cuenca  avelie  fe  non  un  domellico,  cui  trattava  pili  come  compa- 
gno,che  come  fervo.  Non  era  la  (ua cala  numerala  per  la  moltitudine 
de'  famigliarii  ma  bensì  colpicua  pet  lo  fplendore  delle  virtù.  Più  che 
per  le  dovizie  , facevafi  rilpettarc  pe  ’l  loro  dilprezzo  . Pochi  erano 
quelli  , che  lo  accompagnavano  ; non  per  tanto  non  era  nè  Icarfa  , 
nè  meno  illullre  la  comitiva  de’ luoi  meriti.  Il- non  dtfiderare  cofa 
alcuna  , rcndcvalo  abbondante  di  tutto  . Non  confifteva  la  grandezza 
del  luo  palazzo  in  preziofi  mobili  , in  copiole  argenterie  , in  un  po- 
polo di  livree,  e in  una  turba  di  ufficiali  ,•  ma  nel  rilpetto  , che  »c- 
quifiavagli  1’  abborrimento  delle  vanità  , e 1’  amore  alla  moderazione 
da  povero.  Lode,  che  Fabbricio  Lucino  riportò  dalla  penna  di  Va- 
lerio Maffimo  • (9)  Tanto  è vero,  che  eziandio  tra  i fumi  , onde  la 
fuperbia  accecò  al  Gentilefimo  gli  occhi  , confiderai!]  quella  modera- 
zione come  una  parte  della  gloria  d’ un  Grande. 

Non  pollò  negare,  nè  che  molti  e fantiffimi  Prelati  mantenclTero 
fplendide  e numerale  famiglie  , nè  che  folfe  conveniente  fomigliante 
pratica,  attela  la  varietà  delle  circoltanze,  ed  ai  telo  il  fine  retto,  che 
ebbero  di  aumentarle.  Fu  tenuto  per  più  moderato  1'  ultimo  Catone, 
benché  ftipendialfe  molti  fervi  , che  il  primo  , che  pochi  ne  mante- 
neva . (10)  La  ragione  fi  è,  perchè  nel  fecolo  del  primo  fioriva  per 
tal  modo  la  moderazione,  che  pochi  fembravano  molti;  laddove  quan- 
do 1’  ultimo  viveva  , erafi  dirtelo  tanto  il  lalfo  , che  il  maggior  nu- 
mero pareva  troppo  Icario  alla  fua  dignità.  L’  intenzione  eziandio  di 
ajutare,  e promovere  Soggetti  di  merito,  e di  Iperanze , fa  che  1’  ar- 
cettargli  il  Vclcovo  tra’  luoi  domedici  , divenga  una  limofirra  affiti 

grade- 


(8)  Cbm  per  foci©* , 8c  per  exterss  geme*  Iter  faceret  , non  mancipia  eia*  , fed  vi- 
gori* numerabantur  ; ncc  quamuin  auri  , & argenti,  fed  quantum  amplitudini*  pondus 
fecutn  tcrret,  aftimab.itur . Valer.  Max.  hi.  4.  tit.  de  Abjhnent . & Coni. 

(y)  Eabricius  Lucimi* , continenti*  fu*  beneficio  , (ine  pecunia  prsditres  , fme  ufu 
famili*  a bandi  comitati!*  , quia  locuplctem  illum  fauebat  , non  multa  poflìdere  , fed 
modica  lietiderare.  Ergo  domu*  cju*  , quemadrnodtim  are , 'Ac  argentò;  & mancipiis,ita 
gloria  e*  Ili*  contempli*  parta,  re  l'erta  tuit  . idem  ibidem.  '■ 

• (io)  IVilicrior  Caio  duoiiecim  fervo*  fiubuit , numero  plure*  quitti  fuperior,  temporuttl 
diverfis  morite»  pauciote* , Idem  ibidem , 
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gradevole  al  Signore;  ("ir)  ciò  però  dee  praticarli,  avendo  egli  perfi- 
ne , non  già  di  farli  fervire  da  elfi  , ma  di  proceurare  , eh’  eglino  fi 
avanzino  nello  (pirico , e nelle  lettere,  lìcchè  abilitandoli  colla  di  lui 
caritatevole  affidenza,  pofeia  fieno  impiegati,  a milura  de’loro  talen- 
ti, in  fervigio  della  Chiefa.  Il  mantenere  in  gran  copia  fervidori  , al- 
tri, che  a guifa  degli  Aftrologi  , che  di  continuo  rimirano  le  (Ielle  , 
diano  intenti  ad  ollervargli  il  fembiantc  , e nel  piacere  di  contem- 
plarne i movimenti  perdano  la  villa  > altri  , che  (corrano  qua  e là 
affaccendati  , a guifa  di  rondini  , raccogliendo  provvigioni  abbon- 
danti , e (quifite  delizie  per  imbandirgli  ia  menta  j qual  mai  gran 
vantaggio  recherà  alCulto  Divino,  e al  Popolo  Crifiiano  ? (12)  Sa- 
rà, lenza  dubbio  , la  regola  più  ficura  , che  il  Vefcovo  non  ammet- 
ta più  gente  di  quella  , di  cui  avrà  necelfità  indifpenfabile  , e che 
tutto  inlìeme  pofifa  concorrere  al  Divinò  fervigio  , e alla  utilità  della 
Chiefa  . (ij)  Di  ben  cento  Soggetti  era  compoda  la  famiglia  di  S. 
Carlo  Borromeo  , ma  cosi  feelti  , cosi  ben  incamminati  , cosi  efem* 
piati,  che  non  pareva  la  fua  cafa  palazzo  di  gran  Principe,  ma  Con- 
vento religiofo,  {14)  e di  rigorofa  offervanza  appunto  , come  leggia- 
mo della  Corte  dell’  Imperadore  Teodolìo  . Nell’  ufficio  di  Cameriere 
ne  impiegava  dodici  ; ma  tutti  addottorati  o in  Teologia  , o ne’  fa- 
cri  Canoni;  e quelli  fucceffivamente  afiìflcvangli.  Formavagli  il  buon 
Santo  al  calore  del  fuo  efempio,  Ji  voleva  tedimonj  delle  lue  azioni, 
c di  effi  prevaleva!!  nella  giudicatura  , nella  predicazione  , nelle  vifite 
della  Diocefi,  e nell*  amminifirazione  de’  Sacramenti.  Servidori  di  tal 
fatta  non  fanno  mai  gran  numero  , comunque  molti. 

In  primo  luogo  proccurerà  il  Prelato  di  ammettere,  ad  imitazione 
di  Davidde  , gente  feelta  in  fua  cafa  . I mici  occhi  [ diceva  il  fag- 
gio, e potente  Monarca  ] fono  fidi  in  rimirare  con  attenzione  i più 
fedeli  a Dio,  e i più  offervanti  della  (anta  fua  Legge . (15)  E fu  lo 
fteffo  che  dire  : Con  tale  , c cosi  accurata  diligenza  vo  in  cerca  di 
foggetti  di  conofciuta  virtù  , che  dovunque  mi  venga  fatto  di  (co- 
prirli, rodo  metto  fopra  di  effi  le  mani  , e proccuro  di  averli  pref- 
fo  di  me  , affinchè  ini  affidano  . Sia  accorto  il  Prelato  in  prendere 

L z infor- 

mi) Si  plurcs  adhibes  fervo! , eomm  curam  gerens,  in  tuo  minifterio  neminem  occu- 
pcs  ; fed  ilim  emerii  , 5t  artes  docueris  , ut  (ibi  fufficiant  ad  vitìum  parandum  , eoi 
inanumitte.  S.  Cbtyfvfl.  ubi  Jupra . 

(11)  Clientum  turba  diviJitur.  Alii  (iquidem  Domino  fuo  revtrenter  afliflunt  , nu- 
tumque  eius  ( fiquid  forti  jubeat ) curiofa  nimis , velut  rimatore!  fydcrum , obfervatio- 
ne  cuftodiunt  . Alii  Marthz  minifterio  dediti  , velut  hirundines  , inquieti  per  dìverfa 
difeurrunt . Dxmian.  hb.  1.  epifl.  I, 

(13)  Faadliz  n untemi  il  tantum  modo  fit , quo  fìmul  Eccidi*  utilitati,  Se  Epifcopi 
neceflitati  confulatur.  C ondi.  Provine.  Meiiol.  1. 

(14)  Ejus  regia  non  diflimilii  fuit  monafterio.  Socrat.  lib.-t.cap.ii. 

(15)  Oculi  mei  ad  fideles  terrtr . Ambulans  in  via  immacolata,  hicmihi  miniflrabur. 
P f.  100.  ».  8.  Quafi  diceret , ita  fe  viros  integro!  inquirere  folere , ut  ubicuatque  tcr- 
rarum  e.Tent , ad  fe  advocaret . P/urr.  io  iigmt.  Cardio,  eap.  *3. 


Digitized'by  Google 


i6±  Imprese  Sacre. 

informazioni  fegrcte  delle  qualità  , delle  inclinazioni  , e de’  coftumt 
di  coloro  , che  afpirano  ad  entrare  nel  numero  de’  funi  famigliari  . 
Alcuni  per  efierc  introdotti  , (16)  fi  prevarranno  d’  importune  fup- 
pliche  : altri  metteranno  in  opera  l’ intcrccflìone  d’  amici  , e de'  paj 
renti  di  autorità;  ma  egli  è certo,  che  le  confegna  le  chiavi  del  fuo 
Palazzo  alla  protezione,  e al  favore,  non  farà  di  elfo  una  fcuola-  di 
virtuofi  , ma  una  come  fontina  , dove  i virtuofi  fi  perdano  . Per  al- 
trui favore  (17)  entrò  Pietro  in  cala  del  Pontefice  ; ma  ben  predo 
re  ufcì  abbattuto,  e confufo  dalla  lua  debolezza.  Avvegnaché  d’or- 
dinario fi  affaccino  , e comparivano  fu’l  volto  , e nel  portamento  le 
paffioni  dell’  anima  ; con  tutto  ciò  non  fi  arrifehi  ad  eleggere  i fer- 
vidori  in  virtù  delle  raccomandazioni  , che  di  loro  gli  faranno  i fòli 
contraflegni  del  fembiantc  ; ma  gli  elegga  in  vigore  degli  etterati  , 
che  in  favore  di  efli  farà  1’ efercizio  delle  loro  virtù  t (18)  In  ogni 
età  , e in  ogni  fedo  T aftuzia  ha  1’  arte  di  comporre  con  affettazio- 
ne , e con  violenza  i movimenti  del  corpo  , c fingere  citeriormente 
virtù  . Conviene  però  fidare  lo  fguardo  unicamente  negli  animi  , da 
che  quelli  fono  i foli,  che  fi  lafciano  domare  dal  timore  di  Dio.  Fu 
ammirabile  la  prudenza  (19)  del  Santo  Cardinale  Borromeo  in  far 
prima  pruova  di  coloro  , che  pofcia  doveva  ricevere  a fuo  fèrvigio  ► 
Per  alcun  tempo  non  dava  loro  alcuna  occupazione  , per  cosi  adde- 
bitarli nell*  efercizio  della  pazienza  . Indi  gli  impiegava  in  cofe  di 
poca  importanza  , e vale  a dire  o in  copiare  , o in  tradurre  , o irr 
compendiar  libri  , c in  tal  guifa  fperimentava  la  loro  umiltà  . Altri 
erano  depofitati  da  lui  per  alcun  tempo  ne’  Collegi  , c Seminar;  di 
fua  giuridizione , affinché  ivi  feopriffero  i loro  talenti  , attendeflero 
ad  efercizj  di  fpirito,  e fi  fondaffero  bene  in  quelli  , eh’  erano  i piu> 
proprj  della  l°ro  vocazione  Ecclefialfica  . Se  al  tocco  di  quella  pie- 
tra di  paragone  non  li  ritrovava  umili, applicati, tolleranti,  ubbidienti, 
forniti  di  coflumi  lodevoli,  e idonei  pe’l  lérvigio  della  Ghicfa  , con 
maniere  affai  dolci,  e prudenti  li  licenziava,  rilolutiffimo  di  non  da- 
re ricetto  nel  fuo  Palazzo  a vcrun  foggetto  , che  poteffe  o contami- 
narlo, o alterarne  il  buon  ordine  col  fuo  leoltumc,  o che  pretendef- 
fe  di  vivere  in  efiò  con  fine  più  di  pafcerc  la  fua  ambizione  , che  d’ 
incamminarfi  degnamente  al  Sacerdozio  . 

Bade- 


(ie>)  Prima  autem  enra  effe  del: et  in  admittendo.  Militi  enim  fc  importuni  ingerunr, 
multi  aditum  quorum  per  nmicos  potcntes,  quibus  nettari  vix  poflit Quare  , li  ex 
aliorum  arbitratu,  atit  precibus , &,  gratia  ornnes  recipi.imur  , fine  dubio  aula  erit  fen- 
tina  vitiorum  . Viali,  ibidem . 

(17)  Et  introduxit  Petrum..  Joan.  18.  n.  16.  EgrefTus  foras , &c.  Matib.  16.  n.  75. 

(18;  Servulorum  tibi  mores  magi*  cligantur  qu;\m  vultuum  clccantia  , quia  in  omni 
fcxu,  8 c aitate,  ftt  truncatorum  corporum  violenta  pudititia  , aitimi  conlìderandi  fuma 
qui  amputari , nili  Chrifti  timore,  non  poflunt.  S.  Hicrony.  Kpi/Ì.  8.  ai  De ructriad. 

(19)  Luis  Rlnnnoz  en  fu  vida . hb.  z.  cap.  3. 
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Baderà  in  oltre  alla  buona  educazione  di  coloro,  che  vivono  fotta 
la  di  lui  ombra  . Sempre  mi  è l'embrato  dettame  poco  giudo  il  con- 
tentarfi , che  quelli  , che  fervono  , corrifpondano  ai  loro  dovere  , fol 
tanto  efercitandofi  in  quell’  unico  ufficio,  che  loro  è addodato  . (20) 
Dall’  artefice  non  dobbiamo  efigerc  , fc  non  il  compimento  del  lavo- 
ro ; ma  dal  domeftico  efigere  dobbiamo  eziandio  la  perfezione  della 
vica.  Non  merita,  che  di  lui  fi  faccia  gran  cafo,  quegli,  che  fi  mo- 
ftra  puntuale  in  ubbidire  al  Padrone,  quando  per  altro  difubbidifee  a 
Dio  . Nè  debbonfi  fedamente  gadigare  o riprendere  i vizj  del  fervo  , 
perchè  con  effi  manca  al  icrvigio  del  fuo  Signore,  e gli  fi  rende  gra- 
vofo  , ma  molto  più  pe’l  difprezzo  , con  cui  tratta  1'  anima  fua  , e 
che  ufa  colle  Leggi  Divine.  Oh  quanti  fi  trovano  in  podo  fublime  di 
favore  predo  a’  Principi  , ed  a’  Monarchi , perchè  fi  fanno  conofcere 
fedeli  , e zelanti  in  fervidi  , benché  da  altra  parte  vivano  immerfi 
in  mille  lcelleratezze , e benché  precipitino  fe  fteffi  colla  sfrenata  lo- 
ro condotta  , e fieno  occafionc  di  precipizio  ad  altri  , da  cui  fono 
veduti*  co’ loro  lcandali  ! {zi]  Dovrà  però  il  Vcfcovo  odervare  quel- 
lo dedo  , che  tanto  era  a cuore  al  Santo  Re  , e Profeta  Davidde  . 
Più  gli  premeva  , che  i luoi  Minidri  camminaffero  per  le  vie  dell’ 
integrità,  e della  purezza,  che  ricevere  i tanti  odequj,  che  predava- 
no alla  fua  Perfona  . 

Non  dia  giammai  luogo  , nè  confenta  , che  i fuoi  famigliaci  o fi 
glorino  , o prefumano  di  godere  franchigia  nell’  operar  male  , che  fi 
perfuadano  di  dover  edere  non  che  tollerate  , per  fino  approvate  in 
effi  quelle  colpe  , che  in  altri  meritano  di  edere  riprefe  : che  giudi- 
chino autorizzarli  la  perfona  del  Principe  , quando  effi  vivano  efenti 
dalle  obbligazioni  della  giudizia.  Mercecchè  ella  è cofa  evidente,  che 
■uomini  di  tal  fatta  divengono  ingiuriofi  alla  di  lui  autorità  , qualora 
■pretendono  di  fard  feudo  di  eda  , per  difendere  i proprj  dilord i ni  . 
Che  mai  pretefe  il  Salvatore  , quando  comandò  a'  fuoi  feguaci  , che 
rifplendedcro  a guifa  di  fiaccole  - luminofe  . 3 (23)  Fu  lo  dello,  che 
• • . L 3 efige-  • 

(20J  Solent  enim  famuli  in  hi;,quz  more;  tangunt,ò  Domini;  negligi.  Nihil enim  fer- 
mi aliud  curant  hi  , in  quorum  potedate  flint  , quàm  miniilcrium  fuum  . Quòd  fi  mo- 
rti eorum  aliquando  componere  ftudeant,  Se  hoc  fui  tantUm  gratta  faciunt  , ne  illi; 
negotia  przbeant, , moiellique  fint  . Cbryj'ufì.  hot».  4.  in  cap.  1.  Epift.  ad  Tit. 

(ai)  Saroi  à Principibu;  minidri  retinentur  , Se  chari  naoentur,  qui  fideles  fint  ; 
quàmvis  alioqui  impuri , Se  feeledi  , Se  fe  ipfi  perdane  propria  culpa  , Se  alio?  malo 
cxemplo.  Sed  Sanélu;  David  non  iollun  fibi  fidele;  miniftro;  quzrebat  , fed  eriam  orn- 
ili et  parte  innocente;  , Se  probo;  , juxca  illud  : AmbuUns  in  via  immaculata  hic  mi- 
ili  minillrabat  . Bellarm.  in  Pfal.  100.  n.  8. 

(22)  Refugite  tale;  familiare; , qui  funt  iniuri.irum  minidri  , qui  honori  vedrò  ni- 
tamur  afcribcre  , quod  delinquunt  : Se  c'um  levitate;  fua;  aflerere  cupiunt , vedram  re- 
verentiam  implicare  conantur  . C affiori.  Variar.  1.  Epift.  30. 

(23)  Sic  luceat  lux  vedrà  &c.  Nolite  putare  quomam  veni  8tc.  Matti.  S.  ».  18.  Ne 
' exidirnarent , licere  fibi,  quòd  Chridi,  ided , ipfiu;  legi;latori;  difcipuli  effetit  , legem 
•violare  . Sicut  folent,  qm  ex  familia  Principis  funt,  omnibu;  ferè  legibus  foluti  effe  . 

cialdonai,  bìc  ex  imper ferii.  . • • 
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ciigcre  da  loro,  che  colla  luce  delie  opere  buone  u-ffic afferò  gloria  , 
e lode  pe’l  loro  Signore.  E ne  dà  immantinente  la  ragione  ; polcia- 
thè  , dice  egli  , io  non  venni  nel  mondo  a tra/gredire  le  leggi  , ma 
.ad  oflervarle  . E volle  lignificare  con  ciò  : Non  vi  lufinghiatc  già  , 
che  pef  appartenere  alla  mia  famiglia  , ogni  cofa  vi  debba  edere  le- 
cita , e debbavifì  dilTimularc  , e ebe  ( come  ordinariamente  luccede 
ne’  palazzi  de’  Principi  temporali  ) fiate  fuori  dell’  obbligazione  di  ol- 
fervare  la  legge  . Perocché  una  vita  fregolata  , anzi  che  dare  onde 
alla  Maeflà  del  mio  Genitore  Divino  , la  offende.  Colla  ofllrvanza  de* 
fuoi  precetti  , e col  buon  riempio  delle  vodre  azioni  potete  unica- 
mente dilatare  la  gloria  del  Tuo  nome.  Siccome  dalla  bravura  de’Sol- 
dati  s’  inferilce  il  valore  del  Capitano,  e ficcomc  dal  faggio,  che  del 
loro  fapere  danno  gli  Scolari  , lì  ricava  giudo  il  concetto  della  dot- 
trina del  loro  Maedro  ; al  modo  medefimo  nc’  codumi  de’  Cortigiani 
fi  fcuopre  , e (i  mette  in  modra  1’  animo  del  loro  Principe  . (24)  E’ 
in  gran  pericolo  la  dima  di  quedo  nelle  azioni  di  quelli  , quando  li 
lafcino  drafcinarc  da  alcuna  Aorta  intenzione.  Ciò,  che  non  avviene 
a’  fudditi,  fuole  d’ordinario  avven  re  al  Prelato,  a cui  1’  altrui  vizio 
toglie  la  dima,  poco  meno  che  fe  folle  fuo  proprio.  Qualora  quedi 
nel  fuo  operare  non  fi  acquidi  la  opinione  di  molco  giudo  , di  veri 
tà  mal  può  contenere  quei  , che  lo  fervono  , dentro  a i limiti  della 
giudizia.  (25)  Le  pnopcnfioni  de’domcdici  le  direi  un  come  fembian- 
te,  dalle  cui  fattezze  s’  infcrilcc  f integrità  del  Padrone  . Che  giova 
1'  aver  egli  concetto  di  buono  , quando  mantenga  una  famiglia  , fe 
non  difloiuta,  per  lo  meno  poco  attenta  alle  obbligazioni  , che  deb- 
be  a Dio  ) Per  la  qual  cofa  ne  fa  fapere  il  Signore  colla  penna  d’ 
lfaia  , che  per  le  Icelleraggini  degli  Ebrei  fi  bedemmiava  tra’  Gentili 
il  fagrofanto  tuo  nome  . Molto  importa  alla  vodra  riputazione  , e al 
vodro  decoro  ( diceva  al  fuo  difcepolo  Eugenio  San  Bernardo  ) che 
quelli,  che  a tutte  le  ore  vivono  (òtto  i vodri  occhi  , e alla  vodra 
prefenza  , fieno  compodi  , e moderti  , e diano  efempio  di  onedà  al 

{popolo,  e fervano  come  di  fpecchio,  in  cui  rimirandoli,  correggano 
e loro  azioni  i Sacerdoti  , che  trovinli  atti  , e capaci  di  qualunque 
impiego  , che  fi  giudi»,  hi  no  abili  ad  araminidrare  da  le  fteffi  i Sagra- 
menti,  e zelanti  dell’ ammaeftramenro , e della  convcrfionc  delle  ani- 
me . Quando  il  Palazzo  per  la  maggior  parte  li  componga  di  tal 

fatta 

(14)  Per  milite!  fuo*  judex  intelllgitur  ; & ficut  difcipuli  Magiari  fetenti  am  pro- 
dunt,  ftc  nos  obfequentium  mores  aperiunt  . Periclicanrur  fateor  in  aflionibue  veflris  , 
(1  vo*  mala  intentione  traftetis  ; & qood  nulli  accidie  vetlrum  , alicnum  vitium  no- 
ftrum  ctlebretur  opprubrimn . CajjìoJ.  11.  variar.  Epifl. 

(»S)  Nifi  ipfe  eflet  juftus  , numquam  populum  fuum  circa  julUtiam  fic  tenerci . Nani 
tlifeiplina  Domini  ex  moribu?  famili<e  demonfiratur  . Ncc  potei!  Domimi*  bimani  oni- 
nioneitt  habere  , qui  malam  familia.it  liaòct  . Undc  dicium  eli  ad  populum  Dei  : No- 
men  Dei  propter  v.w  blafphcmatur  imer  gente! . IJ'ai.  51.  n.  5.  rlult.  bper,  impcrjiS. 
atmil,  io.  in  Viattb. 
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fatta  foretti,  il  Vefcovo  ha  metta  in  finirò  la  fua  fama,  (i 6)  Non 
vi  lari  'atomo , che  in  vedendoli,  non  profeffi  loro  rifpetto,  e vene- 
rinone. Tutti  caveranno  motivi  di  ftimare  quello  , ch’egli  è,  dalle 
opere,  che  quelli  fanno.  (17] 

Affinchè  efficacemente  s introduca  qualunque  riforma,  dee  comin- 
ciare quella  dal  Principe,  (»S)  e dalla  fua  Corte  . Molti  tennero  per 
im prela  meno  ardua  il  ridurre  una  Provincia  all’ efatta  ortervanza  del' 
le  lecci  , che  il  riformare  la  propria  cafa  col  loro  efempio  . Ridon- 
da in  iomma  gloria  del  Prelato  il  faperfi  , che  mena  una  vita  incol- 
pabile e lontana  da  qualunque  diflonanza  d’  imperfezione  ; ma  non 
può  m’etterfi  in  dubbio,  che  molto  maggior  onore  gli  apporti  lo  fta- 
bilire  tra’  luoi  famigliar!  la  flefl'a  fua  buona  condotta  . ( 9)  Quanto 
riefee  piò  malagevole  l’ottenere  dalle  altrui  volontà  , che  dalla  pro- 
pria ciò  che  li  defidera  , altrettanto  riefee  di  maggiore  decoro  il  fa- 
re buoni  i domeftici  , che  fe  flelTo  . Non  pubblicherà  alcun  editto 
così  porte n ce  a fnervare  le  forze  ai  vizj  del  popolo  , come  quando 
tutti  fi  avveggano  , eh’  egli  ha  melfa  in  regola  la  fua  famiglia.  (30) 
Qualora  non  permetta  ne’ fuoi  fervido»  il  menomo  mancamento,  met- 
terà in  foggezione  , c in  timore  ogni  altrui  difordine  . Si  efige  una 
particolare  efaitirtima  perfezione  nel  modello  , fe  dai  lineamenti  di 
erto  dee  prendere  regola  1’  artefice,  affine  di  perfezionare  le  ftacuc  . 
11  Clero,  che  rta  piu  vicino,  e immediato  al  fianco  del  Vefcovo,  è 
come  il  modello  , alla  proporzione  del  quale  fi  comporranno  gli  altri 
Ecclefiaftici  . Sia  pure  quegli  virtuofo  , e ’l  faranno  eziandio  quelli  . 
(»t  Coll’ efempio,  e colla  vigilanza  manderà  in  eftlio  dalla  fua  Cor- 
ie  tutti  i vizj  . (32)  Dirti  tutti  ; perocché  , ( come  foleva  ripetere 
f pelle  fiate  un  Perfonaggio  infigne  per  l’ingegno,  e per  l’eloquenza, 
quale  fu  Pio  II.  ) ficcome  il  mare  dà  ricetto  a tutti  i fiumi  , così 
^ L 4 tutti 


fióì  Intere!!  glori*  fanaitatis  tu*,  ut  quot  pr*  oculu  habe.,  ita  ordinati , ita  fiat 
Informati,  quatenli.  totiu»  honeftatis , 8c  orJinu  ipfi  fpeculum,  ipfi  firn  forma  . Inve- 
niantur  pr*  esteri.  expediti  ad  officia  , idonei  ad  facramenta,  ad  plebe,  «rudienda.  fo- 

liciti  &c.  Bernard.  deCon/ld.  W.  4-  taf*  a. 

(17)  More,  enim  , & Rudi»  dominarum  , plerumque  ex  ancillarum  , « comilum  mo- 

rjKiic  mdicantur . 5.  Hìef • Epifl.  8* 

fi81  A fe  fuifque  orfus  printbm  domum  fuam  coercult  , quod  plenfque  haud  min.» 
arduum  eft  , quKm  proviucUm  regere . Tatù,  in  vita  Agricola. 

(io)  Eft  magnificimi , quòd  te  ab  omni  contagiane  vmorum  reprimi.  , ac  revoca.  , 
fed  magnificentìli.  quòd  tuo.  . Quantò  enim  magi,  arduum  eft  alio,  prillare , quàrn  fe  , 
taniò  laudabili^  , quòd  cum  iple  fts  optimus,  omnes  circa  te  fimiles  tui  effeciftt . Phn. 

domeftici.  volumu.  inchoare  difciplinam,  ut  reliquo.  pudeat  errare  , quando 
noftrit  coenofcimur  excedendi  licemiam  non  preber» . Cafliod.  io.  Cariar.  5. 

Et  prirnum  quidem  Clerum  illum  ordinatiffimum  elle  decer,  8t  quo  precipui  in 
umnern  Ecclefiam  Cleri  forma  proceffit . S.  Bernard,  de  Confa.  hi.  4- 
C,i')  Omnia  vitia  domo  fua  e.turbem , nec  committant , ut  dUtn  Dei  fe  fervo.  ef- 
fe orofiteantur  , Dei  hoftet  domi  fu*  alant  ex  eo  ipfo  , quod  à Deo  accipiunt , « 
prulertim  Ecclefiaftici»  opibus  , qu*  funi  Dto  coafecrat*  . flati,  de  dignità!.  Card. 

»P-  *3- 
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tuui  i vizj  trovano  la  loro  nicchia  ne’  maggiori  palazzi  , (jj)  e non: 
dee  tollerare , che  , profedandolì  egli  fervo  del  Signore,  quelli  che 
fono  (uoi  nemici  , li  mantengano  co’  beni  ricevuti  dalla  divina  libe*. 
raliffima  mano  , c più  fpecialmente  de’  beni  Ecclefialìici  , che  ac* 
qniflaronfi  col  fangue  del  Redentore  , e fono  il  patrimonio  della 
pietà.  , 

Se  il  Vefcovo  non  vuole  vedere  involta  in  difordini  la  fua  fami- 
glia , non  le  conlenta  lo  ftarfene  oziola  . (54)  A tutti  adegui  occu^ 
pozione  , mifurandoft  col  talento  di  ognuno  . In  tal  modo  , quando, 
abbiano  terminati  i loro  cfercizj  fpettanti  allo  lpirito  , e indilpcnfà- 
b;li  a’ loro  impieghi,  abbiano  ancora  occupazioni  , in  che  trattenerli, 
con  alcun  loro  vantaggio  . Lamentava!!  prelfo  a Diogene  certo  Ca- 
valiere, perchè  gji  era  fuggito  un  fervidore  di  cala,  e diceva  di  non, 
fapere  d' avergli  dato  la  minore  occafione  ; mercecchè , oltre  al  buon 
faiario  , che  gli  faceva  correre  , lo  trattava  con  tale  piacevolezza  , 
che ’l  lafciava  in  piena  libertà,  fenza  impiegarlo  in  luo  lervigio , nep- 
pure per  una  fola  ora  del  giorno  . (jj)  E voi  dite  di  non  avergli, 
dato  la  minore  occalione  ( rifpofe  il  Filofofo  ) mentre  gli  avete  per- 
me.To  di  vivere  infingardamente  iu  una  vile  oziofità  ? Ciò  fai  tanto, 
ballava  , perchè  li  caricade  di  vizj  , e divenilTe  il  peggiore  degli  uo- 
mini . Sappiate,  o Signore  , non  edervi  arte  da  mettere  nel  precipi- 
zio un  mii'erabile  , come  il  lafciarlo  abbandonato  nella  pigrizia  , e 
nell’  ozio  . Solamente  nel  fuggirli  ebbe  giudizio  il  volito  lervo  ; poi- 
ché , conofcendo  , che  in  cala  vollra  li  perdeva,  c andava  a male  , 
portolTi  a cercare  altrove  nella  fatica  il  rimedio  alla  fua  neceflìtà , af- 
finchè 1’  abbondanza  , e 1’  oziofità  no  ’l  rendedero  ancora  peggiore  di 
quello  , che  prima  fu . Non  può  il  Prelato  mettere  in  pratica  ur> 
mezzo,  così  importante  a mantenere  1’  economia , come  procurando  , 
che  tutti  coloro,  da  cui  nel  fuo  palazzo  è ferviro,  fieno  competen- 
temente occupati  . L’  inlignc  Arcivefcovo  Fra  Bartolomeo  de’ M artjri 
aveva  una  mula  di  vclocifiìmo  paffo  , a cui  era  flato  pollo  il  noma 
di  Aquilotra  , per  efprimerne  T agilità.  Gliela  aveva  donata  pe’l  fuo 
arieggio  da  Roma  a Braga  di  Portogallo  il  Santilìimo  Pontefice  Pio 
V.  , e vedendola  un  giorno  con  in  dodo  una  buona  Tóma'  di  Jcgn» 
per  lervigio  della  fua  famiglia  , graziofamente  le  dille  il  buon  fervo 
di  Dio:  Tu  credevi,  o Aquiloni  mia  , che  , per  edere  dóno  di  così 

. . , gran  . 

(jj)  Ut  in  mare  (lumina  omnia,  fic  omnia  vitia  in  magnas  aulas  confluere.  VUtin. 
in  c/:<t  vira . 

(34)  Ne  familia  otiofa  fit , ne  inerti*,  aut  defrdia; , dedita,  (ed  aut  in  obfequio  E- 
piicopi , aut  in  lionclìis  exercitationibus  occupata  . Condì.  IP.  Medicina. 

(45)  Ergo  ne  ( inquit  ) iili  nihil  mali  fedi,  quum  otiolu.n , & inertem  nutrieris, 
fecerifque  peflìmum  ? Scgnities  enim  , atque  otium  prie  omnibus  mattimi  perdunt  fa-  » 
«uos  iiomines  . Quarè  refti  intelletti!,  fe  abs  te  corrumpi , & jure  aufugit  , ut  opcra- 
rctur , videlicet  fit  man  otium  agcns  , dormienfque,  & edens  in  dies  fetnper  ticrei  pa- 
jor  . Dio-iyf.  Cbry.  orar.  io. 
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gran  Principe  , fare  ili  fiata  ri  (pettata  , ed  efente  dalia  fa,tj<;a  y .nop.  è; 
sosW  Ut  verità  tu  t' ingannafU  ; poiché  in  cala  (Jell’  Arcivefcqyq.  chi, 
non  lavora  , non  mangia  , e quelli  , che  vogliono  mangiare  „ debbo- 
no prima  guadagnai  il  vitto  cqMoro  travagli,  (36)  Per  cii}  , che  fi, 
aipetta  a sbandire  1’  ozio  , la  occupazione  più  ordinaria  potrà  formar- 
li dallo  fi.udio  , (j7)  quale  dovrà  icflere  o maggior^  o minore  , ,a  nji-, 
fur.a  delia  capacità  ,.e  dell’ avanzamento  de’ Soggetti  ».  A ,qucftq;  fine, 
Don  Martino  Carrillo  Arcivefcovo  di  Granaca  voleva , che  ogni  fs^j 
ita  fi  fpiegaffe  nel  fuo  palazzo  una  lezione  di  Teologia  mirale,  e phe 
in  un  giorno  della  Settimana  lì;  decidefte  da  uno  de'  luoi  domefiict  un. 
cafo  . E ’l  fantifiimo  Pio  V-  ordinò  che  alla  lezione  del  M.iefifpt  del., 
facro  Palazzo  fi  trovaffe  prelente  la  lua  famiglia , . „ 

E’ grave  inconveniente  , che<  il  Prelato  fia  1*  ultimo  a faperc  i dif-; 
ordini  della  fua  cala.  (38)  Per  la  quaT  cola,  avvegnaché  affidi  gl'  in- 
tcreffi  temporali  a’  fuoi  mnifiri  , egli;  però  da  fe  liefiò  dee  invigilale, 
fopra  il  retto  procedere  de’ fuoi  domeftici  . Ella  è dilgrazia,  che  noa 
di  rado  fuccqde  , 1’  effcrc  il  Padrone  1’  ultimo  ,.  a cui  giunga  la  noti-; 
zia  de’ mancamenti  della  famiglia  » (39)  Quante  volte  avviene,  che 
ignori  quello  fiefib,  che  da  tutto  il  vicinato  lì  va  pubblicando  a gran- 
voci  ? Appena  v’ ha  circolo  , o cpnyerlazione  r ove  non  Ip  ne  parli 
male  , ed  egli  , che  potrebbe  mettervi  rimedio  , fi  trova  affitta  allo 
Scuro  . Converrà  per  tanto,  che  fopra  de’  fuoi  vegli  per  fpodo  tale,) 
licchò  ruui fi  persuadano, che  veglia,  c che  chiunque  fi  porterà  malp  „ 
incontrerà  la  di  lui  indignazione.  E incili  che  fieno  una  vòlta,  in  do- 
vere da  quello  timore  avverrà*  che,  fenza  violenza,  fi  avvezzino  a Spe- 
rimentare piacevole  , e foave  I’  operar  virtuolo  . (40)  Farà  un  dame; 
degli  andamenti  della  fua  famiglia,  per.  lo  meno  due;  volte  ail’  anno.;, 
e potrà  ciò  effere  prima  dell’  Avvento, e della  Quarefima . [44];  Ricer-j 
filerà  con  amore  paterno  da  ognuno, la  condotta  , die  tiene  ne[  fuo 
vivere  , e quale  Ila  la  fua  applicazione  alle  cole  Spirituali  . Si  faccia 
rendere  conto  dell’  elempio  , che  dà  dentro  , e fuori  di  cafa,,  come; 
adempia  le  obbligazioni  del  fuo  ufficio  , e come  offervi  gli  ordini 
..  . impo- 

(l'T)  Luti  1 \Tunnoz  en  fu  vuìtt . 

( 37)  Otium  fine  litteris  more  eli  , & hominis  vivi  fepultura  . Stncc.  EpiJÌ.  8z.  , 

-Jet  83.  - , ■ , 

(38)  Non  oportet,  ut  viti*  dormi»  tua  ultimile  feias  ; quod  quàm  plurima  novimus, 
contieirte  ; quapropter  alias  alia  dUpcnfet  , de  difciplina  tu  provide  . S.  Bernard.  4.  ir 

C.on/id.  m».  3. 

(30)  Solemus  maladomus  noflra  feire  novirtimi , ac  liberoruin  ,•&  conjugum  vitia  , 
vicini»  canentibus  , ignorare.  S.  Hieron.  F.ptjì.  49.  ad  Satmianum » . , 

(40)  Odi. inni  <ii  Cardinali»  y ut  non  molò  vigilet  prò  domo,  fua  -,  led  «tiam  hoc  ita 

faciat,  ut  feutur,  eum  vigilare  4.  8t  hatc  tót  opinio  , eum  ininucum  erta  vitto  Al  . Nau^ 
hic  metus  abfterreDÌt  à peccando  ; 8t  cum  initio  id  metu  fecerint  ,,.vittutis  deinde  ca- 
pti dulcedine  affuefeent  fpontè  tacere  . Piati,  de  dignit.  Carditi.,  cnp.  43.  : ■ i.,j 

(41)  Super  cuftodia  familii  Epilcopus  perpetuò  rtet , tbm.osiam  1»  quotami is  vjlitrt 

temei.,  ineunte  Q.uadnqcini.i  , iterlim  initio  Adventus  , ejufquc  mores  paterne  inveiti- 
le t , ótc.  Conci!.  IP'.  Mediatati.  , 


Digitized  by  Google 


170  Imprese  Sacre. 

imponigli  per  Tuo  buon  governo  . Quelli  , che  conofccrà  aver  fatto 
profitto,  verranno  da  lui  animati  con  falutevoli  configli  a Tempre  pili 
avanzarti  nel  cammino  della  virtù  . (41)  Avviferà  con  amore  di  Pa- 
dre -,  c riprenderà  con  feverità  di  Giudice  coloro  , che  faprà  vivere 
alquanto  alla  libera  , e Tenta  riflettere  a’  doveri  del  proprio  flato  . 
Che,  fe  accorgerai!! , che  fi  moftrino  caparbj  alla  correzione , non  tar- 
di a fcacciarli  dal  palazzo , affinchè  non  ne  contaminino  il  decoro  co' 
loro  coflumi. 

Avvegnaché  tocchi  al  Vefcovo  1’  invigilare  immediatamente  , e da 
fe  fteflò  , [43]  non  dee  però  contentarti  della  fola  Tua  vigilanza  ; ma 
dee  avere  alcun  Soggetto  determinato,  uomo  zelante,  di  matura  pru- 
denza , e di  fperimentata  virtù  , che  badi  agli  andamenti  di  tutta 
la  famiglia  , e che  a'  Tuoi  tempi  ne  lo  informi  di  quanto  patta  . Pe- 
rocché , fe  in  una  cafa  ( dice  San  Bernardo  ) è necettario  qualcuno 
che  attenda  alla  difpofizione  del  pranzo  , e qualch'  altro  , a cui  fi 
appoggi  la  provvigione  della  fcuderia  \ come  potrà  egli  folo  da 
fe  fletto  badare  alla  fua  Coree  , e alla  Cafa  di  Dio  ; mentre  ef- 
clama  il  Profeta:  O Ifraello  quanto  ampj  e valli  (ono  i palazzi  del 
Signore  f A due  Soggetti  aveva  raccomandato  nella  fua  Corte  quello 
impiego  il  Santo  Cardinale  Borromeo  ; ( 44  ) e fomigliante  confi- 
glio  dà  in  una  lettera  ad  altro  Cardinale  , a cui  fcrive  varj  celefli 
configli;  infinuandogli , che  vegli  con  gli  occhi  di  molti  fopra  la  vita 
c fopra  i portamenti  de*  fuoi  domeflici  . L’  arqore  di  Crifto  Crocifit- 
to, (4jJ  e’I  defiderio  della  eterna  felicità  ne  lo  infiammeranno  di  fuo- 
co di  carità,  ficchè  ne  partecipi  a’ fuoi  l’ardore,  ammaeftrandoli , per- 
vadendoli , e correggendoti , moftrando  loro  di  amarti  con  vero  affet- 
to di  Padre  , e indirizzando  le  loro  azioni , affine  di  cosi  adempiere 
le  parti  proprie  di  degno  Prelato. 

Diede  il  quarto  Sinodo  di  Milano  precetti  ammirabili  concernenti 
lo  fpirituale  governo  della  Cafa  del  Vefcovo  , coniati  veramente  nel- 
la idea  del  fanto  Tuo  Paflore,  e metti  con  tutta  la  prontezza  del  Tuo 
zelo  in  efecozionc  , e che  pattano  iervire  di  guida  a qualunque  più 

atten- 


(41)  Si  quo*  ad  Chrittlana*  virtutes  progredì  compererà , eorum  ftudia , progreffionef- 
que  fpiritualit  vitz  adjmncntit  excitct  ; qui  verà  à beni  agcndi  Audio  averti  funt  , il- 
io* moneat  , atque  objurget  j ac  G contumace*  invenerit  , domo  ejiciat  . Idem  ibi- 
dem . 

(43)  At  illa  per  te  aecn*  ; per  te  etiatn  aportet  providea*  , qui  prò  te  de  hi*  provi- 
dcant  . Nam  fi  unu*  i fervi*  per  fe  non  fuitteie  limul  Se  cuftodiz  iumentorum , Se  cutz 
qienfarum  , tu  per  te  quomodo  intendere  valea*,  St  tuz  domui,  Si  Domini  parìter,  de 
qua  fcriptum  eft  O (traci  , quAm  magna  eli  domai  Domini  ? Bernard,  uti  ]npra . 

(44)  Habeat  domi  probatz  virtuti*  viro*  , qui  in  itane  rem  vigilent , Se  qui  ie  cri- 
brò de  domefticorurn  vira  commoncfaciant  . S.  Banani,  Epijl.  ad  Bar  arcata  Cardia. 

(45)  Pro  Cbrifto,  pio -vita  zterna  fuo*  omne*  admoncat  , doccat  , hortetur  , com- 
pia*, impendat  beneyolcntiam  , eterceat  difeiptinam . Ita  in  domo  fua  Ecclefiallicum  , 
è<  quodammoda  F.pifc.  opale  implebit  ofr.cium . S.  ring,  itali.  51.  in  Jaaa. 
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attento  Prelato.  Tutti  quelli  , (4 6)  che  compongono  la  famiglia  ( fo- 
no lue  parole  ) fi  accolleranno  una  volta  al  mele  a’  Sagramenti  della 
Penitenza  , c della  Eucariflia  ; ma  nc’  tempi  di  maggior  divozione  , 
e vale  a dire  nell’  Avvento  , e nella  Quarelinaa  , accorreranno  a que- 
lle forgenti  della  grazia  tutte  le-  Domeniche  , come  fu  già  ordinato 
dal  Sommo  Pontefice  Silverio  . Si  difporrà  una  azione  così  lagrofanta 
con  un  Dilcorfo  fpirituale  , che  due  giorni  prima  farallì  o dal  Vefco- 
vo,  o da  qualch’  altra  Perlona  alfegnata  da  lui;  nel  qual  difeorfo  ven- 
gano cfortati  ed  animati  a comunicarfi  col  dovuto  fervore.  (47)  Alla 
MefTa  , che  o celebra  , o afcolta  ogni  giorno  il  Prelato  , troveranfi 
prefemi  tutti  i dometlici  , che  non  fono  Sacerdoti  , o che  non  fono 
legittimamente  impedici.  (48)  Non  fi  permetterà  ad  alcuno  il  lafciar 
d’  intervenire  ogni  giorno  al  Santo  Sagrifìzio  . Affine  di  ammaeftrarc 
i più  rozzi  ne’Miftcrj  di  nollra  fanta  Fede,  vi  farà  Soggetto  partico- 
lare, che  per  due  volte  ogni  fettimana  (pieghi  loro  la  Dottrina  Cri- 
diana  . (49)  Al  tempo  del  pranzo  della  famiglia  fi  leggerà  alcun  libro 
-divoto,  ftcchè  abbia  ancor  elfo  lo  fpirito  il  fuo  ri  doro  . (jo)  Alfc- 
gneranfi  Sacerdoti  di  dottrina  , e di  pietà , pratici  della  vita  fpiritua- 
le, che  pollano  udire  le  confcdìoni  , e come  maedri  , guidare  gli  al- 
tri pe  ’l  cammino  della  virtù, come  richiedefi  dalla  profeffione  Eccle- 
fiadica  . (51)  Non  debbo  qui  ommettere  fotco  filenzio  il  zelo  eleni- 
piare  del  celebre  Signor  Cardinale  Mofcofo  , che  obbligava  la  metà 
della  fua  famiglia  a fare  ogn’  anno  in  fua  compagnia  dieci  giorni  di 
elercizj  fpirituali  ; terminati  i quali  voleva  che  fottentralfe  ancor  ella 
1’  altra  metà.  Tale  e sì  alto  era  1'  incendio  dell’  amor  divino  , onde 
ardeva  il  fuo  fpirito  , che  ad  imitazione  del  Profeta  , afpirava  a co- 
municarlo, e didenderlo  negli  animi  di  tutti  i fuoi  famigliarli  defide- 
rando,  che  s’  impiegadero  in  dare  perpetue  lodi  al  Signore.  (52) 

Affinchè  le  zelanti  premure  del  profitto  fpirituale  vengano  meglio 
accolte  da'  fuoi  domedici , non  trafeurerà  il  Prelato  le  loro  temporali 
ncceffità.  Non  v'ha  cofa,  che  polTa  renderlo  così  amabile,  come  l’af- 

ftder- 

(46)  Unufquifque  de  familia  fingali?  menfibus  confeflu?  facram  Eucharifiiam  iumat  , 
una  cum  reliquia  . qui  in  familia  fune  . In  Adventu  , 5 t Quadragelima  fìngulis  diebus 
Dominici?  , ut  Sylverii  Pontifici?  decrctum  eli . Corte.  IV.  Mediti. 

(47)  Duobns  ami  diebus , quim  fiera  Communio  fiat  , paterna  cohortatione  ab  Epi- 
feopo  ea  de  re  familia  prznioneatur . Ibidem . 

(48)  Epifcopo  Mifl'ans  celebranti  , vel  audienti  freqnens  familia  adfìt  . Ne  quifpiam 
intermittat  ulto  unquam  die  rei  divinsc  interefie , nifi  neccflariò  impedì  tu?  fìt  . lbid-m. 

(49)  Singuli?  Webdumadi?  bi?  minimum , qui  de  familia  lune  rudiore? , Se  Chriftianje 
fide!  dottrina  , Se  litteris  ab  aliquo  indituantur  , cui  id  cune  Epifcopus  dederit  . 
Ibidem  . 

f$ol  Dum  familia  cìbum  capìt  , leflio  etiam  adbibeatur.  Ibidem. 

($>)  Epifcopu?  familia  fuz  confeO'ario?  Sacerdote?,  viroi  fpiritualis  vite  ? ufu  eserci- 
tato? coniiituat  : quìbus  etiam  tanquim  clericali?  difciplitue,  Se  fanttz  inditutioni?  Ma- 
li idri?  , illa  utatur . Ibidem  . 

(51)  Magnificate  Dominum  mecum  . P '/di.  }J»  ».  4.  Si  amati?  Deum  , rapite  omnes 

a.no.-etn  Dei,  qui  vobis  junguntur,  St  qui  funi  in  domo  vedrà.  S.  Jlugujì  b'r . 
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fifterll  con  carità  , qualora  fieno  infermi.  [53]  Oltre  a’  fovvenimenti 
«elio  fpirito,prbccurerà,  che  loro  non  vengano  meno  nè  i medicamenti* 
■nè'i  medici , nè  gl’infermieri,  nè  le  carézze,  lènza  perdonaroa-qualfifia  dU 
fpfendio.  (54)  Dimodoché  sì  nella  infermità, come  nella  convalefcenza , 
‘noh  abbiano  a deliderare  cofa  alcuna  , che  cgnferifca  ad  alleggiameli, 
e ad  aiutargli  a ricuperare  la  loro  perfetta  falute  . Li  vifiterà  alcune 
volte  in  perfona  , avvegnaché  fieno  del  grado  infimo  di  ina  famiglia, 
c facendo  loro  tonofccre  con  tratti,  e con  parole  di  amorofa  paterna 
benignità  la  compaffìone  , che  prova  deiia  loro  indilpolizione  , -fi  mo- 
li re  ra  intereflfato  nel  loro  temporale  , e fpirituale  avanzamento..  (55) 
In  tal  guila  corrifponderà  a’  doveri  di  vero  caritativo  Pallore  , ed 
imiterà  gli  efempj  di  San  Carlo  Borromeo  , e dell'  infigne  Cardinale 
Giuliano  Cefarino  , di  cui  Uà  fermo  , che  era  così  amotola  co’  fuoi 
domellici  la  fua  carità,  che  le  alcuno  di  elfi  cadeva  infermo , voleva 
che  folle  affifiito  , e provveduto  di  tutto  il  necefiario  , lo  vifitava,  e 
proccurava  confortarlo  con  falutevoli  configli , e molti  nel  punto  dire1- 
mo  della  loro  vita  P ebbero  accanto  al  letto  , e con  Angolare  godi- 
mento delle  loro  anime,  pattarono  dalle  mani  di  lui  alle  mani  del  Si- 
gnore. (5 6) 

E’  affai  difficile  1’  ufficio  di  padre  di  famiglia  . La  ragione  fi  è , 
perchè  chi  lo  efercita",  dee  comandare  ad  uomini  , che  fion  lofirono 
nè  una  fervitù  troppo  Uretra  , nè  una  connivenza  troppo  dolce  , e 
foverchiaV  (57)  11  rigore  cagiona  in  effi  odio  , ficcome  la  benignità 
li  rende  baldahzofi , ed  ardiri.  Se  il  Padrone  è fevero  , lo  abbomina- 
no <fc  pictofo  , il  deprezzano].  Come  elegante  , e diferetamente  il 
Nazianzcnó  f « * ' 1 

■ • Nam  pritnum  impetro  famulo s conflrìngcre  qualis 
i1  J • Exitii  laijucìit?  Domino s , qui  femper  acerhos  ■ * 

“•  •’  1 Oeierunt,  contraque  pios  calcare  protervi 

■ * \Aiulent  : héc  pravit  placiti , necfa/fa  honorum  • ■ •"* 

IC'  Explcntet,  (58)  • ■ ’ • .* 

’•  r Mollre- 


• XS3]  E*  KHj'qui  tè  curare  decct;  Jiqc  fortè  videbitur  gratiflimum  , ut  fervi*  omni- 
, li  quo  firn1  affeftp  .morbo , curano'  Adhibcatur.  Ifcbomacttr  a fui  Xempb.  in  oceano- 
mie.  cap.  13.  \ ' 

• [54]  Provi  Jeat,' ut  ì'Uorum  falutis  anitnarum  ratio  in  primis  habeatur  ; thm  valetu- 
dini! recuperationi  per  medicum  confulatur  ; neque  verò  impeniis  parcatur , ita  ut  aegro- 
tantibUs  omnia  ad  cónvalefccndum  fuppeditcntur . Conci!.  Ir.  Mediolan. 

[ss]  Illós  etiam  aliquando  invifat , tttm  falutaribus  confiliis  , & benignitatis  ofF.ciis 
'confofctur  : quod  Epifcopalis  charitatis  officium  etiam  infimis  fatniiix  iua  pratile! . Idem 
ibidem'.  ' * ’ 1 " ■ ■ 

[5Ó]  Julianus  Cardinali!  Csfarinus  familiam  fuam  precipuo  quodam  amore  comple- 
flebutur.  In  morbi*  ipfe  quoque  ttim  neceflarii  pratbebat  omnia;  lima  etiam  ultri)  invi- 
' ’fcbal  , & Corifolabatur  atgroròs':  multifque  contigit , Ut  in  ejus  manibus,  cum  magno 
'‘fuo  'folatio , fpirittim  Deo  redderent.  Piaceri,  de  t): gaie  ac.  Cardio. 

[57]  Imperaturus  e*  hominibus,  qui  nec  totam  fervitutem  pati  poffunt , hcc  totani  li- 
bertatem.  Calia  ad  Pifonem.  apud  Taeit.  lib.  I.  Hi/l. 

[58]  Nazianz.  de  rebus  Jais.  Car.  1.  1 - 
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Modrcradi  il  Vefcovo  co'  fuoi  famigliati  allegro  , ma  modello  : 
grave,  ma  affabile.  Tempererà  in  tal  modo  la  feverità  colla  piacevo- 
lezza , ficchè  1’  amore  , che  rifcuote  , abbia  la  qualità  di  riverente  . 
Non  farà  fua-  propria  certa  condizione  di  alcuni  Padroni,  che  metto* 
no  la  riputazione  della  loro  autorità  in  trattare  afpramente  i lor 
fervidori.  (59)  Quanto  più  torna  a conto  vederli  amato  da  cffì  , che 
temuto?  Ammirabile  fi  fu  la  cortefe  umanità,  che  Pio.  II.  pratica* 
vi  co’  fuoi  domellici  . Qualora  feorgeva  in  effi  colpe  cagionate  da 
ignoranza  , o da  irrifleffione  , inveffivafi  d’  aria  di  padre  amorofo  in 
correggerli.  Parlava  loro  in  maniere  fuor  di  modo  decenti  ; ond’ era , 
che  veniflfe  corrifpoffo  con  inefplicabils  venerazione.  (6 0)  Avvertano 
i Velcovi,  che  giuda  il  conliglio  di  San  Girolamo  , debbono  portar- 
li a guifa  più  di  Sacerdoti,  che  di  Principi  . (<5i)  Il  Sacerdozio  dee 
prevalere  in  effi  alla  Padronanza  . Onorino  i Preti,  come  Preti  , le 
pretendono  di  edere  dal  Clero  rifpettati  , come  Velcovi  . E'  celebre 
la  rifpoda  di  un  Cenfore  j [ nè  io  bene,  fe  folle  o Lucio  Crado,  o 
Domizio  ] Perchè  vuoi  tu  , che  io  ti  veneri  come  Principe  , fe  tu. 
non  mi  tratti  come  Senatore .^Sarà  cofa  indegna,  che  il  Prelato  per- 
metta, che  i Sacerdoti,  o quelli,  che  già  hanno  ricevuti  ordini  facri,. 
c fervono  nc’  principali  miniderj  all’Altare  , vengano  impiegati  in 
uffàcj  meno  decenti  del  fuo  fervigio.  (62)  Confetto  il  mio  poco  in- 
tendere, ma  non  podo  negare,  che  in  certa  occafione  redai  altamen- 
te forprefo  , vedendo  un  Sacerdote  de’  principali  , e più  autorevoli 
del  Capitolo  delia  fua  Chiefa  , iginocchÌ2to  porgere  acqua  alle  mani 
del  Vefcovo,  quando  quedi  andava  a pranzo  . Il  peggio  fi  fu  , che 
avendogli  io  condannata  famigliarne  indecenza  , mi  rilpofe  di  opera- 
re cosi,  perchè  così  voleva  il  fuo  Padrone.  Notabile  cecità  fi  è , il 
credere  , che  acquidi  autorità  la  Mitra  coll’  abbadare  , e umiliare  il 
Sacerdozio,  e fare,  che  chi  in  piedi  riceve  il  Redentore,  qualora  di- 
feende  fulle  fue  mani  , pieghi  le  ginocchia  , allorché  il  Prelato  lava 
le  fue  a tavola.  Doveva  quedi  riflettere  ,,  che  la  foverchia  riverenza 
fuole  talora  cangiarfi  di  venerazione  in  difprezzo  ,.  e che  i faldati  , 

che 


C59]  Non  ed , quid  faffidiofi  te  deterreant,  quò  minti?  fervi?  tui?  hilarem  te  pratile?, 
& non  fuperbù  fuperiorein . Col.int  potiti?  te  , quAm  timeant  . Sente.  Epijì.  47. 

[60]  Erga  domellico?  mira  comitate,  & facilitate  utebatur.  Nam  quo?  vel  infeìtia, 
vel  ignavia  deliquiffe  deprehendiflet , paterna  charitate  admonebat  . Platina  in  vita 
Pii  11. 

(<5i)  Epifcopi,  Sacerdote?  fe  effe  noverint  , non  Domino?  ; honorem  Clerico?,  quafi 
Clerico?  • ut  ipfis  A Clerici? , quali  Epifcopi?,  honor  deferatur.  Scitum  eft  illud  Orato- 
ri? Domitii:  Cur  ego  te  habeam,  ut  Principem,  ehm  tu  non  me  habea?  ut  Senatorem.' 
5.  Hier . ad  Nepottan.  Epijl.  1. 

[61]  Qui  Clerici  flint,  vel  facris  initiati,  vel  Sacerdote?,  eorum  opera  ne  Epifcopi' 
utantur , ad  officii  alicujus,  quod  facerdotali , vel  clericali  minti?  conveniat , afliones  .. 
Canai.  IP.  Mediai. 
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che  s'  inginocchiavano  dinanzi  al  Redentore,  anzi  che  adorarlo,  pre- 
tendevano di  fchernirlo.  (65) 

Quello  amore,  che  avrà  pe'  fuoi  famigliari  , trattandoli  come  fi- 
gliuoli , dovrà  moftrarfi  generale  , e al  modo  (ledo  con  tutti  . (<54) 
Non  vi  fia  alcuno  , comunque  da  lui  tenuto  in  opinione  di  fedele  , 
e di  virtuofo  , cui  favorifca  in  tal  modo  , che  1’  abbia  con  troppo 
notabile  frequenza  al  fuo  fianco  . Ciò  farebbe  fondare  in  fua  cala 
un  feminario  d’  invidie,  di  livori,  di  calunnie  , di  ride  , e di  mor- 
morazioni , nin  folamente  contro  il  favorito  , ma  eziandio  contro 
chi  lo  favorifce.  Benché  l’abbia  fperimentato  in  più  incontri  per  al- 
iai pieghevole,  ubbidiente , e zelante;  non  dee  però  tale  fperienza  in» 
durvcio  a gittarfi  in  tal  gitila  tra  le  di  lui  braccia  , ficchè  lo  conili- 
tuilca  , qual  primier  mobile  delle  fue  determinazioni  . Eh  , che  tal 
volta  il  iervidore  accorto  fa  da  ubbidiente  a’ cenni  del  fuo  Signore, 
per  renderfi  fignore  della  di  lui  volontà  •’  [63]  Coll’ efercizio  della 
dipendenza  aipira  a quello  del  dominio.  Promette  in  tutto  ciò  , che 
opera,  fedeltà;  ma  per  operare  da  infedele  in  tutto  ciò  , che  preten- 
de . Non  fi  contenta  di  godere  in  fuo  vantaggio  la  grazia  del  Prin- 
cipe ; ma  vuole  di  più  divenir  arbitro  in  tutte  quelle  , che  dee  di- 
ipenfare  ad  altri.  Sua  intenzione  fi  è di  attediargli  i favori,  legando- 
gli a luo  talento  le  mani  , affinchè  paifino  unicamente  per  le  fue  ; 
dilcredito  veramente  grande  , onde  rimane  oltraggiata  la  dignità  , e 
notabilmente  infamato  chi  con  sì  poco  decoro  la  fofliene.  Ditte  cere' 
uno  ad  nn  Principe  , che  fi  lalciatte  legare  , affine  di  cavargli  la  pun- 
ta d’  una  freccia, che  gli  era  rellata  in  una  ferita;  attefochè  il  meno- 
mo movimento,  che  facelfe  nell’  atto  di  efirargliela,  avrebbegli  cagio- 
nata la  morte  . Non  è cofa  decente  ( rilpofe)  che,  per  verun  imma- 
ginabile motivo  , permetta  un  Principe  di  elfcr  legato  . La  fuprema 
podeflà  d’  un  Grande  dee  fempre  avere  Iciolte  , e libere  da  ogni  im- 
barazzo le  mani  . (.66)  Non  volle  , come  abbiamo  nelle  facrc  carte  , 
ammettere  Zara  la  padronanza  offertagli  dalla  porpora,  lafciandofi  le- 

Barc 


Et  eenuflexo,  illuJebant  ei.  Ma  tilt.  19.  n.  29,  Luce  clariur  eft , quia  genuflexo 
à talibus  illuditur,  potili:  quàm  fervkur.  Drog.  de  Sacrnment.  Domin.  Pajf. 

.1*4]  Hoc  edam  curane! lira  Cardinali , ne  le  nimibm  dedat  uni  ex  fuis  , ac  nimis  f.i- 
miliitritcr  eum  adliibeat , quantumvis  probum  , ac  fìdclem  (ibi  naftus  vidcatur  . Hoc 
cnim  inultorum  in  aulis  maloruin  ferainarium  effe  folet  invidiar  , atmulationis  , delatio- 
num , jurgiorum , fermonum,  qui  non  in  eos  modò,  qui  lic  amantur,  fed  in  ipfum  Prin- 
cipe» crumpunt  . Piati,  ubi  Jitpra  . 

(65)  Nunc  poiiflimbm.  volunt  dominari , cbm  profeffi  fuerint  fervitutem.  Fideles  fe 
lpondent , ut  opportuni!»  fidentibus  noceant . S.  Ber*.  1. 4.  de  Coafid.  cap.  2. 

[66]  Quidam  Rex  cbm  pcrcuffus  in  manu  fagitta , peterctur,  ut  fe  ligart  permitterer, 
di  nec  excideretur  , quia  levifliino  motu  raortem  poiffet  incorrere  : Non  decer  , inquit  , 
v ntiri  Regem.  Libera  iìt  Regis,  & femper  falva  potei!.»  . Idem  de  Pallio a.  Domini 

ve-  4. 
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pare  le  mani  . (67)  Ritiroflì  dal  godere  il  primo  la  luce  , pofciachè 
gli  parvero  catene  di  (chiaviti»  le  di  vile  di  comando  , che  toglievan- 
gli  la  liberti  . Attengati  il  Prelato  in  quello  particolare  a ciò  , che 
viene  encomiato  nel  Tuo  Imperatore  dal  più  cortigiano  tra  gli  Orato- 
ri Latini . Molti  Principi  ( dice  egli  il  gran  Plinio  ) furono  al  tem- 
po mrdefimo  (ignori  de’  (oro  vadalli  , e vadalli  de’  loro  (crvi  . Col 
configlio  , e parere  di  coftoro  fi  regolavano  .•  eglino  erano  il  loro 
orecchio  , e la  loro  lingua:  da  cfii  diflribui vanti  i governi  , e i fa* 
cerdozj  , e ciò  , che  merita  maggior  vitupero  , ad  eflì  fi  ricorreva  * 
e da  etli  , come  da’  primarj  padroni,  chiedevanfi  le  grazie  , e i favo- 
ri . (6$)  Ma  voi,  o grande  Imperadore  , conferite  lomma  edimazio- 
ne  a’  vodri  fervi  , ma  come  a fervi  . Vi  figurate,  che  loro  dee  ba- 
llare 1*  elfere  tenuti  in  opinione  di  prudenti  , e di  virtuofi  . E trop- 
po bene  liete  perluafo  , che  i grandi  fervi  fono  il  maggiore  indizio 
della  piccolezza  del  Principe  . (69) 

Proccurerà  , che  a tutti  fi  fomminiflri  ftipendio  , ed  anche  foccor- 
fo  (Iraordinario  , e decente  . Non  permetterà  la  fua  provvidenza  , 
che  veruno  , a riguardo  della  fua  ncccllìtà  , abbia  di  che  dolerli  , e 
viva  poco  contento  . (70)  Se  ciò  non  oliarne  , dopo  d*  aver  egli 
ufate  quelle  diligenze  , vi  foiTe  qualcuno,  che  indigaio  dalla  cupidi- 
gia , proccuraiic  , o ammettere  donativi  dai  litiganti  , o da  que’  che 
concorrono  a qualche  beneficio,  lo  confiderei,  come  infetto  dal  con- 
tagio di  Gezi , e,  come  contaminato  di  lepra  , lo  slontanerà  dalla 
fua  prefenza  . Non  bada,  che  il  Vcfcovo  fchivi  di  macchiarfi  con  in- 
terelTi  terreni  , fe  non  proccura  a tutto  luo  potere  , che  i fuoi  fami- 
gliar» abbiano  la  medefima  nettezza  nella  intenzione  , non  che  nelle 
mani.  (71)  Si  perfuadano  quelli,  di  qualunque  grado  , o condizione 
fi  fieno,  che  i iervigj  più  rilevanti,  che  predano  al  loro  padrone  « 
quando  vengano  macchiaci  o da  ambizione,  o da  avarizia,  debbo* 
no  non  già  fperare  premio  , ma  temere  cadigo  . Gran  cofa  I II 
Signore  fi  dichiara  ben  fervilo  da  Jehu , lo  ricolma  di  encomj  , (72) 
e li  efibilce  a premiarlo  per  la  drago  , che  di  ordine  fuo  elegul  l'opra 

i capi 

(67)  Ligivit  coccìnum  in  manu  dicens  i I de  egredietur  prior  . Ilio  verò  retrahente 
nanum,  egrertii»  eli  alter.  C tnef.  j8.  n.  jo. 

[6B]  Plerique  Principe* , ctim  cilene  civium  domini,  libertorum  erant  fervi  ; liorum 
condili»,  horum  nuru  regebuntur  : per  ho*  audiebant  , per  hot  loquebantur  , por  ho* 
przfctlurz  etiam,  & (acerdotia;  imo  & ab  hi*  petebatur.  Phn.  in  Panegyr.  Ttn/nn. 

(dp)  Tu  liberti*  tui*  fummum  quidem  honorem,  fed  tamquàm  liberti*  habe*  , abun- 
dèine  furficere  hi*  credi» , fi  probi  , St  fr  igi  exillimemur . Sci*  enim  , przcipuum  elle 
ili  liciunl  non  magni  Princìpi*,  magno*  liberto»,  Idem  ibidem. 

(70)  Hi*  contenti  fint , quz  tu  provideris  ; tu  vide  ne  egeant . Super  hoc  quem  for* 
té  ab  uJventantibu»  petere  deprehendens  judica  Giezitam  . S.  Bern.  de  Conjtd.  cap.7. 

(71)  Non  fati*  eli,  fi  lucrunt  ipfe  non  quzras  j famili*  quoque  tue  cohibendz  fune 
manu*  . S.  Anthrof.  Iti.  4.  in  Lucam  cap.  4. 

(71)  Studiotè  egifti , quod  refluiti  crai , & placebat  in  ocuii*  meit  , & omnia  , quz 
erari;  in  corde  meo , feudi  contra  domum  Acbab.  4*  Erg.  10.».  30. 
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i capi  coronati  di  Acabbo , e di  Gczabelle  , c di  tutti  i loro  figli* 
uoli,  e congiunti.  Pofcia  per  Ofea  minaccia  al  medefimo  Jehu,  a ri* 
guardo  di  quelle  morti,  leverà  , e rigorofa  la  punizione.  Come  ? le 
la  pronta  ubbidienza  di  Jehu  in  aliare  cotanto  arduo  è degna  di  lo* 
de;  perchè  in  approdo  riporta  si  alpro  il  fir.dacato  ? (73)  La  ragio- 
ne fi  è,  perchè,  comunque  fofTe  buona  l’opera,  fu  depravata  riten- 
zione. MifchiolTt  coll’  ubbidienza  1'  avarizia  ; ond’  è , che  1’  imprefa 
degna  in  fe  fiefia  di  guiderdone , perchè  indegnamente  macchiata 
dall’ambizione  di  regnare,  meritò  non  guiderdone  , ma  pena  . Egli 
è evidente  , che  chiunque  ferve  , qualora  non  cammina  in  il  pirico  di 
verità  , più  che  ubbidire  con  amore  al  Prelato  , cerca  le  fue  conve- 
nienze, e diftrugge  le  fue  buone  opere  coll’  ingordigia.  (74) 

Se  defidera  purgare  i fuoi  domellici  da  pelle  sì  abbominevole  , c 
chiudere  1’  accollo  alle  preghiere  importune,  e alle  pretenfioni  di  chi 
altro  non  cerca  , che  di  avanzarfi  , farà  attento  in  premiare  il  zelo 
di  coloro,  che  lo  fervono  con  maggiore  difinterelTe  : 11  che  otterrà, 
uguagliando  i favori  ai  meriti  , ed  eziandio  alle  fperanze,  che  eglino 
danno  di  divenire  utili  al  lèrvigio  della  Chiefa , come  loleva  fare  quel 
grande  , incomparabile  efempio  de’  Prelati  S.  Carlo  Borromeo  . (75) 
Non  è di  dovere  , che  quei  , che  gli  Hanno  più  immediati  , e tutto 
il  dì  al  fianco  , elTendo  forniti  di  doti  uguali  , giungano  gli  ultimi 
alla  provvifione  de’  beneficj  , c perdano  , appunto  per  edere  domelli- 
ci  , quel  vantaggio  , che  co’  loro  ftud;  , e buoni  portamenti  merite- 
rebbero confeguirc  , quando  follerò  firanieri.  (76)  E’  lufficiente  a 
cialcuno  il  beneficio  , onde  con  tutta  decenza  può  loflentarfi  . Am- 
mucchiarne molti  in  folo  un  Soggetto,  oltre  ad  opporfi  al  fentimen- 
to  de’ Canoni , (77)  e de’  Concil)  , egli  è uno  fminuire  il  culto  ec- 
clefiaftico  , (78)  un  difanimare  gli  fludiofi  , un  mettere  in  pericolo 
l’eterna  falute  del  beneficiato,  1 7p)  ed  un  aggravarli,  il  Vefcovopref- 
fo  a Dio  , a cui  dovrà  rendere  ftrettillìmo  conto  . Chi  pretende  in 
quello  particolare  di  contentar  tutti  , e di  rendergli  dipendenti,  eben 

affetti 

(73)  Adhlic  modicum  vilttabo  fanguinem  Jezr.iel , fuper  domum  Jehu . Ofcat  1.  n.  4. 
Quia  non  vcracitcr  zelo  Dei  paruit  , fed  proprie  cupiditati  , ut  regnare! , per  omnia 
fervivi.  . Rupcrr.  Abb.  btc . 

[74]  Familiare*  tui , fi  non  funt  fpirituales , non  diliguut  te , fed  tua  ; imò  nec  té  , 
»oc  tua,  fed  qua  fua  funt,  quaerunt . S.Bern.  ubi  fupra . 

[7$]  Carolus  Borromaus,  quanquam  nollet  ab  ullo  fibi  ferviri  fpe  ullius  benefseii  Ec- 
clclianici;  omnium  tamen  merita  prò  ratione  perfonarum , atque  prò  meriti*  cumulare 
remunerabatur . Piati»,  ubi  J'upra . 

[76]  Abfit,  ut  negemus  affini , quod  folemus  cuflodire  fubieflis.  Quid  enim  tali  viro 
negare  poiììmus,  qui  ctiam  meliora  fui*  obtinere  pollit  obfequiis , vcl  (i  non  probaretur 
affini*.  Caffiod.  8.  variar.  23. 

[77]  DijitnB.  86.  tap.  S iugula.  Tvident.  24.  de  Reformat,  cap.  17. 

[78]  Sequitur  diminuiio  culti»  divini,  dum  unu*  loco  plurium  inflituitur.  S.Tbom. 
qundhbtt.  9.  art.  15. 

l7p]  Qui  non  uhus  , fed  plure*  eli  in  beneficili , non  uuus , fed  plurcs  crii  in  fuppli- 
ciis.  S.  Ber»,  apud  5,  Tbwi.  fupra . 
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affati  , imprigionando  con  catene  di  favori  le  loro  volontà  , moffra 
di  non  lapcre  , che  lempre  mai  i fervidori  compolero  nelle  corti  la 
clafle  de  malcontenti  . (80)  11  maggiore  beneficio  fi  riguarda  da  eflì, 
come  il  piti  limitato  , e ’1  più  Icario  . Non  riflettono  qual  fia  il  ca- 
pitale del  loro  Signore  , e perciò  è , che  condannano  , come  troppo 
Arena  la  di  lui  mano  . D’  ordinario  eziandio  i più  favoriti  fi  danno 
a conofcere  per  mal  foddisfatti  » ed  è per  tal  modo  infaziabile  la  lo- 
ro fete,  che,  mentre  molto  ricevono,  rimirano  l’aver  potuto  riceve- 
re più,  come  una  Torta  d’ingiuria  . Quindi  è,  che  non  potendo  in 
altra  maniera  sfogare  il  lor  fentimento  , fi  rivolgono  alle  mormo- 
razioni , in  cui  , per  edere  affai  efercitati , fono  ancora  affai  de- 
liri. (81) 

[80]  Querulum  fervukmim  genus  eli,  & quantacumque  dederis , femper  eit  mina:  ed. 
Non  enim  confiderant  de  quanto , fed  quantum  detur , doloremque  luum  folis  , quoti 
poflunt , obtrefìat ionìbus  confolantur.  S.Hier.  Epifl.47.ad  R uflic. 

. [81]  Tanta  importunità!  hominum  ed,  ut,  quamvis  multutn  acceperint , injuriz  loco 
fu  pl'us  accipere  potuilTe . Scuce.  3.  de  Ira  cap.  jt. 
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Sari  attentiamo  in  eleggere  Mi  nifi  ri  , che  alla  luce  del  Jtto  e f empi  e fieno 
una  viva  rappre fé  ritmatene  de'  fuoi  cefiumi, 

IMPRESA  XIII.  . 


ON  vi  manca  taluno,  che  acculi  di  poco  provvi- 
da la  natura,  per  aver  dato  due  occhi  foli  , due 
foli  orecchi  , uno  fpirito  folo  , e un  folo  corpo 
a quei  , che  deftinò  per  lo  governo  di  molti  . 
(«,)  Tutto  dee  efTer  occhi  , chi  è in  obbligo  di 
cuftodire  , qual  fentinclla  , una  Chiefa  vergine  . 
Perfino  trattando  d'  una  falfa  Deità  , finfe  fomi- 
gliante  cautela  il  Gentilefimo. 

Et  cu  fi  et  Virgtnis  jlrgut . (l) 

Supplirà  a quello  comune  difetto  il  prelato  , (j)  provedendoli  di 
perfone  di  tutta  fua  foddisfazione,  che  ne  lo  ajutino  a portare  carico 
così  pelante.  In  tal  guifa  egli  raddoppierà  ,e  moltiplicherà  le  fue  forze, 


veden- 

(i)  Cui  multorum  fimul  capefTenda  cura  tft,  Huic  pauci  admodbm  aures  du*  fuerint, 
aut  oculi  duo,  unumque  corpus,  & uius  animus.  Tbemijl.  orai.  j. 

(l)  t'irg.  7.  IKneiJ.  v.  791. 

[jl  Hunc  naturi  defeflutn  fupplet  [Pr/ncepi]  ehm  amicos  in  ejufdem  naturi  cortt- 
munionem  adeifeit , vim  qundammodo  fuam  muftiplicani  ; ita  enim  ht,  ut  5r  omnium 
oculis  videa t , & omnium  auribus  audiat,  omniumque  animis  in  unum  confentientibu»  , 
Conliìium  capiat . S yr.ef,  orar.  4e  Regi.o  . 


Digitized  by  Google 


Impresa  XIII.  179 

vedendo  con  gli  occhi,  e udendo  con  gli  orecchi  di  tutti  ; gligiugneranno 
più  chiare , Gnccre,  c ficure  le  notizie , meglio  dammare  le  caule,  ed  ufei- 
rannopiù  adattare, e conformi  al  giudo  le  rifoluzioni  ; perocché  concor- 
reranno ad  un  medefimo  fine  , che  è di  non  isbagliare , i pareri  di 
differenti  perfone  . Non  è gran  lode  d’  uno  lpirito  , tuttocchè  forte , 
e robudo  , il  caricare  fopra  le  foto  tutto  il  pefo  de’  pubblici  affari  , 
lenza  voler  affidare  all’  altrui  follecitudine  la  menoma  parte  di  fue 
premure.  (4)  Perfino  nella  loro  fuprema  Deità  giudicarono,  che  fofle 
foverchia  o ambizione  , o invidia  gli  Stoici  , il  volerfi  ingerire  in 
tutto  , fovradare  a tutto  , comandar  tutto  ; e ciò  affinchè  nell'  am- 
mettere compagni  nel  governo  , non  fi  fcemallcro  1’  autorità  , e 1* 
onore  , per  edere  molti  , che  e nell’  onore  , e nell’  autorità  avedero 
parte  . Somigliante  cecità  può  dirli  immagine  di  quella  , in  cui  vive- 
va un  certo  Ippias,  la  di  cui  vana  follia  venne  meda  in  ridicolo  da’ 
medefimi  fuoi  parziali  . Non  contento  quedi  di  abbellire  di  rare  no- 
tizie nelle  arti  liberali  il  Tuo  lpirito  , egli  dedo  fi  tedeva  di  fua  ma* 
no  i drappi  da  vedirfi,  fi  lavorava  gli  anelli,  e perfino  fi  rattoppava 
di  fua  mano  i calzari  ; e ciò  non  per  altro  , che  per  riportare  1’  ec- 
cella gloria  di  non  dover  dipendere  da  verun  alerò  . (j)  Quella  vana 
prefunzione  ( febbene  in  altra  materia  ) fu  riprefa  da  un  barbaro 
Gentile  nel  più  prudente,  e faggio  degli  Ebrei.  Egli  condannò,  co- 
me errore  politico , il  prefumere  di  edere  da  fe  foto  badante  al  go- 
verno di  numeroiidima  moltitudine  :<  imprefa  , in  cui  era  forza  , 
che  mancade  fimo  la  gravezza  del  pefo.  (6) 

Non  fu  uomo  di  raridima  capacità  , < di  efimio  talento  S-  Agodi* 
no  ? E pure  fcrive  di  le  ffedo  il  gran  Santo  : Chiamo  per  tedimonio 
della  mia  cofcienza  il  Signore  , che  fceglierei  di  lavorare  , qual  po- 
vero giornaliere  ogni  giorno  colle  mie  mani  ; purché  io  potedi  ave- 
re alcuoe  poche  ore  da  impiegare  nell’  orazione , c nella  lezione  , 
piuttodo,  che  patire  tanto  tra’  litiganti,  e che  vedermi  in  mezzo  al 
tumulto  delle  lor  voci  , e nella  confulìone  , e perpledità  de’  loro  di- 
ritti , e delle  loro  pretenfioni  , ( 7 ) coll’  obbligo  di  decidere  le  -loro 

M 2 caufe , 

[4]  Ne  florens  quidem  ztate,  & valtns  viribu?  vir  commendata,  qui  negotia  publi- 
ca  Ubi  imponit  conila,  ncque  unum  relinquere  vulc  «Iteri  : Sicut  Jovem  Stoici  dicunt, 
in  omnia  intrude™  fe,  omnitmfque  ingerens  ex  immenfa  ambitione , vel  invidia  eorum, 
qui  in  confortium  aliquaati  honoris , Se  authoritatU  veniunt . Fiutarci.  IH.  / Infetti . 

[5]  Ut  Eleurn  Hippiam  Iran  Team  , qui  non  modò  libcralium  difeiphnarum  , prz  f* 
feientiam  tulit , fed  Se  vcftem , Se  annullilo , crepidafque,  quz  omnia  manu  fua  fecerat, 
io  ufu  habuit , atque  ita  fe  przparavit  , ne  cuius  alteri™  ope  egerct . Quinti t.  Orai  or. 
IH.  11.  cap.  11. 

[6]  Stulto  labore  confumeris  ultrà  vires  tuas  eft  negotium , folus  illud  non  poteri* 
fuRinere . Exod.  18.  n.  8. 

[7]  Teftem  invoco  fuper  animam  tneam , quoniam  mallem  per  (inguloa  dies  certis  ho- 
sis  manibus  operari , & cena*  horas  habcrc  ad  legendum , St  orandum,  quam  tumultuo- 
(itiimas  perplexitate*  caufarum  alienarum  pati , Se  negotirs  fzcularibus  , vel  judicando 
dirimenois,  vel  intervenicndo  przeidendis.  S.  ring.  IH.  de  aprir  Monache r.  io. 
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caule  , e comporre  le  loro  differenze.  Non  può  patire  fatica  cosi  mò 
Idia  il  Sacerdote  di  Grido  ( fono  parole  di  S.  Bernardo  ) come  lo 
darfi  dal  far  del  giorno  fino  alla  notte,  udendo,  e litigando  conquc’ 
mcdelimi  , che  litigano  , e che  non  badi  al  giorno  la  fua  malizia  ; 
mentre  della  notte  medefima  ne  reda  occupata  gran  parte  . (8)  Ap- 
pena rimane  alla  indilpenfabile  neceffnà  della  natura  alcun  poco  rita- 
glio di  tempo  , onde  fi  ridori  la  danchczza  delle  membra  , e non  è 
peranche  partito  affatto  dagli  occhi  il  Tonno  , che  fomiglianti  nojofe 
voci  ritornano  a infedare  gli  orecchi  , effendo  che  il  giorno  d’  oggi 
produce  affari  , e liti  per  quello  di  domane  , e la  notte  prefentc  ui- 
ftende  alla  leguente  la  fua  malizia  . Confelfo  , che  può  il  Prtlato  af- 
lidcre  in  pedona  al  fuo  tribunale,  udire,  e decidere  le  caufe  ; ma  , 
perchè  la  fua  prima  obbligazione  confide  nelle  cofe  concernenti  allo 
ìpirito  , non  è bene  , che  s’  imbarazzi  nelle  temporali  , e che  occupi 
in  negozj  di  terra  1’  animo  , e ’l  tempo  , che  dovrebbe  con  maggior 
frutto  impiegare  in  promovere  il  vantaggio  delle  anime.  (9)  Per  la 
qual  cofa  , quando  voglia  operar  da  prudente  , fceglierà  numero  com- 
petente di  minidri  , che  ne  lo  follevino  dalle  cure  temporali,  e tanto 
è da  lungi  , che  perciò  rimanga  defraudata  la  fua  autorità  , che  anzi 
egli  acquiderà  tanto  più  di  dima,  quanto  meno  fi  fiderà  di  fe  deffo. 
t.10)  Scrivendo  San  Bernardo  ad  lìnrico  Arcivefcovo  Senonenfe  , gl» 
parla  cosi  : Voi  avete  ben  ragione  in  pervadervi  , che  il  carico  Sa* 
ccrdotale  , la  dignità  Pontificia  , e la  cura  delle  anime  non  poffano 
degnamente  amminidrarfi  , fenza  che  altri  entrino  a parte  della  far 
tica  . (11)  Tenendo  anch' effo  per  incontradabile  fomigliante  verità  S. 
Epifanio  Vefcovo  di  Pavia,  dice  nel  primo  ragionamento , che  fece  al 
iuo  popolo.  Vivete  tutti  in  pace,  conformi,  e uniti  in  unfolo  volere,  elea- 
tiregli  animi,  portate  infieme meco  ilpefodclla  mia  dignità*  perocché.» 
comunque  mia  , dovete  elfcre  quelli  che  più  di  me  la  lodcniate  , ed 
io  quegli  che  a fodenerla  vi  ajuti  * e tanto  più  agevolmente  fi  por- 
terà il  giogo  , quance  più  faranno  di  numero  le  cervici  , che  ad  effo 
fi  lò'.tomettano  . (12)  Richiede  la  altezza  del  podo  , che  il  Vefco- 
vo  viva  in  una  attuofa  , e continua  azione  y onde  non  è poflìbile  , 

che 

[8]  Quale  cft  illu:l  de  mané  ufque  ad  refperam  litigare,  aut  litiqantes  audire?  & u- 
rin.tm  fufficeret  dici  maiiti»  fua  ! non  funt  libera  noflcs . Via  relinquitur  neccflitati  na- 
Kir.e  quod  corpufculi-  paufationi  fufficiat,  & rursbm  ad  jurpia  furpiiur.  Dies  dici  eru- 
•itai  iitcs , Si  no*  notti  indicai  malitiam.  Bern.  1.  de  Confili,  cap.  il-. 

[v]  Qui  fpirituabbus  donis  ditati  funt  , profeflò  non  debent  terrcnis  nepotiis  impii- 
• cari,  ut,  dum  non  copuntur  inferiora  bona  dilponere , esercitati  vaicant  bunis  fuperio- 
ribus  defervire.  S.  Gregor.  11.  Maral,  n. 

fio]  Solarium  curarum  fibi  adhibent  maturi  Repes , & hinc  ir.eliorei  zftimantur  , lì 
fo!i  cmnia  non  pr.xlt.munt . Ca/hod.  hi.  8.  epift.  9. 

[il]  Prudenter  ipitur  cogitadi , facerdotale  onus.  Epifcopale  opus.,  curamque  palto- 
ralrin  disnè  non  polle  adiuiniftrari , line  confido.  S.  Beivi.  epi/i.  41. 

- [12]  Kftotc  pacifici,  cftote  unanime»,  onus  meum  mecum  dividite  ; fit  enim  ad  por— 

sandum.Cu.ilis.  farcina , quatti  .’uultorpm  colia  fuflentam  . S.  F.nnid.  in  vit^Epiphan* 
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che  da  fe  Colo  efeguifca  ciò  , che  facilmente  farebbe  aiutato  da  altri  . 
(ij)  Con  maggiore  elactezza  , ed  efficacia  ( dice  S.  Gregorio  ) adem- 
piamo i comandamenti  del  Cielo , e le  obbligazioni  del  nofiro  carico, 
quando  chiamiamo  compagni,  che  ne  diano  mano  a metterle  in  ope- 
ra , debbono  però  ell'ere  torniti  di  tali  doti  , che  per  verun  umano 
rifpetto,  o di  carattere,  o di  confidenza  , o di  fangue  , non  cediamo 
loro  le  nollrc  veci  , quando  eglino,  a riguardo  delle  rare  loro  prero- 
gative , e buone  azioni  , non  (i  meritino  quella  fpezial  confidenza  . 
ii  dee  però  aver  attenzione,  più  che  ai  polli  , alle  perfone,  le  quali, 
perchè  avranno  daco  molti  laggi  della  loro  rettitudine  , polTono  pro- 
mettere quello,  che  opereranno,  da  quello,  che  per  lo  paffato  opera- 
rono. [14I 

Debbono  eflfere  i Miniflri  una,  come  viva  immagine  del  Principe, 
che  li  forma.  Appunto  , come  la  luce  , corpo  di  quella  Imprefa  , fi 
rapprclcnta  in  diffidenti  criflalli  , e comunque  fia  una  fola  , fi  repli- 
ca in  molte  ,•  cosi  i’  animo  del  Prelato  vedralfi  in  faccia  ai  loto  co- 
fiumi  imprefl'o  : in  tutte  le  loro  azioni  fembrerà  , che  gli  hanno  ri- 
coppiato  , e ( per  cosi  dire  ) bevuto  lo  fpirito  , e che  non  fono  dif- 
ferenti da  lui,  ma  egli  dello.  (15)  In  tal  modo  il  Signore  infufe  lo 
Ipirito  di  Mosè  in  que’  lettanta  Anziani  , che  gli  diè  per  coadiutori 
nel  governo  , che  procuravano  di  renderfi  gradevoli  e a Dio  , e al 
lor  Condottiere  • (té)  Non  hanno  ad  imitare  lòlamentc  le  efecuzioni 
del  loro  Prelato,  ma  perfino  i di  lui  pcnlieri  ; prevenendo  coll'opera 
quanto  egli  può  dilpor  col  dil'corfo.  (17)  Conlèguirono  in  gran  par- 
te famigliarne  felicità  il  Sommo  Pontefice  S.  Pio  V. , S.  Carlo  Borro- 
meo, e '1  nollro  ammirabile  Arcivelcovo  di  Valenza;  mercecchè  nel- 
la condotta  della  l'anta  loro  convenzione  , de’  retti  loro  dettami,  e 
delle  loro  rifoluzioni  prudenti  lavoravafi  ciafcuno  di  effi  diamanti  di 
molti  fondi  ; godendo  di  lcoprire  , per  ornamento  della  Chiefa  l’uà 
Spofa,  cosi  preziofe  miniere.  (18)  Sono  i fudditi  come  di  cera,  che 
con  facilità  fi  piegano  verfo  quella  parte,  a che  vedono  il  Superiore 

M 3 propen- 

di;] Non  eft  facile  per  fe  ipfum  feinper  operari  ; cum  aliis  verò  , atque  ad  alios  fa- 
cile. Arili,  hi.  9.  Etite,  cap.  9. 

[14]  Ma  nduta  caleftia  efficaci!!?  gerimus  , fi  Hoftra  cum  frat ribus  onera  partimur. 
Quas  videlicee  vice?  non  loco,  le  i perfon*  tribuimus;  quia  ex  tranfacla  ante  vita  di- 
dicimus , quid  edam  de  fubfequcuii  tua  convcrlatione  pratlumamus . S.  Gregor.  hi.  2. 
Epifl.  4. 

(15)  Judicantcs  eadem  mente  praeditos  elfe  oportet , qua  legislatore?  ipfos.  l-yjìas  a- 
pu.i  itoi.  fer.  44. 

(tO)  Quid  de  tuo  denique  fpiritu  , illorum  inftur  feptuagiuta  Moyfi  accepifle  ccrnan- 
tur  , per  quem  live  abfeutes,  live  prifentes  conteiidant , piacere  libi,  piacere  Deo . S. 
Bern.  5.  de  Conjider.  cap.  4. 

(17)  In  tantum  fe  fimilitudinem  ejus  cogitationis  adiunxerat  , ut  caufis  recognitis  , 
quod  die  velie  poterai,  iile  fua  l'ponte  peragebat . CajJiod.lii.S.  epifl.  io. 

(18)  His  morum  thefauris  gaudemus  inventi?,  in  quibus  [ velut  figurati?  honoribus] 
clementia  noftrse  fercnitatis  exprimitur.  Gajjiod.  IH.  1.  epifl.  4. 
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propcnfo  . Seguono  le  orme  de’  fuoi  efempj  ; perchè  fperano  di  otte- 
nerne nella  imitazione  la  grazia,  che  in  vano  prelumono  di  acquife- 
re quelli,  che  no’l  raiToimgliano  . Se  il  Principe  è avveduto  , e ac- 
corto , Tempre  dalla  di  lui  fcuola  ufeiranno  Soggetti  confumati  nella 
deli  rezza  , che  con  tutta  foddisfazione  corrilpondano  alle  fperanze  . 
(19)  11  Miniflro  , che  non  ricoppia  perfettamente  in  fc  deflo  il  fuo 
Principe,  viene  rimirato,  e ricevuto,  qual  pronoflico  fatale,  da’  po- 
poli. La  autorità,  di  che  è fornito  per  trattare  , e difporre  i vantag- 
gi del  pubblico  , fi  confiderà  da’  fudditi  qual  cometa  , che  minaccia 
la  loro  rovina.  Quindi  il  Satirico  colla  lolita  fua  acutezza  ringrazi* 
Celare,  perchè  nel  nuovo  magillrato,  al  governo  dell’  Aragona  avef- 
fe  mandato  un  vero  ritratto  del  fuo  animo,  c de’  fuoi  coltomi,  (io) 
Ergo  agitnus  lieti,  tanto  pt  o munere , grat es  : 

Mi/tjii  mores  ad  loca  tiojìra  tuos . (21) 

Non  ricaveranno  grande  utilità  i popoli  , le  il  Prelato  operi  con 
tutta  prudenza  , difintcrciìe  , e follecitudine  , quando  dalle  di  lui  a- 
zioni  non  ottengano  d’  imprimere  in  le  llelTt  tali  buone  qualità  i 
luoi  minidri  . (21)  Scrive  al  Sommo  Pontefice  cosi  S.  Bernardo  : 
Quelli,  che  di  continuo  vi  Hanno  al  fianco  , c folleciii  vi  ajutano  a 
governare,  quando  fieno  tali  , come  debbono  edere  , tutta  la  gloria  , 
è voflra  : Se  degenerano  da’  loro  doveri  , in  voi  tutta  la  ignominia 
ridonda.  (23)  Non  dovete  giudicarvi  perfettamente  lano,  qualora  pa- 
tite dolor  di  fianco,  nè  prelumere  di  ell'cre  buono,  quando  coloro, 
di  cui  vi  fidate  , non  fono  tali  . Debbono  i Minidri  edere  monete 
di  oro,  in  cui  vedafi  improntato  a rilievo  il  volto  del  Principe.  Che 
le  lòtto  alla  di  lui  immagine  fi  nalconde  adulterata  la  lega,  o fi  gua- 
di la  perfezione  del  prmeipefeo  lernbiante,  qual  mai  ficurezza  pollo- 
no  le  umane  colè  prometterli  ? (24)  Quali  vantaggi  ticeverà  il  cor- 
po della  Chiefa  dalla  integrità  , e fantità  del  Velcovo  , fe  fono  in 
opinione  di  poco  retti  ne’  loro  dettami  coloro  , che  in  di  lui  nome 

debbo- 


£19]  Flexibilc!  quameumque  in  partein  ducimur  à Principe,  aique,ut  ita  dicam,fè- 
quaces  fiimus , hnic  enim  duri,  buie  prub.111  elle  cupinms , quoti  fruilra  fperaverunt  dii— 
limilei.  Vili,  in  Pnneg. 

£20]  Pratleduc,  nili  formam  tium  referat , mali  fati  inflar  fubditis  cfficitur  , poten- 
tiamque,  quam  ad  bencfauenJuin  cft  confccutus,  in  contrariain  partem  traduci:  . Tie- 
ni ili.  Oratton.  17. 

[21]  Martini.  IH.  il.  Epigr.g. 

[22]  Parvi  enim  refett , ali!  te  ipfo  )ui  dici  srqualiter  , & dilipenter  , nifi  idem  ab 
iis  fiet , quibus  tu  cjus  muncris  aliquam  partero  concellcris  . Cmrun.  E p:[ì.  aJ  Quin- 
ti!. f ratr. 

(zj)  Collaterale!,  & Coadiutore!  tui  hi  feduli  tibi  , hi  intimi  funt.  Qjiatnobrem  lì 
boni  lunt,til)i  potiflimuin  funt;  li  mali  atqui  plus  tibi.  Ne  te  dixeris  fùnum  dolentcm 
latcra  : hoc  eli  ne  tc  dixerii  bonum,  malie  innitentem.  S.  Beni.  4.  rie  Contili.  Cap.  4. 

[24]  Omni  nò  monetae  dtbet  integrità!  quari , ubi  8c  vultus  nolter  imprimitur , & ge- 
nerali! utilità!  invernai:.  Quidnam  crit  tutum , fi  in  noftra  pcccc'.ur  efligie?  CaJJitd.  5. 
ver.  4. 
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debbono  decidere  le  caufe  , proferir  le  fentenze  , e terminare  gli  af- 
fari ? (25)  Quali  fonderà  egli  le  fperanze  nella  fui  propria  virtù  , 
qualora  trovili  da’  nemici  attediato  / Non  altre  per  verità  , che  quel- 
le , che  può  prometterli  un  uomo  l'ano  in  vicinanza  di  animali  vele- 
noli,  quali  fono  il  Bafilif^o,  e la.  Serpe  . Molto  Scapiterà  di  fplendo- 
ri  la  luce  , quando  veggafi  appannato  da’  denfi  vapori  il  criftallo  , 
che  dee  rapprefcntarla . E’  d’uopo,  che  il  Prelato  , affine  di  ammini- 
firare  bene  la  giuffizia  , sì  provegga  di  differenti  miniftri  ; come  fa- 
rebbe a dire  di  Vicario  Generale,  di  Filcali,  di  Letterati,  e Teolo- 
gi di  Camera,  Vibratori,  Efaminatori  Sinodali  per  la  collazione  de’ 
Bencfiz/,  a cui  và  annetta  la  cura  di  anime  : Sovraftanti  a’ Conventi 
di  Monache.-  Efaminatori  degli  Ordinandi  , e de’  Confeffori  , Vicarj 
Foranei,  ed  altri,  fecondo  il  bilogoo  . Quale  debba  effere  il  numero 
di  tali  miniflri,  ricaverai!!  dal  collume  di  cialcuna  Dioccfi  ,-  ma  mol- 
to meglio  dalle  neccffità  , e dalla  ampiezza  del  paele . Predo  a quat- 
trocento ne  occupava  nel  governo  del  luo  Arcivefcovado  di  Milano 
S.  Carlo  Borromeo  . Onde  avvenne  , che  col  loro  ajuto  in  poco  di 
tempo  quella,  che  aveva  ricevuta  incolta  felva  , li  cangiaffe  in  ame- 
no deliziolò  giardino.  (16)  Sceglieva  per  1’  impiego  di  Vicario  Ge- 
nerale un  Soggetto  , che  foffe  grave  , e ferio  ne’  collumi  , fegnalato- 
nella  pietà  , c religione  , in  lettere  erudito  , vcrlato  in  amendue  i 
Diritti,  e zelante  in  promovere  l’ eccleliaflica  dilciplrna  . (27)  Que- 
llo Vicario  generele , liccome  due  altri  , che  gli  aifegnava  per  affef- 
fori , uno  per  la  ricognizione  delle  caule  criminali  , e I’  altro  per  la 
Ipedizione  delle  civili,  proccurava , che  lempre  foffero  forellieri;  affin- 
chè nè  la  parentela  , nè  1’  amicizia  , nè  o ’l  timore  , o la  fperanzi 
torceffero  la  lóro  integrità  : e tale  avvedutezza  fu  incaricata  dal  San- 
to negli  atti  de’fuoi  Sinodi  ai  Suffraganti.  ( 28  29  ) Gli  premeva 
affai,  che  il  Vicario  generale  foffe  Sacerdote  3.  mcrcecchè  ella  è gra- 
ve indecenza,  che  tocchi  le  piaghe  intcriori  delle  perfone  confcgrate 
a Dio,  che  metta  mano  nel  galligo  de’loro  mancamenti,  che  conce- 
da facoltà  di  predicare  , e di  affolvere  un  Soggetto  , che  da  oggi  a 
domane  può  cangiare  abito  , e rimanerli  nella  condizione  di  fecola- 
re.  Per  la  quale  cagione  ordinarono  i Sommi  Pontefici,  che  ne’  Re- 

Rl  4 gni 

[25]  Quid  emolumenti  affert  Ecclefii?  Dei  tua  uniti?  homini?  juftitia  , uhi  fententia 
przvalet  aliter  affeftorum?  Sed  nec  tuta  tiSi  tua  bonitas  obfefla  mali? , non  magis  quàm 
finita?,  vicino  ferpcntc . S.Bern.  ubi  fupra. 

fzó]  Luis  Munnoz  en  fu  veda  lib.  2.  cap.  3. 

27]  Vicarium  Gcneralem  in  primi?  gravem  pietate , rcligioneque  pratrtantem , doftri- 
na  fpefìatum , Jutifconfultum , tùm  przterea  dilciplinx  facrz  (Indio  inccnfum  faccrdotem 
eiigebat . Cani.  à Ba/ilic.  S.  Pieri  in  e fu  vita.  lib.  7.  cap.  37. 

[i8J  Hunc  Vicarium  Gcneralem,  & auos  alio?,  qui  tbm  ad  civilia,  tbm  ad  crimina- 
lia  deputabantur,  ne  forte  amichi» , propinquitate , gratia,  aut  vero  metu  addurti,  ju» 
aliquomodo  quandoqae  violarent , minufvi  liberi  dicerent .. 

Pare.  4.  /ttior.  Condì.  Mediolan.. 
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gni  di  Caftiglia,  e di  Leone  non  po.Ta  ottenere  fomigliantc  dignità, 
chi  per  lo  meno  non  avelie  ricevuto  il  Suddiaconato.  (30) 

Eleggerà  per  primi  fuoi  Miniflri  Soggetti  forniti  di  letteratura  , e 
che  nella  loro  gioventù  abbiano  frequentato  le  lcuole  con  credito  di 
applicati  allo  ftudio  , e di  virtuoft  . Quali  riprove  di  abilità  , quali 
darà  le  fperanze  di  divenire  operario  proficuo  , di  quali  maneggi  fa- 
rà {frumento,  chi  neghittofo,  e ignorante  fpele  il  più  bel  fiore  dell’ 
età  nelle  licenze  dell’ozio?  (31)  Dee  fervirfi  di  elfi  il  Principe,  con- 
futandoli ne’  dubbj  concernenti  la  Giurilprudenza  , e le  collumanzc 
Ecclefiaftiche,  e confiderarli  , quali  miniere  di  lapienza  , e quali  ar: 
chivj  delle  leggi,  c che  dee  fargli  arbitri  delle  folianze  , dell’  onore  , 
e delle  vite,  e che  a loro  tocca  il  riformare  i coflumi,  e proccurare 
il  vantaggio  delle  anime  •,  ond’  è , che  mal  potranno  compiutamente 
loddisfarc  a quelli  impieghi  , quando  non  li  conofea  per  aliai  verfati 
nel  maneggio  de’  Sacri  Canoni  , nella  intelligenza  delle  leggi  civili  , 
e negli  affari  appartenenti  alla  curia.  (31) 

Hic  erit  oplimut , 

Hic  poterit  cavcre  reftè  , fura  qui , & leges  tenet . [33] 
Replicatamcnte  efclama  il  Divino  Oracolo  , che  il  Signore  fondò 
il  Trono  della  fua  Maeftà  , cGiullizia  lopra  Cherubini  , pofciachè  , 
come  ne  infegna  S.  Agoflino  , ne'  Cherubini  ci  viene  lignificato  un 
colmo  di  feienza;  quindi  è,  che  , elfendo  così  perfetto  , e infallibile 
il  giudizio  di  Dio  , non  può  ripofarG  fopra  altra  fede  , che  fopra 
quella,  che  nella  feienza  fuperi  gli  {piriti  più  fapienti  . (34)  L’  ulfi- 
zio  di  Giudice  richiede  talento  aliai  elevato  , e che  fia  fornito  di 
feienza  fuperiore  alla  umana  • Quando  determinò  il  Redentore  del 
Mondo  di  conferire  a’  fuoi  difcepoli  ampia  fopra  i mortali  la  giurif* 
dizione,  prima  col  divino  fiato,  onde  relpirò  lopra  i loro  volti  , ac- 
cele  in  elfi  lumi  di  fapienza  , affine  di  fignitìcarc,  (33)  come  notò 
San  Gregorio  , che  non  è capace  di  lalirc  fu  *1  trono  della  giudica- 
tura 

(30)  Clement  Vili,  in  fua  Conjlitutione , qut  incipit.  Ecclefiaftici  ordini*  &c.  die 
1.  P cimar.  1601.  <7  Urbanut  Vili,  in  Jua  Conjìit.  incipit.  Dcccc  Romanum  Pontthcem, 
die  16.  Dcccmbr.  161). 

(31)  Quod  fpecimen  induftri* , quem  fruflum  labori*  edere  potei! , qui  fe  torpori  de- 
derit , atque  ignavi*  ? S.  Ambrof.z.  de  officili  c.ip.  17. 

(32)  Siquid  dubitamu* , à Quatftorc  requirimus , qui  cR  thefaurus  fama  publica  , & 
armarium  legum.  Cafliod.  lib.  6.  f urinul.  5.  & Malacb.  z.  n.  7.  Labia  Sacerdoti*  cu.to- 
diunt  feientiam , 8c  fegem  requirunt  de  ore  ejus  . 

(33)  Plaut.  Epidic. 

(34)  Arca  Dei  fedenti*  fuper  Cherubini.  1.  Parali >.  13.  (7  Pfal.  98.  n.  1.  Qui  fedet 
fiiper  Cherubini,  &c.  Auguftinu*  exponit , Deum  (edere  luper  Cherubini , quiaCherubim . 
interpretatur  plenirudo  Ricniiz  , & Deus  fupcrcminet  omueni  feiemire  pienitudjneni . 
Bellarm.  in  Pfal.  bìc . 

(35)  Refurgens  à mortuis  Domimi*,  pribs  in  difcipulorum  facicm  infulflavit  , & po- 
fle.i  dimittendi,  & retinendi  peccata  a ut  boritateli!  tribuit,  ut  profeclò  monftraret  ,quia 
qui  iliam  mentis  fpeculationcm  non  habet , judex  aniniaruin  elle  non  debe: . S.  On^or. 
1.  Reg.  7.  n.  6. 
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turala  ignoranza,  e clic  il  giudice  dee  ciTcre  dotato  d’ingegno  acuto, 
c di  loda  dottrina  . Debbono  i nt iniflri  avere  Tempre  mai  pronte 
quelle  arme  ficchè  pollano  a tutte  le  ore  maneggiarle  a vantaggio 
del  popolo.  È’ cola  da  maravigliare,  che  trovandofi  gli  ITraeliti  ('prov- 
veduti, e privi  di  arme,  mentre  pure  erano  in  procinto  di  dare  la 
battaglia  a’  Filillei,  Tolamtnte  Sanie,  e Gionata  avellerò  fpada  , e lan- 
cia. Quello  avvenimento  ( a detta  d’un  dotto  Interprete  ) è un  am- 
meertramento  del  Divino  Oracolo,  quale  ne  infegna,  che,  comunque 
i popoli  fi  veggano  privi  delle  arme  della  ragione  , e vivano  in  con- 
tinua guerra,  perchè  inveititi  dalle  loro  palfioni  ; il  Prelato  però  , e 
quei , che  follengono  le  di  lui  veci,  fono  in  obbligo  di  avere  Tempre . 
tra  mani  le  arme  della  prudenza  , e della  fapienza  , penna,  e voce, 
per  comporre  gli  altrui  dilordini  ; perocché  elfi  fono  la  legge  viva  , 
la  milura  , e la  regola  onde  hanno  a dirigere  , e incamminare  i fud- 
diti . (36)  Non  cosi  torto  ebbe  prefo  poliedro  del  paltorale  S.  Ugone 
Vefcovo  Lincolnienle  , che  rivolle  le  prime  lue  cure,  e maggiori  lol- 
lecicudini  ad  eleggere  Soggetti  legnatati  in  fapienza,  e lettere  , e che 
foiTero  in  opinione  di  timorati  di  Dio  . Volendoli  Tempre  al  Tuo 
fianco  , e fervendofi  della  lor’ opera  nelle  caufe  , e negozj  , che  alla 
giornata  occorrevano  , divenne  efemplarilfimo  , e ammirabile  Prela- 
to. (37) 

Non  balla , che  i minirtri  fieno  efimj  in  lettere  , quando  a quelle 
non  aggiungano  collo  fmalto  delle  loro  virtù  nuovo  , e più  brillante 
fplendorc . [38]  Saranno  lumi,  ma  funelli,  fe  gli  ottenebra  il  vizio, 
o maligni,  le  gli  ecclirta  l’errore.  Come  funelli  cagioneranno  irido 
prelagio,  come  maligni,  cagioneranno  fpavento  , e confufione  . Qual 
mai  vantaggio  ricaverà  da  erti  il  popolo  ? Chi  ricercherà  criftalline 
le  correnti  in  un  lago  immondo/*  Chi  in  vece  di  attignere  pure  le 
acque,  le  berà  limacciofe?  Chi  giudicherà  utile,  per  rimediare  le  al- 
trui miferic,  colui,  che  lenza  rimedio  patifee  le  proprie  ? La  buona 
condotta  , c 1’  onore  del  Giudice  debbono  fondarfi  nella  purezza  di 
Tua  colcienza,  nella  integrità  del  Tuo  animo  , nelle  azioni  incolpabi- 
li, 

[j(5]  Non  cft  iuventus  enfi,  Se  lincea  in  manti  totius  populi  , eicepto  Saul  , 8e  Jo- 
natha  filio  ejus.  I.  Rrg.  ij.  ».  21.  Prelati,  Se  eju,  Vicarii  debent  tanta  eflc  perfe- 
zioni,, quoti  quantunteumque  fubditi  fpiritualibu,  armis  priventur , Se  paflionum  immo- 
dcrantii,  agitentur,  ipfi  tamen  in  rationi,  fplendore  , Se  luce  fapieutiz  pérfevcrent  fir- 
miffnnè,  fuaque  profiliate  atiorum  dcfeZus  reprimane,  ac  reforment  : quondam  ipfi  funt 
velut  menlura,  Se  regula  fubditorum.  Qavtbujian.  Aie. 

(37)  Sufcepto  Przlulatu,  piima  cura.  Se  lolicitudo  ei  fuit  , ut  viro,  fapientia  , Se 
feientia  inftruclos,  atque  timore  Dei  proba  ti  fluì  io,  Ilio  Uteri  adhibcret . Horum  ausilio, 
& confilio  lieta,,  paftorale  mnnu,  perquant  firenuè  cxccutu,  eli.  Surius  in  tjusvita  17. 
Nov.  cap.  11. , 

(38)  Advcrtimu, , quod  in  acquircndis  confiliit  plurimum  adjungat  vita  probità, , vir- 
tutum  prerogativa . Qui,  enint  in  ceeno  fonico)  requirat  ? Qui,  turbida  aqua  potum  pe- 
tali Qui,  utilem  caul*  aliena  iudicet , quetn  videi  inutilein  vita  ina?  S.Ambrof.l.de 
Pjfif.  Citp.  9. 
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li,  e rette  della  (ua  vita,  nella  fperanza  dell’eterno  ripofo  ; doti  pro- 
prie  della  lapienza  , le  quali  coll’  efercizio  , e colla  vera  cognizione 
della  verità,  nafcono  , crelcono  , e fi  coronano.  (39)  Per  la  qual  co- 
fa  il  fopra  citato  Ugone  proiettava  così  fpcziale  llima  agli  Ecclefia- 
flici  onefli  , e vircuolì  , che  ad  effi  foli  addava  la  amminidrazione 
della  giuflizia  nel  fuo  Vefcovado  . (40)  Non  faceva  conto  , in  occa- 
fione  di  provvedere  i polli  , nò  della  deltrezza  , nè  delle  lettere  , 
quando  tali  prerogative  follerò  feompagnate  da’  codumi  efcrnplari  ; 
perocché  riponeva  in  quelli  la  più  importante  fapienza.  Si  pervada- 
no i Miniftri  , che  comunque  per  1’  addietro  abbiano  condotta  vita 
aliai  aggiudata  , 1’  afeendere  a i podi  ne  gli  obbliga  a crefcere  nella 
perfezione  . (41)  Nella  loro  dignità  non  v’  ha  o badezza  , o cupidi- 
gia , che  fia  tollerabile  : da  che  que’  Soggetti  , che  fono  in  vida  di 
molti  , quanto  più.  li  trovano  in  alto,  tanto  più  rendono  patenti  , e 
vi  fi  bi  1 i i loro  mancamenti  . Dalla  perfetta  lanità  del  capo  dipende 
quella  delle  membra.  Godono  quede  vigore  , o patilcono  debolezza  , 
a mifura  della  fievolezza,  o della  vigoria  dell’animo,  (42)  La  bon- 
tà de’ Miniftri  agevolmente  fi  introdurrà,  e infonderai!!  negli  inferio- 
ri,, mercecchè,  edendo  eglino  l’anima  de’ popoli,  ne  avverrà,  che  il 
loro  retto,  procedere  abbia  forza  di  riformare  i codumi  . Sieno  vir- 
tuofi,  talché  tutto  inficine  fi  acquidino  colla  loro  letteratura  credito, 
e riputazione  . La  virtù  priva  di  dottrina  , non  è degna  di  molta 

lode  , come  fi  è quella  , in  cui  fi  accoppiano  modedia  , e fapien- 
za  . (43) 

Molto  dee  premere  al  Vefcovo,.  che  i Soggetti,  di  che  dee  preva- 
lerli , fieno  di  animo  lineerò  , e veridico  .*  che  non  fieno  lupi  coperti 
di  pelli  di  agnelli,  che  non  fi  fervano  del  mantello  della  religione, 
per  occultare  i loro  particolari  fini  , per  dideminare  particolari  pare- 
ri, e per  accalorare  lenrimenti  proprj  ,,  (44)  ove  forfè  occultanti  in- 
ganni , 

C3P)  Gloria  judicantis , & Prxfulis  ed  confciemix  purità? , cordi?  munditia,  reiliru- 
do  nienti? , vita  innotentia , fpes  beatitudini?  fempitcì  nx , qux  procul  dulio  ex  fapicn- 
tix  contubernio,  veritatifque  cognitione  inchoantur,  nutriuntur , & crelcunt . S.  Latte.. 
Juflin.  de  Krgim.  Pr/elat.  cap.  15. 

(40)  Hommes  quieti.  & pudici  fpiritus  impenfih?  amabat  ; nec  aliòsfuo  gre-i  feiens, 
8c  prudent  ptxficerV-voluit , quantalibet  induftrix,aut  littcruiurx  prerogativa  nollerenr. 

Sanai  uii  Jupra . 

(41)  Tribunalia  confcendimus,  ut  morum  gradibu?  eveliemur , tiil  vile,,  rii  cupidmn 
judice?  decer  ; claras  etiim  Tua?  macula?  reddunt,  fi  illi  ad  quo?  multi  refpiciunt  , ali- 
qua  reprehendone  fordefeunt . Cajjiod.  12.  1: urtar.  2. 

(4,2)  A capite  bona  valetudo  : inde  omnia  vegq»»  funt atque- creila  , aut  languore 
demifla,  prout  animus  eorum  viger,  aut  marcefci^*Et  erunt  civcs , erunt  focii  digni 
bac  bonitate,  8c  in  totum  orbem  reili  more?  revertentur.  Senne.  2.  deCltmcnt.  cap.  2. 

(4 3)  Non  ergò  indoila  humilitas  ; led  qux  habeat  fui  modclliam , iic  feientiam , lau- 
di datur.  S.Amir.  2.  Ojfic.  cap.  17. 

(44)  Tali?  igitur  debet  effe  confiliariu?  ? qui  nihil  ncbulofum  habeat  , nihil  falla? 
nihil  i'abulofum  , nihil  fitnulatum , quod  vitam  cjus,  ac  more?  refcllat.  Amhof.  nti  /«-• 
pra  cap..  17. 
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patini.  Quante  volte  viderfi  ricoperti  di  zizzania  i campi  fertiUdìmì 
della  Chiefa.  E donde  mai  sì  grave  male?  Perchè  talora,  come  dice 
il  Griloftomo  , dormono  i fuoi  Prelati  , e non  efaminano  con  dili- 
genza la  Religione  , le  opinioni,  e i coftumi  de’  Miniftri,  che  innal- 
zano al  governo.  S’  introducono  quelli  , e fi  fanno  innanzi  occultan- 
do l'otto  la  mal'chera  di  virtù  , e di  aullerità  i loro  errori  , che  po- 
feia  con  afiuta  furberia  feminano  negli  animi  incauti  del  popolo . 
Quindi  acquifia  tali  forze  1’  erefia  , che  quando  fi  diano  di  tal  fatta 
miniftri  in  una  Diocefi  , ben  può  Lucifero  licenziare  , come  fuper- 
flui  , i fuoi  infernali  Soldati  . (4J)  Calamità  fi  è quella  troppo  ben 
cotiofciuta  nelle  Chicfe  di  Oriente  dal  citato  Grifoltomo ; e febbene, 
la  Dio  mercè,  non  la  fperimenta  nelle  fue  la  Monarchia  di  Spagna; 
non  pertanto  [ confelfiam  la  difgrazia  ] alcuno  de’  fuoi  dominj  più 
lontano  dal  centro,  ed  elpofto  a’ geli  del  Settentrione  tal  volta  pro- 
volla  : e con  amaro  pianto  ne  proccurò  il  rimedio  . Piacque  però  al 
Signore  di  eftinguere  sì  pellilcnte  contagio  , ficchè  non  mai  giuni'e 
a contaminare  le  parti  vitali. 

Cercherà  foggetti  prudenti,  maturi,  e di  fenno.  Qualora  vogliano 
produrfi  affine  di  ottenere  alcun  pollo  certi  giovanotti,  che  affettano 
copia  di  parole  , che  fi  pregiano  di  bravi  parlatori  , manierati  , di- 
finvolti  , ma  privi  di  loda  erudizione  , e di  virile  prudenza  , gli  ab- 
bia in  concetto  di  nemici  dichiarati  della  giuftizia  , e li  rimiri,  qua- 
le pelle  del  governo  . (4 6)  Se  Roboamo  avefle  dato  orecchio  a’  con- 
figlj  degli  Anziani  pratici  , e ammacftrati  dalla  fperienza  , e non  fi 
folle  lafciato  portare  dall’  ardore  giovanile  de’  fuoi  cortigiani  , non 
avrebbe  pianto,  la  deplorabile  perdita  di  dieci  Tribù  . (47)  L’  ufficio 
di  Giudice  , o di  Configliere  richiede  uomini  affai  prudenti  , affinchè 
fieno  e ubbiditi  , e venerati  da  ognuno  . (48)  La  ragione  fi  è , per- 
chè  ognuno  , lenza  grande  difficoltà  , aozi  con  foddisfazione  , l'copre 
piuttofto  ad  etiti  , che  a qualunque  altro  , il  fuo  interno  , e ne  fegue 
i dettami  , effendo  che  acquifta  maggiore  (lima  il  parere  , che  naice 
da  un  giudicio  fedele  , retto  , e prudente  , che  il  dilcorfo  fottile  di 
un  uomo  aliai  ingegnofo  . Non  fi  fazia  S.  Agoftino  di  ricolmare  di 

lodi 


[45]  Ctim  autem  donniretit  boritine?  &c.  Matti,  ij,  n.  Principium  mali  fuit,quia 
rnutti  ex  l'rtrfulibu?  dormitante? , pravo?,  & hsrefini  occultante?  vtros  ad  gubernacula 
Ecciefurum  prooioverunc  ; qua  ex  re  tanta  (acuita?  diabolo  data  eft  , ut  , jatn  illi?  in 
medio  prxlati?,  multò  mtnll?  laboret.  S.  Cbryf.  iic , 

(44)  Verbofulum  adolefcentem  liudentem  eloquenti*,  cum  fapientis  fit  inani?  , non 
aliud  quim  julUtiae  hoftem  repute? . 5.  Ber ».  5.  de  Conjid.  cap.  4. 

(47)  Si  Robu.-tm  fenum  conlilii?  acquiefcens , mitia  refpondifTet  , totum  Ifraclem  fui 
j uria  imperio  fubdidiffet  ; fed  quia  coaevorum  fuperbiae  credidit , divifis  à fe  decem  tri- 
bubu? , fubiimem  Regni  potentiam  , humilem  fecit . 5.  Damiaa.  Ep.  16. 

* [48]  Prudentilliino  cuique  caufam  noftram  committimu? , &ab  eo  confiiium  promptibs 
qu.iin  il  esteri?  pofeitnus.  Prsftat  tamen  fidele  jufti  confiiium  viri,  & fapienciflimi  in- 
(jemo  frequenter  prsponderat.  S.  timbro/,  a.  Offic.  cap.  g. 
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lodi  la  inflgne  Capienza  di  Pitagora  , efagcrahdo  con  termini  di  flra- 
na  approvazione  1’  ordine  della  di  lui  dottrina  ; perocché  , dopo  di 
avere  praticato  tutte  le  arti  , affine  di  perfezionare  i Cuoi  difcepoli  , 
per  ultimo  loro  infognava  la  Icicnza  da  governare  la  Repubblica  , da 
decidere  le  caufe  , e da  trattare  i più  rilevanti  negozj,  nel  che  face- 
va intendere,  che  impiego  cotanto  malagevole,  efige  uomini  già  ben 
vcrfati  , dotti  , confumati  , e perfetti  . (41;)  Scopriva  in  tale  facoltà 
si  minacciofe  burrafche  , che  non  ardiva  di  mettere  in  evidente  peri- 
colo , le  non  quel  Soggetto  , che  con  prudenza  ftraordinarij , e qua- 
fi  fuperiore  alla  umana  lapefle  accortamente  bordeggiare  , c fchivare 
le  (ceche,  e quale  Icoglio  immobile,  far  refiflenza  all’impeto  de’ flut- 
ti , onde  le  tante  e si  pravi  difficoltà  minacciano  di  volerlo  combat- 
cere;  poiché  del  folo  uomo  prudente  fi  avvera  : » 

lite  , velut  palagi  rupes  immota  , refijlit  . 

E’  la  modeftia  virtù  troppo  nccciraria  in  un  miniflro  . Parlo  non 
folamence  di  quella  , che  confitte  nel  raffrenare  i fentimcnti,  nel  mo- 
derare le  azioni  , nel  comporre  il  fembiancc  , e i getti  , ettendo  che 
i portamenti  del  corpo  formano  un  , come  indice  dello  flato,  e delle 
propenfioni  dell’  animo  ; ma  parlo  principalmente  di  quella  , che  col- 
ia bilancia  della  equità  cfamina  talmente  le  parole  , ficchè  il  Tonifi- 
cato Ila  onctto  , grave  la  Spiegazione  , e decenti  , fenza  dar  mottre 
di  arroganza,  le  voci.  (50  51/  E di  verità,  come  riufeirà  buonoper 
governare  quegli  , che  ad  ogni  tratto  millanta  la  vana  ottimazione 
del  fuo  potere  , e ( dirò  cosi  ) afillo  fu  ’i  carro  trionfale  della  Tua  iu- 
perbia  lo  fa  comparire  in  pubblico  ? Quegli  dico  , che  giudica  deca- 
pito della  l'uà  autorità,  il  non  dar  a conofccre  agli  altri,  che  può 
molto  ? Uomo  di  tal  fatta  è pieno  di  le  fletti»  , e tanto  di  fe  fletto 
prefume  , che  attribuifee  alla  tua  induftria  , e al  fuo  fapcre  la  felici- 
tà degli  eventi,  ficeome  o alla  ignoranza,  o alla  negligenza  del  Prin- 
cipe gli  errori  , che  fuccedono  alla  giornata  . (ya)  Non  è azione  me- 
no gloriola  il  non  fapcre  conofcere  tn  fe  fletto  gran  meriti  , (■??)  che 

l’ e tte- 

fap)  Res  multò  neceffùm  mi  hi  pronti!  evcidcrat.  qu.im  in  ilio  virò  f Pitbagora  ] mi- 
rari  , & peni  quotidiani!,  ut  dis , etferre  laudi  bus  foico  : Quod  regendx  Rcipublicxdi- 
diplinam  fui!  auditoribu!  ultimata  (raderci  , jam  doclis  , jam  pcrteflis  , jam  beatis  . 
Tati:.)!  cnim  ibi  tìuftus  videbat  , ut  eis  nullct  committere,  nifi  vi  rum , qui  in  refendo 
peni  divini  fcopulos  evitarci,  & ipfe  illis  flu&ibtn,  quali  fcopulus , fieret . Si  AagnJÌ. 
».  1.  Iti.  2.  de  Ordm.  c.ip.  lo. 

[50)  Eli  in  ipib  raotu , inceflii,  geftu  teuenda  verecundia  ; Habitus  cnim  mentii  in 
enrporit  ftatu  cognofcitur . Vox  quardsm  eli  animi  , & corporis  ntotus . S.  Anibìof.  1. 
OjJic.  18. 

[51]  Ad  menfuram  drittone!  proferat  libra  eiaminato!  fuftitix,  ut  (it  gravitai  in  fen- 
di , in  fermone  pondu!,  atqua  in  verbi!  modus.  Idem  ibidem  dtp.  13. 

fi2]  Quale!  minitiri  funi,  quos  deleel.it  fuperbix  fu»  longuin  Ibe&aculum  ; minufq’ie 
fe  indicane  poiTe , nifi  diti,  muhbniquc  fingulis  quid  pollimi  oflentent.  tener,  z.  de  tie- 
nef.  cup.  5. 

[53]  Non  minori!  enim,  quàtn*  virtutes  ipfie,  laudi!  eft , cimi  ex  virane  aliquid  ge- 
ns, minimi  tamen  te  geùiife  arbitreris . Petujiur.  3.  Epijl.  473. 
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l’ertere-  giùnto  col  valore  ; e colle  induftrie  a confeguirli  . Parlando 
S.  Girolamo,  di  Nepoziano , dice  y che  tra  le  tante  altre  eccellenti  pre- 
rogative di  gran  minillro  , aveva  ancor  quella  , che  della  profperità 
de'  (uccelli  , che  gli  pacavano  per  le  mani  , ne  dava  tutta  . la  glo- 
ria al  zelo  , e alla  prudenza  del  fuo  zio  Eliodoro  , e che  dei  meno 
telici  ne  attribuiva  al  fuo  poco  fapere  la  colpa  . (54)  11  buon  Mini- 
Aro  non  dee  compiacerli  nel  credito  , che  gli  acquiftano  i maneggi 
condotti  a buon  termine  , tutti  dee  incamminargli  al  maggior  fervi- 
gio  ,.alla  Rima  , e a’  vantaggi  del  fuo  Signore.  ($5)  Se  non  che,  ai- 
fine  di  Ichivare  la  nota  di  vano  , e di  arrogante  , non  dee  poi  mo- 
Ararfi  di  animo  cosi  baffo  , che  urti  nello  fcoglio  di  adulatore  . (56) 
Proccurcrà  di  Ilare  lontano  in  qualunque  occalione  (e  in  ciò  metta 
in  opera  una  diftnvolta,  altrettanto  che  religiofa  libertà  ) da  amendue 
gli  crtremi  di  quelli  vizj , di  modo  che,  nè,  a cagione  di  troppa  Ai- 
ma di  fe  medelimoy. degeneri  in  infoiente,  ed  altero, nè,  a cagione  di 
importuna  umiltà,  incorra. la  taccia  di  fervile,  e di  abbietto. 

Una  delle  maggiori  lodi  del  Priqcipe  è riporta  nella  facilità,  e 
prontezza. di  dare  udienza,  fenza  addurre  altre  occupazioni  in  ifeufa. 

( 57)  Cosi  purè  in  udire  vol/htieri  i lamenti  de’  queruli  , in  volere  , e 
che  a niun  povero  , o abbandonato  s’  impedifea  1’  accerto  , che  porta 
awanzarfi  fino  al  più  rimoto  gabinetto  il  milcro,  che  tutti  fieno  udi- 
ti con  benignità  , ed  ognuno  ottenga  preda  la  fpedizione.  delle  fue 
Suppliche  . (58  J9>  Lo  dare  a tutte  le  ore  in  atteggiamento  di  mae- 
Aà  lotto  a’  prcziolì  cortinaggi  , e 1’  avere  nel  tempo  Aedo  chiuli  gli 
orecchi  , non  è uo  edere  principe  , ma  Aatua  . Dimandò  con  repli- 
cate inltanze  a Filippo  Re  di  Macedonia  una  povera  donna  , che  vo- 
lerte  alcolcarla  in  certo  incerede  di  che  pretendeva  giuftizia  . Si  feu- 
sò  quegli  a riguardo  delle  molte,  e gravi  occupazioni,  che  non  glie- 
lo permettevano  e AU’  udire  lomigliantc  rifpoda  , .alzò  difpettolamen- 
te  la  voce  1*  afflitta  donna  : Se  noti  ha  tempii  udirmi  il  Re , deponga 
da  corona  , che  un  Re  y che  non  ode  , può  dnfi  un  tronco  . Colpito  da 
quella  voce  , come  da  un  penetrante  dardo  , il  cuore  del  Monarca  * 

per 

(54)  QuiJquid  boni  fecerat , ad  avunculum  referebat  ; fiquid  forte  aliter  «venerat  , 
quàm  putarat , illuni  nefeire  le,  errafte , diceb.it ..  S.  U icreny.  Epifl.  3.  ad  Heltod. 

(55)  Ne  ad  famam  tuam  exiiftcs,  fed  ad  auftòretn  , ut  miniffer  , fortunam  referas  . 

Tucit.  in  Agric.  . i . . . * 

(5 6)  Nec  vanum , tìt  arrogantem  effe  oportet nec  adulatorcm  , veriim  utriufque  vi- 

tiiexceffum  fugientem,  Liberutn  effe;  fic  riempi  , ut  nec  io  faftidium  , & infolcntiam 
quifpiam  declinet,  nec  in fcrvilenv  quandani  animi  affeflioncm  prpl.itxitur . Pelujiot.  hi. 
j.  epifl-  379.  ‘ 

(57)  Laudabile  , Impcrntorem  interpellautibus  facile?  przbere  aditi» , nec  de  occupa- 
. tione  caufari . Aufon.  in  Panegyr. 

(58)  Patere  aure?  tua»  querc.is  omnium;  nullius  inopiam ,.  ac  folitudinem  , ne  domo 
quidera.  & cubiculo  exclulam  tuo.  Ciccr.  Epiji.  1.  , 

..  ,($9)  Nulla  in  audicndo  ditficultas,  nulla  in  r effondendo  mora  : audinntur  flatim , òi- 

mittuntur  Catim."  Plin.  in  Paneg. 
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per  tal  modo  cangioflì  , che  tolto  udì  non  folamente  la  donna,  ma 
d’  allora  in  poi  tramile  tutti  quelli , che  defideravano  parlargli  , alla 
tua  «udienza.  (do) 

, Notte  dieque  palei  . 

Et  fe  fe  , ve l non  pofeenti bus  offerì  . (di) 

11  Vefcovo , e tutti  quelli  , che  da  lui  fono  delti  nati  ad  ammini- 
ftrare  la  giultizia  , debbono  pervaderli  , che  il  Solio  Pontificale  , c ’l 
Seggio  della  Giudicatura,  portòno  dirli  con  tutta  proprietà  ed  una  an- 
cudine cipolla  tutto  giorno  a ricevere  colpi , ed  un  ( convicn  , che 
così  mi  efpriraa  ) ed  un , come  tranflro  di  fulta  , in  cui  hanno  Tem- 
pre a Ilare  le  mani  in  opera  . Confedereranno , qual’  obbligazione  in- 
difpenfabile  del  Porto  , che  occupano  , il  dover  ricevere  , e acco- 
gliere con  affabilità  , e afcolcare  con  tolleranza  tutti  coloro , da  cui 
fono  ricercali  per  Giudici  delle  loro  caufe  : che  a loro  ricorrono  , 

come  a Padri,  per  chiedere  rimedio,  parere  come  a Saggi,  ed  aju- 
to  come  a Potenti  . Si  faranno  conolcere  facili  , trattabili  , e pia- 
cevoli , fpedendo  tutti  con  la  polfibile  preilezza  , e rimandandoli, 
quanto  mai  fi  può,  confòlati . (da)  Mal  può  proferire  Temenza  , o 
comporre  felicemente  le  difeordie  , quegli  , che  non  ha  la  pazienza 
di  udirle  . Chi  dcfiderafTe  (coprire  nel  così  intrigato  laberinto  della 
liti  la  verità,  la  cerchi  col  filo  d’oro  della  pazienza.  (63)  Ella 
t temerità  condannare  o di  troppo  prolilfa  , o di  troppo  nojolà 
1’  informazione  d’  un  fatto  , che  non  fi  fa  : conchiudere  il  negozio  , 
c proferire  il  Giudice  la  fentenza  , prima  di  avere  le  pili  minute  no- 
tizie , per  non  errare  , mentre  ha  per  particolare  obbligazione  del  Tuo 
ufficio  la  pazienza,  in  cui  confirte  una  parte,  e non  la  minore  , del- 
la giufiizia  . (64)  Si  riferifeono  tal  volta  da'  litiganti  alcune  circo- 
danze  , che  nulla  hanno  che  fare  colla  fortanza  del  fatto  . E’  vero  ; 
ma  che  s’  ha  a fare  ? Ella  è cola  piu  ficura  1’  udire  ciò  , eh’  è fuper- 
fluo , che  foctrarfi  dall’  udire  ciò  , eh’  è necelfiirio  , non  potendoli 
iapere  quali  fieno  le  particolarità  inutili  dell’  informazione  , che  non 

fi  af- 

(60)  Chm  paupercula  anui  poRularet,  ut  Philippiu  de  caufa  Tua  cognofceret,  dunque 
idem  idem  interpellarci , negavi:,  vacare  libi . Ibi  vociferane  inuc  : Ergo  noli,  inquit, 
icgnum  agere.  (Juo  ille  ditto  dcfiaut,  non  ilUm  snodò,  fed  & alio,  confeQim  sudivi:. 
i'Iuiarcb.  in  A potè  gai. 

(61)  C lauti.  in  Eutrop.  Hi.  a. 

(da}  Officii  prztcrcA  fui  elle  putent , eoe  eteipere , arque  audìre,  qui  ipfen , vel  tan- 
quam  judicet,  vel  tanquam  parente! , vel  confutare!,  aojutorefve  adeunt  ita  ut  om- 
nibue  adeuntibus  fe  facile!  bcuignofque  przbeant , expediantque  (latini  , qu*  reftè  pof- 
funt . Conci!.  111.  Mediai,  pari.  1. 

(6j)  A matti  in  audienda  patiemiam,  in  fuggeftione  veritatem.  Caffi  od.  B.  var.  p. 

(64)  Temerarium  exiftima  divinare,  quitti  Ipatiofa  lit  caufa  inaudita,  tempufque  tre- 
motio finire,  cujut  modum  igooret;  prartemm  chm  primhm  religioni  fua:  judex  patien- 
nam  debeat,  quz  pare  magna  jullitic  eli.  At  quzdam  fupervacua  dicuntur:  edam;  fed 
fatili!  eli  Iute  dici , quitti  non  dici  neceBérin . Prati  crei , an  lìnt  fupervacua  , nifi  cum 
audierré , feir*  aon  poflis . P Un.  lib.  6.  epifl.  a. 
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fi  «fiotta  . Come  efporrà  il  fuo  parere  Copra  i punti  d’  una  caufa,chi 
non  ha  la  flemma  di  udirla  tutta  t [65]  11  Colo  Giudice  fupremo  , e 
divino  rifervò  fomigliante  efenzione  a fe  fteflo  ; egli  Colo  non  ha  bi- 
fogno  di  udire  , per  Capere  : penetra  aliai  più  chiaramente  i più  oc* 
culti  pcnficri  , che  quegli , che  li  concepisce  nella  fua  mente  . Oh 
quanto  ella  è prefuntuofa  C ignoranza  di  que'  mortali , che  vogliono 
dare  ad  intendere  di  Caper  tutto  ! [ . 

Qui  omnia  fe  fimuiaut  [ciré  , nec  quid  quarti  feiunt  . 

Quod  quifque  in  anime  habet , aut  babiturut  e/l  , feiunt . [66] 
Benché  debba  tutti  accogliere  con  benigno  fembiante  , con  dimoftra- 
zioni  di  affabilità  , e con  parole  amorevoli  , meritano  quello  buon 
tratto  più  particolarmente  la  povera  vedova,  l’orfanello  miferabile,  e i’in • 
felice  abbandonato.  {^jSiccome  dalla  equità  viene  impegnato  il  Prin* 
cipe  a foccorrere  i più  bilognofi  ; così , per  obbligazione  del  fuo  uffi- 
cio * a far  fronte  alla  malizia  , e a mettere  in  dovere , e reprimere 
1’  infolenza  , onde  gli  uomini  potenti  abbattono  ingiuftamente,  e op- 
primono i miCeri  . Al  qual’  effetto  è d‘  uopo  afcoltare  con  tutto  agio, 
c colla  maggiore  attenzione  le  loro  doglianze  , fenza  che  vengano 
efclufi  nè  dalla  libertà.,  che  Cogliono  tal  volta  prenderli  o gli  ulcie* 
ri  , o gli  ajutanti  di  camera  , sé  da  qualunque  altra  difficoltà  • (68) 
Permetta  loro  , fenza  mai  interromperli  , che  sfoghino  il  lorodolore, 
finché  abbiano  parlato  a tutta  loro  foddisfazione  , o imbarazzaci , dal 
non  faperfi  efprimcre  a fuffìcicnza  , mettano  fine  a’  loro  racconti.  Po- 
trà il  Principe  rimettere  altre  caule  a'  Cuoi  Miniftri  , affinchè  diano 
loro  la  fpedizione  i ma  non  già  quelle  del  povero  , quali  dee  voler 
udire,  cfaminare  , e decidere  i proferendo  la  fentenza,  , facendogli  tut- 
ta la  grazia  , che  può  accordarli  coll’  equità  > avvertendo  che  dee  au- 
torevolmente ordinare  , che  la  fentenza  venga  , fenza  dilazione , de- 
fluita. (£9)  In  niuna  altra  cofa  farà  tanto  rilplendere  il  zelo  della  fu* 
integrità  . In  niuna  occafione  riporterà  maggior  plaufo  di  forte  , e 
generofo  , come  allorché  fi  metterà,  come  muro  , e feudo,  in  difefa 
di’  bilognofi  , e degli  abbandonati  da  ogni  umano  favore.  (70) 

. . Sono 

(6$)  Nec  potei!  judicare  de  tote,  qui  totum  non  audit  . Qui  autem  judicat  me  , 
Dominai  ef) . Audit  Deui  in  corde  cogitante:  , quod  non  audit  Vel  ipfe  qui  cogitar. 
S.  Berti,  epìfi.  42. 

[<561  Pi  aut.  Tritumi , > . ■ > 

(67)  Cordi  nobii  eli , cunflos  in  communi  protegere  ; fed  eoi  maximj , quas  Ubi  no- 
viinus  defilile.  Sic  enim  zquitatis  libra  fervatur,  fi  auxilium  largiamur  imparibus , & 
metum  noltri  prò  parvulia  infolentibus  opponamus  . T beudotu.  apud  CaJJiùJor.  t.  va- 
riar. 8. 

(68)  Nulla  fit  in  audiendo  difficultas , nulla  in  refpondendo  mora  , finemque  fermo- 
nis  fuus  cuique  pudor  , non  tua  fuperbia  Facit . Pitti,  in  Panegpr. 

(6p)  Cauta  viduse  intret  ad  te , cauta  pauperis , 8c  cjui , qui  non  habet , quod  det  , 
aliai  aliti  -multai  poteri:  committere  terminundai . S.  Berti . 1.  de  ConJìd.  10. 

(70)  Quia  matimi  claruit,  in  eo  zeli»  jufiitiz  : etninuit,  8t  invalidi  facerdotii  vi- 
gor, in  defenfionibus  videlicct  pauperum , quibui  non  erat  adjutot.  Idem  Epiji. 
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Sono  tanti, ccesì  fipgolàri  i fiori  delle  prerogative , che  debbono  ab- 
bellire, qual  vago  colto  giardino,  t'animo  delMinifiro  , eche  in  ter- 
mini luccinti  furono  accennati  da  S.  Bernardo,  cb,e  daraffi  per  foddif- 
fatta  la  mia  pochezza-,  le  otterrò  di  rilevare  in  alcun  modo  i > loro 
Colori  . Affinchè  il  voli  Co  Spirito  fi  ripofi  ,.  e ftia  ficttro  ( cosi  ferivo 
il  Santo  al  Padre  universi?  della  Chiefa  ,-  fiato  già  luo  difcepolo  )’ 
eleggerete  Soggetti  , che  vi  ajutino  , che  non  fiero  arroganti  , ma* 
modelli  , e umili  , che  unicamente  temano  il  Signore  , e dal  Signore 
unicamente  fperino:  che  non  rimirino  le  mani  del  litigante,  ma  alla 
di  lui  povertà,  olle  di  lui  lagrime  , e alla  giufiizia  della  fua  caula  , 
ohe  con  animo  virile  difendano  gli  afflitti,  e che  giudichino  con  ret- 
titudine i miferi  . Che  fieno  modelli  ne’  loro  coflumi  , v?rfati  negli 
efercizj  della  pietà  , pronti  alla  ubbidienza  , apparecchiati  alla  tolle- 
ranza , dipendenti  dalle  confiituziorri , e dalle  leggi  , feveri  nel  giu- 
dizio , fermi  nella  Fede  , c ne’  Dogmi  della  Cattolica  Religione  , 
fedeli  nella  diflribuziohe  de’  beni  temporali  , amanti  della  pace  , e 
della  unione  degli  animi.  Che  procedano  nel  tribunale  con  integrità , 
che  nel  coufiglio  fieno  provvidi  , nelle  ordinazioni  difereti  , avveduti 
nella  difpofizione  , nell’ operare  ammirabili,  attenti  nelle  parole,  pru- 
denti nel  zelo  , niente  premurofi  di  accumulare  fofianze  , non  ingor- 
di delle  altrui,  ficcome  non  ifcialacquatori  delle  proprie,  in  ogni  luo* 
go  , in  ogni  tempo  , in  ogni  circoftanza  forniti  di  cautela  , e di  cir- 
cofpezione  . Che  fieno  afiai  dediti  alla  orazione  , e più  fi  fidino  di 
ella  , che  della  loro  indufiria  , o delle  loro  lettere  . Che  fi  facciano 
amare  da  tutti , più  in  riguardo  della  loro  condotta  , che  della  loro 
condifcendenza  , e più  fi  acquiftino  1*  altrui  venerazione  colle  azioni 
della  vita,  che  coll’alterigia  del  fallo . (71) 

Comunque  fieno  3fl‘ai  feehi  i Soggetti  , veglierà  fempremai  fopra  le 
loro  azioni  il  Prelato/  offervando  attentamente,  come  fi  portino  nell’ 
esecuzione  de’  loro  doveri  i Miniftri,  e gli  inferiori  Ufficiali . Proccurerà  che 
ne’ fuoi  tempi  non  avvenga  ciò,  che  con  gemiti  altrettanto  che  dolo- 
rofi  , eloquenti,  piangeva  a’ fuoi  giorni  il  Vefcovo  di  Cartagine.  Ri- 
volgi lo  Iguardo  ( dice  egli  ) a rimirare  i tribunali  , ed  oh  quanti  , 

e quan- 

» * 

(71)  In  talibu?  requiefeet  fpiritus  tuus,  qui  non  fint  attrit*  fronti?  , fed  verccundi, 
feti  timorati;  qui  przter  Dominum  timtant  nibil , nihil  fperent  , nifi  Deo . Qui  ad- 
ventantium  non  manus  attendant  , fed  neccfiitate?  . Qui  ìlcnt  viriliter  prò  affiiili? , & 
judiccnt  in  etquitate  prò  manfuetis  terra.  Qui  fint  compolìti  ad  more?,  probati  ad  fan- 
ftimoniam,  parati  ad  obedientiam,  manfucti  ad  patientiam  , fubjc£li  ad  difciplinam  , 
rigidi  ad  cenfuram,  catholici  ad  fidem , fideles  ad  di fpcnfiitionem , concorde?  ad  pacem, 
conforme?  ad  unitatem . Qui  fint  in  judicio  refli , in  conlilio  providi  , in  jubendo  di- 
fereti, in  difponendo  indultrii,  in  agendo  ftrenui , in  loquendo  modelli  , in  ndverfitate 
fccuri  , in  zelo  fobrii  , in  mifcricordia  non  rendili  , in  otio  non  otiofi,  in  cura  rei  fa- 
miliari? non  anali , alien*  non  cupidi , fu*  non  prodigi , ubique  in  omnibu?  circumlpe- 
fli.  Qui  orandi  ftudium  gerant,  tèe  ufum  habeant,  ac  de  omni  re  orationi  p!u?  fidant  , 
quàm  fu*  induftri*,  vel  labori.  Qui  fe  amabile?  pr*beant , non  verbo,  fed  opere  : re- 
verendo? exhibeant,  fed  aftu,  non  failu.  S.  Scrii.  4.  de  Qotijid.  cap.  4. 
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c quanto  enormi  ritroverai  ivi  i delitti!  Perocché  , comunque  fieno 
intagliate  nel  cedro  le  leggi  , e i diritti  incili  nel  bronzo  ; il  pollo 
nondimeno  , in  cui  i diritti  , e le  leggi  fi  trattano  , è divenuto  cata- 
falco, in  cui  e leggi,  e diritti  fi  ftrozzano:  E ufficina  infelice  di  ab- 
bominabili  lcelleratezze . Dove  l’innocenza  fperar  dovrebbe  il  fuo  rico- 
vero, e la  lua  difefa  , ivi  appunto  patifee  maggiori  gli  oltraggi.  Chi 
fiede  con  obbligazione  di  giudicare  i misfatti  nel  tribunale  medefimo,e 
nell’ atto  medelìmo  di  giudicarli , li  commette  più  gravi,  e fi  fa  reo  di 
maggior  pena,  mentre  non  lafcia  lenza  pena  chi  è innocente.  Non  v’ 
ha  luogo  veruno  avvegnaché  rimoto  , e appartato  , in  cui  non  regni 
la  protervia  , e propagandoli  il  veleno  della  malizia  negli  animi  de’ 
miniftri  , e de’  loro  ufficiali  , elfi  cangiato  il  tribunale  in  fentina  di 
vizj.  Si  difprezza  la  fantità  delle  leggi  , ond’ è , che  nè  il  fifcale  più 
fi  fa  temere  , nè  rifpcttare  il  giudice.  Senza  veruna  difficoltà  fi  com- 
mette la  colpa  , che  prevedefi  poterli  cancellar  col  danaro  . L’  edere 
tra  mezzo  ai  facinoroli  incolpabile  , fi  giudica  per  una  fpezie  di  de- 
litto, e unicamente  gode  Iranchigia,  e immuniti  il  delinquente.  (72) 
La  cagione  fi  è ( come  diceva  il  Bidente  ) perchè  i Giudici,  gli  Avvoca- 
ti, i Fifcali,  i Proccuratori  , e i Notaj  hanno  , come  per  ufficio  , l’ 
arte  di  conlondcre  i diritti,  di  eccitare  litigj, di  relcindere  contratti  , 
di  proporre  dilazioni  , di  appiattare  la  verità  , di  dar  corpo  apparen- 
te alle  menzogne  , di  cercare  il  loro  interelle  , di  vendere  la  giufii- 
zia,  di  laminare  difeordie,  d’  intavolare  nuove  pretenfioni  , prevalen- 
doli a tal  fine  di  mille  inganni,  e mille  fallita.  (7;) 

Non  perdonerà  il  Principe  Ecclefiaftico  a veruna  diligenza , che  giu- 
dichi onefia  , nè  tralaicerà  di  prevalerli  di  verun  mezzo  , comunque 
difficile  , affine  di  prevenire  sì  gravi  difordini  . Non  v’  ha  pena  così 
leverà  , di  cui  non  ne  meriti  una  maggiore,  quegli,  che  avendo  per 
ufficio  1’  obbligazione  di  difendere  la  giultizia  , la  oltraggia  , ferven- 
doli di  efifa  , come  di  mezzo  , per  far  guadagno  . Si  perluada  pure  , 
non  eflTervi  nel  mondo  cola  , che  più  abbia  Infogno  di  giufiizia  , che 
la  fiefla  amminiflrazione  della  giufiizia  ; e ciò  principalmente  nelle 
udienze  ecclefiafiiche,  onde  debbono  prendere  la  loro  norma  le  fecola- 
ri  . Per  la  qual  cola  darà  lommamentc  vigilante  , affinchè  nel  corfo 

N delle 

[71]  lllhc  aciem  tuam  ftefle.  Plura  ibi-,  quz  detelleris , invenie?  j incifse  firn  licec 
lego?,  & publico  z re  jura  przfcripta,  inter  lege?  iplas  Jelinquitur,  inter  jura  peccatur, 
innocentia,  nec  ibi,  ubi  defenditur,  relcrvatur.  Qui  fedet  trimina  vindicaturus  , ad- 
mittit  ; &,  ut  reus  innocens  pereat , lit  noceti?  judex . Flagrant  ubique  delifla , & paf- 
futi multiformi  genere  peccandi  per  improba?  mente?  noceti?  viru?  operai- r.  Nallu?  de 
legibus  metu?  eft  : de  quzluort , de  judice  pavor  nullus . Quod  poteft  redimi  , non  ti- 
tnetur  : Effe  jam  inter  nocente?  innoxium , crimcn  eli;  clim  interim  noccntet  nec  cum 
innocentibu?  pereunt , 8tc.  S.Cyprìan.  Ut.  z.epift.  2. 

[7j]  Officium  officialium  effe  hodie,  jura  contundere  , lite?  fufeitare  , tranfaftiones 
relcindere?  dilatione?  inneflere , fupprimere  veritatem , fovere  mendacium  , quzllum  fe- 
-qui  , xquitatejn  vendere  , iuliiarc  aflionibus  , verfutiai  concinnare . Pttrus  Blefenf. 
•T'ft-  23.  - 1 
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delle  caute  non  s*  intrometta  o per  avvocato  la  parzialità  , o per  fi- 
fcale  1’  odio  : che  non  entri  tra  votanti  il  timore  , nè  il  premio  , o 
la  fperanza  del  premio  renda  codarda  1' integrità:  che  tutti  i ntinifiri 
abbiano  tempre  mai  lomma  attenzione  per  tenere  in  bilico  la  giudi- 
zia  , lenza  che  verun  loffio  d’  aria  o prolpera  , o avverfa  tolga  al- 
le di  lei  bilance  1'  agguaglio  : che  non  diano  paflb  nel  corfo  de’  ne- 
gozj  , ferì z.a  rivolgere  i loro  fguardi  a Dio  , e al  fine  della  di  lui 
maggior  gloria.  Che  fieno  veri  imitatori  di  Mosè,  il  quale  nelle  dif- 
ferenze del  popolo  confultava  il  Signore, e fecondo  il  di  lui  configlio 
e la  di  lui  direzione  le  componeva.  (74) 

Tra’  Minilfri  il  Segretario  è la  lingua  del  Principe,  ficcome  la  pen- 
fia  è il  pennello  , che  più  fpecialmente  forma  il  ritratto  del  di  lui 
fpirito  . [75]  Dipende  in  gran  parte  dallo  ftile  puro  , e fincero  del 
Segretario  la  dima  del  fuo  Padrone  ; appunto  , -come  dalla  ampiezza 
dell’  ingreffo  fi  ricava  la  fontuolità  del  palazzo  , così  1’  interno  del 
Vefcovo  fi  difeopre  nella  proprietà  delle  lettere  , e de’  difpaccj  . Chi 
v’  è mai  , che  dovendo  clprimere  i fuoi  concetti  , non  elegga  Sog- 
getto, che  fappia  felicemente  dare  le  rilpode  , da  cui  dipende  il  fuo 
onore  , e la  riputazione  di  fua  dignità?  (76)  Comandò  il  Signore  a 
Mosè,  che  colle  labra  di  Aronne  parlafle  al  popolo,  e che  per  mez- 
zo di  effe  mcttc(Te  alla  luce  la  fua  grande  fapienza  . Non  è da  (pe- 
ra r fi  , che  fia  idoneo  per  tutte  affatto  le  materie  qualunque  Segna- 
tario . L’  animo  fublime  , e perfaciffìmo  di  Mosè  aveva  d’  uopo  d’ 
una  voce  , e d’  una  penna  così  elevata  , e pratica  , come  erano  la 
voce  , e la  penna  di  Aronne  . In  occafionc  ancora  d’  intimare  al  po- 
polo cenfure  , e pene  , che  egli  polcia  il  Signore  doveva  mettere  in 
efecuzione,  (i  prevalie  della  lingua  de’  Profeti  Ma  quando  volle  feo- 
prire  i telori  della  fua  mifcricordia  , e far  fapcre  al  mondo  gli  alni- 
fimi  arcani  di  nofira  redenzione  , gli  affidò  unicamente  alla  fua  Di- 
vina Parola  ; prendendo  , come  per  luo  Segretario  , quello  , che  era 
non  folo  vivo  ritratto  del  fuo  effere,  ma  la  medefima  lua  foftanza  , 
e natura  . (77) 

Im- 

£74]  Caveant  Eocleliaftid  judices , & prudenter  attendant , ut  in  caufarum  proceflibus, 
nil  vindiiet  odium  . vel  lavor  uiurpet,  tm.or  eaulet , premium,  aut  etpeflatio  przmii 
jultitiam  non  evertat , (ed  ftateram  geflert  in  manibus , lam.es  apgcndant  arquo  librami- 
ne,  ut  in  «muibus,quz  in  caofis  agenda  fuerint , pie  oculis  lubeant  lolum  Deum  : illius 
jmitantcs  eiempluni,  qui  querela*  populi  ad  Dominunt  tekiebat , ut  fecundtim  ejus  im- 
perium  judicaret . //".  in  cup.  He  fentent.  Cr  re  fudic.  M.  6, 

(75)  Attus  enim  tui  Prilli  i pi  s opinio  eft  , Ut  ficut  penetrale  domite  de  foribuc  poteR 
congruenter  intclligi, f.c  mens  Prelulis  de  te  probatur  agnotei.  Quia  talem  ad  relponla 
/ua  quifque  videi ur  elicere,  qualem  le  cultos  decreverit  eflànuri . C.j]ioH.  Uh.  it.  nr  6, 

(7C)  Ipfe  loquetur  prò  te  sul  populum,  & erit  0$  tuum.  ExoJ.  4.  «.  14.  Ncc  omnia 
fermo,  & incitano  occutrat  omnibus,  Icd  Przl'cffut  Aaron  peiictlm.uii  Moylis  cogita- 
eionibuk.  Ph.lo,  QmoH  detenni  pt/Jlniiri  ir(fi:iieit<r . 

(77)  Multifariam , multil'que  modi*  olim  Deus  loquena  Patribus  in  Proph  . is , novif. 
lime  t iiebus  iftis  locutus  eli  nobis  in  (ilio.  1 .ai  Hehr.n.  1.  Adhibet operi  trono  optimum 
ctiatn  minillmin,  fermonem  fuura.  T irt.  adverj'.  Marcion.  Iti.  1.  cap.  4.  - ' 
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Importerà  atTaiffimo  , che  abbia  il  Segretario  gran  pratica  dello  fli- 
le,  che  ne’  difpaccj  fi  fuol  tenere  nella  curia:  che  abbia  letto  attenta- 
mente x fortnolarj  delle  lettere  , delle  confulte  , e delle  fcritture  , in 
cui  ebbero  mano  Soggetti  di  credito  : che  abbia  notizia  delle  ifiorie 
più  celebri,  degli  Oratori,  e de’ Poeti  di  maggior  nome.  Tutti  que- 
lli requifiti  , a cui  può  eziandio  aggiugnerfi  la  bellezza  del  caratte- 
re , c la  buona  ortografia  , pofifono  pairare  come  pregj  aliai  mate- 
riali nel  l'uo  ufficio.  La  prerogativa,  in  che  dee  particolarmente  (e- 
gnalarfi  , è il  fegreto  : prerogativa  , onde  prende  nome  il  fuo  im- 

P»«S°-  

Comunque  tutte  le  doti,  di  cui  abbiam  parlato  fin’  ora,  e che  com- 
pongono un  perfetto  miniftro  , fi  aggiufiino  nel  Segretaro  , appunto 
come  le  pietre  preziose  nell’oro;  il  legreto  però  è il  diamante,  che 
l'opra  tutte  dee  brillare,  e rifplendere  . Sarà  lomigliante  alle  fcrittu- 
re, e monumenti,  in  cui  fi  confervano  le  memorie  antiche,  che  uni- 
camente rilpondono  ,e  foddisfanno  al  loro  padrone,  quando  in  c$fi  di 
bifogno  fono  interrogati,  e che  conlèrvanoin  tale  fienaio  le  loro  no- 
tizie, qual  fe  non  le  avellerò.  (78)  In  tal  modo  dee  il  Segretario  cu- 
llodire  un  fegreto , ficchèpaja,  che  affatto  lo  ignori.  Ciò  avverrà,  fe  ri- 
fletta,chea  lui  fi  affida lachiave  dell’animo  delPrincipe,  gli  fi  dal’  in. 
greflb  nel  gabinetto  de’  fuoi  penfieri,che  il  fuo  Signore  divide  con  cf- 
10  lui  il  pelo  delle  lue  cure, gli  confegna  gli  archivj  del  cuore,  e gli 
permette  di  maneggiarne  i più  intimi  penfieri . Agli  altri  minifiri  ri- 
mette il  Principe  le  confulte  , e chiede  i loro  pareri  .*  al  Segretario 
fvela  , fenza  riferba  , le  rifoluzioni  , e alla  di  lui  fegretezza,  e pru- 
dente condotta  ne  affida  la  riufcita  felice  . Quindi  è , che  da  quefta 
maggiore  confidenza  dee  riputarti  obbligato  a corrifpondenza  più 
leale , e più  fina  . (79)  Per  la  qual  cola  dovrà  efiere  il  Segretario  , 
a guifa  del  libro  veduto  da  S.  Giovanni  nella  fua  Apocalilfe  , che 
comunque  fembraifc  verfare  le  notizie  , che  conteneva  fcritte  di  den- 
tro , e al  di  fuori  ; non  pertanto  appariva  ben  chiufo  da’  fette  figli- 
li . (80)  Diffimulerà  avvedutamente  il  Segretario  di  fapere  le  cofe  più 
pubbliche  , fenza  darfi  per  intefo  , neppure  di  quelle  , che  fi  fanno 
da  tutti,  e che  da  tutti  fi  dicono. 


N a Tanto 

(78)  Imitati  debent  armaria , qui  continent  monumenta  chartarum  : Ut  quando  ab 
ipfis  aliqua  inftrufiio  quzritur  , tunc  loqtuntur.  Totani  autem  diflìmuUrc  debent , quali 
nefeiant  feientes.  CaJJiod.  variar.  6.  Form.  16. 

(79)  Eft  nimirbm  curarum  noftrarum  farli*  portio  : januam  noftrx  coeitationis  ingre- 
ditur  : peflus , quo  generale!  curi  voivuntur,  agnofeit . /Mimate , quid  de  ilio  debeat 
judkari,  qui  tanti  particeps  eli  fecreti.  Idem  5.  var.  4. 

(80)  tibrum  fcriptum  incus,  6t  foris;  & fàguatum  ligillii  feptein.  Apoeal.  $. ».  1. 
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lerlo.  E neppure  fi  diè  per  foddisfatto  di  avergli  infinuata  fomiglian,- 
le  importantiffima  prevenzione  ; ma  volle  di  più  , che  entraflèrp  a 
parte  dello  fpirito  medefimo  di  Mosè  . (40)  E la  cagione  fenza  dubi- 
tilo fi  fu  , perchè  {corgendo  , che  gli  Ebrei  nell’  ulcirc  da  Egitto  ne 
portavano  i'eco  le  ricchezze  , e che  Mosè  , in  vece  di  vafellamenti 
d’  oro  , e di  argento  , portava  tefori  di  difinganni  nelle  offa  di  Giu- 
feppe  ; parvegli  , che  foffe  molto  appropofito  quello  fpirito  del  graia 
Condottiere  per  tutti  coloro  , eh’  erano  deftinati  ad  amminillrarc  giu- 
ffizia  ne’  tribunali.  (41) 

Quando  , dopo  di  efatto  diligente  efame  , avrà  il  Prelato  fatta  1’ 
elezione  de’  fuoi  Miniflri  imitando  1’  efempio  di  Giofafat  Re  di  Giu- 
da, in  tal  guifa  fi  farà  ad  efortarli.  Offcrvate  bene,  qual  fìa  il  volito 
procedere:  mercecchè  il  vollro  non  è impiego  di  uomini,  ma  di  Dio» 
di  cui  occupate  il  luogo,  e trattatela  caufa.  Abbiate  iempre  al  vollro 
fianco,  qual  ficuro  configliere  , il  fuo  Divino  timore  . Qualunque  fa- 
rà il  giudizio,  che  ufeirà  dalle  vollre  labbra,  cadrà  fopra  di  voi.  Do- 
vete con  tutta  attenzione  lludiarc  , e terminare  colla  poffibile  brevità 
t negozj  . Fate  conofcere  ne’  vollri  portamenti  rettitudine  , e integri- 
tà i da  che  quel  Signore,  di  cui  fofienetele  veci,  non  è capace  d’ ingiù- 
ftizia  ; nè  può  effere  o parziale  accettator  di  perlone,  o avido  di  ac- 
cettar doni  . (42)  Fu  collume  della  vana  fuperfiizione  de’  Gentili  , il 
volere  , che  prima  di  entrare  ne’ Tempj  dedicati  a Giove,  fi  lafciaffe 
fuori  della  porta  1’  oro,  e il  ferro  j poiché,  effendo  i Tempj  Palazzi, 
e Tribunali  della  giullizia  , a cui  Giove  prefiede  ( dicevan  elfi  ) fa- 
rebbe fiata  cofa  indecente  , che  in  elfi  entrafi'e  un  cuore  involto 
nell’  amore  delle  ricchezze,  o umilmente  imprigionato  nel  ferro  delL’ 
avarizia.  Quanto  più  chi  fiede  fu’l  folio  del  vero  Dio,  e a nome  di 
lui  giudica  le  caufe  de’  mortali  ,.  dee  moftrarfi  netto  da  sì  abbomine- 
vole  macchia?  (44,)  Altramente  con  quale  fpirito  prenderà  egli  in  ma- 
no la  penna,  e fottolcriverà  la  temenza  contro  quel  reo  da  cui  proc- 
cura  , c fpera  rimunerazione  ? (44)  Non  v’  ha  affetto  comunque  affai 
moderato,  che  non  incontri  e dilprezzo  , e rovina  , qualora  concorra 

con 


(40)  Domimi?  locutu?  ed  ad  eum , aufercn?  de  fpiritu , qui  e rat  in  Moyfe  , & dans 
ftptuaginta  viri?.  Cmnque  requiviflec  in  ei? , & c.  N timer.  11.  n 25. 

(41)  Tulit  quoque  Moyfe?  offa  Jofeph  fecum  . Et  od.  1 3.  n.  19. 

(41;  Vidcte  quid  faciati?  ; non  enim  homini?  exerceti?  judicium  , fed  Domini  : & 
quodeumque  judicaveritis , in  vo?  redundabit . Sit  timor  Domini  vobifcum  , & cum  di- 
ligcntia  cunfla  facile  ; non  ed  enim  apud  Dominum  Deum  nodrum  iniquità* , nec  perfo- 
narum  acceptio  , nec  cupido  munerum  . 1.  Deuter.  19.  n,  7. 

(4))  Aurum , in  certa  tempia  qui  penctrant , relinquunt  fori* , ferrum  fecum  nullum 
inferunt  : Quia  verò  commune  ed  fu£Reftu?  templum  Jovi?  conliliorum,  & urbium  prz- 
ftdi?,  jurifque , & juditiz  in  ipfo  jam  limine  avaritiam , & pecuniz  cupiditatem , velur 
ferrum,  St  plenum  rubigini?  morbum  excute  ex  animo.  Vlutarcb.  »<i  Pr.tccpt.  polii. 

(44)  Qua  condanna  tribunal  illud  afeendimu?,  decertaturi  adversùs  eos,  quorum  tnu— 
nera  appetimus  ? Terr.  de  bttktf.  Mulieb.  cap.  a». 
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con  efTo  lui  l’amore  delle  ricchezze  . (47)  No,  non  fi  (coprirà  orma 
veruna  di  retto  nel  cuore  di  quell’  uomo,  di  cui  fiali  impadronita  la  ava* 
rizia  . Tra  le  mifere  qualità  de’  reprobi  , una  fi  è , a detta  dell’  Ap- 
posolo Paolo,  1’  avere  la  cofcienza  come  da  violento  cauterio,  impia- 
gata . (4 6)  La  parte  in  cui  a’  imprime  tal  Torta  di  piaga  , fi  rimane  , 
come  infenfata  , e defunta;  c non  v’ha  metallo  più  atto  a formarla, 
che  1’  oro  : E fu  lo  Sedo  che  dire  t Chiunque  riceve  oro  , dà  a ve- 
dere , che  già  foffre  fomigliante  particolare  piaga;  onde  avverrà,  che 
più  non  gli  cagioneranno  verun  rimorfo  le  ingiudizie  ; pofciachè  il 
cauterio  tolfe  ogni  fenfo  alla  cofcienza  , e la  lafciò  adatto  morta  . 

Una  volta  che  fiafi  accettato  il  beneficio  , fi  rende  più  difficile  all* 
animo  il  mantenere  la  neceffaria  equità  ; (47)  mercecchè  naturalmen- 
te fi  raffredda  la  rettitudine  , e perfino  vengono  meno  alle  parole  i’ 
energia  , e la  libertà  ; e comunque  non  fi  ottenebri  affatto  nel  giudi- 
dizio  la  cognizione  del  vero  , tutta  volta  fi  fnervala  autorità  di  chi  giu- 
dica; e nell’atto  di  decidere  contro  il  Tuo  benefattore,  patifcono  de- 
liquio le  voci  , fviene  la  lingua  , e non  fa  far  correre  i fuoi  inchio- 
fin  la  penna.  Oltracciò,  chiunque,  mentre  litiga,  regala;  o egli  ha 
una  caufa  giuda  , o 1’  ha  ingiufia  . Se  giuda , ecco  , che  il  Giudice  fi 
fa  trafficante,  e mette  in  vendita  la  giudizia;  mentre  per  amminidrar- 
la  riceve  prezzo  : fe  poi  è ingiuda  , ecco  che  la  temerità  sfrontata- 
mente fi  arma  di  ragioni  falfe  benché  apparenti  , per  movere  guerra 
contro  la  verità  , cioè  contro  Crido  . (48)  Io  non  ardirò  [ dice  Ber- 
nardo Santo  ] di  proferire  , fenza  dolorofi  gemiti  , che  coloro  , da’ 
quali  lpezialmente  fi  efercita  il  governo  delle  materie  di  fpirito  , fi 
fabbrichino  le  ignominie  , e i tormenti  del  Salvatore  ; fi  formino  i 
lputi,  i flagelli,  i chiodi,  la  croce,  la  lancia,  e la  di  luiobbrobriofa 
morte  nelle  fiamme  infaziabili  della  loro  avarizia  , e che  non  fi  ver- 
gognino di  vendere  un  giojello  più  dimahile  delle  creature  tutte,  per 
un  fordido  vile  intereffe.  [49] 

Può  parere  , che  , dopo  la  decifione  , fta  lecito  alla  parte  favorita 

nella 


(45)  Amori  pecunia  vili]  eli  omnis  affeflio , nultumque  eli  in  co  corde  juftitix  velli- 
gium  , in  quo  avariti»  fecit  habitaculum . S.  Leo  J'errn.  g.  de  Pajf. 

[46]  Cauteriatam  habomes  fuam  confciemiam  . 1.  adTimoib.  4.  ».  2.  Locus  cauterii 
morte  affe&us  priorem  fenfum  amittit.  Tkeodotet.  b)c . 

[47}  Mena  igitur  pertepti  munerit  confi. ia , debilitai  judicialis  cenfurz  v iporem  ; re- 
primi! eloquenti*  libcrtatem  ; nani  & li  judkii  reflitudo  fundiths-  non  adiimtur  , judi- 
candi  tamen  aufloritas  enervatur  ; & fi  contra  datorem  agert  volumi»,  locutionis  acu- 
men  obtunditur,  lingua  quadam  pudori]  erubefeentia  p rape  di  tur . Damisti.  2.  epijl.  2. 

[48]  [Ile,  cui  patrocimum  venale  przbemtis , aut  jullè  contendi!,  aut  injitfli.  Quùd 
li  jullè  litigat,  vcritatem  proculdubio  vendimut  ; fi  vero  ioiuitè  , contra  veritatem,  qtue 
Chriltuf  eli,  impudenti]  auJaciz  temeritate  pugiiamus . Idem  ibidem. 

[4P]  De  his  dico,  qui  animai  regendat  fulceperunt . Q.tod  fuie  miserabili  gemitu  di- 
cendum  non  eli.  Chrifli  opprobria , fputa,  flagella,  clavos , lanceain  , crucem  , & mor- 
rei», hzc  omnia  io  fornace  avaritiz  conHant  , & profligant  in  acquilitioneia  turpi:  quz- 
8us  pretium  univerfitatis  . S.Bern.  J'errn.  10.  inCant. 
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, t in  tal  modo  provvedevano  entrambi  làiló.  loro  corporali  necefiCtà  , 
fenaa  ommeuere  la  limolina  a’ bilbgnofi  ..  Beato  fi  chiama  da  David- 
de  il  giufto,  perchè,  fi  Ipfienfa  collo  fatiche  dello  fue  mani  ; nel  che 
non  Colamento  lo  encomia  ppr  ciò,  che  opera,*  ma  eziandio  per  quel, 
che  rilparmia.  (5)  E di  verità  , chi  la  colla  fua  induftria  guadagna- 
re e .meritarli  il  vitto.  Ila  loncano  dal  profittarti  della  roba,  altrui: 

.dalla  anfia  dilordi  opta  .de’  beni  terreni  , e da  quella  avarizia  , che 
induce  lo, ftelì'o  .che  li  poffiede,  a nafconderli  : e dalla  1 neghinola  ac- 
cidia, che  («ole  [ dirò  co$»,j  mettere  in,  ceppi.il  talento  d’ingcgnar- 
fi,  e renderlo  oziolò.  *ji,  o ti-'-  - 1 ».  '=  v 1 !' 

Col.  difmterefle  de.’  Prelati  s’  innaffiava  , e erefteva  nella  primitiva 
.Chiela  la  iemence  dell’  Evangelio  . Non  trovava!!  cosi  adulta  la  pie- 
tà , ficchè  potelfe  caricarGurti  contribuzioni  » . Oggi  però  fuor  d’ ogni 
ragione  appctilce  donativi  .quegl»,,  che  dall’iefercizio.  del  luo  tninjlle- 
ro  ricava  quanto  può  , badargli , al  decenti:  Tuo  mantenimento.  Qual 
.motivo  ha  mai  il  V.dcovo;  di  afpirarc  a’  fegati,  e a’ donativi  , quan- 
do nelle  rendite,  che  come. a Pallore  del  gregge  di  Crillo  , gli  con- 
tribuilce  la  Chiefa  , è provveduto  abbaflanza  ? Comunque  fia  lempre 
colpevole  1’  avariti*  j:  può  ..npndimeno  in  un  focolare  difenderli  con 
alcun  apparente  colore,  che-,  la  difcolpi.  Teme  egli  di  cadere  in:  ilia- 
co di  neceffità.*  rilerba  pe’  bilogni  della  vecchiaia,  fi  prefìgge  di  ai- 
tare i fuoi  eredi,  per  non  latitargli  in  verdognola  povertà.  Ma  qua- 
le fcula  può  addurre  della  fua  cupidigia  il  Vefcovo  , fe  non  teme  , 
che  fiagli  per  mancare  il  necelTario:  (e  non  ha  figliuoli  , che  gli  fuc* 
cedano  nella  dignità  , e fe  tocca  con  mano  i tanti  benefici  » onde 
tutto  il  giorno  ne  lo  provvede  abbondantemente  il  Cielo  di  mante- 
nimento?.(6)  . :>  • • *i  ; • 

Non  condanna  lo  Spirita  Santo  per  Ifaia,  che  i Principi  d’  Ifrael- 
lo  raccogtielfero  i dovuti  foliti  foccorfi  da’  loro  Vafl'alli  ,*  ma  bensì 
4’  anfia  , e ingordigia  di  ricevere  nuovi  doni  . {7)  Che  il  Principe 
rifeuota  con  pietà  ciò,  che  gli  fi  debbo  , non  merira  veruna  cenfu- 
ra  i ma  non  può  negarli,  che  il  lafciarfi  fedurre  dalia  avarizia  , deb» 
ba  tacciarti  come  balfezza.  Ben  conofceva  quella  maltinta  1’  Apporto- 

N 3 lo  . 

(5)  Labore?  manuum  tuarum,  quia  manducabi?,  beatu?  e?.  Pfat.  127.  »,  2.  Taciti 
Propheta  infinu.it,  per  bona,  quz  tnanuum  laboribus  acquiruntur , & maìulucantur , vi- 
tanda vitia  , tUm  injufiitiz  , quz  rapir  aliena  , ttitn  immodcrarz  habendi  cupiditati?  , 
cinti  avaritiz  , quz  ufum  denegar  poffeflori  , tUm  pigritiz  , quz  partir  indultriz . Lo- 
ri». bìc  . 

(6)  Privatorum  quidem  avaritia , lieti  mala , tamen  aliqua  defeufio  eli  : timetur  ino- 
pia, & reponitur  lenefluti , & profpicitur  hzredi  ; quaot  nabet  caufam  concupiicendi  , 
qui  quantum  ubique  eli,  habet?  P jccnt.  Puncg. 

(7)  Principe?  tui  omnes  diligunt  mimerà.  IJ'ii'ue  1.  ».  23.  Non  dixit  accudente?  mu- 
oera , live  dona . Sic  enim  calumniis  traducerentur  , quibus  per  lune  vitz  locietatcm  , 
pio  exhibito  officio  dccentcr  conlcruntur  muncra.  Sed  diftum  eli  , diligente?  numera  ; 

hoc  eli,  qui  immodica  tupiditarc  atcipicndi  intabefeum . S,  £..■/;/.  bìc  éd  lacum  Ijditc.  . 

• . . , 
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10  delle  genti  , quando  a'  Primati  di  Efelo  , e di  Creta  infiduò  tra 
le  altre  obbligazioni  della  -loro  dignità  ancor  quella  . E’  di  dovere  , 
( dice  egli  ) che  non  fi  conofca  nel  Vefcovo  il  menomo  contrafie- 
gno  di  avaro.  (S)  E non  v*  ha  dubbio  , che  tanto  più  abbonderà  di 
tutto , quanto  meno  defidererà  . Quegli  poffiede  tutto  ciò  , che  deli- 
dora,  il  quale  unicamente  delidera  Soltanto  ciò,  che  gli  balta  . [9] 

Qual  vizio  può  comparire  più  indecente  in  un  Principe  Ecclefia- 
fìico  , che,  eflendo  copiofo  il  capitale  di  lue  rendite  , non  darli  per 
ioddisfatto  di  ciò  che  goder  mai  contento  per  ciò,  che  vorrebbe  di 
più  , e Sollecito  per  accumulare  coferelle  di  poco  , o pur  anche  di 
niun  rilievo?  [10]  Che  tolto,  che  vede  mobili  di  qualche  gufto,  ga- 
lanterie curiofe,  ed  altre  di  tal  fatta  cole,  che  a lui  Sembrino  atte  a 
recargli  alcun  maggior  comodo  , quando  non  le  lodi  con  eSagerazio- 
ne  , almeno  non  le  efalti  con  maraviglia  , e non  lenza  alcuna  lòrta 
di  piacere  le  maneggi  , inoltrando  nel  difpiacere  della  loro  mancanza 

11  defiderio  di  poflcderle  ì [11]  A dir  tutto  in  una  parola,  (Serpano 

Somiglianti  uncini  a viva  forza  ciò  , a che  fi  afpira  , come  a dono 

graziofo . Può  immaginarli  viltà  fimile  a quella  di  Accabbo  ? [u] 
Non  contentarli  de’  tefori  d’  un  regno  , che  pottedeva  , e anelare  a 
quattro  zolle  , che  erano  tutto  il  capitale  d’  un  povero  giornaliere  ì 
Battezza  in  cui  ben  fi  conofce  un  animo  abbietto  . L'  umile  fi  dà 
per  foddisfatto  di  qualfifia  comodità  ; ma  quegli  , che  pottedendo  il 
più  , proccura  di  ottenere  ciò  , che  appena  giugne  ad  cttere  alcuna 
cofa;  non  merita  chiamarli  umile  , ma  avaro  ; pofciachè  non  va  in 
cerca  del  poco  per  affetto  alia  povertà  ; ma  perchè  rinchiude  in  cuo- 
re un  incendio  insaziabile  di  cupidigia  . : 

Non  è conveniente  , nè  che  il  Prelato  riceva  da  chicchefliafi  : nè 
che  fi  abbatti  a delìderare  , o a chiedere  ; mercecchè  qualunque  faci- 
lità in  Somigliante  materia , troppo  disdice  ad  uno  , che  a riguardo 
del  fuo  impiego,  dee  farla  da  generofo  , ed  ha  obbligazione  di  Soc- 
correre tutti,  [ijj  Accetti  bensì  gli  emolumenti,  che  a cagione  del- 
le 

(8)  Oportet  Epffcopum  effe  non  cupidum  . l.aHTimotb.  3.  n.  1.  dr  3.  Non  turpi*  lucri 
cupidum.  t .ad  Tit.  n.j. 

(g)  Quod  vult  lubet , qui  velie  quod  fati*  eli,  poteft.  Sente.  Epifl.  log. 

(io)  Quid  tàm  indignum  Principi  , quàm  ur  torum  tenen?  , non  fit  contentus  toro  , 
feti  tninutiaj  quafdatti , atque  esigua?  portione?  fatagat,  quomodo  adirne  facere  Ria?.  S. 
Tbom.  hi.  j.  He  Rtgim.  Ptincip.  cap.  }. 

(ti)  Si  pulvillum  viderit  , (1  marnile  elegans , fi  aliquid  domeftics  fupeileftili?  lau- 
da t , miratur,  atrreftat  , 6c  fe  Ili?  indigere  conquerens  , non  tàm  impetrat  , quàm  cx- 
torquet . S.  Hieron.  ad  Euflocb.  Epifl.  22. 

{12)  Da  mihi  vintnm  tuam  !tc.  Rrg.  21.  n.  2.  AcHab  regni  opibir?  affluebat  , & ta- 
«nen  cefpitem  pauperh  flagitabat  . Harc  quàm  abjefl*  , quàm  vilia  ! Non  habent  enim 
humilitatis  aftefttim , fed  cupiditatis  incemlium.  S.  AnibrnJ'.  rfr  Snhtb . 

Cip  Ncque  capiet  undè  non  oportet,  neque  ninni  ad  poRnlandum  , propendi*  erit  ; 
Facile  namque  acciptre  beneficia,  non  eli  homini?  beneficia  conferenti?.  Verìim , undi 
Oportet , accipiet  ; ex  propriis  , inquam , rebu?  , non  quia  id  ipfum  honeflum  fit  , f«d 
quod  necefianum,  ut  donare  poffit.  Arifl.  4.  Etbicor.  cap.  1. 
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k fue  fatiche  , gli  affegnò  il  diritto  divino  , e gli  diftrlbuifce  1’  ec- 
clefiaftico , giuda  lo  dile  della  fua  Diocefi;  e ciò  , non  tanto  affine- 
di  avere,  quanto  affine  di  avere,  per  poter  dare.  Ma  conte  farà  egli 
poffibile,  che  non  viva  abbattuto,  fe  li  fente  il  cuore  per  tal  modo 
incatenato  da’  beni  di  queda  terra  , ftcchè  nc  lo  drafcinino  il  defìde. 
rio  , e la  premura  di  confeguirli  1 Comandava  il  Signore  a quei  del 
fuo  popolo,  che  meteedero  nell'  altare  le  loro  offerte,  e che  dall'  al- 
tare prendelfero  i Sacerdoti  il  recedano  al  loro  fodencamcnto  ,*  af~ 
finche  quedi  mortificati  , per  aver  accettato  dalle  mani  d’  altr’  uo- 
mo i doni,  non  fi  ricopriifero  di  cpnfufione  ; e affinchè  ricevelfero  , 
fenza  foggezione  veruna,  da  quelle  di  Dio  ciò,  che  loro  appartene- 
vafi  ; giacché  la  munificenza  di  Dio  non  fi  fianca  mai  di  verfare 
beneficj  fopra  i mortali.  [14]  Iovefiito  di  quello  nobile  fentimento 
il  gloriofo  S.  Girolamo,  fcrive  cosi  al  fuo  Nepoziano  . Non  ci  av- 
viliamo giammai  a chiedere,  c rara  fia  quella  volta  , che  comunque 
replicatamente  pregati,  ammettiamo  il  dono,  che  ci  fi . efibifee  ; po- 
fciachè,  a dire  il  vero,  il  mede  fimo  , che  ti  fa  molte  infianze  , per 
indurti  a ricevere,  ti  giudica  per  uomo  di  animo  abbietto  , e fervi- 
le, fe  tu  ricevi;  laddove  ti  rifpetta,  e ti  venera,  qual  cofa  pili  di  là 
da  uomo  , quando  tu  collante  fappia  e deprezzare  i donativi  , e 
chiudere  gli  orecchi  alle  preghiere.  [ty] 

Quando  voglia  il  Prelato  perfettamente  pregiare  il  giudo , e acqui- 
fiarfì  nome  gloriofo  per  la  fua  invitta  integrità  , quale  dee  (limare 
fopra  tutti  i tefori  del  Mondo  ; dovrà  prefiggerfi  di  fempre  raffrena- 
re qualunque  ingordigia  ; c di  poter  mefirare  nette  da  qualunque  re- 
galo le  mani  . ( 1 6)  Cofa  indecente  fi  è ne’  Pallori  , che  preliedono 
nella  cafa  del  Signore  , ( diceva  S.  Gregorio  ) che  , per  non  faper 
innalzare  lo  fpirito  alla  contemplazione  delle  celefii  immarcefcibili 
dovizie , fi  diano  a conofcere  anGofi  delle  caduche  , e terrene  , e che 
qualora  vengono  loro  offerte  , con  eguale  allegrezza  le  accertino  . 
(17)  Oh  fe  lapelfero  impiegare  nella  divina  amabilità  1’  amore  , che 
collocano  nelle  vili  temporali  cofe.  Quanto  intera  , e compiuta  tro- 
vcrebbono  nella  bontà  fuprema  , in  cui  nulla  loro  mancherebbe  , la 

N 4 con- 

(14)  Ln.it.  a.  a».  2.  Jubentur  prilli  in  tcmplum  deferre  numera  , ut  tlim  inde  Sacer- 
dote? defumant  . Nam  quifquis  non  ab  homine,  fed  k Deo  , numquam  non  in  omnea 
benefico,  inumi»  accipit , Clivo  pudore  accipit.  Phil.Jud.  de  premiti  ^ & bouoribus  Sa- 
terdot. 

(15)  Nunquam  petente»,  rarò  accipiamu»  rogati  . Nefcio  enim  quomodo  etiam  ipfe , 
qui  deprecatur,  ut  tribuat  , dim  acceperis  viliorem  te  iudicat , 5t  mirum  in  modum , fi 
cuna  rogantem  eontcmpferis , pili»  te  pofterifia  veneratur.  S.  Utero»,  epiji.  2.  ad  Nepot. 

(16)  Ad  interritati»  laudem  retinendam , quz  certè  plurit  eft  lòia , quàm  omne»  the- 
fauri,  atque  divitiae , hoc  faciendum  eli  tibi,  ut  continentice  lludeas  , maBufque  ab  ac- 
npiendo  intatta»  Cerve»,  flati,  de  ojfie.  Card.  cap.  11. 

(17)  CUm  reprobi  pallore»  przfunt  : quia  «tcrnorum  bonorum  abundantiam  re  fp  ice  re 
nefeiunt , quo  przfentia  ardcntili»  coucupifeunt , *i>  avidiut  oblata  rccipiunt . S.  Greg. 
1.  Reg.  hi.  $.  Cap.  2, 
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contentezza!!  Quanto > farebbe i grandeiy  è libera  da’  pericoli  . Ja-  loro 
tranquillità!.  Come  ficuro  , e perfetto  godercbbono  quel  icaro:  ripofo  ,. 
che  non  avviene,  che  polla  o 'impedirli  da  veruno,  o lcetp-tfi  !■  ( 1 8> 
Diceva  già  S.  Pier  Damiano,  ithe  il  vero,  e fedele  fervo  del  Signore 
dovrebbe  ricoprirli  di  gramaglie-,  qualora- riceve  beni  temporali , e sfog- 
giare abiti  da  comparla , qualora  li  perde;  perocché  chiunque  defidera 
lalire  per  la  coffa. di  quel  montc,in.cuicifi  figura  la  perfezione  , afiìqe  di  ar-f 
rivare  alla  Celcfle  Patria,  ognun;  vede  ; bhe.‘fe-  avrà  carica  lulle  lpalle  y 
ffenterà  ad  arrivarvi  ; laddove  troverai!!  leggiero  e libero  a correre  ; 
U-  gitterà  da  fe  ogni  imbarazzo,  fi 9)  In  tal  guila  li  1. infervora  ,ie  s’ 
infiamma  1’  animo  ncll'amoi'd  della  virtù  : li  fa  immagine,  e ritran 
co  della  più  lublime  filofofia -%  e comunque  affretto  dalla  neccfììtà  ,■ 
giudica  di  abballarli-  , qualunque  volta  gli  conviene  contrattare  con-! 
venionze  col  corpo,  cpntcìtcahdofii  di  fol  amen  te  accertare  quel  tanto, 
che  gli  è indifpenfahiimintc  «ectlfario  , e negando  di  udire  gli, allei* 
tacivi  (frepitoC,  e lei'voci  nnoleffe  della  avarizia  . Quindi  ; la  abbomis 
rra,  qual  fonte  , e lorgente  dhtutti  i vizj:,i  e, con  ciò  fi  libera  dalla 
kbiavitudine  di  jnnumerabili  malia  (io)  , Vj  a . • : 

i'l  Difpregiamo  dunqqe  -,  come  feri  ve  il  Grande  Agòflino  , difpregia^ 
nso  le  cure;  di  .beni  cotanto  incerti,  e cerchiamo  fola  gli  {labili  , e 
permanenti,  (zi)  Spicchi  alti  il  cuore  i ;faqi • : voli,)  e aipri  a innaN 
zirli  Ibpra  i‘;beni.di  quaggiù-  ^r.  i quali  g^i  'tendono  ne’ loro;  dolci  al- 
lettativi altrettanti  maliziolì. dacci  da- imprigionamelo  : Impari  a fpe-f 
le.; dell’  Ape  , a!  cui  troppo  caro  coffa  il  macchiare  inavvedutament»- 
le  ale  nel  nettare,  che  raccoglie;  mcrcecdù:  iimpiaffrata  in  efl’o  ; coi 
me  in  una  pania,  non  può  sbrigartene  ; onde  inabile  a più  volare 
ien  muore  fepolta  no’  tefori  della,  mrdefìma  fua  dolcezza  . Pena  tutto 
propria:  deH’uoma  lavaro . L z!  -rr;.  ;•>  1 .-  o-ni.,1  ot  .. 

v . 1 j , Ut  vid e<t  tur  A pn  netl are ‘ clau fa  fuo  (iz)  ■ t-.;  .!>  il  , ii 
. -Il  mezzo  migliore  p.ipcn. rifehivare  if  pericolo  di  deGderare  , è il 
non  polìedecc  J Chi  mokoripofficde  , come  dille  già  lin  Saggio  , fenrt 
• 1 ■>  , rjj,' - ».  _ ' . 11  • pre  » 

..  . 1 1 "j : 1 j.:i  -.  j f ! t.  t u r ...  . ..  / 

(18)  Si  qui  ergo  rcrum  fempAralium  , & mutabilium  amore  contempto , in  illius  di- 
kftionem  t.ranfeunt , in  ipfo  crunt  picei,  in  quo  nihil  indigetur  : in  co  fecitri  , in  quo 
nihi!  metuittfr'i  iti  eo-femoirj  vereque  fioritoli  , cujtts  vera  , 6t  (èmptternS  gloria-  ncc 
aufertur,  nCc  Tltedtli  ite  eonverf.  cap.  4. 

■f  rg]  Servite  'Dei-fune  d.^et  tiritere,  timi  temporale  quid  persi  pi  t : tunc  gaud4re,cbm 
perdit:  quia  cui  propofitum  crt  ca-icfìia  feandere  ,ertpeuitiUs  procul  dubio  vacuus , quinti 
gra-littir  omiftuc Dtft.iia».  Ite.  1.  cpijt.  a. 

• (io)  Qui  anim-im  atf  virtiitem  Hctrtmf , ut  qui  divina  Philofopliia  fimttlftcra  ftnr,  ne-* 
ceflìtate  compuili'  commerciato  cum  corpore  habent  , rebufquc  ncceflariis  contenti,  ava* 
riti*  rumultum  , ac  mblcRiJttt»,  ut  -vitri  brtmis-  torneai , odio  inleifantes , inniitneitis  rfu- 
lis  ewmltntur  . ‘ Pelufiot.  ttei'%.  1 ' • 1 ‘ } 1 • 

[n]  Laxatis  ergo  curie  imitabiiftim'r'erum1,  bona  fiabilin,  & certa  quaramus  , fuper» 
Volermi*  terrenis  opibus  noftrft.  Nitro  in  fnellie  copia  non  fi-uArù  bennas  h.ibet  apictila  j 
nrftit  énim  haremem.  S,  /tugufl.  lotti.  1.  epift.  uj. 

[11]  Marnai.  Ite.  4.  Epi&r.  31. 
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pre  fi  crede  bifognofo,  di  molto  più;  onde  avviene,  che  chi  ha  mag- 
giore la  ncceflìtà  , provi  eziandio  maggiori  , e più  vivo  le  brame  r 
(33)  Non  è povero  quegli,  cheha  ottenuto  poco;  ma  bensì  quegli; 
che  defidera  molto.  (24)  Che  giova  , che  goda  pieni  di  frumento  i 
fuoi  grana)  : colmi  di  argento  , e d’  oro  i luoi  fcrigni  9 raggravati  r 
tuoi  popoli  da’  tributi , che  ricopra  i monti,  co’  fuoi  armenti  r fe  da’ 
tanti  fuoi  beni  altra  loddisfazione  non  1 ricava  , fe  non  fe  nuove,  e 
più  ingorde  le  follecitudini  ì Se  il  Prelato  fi  contentiti,  d’  una  difere- 
ta  moderazione  , e dil’penferà  1 a’  poveri  gli  avanzi  fuperflui  delle  lue 
rendite,  aprirà  felicemente  gli  occhi,  e lenza  veruna,  difficoltà  tro ve- 
rnili privo  di  vani  inutili  defiderj  . Chi  pacifce  feto , per  non  avet 
bevuto,  fi  promette  di  foddisfarla  col  bere  ; ma  chi  bevendo  ad  ogni 
hiomcnco,  non  ottiene,  di  mai  fedarla  ,1  dica  pure,  che  il  fuo.  rimedio 
non  confitte  più  in  bere  , ma  .in  prbccurar.  di  rigettate  quanto  ha  be- 
vuto; perocché  la  fua  non.  è mancanza  di  umido,  onde  lenta.  nccefJ 
fità  di  umettarfi;  ma  malignità  di  oaiore,  che  qe-  lo  infiamma  ; e pei 
rò  dee  in  tal  cafo  il  medico  ettrarre  la  cagione  di  tale  incendio . 
(25)  Amendue  tjuette  feti  fi  trovano  r nel  povero  ',  e nel  doviziofo  . 
11  povero  ; ottenendo  poco  » fi. rimane  contento’ a ma  il  doviziofo» 
che  von  tutta  la  grande -abbondanza  di  lue  ricchezze  , più  ancora  ne 
appetite.,  non  fa  rinvenire  beni  » che ’l  rendano.-pago  .-Sarà  dunque 
1’  unico  , e più  efficace  rimedio  doli’inlaziabile  ifiia.-Idropifii»  il:  ri«un» 
tiare:®  quelli  ».  che  gode . e 'a  , i.’bi.p  , ••i.silei  i-j  i ’ : ? 

S.  Epifanio:  Velcovo  di  Salamiha  in  . Cipro  y.eVdifenfore'  accorcialo, 
della  Chiefa , rporle  fomigliante  rimedio  a Giovanni  Velcovo  di  Ge- 
ruiàlemme  , e gli  riufeì  di  rifanarlo  . Più  fiate  ne  lo  aveva  riprciò 
per  la  fua  cupidigia  , ma  fempre  indarno  . <zó)j  IL  fatto  avvenne  00 -> 
si  . Mandò  a dire  Hpifanio  a . Giovanni  , ohr/dovenJo  fard  un  fon- 
tuofo  convito  , lo  pregava  a-  predargli  le  ft^e < aegenterie  . Appena  le> 
ebbe  nelle  lue  mani  il  buon  Santo.,  che  tutieiiìe  tùdulfe  - in- monete 
correnti  , onde  fovvenne  alla  neccffità:  di  orfanelli-.»  vedove,  e pove-j 
ri  bifognofi..  Giovanni  » che  nulla  fapeva  di  tal  novità.  , patendogli» 
che  ad  onta  delle  replicate  fue  iftanze  , troppo  fi  differirti:  la  rtffi- 
tuzione  del  preftito  , impaziente  di  ricuperarlo  , un  giorno  all’ulcire 
r-  :?!  L • 1 > •>  ...  : dal' 

. n.i  . . . . •.  . j '■!  .’  1 . . ’ .!  A ' ....  ....  i.a  ; > , ai.  , i ■ ./  tt 

>:  El3]  Veruni  c2,  pcrmuliis.  indigere  eos,  qui  pennul/a  polTÌJept Boa.  de  Confai.  Ut. 
2.  prof.  5.  I .... 

[24]  Non  qui  parimi  habet,  fed  qui  plìis  còpte , pauper  eli.  Quid  cnim  relart,quan- 
tlim  illi  in  arca,  qnamlim  in  horreis  jaceat  , quantìim  pafcac  , aut  .fognerei  fi  alieno 
immiuet , fi  non  acquifua,  feJ  acquirenda  computa  t?  Senec.  epifi.  2. 

[25]  Sitiemein  , qui  nonJUm  biberit , fpes  eli  potu  fitim  aboliturum  ; qui  ,yerò  conti- 
nenter  bibens , finire  non  definat , non  impiccione  , fed  purgatione  cenletur  opus  ha» 
bere,  Se  vomere  jubemus,  quia  non  indigentia  cura  vexet , (ed acrimonia , aut  calqrall- 
.quis  contra  naturam  inhzrcus.  Eodem  ergo  modo  paupcretn,  Se  indiguum , Set.  Ano* 
Jljrni. 

^26]  Atnbor  vii#  S.  Epipb.  qute  e fi  in  fine  fuorum  operum  §.44.  6"  45.. 
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dal  vcfpro  mite  le  mani  facrileghe  nel  Santo,  pretendendo  di  coltri- 
gnerlo  colla  forza  al  pagamento.  Alzò  allora  verfo  del  Cielo,  in  at- 
to di  chiedere  foccorio  , gli  occhi  Epifanio  , e pofcia  fputando  in 
quei  di  Giovanni  , immantenente  lo  rendè  cieco  . Rientrato  in  fe 
fleffo  al  gran  prodigio  , confcfsò  con  dirotte  lagrime  la  Tua  colpa  , 
ratificò,  come  ben  fatta  , la  didribuzione  dell’  argento  a’  poveri  , e 
chiedendo  ginocchioni  perdono  al  Santo  , alle  di  lui  preghiere  , e di 
altri  Vefcovi  , che  ivi  trovavand  , gii  reflituì  Epifanio  la  vida  ad 
uno  ad  uno  degli  occhi  del  corpo  ; ed  affinchè  più  non  anelade  a* 
beni  della  terra  , tutto  indente  gli  aprì  gli  occhi  , fin'  allora  ciechi, 
dell'  anima . Imparino  però  i Prelati  a conofccrc  la  cecità  , che  feco 
portano  quedi  beni  , c a deprezzarli  tutti  per  trovarG  liberi  a non 
bramarne  veruno  , (17)  Tutti  i beni  ( dille  già  alla  fua  figliuola  quel 
Filofofo  ) di  cui  già  mai  non  è dato  capace  il  podedimento  , capi- 
scono affai  bene,  e lenza  vcrun  imbarazzo  nel  dilprezzo.  Quindi  il 
mezzo  più  acconcio  c de  uro  di  podederli  , è ripodo  nel  deprez- 
zarli . (zàS) 

Quii  divcs  ? Qui  mi  cupa.  Et  quii  pauper  ? Avariti • (19) 

Sono  fenza  numero  le  cole  di  niun  conto,  e di  rilievo  niuno,  a cui 
lì  didende  T infaziabilità  del  nodro  appetito  . (30)  L’  utilità  trova 
unicamente  il  fup  dovere  nelle  indifpenlabilmente  necelfarie  , e perù 
a che  ferve  accumulare  ciò,  che  a nulla  giova?  Vivono,  come  nau- 
fraghi tra  le  delizie  , quelli  , che  elfendoli  una  volta  avvezzati  ad 
effe  , non  fanno  indurli  a privarft  della  lor  morbidezza  . Oh  quan- 
to è infelice  tal  forta  di  gente  , che  fi  è fogge ttata  a così  pelante 
intollerabile  tributo  , qual'  è il  giudicare  adblutatnente  necelfario  ciò , 
che  lenza  dubbio  è fuperfluo  1 

E’  certilCmo  , che  alcuni  donativi  provengono  da  Gncera  amidà, 
e da  tratto  .di  olTequio  , e che  il  ricularli  farebbe  un  mortificare 
1’  amorevolezza  di  chi  li  prefenta  . Altri  fono  di  così  poco  conto  , 
che  il  non  accettarli  paflcrebbe  per  fodenutezza  , e dilprezzo  i oltre 
a che,  a riguardo  dello  Icario  loro  valore, (31) non  poffono  fofpet- 

tarfi 

(17)  Difcant  Pallore*  omnet,  8c  Fpifcopi  , quid  fit  argentum  , & quanta  in  eccita- 
te verfemur , qui  ilio  accumulando , & jungendo  toto  vite  tempore  incumbunt . Salmcr. 
>n  1.  ad  Timotb.  3.  dij'p.  ai. 

(18)  Ncque  enim  fieri  potefi,  ut  quifquam  omnia,  etiam  fi  velit , colligat  ; vertuti 
omnia  afpcrnari  licere.  Lamini  in  vita  Arifìippi . 

(19)  Anfon.  ex  Blante . 

{30)  Inania,  8c  ex  libidine  orta , fine  termino  funt,  Neceffaria  metitur  utilità*  fu- 
pervacua  ; quò  redigi*.  Voluptatibux  inique  fe  immergunt  , quibu*  in  confuetudinetn 
adduflrs  carere  non  pofiint . Et  oh  hoc  miferrimi  funt  , quòd  eò  pcrvenerunt  , ut  illis 
qui  fupervacua  fuerant , (afta  fint  neceffaria  . Setter,  epìfi.  99. 

(31)  Multa  ab  amici*  òx  animi  benevolentia  dantur  ; alia  Jantur  ita  levia , ut  nuli» 
poiht  effe  fufpicio  corruptelc  . Sed , ehm  apparct  eò  dona  tendere  , ut  auùnum  delini- 
ant , eòque  inclinenr , quò  non  decer,  tbm  lonfianriffimè  repudiando  funt.  Vl.ili.de  di’ 
fnir.  Ca/d.  c*p.  io. 
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tarli  capaci  di  torcere  l’ integrità  . Qualunque  volta  però  fcopriflTe  il 
Principe  ne'  resali  alcuna  intenzione  di  attrarre  dolcemente  a ciò  , 
che  non  è gioito  , la  volontà  , dovrà  rimirarli , quali  maligni  aflàl- 
ti  , a cui  dee  generala  mente  opporli  con  tutta  la  refittenza  del  fuo 
valore  . (51)  Può  parere  loverchia  feverità  , ( dice  il  Giurifconfulto  ) 
che  il  Governatore  li  attenga  dal  prendere  certi  piccoli  prclenti,  eoa 
cui  fuole  manifettare  il  Tuo  buon  cuore  la  civiltà,  e però  in  materia  di 
non  accettare  dovrà  tenerli  in  mezzo,  fchivando  gli  eftreroi  ,di  modo 
che  nè  poco  curante  riculi  ogni  cola,  nè  avido  appctifca  quelle,  che  fo- 
no d’alcun  valore.  Direi,  fotte  mancamento  di  urbanità,  Io  Rare  lu'lnon 
ricevere  da  veruno,  ttccome  battezza  d’animo  ilriccvere  ad  ogni  tratto, 
c nel  ricevere  darG  a conofcere  per  uomo  avido-  Dovrà  però  Tempre  mai 
il  Prelato  avere  (otto  i fuoi  occhi  il  dilincerette  cosi  plaufibile , come 
imitabile  di  Gofrcdo  Vefcovo  Carnotenfe  , che  eflendo  Nunzio  in 
Guiena,  e volendonelo  regalare  di  un  bello  rarittimo  pefee  certo  Ec- 
clefiattico,  non  G potè  ottenere  da  lui  , che  lo  ammettere  , finché 
non  ebbe  ricevuto  f offerente  , e non  fenza  notabile  lua  mortifica- 
zione , tutto  il  danaro,  che  gli  cottava  . E in  occafìonc,  che  certa 
Signora  , Padrona  d’  un  villaggio  gli  prefentò  alcuni  pochi  piatti 
fatti  fu  ’1  torno  , comunque  a tutto  fuo  agio  li  rimiratte  , affine  di 
lodarli  , e di  gradirli  , non  Teppe  però  indurli  a riceverli.  Soggiugne 
qui  S.  Bernardo  : Come  gli  avrebbe  accettati  di  argento  , chi  non 
li  volle  accettare  di  legno  ? (33) 

Un  dono  , avvegnaché  picciolittìmo  , ebbe  forza  di  piegare  la  fan* 
tità  di  un  Davidde  alla  si  mattìccia  ingiuttizia  di  dare  ad  un  fervido- 
re  le  fottanze  altrui, togliendone  il  pottètto  a chi  per  giutto  titolo  n' 
era  padrone.  (34)  Le  perfone.,  che  G trovano  collocate  in  alcun  pò* 
fio  , non  folamente  debbono  fchivare  ciò  , in  che  G contiene  colpa  ; 
ma  eziandio  ciò  , in  che  non  G feoprono  per  affatto  onefte  le  appa* 
renze  . Staranno  lontani  dal  prendere  doni  , comunque  di  poco  prez- 
zo ; e ciò  , quando  , febbeoe  non  li  giudichino  illeciti  , li  fofpeuino 
però  meno  decenti  , in  quanto  pottòno  ricevere  da  etti  alcuna  Torta 


(31)  Non  veri  in  totum  geniis  abftinere  debebit  Proconful  ; fed  modino  adjicere , ut 
ncque  morosi  in  totum  abàineat,  ncque  avari  modum  geoiorum  excedat  : Nam  valdi 
inhumanum  eli  A nemine  acci  pere  , fed  pallini  viliflimum  , Stemma  avariflùnum.  Ulpian. 
Leg.  J'olenl.  6.  $.  Non  veri.  D.  de  Djfic.  Pr.ron/.  Cr  Legai. 

(33)  CUm  à quodam  prnbytero  prafentatu;  illi  eft  pilcis  : Non  accipio,  inquit  , nidi 
receoeris  preiium  ; & refignavit  ilii  quinrjue  lolidos , invito  , & vcrecundo  . Item  in 
quodam  oppido  donavit  itti  domina  oppidi  dUas  , aut  tres  paropfìdes  pulchras , lignea, 
tamen  : quas  aliquanditi  intuens  homo  Icrupulofz  conlcientiz  laudavit  eas , Ced  non  ac- 
quicyit  accipcre . Quando  argentea;  rccepiliet , qui  lignea;  refutavit  ? Bernard.  4.  de 
Loafider.  cap.  5. 

(34)  Tua  fint  omnia  qua  fuerunt  Miphtboleth . l.  Reg.  1 6.  ».  4.  David  fanQui , er 
dono  licit  modico  hujus  adulatori;  in  tantum  fuìt  deieptus , quoti  dedir  ei  hzreditatem 

domini . Lyra  bìc. 
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nella  (entenza , cooneftare  col  titolo  di  gratitudine  il  Tuo  donativo:  e 
che  non  incorra  in  alcun  inconveniente  il  giudice  , fe  lo  riceve  . Il 
Signore  però  non  eccettua  alcun  tempo  qualora  efalta  con  encom; 
chiunque  non  fi  laida  Subornare  dal  menomo  donativo.  (50)  La  di- 
verfttà  de’  tempi  cangia  lo  (lato  delle  cole  , e chi  fi  figura  di  ricevere 
fpontaneamente  fi  conofcc  obbligato  a ricompenfare  in  altro  negozio 
il  benefìcio,  a cui  dee  corrifponder  pc’l  primo.  Confiderà,  che  di  già 
fi  lafcia  dietro  alle  (palle  guadato  felicemente  il  pericolo  : e vedefi 
lotto  gliocchjun  altro  affai  più  arduo  da  forino nta re  . (51)  Non  v’ 
è cola  così  ficura  , come  lo  fcuotere  dalle  mani  qualunque  regalo  , 
e conservarli  nella  intera  libertà  di  distribuire  o ’l  premio  , o'I  galli* 
go  , giuda  il  merito  , o’I  demerito.  Sarà  moderatiflimo  in  imporre 
pene  pecuniarie.  Troppo  agevolmente  trafgrediranfì  le  leggi,  e roolti- 
plicheranfi  i delitti  , le  li  promette  il  malfattore  di  poter  ricoprire  i 
luoi  eccedi  coll’  oro  . (52)  Oh  quanto  è iniferabile  quel  governo  , in 
cui  viene  unicamente  punita  , qual  delitto  , la  povertà  ■'  Qualora  pe- 
rò efigeffe  la  qualità  della  colpa  di  edere  gadigata  , non  nella  pedo- 
na ma  nelle  facoltà;  il  Prelato  in  vece  di  aggregare  la  multa  alla  ca- 
mera , può  bene  applicarla  ad  alcun’opera  pia  aliai  importante.  Co- 
mandava il  Signore  nel  Deuteronomio  , che  gli  Idoli  , comunque 
compodi  di  prezioft  metalli  , fi  confumaffero  nelle  fiamme , per  modo 
che  niente  di  edi  fi  rifervadero  a lor  ufo  i Minidri.  (53)  E con  ciò 
volea  manifedare  , che  non  già  da  ingorda  cupidigia  di  arricchirli  , 
ma  da  vero  zelo  della  equità  t e della  religione  , venivano  indotti  a 
fomiglianti  diinodrazioni , che  portavano  non  lo  quale  fopraferitto  di 
Severità  . Tanto  eziandio  configliava  S.  Agofiino  , e tanto  sì  i Prela- 
ti, come  i Minidri  , debbono  gelofamente  odervare.  (54) 

Affinchè  però  fi  mantenga  la  maggiore  rettitudine  , ed  equità  ne' 
tribunali  , conviene  , che  il  Prelato  provvegga  di  competente  dipcn- 
dio  i fuoi  minidri.  E di  dovere,  che  coloro,  che  impieganfi  nella  am- 
minidrazione  della  giudizia  , e de’  vantaggi  del  pubblico  , godano  la 
mercede  , che  a riguardo  delle  lodevoli  loro  fatiche  fi  meritano  ; Sic- 
ché , 


(so)  Qui  excutit  manus  firn  ab  omni  miniere  , ifte  la  excelfis  tubi  tabu  Scc.  Ifaie 
J3-  »•  »5- 

(51)  Emcrgentibus  cauti;  izpè  contingit,  ut  quoti  fe  putaverant  grati»  accepifte  , in 
aliis  cogantur  negotiis  compenfare  : tìuviique  periculum , quod  fc  fperaverant  reliquifTe 
poli  tergimi , infperatè  coralli  fe  reperiunt  enatautium.  Hoc  ergo  tutum  , Ut  integrimi  , 
ut  juxtà  Prophetam  excutiamus  raanu.  11  attrae  ab  omni  muae/e  , 6c  uocendi  , live  ju- 
vandi  Pervenni»  aobic  ingcnuam  libertatem . DutmUn.  uè/  fnfna . 

(51)  Citò  violatur  auro  iuftitia,  nuUamquc  reus  pertiroeTcit  culpam  , quarti  redimere 
nummi»  exiftim.it.  S.  IJidor.  Hifpal.  i/è.  3.  jentent.  c*p.  58. 

[Sj]  Sculptilia  eorum  igne  combures , non  coneupifces  argentum , aut  aurum.de  qui- 
bu»  latta  funt,  neque  attuale»  ea  ei»  libi  quidquam  , ne  offenda» . Deutcron.  7.  n.  25. 

[54]  Clun  tempia,  idola , luci,  tìc  ti  quid  ejufmodi  data  poteftate  evertuntur  ; ideò 
in  utu»  noftro»  privato»  dumtaxat , & proprio»  non  debeinut  inde  aliquid  ufurpare  , ut 
appartai  petate  no»  ifta  dcdruerc  , non  ava  ritta.  S.AuguJi.  ep/Jl.  154, 
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cTiè  , per  Somigliante  motivo  non  fi  rendano  particolarmente  gravofi 
ai  popoli  . (5j)  Ella  è una  miova  lorta  di  gabella  lo  fcegliere  in  fuo 
ajuto  ufficiali  , che  , per  non  avere  alcun  lalario  fiffo  , onde  provve- 
dere alle  loro  receffità  , vegganfi  obbligati  ad  alìgere  eftraordinarj  i 
diritti  . (56)  Qualora  il  Principe  colloca  nel  pollo  di  Giudice  alcun 
Soggetto  di  riguardo,  ma  Senza  allignargli  lalario, che  altro  pretende, 
fe  non  fe  di  dire  ad  alta  voce,  che  nel  titolo  del  fuo  ufficio  gli  con- 
ferisce ampia  facoltà  di  cercarli  , o giullamente  , o con  ingiullizia  , 
quanto  gli  è necelìàrio  per  vivere  ? E’  indilpenlabile  , che  il  Velco- 
v®  , atteia  la  Sua  dignità  , fi  prevalga  di  Miniltri  abili,  e capaci,  af- 
fine di  Spedire  rettamente  i negozj  , che  gli  Hanno  a carico  : è tenu- 
to a foccorrerli  colle  rendite  del  luo  Vescovado  , come  giornalieri  , 
che  travagliano  nella  vigna  , e che  gli  tolgono  le  fatiche  , a cui  egli 
dovrebbe  perfonalmente  Soccombere  ; e però  come  potrà  , venendo  il 
bifogno  , riformarli  , le  prima  non  gli  avrà  provveduti  di  competen- 
ti Hipendj  ?•  ( 57)  Non  avrebbe  ottenuto  S.  Carlo  Borromeo  di  mode- 
rare i diritti  del  tribunale.'  nò  che  gli  affari  fpettanti  o a caufe  Spi- 
rituali, oallaoffervanza  della  dilciplina  ecclefiaflica  , fi  SpediHero  gra- 
tis ( comunque  egli  faceffe  imprimere  a tal  fine  inllruzioni  alla  Can- 
celleria, che  vanno  inferite  ne’ Sinodi  di  Milano  ) Se  prima  non  avel- 
ie dotato  del  congruo  difcrcto  provento  gli  uffizj . (58) 

Nè  poffo  agevolmente  indurmi  a Sentire  , che  da’  benefizj  vacanti 
poffa  ricavarli  , onde  rimunerare  gli  Eiaminatori  Sinodali  con  alcuna 
mercede,  per  1’  affiftenza,  che  predano  negli  elercizj  di  lettere,  e nel- 
le cenfure  de’ cali,  come  intendo  praticarfi  in  alcuni  Vcftovadi.  Mer- 
cecchè  , oltre  alle  riferite  ragioni  , Somigliante  flipcndio  fi  condanna, 
come  Simoniaco,  dal  Tridentino  , il  quale  Sotto  graviffime  pene  lo 
proibifee;  dichiarando,  che  cosi  bene  chi  lo  dà,  come  chi  lo  riceve, 
le  ha  incorle  . [59]  Nè  vogliono  gli  Erainenciffimi  Cardinali  della 

Sacra 

[55]  Beni  antiqua  moderatone  provifum  eli,  ut  labori)  fui  preti»  recipiant,  qui  pu- 
bbli) utilitatibus  obfecundant , nc  qui)  habereturpraeteritu) , qui  probabili  fucr.n  anio- 
ne laudatu).  CaJJiod.  1 1.  variar.  57. 

[56]  Novum  utique  pendoni)  Rcnus  eli,  co)  elicere  mercenario)  ad  curandum  ovile  , 
qui , quoniam  nulla  cft  iplis  conllituta  nierces , audeant  , vcl  potili)  copali! ur  ex  raptu 
vivere.  Quid  aliud,  oblitero,  clamitat  F.pilcopu),  cbm  funzioni  virum  prxlicit  alicujus 
nomini) , line  judo  Salario  , quinti , ut  libi  quxr.it  jure  quocumque  neceflaria  ? Maldo- 
7i.it.  epijl.  Pajlor  bonus  ad  F.piJ'cop.  Burgenf. 

[57]  Epifcopi  tenentur  fuo)  habere  officiale),  & illi)  de  fui)  redditibu)  conveniemia 
fiipenaia  tribuere  ; Nam , ctim  hi  Prelati  teneantur,  ratione  muneri),  ad  ho)  a£lu)  pia- 
llando), tenentur  etiam  ad  omnia,  quat  moralitcr  ad  illoi  neceflaria  funt , uiuli  propter 
ea  omnia  redditu)  conveniente)  recipiunt.  P.Suar.  lom.  1.  de  Rehg.  lìb.  4.  de  Simon,  cap. 
20.  §.  15. 

£58]  Luis  niunnoz  en  fu  vida . lìb.  1.  cap.  3. 

[59]  Caveant  examinatoret , ne  quidquam  prorvlit , occ.tilone  huju)  examini),  nec  a it- 
ti , nec  poli  accipiant  t alioquin  fmionia:  vitiunt  tàm  ipli , quìm  alii  dante)  incurrant  , 
à qua  ablolvi  nequeant , nifi,  dimiflìs  benefkiit,  qua:  quomodocumque  anteà  obtinebant,  • 
& ad  alia  in  pofiethm  inhabilc»  reddamur.  TriJent.  Jeff.  24.de  Re/o, mat.  cap.  18. 
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Sacra  Congregazione  , che  il  Prelato  , o il  Sinodo  abbiano  autorità 
di  ftabilire  tal  premi».'  nè  permettono,  che  con  qualunque  collume  , ; 
avvegnaché  immemorabile  , polla  difenderli  . (do)  Non  vi  lìa  nemme-  * 
no  chi  dica,  poterfi  cooneflare  il  detto  flipendio  col  titolo  di  congruo 
mantenimento  i polciachè  eflèndo  ordinariamente  i giudici  de’  concor- 
ri perfone  già  provvedute  d’  alcun  pollo  , o dignità  ; non  fi  trovano 
in  bilogno  ìndilpetjfabile  di  fomiglianti  fcarfiflime  briciole  , per  fo- 
llentarfi . Che  però  , quando  il  Prelato  deftderi  loddisfare  , lenza  ve- 
runo fcrupolo  [ come  pare  di  dovere  ] a coloro  che  impiega  in  que- 
ft’  eiercizio  , e quando  tale  fia  lo  llile  delle  Diocefi  della  (ua  Provin- 
cia, comanderà , che  delle  proprie  fue  entrate  venga  loro  lomminiflrata 
alcuna  dilcreta  propina,  onde  loro  fi  renda  e tollerabile,  e facile  il 
pefo  . Affinchè  egli  adempia  le  lue  obbligazioni  , gli  contribuifcono 
grotte  lomme  i popoli  . E qual  obbligazione  più  Uretra  , precifa  , e 
indilpenfabilc  , che  eleggere  per  Vice  Pallori  , c Minillri  fuoi  , Sog- 
getti meritevoli  , che  li  prendano  cura  della  greggia  del  Signore  : c 
che  coll’  efempio  , colla  dottrina  , e colla  amminiftrazione  de’  Sagra- 
menti  le  porgano  pafcoli  di  falute?  Gli  attegnò  il  Tridentino  i mez- 
zi per  accertare  in  cosi  importante  elezione  ; [di]  e non  dee  nè  in 
quelli  nè  nel  fise  di  quelli  perdonare  a veruna  o diligenza  , o fpefii 
il  Prelato.  Tanto  determinò  ultimamente  nel  fuo  Sinodo  Toletano  i.’ 
Eminentittìmo  Signor  Cardinale  Portocarrero . Potrà  unicamente  rica- 
varli tale  flipendio  da’ Beneficj  vacanti  in  que' luoghi,  dove,  per  Spe- 
ziale conceflìone  di  bolle  Pontificie  , fotte  permetto. 


ftìo]  Non  potei!  Ordinarius  {laniere  aliquod  ftipendium  , enarri  minimum  ertaminato- 
ribus  deputati;  in  Synodo  prò  concurfu  l’arochialium  ; & fi  Synodu;  Diacciarla  fectis 
llatuerit,  decretum  effe  irritum , & nullum  . Congreg.  Carditi,  quatti  refert  Grac.  a pud 
Bariof.  in  Declami,  ai  alni  citar  il . 

[61 J Nec  ante,  nec  poli  accipiant , quacumque  edam  immemorabili  confuet udine  non 
obliarne . Congreg.  Corte,  il  Bari,  in  Declami. 
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Affine  di  aff  curare  fefito  felice  delle  fue  *%i$m , avrà  a!  fu*  fianco  Per  fo- 
na di  fperitnentata  prudenza, che  ne  lo  avverta  de' futi  difetti . 


IMPRESA  XV. 


’ Pure  compaffionevole  1’  infelicità  , a cui  fono 
foggetei  i porti  più  elevati  , e fublimi  ! La  pe- 
nuria , che  nella  maggiore  loro  abbondanza  pa- 
tirono i Grandi , fi  è il  non  avere  chi  loro  di- 
ca la  verità,  e che  un  Principe  involto  in  men- 
zogne , e imprigionato  tra  catene  di  un  dolce 
inganno , e perchè  avvezzo  ad  udire  tutto  dì 
adulazioni  , non  abbia  chi  ne  lo  tragga  fuori 
dalle  sì  gradite  accoflercccie  tenebre  delle  finzio- 
ni , e gli  faccia  conofcere  ciò  , che  pur  troppo  ignora  , e vale  a di- 
re , la  luce  . Eh  non  vanno  troppo  tra  di  loro  «l’accordo  i Palazzi, 
e la  verità  • (') 

Fugit  potentum  limino  veritas  , 

Quamquam  Jalutis  nuntia  . (l) 

E la 

(0  Monflrabo  tibi , cujus  rei  inopia  laborent  magna  faftigia  , quid  omnia  pofiidentl- 
bui  defit . Siilicét  iile,  qui  verum  dicat , & ‘tinnii  em  imer  tnentiemes  ftupentem,  ipia- 
que  confuetudine  prò  reai»  blanda  audienci  , ad  igr.oumi.nn  veri  pcidu&um , viudjcat 
à confenfu  , coocentuque  falforum  . Sente.  6.  ite  bene},  cap.  ]o, 

(O  MaJJ.CarJ.  Barterin,  tu  carme 


) 
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E la  ragione  fi  è , perchè  quelli  , che  godono  1’  accetto  al  gabinetto 
de’  Principi  , defiderano  conleguire  la  loro  grazia  , e G avveggono  , 
che  il  dire  la  verità  , è 1’  arte  di  perderla:  dittimulano  ciò,  che  veg- 
gono , e lodano  ciò,  che  febbene  non  fu  , potè  però  edere  . (3)  Si 
promettono  dalla  menzogna  affettata  ciò  , che  pare  loro  di  non  pro- 
ter fperare  dalla  nuda  verità  . (4)  Perchè  queda  è di  brutto  fembian- 
te  , di  irido  afpetto  , carica  di  anni  , e fegnata  nella  fronte  di  ru- 
ghe , riefce  cosi  , non  che  infipida  , amara  al  gudo,  che  offende  col- 
la Tua  afprezza  tutti  coloro  , che  la  odono  . Per  la  qual  cola  ditte 
1’  Appoftolo  S.  Paolo  a’ fuoi  Galati , che,  per  edere  dato  con  edl  fin- 
cero,  e veredico  , perciò  appunto  erafi  acquidato  la  loro  avverfione  . 
E riflette  qui  , non  fenza  acutezza  , S.  Girolamo  , che  il  Signore 
comandò  fi  cekbrade  con  latcughe  amare  la  Pafqua  dell'  Agnello  , e 
ne  cforta  1’  Appodolo  a celebrarla  con  verità  , e fincerità  ; dal  che 
viene  a conchiudere  con  quedo  faggio  epifonema  il  citato  infigne  Dot- 
tore : Sia  in  noi  verità,  e fincerità  , e vedrete  , che  quindi  nalcerà  , 
quale  necettaria  pendone  , 1’  amarezza  . Chiunque  fi  trova  drafcinato 
da’  funi  appetiti  , e non  pertanto  fi  vive  contento  nel  medefimo  fuo 
d'fordine  , non  fa  foffì  ire  , che  la  ragione  fi  prenda  la  cura  , c pre- 
tenda di  governarlo , che  però  , a guila  del  fanciullo  tedardo  , capar- 
bio , e di  natura  indomabile,  che  fugge  il  cadigo,  nè  fa  tollerare  il 
tnaedro  , o 1’  ajo  , che  lo  corregga  , cosi  egli  per  appunto  rimira  di 
mal  occhio,  c non  può  fopportare  coloro,  che  ne  lo  awifano  , egli 
fuggrrifcono  ciò  , che  di  verità  gli  da  bene  . (5)  Oh  quanto  merita 
di  cttere  in  quedo  particolare  imitata  la  rettitudine  , c la  integrità 
del  Santittimo  Pio  V.  Eroe  così  amante  della  verità  , e così  dichia- 
rato nemica  della  bugia  , che  folo  quedo  delitto  commettevafi  nella 
(ua  Corte,  fenza  fperanza  di  confeguirne  la  remififione.  La  sbandì  d ii 
tuo  Palazzo  : fè  , che  tutti  i cortigiani  la  abborrillero  , e che  fi  per- 
fuadettero  , edere  la  fola  verità  la  moneta  corrente , con  cui  avrcb- 
bono  potuto  incontrarne  il  genio,  e ottenerne  la  grazia  . Quindi  fi 
meritò  egli  nel  fuo  Pontificato  , attai  meglio  che  Nerva  nel  fuo  Im- 
periosa bella  lode  dell’ ingegnofo  Satirico.  (6) 

O 2 Per 

(j)  Liberè  enitn,  Se  fine  adulinone , veritatem  predicante*  , & getta  pravz  vii*  ar- 
guente* , grattini  non  habcat  apud  Itomines.  S.Atnirof.  J'up.  i.  ad  Corinti.  4.  n.  io. 

(4)  Ventai  amara  cft,  Se  rugofae  fronti*,  ac.  trittit,  oitfcndirque  corrctlos  . Unde  Se 
Apoftolui  loquitur  : Inimicus  vobis  faftu*  fum,  veritatem  dicens  vobis.  Quapropter  Se 
Tafilia  cum  amaritudinibut  comedimus,  Se  Vai  elezioni:  docci,  Pafcna  cèìcbrandum  in 
ventate,  Se  finceritate.  Ventai  in  nobii  fit , Se  (incerila*  ; Se  amaritudo  tllicò  confe- 
quetur  , S.  Hieron.  Ut.  t.  adverf.  Pelagtan. 

(5)  Retlam  enim  rationem  gubernare  folitam  odit  omni*  amator  affeQuum  , ficut  de* 
tcrrimus  quifque  puer  odit  preceptore*,  Se  pedagogo* , Se  omuem  bouum  monitoeetn  Sic. 
Pbila  de  Sacnf.  Atei,  ir  C ain. 

(6)  Fatti  Major  Ut.  1.  de  fu  vi  da  . 

I 
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Per  quem  de  ftygia  domo  redufla  ejl  ■ f 

Siccis  ru/ìica  ventai  capili  il  , ; . ' 

Hoc  fub  Principe  , fi  fapis  , caveto  , 

Ver  bis  , Roma  , prioribus  loquaris  . (7) 

La  verità  è così  fomigliante  , e cosi  forella  della  giuflizia  , che  tutti 
la  defiderano  ; ma  pochi  fon  quelli  , che  la  vogliano  in  cafa  loro  , 
particolarmente  fe  temono  di  edere  da  erta  offcli  . Parta  quella  diffe- 
renza tra  quelli  , che  cercano  la  felice  riufcita  delle,  loro  azioni  , e 
quelli  che  di  erta  non  li  prendono  pena  , che  i primi  godono  di 
ertere  avvilati  : i fecondi  , le  vengano  avvifati  , li  chiamano  offe- 
fi  . (8) 

Danno  la  colpa  ora  al  luogo  , ora  al  tempo  , e frattanto  non  lì 
avveggono  di  avere  invilcerato  nel  loro  cuore  il  male.  Divenne  cer- 
ta donna  affai  fcmplice  improvvifamente  cieca  , e periuadendoft  , cha 
la  fua  cecità  provenirti:  dalla  rtanza  , dove  dimorava  , e non  già  da’ 
iuoi  occhi  , fi  diè  a pregare  con  grande  inrtanza  coloro  , ichs  la  ave- 
vano in  cura,  che  la  cavartcro  da  quella  olcurità,  e la  conducertero- 
in  fito  , dove  poterti:  vedere  la  luce  . (9)  Quello  , che  nella  feem- 
piaggine  di  cortei  era  materia  da  ridere  , nella  nollra  cecità  può  dirli 
argomento  da  piangere.  Non  v’ha,  comunque  tiranneggiato  dalle  lue 
partìoni  , chi  diafi  a credere  , ertervi  in  lui  mancamento  . 1 ciechi, 
abbandonati  cercano  chi  li  guidi,  e noi  non  poflìam  lòpportare,  che 
altri  ne  diriga.  Notabile  vanità  fi  è quella  di  alcuni,  quali,  per  non 
parere  bilognofi  di  configgo  , li  eleggono  di  rimanere  privi  de’  loro 
vantaggi  piuttorto  che  emendare  , in  grazia  degli  altrui  avvertimenti, 
le  loro  colpe,  (io)  Si  feelgono  anzi  di  ignorare,  che  di  apprendere, 
comunque  affai  bene  conolcano  , che  non  è delitto  il  non  ertere  fag- 
gio , ma  bensì  il  chiudere  1'  orecchio  a’  precetti  della  faggezza:  nè  che 
debba  pafl'are  per  colpa  1’  ertere  ignorante  ; ma  bensì,  durare  ortinato 
nella  ignoranza,  e che  non  merita  nome  di  difetto  la  ammonizione; 
ma  bensì  il  peccar  fenza  emenda,  per  quella  ragione  ( dice  il  noftra 
Filofofo  ) ò neccrtario  , che  ognuno  abbia  a fua  fianco  chi  ne  loav- 

vifi , 


(7)  Martini,  li»,  io.  F.pigt.  7». 

(8)  Adirameli  bonus  gaudec , peflimus  quippe  correflorem  minimi  patitur.  Sene.'.  3.  de 
Ira,  cap.  $7. 

(’/)  Quidam  locis,  & temporibus  adferibimus . A:  non  eli  extrinfecbs  , malum  no- 
ftrum,  intra  nos  eli,  in  vifeeribus  ipfis  fedet . Fatua  quidam  fubitò  deflit  videre  , ne- 
ftit  effe  excam,  futónde  pedagogum  fuum  rogar,  ut  migret , ait  domum  tencbrolam  ef- 
fe . Hoc,  quod  in  illa  ridcmus.  omnibus  nobis  uccidere  liqneat  tibi.  Nenio  fe  a va  rum 
effe  intelligit , nemo  cupidum . Carci  tamen  ducetti  quirunr , nos  line  duce  erratnus . Se- 
nec.  epijl.  51. 

(io)  Eli  nunc  videre  aliquus , qui.,  ne  putentur  alieno  indìgere  cénfilio  , inalunt  po- 
tibs  utilitate  confilii  carcre , quiim  ■fufeepta  admonitione  peccatum  emendare  . Imò  cli- 
gtint  ignorare , qiiàm  diftere  : munivi*  feiant , non  effe  crimcn  ignorare  , fed  nolle  dii 
feere;  non  indocilirli  effe,  fed  dotlrinam  refpuerc  ; non  reprehendi,  fed  iuemcndabilitei. 
peccare.  S.  CbrypiJK  lo.  j.  botrtil.  de  ferendis  reprebenf.  <J  coimerf.  Pan! - 
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\ìfi  , clie  cerchi  perfona  fornita  di  capacità  , e di  talenti,  da  cui  ven- 
ga affittito  , che  tra  ’1  fracatt'o  , e tumulto  delle  menzogne  oda  alme- 
no una  voce  , che  gli  parli  finceramente  , e gli  dica  la  verità  , che 
gli  conviene,  {io)  É qual  voce  farà  mai  quella,  e cosi  importante  al 
nottro  intento?  Quella  appunto,  che,  mentre  il  Prelato  fi  trova  fior- 
dito -da  gli  importuni  ichiamazzi  di  chi  litiga  , e pretende  , gli  por- 
ga fai  Ut  e voli  configli  all’  orecchio  , e ne  lo  liberi  dagli  incantefimi  , 
con  cui  ne  lo  tradiva  1*  adulazione. 

Avvegnaché  1’  oriuolo  a ruota  abbia  affai  puntuali  , e regolati  i 
fuoi  movimenti  , agevolmente  però  ne  lo  feompongono  i cangiamen- 
ti delle  ftagioni  j da  che  ora  fi  rrtarda  pe  ’l  loverchio  freddo  : ora 
pe  ’l  calore  loverchio  fi  affretta  . Dalle  di  lui  ore  dipende  il  gover- 
no delle  umane  azioni  ; ond’  è , che  ha  d’  uopo  di  'avere  in  villa  l’o- 
riuolo  di  Sole  , che  gli  moflri  i fuoi  sbaglj,  c ( come  vedefi  nel  cor- 
po di  quella  Imprela  ) ne  lo  ajuti  a correggerli  . Poffum  dire  , che 

il  Prelato  lia  come  1’  oriuolo  della  Repubblica  , quale  da  effo  prende 

le  milure  da  regolarfi  i perchè  comunque  viva  egli  affai  fopra  di  fe 
medefimo,  fi  fìa  non  pertanto  elpofio,  onde  agevolmente  il  gelo  del- 
la pigrizia  ne  lo  ritardi  : o ne  lo  precipiti  il  calore  della  ecccffiva 

attività  . Per  tal  ragione  conviene  , che  abbia  pretto  di  fe  perlòna 

accreditata  , che  ora  ne  lo  avverta  delle  negligenze  : ora  gli  faccia 
conofcere  gli  eccefiì  . Mi  piace  molto  , ( così  lcriveva  a Rufiico  S. 
Girolamo  ) che  tu  tratti  , e converfi  con  perlòne  efemplari  , e vir- 
tuofe  , che  non  voglia  tu  farla  a te  medefimo  da  maefiro  , e che, 
prefumcndo  di  accertare  nelle  tue  azioni  , leguendo  i tuoi  particolari 
dettami  , non  t’  incammini  per  una  firada  da  te  non  mai  battuta  ; 
onde  avvenga  , che  inclinando  infelicemente  fuori  del  giufto  più  a una 
parte  , che  all’  alcra,  da  te  alla  perfine  s’incorra  un  errore , che  non 
ammetta  riparo  , e che,  o per  troppa  trafeuratezza  , il  Conno  ti  lor- 
prenda  : o per  immoderato  fervore  nel  correre  , ti  vegga  affretto  a 
perdere  la  lena  . (u)  Non  v’  ha  alcuno  , ciré  nella  propria  caufa  fia 
giudice  retto  . Per  molto  che  egli  prefuma  d’  intendere  , non  giugne 
d’ordinario  a formare  contro  le  lue  azioni  la  cenlùra,  che  meritano; 
il  perchè  ha  d’  uopo  d'  alcuno  , che  negli  incontri  ne  lo  fovvenga  . 

O 3 Ocu -. 

(io)  Necellarium  eli  admoneri , & tubo-c  aliquem  advocatum  bonz  mentis , eque  tan- 
to tremitìi , tumultuque  fallo  rum  veram  denique  audire  vocem . Quz  erit  illa  vox  ? Ea 
feilieet,  quz  tibi  tantù  damoribut  ambitiolis  «tardato  falubria  infulurret  verba.  Sente, 
rpift.  94- 

(ti)  Mihi  quidem  placet,  ut  habea*  fanflorum  conttibcmium , neque  ipfe  te  doceas, 
& ablque  dolore  ingrediaris  viam , qua  numquìm  ingrcfliis  «,  (latlmque  tibi  in  partem 
alterarti  declinandum  fit,  & errori  parca*;  plufque , aut  miniti  ambules  , quàm  necefle 
eli  : ne , aut  currens  lalicris  , auc  moram  faciens  , obdormias . S.  Hieronym.  epijl.  46.  ai 

R nfiie. 
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Oculus  tue  tur  (.etera  ; at  fe  non  videi  : 
sic  ue  qui<le*i  (altra  , ninni  fi  c.tcutit . 

Ergo  mcunerim  rebus  in  cunlhs  labe  ; 
hiatus  requint  nani  waufem,  & pes  peserà  • (iz) 

Ptt  vederli  j1  Vclcovo  fuperiorc  nella  età  , nel  pollo,  nella  condizio- 
ne , e per  torte  ancora  celia  lapieuzn,  non  dee  perciò  deprezzare  gl» 
avvili  giovevoli,  ancorché  quelli  el'cano  dalle  libbra  d’uomini,  o 
ignoranti  , o di  ballò  rango  ; perocché  chiunque  vuol  vivere  legato 
alle  lue  maflinie  , e Idcgna  d’  imparare  , e di  cleguire  quello  , che 
timbra  il  meglio  ( dice  il  Santiflimo  Pontefice  Clemente,)  non  è ve- 
ro ddcepolo  del  Salvatore  , ma  del  padre  della  bugia,  (ij)  Quel  gran 

Condottiero  del  popolo  d’  llracUo  , c favorito  di  Dio  , era  pur  egli 

verlatillìmo  nelle  itienze  , e nelle  leuere  degli  Egizj  .•  era  pur.  icgii 
operatore  di  tanti  , e così  rari  portenti  > e nondimeno  non  ricusò  % 
nè  vergognefii  di  ifl’ere  ammonito  da  un  barbaro  idolatra  . (14)  Si 
appigliò  al  di  lui  configlio  , ( dice  il  noftro  Criftiano  Demolirne  ):  e 
lafciollo  regiftrato  a nollro  eterno  ammaeflrsmento;  affinchè  noi  Ve- 
lcovi  non  ci  diamo  per  paghi  della  nollra  (ufficienza , avvegnaché  nel 
lapcre  liamo  luptriori  agli  altri  : nè  perciò  deprezziamo  il  buon  pa- 
rere di  quei  , che  tono  i più  abb  etti  . Si  dee  abbracciare  ciò  , che 
(ambra  più  conveniente  , comunque  da  un  lérvidorc  di  balla  condi- 
zione venga  propoiio  . Chi  delidera  il  meglio  , non  dee  riflettere  alla 

qualità  di  colui  , che  ne  lo  avverte  1 ma  bensì  alla  forza  della  ragio- 

ne , che  gli  adduce  , Scrivendo  S.  Pier  Damiano  al  Sommo  Pallore 
della  Chic. a , gli  paria  in  quelli  termini  : Perdonate  , o Santiflimo 
Pad  e , alla  mia.  voce  • Non  confidente  1’  ardito  fuono  , c fcortele 
della  mia  lingua  ; ma  unicamente  la  intenzione  alfettuofa  , e fincera 
del  cuore  , tu  cui  è moda  . Nè  vi  dia  pena  il  vedovi  riprefo  con 
umiltà  da  un  voflro  lervo  , quando  la  onnipotenza  ir.edclima  , e la 
mcdclima  l.ipienza  incapace  di  errare  , non  lolamente  permette  le  al- 
trui riprenlu  ni  i ma  per  boc<  a del  fuo  Profeta  invita  quei  del  fuo 
popolo  a riprenderla  . ( 1 5)  Era  Prelato,  e fiaccola  della  Chiela  un 

S.  Ago-.  _ 

; 1 . i 

(li)  Na-ìanr.  in  Sfiitent.  Tetraflicb.  verf.  ».  46. 

( 1 ))  Nulla,  lpili-opus,  propter  opprobrium  lenecìuris , vel  nohilitatem  generis  à par- 
vulis  , vel  minili  erudii is , G quid  furtè  eii  utilitatis  , & falutis  , inquirere  ncgligat  ; 
qui  cairn  rebclliter  vivir,  Se  intiere,  atque  agere  bona  recul.it,  magi*  diaboli  , quàm 
Chrifti  membrum  elle  oflenditur.  S.  Clem.  P.epijl.  cap.  Kullui , 16.  dijhn.  38. 

(14)  Stiilto  labore  confumeris.  Exo d.  18.  ».  18.  Hoc  Moylea  litteris  docuic , ut  nos 
doterei,  re  umquam  de  nubi,  ipfis  fubliinc  fentiainus.  Eiinmrt  (minibus  fapientiure*  li- 
rpus  j Et  li  quid  utile,  vel  cointnodum  coulul.it  aliquis,  etto  roiniiler  Ut  ; tu  (.■ureo  ad- 
monuionem  tulcipias . N0.1  cium  qualitas  perfonarum  confulemium,  fed  natura  coofilii 
iu  omnibus  oblervanda  «3.  S.  Cbryjbft.  ubi  Jufira . 

(li)  l’arce  ori  m*o,  CletnentiMime  Pater,  ik  non  procacis  lingua  (irepitum  , fed  de- 
voti cur.lidera  cordi*  nremum.  Ncque  à fervo  tuo  ie  pigeut  humiiiier  arguì  , cUm  iple 
«WUlipoieiu  D.'U!  homi m bus  dicat.  tj'aia  cap.  1.  Venite,  Se  arguite  me.  VaMÌa».  to.  1. 
epijl.  7.  a.i  Nicolaum  11. 
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$.  Agodino  , e pure  chiede  a S.  Girolamo  , quale  non  era  più  che 
Prete  , che  fe  fi  accorge  d’  alcun  fuo  sbaglio  , con  tutta  confidenza 
ne  lo  corregga  . E ne  dà  la  ragione  , dicendo.*  Mercecchè  , febbere 
la  Prelatura  , giuda  il  collume  della  Chiefa  , fia  luperiore  al  presbi- 
terato , non  per  tanto  in  molte  cofe  Agollino  è inferiore  a Girola- 
mo , e quando  ben  anche  ciò  non  folTe  così  , non  dee  però  farli  po- 
co conto  dell'  avvertimento  , e della  correzione  di  quelli  , che  fono 
da  meno  . (i<S)  Ancorché  Pietro  follìe  pallore  univeilàle  da’  fedeli  , e 
Paolo  folle  lua  pecorella  j fopportò  nondimeno  con  lereno  iembiante 
di  elTere  da  lui  ammonito  , e riprefo  . Si  vide  collocato  fu  le  cime 
della  fuprema  dignità  , luperiore  a tutti  , e non  volle  cedere  a veru- 
no nell’  umiltà  ; ma  bensì  lalciare  a’  luoi  fuccelTori  un  elemplo  così 
iingolare  di  fuar  modeflia.  (17) 

Niuno  ha  più  bilogno  di  edere  avvifato  , che  quegli  , che  trovali 
limato  folle  vette  della  fortuna  . Aveva  comandato  il  Re  di  Macedo- 
nia a un  fuo  Paggio  , che  ogni  mattina  gli  ripetefife  un  ricordo , cha 
lervilfe  come  di  là  vorrà  alle  tante  lue  imprelé  , ed  a’  sì  gloriola  fuoi 
trionfi  . Sovvengavi  , 0 Filippo  , eie  fiele  uomo  . Nè  riceveva  alcuno 
alla  udienza  , nè  metteva  fuori  il  piede  dalle  fue  danze  , prima  che 
quegli  non  gli  aveflfe  ripetuto  tre  volte  fomigliante  gran  difinganno  . 
<18)  Ad  imitazione  di  quedo  gran  Monarca  , ma  con  fine  più  nobi- 
le , aveva  raccomandato  il  Cardinale  Mofcofo  ad  un  fuo  Ajutante  di 
Camera,  che  ogni  giorno  in  occalione  di  fvcgliarlo  gli  intuonnde  que- 
lla leruenza  : Signore  , vi  fovvenga  di  ciò  , che  dtffe  quel  Sàggio  , che 

non  fi  può  vivere  bene  un  giorno  , (e  non  confiderando  , che  è l'  ultimo  . 
(19)  Avvegnaché  in  tutte  le  età  fieno  convenienti  iomiglianti  falure- 
voli  avvifi  , fono  però  aliai  più  neceflarj  nella  vecchiaia  , e ciò  af» 
finché  1’  arimo  già  come  affonnato  dagli  acciacchi  , e come  rcnduio 
dupido  dalla  debolezza  del  corpo  , abbia  chi  nc  lo  dedi , e ne  lo  in- 
fiammi nel  deliderio  , e nell'  amore  de’ beni  celedi . (20) 

Eifendo  il  Prelato  la  cinolura  , e guida  di  coloro  , che  ha  in  cura 
colf  obbligazione  d’  indirizzarli  pe  ’1  cammino  della  falute  , dice  S. 

. O 4 Bali- 

(1*)  Identidem  rogo,  ut  me  fidenter  corrida!  , ubi  mibi  hoc  opus  effe  perfpexerit . 
Q.ianquam  enim,  fecun  fbm  honorum  voc.lbui*  , qti*  jam  Kccletì.E  ulus  obnnuir  , F.pi— 
l'copatus  presbyterio  major  fi t y tamen  multis  in  rebus  Auguiiinus  Hieronymo  minor  eli  j 
iicèt  à minore  (juoiibet  non  lit  rvfugienda,  vel  dedignmda  correli  io . S.  Aug.  epift.  19. 

(17)  In  facicm  ci  rclliti,  8cc.  ad  Galal.  1.  ».  11.  Rari)»,  St  fanilitis  exemplum  Pe- 
trus poileris  prabuit , quo  non  dedign.uentnr  ab  inferiorious  corrigi . Idem  Augujì.  ibii. 
Tacuit  Petrus,  ut  qui  primus  erat  in  Apollolatu*  culmine,  primus  eflet  in  humilitate  . 
S.Greg.  bom.  18.  in  E zecbiel. 

(18)  Puero  delegavit  hoc  officium , nec  ipfc  prodibat  antè , ficut  fertur  : ncque  quif- 
quam , qui  eum  convenire  vellet , pribi  ad  eum  introibat  , quia  (ingulis  diebus  puer 
hoc  ter  ei  proclamadet . Philippe,  homo  et.  E/Òr»,  de  v,:r.  bijl.  fot.  8.  cap.  15. 

(19)  Fr.  Ani.  de  Jcf.  Mar.  en  fu  vidu  t.  7.  c.  4.  §.291. 

(io)  Sint  aliqui  monitor»  menti»,  qui  animimi  hominis  qmmvis  exterioris  corposi* 
denilitate  torpentem,  ad  fupcriora  crigant . S.  Amhof.  lib.-}.  in  Luca  5.  pujl  inil. 
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Bafilio  .•  Sono  tenuti  quelli,  che  Io  fervono,  qualora  nella  eli  lui  con- 
dotta fi  accorgono  di  alcuna  azione  meno  lodevole  , ad  avvertirlo  , 
prevalendofi  a tal  fine  di  perfone  mature  di  età  , virtuofe  , e pruden- 
ti . (21)  Qual  maggior  felicità  potrebbe  avvenire  al  Vefcovo  , per  la 
fua  Scurezza  , che  vcderfi  circondato  di  Soggetti  capaci  di  farla  da 
teftimonj  , e Sentinelle  della  di  lui  vita  ? Soggetti  , dico  , che  non 
gli  confentifTero  deviare  dal  giuflo  , che  gli  tiralTero  , ne’  pericoli  di 
precipitaci , la  briglia,  che,  oflTcrvandolo  opprclTo  dal  fonno , lo  rifve- 
gliatTero  ? Soggetti  la  di  cui  attenzione  , e autorità  ne  reprimclTe  la 
altura  de’  penlieri  , e ne  moderarte  gli  eccelli  : la  di  cui  integrità 
animofa  ne  quetalTe  i dubbj  , e ne  incoraggialfe  i timori  : la  di  cui 
carità  , e zelo  ne  lo  induccllè  a operare  ciò  , che  è più  puro  , più 
amabile,  più  fanto' , e che  gli  acquiflerebbe  maggiore  riputazione  ? 

(22)  lo  confelTo  di  me  medefimo  , ( diceva  il  Magno  Gregorio  ) che 
mi  trovo  difpofto  a ricevere  con  allegrezza  da  chiccheffiali  la  corre- 
zione . Quello  riconofco  unicamente  per  mio  vero  amico  , la  di  cui 
libertà  riprende  prefentemente  i miei  falli  , ficchè  una.  volta  polfa  io 
prefentarmi  , fenza  veruna  macchia  , al  tribunale  della  divina  giudi- 
zia.  (23) 

Comunque  prenderà  in  buona  parte  di  edere  avvifato  , e ammonito 
da  tutti  , e in  tutto  \ edendo  codume  inveterato  1’  avere  un  maedro 
di  cerimonie  per  la  direzione  de’  riti  Ecdefiadici  , non  farà  fe  non 
bene  1’  adegnarc  eziandio  perfona  di  fua  confidenza  , da  cui  a tempo, 
e luogo  venga  avvertito  de’  difetti  morali  , o delle  negligenze  , che 
nelle  di  lui  azioni  feoprifle  . Importerà  adaidimo  , che  Somigliante 
ammonitore  fia  uomo  , che  daddovero  ami  Dio  per  quello  , che  Dio 
è in  fe  dedò  ; cd  ami  il  Prelato  in  riguardo  a Dio,  e per  Dio:  uo- 
mo , che  a riguardo  della  età  , della  fperienza  , e del  fapere  , fi  trovi 
badcvolmente  fornito  di  prudenti-  notizie  . Per  la  qual  cofa  dide  a’ 
iuoi  Romani  1’  Appodolo  : voi  ebe  fiere  pieni  di  carità  , e di  fapieu- 
za , ben  potete  elercitacvi  , con  ifperanza  di  fulice  riufeita  , (24)  nell’ 

officio- 

(21)  Quemadmodum  neceffarià  iis , quibus  prareft , omnibus  redi  itineris  dux  eflc  An- 
tiftes  debet  ; item  quoque  viciffun  reliquorum  otficium  eli  , fi  qua  minili  laudabili*  de* 
Antiftite  orto  fufpicio  fit,  ipfum  àdmonere  : & hujufmodi  admpnitio  ad  eos  ed  deie 
gamia  , qui  clim  a-tate  , timi  prudenti*  , omnibus  prarflent . S.  Bajìl.  inReg.  f'ujius  27. 

(22)  Quid  me  beatili* , quid  ine  fccurius,  cum  hujufmodi  circa  me  vite  mez  , & cu- 
fioiies  fimul  fpedarem , & iciics  ? Qui  fi  vellcm  aliquaaenlts  deviare  non  fincrent  ? Frae- 
O.irent  przcipitctn  ? Dormientem  cxcitarent.?  Quorum  me.  reverenda , & libertas  extol- 
lentcm  rcpriineret  , exccdemcm  corrigeret  : Quorum  me  fubftantia,  & foriitudo  mitan- 
tem  firma ret , erigerei  diftiJcmcm  : Quorum  me.  fides  , & fanditas  ad  quzque  landa  , 
quoque  Iionefta  , ad  quzque  pudica , ad  quzque  amabilia  , & bona:  fama:  provocarci  ? 
S.  Bcrn.  4.  de  Confiderai,  cap.  5. 

(23)  Ego  ab  omnibus  corripi , ab  omnibus  cmendari  paratus  funi.  Et  bunc  foium  mi- 
!:i  amicuin  attimo , per  cujus  linguam  , antè  apparitionem  diftridi  judicis  , mez  macu- 
las  mentis  tergo.  S.  Grcg.M.  hi.  1.  epifi.  yj. 

(24)  I pii  pieni  eflis  diicdionc,  & repleti  omni  feientia  ita  ut  poffuis  monere.  Ai 
Rum.  ij.  ».  4. 
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officio  di  ammonitori.  Chi  defidcra  crefcere  in  virtù,  (diceva  già  quel 
Ftiofofo  ) dee  andare  in  cerca  di  un  amico  fedele  , o d’  un  dichiara- 
to nemico  , affinchè  o quegli  con  amore  , o quelli  con  afprezza  , ne 
lo  avvifi  , c gli  fterpi  i mancamenti  dall’  animo  . (25)  Altra  dote  af- 
idi neceflaria  fi  è la  libertà,  di  modo,  che  a riguardo  della  riverenza, 
c del  rifpetto  dovuto  al  fuo  Prelato,  non  tralafci  di  ammonirlo  in  ciò, 
che,  dopo  di  aver  raccomandato  a Dio  1’ affare  nella  orazione,  giudi- 
cane convenire  al  divino  fervigio  . Le  parti  , che  dovrebbero  concor- 
rere a formare  un  degno  ammonitore  , epilogaronfi  con  altrettanto  di 
prudenza  , che  di  brevità  ne”  feguenti  verfì  del  Nazianzeno  . (2 6) 

Nani  , terna  cttm  fiat  , ut  vetus  fenfit  cobors. , 

Pollere  deb  et  optimus  monitor , qtiibus  ; 

Rerum  uftts , ingens  ebaritas , os  liberimi. 

In  me  reperies  prorjus  ex  tribus  nibil , (27) 

Non  dovrà  portarli  col  Principe  nell’  atto  di  avvifarlo  , come  chi  ne 
Io  riprende  , ma  bensì  , come  chi  con  diferezione  , da  un  dolce  ton- 
no nc’l  della.  A chi  ha  il  cuore  imbevuto  del  timore  divino,  poche 
parole  , particolarmente  fe  fieno  cortefi  , piti  che  troppo  fono  ballan- 
ti . (28)  Un  animo  nobile  conferva  ne’  feni  della  ragione  , copiofe  le 
fementi  della  virtù  i e però  qualunque  influenza  di  leggiere  avvilo  è 
(ufficiente  per  moverlo  a dare  alla  luce  molto  della  bellezza,  che  na* 
feondey  non  altramente  che  la  fcintilla  ajutata  da  un  foffio  leggiero,, 
fpiega  la  vivezza  de’  fuoi  ardori  (29)  Ad  una  virtù  addormentata  , 
altro  più  non  vi  vuole  , che  fidamente  toccarla  , perchè  rollo  fi  ri- 
fenta  , e fi  metta  in  piedi  . Per  la  qual  cofa  fi  tempererà  1’  acrimo- 
nia dell’  avvilo  colla  dolcezza  di  affabile  gravità  ; fenza  che  col  fo- 
verchiamente  diflenderii  nell’  avvifo,  venga  ad  inafprirc  la  fofferenza, 
come  appunta  la  ecceffiva  luce  luole  offender  la  villa  , e non  riman- 
ga offelò  1’  animo  dallo  fplendore  deli’  avvifo  , e fe  ’n  fugga  a rico- 
verarfi  lotto  la  dolce  , e gradcvol’  ombra  della  adulazione  . [jo]  Non- 
dovrà  però  accagionai  di  troppo  prolilTa  la  ammonizione  , qualora 

per 


(25)  Qui  falutem  defiderct,  diceb.u  Diogene*,  ei  quzrendum  erte  vel  fedulum  arrti- 
cum , vel  ardetnem  inimicum , cujus  increpatione,  vel  curinone  , animi  vitia  exuut  . 
Mutarci.  Hi.  Quomod.  fent,  te  in  -airi.  prof. 

(16)  Animadvertat , ne  reverenti.!  lise,  ìkobediemia  fìdclitatem , aut  neceflariam  li- 
bertatem  opprimat,  quò  minti*  fupcriorem  admoneat  de  iis  , qus , przmifla  oratione  , 
proponenda  in  Domino  judicabit . S,  P.  N.  Iga.it.  Rsg.z.  Admonit. 

(27)  Nazianz • m .1  ambici! . 

(28)  Habemus  perfuafum , etiam  breviufculam  admonitionem  iis  , qui  timent  Domi- 
nion fufficere  . S.ba/ìl.  Mag.  epift.  65. 

(29)  Omnia  honeltarum  rerum  (emina  animi  gerunt  , quae  admonitione  excitantur 
Non  aliter  quìm  fcintilla  levi  flatu  adjuta,  ignein  fuum  explic.it.  Erigitur  virtù* , clini, 
rafia  eli.  Senec.  epifl.  45. 

( 30)  Debet  adtnonitio  effe  gravitate  condita , atque  ita  precidere  fermonem , ne  ficut 
lux  immodica  fit  , & eft’ula  t ne  perniili  nimictate  fub  umbra  confuciane  adulatori*  ; eli 
enim  amoris  piena  , &.  gravi*  adtnonitio  libera . Fiutarci.  de  adulai.  (J  amie,  dijhn £.. 
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per  fornirla  di  maggiore  efficacia,,  onde  fe  nc  fperi  il  defiderato  frut- 
io:,  fi  gì  urne  alfe  conveniente  armarla  di  motivi,  che  le  infondano  nuo- 
va  forra-..  Oj ir)  Quando  ne  prenda  1’  impegnala  prudenza,  ben  può 
con  tutta  brevità:,  proporre  11  avvifo  cinto,  e come  lhialtaco  di  ragio- 
ni , che.-,:  ed.  obblighino  ad  abbracciarlo  , e rendano  agevole  la  deco- 
zione di  ciò  , che  contiene:.  11  rapprcfeniare  i danni,  che  feguiranno 
dal.  non  ammetterlo  , e i vantaggi,,  che  dall’  ammetterlo  fi  poflòno- 
prudeniememe  fperare. , il;  direi-,  un  appianare- il:  cammino  , proponen- 
do lotto  gli  occhj  della  elezione  e la  pena  , e.  il  premio:.  Sopra  tut- 
to la  principale  attenzione  di  chi  ammonilcc  farà  ripofia  in  cfercita* 
re  il  fuo  ufficio  con  quella  moderazione,  e umiltà,  che  per  ogni  giu- 
flo  dovere  dee  praticare  un  fuddito  col  Prelato  , che  lòlla  terra  fo- 
fliene  le  veci  di  Crido  ; di  modo  che  , per  cagione  del  fuo  impie- 
go , non  venga  a Icemarfi  in  lui'  la  riverenza  , e la  dipendenza  inte- 
riore. , e T efteriore  riipetto  , che  per  ogni  conto  gli  deve.  (51) 
Eleggerà  il  Vcfcovo  per  luo  ConftiTore  alcun  Soggetto:  letterato,  di 
ccnofciuta.  virtù.  , e dii  iperimenrata  prudenza  . (33)  Ptroccliè ,.  le  per 
le  liti,  c per  gli  affiati,  ohe  occorrono  alla  giornata  , fi  cercano  con- 
figlieli; faggi  , e prudenti  ; come  poi  per  le  materie  di  maggior’  im- 
portanza , quali  lotto  le  tante  , che  appartengono  all’  anima,  e all* 
eterna  lalvezza  non  fi  proccurerà.  alcuno.,  che  , a riguardo  delle  fue 
prerogative.,  lia.  più  al  calo  ? Gli  darà  licenzia  di  ammonirla,  eoa  (an- 
ta libertà  ini  rutto  ciò,,  che  giudicherà,  (lame  la  obbligazione-  del  luo 
impiego  , per  più  conveniente  al  bene  del  di  lui  fpiriio  ; lenza  che  o 
il  riipetto  alla  dignità  , o il  timore  di  edere  mal  accolto  ,.  polla  el- 
lergli  d’  imbarazzo  . (34)  Si  perfuaderà  il  Confeflore  di  edere  giudice 
lulla  terra  , e vicegereme  della  divina  giudi z.ia , e di  noe  doverli  ap- 
pagare della  confellione  , che  , come  pcriona  privata  , fa  il  Prelato  , 
inaffinnatnmte  fe  intende  dalla,  pubblica  fama.,  che  o quegli  , o i fuoi 
miniflri  danno  alcuno  frondaio  : o non  oflcrvano  le  leggi-  della,  equi- 
tà , come  a riguardo  del:  podo  , che  occupano  , fono  ftrettamente 
obbligati  . Nel  qual  calo  , per  obbligazione  del  fuo  impiego  , è tenu- 
to 

(31)  lila  vero  admonitio  efficacior  ert  , & ah  itti  penetrar,  qua  adiuvat  rotione , quoti 
pracipit  ; quae  adjicit  , qua  rè  quidque  facicndum  fit , Si  quis  facientem  , obedtcntemque 
fruilus  expedet  . Stare.  Ept/h  93, 

(ja)  Ea,  modeftia  & humilitate  officimi)  fiium  obeat , ut  fubdirum  dccet  erg»  fuperio- 
rem  , quem  loco  Chrifti  liabcc  ; niti  enim  dtbet , no  hujui  muncris  occaiione  reveremu , 
atque  obediemia  interior,  vel  exterior  in  ipfo  debilior  reddatur  . S.  P.  N.  Ignat.  uhi 
J'up.  Keg\  1. 

(jj)  Quod  fi  ad  dccidendnx  qua- dionee  , feu  difeeptatiortex  , qua:  de  rebux  fortume 
obortumur  , adfcilcimus  no  bis  conliiiariox  : quando  conliiimn  inimux  de  attimx  lalute  , 
Se  hts  , quz  ad  eam  parundam  cunJucunt  , qtnniiodu  non  etiain  nobix  exquirin.us  cos  , 
qui  admiratione  digni  conflliarij  firn  ? S.  Bajil.  Maga,  in  c.  3.  IJ.ii.e . 

(34)  Oportebit  , ut  l’riitceps  adirum  , Se  libertatetn  Confettano  tribuat  , ut  fe  frden- 
ter  moncat  , St  prò  ratione  lui  olficij  imperet  quz  necellaria  flint  ad  lalutcm  , ucc  me- 
tta, ac  reverenti»  retatxlet  ut . Catti.  Èilhr.  de  ttjjic.  Erta,  tap.6. 
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*o  ad  avvenirlo  ••  e ad  adoperarli,  perché  corregga  gli  inconvenienti. 
<i5)  Nè  adempie  egli  il  Juo  dovere  xoll’  affolverlo  dalia  colpa  , che 
quegli  confeffa  i mentre  carica  dulie  fue  fpalle  i peccati  , e gli  errori 
che  fa  .,  e dlffnnula  nel  penitente  : onde  avviene  , che  facendofi  un 
cieco  guida  d’  un  .altro  cieco  , amendue  .s’  incamminino  'fuori  di  fira- 
da a .precipitarfi  nell’  abiffò  della  eterna  lor  dannazione  . 6)  Quin- 

di , -quando  mai  conofceffe  il  Confeffore  di  Ipargepe  le  lue  parole  al 
vento.;  e che  il  Principe  non  fi  piega  alle  giufle  di  'lui  'ritnoftranze  , 
gli  chiederà  coll’  umiltà  piò  profonda  la  permiffìone  di  falciare  1*  im- 
piego , e di  ritirarli  a iua  cala  ; ed  egli  'flelTo  de  la  prenderà  fenz’  al- 
tro , quando  mai  il  luo  Padrone  non  gliela  accordi  ; Sarà  lenìprc  fi- 
nalmente minor  male  P incorrete  la  indignazione  di  un  Principe  -mor- 
tale , che  Cadere  nelle  mani  d’  un  Dio  ldcgrrato-  [57] 

Non  li , dilanierà  offelo  il  Vefcovo,  per  vederli  avvifaro  ; ma  fi  fa- 
rii  come  punto  di  onore , l’avere  perlona,  che  corregga  i-luoi  ibaglj. 
Fu  covi  da  lungi  Mvsh  da  inalpricfi  per  lo  configlio  di  Getro  , in 
cui  ( accagiona  lutalo  id’  ignorante  ) lo  periuadeva  a fervirfi  di  min-i- 
firi  nelle  cure  del  gran  governo,  che  torto,  lenza  veruna  dimora  , lo 
mi  le  io  elocuzione  , e qual  ’Je  lolle  materia  appartenente  al  credito 
del  fuo  onore  , lo  lafcib  regiffrarto  di  buon  inchioflro  , affinché  in 
«ilo  fi  cor.ofcetlé  una  divilà  della  Iua  mnrrfuetndine,  e della  lua  esem- 
plare modefiia  , propoli  a alla  imitazione  de’  Principi  , quando  voglia- 
no pregiarfi  di  iaggi  . [3KJ  Quel  celebre  , e accorto  Monarca  de’  Per* 
fiam  aveva  ordinato  a certo  ino  cortigiano  affai  confidente,  e favori- 
to , che  allo  Ipuntare  del  Sole  , gli  etnraffe  in  camera  , e nell’  atto 
di  alzargli  i cortinaggi  del  letto  gli  imuonsfie  qutfie  parole  : S orgne., 
o Signore  , a prendervi  la  cura  di  quegli  éntcrejjì  , che  da  Meftrùtna/ìe 
vi  furono  incaricati  . (39)  Un  Principe  faggio , e fornito  di  lenno  r.oit 

darà 


(35)  ConfeCfiirius , qui  eli  JuJex  loco  Dei  , non  debet  effe  contentue  ea  confeffone  , 
«piani  facit  Princepe  , ut  homo  privatile  , prefertim  fi  ex  fama  publica  , vel  aliundè 
novit  , qu.im  male  adminiftri  fui  in  Republica  adminiftranda  fe  gerant  &c.  Idem  ìbid. 

(jó)  Kc-c  fatislacit  abiolvendo  il  peccatis  , quae  penitene  dicit  : fed  potiUe  imponic 
fuis  hutnerie  peccata  estera  , & erroree  , quos  in  psniteme  diffimufiit  ; & esco  tzium 
ducente,  ambo  in  xiernam  fovea  m cadunt , Scc.  Card.  Liffco.  de  Penitent.  dìj'p.  11. feti. 
»•  "•  37-  / . 

(37)  SÌ  confeffurme  videat  fe  in  aliquo  Principe  operam  perdere  quòd  fuie  indie  nd- 
monitionibue  acquielceae  soli:  , ipfe  fcicultarem  abeundi  liumiliter  petat  , & etiam  non 
obientam  per  fe  arripiat  ; minile  «nino  grave  eil  iram  Principie  mortalie  fuftniere,  quàtn 
Dei . Ballami,  ubi  /apra  . 

(38)  Stallo  labore  confamene . Exod.  18.  w.18.  Tamqu-Hm  honedarue  hac  foceri  ad- 
moeuione,  non  propier  iilos  foltim  , qui  tunc  erant  homiuee  , fed  etiam  eoe  , qui  ad 
noltram  setatem  lecmi  funt , St  ufque  ad  diritti  advemum  erunt  per  totum  orbem  , fa- 
ttimi hoc  linerie  decuit.  S.  Cbey/v/i.  ubi  litpra  . 

Rex  perfiirum  unum  babebat  cubicufarium , cujuehx  partee  erant,  etmani  ingre» 
diene  ad  eum  diceret  : Surge  Rea  , & cura  ea  , quorum  tibl  Me  forum  altee  impofuit  cn> 
r.tm-  Erudì  tue , 81  fapiene  Princeps  m pracordiis  habet  eum,  qui  hoc  in  perpetuino  edi- 
ta , & jubet . Platani,  lib.  ad  Prntc.  mJtjfi. 
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darà  a veruno  cosi  buon  luogo  nella  fuaftima,  c nella  fua grazia, come  i 
colui,  che  zelante  del  pubblico  bene , gli  tiene  a del  olio  gli  occhi , lo  avvila 
de’  fuoi  falli,  e lo  della,  affinchè  adempia  le  lue  obbligazioni.  La  af- 
prezza,  e mal  làpore  dell’  avvilo  , vengono  agevolati,  e raddolciti 
dal  fputto  , che  le  ne  fpera  ("40)  Il  malato  che  tra  le  mani  de’  me* 
dici  colle  {Irida  riempiva  la  cala'  di  orrore  y versò  pofeia  in  gran  co- 
pia fulle  mani  medelìme  i donativi  v lodolle  , come  pietofe  : e con 
mille  rendimenti  di  grazie  riconobbe  1'  autore  di  fua  lalute.  Daniello 
dilfc  ad  un  barbaro  Re  una  verità  , che  gli  trafìffe  1’  anima;  e pure, 
quando  pareva  , che  doveffe  unicamente  badare  a correggere  la  fua 
mala  vita  , affine  di  fottrarft  alla  fpaventofa  minaccia  , ad  altro  non 
penla  , che  a ricolmare  di  onori  , e di  benefici  il  Profeta  . (-41)  Che 
maraviglia  però  ( dice  qui  S..  Girolamo  ) mentre  credette  Baldalfàrrey 
che  diipenfando  favori  a colui  da  cui  riceveva  trifte  novelle,  avrebbe 
e fuggito  il  colpo  minacciatogli,  c confeguito  il  perdono  , e lenza 
dubbio  ovrcbbclo  egli  ottenuto  , quando  daddovero  , e di  cuore  avel- 
ie egli  operato  , e non  già  , come  fece  , unicamente  per  complimen- 
to . Eh!  Non  può  dirfi,  che  ami  la  verità,  quegli,  che  tiene  la  cor- 
rezione in  conto  di  offe-fa  , ma  bensì  chi  con  piacere  la  riceve,  e fa 
veder  di  gradirla.  (41)  Se  Pietri  non  leffe  le  epiftole  di  Paolo  , co- 
me le  loda?  e le  le  Ielle,  (’e  pare,,  che  non  polla  metterli  in  dubbio) 
dunque  in  quelle  Ielle  la  correzione,  che  gli  fi  faceva.  Come  poi  egli 
encomia  quello  fieffo  , in  che  feorge  di  clfere  condannato  ? Darà  la 
ragione  il  Pontefice  S.  Gregorio  . Perchè  Pietro  , [ dice  egli  ] era 
amante  della  verità;  comunque  foffe  Principe,  gradiva  la  propria. ri- 
prcnlìonc  , c la  flimava  degna  di  lode  . Qual  Vcfcovo  mai  potrà  of- 
fenderti dell’  avvilo  ; quando  quegli,  in  cui  per  elezione  del  Salvato- 
le era  collocata  la  luprema  podeflà  della  Chicfa,  tanto  ti  moftra  gra- 
to a chi  nc’l  riprende? 


I M- 


(40)  Horrorem  opcris  frufìus  excufat.  Uluians  ille , ac  gemens , & mugiens  imer  ma- 
rni* medici  ; poftmodum  eafdcm  mercede  cumulavit , & artifices  omnes  praidicavit  , fi t 
fatvas  jam  negavit.  T eri.  advcrf.CnoJUc.  prop.  medium. 

(41)  Tunc,  jubentc  Rege,  indutus  eli  Daniel  purpura  , &c.  Dan.  5.  ».  29.  Non  mi- 
rum,  li  Baithafar  audiens  trillia,  folvcrit  prxmium,  quod  pollicini*;  ed;  quia  cium  Pro- 
phetam  Dei  honorat , fpcrat , fe  veniali»  confcquucurum  . Et  quidem  ita  loret  , fi  hoc 
jlli  ex  animo  prxftaret . S.  Hieron.  b)c  . 

(42)  au'.us , fecundiim  datam  libi  fapientiam,  8cc.  Pctr.  Epifl.  2.  c.  3.  ».  15.  R editi 
ei  in  faciem,  quia  reprelienlìbilis  erat.  2.  ad  Calai.  ».  it.  Certè  enim,  nifi  legilTet  Pe- 
trus Pauli  Epiftolas,  non  laudaflet  ; fi  autem  legit  , quia  illic  ipfe  reprehenfibiiis  diti- 
tur  , invenit.  Aimcus  ergo  vcritatis  lauda  vi  t , etiam  quòd  rcprchcnfus  eli,  atque  ei  hoc 
jpfum  placuit.  S. G rigar,  in  Ezeeb.  boni.  18. 
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H I vedefle  1*  Edera  ftringere  tra  le  fue  braccia 
il  muro  , ( come  agli  occhi  fi  efìbilce  dal  cor- 
po di  quella  Imprefa  ) e che  ne  lo  accarezza  , 
adulandonelo  colle  lingue  delle  frefche  verdi  fue 
foglie,  in  cui  fembra  di  offerirgli  altrettanti  cuori» 
che  altro  direbbe,  le  non  fe  forfè  , che  per  non 
fo  quale  occulta  naturale  fimpatia  , gli  fa  quelle 
dimollrazioni  di  vero  finceriffimo  amore  ? Ma  fe 
riflettelfe  alla  debolezza  , e poco  fpirito  della 
pianta  , che  da  fe  lleffa  non  può  llarfi  in  piedi  , quando  non  fi  ap- 
poggi al  muro  , che  la  follenti  , che  fotto  all’  ameno  vago  padiglio- 
ne , onde  ne  lo  ricopre  , nalconde  1’  ingiuriofo  dente  , e tenace  , con 
cui  lo  rode  , e che  riconofcendo  la  parte  pili  fiacca  , per  ella  , qual 
nemico  domellico  , introduce  i iuoi  tradimenti  : lo  fcarna , e lo  inde» 
bolifce  , finché  giunga  ad  atterrarlo  »•  conofcerebbe  evidentemente,  ef- 
fe re  quella  una  immagine  viviffima  dell’  adulatore,  e che  per  tal  ca- 
gione la  Gentilità  la  volle  a tutti  i patti  sbandita  da’  fuoi  altari,  (t) 

Se 


fi)  HeJeram  , ut  infrulUCcram  , & mortalibut  inutilem  , ad  hac  , & infirmarti  , 8t 
imbecillitale  fua  aliorum  adminiculorum  indigam,  )am  umbra  fila,  & viriditatis  afpeftu 
perllrinsemem  multorum  ocubis  , exiftimaverunt  , à Deorum  fuperorum  delubri!  remo, 
venjam  _ Plutjrcb.  in  Contar.  Roman. 
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Se  grande  fi  è la  flrage  , che  fa  nel  muro  1‘  edera  ; molto  maggiore 
incomparabilmente  fi  è quella,  che  cagiona  in  un  animo  radiazione» 
Mandi  quella  in  bando  il  Vefcovo  dal  fuo  Palazzo  , come  la  fuper- 
dizione  teneva  lontana  quella  da’  fuoi  Tempj  profani  . Più  fi  rendè 
gloriofo  AleflTandro  , deprezzando  feveramente  accigliato  il  titolo  di 
divino,  con  cui  procuravano  di  venerarlo  gli  adulatori  , che  le  con 
gradevole  benignità  di  fembiante  lo  avelie  accettato  . (i)  La  fua  ge- 
nerofità  in  non  curarlo,  gli  acquiflò  la  fama  di  vincitore  di  fe  mede* 
fimo;  trofeo,  di  cui  non  riportò  mai  il  maggiore  nelle  tante,  e così 
celebri  fue  vittorie.  Dia  dunque  folamente  luogo  nella  tua  converfazio- 
ne  a’  foggetti  finceri  , e difinginnati  , che  gli  rapprefentino  fmafche- 
rata  la  verità  , c tenga  lontani  da  le  quelli  , che  fi  accorgete  volerli 
introdurre  nella  fua  volontà  , per  cattivarne  con  mentite  dimodrazio^ 
ni  di  ofiTequio  gli  affitti,  (j). 

Non  v’  ha  contagio  ne’  palazzi  de’  Principi  più  frequente  , e più 
pericolofo  della  adulazione.  Fugge  dalle  cafe  de’  poveri,  e li  prefigge 
di  piantar  la  fua  fede  nelle  corti  de’  Grandi  . (4)  Altri  vizj  portano 
in  fronte  il  fopralcritto  della  loro  malizia  ; la  adulazione  però  na- 
lconde  nella  dolcezza  il  veleno,  tanto  più  attivo,  e mortale  , quanto 
più  occultato  , e travedilo  . (5)  Sembra  di  accarezzare  colle  lue  vo- 
ci i e pure  in  elle  fi  appiattano  altrettanti  pugnali  , a cui  non  è che 
polla  refifterfi  . Più  ferilce  a man  Calva  la  adulazione  , che  il  ferro  .• 
quello,  perchè  fi  vede,  fi.  fchiva  ; quella,  perchè  tutta  fi  ricopre  di 
loavi  apparenze  , trova  fproveduto  , e dilarmato  1’  animo  i ond’  è , 
che  todo  lo  abbatte»  Siccome  la  alchimia  falfifìca  i raggi  dell' oro  , 
mentre  pure  altre  qualità  non  ha  di  metallo  così  prezioio,  che  1’  ede- 
riore  fplendore  ; così  la  adulazione  imita  nella  piacevolezza  , e nel 
buon  garbo  i.  tratti  più  fini  dell’  amore  , mentre  conferva  il  fuo  in- 
terno pieno  di  falliti,  c di  finzioni..  [6j  La  direi  odio  con  mafehera. 
di.  amicizia;  poiché  non  iolamcnte  la  ricoppia  nelle  parole , ma  ezian- 


(»)  Multò  clarior  vifus  eli  alienit  nominibus,  non- receptis,  quìm  fi  recepiffcr  ; atque 
e ■ eo  conlUntijt  , ad  pica*  gravitati!  fainam  obtinuit  Lamprid.  in  vita  Alexand., 
Sfwr. 

(а)  Amicos,  qui  nihil  tibi  verbi!  indulgeant  , comparato.  Qui  verò,  ut  complaceant, 
Òc  Jctefìent  te  , verba  faiiuut  , eos  tanquàm  malos  , foribui  cxcludito  . Euripid.  a pud 
itobeum  ferm.  12. 

(4)  Aflentationem  cernimus  non  tenue!  , note  obfcuro!  , non  inope!  fefìantem  , feci 
domo!  , & fortuna!  impcllentem  magnifica! . Pl/itarcb.  de  Adular.  ir  Amia  dificrirn. 

(5)  Non  te  moveant  biandimenta  eorum  : venena  tibi  funt  ..  Non  attenda!  adulatio- 
nes  ; gladii  funt  ferrei!  peiores..  Ilio!  cimèli  vident  . hos  incauti  non  vident  Ilii  , 
quia  apertè  fciviunt  , evitaniur  ; idi,  quia' occultò  infidiantur,  occidunt.  Salr-ian.  orar, 
lontra  Avarii.  in  fin. 

(б)  Sicut  vafa  illa  , qu*  aurum  mentiuntur  , & adulterina  fulgorem , Se  nitorem  au- 
ri  reddune  tantUtn  : itò  aduiator  amici  jucunditatem , Si  hil.iritatcm  eaprinien! , prcbec 
fe  ubique  araanum.  fiutar,  ubi.  fup. 
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dio  la  eccede  . (7)  Perchè  fi  accorge,  che  fono  in  buona  fede  , e fen- 
za  verun  iofpetto  di  tradimento  le  orecchie  , s’ infinua  per  elle  fenza 
farfi  fentire  colà  nell’anima,  la  quale  riceve  piacere  da  quella  flelTa 
fpada  , che  la  ferifce  . E’  a guifa  dello  fcorpione  , che  colle  branche 
accarezza,  mentre  colla  cflremità  avvelena.  (8)  Per  la  qual  cofa  fu  la 
adulazione  chiamata  da  un  Saggio  col  nome  di  fepolcro  voto  di  be- 
nevolenza , benché  il  nome  di  benevolenza  fi  legga  incifo  nella  lapi- 
da , che  lo  ricopre . (9) 

^Quando  non  vi  folfero  motivi  di  abbominare  la  adulazione  , balle- 
rebbe unicamente  riflettere  , che  efTa  la  frodolenta  fla  fu  ’l  falGficare 
le  chiavi  della  amicizia,  per  introdurfi  a tradimento  ne’  cuori.  Si  la* 
menta  S.  Girolamo,  che  a’  fuoi  tempi  trovavanft  fuor  di  modo  tiran- 
neggiati  da  queflo  vizio  i mortali  ; e’1  peggio  fi  è , ( dice  il  Dottor 
MalTimo  ) che  fi  proccura  di  palliarlo  in  tal  guifa  co'  titoli  di  fino 
amore,  e di  umile  offequioi  che  chi  non  fa  adulare,  palla  nell*  altrui 
opinione  o per  invidiolo,  o per  luperbo  . (to)  Avvegnaché  il  Reden- 
tore fi  rifcntilTe  all*  empio  tradimento  di  Giuda,  fi  dimofttò  più  par- 
ticolarmente offelo,  perchè  colle  arme  di  amore  gli  facefle  la  più  cru- 
da guerra  ; e però  gli  dilfe  : E'  godìbile  , o Giuda,  che  fia  capace  il 
tuo  cuore  di  prevalerfi  del  bacio  di  pace,  per  darmi  in  mano  de’  miei 
nemici  ? Che  tu  per  un  vile  interelfe  mi  vendei!!  , ella  era  ingiuria 
meno  intollerabile  ; ma  tramarmi  co’  medefimi  contralfegni  di  amidi 
la  morte,  è colpo,  che  dalla  mia  pazienza  non  può  diffimularfi»  Che 
le  labbra  traducano  con  ciò  che  dicono  , è cofa  affai  comune  nel 
mondo  ; ma  che  pretendano  tradire  con  ciò  che  operano,  e Spieghi- 
no bandiere  di  pace , per  votarmi  le  vene  di  fangue  , queflo  è eccef- 
fo  , che  non  capifce  in  altro  cuore  che  nel  tuo  finto  , e ingannevo- 
le. (11)  ... 

Interrogato  Diogene  , qual  folfe  tra  gli  animali  quello  , che  nel 
mordere  infonderò!:  più  mortale  il  veleno,  rifpofe  : [ti]  Se  parliamo 
delle  fiere,  porta  il  vanto  il  Tiranno:  fe  parliamo  de’ cittadini,  l’Adu- 

lato- 

. . \ 

P7]  Adula  tio  quim  Umilia  eft  amie  iti*?  Non  imitarur  tamtirn  illam  , feti  vincit  , Ac 

?irzterit  , apertir  , ac  propitiir  auribus  rccipitur  , & in  przeordia  ima  defeendit,  eòip- 
ò eratiofa  , quò  lardit . Sente,  epifi.  45. 

(8)  Adulator  feorpio  eft,  qui  palpando  incedit  , feci  catida  ferii.  S.  Grtg.  Ut.  t.  in 
’Eztcb.  cap . 9. 

(9)  In  aflentatione , velut  in  fepulchro  quopiam , folum  amicitiz  nomen  fcriptum  eft. 
Diogen.  apud  Slot.  ferm.  o. 

(10)  In  molile , ilio  maeimè  tempore,  regnat  hoc  Vitium  ; quodque  eft  graviftintum  , 
humiiitatis,  ac  benevolentiz  loco  ducitur  : eo  fit , ut  qui  adulari  nefeit , aut  invidiar, 
aut  lu pei  bus  putetur.  S.  Hieron.  Epifi.  14.  ve/  s.  Palili n.  50.  ad  Cetani.  ' 

(11)  Ofculo  fiiium  hominir  tradie?  Lue.  11.  p.  48.  Hoc  eft,  amoris  pignore  vulnus  in- 
fiigit  ? Et  charitatir  officio  fanguinem  fundis  ? Et  pacii  inftrumcnto  tnortem  irrogar  ? 
S.  AmtroJ'.  hi.  io.  in  cap.  11.  Lucie . ' 

(11)  Rogatur  Diogcnes,  quznam  perniciofiftime  morderet  belva  ? Si  de  ferir  percun- 
fUm,  tyraimur  : f»  de  civious,  adulator.  Latri.  in  t/ui  vita. 
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latore  . E il  Profeta  chiede  dal  Signore  , che  gli  tenga  lontani  da 
le  , e involga  in  confulìone  coloro  , che  ne  lo  c-lahano  , e ingrandi- 
rono . (13)  Perocché  non  vi  è nè  fiera  , rè  .tiranno,  che  faccia  sì 
languinola  carnificina  ne’  corpi  , come  la  fa  nelle  anime  la  lingua- 
dell’  adulatore  . Fu  ottervazione  del  maggiore  ingegno  , che  abbia 
' avuto  la  Chiefa  , che  al  modo  medefimo  la  Sapienza  Divina  prova  , 
c raffina  nelle  fiamme  la  pazienza  de’  Martiri  , e qualifica  la  collant 
za  degli  uomini  giulfi,che  veggonfi  attorniati  dall’  adulazioni.  Quan-c 

10  nella  fornace  della  perfecuzione  patilcono  quelli,  altrettanto  quelli 
fi  rapinano  nel  crogiuolo  delle  proprie  lodi  . Lo  (letto  tormento  fof- 
frono  quelli  dagli  adulatori,  che  quelli  da’  manigoldi.  Che  cola  è mai 

11  mantenere  adulatori  , le  non  le  un  cuflodire  la  porpora  alle  illett'e 
signuole  , che  la  dillruggono?  Siccome  1*  incendio  riduce  in  ceneri  lo 
Hello  legno  , onde  riceve  il  fuo  alimento  ; così  la  adulazione  dilìrug- 
ge  la  vita  dell’  uomo  potente  , che  a fuo  grave  collo  la  mantiene  . 
{14J  Attcone  lalciò  a’ Principi,  che  fi  lalciano  accarezzare  dagli  adu* 
latori , un  elempio  aliai  tragico  : e che  le  nella  corteccia  della  Storia 
è favololo  , nel  Pentimento  però  millico  è più  che  vero  . Morì  1’  in- 
felice in  campagna  , fatto  in  pezzi  da  que’  medefimi , che  lo  adulava-i 
no  , e che  ’l  levivano  ne’  luoi  maggiori  divertimenti  .(15) 

Dilaccrant  faJ/ì  domìnum  fui  imagine  Cervi  . (16) 

Talvolta  il  Prelato,  a cagione  della  luperiorità  Pignorile,  di  cui  ne  lo 
fregia  il  pollo,  fi  riempie  di  albagìa, e da  fe  (le fio  fi  rende  foddisfatto 
delle  fue  azioni.  [17]  Vedeli  corteggiato  dalla  abbondanza , olfequiato 
dalla  ubbidienza:  che  gli  s’ingrandilcono  le  fue  opere , avvegnaché  aliai 
leggiere  : che  niuno  fi  arrilchia  a difapprovarc  i iuoi  difordini  : che  lo  fletto, 
che  in  lui  merita ripicnlione,  riporta  lode  3 onde  avviene, che  trovandofi 
circondato  d’ ogn’ intorno  da  lomigliante  aura  popolare,  il  difinganr.o 
non  trova  la  porta  da  penetrargli  nel  cuore  . Affine  di  fchivare  que- 
flo  sì  pericolerò  fcoglio  , è d’  uopo  , che  raccolga , e ammaini  le  ve- 
le, 


(13)  Avcrt.mtur  (latini  erubefeentes , qui  dicunt  mihi  : Euge , euge.  Pfal.  69.  n.  4. 
Duo  (unt  genera  perfecutorum , vituperantium , & adulantium . Cene,  cum  de  perfecu- 
tionc  loqucrctur  Scriptura,  dixit . Sap.  j.n.6.  TanquAm  aurum  in  fornace  probavit  il- 
los . Hoc  eli  de  Martyribus  interferì*  : audi , quia  & lingua  adulantium  tali''  eli . Pto- 
veri.  17.  n.  zi.  Quotnodo  probatur  in  fornace  aurum,  fic  probatur  homo  ore  laudanti*. 
5.  AuguJÌ,  ad  I oc  uni  Pfal.  jup. 

(14)  Lagna , dum  augent  ignem  , confumi  ab  ipfo  : opes , dum  alunt  adulatorcs  , ab 
eis  ipfi*  perire,  /frijìonym.  a pud  S tob. 

(*5)  Quemadmodum  Aflcon  h canibus , quos  alcbat , interfeflus  cft  : ita  Rcges  ab  adu- 
latoribus , quo%  nutriunt,  devorantur.  S.  Maxim.  com.S.  Bibilior.  feriti.  1.  de  Adulai. 

(16)  Ovid.  3.  Metamur. 

(17)  l’icrumque  RcClor,  co  ipfo  quòd  czteris  przeminct  , elatione  cogitatimi)*  intu- 
mcfci:  ; & dum  ad  ufutn  cunfla  fubjacem  , dum  ad  votum  velociier  cunaa  complcntun, 
dum  omnes  Lub  liti,  fi  qua*  benè  gcfta  funt , laudibus  eflerunt , malè  getti*  autem  nulla 
authoriiaie  contradicuni , dum  plerumque  laudane  , etiam  quod  reprobare  debuerant  , 
dum  foris  immenfo  favore  circuindaiur , iuilis  ventate  vacuatur.  S.Greg.  a.  Pajì.c.ó.  , 
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le  , che  fverta  1’  amore  di  fe  (ledo  , e clic  fmonti  dalla  altura  della 
pi  ci  unzione  , in  cui  ve  lo  pone  la  dignità,  facendogli  credere  di  vin- 
cere in  prerogative  coloro  , a cui  li  conoice  fu  periate  nel  pollo  : po- 
lciachè  quello  dolce  inganno  dilarma  la  di  lui  integrità,  e tutto  lo  di- 
feopre  , ed  efpone  a’  colpi  della  adulazione  , ia  quale  viene  acuta- 
mente in  cognizione  della  mancanza  principale,  a cui  è più  foggecto 
il  Principe  , e torto  gli  fi  avvicina  , c a tutto  lùo  potere  fi  adopera, 
per  fargliela  fempre  maggiore  . (18)  Fa  la  lua  pofa  e li  ferma  , ap- 
punto come  la  porte  ma  , nelle  parti,  ove  le  paHloni  difordinatc  , clic 
fono  gli  umori  guarti  dell’  anima  , più  facilmente  concorrono  . (iy) 
Se  feorge  adirato  il  fuo  Signore,  gli  approva  la  vendetta  : le  avido  di 
ricchezze,  gli  fuggerifee  il  furto  : le  timido,  gli  agevola  la  fuga  : le 
irrifoluto  , lo  elorta  a dar  credito  a’ Tuoi  fofpetti  : e , in  una  parola, 
non  fi  dà  per  contenta  , finche  non  fu  crepata  la  portema  , e non 
abbia  (doppiato  la  mina  . Ognuno  viene  invertito  dal  luo  nemico  per 
quella  parte,  in  cui  lo  vede  (coperto  . ed  appunto  ivi  lo  artalta  , 
perche  ivi  lo  conofcc  più  debole . (io)  Si  perfuade  ella  , che  non  fa- 
rà cofa  facile  al  Principe  il  renderli  ai  di  lei  tentativi  incfpugnabile  , 
mercecchè  , quando  ben  anche  fi  figuri  egli  di  ertìrrc  armato  da  ogni 
parte  di  finitimo  acciajo  , per  mezzo  delle  più  impenetrabili  armatu- 
re faprà  introdurli  la  punta  della  adulazione  , c Campare  la  l'uà  feri- 
ta . Ora  lotto  la  malchera  di  finte  , e dolci  carezze  s’  infinuerà  , a 
guifa  di  chi  nulla  pretende  , ora  a volto  feoperto  tutta  francherà  la 
lua  batteria  , affettando  a tal  fine  fchiettezza  da  femplice  , qual  fe  in 
fomigliame  maliziofa  feroplicità  non  fi  appiattarti;  piu  frodolcnte  f ar- 
tificio . * 

Sa  pur  troppo  per  ifperienza  il  noftro  nemico  comune  , che  molti 
fpiriti  generolì , dopo  d’avere  trionfato  in  battaglia  campale,  e fupe- 
rata  la  fierezza  de’  vizj  , facilmente  cedono  , e fi  arrendono  al  gra- 
devole incanto  delle  proprie  lodi  , le  quali  riconofcono  rtretta  la 
parentela  coila  virtù  ; coficché  non  è cofa  agevojc  all’  uomo  più 
prudente  il  fuggire  loro  dalle  mani  , lenza  porgere  orecchio  a i 
loro  troppo  loavi  accenti  , e fenza  ricavare  dalla,  loro  armonia  di- 

!i.  P letto. 

(18)  Commonemus,  ut  amorem  noilri,  arrogantemque  de  nobis  iplis  opinionem  ex- 

tirpemus  ; Hzc  enim  blandiens  adulnruribue  externis  nos , & paratos  reddit , & melio- 
res . Plutarib.  de  adulai.  & amici  difer.  ,,  , • 

(19)  Scrino  allentatoti*  femper  i nimbi  et  alicui  animi  morbo  , hunc  Iaflat , adiungit- 
que  fe  bubonit  in  morem  fupputamibu» , imumefcentibufque  animi  partibus  innafeens  1 
lrafterii  ? Suine  vindiflam.  Concupiti*  ? Compara . Metuis?  Fugiamus  . Sufpicari*  ? 
Crede  . Idem  itid. 

(ao)  Ea  maxime  quifque  patct,  qua  petitui.  Fortafsi  enim,  ideò  quia  pater  , peti- 
tur  . Sic  ergo  formare , ut  feia*  non  polle  te  confequi , ut  fi*  impenetrabili*  : CUm  om- 
nia caveris , per  ornamenta  feriet . Aliui  aduiatione  clàm  utetur  parcè  j alius  ex  operto 
palóni,  ruflicuat*  Cmulata:  quafi  funpiicita*  illa  non  ari  fit.  Sente,  in  Prafai.  hi.  4. 
Piai,  quafi. 
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letto,  (li)  E però  , come  futtl  pofarfi  fu’l  ramo  1’ augelletto  ca- 
noro, cosi  egli  il  maligno  fi  pola  lulla  lingua  dell'  adulatore,  e (pie- 
ga la  foavita  del  fuo  canto  , che  qual  dolce  allettativo  viene  ricevu- 
to dagli  orecchi  , per  cui  s'  infmua  , e patta  ad  avvelenare  1’  interno 
di  chi  lo  a (colta  . (11)  Nè  batta  deprezzarlo  una  volta  , vietandogli 
1’  accetto  ; perciocché,  anche  deprezzato  inquieta,  e conturba  , facen- 
doli merito  del  difprezzo  , affinché  il  loggetto  medefimo  , che  lo  di- 
1 prezza  , come  autore  di  manifetta  adulazione,  afcolti  con  piacere  le 
lodi  , che  gli  fi  danno  , per  averlo  dilprezzato  ; di  modo  che  neppu- 
re la  ingiurofa  ripulla  ne  1’  obbliga  a darfi  una  volta  per  vinto,  (ij) 
Giulia  il  fentimento  di  un  Mittico,  tutti  i vizj,  qualora  li  deprez- 
ziamo , avvilifconfi  ; e ogni  giorno  più  vanno  perdendo  inlìeme 
colla  vittoria  le  forze  , toltane  la  adulazione,  la  quale,  allora  che  è 
vinta,  le  prova  maggiori,  (14)  Ogn  altro  vizio  fuole  di  ordinario  far 
guerra  a coloro,  che  fottomettej  ma  quello  invette  più  animofò  colo- 
ro , da  cui  fi  vede  abbattuto  . Quanto  con  più  di  violenza  viene  do- 
mato , con  tanto  più  di  coraggio  cangia  le  catene  della  fua  Ichiavi- 
tudine  in  arme,  di  cui  polcia  prevalgali  ad  atterrare  colla  macchina 
della  vanagloria  quello  fletto  da  cui  fu  vieto  . Avviene  nella  mate- 
ria predente  lo  (letto,  che  fuol  cagionare  nell’  udito  alcuna  fonora  con* 
lonanza  di  {frumenti,  e di  voci  . Comunque  fi  slontani  e vada  altro- 
ve, gli  rimangano  però  non  fo  quali  ecchi  della  pairata  armonia,  che 
mirabilmente  gli  tengono  divertita  la  immaginazione  , e gli  inter- 
rompono le  cure  più  lerie.  Cosi  appunto  le  parole  di  adulazione,  do- 
po di  etterfi  udite  , leguono  ad  udirfi  per  lungo  tempo  da  chi  porle 
loro  l’orecchio.  Stanno  fitte  nella  memoria,  eziandio  quando  fi  proc- 
curi  di  Cancellamele  : nè  può  l’animo,  avvegnaché  faccia  i lùoi  sfor- 
zi, rcfiflere  a’ replicati  affiliti  della  loro  dolcezza.  (15) 

» ' 1 Al 

(21)  Experientia  probaverat  diabolus , vitiorum  vittores  fepè  nugis  laudantium  cor- 
ruptos  ; Si  cogmtum,  propinquumque  effe  virtutibus  malum  , adulationem  ; nec  facili 
quemquam  porte  evadere  , quia  libenter  affentatorum  laudibus  porrìgac  aurei , Se  lauda- 
forum  modulationibus  delettetur.  S.  Cyprian.de  jcjun.O'  tent.CbriS. 

(aa)  Sjrpè  malignus  rpiritus,  velut  avis  in  ramo  arbori?,  (ic  in  lingua  ponitur  adula- 
tori»; & tanquàm  organum  *afis , in  vas  virus  effluii,  quod  lethaliter  in  audientis  in- 
teriora trantfundiiur . Djmian.  Hi.  7.  cpijl.  ìg. 

(aj)  'Habent  hoc  in  fe  naturale  blanditine  , etiam  ehm  rejiciantur  piacene.  Szpd  ex- 
elafe  noviflimè  recipinntur . Hoc  cnim  ipfum  imputane  , quod  repemmtur  , & fubigi  , 
ne  contumelia  quidem  poffunt . Sene e.  in  Pnefat.  hi.  4.  Nat.  ifnaji. 

(14)  Omnia  vitia  fuperata  raarcefeunt  . Si  devifla  per  Cngulos  dies  infirmiora  red- 
duitur  ; hoc  verò  dejeftum  acrili?  convalelcit.  Catterà  genera  vitiorum  eos  tanthm  im- 
pugnare folent , quo?  in  certamine  fuperarint  ; hoc  verò  fuos  vittore?  acrili?  rnfettatur  : 
quantò  fucrit  validiUt  elifum , tanrò  vehe mentili?  vittori*  ipfrut  elatione  congreditur  . 
Caftan.  Hi.  ir.  cap.  7. 

(13)  QuemadmnJum  qui  andiernnt  fymphoniam  , fernnt  fetum  in  auribut  modulatio- 
nem  illatn  , ac  dulcedinem  carnus,  qui  cogitationet  impedit  , nec  ad  (cria  patituT  in- 
tendi; Sic  adularorom,  & prava  laudxnrium  fermo  diurilo  harrer  , quàm  aaditur  , nec 
facile  eft  animo  d alcun  fammi  eteurere;  profeqniiur,  8t  ex  intervallo  recurri  1 . Seneca 

epift.  iiy. 
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Al  conofcerG  ben’  accolta  la  adulazione  , fente  , che  le  crefcon  le 
forze,  onde  manomette,  e diftrugge  le  buone  opere, piega  nell’animo  la 
integrità,  torce  la  rettitudine  delie  virtù  , i di  cui  fiori  allo  fprrare  di 
fomigliante  piacevole  zefiro  , languirono  , fi  (colorano  , e rimangono 
abbattuti  , qual  fe  fperimentafTero  i più  adirati  foflfj  dell’  Aquilone  . 
(i<5)  Spiegò  il  Profeta  Geremia  con  un  fimbolo  affai  proprio  quefto 
fentimento  . Vidi  ( dice  egli  ) un  verde  ulivo  , fertile  per  la  abbon- 
danza , per  la  folta  copia  delle  foglie  belliftimo  , coronato  di  frutti  , 
e non  meno  abbigliato  di  avvenenza  . UdifTì  una  voce  fuor  di  modo 
grande  , e fonora  , alla  cui  violenza  torto  appiglioflt  ne’  tuoi  rami  il 
fuoco  , onde  rimafe  abbruciato  , e incenerito  tutto  quel  gran  teforo 
di  frutti  . [17]  Quefto  ulivo  , al  Cernire  di  S.  Gregorio  , lignifica  il 
Popolo  eletto  , la  gran  voce  , che  rifuonò  , fono  le  lodi  loverchia- 
mente  crefciute  , e che  coll’aura,  che  portano  Ceco  di  vanità  , attac- 
carono fuoco  di  vanagloria  ne’  cuori  in  guifa  tale  , che  i m i ferabi li 
vennero  a perdere  la  bellezza  incomparabile  delle  virtù . O Adulatori 
( efclama  S.  Bernardo  ) grandi  veramente  fono  le  voftre  parole  i ma 
altrettanto  piccole  le  voftre  azioni  \ molto  promettete  , mentre  fate 
affai  poco  : accarezzevoli  nella  apparenza,  e mordaci  dietro  alle  fpal- 
le  . Sembra  finccrità  la  voftra  finzione  , quando  il  voftro  tradimento 
verfa  malignità!  (z8)  Afcolti dunque  il  Principe  i faggi  fentimenti  di 
quell’  eloquente  Arcivefcovo  di  Vienna. 

Serpenti!  tantum  [empir  figmenta  cavito . 

Vertice  /ubmiffo , blandum  licei  ili  e tri  fulcri 
Finxerint , abfcondens , per  dulcia  fibtla  , linpuis  y 
Immortale  odium  ; nec  quidquatn , ft  fapis , illi 
Credideris  ; blando  fermone  infidus  inefeat . (29) 

Se  non  che  dobbiam  confeffare  , non  effere  tutta  la  colpa  degli  adt>- 
latori  , ma  de’  Principi  , che  troppo  fi  appagano  dei  coloro  vani  ar- 
tifici,e che  con  troppa  foddisfazione  accolgono  le  umiliazioni  profon» 
de,  e le  lodi  evidentemente  amplificate  di  chi  egli  adula.  Fu  interrogato 
Ariftippo  , perchè  fi  folfe  gittato  per  terra  a baciare  i pi  di  di  Dio- 
pigio  Re  di  Sicilia  , in  occafione  di  parlargli  a favore  di  certo  fuo 

P 2 ami- 

(z<5)  Sapienter  adulatio  nd  tempii?  fufeipitur  , augetur  , & paulifper  demulcet  ani- 
in  um , ut  * rigore  fu*  reftitudinis  mollcfi.u  in  delcdatione  fermonis.  S.  Grrg.  IH.  30. 
il  orai.  cap.  io. 

(27)  Oliyam  uberem , pulebram,  frufìiferam , fpeciofam  : ad  vocem  loquela  grandi? 
erarlit  igni?  in  ea , 8r  combutta  funt  fruteta  ejus  . Jerem.  11.  n.  16.  Vo*  grandi?  lo- 
quel*  eft  favor  adulanti?.  Ad  vocem  ergo  loquela  magna  erarfit  igni?  in  ea  ; quia  in 
magnitudine  favori?  damma  in  corde  acccnditur  de  amore  laudi?  . I lem  in  Ezecbitl. 
bomil.  11. 

(28)  Docuerunt  linguaio  fuam  grandia  loqui , ehm  operarentur  erigila  1 largitimi  pro- 
milforc? , & parcittìmi  erhibitore?  : blandi  Ili  m i adulatore?,  & mordacittìmi  detrattore?; 
fimpliciflimi  dittìmulatorc? , & inalignitTimi  proditore? . S.  Bernard,  hi.  4.  de  Confiderai- 
cap.  2. 

(.Hi)  Alenimi  Arcbìepifc.  l'icnenf.  A origine  munii  . 
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amico,  c perché  fi  folle  abballato  a commettere  una  azione  così  inde- 
gna, e indecente  a unFilofofo?  Rifpole  : Non  è mia  la  colpa,  ma  di 
Dionigio  , che  ha  le  orecchie  ne’  piedi  , e ode  meglio  coloro  , che 
con  piu  umili  fommcflìoni  lo  adulano.  (30)  L’appetito  della  propria 
Rima  è un  figliuolo  troppo  proprio  della  nofira  natura.  (31)  Non  v* 
ha  cofa  , che  da  noi  ricevali  con  tanta  affabilità  , e gradimento  , co- 
me le  noftre  lodi  , e le  dimofirazioni  di  ftima  , che  ci  fi  profeffa  . 
Avvegnaché  talvolta  il  conolcimento  del  poco,  che  liimo  , ci  t b- 
blighi  a confeflarne  immeritevoli , e ci  tinga  di  rofl’orc  il  volto  la 
confufione  ; pur  nondimeno  è fuor  di  dubbio,  che  chiunque  ci  innal- 
za , ci  cagiona  diletto  . Conofceva  affai  bene  fomigliante  altera  con- 
dizione de’ Principi  quel  povero  fervo  dell’Evangelio,  allora  che  pro- 
firato con  umili  adorazioni  fu  ’l  ludo  , fupplicò  il  fuo  Signore  , che 
gli  rimettelfe  il  fuo  debito  . Per  rimediare  così  grave  male  , non  gli 
dice  il  Signore , che  glielo  rimette  ingrazia  della  lommefifione  con  cui 
io  venera  ; ma  bensì  per  la  grave  neccfifità  , con  cui  ne  lo  pre* 
ga  . (32)  ‘ 

E qual’  altra  cofa  c il  dar  fede  alle  proprie  lodi  , fe  non  fe  un 
aprire  alle  irrifioni  la  porta?  (33)  Lo  ftcflb , che  colle  voci  vi  adula, 
vi  dilprezza  co  ’l  cuore  . Se  quegli  , che  fi  gonfia  , e perde  il  giudi- 
zio al  vederfi  adulato  , rivolgcfie  gli  occhi  , ed  attento  rimirale  il 
iembiante  dell’ adulatore,  ritroverebbe  contro  le  parole  mille  antidoti 
nelle  azioni  . Leggerebbe  il  dilinganno  negli  occhi  di  quella  menzo- 
gna, che  per  gli  orecchi  gli  s’introduce  nell’  anima,  e feoprirebbe 
effere  uno  fcherno,  quello,  che  fembra  una  lode,  lo  per  verità  ( di- 
ceva il  Magno  Gregorio  ) tengo  in  conto  di  derilioni  gli  encomj  , 
che  riconoico  fupenori  a’  miei  meriti  , e mi  reputo  burlato  da  chi- 
unque così  mi  loda.  (34)  Si  toccò  ben  con  mano  dal  Satirico  il  mor- 
tale veleno,  che  in  Jomiglianti  appiattii  è nafeofio: 

Euge  tuum  , r elle  hoc  excute  tot  uni. 

Quid  non  iutus  babet  ) (35) 


Con- 


{jo)’Orab»t  aliquando  prò  amico  Dìonyfium , & ehm  repelleretur,  ad  pedes  ejus  cor- 
rili,. ld  fatlum  ehm  argueret  quifpiam  ; non  ego,  inquit , in  culpa  fum  , fed  Diony- 
lius , qui  aurei  habet  in  pcdibus.  Laert.  in  vira  Arrflip. 

(ji)  Naturali  ducimur  malo.  Adulatoribus  uoltn»  libenter  favemu»  , &i  quamquam 
Dos  refpondeamus  indigno* , & calidihs  rubot  ora  perfundat  ; attaineu  ad  laudern  luatu 
intrinfechs  anima  lztatur.  S.Hieron.  epift.  21.  ad  Eujtucb. 

(ji)  Omne  debitum  dimilì  tibi , quia  rogarti  me.  March.  18.  n.  32.  Debitor  il  le  prò-- 
cidens  adoravit  eum , Dominus  autem  ejus  vocans  eum,  non  Jiiit  omne  debitum  dmulì 
tibi,  quoniam  adorarti  me,  feti  quoniam  rogarti  me.  Ougen.  trali.  7.  in  Mattò. 

(33)  Ne  crcdas  iatulatoribus  tuis  ; imò  irriforibus  aurem  uè  libenter  atcommodei  , 
qui  ehm  te  adulationibus  foverint , & quodammodo  impotem  mentis  erfeteriiu,  li  Tubi- 
ti» refpeieris,  aut  ciconiarum  deprehetules  poli  tc  colla  curvari,  aut  mauu  auricuUs  agi- 
tari  alini  , aut  zfluamera  canis  protendi  linguain  . S.  Uieron.  epijì.  4.  ai  Rujtic. 

(34)  Me  illicò  contriftallis  ; quia  laudes  meas  per  irrifionem  diti  exiftiino,  quei  pe» 
veritatem  minimi  recognofco  . S.lìrcg.  Ut.  2.  epi/i.  37.  Natali Epiji. 

. (}S)  rtrry:  Saryt.  l. 
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s ConfelTo  ingenuamente  , ( fono  parole  di  S.  Agoflino  ) che  mi  ca- 
gionano particolar  dolere  le  mie  lodi  , qualora  veggo  , che  altri  ce- 
lebrano quello  (leifo  , che  a me  difpiace  , o che  le  mie  azioni  , fe 
fono  alcun  poco  buone,  vengono  ingrandite,  qual  fe  meritafl'ero  fom- 
mo  applaufo  . [36]  Chi  fi  accorge  di  elTere  lodato  lenza  motivo,  dee 
confell'arfi  necellàriamente  confuto  . (37)  Che  fe  fi  conofce  meritevo- 
le di  lode  , quai  rifatti  può  quella  aggiugnere  alla  {lima  dell’  uomo 
faggio,  che  non  prende  il  romorc  popolare  per  regola  delle  lue  azio- 
ni { ma  bensì  la  verità  , che  gli  incuona  all’  orecchio  Iji  fua  colcien- 
za  ! Oltracciò  le  opere  di  loro  natura  virtunfe  non  anno  bifogno  di 
lodi  forciliere  . So'tanto  che  vegganfi  , li  encomiano  . Erte  da  fe  fo- 
le fono  i migliori  , e più  veritieri  panegerifii  di  fe  fterte  . !>’■  aliai 
più  quello,  che  colla  lora  ammirazione  celebrano  gli  occhi  , di  quel- 
lo , che  affettano  d’  ingrandire  col  loro  lìudio  le  parole.  (38) 

Ella  è aliai  lottile  , e artificiofa  la  adulazione  ..  Ninno  ella  loda  , 
perchè  egli  lo  meriti  ; ma  bensi  pe  ’l  vantaggio  che  da  lui  fpera  . 
(39  Colla  falfità  , che  pure  inganna,  colla  medefima  obbliga,  e Ipac- 
eia  lodi  congegnate  dalla  finzione  , in  cui  ripone  ficuro  il  prezzo  di 
ciò  , che  pretende  . Direi  , che  lemini  vento  , e che  raccolga  interd- 
ir} come  notò  colla  foiita  fua  acutezza  il.  Satirico: 

-V urtculis  altettis  colli gtt  efeas.  (40) 

1!  Scrivendo  S.  Bernardo  al  Pallore  Supremo  , e Principe  della  Chie- 
fa  , gli  efpone  in  tal  guila  il  fuo  (cntimento  •••  Se  tal  uno,  approvan- 
do in  tutto,  e per  tutto  il  vollro  parere, fa  plaufo  alle  voflre  azioni, 
e nel  parlarvi  femprefi  tinge  del  colore  medefimo,  di  cui  vede  tinto  il 
vollro  genio,  comunque  nulla  vi  chicgga  , tenetelo  pure  in  conto  di 
pretendente  ; poiché  alla  fine  gitterà  fuori*  come  lo  feorpione,  il  fuo 
toffico  . (41)  Conlideratelo  , come  cacciatore  de’  fuoi  vantaggi  , ;che 

P 3 pre- 


(36)  Contriftor  aliquando  laudibus  meis , ctim  vel  «a  laudantur  in  me  , quibus  ipfe 
mihi  difpliceo  : vel  etiam  bona  leviora  piuris  zdimantur,  qu;im  gtdimanda  funt  .S.Au- 
IO.  C onfeff.  cap.  37. 

- (J7)  Q.'ù  Milió  prxdicantur  fui* , ipfi  neceffe  ed  laudibu*  erubefeant  . Quz  fi  me- 
ntis conquifitx  firn,  quid  «mesi  Capienti*  adjecerint  confcientia? , qui  bonum  fuum  non 
populari  rumore  , fed  confcientia:  veritale  n-.etitur?  Buet.  de  Confo}.  Hi.},  puf.  5. 

. <38)  Bonorum  operum  proprium  eli , ut  externo  commendatore  non  egeatit  ; fed  gra- 
tiam  fuam,  cum  vidcntur,  ipfa  tedantur.  Pili*  ed,  quod  prob.itur  alpcctu , qu.lm  quoti 
iérmone  laudatur  ; fui  cairn  utitur  teditnonio  , non  alieno  fuftraaio  . S.  Ambra},  in 
PJal.  118.  J 

[39]  Et  fané  grande,  & fubtile  artificium  laudare  altcrum  in  commendationcm  fui; 
& decipiendo,  animum  libi  obligare  decepti , quoJque  hoc  maximé  vitio  agi  folet  , fi- 
élas  laude*,  certo  prctio  vendere.  S.  Paulin.  epifl.  so. 

[40]  Per/.  Satyr.  1. 

[41]  Adulantem,  & ad  placitum  cujufque  loquentem , unum  de  rogantibus  puta,  etiam 
fi  nihu  negaverit.  Scorpioni  non  ed  in  tacie , quod  lorinides,  fed  pungit  cauda.  S.flrr- 
nard.  li b.  4.  de  Con/id.  cap.  4. 
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pretende  far  preda  coll’  efea  ingannevole  delia  fua  adulazione  . (41) 
Egli  ( e ne  lo  dite  il  Profeta  ) fi  prevale  di  lodi  in  luogo  di  frec- 
ce, le  di  cui  tenere  piume  guidano  la  punta  allo  fcopo  del  luo  inte- 
relle  ; ond’  è , che  temendo  egli  «nello  inganno  , chiedeva  al  Signo- 
re , che  da’  fuoi  allcttativi  ne  lo  liberalfe . E’  fuor  di  dubbio,  che  co- 
loro, che  afpirano  a conleguire  dignità  , e polli  onorevoli  , con  ver» 
gognofa  fervile  abhiezione  mandano  innanzi  per  loro  mediatrice  la 
adulazione  . (43)  Perturbano  con  efla  le  leggi  della  equità  , mettono 
in  confufione  , e in  dilordine  le  principali  elezioni  del  crilìianefimo  ; 
mereecchè  , mentre  ogni  dover  vuole  , che  le  dignità  fi  conferifcano 
a coloro,  che  conofconfi  , a riguardo  delle  loro  doti  , per  più  meri- 
tevoli, ottengono  col  loro  traffico,  che  in  cambio  di  menzogneri  ap- 
pi  a ufi  , fi  dilpenfno  a chi  non  ha  merito  . 

Oltre  a confondere  la  polizìa  Ectlcfìaflica  , mifchia  tra  di  loro  le 
due  così  oppofie  dalli  delle  virtù  , e de’  vizj , cangiando  loro  i no- 
mi . (44)  Non  v’  ha  vizio  , che  non  confini  con  alcuna  virtù  ; ma 
colla  bellezza  di  quella  pretende  1’  adulatore  di  colorire  la  deformità 
di  quella  . (45)  Egli  dalia  , come  cortigiano  prudente  , e di  buon 
gullo  , colui  , che  altro  non  ha  mai  in  bocca  , che  motti  burlclchi  1 
e detti  fcherzevoli  : a colui  , che  Ita  fu  ’i  calpeflare  i diritti  della  e- 
quità  , dà  il  nome  d'  uomo  politico  : confiderà  il  fuperbo  come  uo- 
mo , che  vuol  mantenere  il  luo  credito,  non  permettendo,  che  gli  fi 
faccia  il  menomo  torto  : celebra  lo  fpilorcio  , come  temperante  : leu- 
fa  il  prodigo  col  titolo  di  liberale  , e perfino  qualifica  le  azioni  del 
libertino  per  bizzarrie  di  raro  briofo  fpiruo.  Cangia  in  altre  occafio- 
ni  mano  , e collo  ftdfo  malizierò  fine  di  efalcare  i vizj  , viene  ad  in- 
famare la  avvenenza  delle  virtù  . (.  6)  Dalla  abbominazione  di  quelle 
fa  cavare  elogj,  per  efaltare  la  iregolatezza  di  chi  vive  difori  inaco  . 

Con  e 


[41]  Tua,  quoad  poterunt , venabuntur  adulationibui  vanii,  & falfis.  Molliti  funi 
fermones  eorum,  8t  ipfì  funt  jacula  ; Se  ideo  dicebat  David  : Oleum  autem  peccatori! 
non  impinguet  caput  meum . Idem  tpifl-  185. 

[44]  Noi.  verò  fervili  niinificrio  quibufvii  adulamur,  quatenui  honorem  ab  illk  ema- 
«miv  . Atque  idcA  lurlum  , ac  de.-rlum  turbantur  omnia  , 0(1  e.imque  caufam  pmducun- 
tur,  qua  Chriltianilìimi  lunt;  r.egligunturque  oirnia  propter  eain,qus  ab  hominibus  efr, 
acquircndnm  laudimi . Cbr.Jojì.  boni.  17.  in  c.ip.  io.  ad  koman. 

[44]  Hoc  ed  adulatori  uni  ingemuin  , rei  adulterare,  fimul,  Se  earum  vocaboli.  Pii- 
io.  de  Legai,  ad  Vajam  . 

{45 ] Multi  namque  (unt.  qui  prò  banit  malai  colnprobant  afliones,  Se  vitia  virtuti- 
but  vicinis  lionelUre  contendunt  . Nani  fcurrilia  loquentem  , urbanum  , ac  lepidiim  :tur- 
piloquum  verò  , politicum  : amarulemum  , Se  iractindum  , neutiquAm  conremnendum 
prxdìcant  : parcnm  verò,  ac  minimi  liberalem,  ut  fobrium  dilpenlatnrem  commendanti 
prodigum  quoque,  ut  liberalem  : Jibidinofum , Se  lafcivum , ut  voluptarium  , Se  animi 
folutiorii  virurn.  S.  Bajìt.  in  Pfil.  61.  n.  5. 

[46^  Alii , ut  lucida,  Se  fpleudida  pittore!  , umbro!,!,  Se  caliginnfi!  incendunt  propè 
«doviti»  ; ita  contraria  ebcercndo  , iniettando,  perdi  ingendo  , Si  deridendo  celebrant , 
aluutque  vitia  , qui  bus  imbuti  funt  illi,  quibus  allciiuntur.  Scc.  Piattini,  ahi  [apra , 
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Come  i Pittori  mettono  talvolta  nelle  ombre  alcuni  chiari  , affine  di 
far  più  rifaltare  colla  loro  vicinanza  le  mezze  tinte  ; così  per  appun- 
to la  adulazione,  olcurando  con  deprezzi  , ammorzando  con  motteg- 
gi lo  fplendore  della  virtù  , e prendendoli  gabbo  di  ella,  ottiene, che 
rifalli,  qual  fé  forte  luce  , il  vizio  oppofto  , di  cui  fi  trova  macchia- 
to il  mìferabile  , che  gli  da  orecchio  . Quindi  è , che  la  colpi  en- 
comiata fi  vegga  crelcere  a momenti  , e che  la  virtù  (ereditata  fi  riti- 
ri , e racchiudafi  nel  proprio  avvilimento;  perocché  niuno  fi  fa  a me- 
dicare quella  ferita  , che  tiene  in  conto  di  corona  , nè  va  in  cerca 
■dell’  oltraggio  tra  le.  lpine  di  dilgufii  , e di  fatiche.  (47)  Se  il  vizio  , 
avvegnaché  riprefo  , alza  nondimeno  rigoglio  lo  il  capo,  che  avverrà, 
fe  fi  conofca  applaudito  ? E le  la  virtù  , tutto  che  encomiata  unto  , 
appena  vi  è chi  la  legniti , q al  male  non  potrà  temerfi  , (e  fi  veg- 
ga , non  che  poco  firmata  , riprefa  J (48) 

Qualora  il  Prelato  fi  metterà  la  mano  fu  ’l  petto  , s’  impiegherà  in 
efaminar  le  fue  azioni  , e giugnera  al  felice  conolcimento  di  le  ine* 

defimo  ; poca  , o niuna  impreffione  faranno  in  lui  le  voci  di  chi  lo 
adula  . Sarebbe  vanità  indicibile  , e firavagante  leggerezza  di  animo  , 
il  non  far  alcun  calo  del  concetto  , che  di  fe  fielio  gli  fa  formare  la 
propria  cofcienza  , e leguire  la  opinione  contraria  , tutto  che  cono- 
sciuta per  ingannevole  , e ciò  non  per  altro,  fe  non  perchè  più  fi  a- 
datta  al  palato  della  nofira  iuperbia  . (49)  Lafciarfi  firalctnarc  dall* 
aura  traditrice  della  adulazione  ! Tripudiare  tra’  ceppi  d’  un  dolce  in- 
ganno / E perfino  gradire  la  illufione  , come  f-rebbeft  un  benefìcio  ! 
11  più  ficuro  fi  è , ( fcrive  al  fuo  Nipote  Roberto  l’Abate  Bernardo) 
togliere  le  occafioni  , deprezzare  le  carezze  , ritirare  1’  orecchio  dalle 
adulazioni.  (50)  Tu  dei  interrogarti,  affine  di  rimanere  informato  di 
te  medefimo  ; quand‘è  certo,  che  niuno  meglio  di  te  può  conofcei^ 
ti.  Scandaglia  1 feni  del  cuo  fpirito,  proccura  di  venire  in  chiaro  del- 
la intenzione  , confulta  la  verità  , ed  akolta  le  rifpofic,  che  ti  dà  la 
cofcienza  . Confìglio  prudentiffimo  fuggerito  ad  un  amico  fuo  afTaice- 
lebre  per  le  fue  virtù  dal  Poeta  » 
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[47)  Hlnc  fit,  ut  inceflànter  crefcat  culpa  fivoritv.iv  nutrita;  curari  enim  vulnus  n«- 
gligirur,  quoti  dignum  laudibut  videtur.  S.  Gr^g.  IH.  4.  Morti,  cap.  1 5. 

[48)  Si  enim,  vel  repreheniiim  vitiiim  adeò  viger,  & laudata  virtus  vi*  fuos  ad  fu- 
dorem  provoc.it  : quid  erit,  fi  hoc  non  fatlum.  tuerit  ? S.  CbrjfaJlom.  in  Pfalm.  48. 
poi i med. 

[49)  Quz  hzc  tanta  levitai  animi,  quz  tinta  vanirai , reli&a  propria  confi. ientia  , 
alienam  opinionem  fequi  : Se  quiJem  fiflam , atque  fimularam  ? Rapi  vento  falfz  lau- 
datiuais  ? Gaudcre  ad  circumventionem  fiiain  , Se  illufioncm  prò  beneficio  accipere  ? 
Paulin.  tpifl-  So.  ad  Celant. 

f$o]  Tofle  occafiones , refpue  blandimenti  , adulationibus  Claude  aures  , te  interroga 
de  te , quia  tu  te  melili*  nodi , quikm  alias . Attende  cor  tuum  , difeute  intcntionem  , 
confale  veritatem , tua  tibi.  confcientia  refpondeat . S.Bcrn.  epifl.i.  circa  mcd. 
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T u re  [fi  vìvis  , fi  curar  efle  , quoti  atitlis . 

JeEìamus  j.itn  pridem  omnis  te  Ruma,  bcattim; 

Seti  vereor  , ne  cui  de  te  , plufquàm  tiùi , crediti . (5  • ) 

Si  perfuada  il  Principe  , che  da  coloro  , che  gli  fanno  plaufo,  vie- 
ne porto  in  un  laberinto  di  errori  . (52)  L’  uomo  prudente,  e faggio, 
«1  vederfi  lodato  per  alcune  fue  azioni  virinole  , proccura  ributtare 
collo  feudo  impenetrabile  della  verità  i dardi  d’ ogni  umano  encomio» 
e lolo  dee  volere  , che  fia  glorificato  quel  Signore  \ da  cui  egli  ne 
fpera  la  gloria.  Non  v*  è opera  buona  veruna,  che  non  diicendadall’ 
alto  ; nè  elogio  più  feelto  di  quello  , che  compone  il  Signore  , allo- 
rachè  corona  i Tuoi  Eletti.  Per  la  qual  cola,  chiunque  delidera  otte- 
nere titoli  illurtri  , e luminofi  , non  dee  cercarli  nelle  miferabili  men- 
zognere voci  de’ mortali;  ma  bensì  rivolgere  unicamente  nel  fuo  ope- 
rare le  attenzioni  al  fu  premo  Bene  , il«  quale  ertendo  vero  Sole  di 
giurtizia  , caverà  alla  luce  i fegreti  più  occulti  delle  cofcienze-,  e da- 
rà ad  ognuno  le  lodi  a proporzione  de’  meriti  . (yj)  Si  porterà  nelle 
iuc  azioni  il  Vefcovo  , a guifa  di  un  generalo  bravo  Cavaliere  , eh* 
in  una  pubblica  lolenne  gioftra  non  dà  orecchio  alle  acclamazioni  , 
onde  il  popolo  ne  Io  celebra;  nè  punto  di  tali  applaufi  invanilce . M 
folo  fembianre  del  Re  fi  è il  centro  , a cui  indirizza  la  fila  attenzio- 
ne tutte  le  lince.  Stima  fopra  ogni  viva  il  minor  contraffegno  della 
approvazione  reale,  e tutto  il  reftante  di  (prezza  ; perocché  troppo  be- 
ne conofce,  che  non  da  altronde  gli  fi  può  difpeniàre  il  premio  , che 
dalla  mano  del  fuo  Signore  . (54) 

(51)  Mirar.  Uh.  1.  cpijì.  17.  ad  Qjiinr. 

[51]  Qui  beatificant  te,  in  errorem  te  mittunt.  CUm  verò,  qui  humanns  laudes  con- 
ine vi  t perfcRò  contemnere,  laudari  fe  comperit  de  bono  , quod  fe  forte  habere  cogno- 
feit  ; nihilominbs,  qtiantum  in  fe  eft,  feuto  vcritatis  curai  à fe  repellere  jaculum  fa- 
vori?, dans  Deo  gloriam . S.  Beri,  cpift.  41.  ad  Hcnr.  Avchtcp.  Settori. 

[Sj]  Tu  ergò,  lì  verò  laudabili?  effe  vis,  laudem  hominum  non  requiras . I llinrae  pa- 
ra confeientiam  tuam , qui  & illuminabit  abfcondita  tcnebrarum,  & tunc  laus  tibi  erit 
4 Deo.  S.  Micron,  epijl.  14. 

[54]  N’on  vide?  in  equorum  ludi:  , quomodo  hi',  qui  equo?  agitane,  non  advertunt 
plnufum  populi  aifidentis  , nec  voluptatem  e*  co  plaulu  capiunt  , fed  in  unum  Rcgem 
in  medio  feJcnttm  oculo^  int*ndunt  ? Ac  ad  nuturn  illius  attendente*  , totam  multitu- 
dinem  defpiciunt  ? Hos  igitur  & tu  imitaberis,  S.  C bryfojl.  boni.  5.  in  Qtatf  . 
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A fabbrica  artificiofa  delle  Api  occupò  con  tenera 
maraviglia  le  migliori  penne  de’Tilofofi  naturali,, 
morali  , e criftiani  . Ne  celebrarono  la  utilità  , 
la  dolcezza  de"  frutti , la  prudenza  , e fimetriade’ 
coftumi  , le  leggi  ftabilite  , e indifpenfabili  del 
loro  governo.  Per  la  qual  cofa  pare,  che  le  pro- 
ducefle  unicamente  la  provvidenza  per  benefìcio  , 
e indruzionc  dell’uomo,  (i)  Tra  le  tante  loro 
buone  prerogative  rifatta  , come  la  più  prodigio- 
ia  , la  caflità;  mercecchè , lenza  fcordarfi  della  propagazione  , difen- 
dono in  numero!!  fciami  la  lor  discendenza  , fenz’  altro  commerzio  , 
che  quello  delle  erbe  , e de’  fiori  . (2) 

Illuni 

(0  Sed  inter  omnia  ea  principatnm  apibu* , & iure  przcipua  admiratio,  foli*  e*  eo 
genere  hominum  cauta  nati*.  P Un.  liti.  4..  bift.  c*p.  5.  . - , . ■ 

(a)  Eli  hoc  animai  omnium  mundiflimunt.  Arijì.9.  hifl.  c.  40.  Maximè  cuflodiendum 
eft  curatori,  qui  ape*  nutrii , ehm  alvos  tradire  debet , ut  pridìè  calili*  ti t à rebus  ve* 
nereis.  C'Aumtl»  hb.  5.  cap.  5.  ’■ 


Non  folamcnte  dee  ri/plendere  nel  Prelato  una  ontjìd  angelica  ; ma 
eziandio  ne'  fuoi  Mini/ìri,  e ne'  fuoi  Dontefìici  • r • 
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Jllum  adeò  placui (fe  apibus  mir abere  morem , 

Qubd  nec  concubini  indulgent  , nec  corpora  fegnes 
In  venerem  folvuntur  . [3] 

Abbominano  per  tal  modo  qualunque  Iafci via  , che  perfino  lo  Hello 
padrone  dell'  alveare  , che  affitte  a i loro  lavori  , affine  di  accorrere 
ad  ajutarnele,  fe  vuole  entrare  ficuro  per  mezzo  allo  fquadrone  volan- 
te delle  loro  Picche  , dee  prima  slontanare  da  fe  qualunque  odore  di 
mcn  che  puro  . Quella  nobile  qualità  delle  Pecchie  rapi  per  tal  guifa 
gli  occhi  del  dolciffimo  Ambrogio,  che  le  propone  per  clemplare  a' 
Sacerdoti  . Vuole  , che  , come  quelle,  alimentandofi  eglino  della  ru- 
giada del  Cielo  , difpenfino  a’  fedeli  il  nettare  celette  , che  dà  vita 
eterna*  che  gli  fpingano  co’  pungoli  de’  precetti  divini  a correre  pe’l 
cammino  della  crittiana  perfezione, e foprà  rutto  ^che  Scoppiando  in 
fe  fletti  i coftumi  di  quelle  , divengano'  perfetti  imitatori  della  loro 
purezza.  Quindi  il  Suvero  , onde  fi  compone  Talveare  delle  Api  , 
iomminiftra  il  corpo  adattato  a quella  Imprefa  , affine  di  lignificare 
I*  onefià  , e la  cautela  , che  debbono  rifplendcre  si  nel  Prelato,  come 
nella  fua  famiglia  ; da  che  e in  quello  , c in  quella  debbono  avere  la 
norma  della  caflità  i.  popoli  . (4) 

Cafla  pudicitìant  feruat  domus  . (3) 

Vafi  di  creta  lì  chiamano  dall’  Appoflolo  i noftri  corpi  , vafi  , che 
dobbiam  pofTerìere  in  fantità  , e in  onore  . (6)  E il  gloriofo  San 
Bernardo  co*  tutta  la  claffe  de’  Dottori  è di  parere  , che  fe  in  etti 
s’  infonde  il  balfamo  della  caflità  , li  conferva  fragranti  , li  con- 
lacra  , e loro  acquifta  venerazioni  . E lìccome  , imbalfamato  che 
fia  il  cadavero  , fi  conferva  , e difendei!  dalla  corruzione  ; così  la 
caflità  raffrena  i {entimemi  , e le  membra,  ficchi  non  fi  lafcino  al- 
lettare , e fedurre  da’  laidi  defiderj  , nè  s’  imputridifeano  nel  fango 
immondo  de’  loro  piacer»  « E’  fa  caflità  quel  bianco  drappo  , fu  cui 
le  buone,  e fante  azioni  fermano,  e ftabilifcono  il  ricamo  de’  lo- 
ro vaghi  fregi  i onde  fe  debbono  campeggiare  i rifalli,  è d’uopo, 
che  fieno  affai  puri  i fondi  : è fiore  , che  abbellifce  i cottumi  ; ed 
ettendo  che  non.  rende  frutti  1’  albero,  quando  non  precedano  i fiori; 
perciò  è * che  le  altre  virtù  non  fruttificano , [7)  quando  non  fiori- 

fica 

(3)  ri'gd-  4-  G«ri- 

(4)  Retti  comparantur  apibut  Sacerdòte*  , quia  ficut  apes  caflitatem  corporit  przfie- 
runt , cibum  vitz  coeletti»  etliibent , atuleum.  legii  exerum . S.  Ambrof.  ftrm.  8j.  cui  ti- 
tulut , Increpat.  ad  populum  . 

(5)  YngH.  a.  Georg. 

[6J  Ut  feiat  unufquifque  vas  fuum  poflìdere  in  fanffificatione,  &c.  I.  ad  Tbejfal.  4. 
».  4.  Vai  fragile,  quod  pori  a rum , in  quo,  & periclitamur  , tenet  caftitas  ,.  6c  inftar 
odoriferi  ballami,  quo  condita  cattiverà  incorrupta  fcrvantur,  lenlut  i pia. , 5t  artux  con- 
tinet,  & coqflringir , ne  dittitlvantur,  corrumguntur  defiderii,  , ne  carni,,  voluptatibuf 

computnfrant . S.  Bern.  epijt.  41. 

[7]  Pudicitù»  fio»  moruin , bonor  corporuoi  , {undamentum  eff  fantlitatit  . Tcrt.  de 
Padicir.. 
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Tea  prima  la  cattiti.  E’  baie,  fu  cui  poggia  la  perfezione,  e vacillan- 
do il  fondamento  , tutto  li  lconcerta  , c cade  a terra  1’  edifizto  ; [8] 
ma  le  perfevera  collante  , ogni  virtù  fi  mantiene  a piombo  , come 
nella  fabbrica  i mattoni  , onde  rilutta  c la  unione  , e la  vagbez- 
^ r q i m 

È’  la  cattiti  una  fragrante,  foprannaturale,  e gloriofa  annegazione 
dell’  edere  umano  , al  di  cui  benefizio  quella  groiiolana  porzione  , e 
corruttibile  di  nottra  carne  , con  una  portentofa  me  t amorfo  fi  viene 
come  a cangiarfi  io  una  di  quelle  pure  intelligenze  , che  nulla  latino 
di  corpo  . [io]  Che  però  quella  gemma  di  bellezza  impareggiabile 
compone  il  principale,  e più  prezioio  ornamento  del  Prelato,  a cui 
acquiila  1’  amore  divino , e la  umana  venerazione  . [t  i]  Dee  egli  el- 
fere  così  incontaminato,  qual  fe  appartenerle  al  coro  de' celett.  Spin- 
ti cioè  di  que  puri  armcllini  di  luce  , che  mai  non  cedano  di  loda- 
re’il  Signore  . [12]  Tollochè  l’ardore  di  Cipriano  fentì  ferirli  dalla 
luce  dett’  Evangelio  , niuo  altro  tributo  giudicò  coti  degno  del  fom- 
mo  Bene  , come  l’offèrta  d’ un  cuore ; iUibato  . Allora  fu,  che  gli 
parve  di  Iperimentare  dilatargli  la  capacità  del  petto  , per  divenire 
erario  delle  eterne  verità  , quando  con  generola  , e fama  risoluzione 
fpoelioffi  degli  afletti  carnali,  calpeflò  le  fpine  de’ loro  diletti,  cchiu- 
fc  1’ orecchio,  agli  inganni  delle  menzognere  Arene  . [13] 

Quello  candido  giglio  ( dice  il  Gerqlolimuano  Cirillo)  quello  odo- 
rofo  puriflìmo  gettonino  della  cattiti,  nconofce  per  fuoi  giardinieri 
ali  ftefli  Angeli  » che  a tutte  le  ore  s'  impiegano  in  coltivarlo  . (14) 
Se  pure  non  debba  io  dire  piuttofto  , che  coloro  , che  s induftruno , 
e affaticano  per  confervare  in  fe  ftefli  la  avvenenza  ineftimabile  di 
fiore  cotanto  bello  , ficchè  gl»  ottieni  avvelenati  lofi;  dell’  Aquilone 
non  mai  la  contaminino,  comunque  eglino  vivano  in  carne  mortale, 
dalla  claffe  di  uomini  s’  inoltrano  alla  gerarchia  degli  Angioli  . Vie- 
ne favorito  quello  fentimemo  dalla  penna  di  S.  Girolamo  . Tottocchè 
il  Verbo  Divino  ( ecco  le  parole  del  Dottor  MalEmo  ) prefe  carne 
mortale,  c li  ve  Ili  della  nollra  natura,  ancorché  fi  abbaiiafle  a loffi:  ir- 
ne 


rgl  Caftìtati»  munimen  invidimi  efl  fanfumoni*  . S.  Cyprinn.  de  Jìngul.  Clenctr. 

M Conltame  libi  pudicitia,  virtus  fai  va  eft-  Stnec.  de  Vita  beat.  cap.  ». 
fiol  Caftitas  eft  odorifera,  fupernaturalis , & glonofa  quadarn  natura  abnegano,  cu- 
jut  beneficio  mortale  hoc , & corrupribUe  corpus  mirabili  modo  quàm  «alimi  accedit 
ad  mentei  àlias  co r pori s totiut  «itperees.  Climac.  grad.  15.  . , 

[11]  Hoc  itaque  tant*  pulcbritumais  ornamentuin  digui  duerno  Sacerdottum  hono- 
rare,  quod  diledum  Deo,  6c  hominibue  faciat  Sacerdotem.  S.Bcrn.  ubi  fuprn . 

[ta3  Sic  effe  purum , ut  fi  in  ipfis  caelis  collocatili  inter  ccelettes  vtrtutes  meJius  fla- 

ret.  S.  Cbryjofì.  de  Sacerdot.  4.  _ , , 

r,,l  Inter  (idei  lue  prima  rudimenti  nthil  almd  credidit  Deo  dienum  , quàra  li  con- 
ti nenuam  tueretur  . Tunc  enim  idoneum  poffe  fieri  pedue , & fenfum  , 8c  ad  plenum 
veri  capacitatoti  pervenire,  fi  concupifcentiam  carme  robufto  , atque  integro  lanUimo- 
niz  vi ror e calcaret . Pont,  in  vii n I.  Cyprinn.  citat.  d S.  Hieron.  de/cript. 

(14)  Angeli,  ambulante!  in  terra  funt  caflitatii  operatores.  S.  Cyrill.  Catoec.  il. 
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ne  le  miferie  , ciò  non  volle  egli  fare,  rinunziando  al  corteggio,  che 
aveva  colà  nel  lupremo  celefle  palazzo.  Era  cola  àdorato  dagli  Angio- 
li , e per  non  privarli  della  loro  afliRenza;  dilpole  , eh»  -la  lua. com- 
pagnia fulla  terra  foR'c  compolla  d’ lina  famiglia  di  • calli  i,-. che  come 
Angioli  , gli  affìfleifero  . [15]  Qual’ altra  mai  prerogativa  decorola 
come  la  cafiità  , efclama  S.  Bernardo  ? Ella  è " badante  a convertire 
in  raggi  di  Sole  il  fango,  a cangiare  il  ribelle  nemico  in  umile Ichia-, 
vo  , e a trasformare  gli  uomini  in  Angioli;  mcrcecchè,  fe  debbo  di- 
re con  tutta  verità  ciò  , che  lento  , appena  trovo  differenza  tral’uo-, 
mo  puro  , e 1’  Angiolo,  e fe  alcuna  ven’  ha,  quella  confile  piu  in  fe- 
licità , che  in  virtù  . La  ragione  fi  è , perdiè  fe  la  purità  dell’  An-, 
giolo  è più  felice,  mencre  gode,  lenza  dover  combattere  , il  trionfo; 
quella  dell’  uomo  è più  robuRa  , c coraggiola  , mentre  col  .fangue  » 
che  fparge  nella  battaglia  , (malta  1’  alloro  , onde  fi  compone  la  fua 
corona  . (ifj)  - ''hi 

Quella  virtù  fi  è quella  , che  nel  teatro  infialile  di  quella  caduca, 
vita,  unicamente  rapprefenta  la  felicità  permanente  della  gloria, da 
cui  lcevri  dalle  milerie  del  corpo  , vivono  gli  uomini  a guila  di  pu- 
riffimi  Angioli  . Che  fe  ciò  non  è cosi  , ( dice" qui  il  Griloflomo  ) 
qual  mai  differenza  paffava  tra  gli  Angioli  , ed  uo  Elia,  un  Elifeo , 
ed  un  BattiRa  , che  furono  così  veri  amanti  della  purità?  (17)'  In 
niun’  altra  certamente  erano  eglino  diverfi,  che  nella  veRe  plebea-,  e 
groffolana  di  noRra  carne.'  Còncioflìacolàchè  , le  bene  fi  confiderinr» 
le  intenzioni , e i deliderj , così  in  queRi , come  in>  quelli  fcorgevanli 
le  medefime  intenzioni,  e i defidcrj  medefimi.  Quelli  fono  Spiriti  pu- 
ri, è Vero  ; ma  perchè  quelli  fono  compofli'  di  corpo  ; e di  fpirito 
non  meritano,  a riguardo  della  loro  integrità , minor  lode.  Si  innalzò 
fopra  tutti  il  volo  del  Gran  Bafilio  , il  quale  parla  così  . L’  Anima  ; 
che  mantiene  la  fedeltà  al  Divino  fuo  Spofo-,  e che  abbominando  o-, 
gni  macchia,  non  fi  l’afcia  toccare  dal  fiato  impuro,  onde  carezzevole 
tenta  di  folleticarla  il  diletto  , diviene  immagine  dell’  «fldre  idivino  ; 
perocché,  qual  limpidiffima  neve  rapprefali , e indurata  in  criRallo,  e 

- • armata 

[15]  Statisti  aurem  ut  filius  bei  ingreffns  eli  fiiper  terrnm , novam  fibi  familiam  in- 
flituit  , ut  qui  ab  Angclis  adorabatur  in  calo,  lubc'ret  Angelo!  & in  terris . S.Hiertn. 
EpiJK  Zi. 

[16]  Quid  caflftate' decorius , qu*  mundum  de  imtnundo  conceprum  femine  , de  bolle 
domefticum,  Angelum  denique  de  hemine  facit  ? Differunt  quidem  inter  fe  homo  nudi- 
tue,  & Angelus,  fed  felicitate,  non  virtute  : Nam  & fi  illius  caftitas  felicior  , liujus 
fortior  effe  cognofcitur.  Sola  >fl  caflitai,  quac  in  hoc  mortalitati*  8c  loco,  & tempore 
flatum  quendam  immortalis  glorix  reprzfcntat,  in  qua  neque  nubent , neque  nubentur. 
S.  Ber»,  epifl.  4:. 

[17]  Qaa  re  differebant  ab  Angclis  Helyas  , Hèlyfeus , tk  Joannee  veri  amatore»  in- 

tegritatit  ? Nulla,  nifi  quòd  mortali  natura  conftabant . Nani  de  cheterò  , fi  quis  dili* 
gemer  inqoirat , Ili  nihild  alitcr  affetti  reperientur,  quàm  beati  illi  .fpiritus , & ìdipfuni, 
quo  inferiore  videntur  effe  conditionc,  in  magna  cit  eorunr  laude  poncndum . S.  Qbryf. 
de  Virghi.  c.’p.JQ.  . 
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armata  dall’ accia jo  di  Tua  fermezza  , fi  fa  fpecchio  , in  cui  fi  rimira 
il  Signore  , fi  compiace  , e imprime  la  fua  fomiglianza  . Influifce  in 
e(Ta  i luoi  attribuii,  e le  fue  perfezioni  , che  a foggia  di  foavi  bene- 
fìci raggi  , la  arnchilccno  delle  dì  lei  grazie  , onde  rimane  formata 
ritratto  della  bellezza  divina,  e meritevole  d’ ogni  gran  lode.  (18) 

Se  tanta  forza  ha  in  le  la  cafiità,  ficchi  cangia  in  .Angioli  gli  uo- 
mini, e in  certo  modo  fnperiori  agli  Angeli  ; le  nella  creta  viliffintà 
fa  coniare  medaglie  di  oro,  in  cui  fi  vegga  Icolpito  lo  fplendore  del- 
la divina  bellezza;  il  Prelato,  a cui  , per  riguardo  al  fuo  ufficio,  fi 
attribuifee  dalle  facre  lettere  il  nome  di  Angiolo  , e di  Deità  r con 
quanto  maggiore  impegno  dee  rifplendere  in  una  virtìt  cosi  propria 
della  fua  próteffione?  ( 19)  Proccurino  pure  gli  altri  uomini  di  Scop- 
piare in  fe  ftefiì  la  fomiglianza  de’celcfti  Spiriti;  ma  il  Vefcovo,  per 
riguardo  al  pofto,  che  occupa,  dee  a tutta  fua  poffa  afpirare  ad  efie- 
re  vero  f pirico,  e viva  immagine  della  divinità  nella  cima,  e nel  fon- 
damento della  virtù  , cioè  nella  illibata  purezza . (20)  Egli  fofiicne 
iniportantiffimi , edifficiliilìmi  impieghi,  pe’  quali  ha  bifogno  d’ edere 
più  che  uomo  . E uno  fpirito  , che  la  confervarfi  fenza  contrarre 
macchia  veruna  , già  lo  trova  dilpofto  il  Signore  , per  confidargli  la 
iua  onnipotenza,  e a farlo  mìniflro  della  divinità  ne' prodigi;  da  che 
lo  feorge  nella  rapprelentazione  immagine  della  Divinità.  [21] 

E’Ia  Prelatura  fiato  di  perfezione,  la  quale  confifte.in  un  finiffima 
amore  di  . Dio  , e del  Prollimo  ; e da  quello  amore  , come  da  fua 
propria  radice,  germoglia  il  fiore  incomparabile  della  cafiità  , merce- 
chè  l’anima,  che  ripone  l’unico  fuo  diletto  in  ifirignerfi  in  lacci  di 
fanto  amore  con  Dio  , slontana  da  fe  fiefia  gli  amori  difordinati  di 
qualunque,  altro  terreno  caduco  abbietto  . (22)  Nè  può  prefumere  di 
elfere  perfetto  l'amore  del  lommo  bene,  fe  in  tutto,  e per  tutto  non 
volta  le  fpalle  alle  terrene  cole  . Che  però  la  cafiità  fi  fonda  fulla 
carità,  onde  lo  fpirito  fi  unilce  al  fuo  primo  principio,  e al  fuo  ul- 
timo 


f 1 81  Fidelis  anima  fe  ipfam  ab  omni  labe  puram , immaculatamque  cnllodien» , ad  id 
provehitur,  ut  (imilitudinem  Dei  in  fe,  velut  infpeculj  mundilGnin,  ipfoDco  jam  gra- 
ti» fuis  in  morem  fuaviflhni  radii  influente,  fpeciem,  Se  iauJein  fusili  confequatur.  S. 
Bajil.  de  ver.  t':rg. 

■ [ip]  Solet  eniin  Seriptura  Sacerdotem  vocase  & Angelum , & Detrai , dicens  per  Ma- 
dachiam  : Quoniam  Angelus  Domini  eft . Et  in  Exudo  : Diis  non  detrabes  . S.  Cbryf. 
in  PJ'ai.  1 j7.  n.  a. 

[20]  Cartitas,  quali  faftigiitm  eli  omnium,  eonfummatioque  virttitum , ad  quam  fiquis 
eniti  , & eluflari  potuerit  , liic  erit  toiilimilis  Deo  , qui  virtutem  Dei  carpir.  LaRant. 
iti.  6,  Divinar,  hi  flit. 

[21]  Mens  munda  ouodammodo  apra  ad  potellatem  Dei  fufeipiendam  cS,eum  divina 
in  ea  ailurgat  imago. 'ehm.  4 hxand.  i-Strom. 

[ai]  Si  mens  hominis  delcftcttir  in  ipirittiali  conjuniVione  ad  Deum,  & abfttneat  fe, 
ne  Jelmabiliter  aiiis  conjungtrtur  contra  debi  tutti  divini  ordinis,  dicetur  caflit.is  fpi  ri  - 
tuaits  ; Si  p-incipaìiter  ratio  hirjus  caftitittis  Confiftit  in  ebaritate  , qua  meui  hominis 
%uiiiim£itur  Dcj  . S.  Tieni.  1.  1.  151,  art.  2. 


Digitized  by  Google 


238  Imprese  Sacre. 

timo  fine;  (23)  e fé  dalla  carità  non  trae  la  Tua  origine  , no  , non 
è,  nè  merita  nome  di  virtù  la  caditi  . Secondo  il  fentimento  di  S. 
Agoflino,  quella  grande  eroina  riconofce,  come  Tua  damigella  la  con- 
tinenza, la  quale  tutte  riduce  in  un  gruppo  le  azioni  vagabonde  , e 
libere  degli  alletti  , e dell’  anima  divila  in  varj  appetiti  , forma  una 
treccia  di  oro  , che  la  tiene  tutta  raccolta  , e Tempre  unita  al  Tuo 
Creatore  . O Dio  mio  , egli  è certo  , che  meno  ti  ama  quegli  , il 
quale  , amando  te  , ama  alcun  altro  oggetto  , ma  non  in  riguardo  a 
te  ! O Signore  , incendio  di  carità  , le  mi  comandi  di  edere  cado  , 
concedimi  ciò,  che  comandi,  e comanda  ciò,  che  tu  vuoi  / (24)  Al- 
ludeva a queda  verità  il  Bcllarminio  , allorché,  fcrivendo  ad  un  Pre- 
lato fuo  Nipote,  fi  efprefle  cosi  . Il  Vefcovo  è in  obbligo  di  edere 
perfetto  nell’amore  di  Dio  , e del  Proflìmo  , e di  far  fi  conofcere  ta- 
le , particolarmente  nella  cadità  , fervendo  a Dio  con  purità  di  An- 
giolo , e amando  di  vero  cuore  , come  figliuoli  , i fuoi  fudditi  , fic- 
chi mai  quedi  non  ilcoprano  in  lui  il  menomo  indizio  d’incontinenT 
za  , onde  ne  prendano  mal'  efempio.  (2))  Apprefe  egli  , ( come  io 
credo  ) queda  lezione  nella  fcuola  del  dolcidtmo  S.  Bernardo  , che 
cosi  fcrive  ad  Enrico  Arcivefcovo  Senonenfe  : La  purità  del  cuore  fi 
aggira  fopra  due  perni  : 1’  uno  in  cercare  e con  parole  , e con  a- 
zioni  la  maggior  gloria  divina;  l'altro  in  accudire  alla  làlute , c van- 
taggio de’nodri  fratelli  . (26)  Così  lontano  dee  edere  il  Vefcovo  da 
ogni  particolare  adetto  , che  unicamente  dee  pretendere  o 1’  onore  di 
Dio,  o’I  bene  delle  fite  pecorelle,  o i’  uno  e l’altro;  e in  tal  guifa 
loddisferà,  e all’impiego,  e al  nome  di  Vefcovo. 

E’ di  medieri,  che  infegni,  che  perfuada,  che  comandi  , e che  ri- 
prenda ; e folamente  uno  fpirito  cado  ottiene  dal  cielo  lapienza  per 
«degnare,  efficacia  per  perfuadere  , coraggio  per  comandare  , e au- 
torità per  riprendere  . Non  è da  credere  , che  il  Verbo  Divino  in- 
fonda lumi  di  fapienza  ; nè  lo  Spirito  Santo  comunichi  i celedi  fuoi 
ardori  ad  un  animo  imbrattato  di  oleenità  . Comandò  il  Signore  a 
Mosè,  che  Ccegliede  fetttanta  venerabili  Vecchj,  che  ne  lo  ajutader® 

a lo- 

» 

[23]  U ncli  nec  caflitas  eli  honum  ,'  Se  ex  virtute  , nifi  fiat  propter  dilcflionem  ia 
Deum  . Clem.  jllex.  hi.  3.  Strom. 

[24]  Ter  continentiara  coliigimur.  Se  redigimur  in  unum,  à quo  in  multa  defiuximus. 
Mini»  enim  te  amai,  qui  tecuni  aliquid  amar,  quod  non  propter  te  amat  . O amor, 
qui  femper  amas , Se  numquim  extingueris  ! Charitas , Deut  meus , accende  me.  Con- 
uncntiam  jubes'.  Da  quod  jubes , St  jube  quod  vis.  S.  Augufl.  io.  Canfcjf.  cep.it). 

flS]  Epifcopus  tenetur  efl'e  perfeftus  in  charitate  Dei,  Se  prosimi  circa  caiiitatcm, 
ut  «ngelica  puntate  Deo  minilìret,  & viros , ac  muliercs , quibus  prsccli , veri  diligat, 
Ut  filios , Se  filias  ; Se  nullam  unquàm  fufpieioncm  incontinenti*  illis  tribuat  . Bellarm. 
jSdmomt.  aJ  Neper,  centrev.  4. 

[ió]  Puritas  coedis  in  duobus  confili»;  in  quarrenda  gloria  Dei , 8e  militate  prosimi, 
ut  in  omnibus  aiiis  fuis  , vcl  di£iis  nihil  fuum  quirat  Epilcopus  ; fed  tantbm  aut  De» 
honorem , aut  laiutem  proximorum , aut  utrumque  ; hoc  ei.itn  ageus  implcbit  Potutici» 
«fficium  . S.  fin  a.  eptj}.  41. 
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t foflenefe  il  pcfo  del  gran  governo.  [17]  Li  volle  vecchj  , non  già 
a riguardo  della  canizie  , ma  della  purità  ,•  da  che  nel  fentimento 
delle  facre  carte  non  fi  computa  la  vecchiezza  per  gli  anni;  (z8)  ma 
bensì  per  la  integrità  de’  coftufni,  onde  dice  il  Sacro  Tetto,  che  lo* 
pra  di  etti  fi  riposò  lo  Spirito  del  Signore  j e che  loro  rivelò  i fuoi 
più  occulti  fegreti . Fitta  quello  Sacro  Spirito  il  leggio  del  fuo  ripo- 
lo  ne’ cuori  illibati,  e fola  l’anima  netta  da  fozzure  merita  di  efUre 
depofitaria  de'  tefori  della  Divina  Sapienza  . Per  eflere  Vergine  1*  E- 
vangelifta  Giovanni,  meritò,  che  il  Redentore  gli  feoprifle  il  fuo  fie- 
no, e gli  rivelatte  il  mittero  della  fua  eterna  generazione.  E ciò,  a 
che  Pietro,  turco  che  (celio,  e deftinato  per  Capo  della  Chiefa  , non 
giunge  , volle  , che  per  mezzo  del  fuo  Giovanni  lo  intenda  . (19) 
Penetra  la  cattità  ( dice  Girolamo  ) dove  non  arrivano  le  nozze  : t 
i fegreti  , che  il  Signore  non  efpone  a quello  , che  dovrà  eflere  Rm» 
Vicario , perchè  erali  trovato  nello  flato  del  matrimonio,  a Giovan- 
ni , perchè  vergine  , li  manrfefta  • Nè  dee  egli  infegnare  folamente 
colla  dottrina  , ma  eziandio  colle  voci  , tutto  che  mute  , del  buon 
elempio;  e non  v*  ha  virtù,  che  pofla  ne’  difcepoli  radkarfi  , qualo* 
n quelli  mettano  in  dubbio  la  illibatezza  del  lorò  Maeflro  . ($6) 
Perchè  la  vita  del  Prelato  efler  dee  un  continuo  ammaeftramento , ed 
una  perfuafiva  efficace  delle  virtù  tutte,  perciò  ancora  conviene,  che 
niuna  macchia  di  leggerezza  gliela  contamini;  ma  bensì,  che- rifpten- 
da , qual  Sole  , ne’  raggi  di  puriflìmi  efetnpj  ; onde  quanti  lo  rimiri- 
no, vegganfi  come  violentati  ad  imitarlo.' 

Tra  le  buone  qualità , che  1’  Appottolo  defidera  nel  Vefcovo  , tuia 
fi  è , che  fappia  comandare  , e che  fia  perfetto  nel  governar  la  fut 
cafa  . [jt]  Spiega  quello  luogo  col  folito  ammirabile  fuo  fpirito  S. 
Ambrogio.  Dice  dunque,  che  fotto  il  nome  di  fua  cafa  dee  qui  in- 
tenderfi  il  corpo , in  cui  1’  anima  ha  la  fua  abitazione  ; e chiunque 

' con 

(17)  dunque  requie  vi(T«t  in  eie  Spiritili  Domini,  prophetaverunt . Numir.  II.  ».  »$. 
Requicfcit  enim  Spiritar  Dei  in  his , qui  mundo  funt  corde,  & qui  purificant  animai  à 
peccati!  . Orig.  b)c . 

(28)  lEtas  feneftuti: , vita  immaculata . Sapient.  4.  ».  8. 

(29$  Ideò  Joinnei  recumbit  fuper  peftus  , & quod  Petrus , qui  uxorem  habuerat , in* 
terrogare  non  audet  , illum  rogar , ut  interroget  : Quafi  aquila  ad  fuperna  volar , & ad 
ipfum  Parrem  pervenir,  dicens  : In  principio  erat  Verbum  Stc.  Expofuit  virginità:  , 
quod  nuptùe  (tire  non  poterant . S.  Hieron.  Ut.  1.  aiverf.  J arumian. 

(}o)  Omnibus  catinai  perneceflaria  eli,  fed  maxime  miniftris  Chrifti  altari:  , quo- 
rum vita  aliorum  debet  eòe  eruditio  , 8c  aflidua  falutis  predicano  . Tale:  enim  decer 
Dominum  habere  miniftros,  qui  nulla  contagione  carni:  cormmpantur  , fed  potili:  con- 
tinentia  cadi  tati:  fplendeant , & toti:  honeltis  fulgeant  in  poputo  esempli:.  S.  AuguJI. 
tam.  io.  fmn.  I. 

(31)  Suz  domui  beni  Przpofitum.  1.  ai  Tìntoti,  j.  ».  4.  Domui  fuz  beni  przefle 
poteft  , qui  corporis  fui  fervaverit  caftiratem.  Domui,  id  eli,  corporì  fuo  imperio- 
io  iure  dominetur,  ne  fubdatur  i pi è corpori  fuo  , & in  defidcrio  luxuriz  deditui , io 
crecipitium  deraergatur  ; fed  potiti:  filio:  fuo:  ca ditali:  esemplo  ad  pudici tiz  regulat» 
dittai.  S.  AmhoJ.  bìc . .•••»>•  : 


Digitized 


2.[.o  Imprese  Sacre. 

còn  impcriofo  dominio  foggetta  le  ribellioni  del -,  fuo  corpo  , fenza 
mai  renderfi  a’ (noi  eccedi,  chiunque  non  cede  allo  ftuolo  delle  di  lui 
paflioni  , che  tentano  di  precipitarlo  in  un  mondo  di  ofeenità  ; ma 
piuttoflo  coll’efempio  di  fua  purezza  indruifee  nelle  maiTime  di  ogni 
onedà  i luoi  fudditi  , quelli,  sì,  quelli  è appropofito  per  l’impiego 
di  Vefcovo  i poiché  , come  Signore  autorevole  , fa  governare  la  Ina 
famiglia  , che  non  è , nè  merita  il  nome  di  Signore  chi  non  allègna 
nella  fua  caia  la  principale  danza  alla  cadità.  Rifletté  ancora  a que- 
llo propofìto  il  medelimo  Santo  , che  quando  G'ulcppc  rifpofe  gene* 
rolamente  alla  Egiziana,  che  ne  lo  lollecitava,  il  tello  Greco  non  la 
chiama  Signora  , ma  Donna  , o Spola  del  fuo  Signore,  da  che  mal 
poteva  ellcre  Signora  della  fua  cala  , chi  era  fchiava  della  fua  libidi- 
ne . Giufeppc  bensì  tuttocchè  fchiavo  , è Signore  , perchè  difende  la 
cadità.  Quella  prega  con  abbiezionc  tutto  propria  di  chi  ferve:  que- 
di  la  difprezza  con  imperio  tutto  proprio  di  chi  comanda.  Dunque 
quella,  che  è Signora,  fi  cangia, a riguardo  di  fua  lafcivia,  in  Schia- 
va, e quedi,  benché  venduto  per  ifchiavo  , s’  innalza  , a riguardo  di 
lua  purezza,  all’autorità  di  Signore.  (31)  Fu  perfetto  Signore,  e 
provvido  Padre  di  famiglia  Noè,  edendochè,  quando  più  facevafi  co- 
nofeere  fdegnata  la  giudizi»  divina,  ottenne  a’ fuoi  fudditi  clemenza, 
e per  comando  del  Signore  fabbricò  1'  Arca  , in  cui  li  falvaffero  dal 
diluvio  . (33)  Che  fc  , mentre  uovavafi  fepolto  in  un  mare  di  ofcc- 
nicà  il  mondo,  Noè  per  ben  cjnquecent’  anni  fi  mantiene  continente  , 
fenza  nemmeno  legarfi  co' vincoli  del  matrimonio;  una  virtù  così  cfu 
mia,  che  per  tempo  sì  lungo  foggetta  gli  appetiti  , e raffrena  il  fu- 
rore della  concupilccnza,  facendogli  offervare  ,;in  vida  di  tanti  fcanda- 
li  , incontaminata  cadità  , a gran  ragione  lo  condituifce  vero  Signo- 
re, c Padre  de’  fuoi.  . 

In  qualunque  petto  cridiano  ella  è una  gemma  preziofiffima  la  ca- 
dità; ma  nel  Prelato,  oltre  ad  edere  preziofa  molto,  è ancora  affaif- 
(imo  necelìaria  . Pollcdcndola  egli  , s'  impiegherà  fenza  proprio  fuo 
pregiudizio  nel  vantaggio  de’  fuoi  , e troverai!!  fornito  di  animofa  ri- 
loluzione  in  correggere  chiunque  conolcerà  attaccato  dalla  pelle  della 

luffu- 


(31)  Dixit  uxori  domini  fui.  Gencf.  jp.  ».  8.  ex  Sepiujgint.  Refi  è uxor  domini  , non 
ip1,1  domina  dici  tur,  quz  non  potuit  extorquere  , quoti  voluit  imperare.  Nam,  quomo- 
<io  domina,  quz  dominandi  non  habeb.it  aficflum  , qua  dilciplinam  tlominz  non  tene- 
•bat  ? Ille  domiqus,  qui  amanti*  non  excipit  iaces,  nec  qui  ienocinanti*  vincula  fenfit. 
Idem  de  JoJ'epb.  cip.  5. 

[33]  Noe  inventus  eli  pcrfeéìu? , & juflti*,  & in  tempore  iracuudiz  faflu*  eli  recon- 
ciliatio . Eccle/iaJÌ.  44.  ».  17.  Mctuens  aptavit  arcam  in  falutem  domus  fuz  . Ad  Hebr. 
■il.  ».»  7.  Cbm  quingcntorum  eflet  annorum , genuit  Sem,  Chain,  & Japhet . Gen.  5.»." 
Wr.  Confideremm  quantz  fit  virtutis , & pietati*  erga  Deum  in  tantam  tempori*  longi- 
fuJinem  , concupii. enti*  rubicm  reirznare  , viamque  longc'ab  alti*  diverlam  ingredi,&c. 
S.  C bryjófl.  boni.  14.  in  GeneJ . 
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"UilTuria,  che  non  meno  che  1’  aria,  tutta  occupa  , e infetta  la  terra  . 
(34)  Come  potrà  il  Principe  avere  o fronte  per  gargare  , o voce 
per  riprendere  , quando  per  la  colpa  medefima  merita  egli  di  eflere  e 
gaftigato,  e riprelo  ? Elclamò  Sulanna  , e contro  di  lei  i giudici  an- 
cora efclamarono  i ma  con  quella  differenza  , che  la  afflitta  Matrona 
efclamò  con  voce  coraggiofa , e virile  , e i giudici  con  voce  codar- 
da, c timida.  Che  maraviglia  però,  le  ella  era  onefla,  e quelli  lafci- 
vi?  (55)  Perfino  acculata  di  rea  la  callità  , fi  vede  armata  di  bravu- 
ra , per  alzare  le  grida  , e parlar  forte  ; laddove  la  autorità  , benché 
collocata  fu’l  trono,  perché  avvilita,  non  ardifce  di  formare  le  voci. 

E folo  il  callo  Daniello  fi  conftituilcc  per  giudice  competente  della 
callità,  la  quale,  perchè  ingiufìamcnte  infamata  , chiede  giultizia  di- 
nanzi a quello,  a cui  fenza  timore,  può  appellare  P innocenza.  (36) 

E'  in  obbligo  ( come  addietro  dicemmo  ) il  Vefcovo  d’  invigilare 
per  la  confervazicne  del  luo  buon  nome  ; quindi  è , che  ficcome  la 
virtù,  che  più  ne  lo  accrediterà,  è la  purezza j cosi  il  difetto  di  que- 
lla farà  il  delitto,  che  più  d’  ogn’  altro  ne  lo  contamini  . Beati  fi  di- 
cono da  Davidde  coloro,  che  cuflodifcono , fenza  macchiarla,  la  leg- 
ge divina  , e quelli,  a detta  di  S.  Girolamo,  fono  quelli,  che  nella, 
loro  vita  fi  portano  con  tale  circolpezione  , che  non  permettono  ; 
che  verun  fofpetto  , comunque  leggieriffimo  della  minore  indecenza, 
ardifca  di  macchiare  la  loro  riputazione  . (37)  Quelli  dico  , c-hc  tol- 
gono al  fofpetto  qualunque  occafione  : quelli  , che  non  lafciano  alla 
più  mal  intenzionata  malignità  alcun  fondamento  , onde  polla  la  per- 
fida colorire  le  fuc  menzogne  . (38)  Volle  il  Signore  che  i fuoi  di- 
foepoli  folTero  provveduti  e di  luce,  e di  cingolo  ; (39)  quafi  voi  effe 
dire,  che  i deflinati  a fervirlo  da  vicino,  a meritarne  la  approvazio-: 
ne,  e a efortare  altri  a guadagnarcela  , non  lolamente  debbono  collo- 
• ' Q.  . ~ care  i 

« 

f 34]  Continenti»,  ouaYnvi»  omnibus,  precipui  tstnen  prefidentibus  necelfaria  eli  , ut 
fine  fui  detrimento,  aliorum  poflìnt  inliflere  profeflibu*  ; Non  «nim  poteft  , qui  precft, 
fubjeftorum  viti»  liberi  redarguere,  nili  ille  fuerit  ab  iilorum  reprehenftone  alienus.  S. 
Jìilìin.  in  lign.  vitit'cdp.  X. 

, td5]  Ext  lama vit  voce  magna  Sufanna  : etdamavetvnt  autem  ftnes  adveiblit  e*rfi.  Da- 
niel. 11.».  14.  Magna  vox  juflitiz , magna  e fi  caRitatis  , per  quam  8c  mortui  loquuntur. 
S.  Amìroji.  in  P/al.  itB.  fcrm.  19.  n.iii.  ■ , ... 

(36}  Pudiciciz  caufam,  nili  vir  pudicus  audire  non  debuit  ; talem  enim  arbttrum  me- 
tetur  caftimonia  , apud  quem  non  periclitctur  verccundia  . Idem  jsr.  qp.de  acca  fa  t.  Do>»_ 

[37]  Beati  immaculatì  in  via,  8cc.  PJ'.ni.n.i.  Imitiseli  lato*  in  via  hujus  fzculi  ap- 
pellar , quos  nulla  obice»  rumoris  aura  macularle . S.Hiey.  E pijl.  16.  ad  Princ.  , 

(38)  Caverò  omnes  fufpicioites  : & quidquid  probabilitcr  tingi  potett , ne  fingatur  an- 
te , devita  . Idem  Epifl.  ad  Ncpotian. 

C39)  Sint  lumbi  veflri  &c.  Lue.  12.  ».  34.  Qui  enim  ad  hoc  funt  clcfli , ut  & Deo  per  conti- 
nentiam  compiacere , & ad  compiacendo*  alios  cxemplo  fui  debeant  commonerc  , neceflc  ha- 
bent , ut  non  follun  vita , fed  & fama  corum  nulla  lardone  corrumpatur . Lubrica  eft  fama  pu- 
doris  , & citò  quivi*  corporis  lubricutn  crcditur  incurrifle  , quamvis  cosfter  multis  retro  Jie- 
bus  tcnuilfecontinentiam.  Quod  attendens  Dominus  , ApoRolis  fui*  non  folUm  contincu- 
tiam  imperavit  , fed  & famam  eiufdem  coni  incuria:  fervandam  diligentibs  intimavit  r 
Philip.  Ab.  Iil.de  cintinent.  Clerieor.cap.  78, 
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care  le  loro  premure  In  mantenere  la  vita;  ma  eziandio  in  conservare 
la  fama  . E’  pili  che  troppo  fdrucciolevole  l’opinione  dell’oneftà  , e 
troppo  agevolmente  fi  crede  il  traicorfo  ancora  di  chi  è vivuto  affai 
anni  in  ifiima  di  continente.  Per  la  qual  cola  il  Redentore  non  folo 
comanda  a’  Tuoi  Apposoli  nel  cingolo  la  callità  , ma  di  pili  impone 
loro,  che  la  caltità  in  elfi  per  tal  modo  rifplenda  , che  tutti  gli  al- 
tri illumini  co*  raggi  del  fuo  buon  nome. 

Non  può  abbafianza  elprimerfi,  quanto  abborainevole  fi  a il  difetto 
di  cautela,  fe  fi  confideri  quanto avvililca , e renda  dilprezzabili  i Cuoi 
profefiòri . Non  perdona  nè  a’ corpi,  nè  alle  anime;  perocché  giran- 
do a terra  la  efemplarc  decente  oncflà  de*  collumi  , fa  di  tutto  1’  uo- 
mo un  come  vergonolo  infame  trofeo  , fu  cui  palla  altera  , e trion- 
fante la  ofeenità  . (40)  Che  però  è molto  necelTario  , ( dice  S.  Gio- 
vanni Grifoflomo  ) che  il  Prelato  munito  di  follecita  vigilanza  , di 
perpetua  oneflà,  di  portamento  decente,  come  farebbe  di  arnefi  finif- 
fìmi  di  diamante  , non  dia  la  menoma  occafione  , nè  commetta  la 
più  leggiera  trafeuraggine  , ficchè  tenti  di  abbattemelo  si  orribil  mo- 
ìlro,  c non  avvenga,  che  perdendo  egli  fe  Hello  , metta  in  lutto,  t 
in  confufione  la  Chit-fa.  (41)  Che  orribili  voci  , che  gemiti  compaf- 
lionevoli  farebbe  udire  quella,  fe  mai,  per  fua  grande  Iciagura  ( il 
che  Iddio  non  permetta  ) le  divife  pontificali,  la  Mitra  , il  Paflora-' 
le,  e le  altre  tante  della  facrolenta  fua  dignità,  le  vedelfe  ella  in  ba- 
lla della  licenza  ) (41)  Quanto  farebbe  più  vituperevole  deformità  il 
vedere  foggiogato  un  Principe  della  Chiefa  ad  un  affetto  profano, 

che  vedere  avvilito  Alcide  con  in  mano’  Se  non  che  guardi 

Iddio,  che- la  penna  feorra  iopra  una  cosi  falla  lùppofizione  , che  fo- 
lo immaginata,  pizzica  di  delitto.  . • 

La  calma  del  Prelato  , perchè  dee  produrre  figliuoli  calli , dee  ave- 
re la  prerogativa  di  feconda  . Dalle  perfone  private  fi  efìge  non  più  , 
che  purezza  ; ma  più  aliai  dal  Prelato  , che  per  tal  guiia  dee  fopra 
ogn’  altro  rilplendere  , ficchè  quella  particolare  di  lui  virtù  vibri  da 
fe  lumino!!  i raggi  , e imprima  in  chiunque  la  rimira  , la  fua  bellcz* 
za  . <4j)  Non  li  perfoada  di  aver  riportato  un  gran  trionfo  col  folo 
✓ • edere 

[40]  Impudicitia  fend  er  efl  dereflanda,  obfcenum  ludibrium  reddeni  miniftri,  fuii  f 
nic  corporibus  pareen, , nec  animi,;  debellati,  enim  propriis  moribu, , totum  hominem 
fub  triumphum  libidini,  mittit . S.  Cypr'un.  de  bona  pudicit. 

[4a]  Certi  Epifcopum  convenit , & ftuJio  acri , & perpetua  vitx  continentia  , farti- 
qtiim  adamantini,  armi,  circumfeptum , quoque  verfu,  circumfpicere , nec  ubi  nudo  qui,, 
aut  negletto  loco  deprehenfo,  lctnale  vuluu,  adfer.it.  S.  Cbfyfofl.  hb.  3.  de  Sacerdol. 

[42]  Ne  mulier  velut  horrendum  quondam , & elatum  leonem  natta  vire,  tua,  emol- 
liat , & infringat,  8t  coinam , quae  leonem  quidem  veri  leonem  efficit  ; regiamque  di- 
pnitatem  ipfi  confervat , ampiuet  : dente,  autem  eripiat , atque  ungile,  evellat , ac  de- 
lude deformatimi , ac  ridiculum  redditum  pueri,  etiam  illudendum  prxbeat . Pelu/iot.  Ut. 
X.  epifl.  184.  P alla  I/o  Epi/c. 

[43]  In  ali  is  quibufeumque  perfoni,  noh  exigitur  foecundita,  catti  tati,  ; in  Epifcopo 
autem  inutili,  efl'e  caftita,  jure  decemitur,  qux  tic  fe  exhibet  Acrilati  , ut  alia®  non 
pariat  cafiitatem , Pe trui  Darri,  hb.  4.  epijl.  3. 
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elfere  cado  , abbia  in  «oncttto  d’ inutile  la  fua  cartità  , fe  la  fcorge 
infeconda  • Troppo  importa  al  fuo  onore  , e alla  fua  autorità,  che  i 
Soggetti  , che  tutto  giorno  ha  fotto  i (uoi  occhi  , e lo  fervono  , vi- 
vano così  comporti  , e moderati  ne’  loro  cortumi  , c così  lontani  da 
qualunque  , benché  leggiera  indecenza  , che  lembrino  vivi  fpecchj  di 
onertà  . (44)  La  verte  del  Sommo  Sacerdote  era  di  candidirtìmo  lino, 
in  cui  fignificavart  la  purità  della  di  lui  vita  , che  però  non  teppe  la 
rifleflìone  di  alcuni  Autori  rinvenire  ricami  più  accontj  da  adornarla, 
che  ricoprendola  tutta  di  occhj.  (45)  Non  è badarne  una  vita  illiba- 
ta a colui  , che  , a riguardo  del  fuo  impiego  , è in  obbligo  di  edere 
un  Argo  . Imbratta  il  candore  degli  armellini  , di  cui  il  Partore  fi 
verte  , fe  tutto  non  é occhi  da  proccurare  la  purità  della  fua  fami- 
glia, e della  fua  greggia.  (4 6)  Sì,  quello  candore  della  fua  vita  col 
riverberare  ne’  mioirtri  , e ne’  domeftici  , dee  cangiargli  il  palazzo  in 
una  pubblica  fcuola  di  comportezza,  c modertia  , alle  cui  fante  in- 
duzioni fi  riformi  il  popolo  ne*  cortumi.  I levrieri  della  Sicilia, ben- 
ché forniti  di  acutidtmo  olfato  dalla  natura  , tortoché  incalzano  alle 
falde  del  monte  Etna  le  lepri  , affatto  lo  perdono  . La  ragione  fi  è ; 
perchè  , confondendoli  nell’  aria  coll’  odore  foa vidimo  de’  molti  fiori 
della  campagna  la  rcfpirazione  delle  lepri,  i cani  n?  perdono  tortola 
traccia.  (47)  In  tal  guifa  appunto  nella  famiglia  del  Prelato  il  buon 
odore  di  fua  onertà  dee  fopraffàre  i leniuali  appetiti  negli  animi  di 
coloro  , che  lo  feguono  , imballamandog!»  in  una  particolare  fragran- 
za , e in  un  (incero  amore  alla  purità  . Nè  farà  già  piccola  limortna, 
che  farà  a i plebei  il  Velcovo  o vantaggio  fcarfo  che  conferirà  a* 
Nobili,  fe  e. quelli  e quegli  impareranno  nel  di  lui  palazzo  lezioni  di 
oneflà,  di  circofpezione,  e di  modertia,  onde  ammobigliare  con  tucta 
decenza  le  loro  famiglie  . (48) 

La  Corte  del  Vefcovo  ( le  parole  fono  di  S.  Bernardo  ) dee  refpi- 
rare  divozione  , onertà  , e modertia  j nel  che  dovrebbe  collocare  le 
fuc  maggiori  premure  . Gli  Ecclcftartici  x di  cui  fi  prevale  , o debbo- 

Q.  x no 

[44]  Intereft  glori*  fànrtitati*  tu*,  ut  quo*  pr*  oculis  fiabe* , ita  ordinati  , ita  fiat 
informati,  quatenli.  totius  honertatit,  & ordini'  ipfi  fpeculum  , ipli  fìnt  forma  : fe  fe 
cuftodientes  in  omni  caftttate.  S.  Btrrn.  4.  de  Confiderai. 

(4$)  Stringefque  tunicam  byffo.  Ex  od.  18.  ».  jp.  Coartar , lino,  &byflb  continentiam, 
& caftitatem  corporum  lignificati.  Brd.  hb.  J.  it  T abernaculu  . Ocetabifque  tunicam  byf- 
finam,  iJ  eli,  veluti  oculis.  opere  Phrigionico  faftam  diftingues . Yatakal.  (sr  alii  bìc. 

(46)  Non  fufficit  propri  a m nabere  pudicitiam,  nifi  ea  filiorum,  ac  comituin  , & mi- 
nirtrorunv  pudore  doceatur,  iuxta  illud  Pfalmi  100.  Ambulane  in  via  immaculata,  hic 
mihi  mini  (trabai . S.  Hieion.  Uh.  1.  Dial.  cantra  Pelago 

(47)  Circi  à imam  ia  Sicilia  neminem  feruat  cuna  canibus  venatura  ire  . Quia  enim 

multo*  perpetuò  illic  , ut  in  viridario , prata , collefque  flore*  mittunt  , & fr.igr.mtia  „ 
qu*  eam  oram  occupar,  offufeari  fcrarum  anheiationes . Plutarcb.  Sjtur. 

[483  Tantum  ubique  filentium,  tini  altus  pudor,  ut  ad  parvo*  penate*,  & larem  an- 
gurtum  ex  domo  Prìncipi*  mpdertiz,  Se  tranquillitatis  excmpla  referantur.  Ptm.  m Pn- 
”'gyr. 
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no  vincere  gli  altri  tutti  in  purità  , o faranno  lo  fchcrno  , e la  fa- 
vola del  fuo  popolo  . (49)  Non  confcnt-irà  giammai,  che  nel  fembian- 
te,  nell’  abito  , o ne’  portamenti  di  quelli  , che  gli  (fanno  d'intorno,, 
poflfa  notarfi  il  menomo  indizio  di  leggerezza  . Taglierà  certi  come 
verdi  morbidi  pampani  della  gioventù  , che  crefee  lotto  la  fua  om- 
bra , per  divenire  efempio  a’  Prelati  lenza  permetterle  o più  lunga 
tlel  dovere  , o affettatamente  arricciata  la  zazzera  .•  o poco  decente- 
mente attilato  P abito  da  Ecclefiaftico  . Dildice  troppo  , che  tra  là 
gravità  delle  pontificali  divile  s’introducano  abbigliamenti  femminili', 
non  che  profani  . Veglierà  lopra  tutti  i fuoi  domeflici  , ad  imitazio- 
ne celi’  Imperadore  Teodofio  , la  farà  da  rigorolo  fifcale  delle  loro 
azioni  . (50)  Ammetterà  folamente  al  fuo  lervigio  quelli  , che  | er  la 
loro  compoffezza  le  ’l  meritano  , efaminando  di  continuo  il  procede- 
re di  cialcheduno  , come  fe  ad  ogni  momento  peniaffe  di  prenderlo 
allora  al  luo  lervigio  . Non  rimetterà  alla  condotta  della  loro  palla- 
ta vita  il  giudizio  della  prefeme  : nè  1’  efferfi  portati  bene  per  1’  ad1 
dietro  , formerà  pofcia  loro  la  franchigia  , per  operar  male  . La  li. 
cenza  del  fervo  dilcredita  i cofiumi  del  fuo  Signore  . (51)  Se  dà  paf- 
futa a’  minori  inconvenienti,  toglie  il  timore  di  commetterne  de’  più 
gravi  . lVloflra  di  non  abborrire  la  libertà  , chi  , vedendola  , non  fe 
ne  dà  per  intefo  co  ’l  punirla  . Chi  non  fi  offende  , e (degna  della 
ùiffolutczza  de’  poco  caffi  ,0  è già  , o poco  gli  manca  , per  effere 
del  loro  numero  . E qual  mai  autorità  può  cfercitare  in  correggere 
gli  altri  , che  nulla  gli  appartengono  , chi  ufa  troppa  connivenza  co’ 
fuoi  ? (52)  Forza  è , che  gli  rilponda  il  delinquente  riprefo  , che 
penft  egli  prima  il-  Prelato  a correggere  i fuoi  domeflici  . Con  qual 
coraggio  sbandirà  gli  adulteri  , chi  mantiene  al  fuo  lervigio  (acrile-- 
ghi  ? prima  dee  slontanare  dal  fuo  palazzo  la  malizia  , che  tfiliarU 

dalla 


'[•}?]  Domum  Epilcopi  decet  fanfìitudò,  deret  modèftià,  decer  honrfl.is,  hortimdifci- 
piiaa  culto!.  Sacerdote!  domeftici,  aur  esteri!  honclìiorc! , aut  fabula  omnibus  funt.  In 
vaiai , in  liabicu,  in  inccifu  illorum , qui  circa  te  funt,  nihil  refidere  impudicum , nihil 
indeceni  panarie.  Dilcant  \ te  Coepifcopi  tui  , comando!  pucro!  , & comptos  adolc- 
feentes  fecum  non  habere  . Certè  inier  mitrato!  difcurrere  calamiftratoi  non  decet.  S. 
Verri.  He  ConJìH.  enti. 6. 

(30)  Solemne  eft  nomino  noftro  Theodofio  , in  fno!  exercere  cenfuram  , morumqua 
«pere  delcftum,  & iin^ulos , ut  novos  femper-  expandere  , nec  confuetudini  condonare 
ludicium . Symmac.  hbi  j.  eptjl.  8t.  - 1 

(51)  In  cfominam  retorquetur  alleili*  intempcrantia  , quz  concedit  , ut  qui  minora 
nggrediuntur , non  vereantur  ad-niaiora  confcéndero  , clini  eò  , quod  ignolcat  turpibus 
doniina  , pratJcfcrat  fc  cam  non  dantnar*.  Non  fuccenfere  autem  iis , qui  fe  dedunt  libi- 
dini, in. iicium  eli  animi  ad  Timida  propelli! . Clein.  jllex.  !ib.  3.  de  Pedng.  cap.11. 

[saj  Qua  liberiate  (io Burnus  alieno!  filios  corripcrc,  & decere  , quz  retta  funt, clim 
noliis  llaiim  poflìt , qui  fucrit  correptus , inpcrcrc , ante  dote  hiio!  tuoi.  Aut  qua  fron- 
te extraneum  corripio  fornicantcm , ehm  natiti  confcicntia  mea  ipla  refpondeat  .-  Exitx- 
rcd.t  ergo  fornicantcm  fi  li  imi  . Clini  autem  ncquam-filiut  in  una  tecum  conviva!  domo, 
tu  atides  .ie  ali  tuo  oculo  fefiucam  detrabece,  in  tuo  trabem-non  video!  ? S.  Hicrea.  in 
f‘ip.  1.  l-piji.  ni  Til. 
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dalla  Repubblica  • Qual  più  ofcura  cecità,  che  fcoprire  la  feftuca  ne- 
gli altrui  occhi  , e non  vedere  la  trave  ne’  proprj  ? Così  zelante  del- 
la decenza  , ed  oneftà  de’  lùoi  famigliati  moftravafi  il  Santi  filmo  Pon- 
tefice Pio  V.  che  ogni  mattina  gli  veniva  portata  d’  ordine  fuo  la 
lillà  de’  fervidori  , che  la  notte  antecedente  erano  ufeiti  ,•  volendo  fa- 
pere  eziandio  la  ora  prerifa  del  loro  ritorno  a palazzo  . Quindi  è , 
che,  per  non  giugnere  alle  di  lui  mani  con  fomigliante  deforme  tac- 
cia, niuno  all' annottare  ardiva  di  ufeire  . (53J  E quel  vigilantifiìmo, 
e verginale  elempio  de’  Prelati,  Monfignor  Mongrobejo  { come  rac- 
conta nella  di  lui  vita  1’  Herrera  ) aveva  intimato , qual  legge  invio- 
labile, che,  al  fare  della  notte  , tutte  fi  chiudefiero  le  porte  del  fuo 
palazzo,  e che  , fenza  grave  urgentiflìmo  motivo,  a niuno  fi  aprifie- 
ro  . (54)  Defidera  la  Chiefa  , che  fieno  cime  di  oneftà  i fuoi  Prela- 
ti , e che  nè  promovano  al  Sacerdozio  , nè  ammettano  al  loro  lèrvi- 
gio  alcuna  perfona  , che  non  abbia  dato  fuffìcienti  pruovc  di  tal 
virtù  . 

Ecclefue  nunc  alma  Fides,  fine  fine  pudico s 

Pontifices,  jubet  effe  fuos  : et  quarti  in  omni 

Cajìa  Tribù,  quos  ritè  probet . (55) 

Siccome  è tenuto  il  Veicovo  a profetare  la  più  irreprenfibile  oneftà; 
così  fchiverà  a tutta  fua  pofla , che  vivano  donne  lotto  a’  fuoi  tetti  , 
affinchè  quelle  non  attacchino  fuoco  alla  fua  tranquillità  , e non  va- 
da in  fiamme  il  palazzo.  (5 6)  Anticamente  era  celebre  ne’ confini  di 
Padova  il  fonte  Àpono,  per  eflcrc  elempio  di  purità.  Nel  bagno  del- 
le fue  acque  ritrovavano  lollievo  , e falute  gli  uomini  ; ma  fe  vi  fof- 
fe  entrata  in  effe  alcuna  donna  , qual  le  fodero  compofte  di  zolfo  , 
torto  concepivano  fuoco  , e fpargevano  incendio  . (57)  Ognuno  cerca 
in  fua  cala  una  pace  , che  fia  cuftodita  da’  pericoli  -,  onde  imprudente 
farebbe  chi  tirafie  ad  ella  le  burraiche  , dove  , quando  egli  non  fia 
per  correre  rifehio,  pofiono  per  lo  meno  naufragare  gli  altri,  cavando 
motivi  di  mormorare  , e di  prenderne  lcandalo  . Se  nelle  rovine  del 
fuo  palazzo  , divenuto  già  funefto  fepolcro  , non  permife  il  Santo 
Giobbe  , che  le  membra  lchiacciatc  de’  fuoi  figliuoli,  e delle  fue  figli- 

Q_  3 uole  , 


(53)  F“en  Major  en  la  vida  de  Pio  lr. 

[54]  Fores  domefticas  noflurnis  egreflionibus  , & inRreflibus  claufas  ab  initio  ipfius. 

noftis  , cuftodiri , nullique  patere,  nifi  furi  alle  ex  gr.tviflttna , ac  neceflaria  caufa , pre- 
cetto caverai . Ita  impudicnix  fufpicionem  longius  exulare  ab  aula  fua  juflit . Herrera 
in  cjut  vita  lib.  3.  cap.  6.  1 

(35)  Arar.  Diac.  lib.  2.  in  Ada . 

(36)  Tenetur  Epifcopus  non  haberc  domi  perfonam  ullam,  vel  ob  adolefcentiam , vel 
ob  ornatum , ad  quam  carnali  affezione  propeulus  crcdatur.  Bellarm.  aa  ionie,  ad  Ne -, 
pot.  controv.  4. 

(57)  Ut  ipfum  quoque  lavacrum  mundius  redderetur  ftupenda  quidam  continenti*  di- 
fciplina,  in  undam,  qua  viri  recrcantur,  C mulier  defcendac,  incenditur.  CaJJiod.lib.i.' 
Epifl.  3P. 
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ro  parenti  . Nè  può  paflfare  per  giuda  dilcolpa  , 1’  cfTere  quelle 

Signore  di  qualità  ; mcrcecchè  appunto  colla  qualità  iogliono  cre- 
icere  gli  inconvenienti  , e divenir  maggiore  aliai  la  licenza  . Si 
cangia  il  palazzo  in  teatro  di  profani  divertimenti  , li  aumentano 
le  Ipefe,  (ì  feonvoigono  e il  buon  ordine,  e le  religiofe  cofìumanze 
della  famiglia  . Si  rende  il  Prelato  più  affabile  di  quello  , che 
■converrebbe  ; onde  è , che  da  tali  vapori  di  confulione  venga  a 
formarli  una  tempefta  , che  alla  perfine  (cagli  funefli  i fulmini  . Scri- 
vendo ad  Oceano  S.  Girolamo  , gli  da  quello  avvertimento  : Non 
accordare  in  tua  cafa  l’alloggio  alle  vergini,  avvegnaché  ti  unilca  ad 
«Ile  (Ircttillima  la  parentela  . Imperocché  , qualora  vivono  donne  in 
mezzo  a perdane  eccleliaftiche  , può  dirli  , che  già  ha  tele  le  lue  reti 
1’  inferno  ,.  ed  afficurata  nel  maliziolo  luo  richiamo  la  preda  . Qual 
laccio  cagionò  la  primiera  rovina  dell’  uomo  , le  non  la  donna  ? (64) 
Vero  li  è , che  il  Vefcovo,  perchè  ha  l'opra,  di  le  la  cura  univer- 
fale  delle  greggie  del  Signore  , non  corrifponde  a’  luoi  doveri  col  lo- 
lamente  accudire  al  rimedio  degli  uomini  , trafeurando  di  fovvenire 
nelle  loro  ncceiTìtà  le  donne.  (65)  Non  può  negare  loro  le  udienze; 
ficcome  non  può  tal  volta  lafciar  di  vifr.arle  nelle  pericolale  lor  ma- 
lattie , e di  ralciugarne  nelle  loro  feiagure  le  lagrime.  Dee  ripren- 
dere le  travviaie:  confoiarc,  e porgere  loccorio  alle  albine.  Frangen- 
ti gelofi , e circondati  di  pencoli,  di  cui  può  prevalerfi  il  nemico 
comune  , per  atterrarlo  , quando  in  efiì  non  entri  munito  dell*  arme 
di  cfatcillìma  vigilanza  . Ma  , quando  non  p>teife  dilpenlarfi  dal 
trattare  con  e fife , (dice  a Palladio  Velcovo  l’  Abate  di  Pcluiìo.  < non 
filli  loro  in  volto  gli  occhj  , ma  in  terra.  (66)  Sieno  in  tali  incon- 
tri poche,  gravi,  ed  elempiari  le  lue  parole},  ed  imitando,  l’uugtllc-tto, 
allorché  finilce  il  luo  canto,  fugga  dal  laccio,,  che  in  una  prò  1 da  con- 
verlazione,  maffimamente  le  gradevole,  può  avviluppamelo.  Sarebbe  ot- 
timo ripiego  l’elentarfi  dall’alcoltare  egli  quelle,,  che  potclTe  facilmente 
fpedirc  per  mezzo  o del  luo  Confeilore , odel  luo  Li  mollai icrc.  (67)Non 

Q_  4 * - v'  ha 

(64)  Probibe,  tecum  virgines  morari , etiam  quz  de  genere  tuo  funt.  Si  cum  clerici* 
feminz  habitent,  vifearium  non  deerit  diaboli  ; ; c*  ci)  uucupatus  eft  ab  inttio  pecca- 
luna.  S.  H Irrori.  epifl.  ad  Ocean.  de  vita  alerte.. 

(65)  Ncque  enim  poiell  Aiuiltes qui  gregis  univerfi  curum  fufeepit  , viri)  tantlim 
curandis  operali)  dare,  mulierum  autem  curain.  ne.,li,cte ; barn  St  cac  inyifere  zgroian- 
aes,  & Polari  Ingente!  , & 1 uccellare  languente),  &.  udì  avare  a i fi  i 0 0 s oportei  : qu»  om- 
nia dum  fiunt , plures  irrumpendi  adiiu.  dzmon  inveirne  poiell  , uni  eauilillima  quii  , 
ac  munitiffima  cultodia.  lefe  valla verit , S.  Lbryfoiì.  hi.  6.  d-  Sacerdote 

(66)  Si  qua  neceUnai  cum  lamini)  colloqui  engat,  oculos  numi  dejeèloi  habeant  ; 
cumque  pauca,  quz  illas  erudiant , loculi  luetici , itatim  avolent  , uè  forti  diuturna 
confuetudo  virei  emolliat , arque  infrmgat .,  Pela /tot.  li t.  ept/ì.  1P4. 

(67)  Nihil  tibi  cum  famiim  commerci!  Ct , .tc  :uui  demUrr  ab  illit  honorem  confe- 
queri)  : IntoleranJam  fe  przbct , cimi  qui)  ipu  blaiuncur  , admir.uur  contra  , ac  fulpi— 
eit  eoi , qui  majore  prediti,  liberiate  , auttoritate  apud  eaj  utuntur  amplioi*  . Iderm 
ibidem  . 
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v’ha  dubbio,  che  da  erte  farà  più  venerato,  guanto  men  conofciutfr  » 
Egli  è genio  naturale  delle  donne  il  renderli  inlòpportabili  alla  adu- 
lazione, o alla  piacevolezza;  ficcome  il  venerare  la  leverità  con  rif- 
petto  . Chi  le  tratterà  più  alla  sfuggita  , e con  più  di  non  curanza  , 
eia  erte  riporterà  maggior  olfequio  . 11  mondo  aveva  formata  si  alta 
la  opinione  della  integrità  di  vita  del  Salvatore  , che  quella  milera 
malata  dell’  Evangelio  , (ebbene  non  veduta,  non  ebbe  ardire  di  toc- 
care l’orlo  della  di  lui  verte,  fc  non  dopo  che  Teppe,  che  era  incam- 
minato a dare  alla  defunta  figliuola  di  Jairo  la  vita  . Era  perfuafa  , 
che  neppure  per  recare  loro  simedio  , degnavafi  di  trattare  con  don- 
ne. E di  fatto  gli  Appoftoli  trovandolo,  che  parlava  colla  Samarita- 
na , altamente  ne  maravigliavano.  (68) 

Affinchè  fi  mantenga  lenza  detrimento  la  caftità  , cosi  il  Vefcovo, 
come  i Tuoi  domcrtici  , diftribuiranno  il  tempo  in  onefte,  e virruofe 
occupazioni  . Lodando  S.  Ambrogio  la  condotta  ammirabile  delle  A- 
pi  , unì  , qual  effetto  alla  lua  cagione  , la  continenza  de’  cortumi  al 
Lboriofo  eiercizio  delle  continue  faccende  , in  che  tanto  fi  fegnala 
quella  Repubblica  , (69)  la  quale  non  ha  nemmeno  un  giorno  di 
ozio  , purché  la  ferenità  dell’aria  glielo  permetta  . (70)  Ad  ognuna 
di  effe  fi  fanno  i conti  di  ciò  , che  ha  lavorato  nel  particolare  luo 
impiego  . Se  taluna  fi  rta  neghinola  , viene  notata  da  tutte  le  altre  : 
polcia  , fe  non  fi  emenda  , è punita  .*  e alla  perfine  gli  fi  toglie  , in 
pena  di  fua  negligenza,  la  vita.  Siccome  il  fudorc  ammorza  il  fuoco 
della  lenlualità  ; così  1’  ozio  le  fomminifira  la  materia  , a cui  meglio 
fi  appiglia  . [71]  E,  a dire  il  vero,  la  oziofità  è madre  de’  licenziofì 
defiderj,e  matrigna  infame  delle  virtù;  da  che  foventc  precipita  l’uo- 
mo più  callo  in  un  ahilTo  di  olccnità  . Quelli , che  vivono  affai  oc- 
cupati , non  hanno  tempo  da  vivere  dilfoluti  . (72)  I vizj  che  furo- 
no introdotti  dall’  ozio  , vengono  cfiliati  , e perfino  mefli  in  oblivio- 
ne dalla  alfidua  oncrta  fatica.  Ma  quella  verità  c Hata  già  da  noi  trau- 
•tata  altrove  diflulamcnte . 

E’  la  purezza  un.  fiore  , che  dal  Paradifo  del  feno  del  fuo  Padre 

Divi- 

t . » *’'»*•'*  f **  * ' 

(68)  Tetigit  fibriam  vefliinenti  eius  . Mattb.  p.  n.  rp.  Prima  quidem  hxc  mulier  pu- 
bici accedere  aula  etl  ; quoniam  termina?  quoque  ipfum  curare  jain  audivit  , & quo- 
niarn  ad-Mi.tm  Archilynago^i  inoriti. ini  jam  proipiciebat  , non  eli  aula  votare  , ncque 
Kocrtè  acceilit . S.  CbryJ'.  bum.  32.  in  Matti.  • . 

-...(óp)  Digna  quidem  virginità?,  qux  apibu?  comparetur , Co  laboriofa , (ic  pudica.  Ile 
tontinens.  S.  Àmbrof.  r.  de  Viveinib. 

(70)  Nullus,  cimi  per  codoni  iicuit , otio  perir  dice.  Mira  oblervatio  operi?.  Cef- 
iontiiim  inertiam  notane , cattivane  moie,  & punitine  morte  . P Un.  11.  bift.  c.  6.  & 10. 

' (7O  Veluti  ex  temperato  labore  carni?  incendia  cohibcmur,  lic  ex  otio  foventur,  tìc 
crelcunt  ; otiofttas  neinpc  mater  eli  toncupìlcemiarum  , noverca  virtutum  . lpfa  eli, 
qua:  virum  pudicutn  prrcipitat  in  omnem  reatuin  laìcivix . S.  Laurent.  J ttjhu.  in  lig. 
•uita  cap.  5. 

(72)  Nmnqtum  vacai  laicivire  dillrirti? , nihilque  tàm  certum  eli  , qu.’itn  otii.  v ititi 
negotto  diletti.  Sintc.  eptjì.  S7. 
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Divino  trasferì  alla  terra  della  noflra  mortalità  il  Verbo  Eterno  ; e 
per  eflfere  virtù  difcefa  dalla  gloria  , unicamente  può  con  ferventi 
orazioni  , e umili  prieghi  confeguirli  . Io  credeva  , ( dice  S.  Agoftr- 
no  ) che  fi  ottenert’e  colle  umane  forze  la  caftità  ; e la  ragione  fi  è* 
perchè  non  conofceva  quanto  forte  fiacco  il  mio  fpirito  per  una  im- 
prefa  cotanto  difficile.  (73)  Si  , mio  Dio  , io  mi  trovava  così  im- 
barazzato nella  mia  poca  cognizione,  che  ignorava  quello,  che  dalla 
volìra  fapienza  fu  efprertb  : Che  niuno  , fenza  vofìro  particolare  aju- 
to,  può  ertere  callo,  e che  quegli  ^iugne  ad  acquirtare  tal  dono,  che 
con  profondi  gemiti  picchia  alle  porte  di  voftra  pietà  . O giglio  pu- 
riflìmo  ! ( efclama  il  dolciffimo  S*  Bernardo  ) o tenero  , e dilieato 
candoro  ! Tutto  il  mondo  è concro  di  te  armato  di  fpine  : fpine  lui- 
la  terra  , fpine  nell’  aria  ; la  medefima  tua  carne  di  continuo  produ- 
ce fpine  . Scorrere  ìd  mezzo  a tanti  pericoli  , lenza  foggiacere  a vc- 
run  danno  , non  è'  felicità , che  polla  fperarfi  dalle  umane  forze  , ma 
«fai  favore  divino  . [74]  E quello  unicamente  lo  ottengono  quelli, che 
operano  col  fervore  , di  cui  parla  S.  Girolamo  in  una  lettera  lcric- 
ta  alla  Vergine  Eullochio.  • j 

i Mi  ritirai  ( dice  il  Santo)  nell’eremo  folitario  diSiria,  (75)  dove 
fembravano  un  orrido'  Ipettacolo  le  mie  membra,  sfigurate  dal  pungente 
facco  di  cilicio,  che  le  copriva.  La  pelle  deforme  , e annerita,  qual 
fe  forte  d’  alcun  etiope  . PalTava  le  intere  giornate  in  lagrime  , e in 
Jbfpiri , e , fe  tal  volta  mi  lafciava  , benché  contro  mia  voglia  , vin- 
cer dal  fonno,  gittava  le  mie  oda  malamente  tra  di  loro  unite  fulla 
nuda  terra.  Aveva  pallido  , e macilente  pe’  digiuni  il  lembiantc,  e 
nondimeno  nel  gelato  corpo  ardeva  1’  incendio  di  licenziofi  appetiti. 
Comunque  trasformato  poco  meno,  che  in  cadavero  llupido,  mi  fen- 
tiva  inquietare  dagli  incentivi  della  lalcivia.  Vedendomi  abbandonato 
da  ogni  umano  ajuto,  mi  proflrava  a cercarlo  a’  piedi  del  Redento- 
re; con  amare  copiofe  lagrime  li  bagnava,  afciugandoli  pofeia  colla 
canuta  fcarmigliata  mia  chioma.  Domava  la  ferocia  della  carne,  pri- 

vando- 


(73)  Propriarum  virium  crede'oam  effe  contincntiam , quarum  mihi  non  eram  confcius, 
dim  tàm  ftultus  effem,ut  nefeirem  (ficut  fcripttim  eli Sapienti*  8.  ) Ncminem  puffe  elfc 
continentem , nifi  tu  dederi! . Utiquc  dares , li  gemitu  interno  pulfarem  aures  tuas  . S. 
Aue.  lib.  6.  Confejjion.  c.  ìt. 

(74)  O candens  lilitim , o tener,  ac  delicate  flós  ! Pienti!  eli  mundu!  fpinis , in  terra 
funt,  in  aere  funt . Verlari  iti  his,  & minimè  laedi  , divina  poccntiz  eli  , non  virtutis 
tu*  . S.  Berti,  ferm.  48.  in  f.itnt. 

(75)  Horrebant  facco  membra  deformia,  & fqualida  cutis  lìtum  xtliiopicz  carnis  ob- 
duxerar  : quotidiè  lacrymz , quoti  dii  qeinittt!  , & fi  quando  repuqnantem  fomnus  ima 
minens  oppreflìffet , nuda  humo  vit  orti  hzrenHa  collidebam . ì’aiìebant  ora  jejunii!  , 
& mei!  defiderit!  xlluabat  in  frisore  corput , Se  ante  hominem  fua  iam  carne  nrztnor- 
tuntn  fola  libidinum  incendia  bullicbant . itaque  omni  auxilio  deftitutu!  ad  jefu  iatrfiim 
pedes  ,rigabam  lacrymii , crine  tergebam,  gt  repugnantem  hebdomadarium  inedia  fubiugi- 
bam.  Memi  ni , me  clamantem  diem  crebrò  junxiìle  cum  no£le , nec  priìis  A peftoris  cel- 
f*ffe  verberibus  , qu.\m  redìret,  Damino  increpante  tranquillità!,  &c.  S.  Hieron.Ep.2i. 
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vandol»  per  intere  redimane  di  cibo,  e mi  fovviene,  che  più  fiate 
per  tutto  il  giorno , e per  tutu  intera  la  notte  Tegnente  gridai  con 
fieb  li  gemici  al  Signore:  nè  celiava  di  battermi  a gran  colpi  il  pet- 
to, finartantochè  la  Tua  clemenza  comandale  alla  tempefta  , che  mi 
refi i tuiilc  il  Sereno,  e mi  pooelTe  in  calma  il  cuore. 

La  meditazione  di  Crifto  confitto  in  croce  è lenza  dubbio  la  più 
gagliarda  ditela  contro  i ciechi  crafporti  della  laici  via  . La  lancia 
diceva  S.  Agoflino  ) mi  apri  la  porta,  per  cui  io  entraffi  a ripofare 
con  Scurezza  nel  feno  del  Salvatore.  Chi  teme,  ami  ; da  che  la  fer- 
vente carità  manda  in  bando  dall’  animo  la  debolezza.  (7 6) 

Niun  rimedio  riefee  così  efficace,  per  effinguerc  1’  ardore  maligno 
della  concupilccnza , come  il  bagnarfi  in  quelle Sacrofante  piaghe,  che, 
per  noftro  rimedio , volle  patire  il  divino  Amore  . Avendo  Ciro  pre- 
io in  guerra  Tigrane  figliuola  del  Re  d'Armenia,  ed  infieme  la  diluì 
Ipofa,  gli  parlò  così:  Ditemi,  o Tigrane  , qual  prezzo  darebbe  un 
uomo,  per  riscattare  dalla  Ichiavitudine  la  fua  fpola f Rifpofe  egli  to- 
fio,  non  meno  che  amante,  animolo.*  Signore,  darebbe  ia  vita.  Ri» 
male  Ciro  così  forprefo  , che  donò  ad  entrambi  la  libertà  . Diman- 
dando pofeia  Tigrane  alla  fua  fpola,  qual  concetta  avelie  formato  del 
bizzarro  portamento,  e della  virile  avvenenza  del  genecofo  Perfiano  ? 
Diè  ella  in  rilpodat  lo  mai  non  ho  aiuto  gli  occhi  a rimirarlo  ; poi- 
ché in  quel  folo  gli  ho  tenuti  fidi  , che  ha  offerto  ia  fua  vita  per 
mio  rifeatto  . (77)  Qual  cuore  farà  per  la  fua  iconofccnza  sì  cieco  , 
che  fi  laici  adefeare  da  vietati  tozzi  diletti  , che  metta  la  fua  atten- 
zione in  contemplare  caduchi  fembianti  , quando  fi  dia  a confiderà^ 
la  bellezza  del  Nazareno  , che  per  ricattano  dalla  eterna  miferia, of- 
fre la  fua  vita  Squarciata  fopra  un  patibolo  / Dal  Reale  Profeta  fi 
chiama  beato  quegli. , che  gitea  contro,  d’  un  fallo  , e fa  in  pezzi  i 
bambinelli  di  Babilonia  . (78)  Parla  elio  di  quello  , che  firozza  , to- 
iiochè  nafeono  nella  fua  mente  , gli  immondi  diiloluc i penlleri  : ed  a 
piè  della  Croce  di  Crifio  gli  fcaona  , 


Dovrà 

1 

(7Q  Lance»  aperuit  milii.  litui  Chrifli , &•  ego,  intravi  , & ibi  requiefeo  fecurui.  Qui 
tjuiet,  ainet  ; quoniam  ch.imav  forai  ini  (tic  tiinorem  . Nullum  tini  potens  eli,  & tàin 
(tifica k cunrra  ardoretn.  libidini!  mcdicamentuni , quàm  mori  Redcmptorii  mci.  5.  Ang. 
tn  M annui,  cap. 

(77)  Ubi  Cyrui  Armeniac  Rcgis.  flium  Tigranem  , cum.  uxore  ccvpiflet , qiurreretque  , 
quo  pretto  vir  uxorem.  redimerci , rclpondit  , vita  ipfa  ; poftquàm  vero  receiitam  vir 
percontatui  elfet , quid  ci  vifum  elici  de  Cyri  forma  , refpouium  dedilfe  : Non  te  in 
cum  oculos  conjeci&e  , fed  in  cum,  qui.  dixerat , fuamet  eam  vita,  redemp  unum ..  Xt  vo- 
l bun.  in  Prdta  . 

C78)  Bcatui  qui  allidet  parvulos  tuoi  ad  petram . Pf,  1 ».  5.  Ule, ararci  tatui  bea- 

tui,  qui  ut  cceperit  cogitare  fordida  , Satini  -interficit  cogitami,  6c.  allidit.  ad  petram  , 
petra  autem  erat  Chrilius . S.lìier.  cpijs.  ai.  ad  Euflticbutm . 
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Dovrà  efiere  il  Prelato  così  fino  amante  di  Dio , e de'  fuoi  Sudditi , 
ficchi  offra  la  vita , per  rifparmiare  al  Signori  le  offe [e  , 
e a'  Sudditi  le  colpe . 

IMPRESA  XVIII. 

A Repubblica  ben  ordinata  delle  virtù  forma  un 
coro  foave  , e armoniofo  di  Voci  * tanto  più  fo- 
noro  agli  orecchi  divini  , quanto  maggiore  com- 
pongono tra  fe  la  torrifpondenza . (i)  E ficcome 
nello  {frumento  ben  accordato  , al  toccarli  di  lo- 
ia una  corda  -,  tutte  le  altre  rilentor.fi  ; cesi  alla 
mifura,  che  fi  efercita  una  virtù  , danno  le  altre 
tutte  le  loro  voci  : Riluona  ognuna  di  elle  nella 
propria  fua  intenfione  , e di  tutte  unite  rifulta 
una  gradevole  mufica  , una  dolce  , e perfettiflimó  armonia  . (a)  Ap- 
partiene il  canto  ben  concertato  di  tale  armonia  a quelle  virtù  , che 
rimirano  la  oflervanza  de’  divini  precetti  . Corrifpondono  con  bel 
contrappunto  quelle > che  s’impiegano  nella  cufiodia  dc’Conliglj  Evan- 
geli* 

(1)  Ibi  etiam  advertendum  tibi  eft , fuavifTmium  quemdam  concentum  , complexum- 
que  virtutum , atque  alterarti  pendere  ex  altera.  5.  Beta.  Ut.  t.  ie  Confiti,  taf.  8. 

(2)  Non  vide» , quint  multorum  voci  bui  chorus  conftet  ? unus  umen  ex  omnibus  fo- 
nus  redditur . Sencc.  Epift.  84.  vel  85.  in  aliti . 
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a quelli  la  vita  , fi  efibifcc  a foffrirne  i colpi  . (8)  E non  è ammira- 
bile l’amore  di  Mosè  pe’l  fuo  popolo?  Fece  fronte  il  bravo  Condos- 
tiere  a gli  fdegni  di  Dio,  allorché  con  animofità  altrettanto  pietofa, 
«he  nobile  , dimandò  di  effere  fcancellaro  dal  libro  della  vita  , quan- 
do non  gli  fi  concedeffe  indulto  generale  a favore  de’  delinquenti  . 
(9)  Ma  rifatta  fopra  tutti  l’Appoltolo  delle  genti  S.  Paolo  . Offre  e- 
gli  di  buon  cuore  tutto  fe  lleffò,  il  fuo  fangue,  e la  lua  vita,  e ciò 
•non  una,  ma  pili,  e pili  fiate,  affine  di  guadagnare  a Dio  le  Anime 
de’  fuoi  Corinti  . (io)  Quanto  quelli  Santi  fecero  coll’  affètto  , efegul 
egli  coll’  effètto  il  noftro  Pallore  Divino  , comprando  , per  ammae- 
fframento  de’ Prelati,  fulla  Croce,  colla  preziofiffima  lua  vita,  il  no- 
ilro  rimedio. 

Quegli  è perfetto,  fecondo  il  Filofofo,  a cui  nulla  manca.  (11)  In 
colui  , a cui  fi  defidera  alcuna  perfezione  , che  non  ha,  è una  forta 
d’  imperfezione  ciò  , che  gli  manca  . Scade  dalla  perfezione  quello  , 
che  può  migliorarfi  3 nè  può  dirfi  veramente  perfetta  la  cofa  , che  è 
capace  di  ricevere  aumento  nella  fua  bontà  . Il  folido  [ a detta  di 
Lattanzio  ] è quel  corpo  , dalla  cui  unione  non  può  alcuna  parte 
{laccarli  , è il  perfetto  quello  , a cui  non  può  di  nuovo  aggiugncrfi 
alcuna  . [12]  Quella  virtù  farà  dunque  folida  , e perfetta  , che  non 
ammetterà  nè  diminuzioni  , nè  accrefcimenti  , perchè  folida  non  po- 
trà fcemarfi  , e perchè  perfetta  non  avrà  a che  afpirare  . Quello  li  è 
il  fommo  , e ’1  più  alto  grado  della  perfezione  ; ma  cosi  proprio  di 
Dio  , che  fi  rende  innacellibile  alle  creature  . In  tal  guifa  fpiegò  la 
perfezione  di  Dio  il  gran  Teologo  Dionifio  Areopagita  . 11  lòlo  Id- 
dio fi  rimira  da  tutti  i pofìli  perfetto  , perchè  non  è capace  nè  di 
fminuirfi  , nè  di  ricevere  aumento  . Non  lafcia  di  abbracciare  in  fe 
ftefifò  veruna  buona  prerogativa  , comunque  affai  picciola  : Tutte  in 
le  le  contiene,  fenza  timore  di'  perderne  alcuna.  [13]  - 

E'  vero  , che  lolamente  in  Dio  fi  trova  quella  fomma  perfezione  £ 
ma  fenza  dubbio  non  è lènza  miltero , che  nel  ragionamento,  in  cui' 
diè  Crillo  a’  fuoi  Apporteli  la  invellitura  di  Veicovi  , chiamandoli 
/ale  della  terra,  c luce  del  Mondo,  cavò,  prima  di  congedarli,  que- 
lla conleguenza..  Siate  dunque  perfetti,  come  è perfetto  il  voflro  Cc- 

lefle 


t . ..'••• 

• (B)  Ego  fum , qui  peccavi , ego  iniqui  egi  : irti , qui  oves  funt , quid  fecerunt  ? vet> 
tatur,  obfccro,  manus  tua  contra  me.  a.  hk.  Rcg.  24. ».  17.  . 

(9)  Aut  ditnitte  eis  hanc  noxam , aut  dele  me  de  libro  tuo  , quem  fcripfifti  . Exod. 
32.  ».  32.  , - 

. (10)  L.ibetitifTimc  impendam , & fuperimpendar  ipfe  prò  animabus  vellris.  Paulus  2. 
ad  Corintb.  la.  ».  15.  # •. 

(11)  Perfeflum  eft,  cui  nihil  deeft . /4rifì.  3.  Vbyfic.  ttxt.  Ó4. 

(12)  Id  folidum  exiitim, induro  eli,  cui  nihil  decedere:  id  perfeflum,  cui  nihil  potei! 

accedere.  LaHant.  de  (alfa  Re lig.  cap.3.  > 

•1  (13)  Perfeflum  idem  dicitur,  fi t ut  incrementa  non  capieni  , femperque  perfeflum, 
8e  ut  immillai  nefeium.  Dhnyf.  de  Divi  ri.  Momtn.  cap.  13.  t 
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lede  Padre.  [14]  E vale  lo  dello,  « mio  parere,  che  dire  loro:  Sie- 
te Tale  della  terra  ? Siete  luce  del  Mondo  f Siete  in  Comma  Prelati  ? 
Siete  Vefcovi  ! Dunque  perfetti  dovete  edere  , come  Iddio  è perfet- 
to. O Prelati,  o Vefcovi,  guanto  mai  alto,  quanto  fublime  lì  è egli 
lo  feopo  della  voftra  imitazione  t Siete  nell' impiego  Dei  della  terra , 
c tali  ancora  cfTer  dovete  nella  perfezione.  Non  è intenzione  di  Cri- 
ilo  , che  il  Prelato  giunga  colà  , dove  poggiare  non  polfono  le  uma- 
ne forze,'  comunque  ajutate  dal  foccorfo  divino  i ma  lolo  vuole,  che 
nella  nobile,  onorata  pretensone  d’  un  imponìbile  , operi  tutto  ciò, 
che  è polCbile  , 1'  amore  . Vuole  , che  fidando  gli  occhi  dove  non 
può  arrivare,  per  arrivarvi  faccia  tutto  quello,  che  può,  mercecchd 
in  quella  generofa  anfia  confile  la  fua  perfezione  . [15]  Sempre  pik 
fi  avanzerà  quegli , che  infide  nella  riloluzione  di  voler  giugnere  al 
lommo,  che  quegli,  che  neghinolo,  e di  poco  fpirito  non  fa  mette- 
re fuori  il  piede  dalla  fua  diffidenza.  [16] 

Tra  la  amabilità  della  divina  bellezza,  e la  edenfìone  dell’rmor  li- 
mano palla  una  fproporzione  infinita  , la  quale  però  non  dee  difani- 
mare  il  cuore  ; ma  piuttodo  infiammarlo  in  aride  di  operare  corag- 
giofamente  fppra  le  delfe  fue  forze.  [17]  S’impadronì  Aledandro  del 
Mondo,  e non  per  tanto,  ebbe  che  defìderare  dopo  di  podederlo  tut- 
to. [18]  Avvegnaché  il  Prelato  non  abbia  cofa  alcuna  che  defìderare 
fuori  di  quel,  Dio  , in  cui  tutto  il  perfetto  eminentemente  rifplende; 
non  v’  ha  però  dubbio,  che  può  defìderare  di  amarlo  con  perfezione 
maggiore  di.  quella,  con  cui  lo  ama.  Quegli  fi  mette  veramente  nell’ 
impegno  di  divenire  perfetto,  che  dal  conofcimento  della  lua  imper- 
fezione viene  fpinto  , e indotto  a voler  operare  fopra  quanto  egli  è 
in  fe,  e fopra  quanto  può,  da  fé  dello.  [19]  S.  Paolo,  prefo  per  ma- 
no dalla  perfezione  penetrò  fino  al  terzo  cielo  , e pure  Tempre  la 
corteggiò,  qual  fe  ancora  fi  trovaffe  in  idato  di  più  pretendere.  [20] 
Chiunque  alpira  ad  acquidare  ciò,  che  é di  più  , non.  dee  petfuaderfi 

d’aver 


(14)  Eftote  ergo  perfetti , ficut  8t  Pater  verter  corleftis,  perfettus  eft . Matth.  5.  >».  8. 
Proponi  t Chriftus  fignnm  ad  collimandum  , quo.  feit  Dos  pervenire,  non  porte  , ut  quò 
pomi m us  perveniamus . Maldonat.  ad  Mani. 

(15)  Omne  igitur  ftutlium , omnem  curam  adhibcamus  , ne  ab.  ea  perfettione  decida- 
oms , ad  quam  pervenire  poflìbile  fit  : tantumque  ipfius  poffideamus  , quanlum  capere 
poflumus.  Ita  enim  fe  habere , ut  ad  ulteriora  femper  in  virtute  velit  aftendere  , id 
ipfum  torfan  humanz  naturz  perfettio  eli S.  Gregor.  NjiJT.  de  vita  Moyjis  non  Ungi  ai 
initio  . 

(16)  Aitili*  ibunt , qui  ad  filmina  nitcnrur , quitti  qui  przfumpta  defperatione , proti- 
nus  circa  ima  fubftiterint . Quintil:  in  Prolog,  ad  Orai.  Infima. 

(17)  Non  tamen  ideò  ceflandum  eli:  fed  Audio  pietatis,  vel  ultra  vircs.  audendum  . 
PhiU.  de  Mundi  opif. 

(18)  Inventili  eft  , qui  concupifceret  aliqujd  poli’ omnia..  Sente. Epifi.  tp. 

(ip)  Ipla  eS  perfettio  homims , invenirte , fe  non  erte  perfettum.  S.Aug.ferm.  50 .de 
tempore  . 

(10)  Non  qtiòJ  jam  acceperim , ut  jam  perfettus  firn  ; fequor  autem  fi  quomodo  coro- 
lendam  . Ad  Philip.  5.  3.  n.  la. 
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t}'  aver  pallata  la  linea  di  ciò  , che  è meno  . Sempre  cagiona  fame  la 
careftia  , e il  pervaderli  edere  poco  quello  > che  fi  podiede , infiam- 
ma f animo  a confeguire  il  molto  , che  rimane  da  podedere  . 

Paragoni  il  Prelato  la  perfezione  acquiftata  colla  perfezione  , che 
gli  manca  tuu'  ora  da  acquifiare  , e nella  {leda  didanza  di  quella  da 
queda  verrà  a conofcerc  quanto  gli  manchi  , per  giugnere  ad  edere 
perfetto  . Grande  fi  era  la  fede  di  colui  , che  dimandò  a Crido  pe  ’l 
fuo  figliuolo  lunatico,  e podeduto  dal  Demonio  , la  falute  ; ma  in 
confronto  della  fede  confumata,  e perfetta,  che  era  podìbile  da  acqui- 
flarfi , parvegli  quafi  incredulità  la  fede  , che  pur  podedcva  - Si  ripu- 
tò imperfetto  , perchè  mifurò  il  poco  col  lòmmo  . (11)  Pietro  , ve- 
dendo nel  fuo  battello  vicina  a fe  la  miracolofa  iantità  del  fuo  Mae- 
flro  , todo  gli  fall  fu ’l  volco  il  Toflore  delle  fue  colpe,  (za)  Non 
parve  a Lot  di  poterfi  falvare  fu  ’l  monte  ; perchè  la  perfezione  di 
Abramo  , che  gli  dava  d’  appredo  , acculava  di  delinquente  la  Tua 
virtù  . (23)  La  vedova  di  Sarepta  , in  vece  di  chiedere  ad  Elia  la 
vita  d’  un  figliuolo  , che  già  piagneva  defunto  , fi  duole  di  vederli 
entrare  in  cala  il  Profeta  , che  co’  fuoi  alti  meriti  le  metta  in  me- 
moria la  gravezza  delle  fue  colpe  . (24)  Se  fi  mifora  il  Vefcovo  con 
que’  giganti  della  Chiefa  , che  (opra  le  vette  della  lor  dignità  acqui- 
fiaronli  a forza  di  eroiche  rifoluzioni  la  gloria  , verrà  a conofcerc  di 
edere  non  più  che  una  formica  , che  fi  perde  di  vida  tra  gli  elefan- 
ti . Sonovi  virtù  cotanto  eminenti  , alla  di  cui  prefenza  , le  limitate 
pajano  vizio  ; e però,  affinchè  prendano  altro  fembiante  , è di  me- 
Rieri  , che  afpirino  ad  cflfe  qualche  cola  di  più  di  quelle,  che  in  fat- 
ti fono.  ....  . . 

Siccome  1’  uomo  nel  fuo  nafcere  porta  al  Mondo  la  perfezione  del- 
la natura  ragionevole  , onde  nella  lua  fpccie  dagli  altri  animali  didin- 
guefi  , e pofcia  famigliarne.  edere  fpecifìco  dall’  efercizio  delle  ope- 
razioni dell’  intelletto  e fi  accrefce  , e fi  perfeziona  ; così  la  carità  hi 
ancor  e(fa  la  lùa  perfezione  fecondo  il  fuo  proprio  edere  , pe  ’l  quale 
1’  uomo  ama  Dio  {òpra  tutte  le  cole  create  , lo  apprezza  per  tal  ino* 
do  tra  tutti,  e fopra  tutti  i beni,  che,  concorrendo  qucdi  con  Dio, 
tutti  li  lafcerà  , per  non  perderlo  , e quedo  fi  è il  primo  grado  del- 
la carità»  Ha  eziandio  queda  virtù  il  fuo  aumento  , per  cui  crefce 

nella 

(u)  Credo  Domine,  adjuva  incredulìtateni  rrtearrt . Sfare.  9.  n.  14.  Si  credebat , cur 
incredulitatem  dicebat?  BeJa  b)c . Credebat , fed  in  comparatione  fidei  confummatz,  in- 
credulum  fe  dicebat.  Hugo  bìc . ■ < 

(aa)  Exi  à me,  quia  homo  peccator  fum , Domine.  Luca  $.  ».  8. 

(23)  Non  polluoi  in  monte  lalvari,  ne  forti  apprehendat  me  malum . Oen.  19.it.  19. 
Non  polfum  in  monte  falvari , id  eli  jnx:a  Abraham  , cujns  fan&itas  tanta  ed  , quòd 
jullitia  mea  deliftum  Gt  juxtà  illum . Lyra  infri  . 

(14)  Ingreflus  et  ad  me,  ut  rememorarentur  iniquitatés  men . 3.  Re».  17.  n.  18.  Li- 
cei illa  mulier  effet  devota  , & fanffa  3 ifta  fanftitn  trai  modica  tefpeQu  fanfiLtati» 
Eli ot.Ljrabìc,  -,  . - . . a. a 
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nella  Tua  line3  , e fi  perfeziona,  intraprendendo  con  animo  infaticabile  ?e  o* 
pere  della  maggiore  l'oddisfazione,  e del  lervigio  maggiore  del  fommobene. 
Chi  defidera  di  non  venir  meno  nel  primo  grado  , dovrà  lenza  iniermiflione 
affannare  per  andar  innanzi,  e avanzarfi  al  fecondo . (23)  Naturalmente  è 
adai  difficile  il  trattenerfi  in  ciò,  che  è molto  perfetto,-  ond’ è , che  chi 
non  afpira  a crefcere  , fenz’  altro,  c punto  non  accorgendoli  , man- 
ca . (2 6)  L'  uomo  doviziolò  , che  tralcuri  di  aumentare  il  fuo  capi- 
tale , d’  altro  non  ha  d’  uopo  , per  ifminuirlo  , e rimanerfi  povero  * 
Quegli  , che  impedifee  il  corfo  alle  acque  , le  mette  in  necclfità  non 
che  di  fermarfi  , di  dare  addietro  . Tolto  che  al  falTo  manca  1’  impul- 
fo  da  afeendere  , comincia  a declinar  verfo  terra.  In  un  mare  infoia- 
to da’  Corfari  , più  affai  è da  temerfi  la  calma  , in  cui  non  fi  navi* 
ga  , che  la  burralca  , in  cui  fi  va  a -rifehio  . Qualora  non  acquifiano 
i corpi  umani  miglioramento,  peggiorano:  il  punto  , in  cui  termina 
il  loro  crefcere  , è principio  del  loro  mancare  . (27) 

Quelli  efempj  della  natura  troppo  chiaramente  provano,  quanto  pur 
troppo  compalfionevolmente  fuccede  nell’  ordine  dello  /'pirico  . Erano 
inccndj  di  amore  i Serafini  veduti  giada  Ifaia e comuqnue  in  altez- 
za così  fublime  fi  fledero  uniti  al  trono  della  Divinità  battevano 
nondimeno  con  movimento  perpetuo  le  ale  , anelando  ad  alcendeie  , 
qual  fe  temedèro  di  cadere  . (28)  Grande  contradcgno  d'  imperfezio- 
ne fi  è il  rallentare  il  fervore  nello  fiato  perfetto,  ed  è inevitabile  la 
rovina  di  colui  , che  non  fa  fuoi . sforzi  per  avanzarfi  . f z 9]  Di  età1 
di  cent*  anni  era  Abramo  , allorché  la  Scrittura  lo  chiamò  fanciullo , 
e ciò  , perché  feordato  della  fua  vecchiezza  , faceva  rifplendcre  tra 
}a  fua  canizie  fpiriti  giovanili  , per  feguir  le  virtù  . ( 30J  II  cedro 


(15)  Siene  homo  habet  quondam  perfeflionem  fuz  naturi,  Aatim  ehm  nafeitur,  qui 
pertinet  ad  rationem  fpeciei  ; eA  autem  alia  perfeftio , ad  quatti  per  augmentum  addu- 
citur  : ita  etiam  eli  quzdam  perfeflio  charitatis,  ut  feilieet  Deus  fuper  omnia  diliga- 
tur,  & nihil  contri  -eum  ametur  . Eli  autem  alia  perfeflio  charitatis  etiam  in  hac  vi- 
ta, ad  quam  aliquis  per  aliquod  fpirituale  augmentum  pervenit  . S.  7 boni.  ibidem  art. 
3.  ad  3. 

• (t(5)  Natura  quod  fummo  Audio  petitum  eA  , afeendit  in  fummum  , difficilifque  in 
perfetto  mora  eA , naturalitcr  quod  procedere  non  potcA , recedit . Pelle/.  Patire.  Ut.  1. 
iiftor.  Rum.  ad  Jwem  24.  Qui  nihil  adquirit,  nunnihil  perdit.  S.  Leo  ferm.  8.  de 
Taffione. 

(27)  Quomodò  corpus  noArum  continui,  aut  crefcere  coaA.it,  aut  decrefcere;  fic  ne- 
ceffe  eft  fpiritum,  aut  profìcere  femper,  aut  defteere . S.  Berti.  Epift.  254. 

(a8)  Seraphim  ttabant , &c.  Et  duabui  volabant.  Ifaia  6.  ».  1.  Quò  enim  Seraphim 
volabant,  nifi  in  eum,  cujus  ardent  amore.  Vide  flammam  quali  volantem  , Ac  A.tntcm 
Cmul , nec  miraberis  jam  Seraphim  Aantes  volare,  Aare  volantcs . S.Bernar.  Jerm.4.  de 
•verb.  Ifaia. 

(19)  Imperfetta  nocelle  eA  labent  , & modù  prodant , madò  fublabantur;  fublabentur 
autcn,  aiti  ire,  & niti  perfeveraverint . Sente.  Epift.  71. 

(30)  Nunc  celare  poterò  Abraham.  Gerir],  18.  ».  17.  nii  Scptuag  Puero  meo  . Cum 
nonagint»  novem  procefliffet  annos,  quomodo  nunc  puerum  dicit?  Sed  ehm  immemorem 
feneftutis  , eeploratorcm  indefeffum  , curfu  impigrum  exprefl’crit  , nonne  convenire  no- 
mea pucrt  vide  tur?  S.  /fmtr.  hb.  2.  de  jfbab.  (tip.  6. 
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piantato  da  Dìo  alle  correnti  de’  fuoi  favori  , era  di  tal  natura  , che 
innalzando  ogni  giorno  più  i rami  de'  fuoi  meriti  , non  aveva  fpe* 
rienza  veruna  della  vecchiaja  ; da  che  in  effa  medefima  fempre  più 
fi  avanzava  collo  fteffo  brio  della  gioventù  . (31)  La  fcala  veduta  in 
fogno  dal  Patriarca  Giacobbe  , era  fimboio  della  perfezione  , e però 
niuno  di  que’  tanti  fpiriti  , che  la  frequentavano  , eraft  fermato  in 
effa  . Tutti  o falivano  , o difendevano  , che  lo  fleffo  era  il  tratte- 
nerli, e il  difendere  . (32)  Toflo  che  lafcia  di  vivere  la  fiamma  fo- 
pra  le  bracce,  che  la  alimentano,  fi  convertono  in  fumo  i fuoifplcn- 
dori  . (35)  E dovunque  dura  accefa  la  fiaccola  della  carità,  non  man- 
deranno le  leniuali  paflìoni  il  lor  fumo.  (34) 

Non  folamente  fcaderà  dalla  perfezione  , chi  non  penfa  ad  accre- 
fcerla  ; ma  ben  pretto  proverà  pieno  di  fterpi  il  fuo  cuore  , e sfron- 
dati i bei  fiori  delle  fue  virtù , altro  non  incontrerà  in  lor  vece , che 
fpine  . Ma  chi  con  generofa  rifoluzione  , ad  efempio  di  Mosè,alcen- 
de  per  tale  lcala  , {coprendo  nuovi  , e nuovi  pam  , per  fempre  più 
avanzarfi  , giugnerà  felicemente  a ricevere  le  corone  , che  fulla  cima 
ha  preparate  Dio  a’  coraggiofi  . {35J  Rifletta  il  Prelato  , che,  fe  una 
volta  trafeuri  il  proprio  profitto  : le  gli  fi  rilaffano  le  forze  dello 
fpirito  , più  non  lo  troverà  , dove  1’  aveva  laiciato  , e vedrallì  inne- 
ceffità  di  cominciare  da  capo  . (36)  Che  le  egli  fperimenta  in  le  Hel- 
lo un'  anfia  indefeffa  di  profittare  : un  incontentabile  fervore  di  afpi- 
rare  alla  maggior  perfezione  , può  ben  egli  fondare  in  fomigliantc 
inquieta  follecitudine  ficure  le  iperanze  di  divenire  un  dì  perfetto  . 
(37)  Le  parole  di  Marciano  Anacoreta  larebbono  ballanti  a introdur- 
re ne’  cuori  più  gelati  fiamme  , ed  incendj  . Incontratofi  accafo  in 
lui  un  cacciatore , interrogollo  qual  fi  folle  in  quell’  eremo  folitario 
la  fua  occupazione  ? Tu  ( rifpole  quegli  ) vai  dietro  ai  timidi  ani- 
mali della  campagna  ; io  tutto  dì  coivo  , per  raggiugnere  il  (ommo 
Bene  della  Terra  , e del  Cielo  : foveote  rimangono  dalla  agilità  de- 

R gli 

[31]  Sicut  cedra*.  P/~.  103.  n.  t6.  Natura  cedroram  femper  crefcere  fertur , nequ*  ali- 
quando  finitur  in  fenerfutem  ire . Apon.  in  C ant.  lib.  3. 

[3»]  Vidit  in  fornai*  fcalam  (lantem , 8tc.  F.t  Angelo?  Dei  afeendentes  , & defeenden- 
tes.  Cm.a8.rr.il.  In  perfeflionis  fcala  fi  attentes  (lare,  rua»  neceffe  e(l . Et  minimi  bo- 
nus eft  , qui  melior  elle  non  vult . Nam  , ubi  incipit  nolle  fieri  melior  , ibi  defini?  efiie 
bonus  . S.Bern.£pifl.g  1. 

(33)  Accenditur  cereus , & noviflìma  fiamma:  illius , fumus  occupat . S.  Bern.frrm.de 
riimia  fatine,  prof,  vita  . 

(34)  Ubi  Dei  charitas  flagrat , non  mundi  cupidità?  fiinut . Aug.  Epifl.  180. 

(35)  Moyfes , ctim  per  fcalam,  in  qua  Deus  innixu?  erat  [ut  Jacob  dicit  ] afeendere 
coepiflet , numquam  fleti  e , nunrquam  terminum  motus  novit  ; fed  femper  de  gradu  in 
gradum  afeendebat,  neqnc  enim  deficerc  potei!  unquam  altior  gradu? . S.Cregor.  Nyjfen. 
de  vita  Moyfit . 

(36)  Si  quidquam  ex  Audio  , 8c  fideli  intentione  laxaveris  , retrocundum  efl  ; Ncmo 
proteflum  ibi  invenit  , ubi  reliquerat . Sente.  Epifl.  71. 

(37)  Indefelfum  proficiendi  ftudium , & jugis  conatu?  ad  pcrfeftionem  , perfeflio  re- 
putatur  . S.  Bernard.  Epifl.  254.  ad  (Sarinum . 
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gli  animali  dclufe  le  tue  indulìric  , e le  tue  fperanze  ; ma  io  non 
abbandonerò  il  godo  , linattantochè  non  vegga  la  preda  , di  cui  vò 
in  cerca  , tra  le  tuie  braccia.  (58)  , ,.(l. 

Uno  de’  mezzi  più  efficaci  per  piantare  nell’  anima  la  perfezione  , 
e per  ottenere  , che  dopo  piantata  , verdeggi  , e fi  accrefca  , fi  è lo 
fchivare  i mancamenti  leggieri  , di  cui  parleremo  in  appretto  , peroc- 
ché Inno  piccioli  vermi,  che  ne  impedilcono  gli  aumenti  , c non  le 
permettono  di  produrre  i frutti  delle  virtù,  l’er  il  che  ditte  1’ Appo- 
fiolo:  E’ molto  ncceflario,  che  il  Vcfcovo  fia  in  tutto  così  circoipet- 
to,  f ce hè  la  ccnlura  non  trovi  (ito,  per  cui  introduili  ad  attaccarlo.' 
( 39)  Con  fola  una  parola  (piegò  egli  1’  efercito  intero  di  perfezioni  , 
che,  lenza  la  nota  di  verun  diletto,  debbono  nel  di  cui  animo  rifphm- 
dcre.  Non  anno  le  (Ielle  cola  di  che  riprendere  il  Sole  ; perchè  tut- 
te brillano  alle  di  lui  fpele  , e a fronte  de’  luoi  raggi  pajono  ombre  . 
O perfezione  veramente  grande,  fubhme',  e.luperiore  a’ contraili  di 
una  viia  cotanto  inflabilc  ! Chi  mai  trovandofi  involto  in  quella  car- 
ne mortale,  alzò  così  alto  il  volo,  ficchè  non  gli  lì  appigliattero  im- 
prclìioni  di  terra,  onde  meiitalle  di  non  eficr  riprelo  ) Guai  a colo- 
ro , che  mentre  lor.o  degni  di  riprenlìonc  ( elclamava  S.  Pier  Da- 
miano ) proccurano  più  riprenlibilmcnte  il  pollo  elevato  , in  cui  non 
v’abbia  chi  li  riprenda.  (40) 

Affine  di  rilparmiare  i leggieri  difetti  , e sfficurare  l’aumento  del- 
le vittù,  farà  di  lotr.ma  utilità  il  praticare  Pelame  della  colcienza  . 
[41]  Che  però,  chi  alpira  alla  maggior  perfezione,  dee  frequentemen- 
te lare  il  bilancio  dille  lue  opere,  appunto  come  l’avido  mercatante 
luoi  farlo,  per  confrontare  colle  fue  perdite  i luoi  guadagni.  Elfendo 
incomparabilmente  maggiore,  il  tcloro  delle  virtù  , che  quello  dellq; 
ricchezze  , perchè  dpvrafli  (limare  quello  , che  è il  più  vile  in  con^’ 
lronto  di  quello  , c hc<  è il  più  prtziolo  ? Se  gli  animali,  velcnoli  ;ac- 
creicono,  e perfezionano  il  loro  veleno  j £42]  perchè  non  incluflricrslH, 

]’  uomo 


08)  Deum  meuro  hlc  venor  ; nec  ab  Hac  pulclira  vena; ione  ceffabo  , donec  cum  ap- 
prcnendero . T beodoret.  in  fbiicte 0., 

(jp)  Oporiet , Epilcopmn  irteprehcnfibilcm  effe,  i.ad  Timotb.  J.n.z.  Hoc  unico  ver- 
bo gcnus  onme  virtutis  cnpreffit  ; itaque,  qui  fibi  vel  levi»  culpa*  confetti*  cft  , nuli 
proiettò  facit  ; cum  quippè,  qui  regendos  alio*  fufeipit,  tanta  decer  gloria  virtutis  ex- 
cenere, ut  inftar  Solis  estero* , veluti  ftcllarum  ignicuios  in  tuo  tu Igor»  obfcurct. . S. 
C bryj'ofl.  bìc.  _ , . t 

(40)  Tanti  vult  effe  perfettionis  Epifcoputn,  ut  peni  extra  r.aturam  loquatur  Apo- 

ftolus  ; Quis  enim  in  carne  conftitutus  tàtn  cauti  vivat , ut  repreiirnui  acquando  tie- 
queat  ? Va  his , qui  reprehenfibiltter  vivunt  , & locum  reprehenlibii.  cr  vivendi  adhuc 
reprehenfìbilitis  concupifeunt . S. Damian.  lib.  2.  1 . ad  locum  P.iul:  . 

[41]  Agnolccre  fe  debet  homo  quibus  cuipis  lubjaceat  , vel  quibus  meriti*  emincat  , 
quanthm  quotidiè  próf.ciat,  vei  defìciat,  cum  quanta  animi  condanna  ftudeat  rejfarare 
bona  anufla , cudodirc,  & multiplieare  poffcffi  . O quàin  nccefl.iria  diftuflio , St  qu.ìm 
miranda  fpeculatio  ! S.  Bernard.  Itb.  de  interiori  Damo  uip.6 5. 

00  Augere,  & amplificare  venenum  folcili  reptilia  animalia,  bollusque  acerbi ff. ni*. 
b'.:..  ; H AI.  1.  in  J ulivi. 
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1’  uomo  coll’ efame  di  ridurre  a perfezione  i fuoi  cofìumi  ? Se  da 
qliefio  calcolo  ricava  , efferfi  deteriorato  il  capitale  , diafi  a cercare 
nuovi  mezzi  da  migliorarlo.  Se  lo  trova  migliorato  , noti  le  manie* 
re  , replichi  le  indurtrie  , accrefca  le  diligenze  : non  fi  lafci  fuggire 
dalle  mani  nè  1’ occalione , nè  il  tempo.  Punti  critici,  che  fe  fi  per- 
dono una  volta,  non  avverrà,  che  più  giammai  fi  ricuperino.  11  mio 
gluriofo  Patriarca  S.  Ignazio  cfaminava  ad  ogn'ora  la  lua  cofcienza, 
e Tempre  trovava  , che  1’  ora  prefente  era  fuperiore  ne’  guadagni  alla 
pallata  . Qual  mai  telòro  di  virtù  doveva  radunare  , chi  ne  provava 
cosi  continui  gli  aumenti  ? Ma  in  tal  modo  giunfe  egli  il  gran  San- 
to a perfezione  così  lublime.  Quello  in  lomma  li  è il  mezzo  più  ef- 
ficace, per  ravvivare  l’amore  divino  , e per  giugnere  alle  vette  della 
perfezione . [43] 

In  quello  crogiuolo,  e in  quella  pietra  di  paragone  , che  fvela,  e 
dichiara  il  valore  degli  affetti,  potrà  chiunque  vuole  adoperarlo,  lco- 
prire  i carati  della  lua  carità,  mifurando  la  grandezza  del  tuo  amore, 
più  dalle  imprele,  che  fa,  che  dalie  dolcezze,  che  gode.  Oh!  E'  pu- 
re la  bella  loave  fona  di  milizia  il  riportare , colle  iole  arme  dell'a- 
more, vittoria!  [44]  Avvegnaché  non  (ia  riporta  la  perfezione  ne’ di- 
giuni, nelle  vigilie,  nella  meditazione  delle  muffirne  eterne,  nell’  ab- 
bandonamelo , e dilprezzo  de’  beni  di  quella  terra  ; quelli  non  per 
tanto  fono  linimenti,  per  ottenerla  , e mezzi,  con  cui  conlcrvar  deefi 
nel  fuo  aumento.  [45]  Non  è riprova  della  perfezione  un  amore  tenero , ma 
coraggiofo  ; o come  dicono  i M litici,  non  tanto  affettivo,  come  effetti- 
vo. Folciachè  il  vero  amore  è lollecito  , bravo,  animofo.  Niuna  cola 
lo  intimorilce  , o lo  abbatte  : imprende  tutto  , e a tutto  è pronto  : 
l’amarezza  delle  pene  al  tuo  palato  lì  converte  in  foavità;  ii  diffici- 
le gli  riefee  agevole,  c gullolo,  e perfino  la  morte  rteffa  gli  compa- 
rifee  in  aria  di  vera  vita  . A dire  la  verità  , 1’  amore  [ dirò  cosi  ] è 
un  forte  petto  d’acciajo,  che  ribatte  i colpi  delle  frecce  : difprczza  le 

J>unte  delle  lancie,  fa  fella  a’  pericoli;  fi  ride  della  morte,  c,  quando 
ia  perfetto  , vince  il  tutto  . (46)  Ma  1’  amore  tenero  è un  , come 
boccone  dilicato  , con  cui  fuole  Iddio  raddolcire  il  gurto  de*  princi- 

R 2 pian- 

(43)  Tatuò  quifque  ferventior  ed,  quanti»  Guidi  charitatc  nrdentior  , & io  fui  co 
gnitioae  exidit  esercitatior . PerfeZorum  lìquidem  ed  aZualis  iita  congreflìo  , quz  (in 
gulis  ferè  momenti»  promovetur  intenti»  . S.  Laurent.  Jufliman.  de  Rcgim.  P rtiator. 
iup.  14. 

(44)  T encrz  militiz , delicati  confliZus  ed , amore  foto  de  omnibus  crimioibuf  repor- 
tare viZoriam  . S.  Cbryfol.  Jerm.  p$. 

(45)  Jejunia,  vigilia,  meditationes  Scripturarum , nudità»  , ac  privatio  omnium  fa- 
«ultatum,  non  perielio,  fed  perfezioni»  inftrumenta  fuor;  quia  in  illis  non  confidò  di- 
fciplinz  illius  noi»;  fed  per  illa  pervenitur  ad  fiocm  . Caffi  unni  collatione  1.  cap.  7. 

(4<5)  Nil  amarum,  nil  durimi , nil  grave,  nil  lecitale  computai  amor  vervi  . Amor 
impenetrabili»  ed  lorica,  refpuit  iacula , gladio»  eternit,  periculi»  infultat , tsortem  n- 
det , fi  amor  ed , vim.it  omnia  . S.  C bryjol.  [ti.  40. 
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pianti  , affinchè  con  piacere  G addertrino  agli  efcrcizj  della  virtù  , e 
godano  di  impiegarfi  in  clic  . E' luce  di  lampo,  che  al  forgere  della 
tempera,  torto  Ivanifce.  E' al  più  al  più  un  fuoco  efimcro dell'anima, le 
di  cui  ardenti  fiammelle  non  partano  di  là  da’  termini  d’ un  fol  gior- 
no , e dove  manca  (labilità  , non  può  annidar  perfezione  . Chi  mai 
dirà  di  ftringere  la  perfezione,  di  (Iarfi  abbracciato  , e unito  con  ek 
fa  , e che  in  alcun  modo  fe  la  tiene  ficura  , le,  per  poco  , di  erta  f» 
fcorda  ? Era  quella  , come  1’  augelletto,  prefo  non  più  , che  per  fola 
una  penna:  lalciò  la  penna,  e lpiccando  il  volo,  lalciò  delulc  le  ma* 
ni , e fuggi . (47;  . . . 

Si  diinoftra  , e fa  conofcere  la  perlezione  in  chi  veramente  la  pro- 
fefià , da  una  virtù  folida , e (labile , virtù , che  abbia  merte  così  pro- 
fonde le  radici  nel  cuore,  ficchè  niun  vento,  tutto  che  impetuofo  di 
■vverfità  , fia  bartante  per  atterrarla.  Si  dimoflra , e fa  conofcere  la 
carità  più  per  coraggiofa  , che  tenera  ,.  da  certi  affètti  così  mifurati  * 
e diretti  a lempre  cercare  il  meglio,  ficchè  non  porta  temerli  di  loro 
alcuna  grave  caduta,  fenza  commettere  grave  o imprudenza,  o teme- 
rità . Non  può  dirli  , che  fia  lalito  al  trono  fiabile  , e fermo  della 
perfezione,  quegli,  che  fa  un  atto  perfetto  di  amore  divino',  ma  beni- 
si  quegli y che  li  ftrigne  con  catene  di  oro  , e che  con  (bienne  fagri*. 
fizio  di  fe  tnedeGmo  fi  obbliga  a profelfar  tèmpre  quello  , che  giudi- 
ca più  perfetto  . (48)  Quella  voce  Santo  lignifica  nella  lingua  latina 
lo  ffeilb,  che  (labile,  e ben  fondato  fuila  virtù  ; e nella  greca  lingua 
è lo  dello,  che  fenza  terra,  o lia,  perchè  non  dee  1’  amore  ri  volgeri 
fi  a veruna  cola  terrena,  o fia,  perchè  l’operar  virtuofo  non  ha  d’a- 
vere cola  , in  cui  paventi  rovina  . (49)  Conofceva  ben  ei  S.  Paolo 
quella  incontrartabile  fermezza  della  lua  carità,  allorché  diceva  ; lo 
lono  certo  , che  nè  la  morte  , nè  la  vita  , nè  il  ciclo,  nè  la  terra, 
nè  o le  prelenti  , o le  future  calamità  ci  potranno  appartare  dall’  a- 
more  di  Crillo  . (50)  Aveva  fondato  così  bene  1’ edifizio  di  fua  per- 
fezione l’ Apportolo  S.  Pietro,  che,  ( come  dice  S.  Ambrogo  ) non 
poterono  capire  la  di  lui-  rovina  gli  Evangelirti.  Parve  loro  si  (frana 
novità  , che  potelfc  un  uomo  sì  (amo  peccare  , che  tutti  variano  in 


. (47)  Meminifli , cUm  quemdam  afnrmnrcs  effe  in  tua  poteftate  , dixilfe  me  , volati- 
cura  erte , ac  leve , &.  te  non  pedem  ejus  tenere , fed  pennam  ? Mentitns  funi  , piuma 
tenebatur,  quam  remifit , & fugir . Senee.  Kpift.41. 

[48]  In  ftatu  perfezioni*  dicitur  aliqub  erte,  non  ex  eò,  quòd' babeat  aZum  dilcZio- 
ni*  pcrleZa  ; fed  ex  hoc,  qtiod  obligat  fe  perpetuò  cura  aliqua  folcmnitate  ad  ea , qux 
iunt  perfezioni* . S.Tbtm.  ubi  J'upra.art. 4. 

C4&J  SanZus  quali  fancitus  in  virtute;  Grteca  verò  locutio  . . . dicit,  quod  nos  fan- 
alini dicimus,  in  eft  fine  terra,  m lauZus  fine  terra  fu,  hoc  eli.,  line  amore  terreno- 
rum.  CajJ\an.  IH.  11.  eup.  18.  in  Evang. 

(50)  Ccrtus  funi,  quia  ncque  mors , ncque  vita,  ncque  Angelus  , ncque  Principatus  ., 
tee.  ncque  creatura  alia  potcrit  nos  feparare  à charitatc _Dci . Ad  Rum.  8.  a.  38.  « 
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«giurarne  il  peccato,  (yt)  E tale  fi  era  il  concetto,  che  tra’l'uoi  a- 
vevafi  acquiftato  Catone  , che  loro  pareva  meno  difficile  , poterfi  il 
vizio  trasformare  in  virtù  , che  iofpettare  nella  virtù  di  (datone  il 
menomo  vizio  . (52)  Oh  quanto  era  alta  la  (lima  del  Mondo  per  la 
Santità,  e perfezione  del  gran  Bafilio;  mentre  perfino  gli  sbagli  com- 
meffi  ne’  difetti  del  di  lui  corpo  dalla  natura  , venivano  da  ognuno 
applauditi,  quali  contraffegni  di  fua  virtù!  (53)  Ha  già  divorato  mol- 
to di  cammino  vedo  le  cime  della  perfezione  , chi  iperimenra  in  fé 
ffeffo  una  virtù  folida  , (labile  , e invincibile  contro  le  improvvifatc 
delle  paffioni  . Sopra  quella  bafe  s’  innalza  rigogliofo  1’  edifizio  delle 
virtù:  nè  finilce  d’  ingrandire  , finattantochè  non  giunga  a toccare  il 
Cielo  colle  lue  cime.  (j4) 

. Allorachè  fi  confacra  il  Vefcovo  , gli  fi  mette  nel  dito  indice  un 
anello  , lenza  dubbio  affine  di  avvertimelo  della  perfezione , a cui 
dalla  figura  orbiculare,  e dalla  preziofità  dell’oro  dee  tcnetfi  obbliga- 
to. (55)  Non  è l’anello  ornamento,  ma  un  come  ceppo,  che  impri- 
giona il  cuore,  affinchè  fia  interamente  di  Dio,  e in  tutto  cerchi  la 
di  lui  maggior  gloria  . Sono  lacci  , o geli  , che  gli  impedifeono  il 
prevalerft  delle  ale,  e che  folo  gliele  lalciano  in  libertà  , per  lcmpre 
più  avvivare  con  effe,  1’  incendio  di  quell’  amore,  in  cui  felicemente 
difiruggafi  . In  tal  guilà  dee  lalciarfi  poffedere  dalla  Divina  Carità  , 
che  non  ha  da  riferbarfi  per  fe  parte  alcuna,  tutto  che  menoma.  L’a- 
labaftro,  di  cui  fi  fervi  nella  unzione  del  fuo  Divino  Maefiro  la  Mad- 
dalena , era  fimbolo  del  di  lei  cuore  da  prima  contaminato  • per  la 
colpa  , pofcia  bello  , e fragrante  pe'l  ballamo  preziofiffimo  della  gra- 
zia. (3 6)  No,  non  lì  diè  per  pago  1’  amor  fuo  di  eftrarne  gli  odori: 
Io  riduffe  in  minuti  pezzi  , offrendolo  tutto  in  Sagrifizio  al  fuo  Re- 
dentore. Amot  ola  bizzarria  : voler  perdere  perfino  la  libertà  di  rifer- 
barfene  una  piccola  parte!  Amare  molto,  e non  dare  tutto  fe  fleffo, 
egli  è dare  una  mentita  alla  grandezza  delf ardore  , collo  Icario  della 
• R 3 finez. 

(51)  Videamu?  negandi  tenorem  , quem  inter  Evangelifta?  video  effe  divertimi  . Iti 
novum  fu i r , Pctrum  potuirte  peccare,  ut  pcccatum  ejus  , nec  ab  Evangeliftis  potuerit 
eomprehendì . S.  Ambro]'.  in  cap.it.  Luc.e  . 

(sa)  Catoni  ebrietà?  objefta  eli,  at  faci HUs  efficiet  , quifqui?  objectrit  hoc  crimen  , 
honellum  quàm  turpem  Catonem  . Seme.  hb.  1 . de  tranq.yittc  cap. 

(53)  Tanta  Ballili  virtù?  , glorizque  przftantia  fuit , ut  multa  etiam , ex  parvi?  illiua 
virtutibu? , atque  adeò  ex  corpori?  defettibile , ab  itlis  ad  gioriam  , nominilque  clarita- 
tem  excogitata  iint  ; Naz.ianz-  orai.  Ac  LauA.  Bafil. 

(54)  Sci?  quid  dicam  bonum  ? perlcfìum  , abloìutum  ? quem  malum  facere  nulla  vis, 
nulla  neccffita?  porti t . Seme.  Egifl-  34. 

(55)  Solu?  annulum  in  digituiq  amiularem  dextrat  irunu?  confecrati  immiitit . Ponti- 
ficale Roman.  Quarto  digito  annulu?  idem  inf^ritur , quòd  per  eum  vena  quzdam  , ut 
fertur , fanguinis  ad  cor  ufque  perveniate  SnJftdor.  de  Officili  hb.  i.  cap.  ip. 

($  C\  Et,  fraflo  alaballro , ettudit  fuper  caput  eju? . filare.  14.  ».  j.  Ea  enim  ratione 
abundantem  charitatem  pia  mulier  oftendit , quòd  in  ungendo  diritto  , ufque  adeò  un- 
guento non  pepercit , ut  va?  etiam  confregerit,  nc  quid  etiam  , fi  vellet , retiuere  pof- 
ict . Maldonar.  ad  Mat.  16. 
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finezza.  Per  quello  appunto  rattrifloflì  Elcana  , quando  non  potè  da* 
re  ad  Aqna  > che  una  loia  parte  della  vittima.  Rifletté,  che  alle  au- 
tentiche del  fuo  amore  tante  toglieva  parti  , quante  le  negava  del  la- 
grifizio.  (57)  O amore  , veramente  orrilchievole  , e impetuolò  , che 
llerpando  tutte  le  fue  forze  all’  anima  , non  le  permetti  il  dividerli  ! 
Qualunque  cofa  da  te  è rimirata  con  Idpracciglio , e difprezzo,  fuor- 
ché te  fteflo:  foggioghi  la  memoria,  1’  intelletto  , la  ragione  , e ri- 
portando mifteriolo  il  trionfo  di  tutto,  in  confronto  di  tutto,  tu  lo- 
lo  vuoi  efl'ere  l’unico  impiego  dell’anima.  (58) 

Che  fe  il  Prelato  defidera  o regola,  o milura  da  fcandagliare  il  fuo 
profitto,  e da  lapere  il  grado  di  perfezione,  in  che  fi  trova,  oda  un 
Gentile  , che  in  querta  materia  gli  infegnerfc  quanto  fperar  potrebbe 
da  un  gran  Teologo.  Allora  ti  potrai  riputare  felice,  e perfetto  (di- 
te il  Morale  ) quando  nelle  cofe,  da  cui  fono  flrafcineti  violentemen- 
te i mortali,  perchè  da  efifi  defidefate  con  enfia  , e cuflodiie  con  in- 
gordigia, alcuna  non  troverai  , che  da  te  al  fommo  Bene  fin  preferi- 
ta', e di  più,  che  nemmeno  tu  abbia  per  «fifa  verun  affetto.  Non  lo- 
lamente  non  dei  amarne  alcuna  in  di  lui  competenza  , ma  neppure 
infieme  con  lui.  (j'  ) Sì,  allora  farai  perfetto,  quando,  avendo  a vi- 
le , e deprezzando  le  cofe  cfteriori  , e fenfibili  , a Dio  ti  rivolgerai, 
come  ad  unico  feopo  de’  tuoi  amori  . Quella  fi  è in  lomma  la  rr.ilu- 
ra  da  venir  in  chiaro  del  tuo  profitto  c della  tua  perfezione.  (60) 

(57)  Ann*  autein  dedit  partem  unam  triftis,  quia  Annam  diligebat . 1.  Reg.  1.  n.  5. 

(58)  O amor  przeeps , vehemens,  flaqrans , impetuose  , qui  prater  te  aliud  cogitare 
non  finis  : laflidis  cetera,  contemnic  omnia,  przter  te  .*  te  contcntus  captivam  duci* 
rationem  , & intelledum,  mirabili  ter  triumphum  agcns  rerum  omnium.  S.  Bcrn.  fcrm. 
7p.  in  Cani. 

(59)  Brevem  tibi  formulam  dabo,  qua  te  tnetiarts,  qua  perfeAum  effe  jam  fentias  . 
Ture  beatum  effe  te  judica , cum  in  fiis,  quz  hominet  eripiunt  , optant  , cuftodiunt  , 
nihil  inveniris  : non  dico  quod  malis  ; fed  quod  velis.  Seme.  Epijl.  iaj.  ad  finem . 

fóo]  Perftftio  charitatis  in  co  eli,  ut  Itomo  fi  udi  uni  fuum  deputet  ad  vacandumDeo, 
& rebus  divinis , prztermiflìs  aliit , niti  quantum  neccflitas  przfentis  vitf  requirit . J. 
T tomai  ».  2.  4.  a 4.  art.  7. 
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Non  folamente  fcbiverà  i mancamenti  gravi  ; ma  tiferà  riflcjjione  per  non 
cadere  avvenentemente  negli  affai  leggeri . 

IMPRESA  XIX. 


ON  è cosi  candida  , e (incera  la  Colomba  , Pic- 
chè non  Pia  ancora  fornico  di  (fraordinaria  av- 
vedutezza , e fagacità  il  fuo  candore  . (t)  Qua- 
lora difccnde  fitibonda  a refrigerarli  nelle  acque, 
in  effe  , quale  in  uno  fpecchio  rimirali  > c le 
per  forte  il  Nibbio  , ladro  imboicatofi  tra  le 
nubi  , li  fcaglia  lopra  di  lei , minacciando  di 
predarla,  fcuopre  ella  nella  limpidezza  delle  on. 
de  la  di  lui  ombra  , e torto  veloce  fugge  non 
che.P  affalitore  , eziandio  la  immagine  . Sono  i 
Prelati  occhi  belliffimi  della  Chiefa  , paragonati  dallo  Spofo  Sacro 
nella  pervicacia  a quelli  della  colomba  . Non  debbono  folamente 
fchivare  i mali  pii»  gravi,  ma  ancorai  pii»  leggieri  pericoli;  Non  fo- 
lamente la  colpa  , ma  perfino  1*  immagine  . La  fierezza  tutta  delle 

R 4 ferite 

(i)  Ckuli  tui  columbarum,  i.  Cantic.  ».  15.  In  oculis  fponfz  deftribirur  putehmudo; 
frrunt , hoc  genus  avii,  ctim  ad  aquas  venerit , quia  ibi  Coler  accipitrii  infidiat  pari  , 
venientem  defuper  inimicum , volantis  umbra  in  anuii  infpe&a , deprehenderc  , 8(  ocu,. 
lorum  perfpicacia  fraudem  periculi  imminenti!  evadere.  Cyr.  Hi,  3.  in  Levir, 
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ferite  non  confitte  nell’  edere  cileno  affai  penetranti  ; la  dilicatezza 
della  parte  , thè  le  riceve  , fa  che  le  punture  da  fe  flette  poco  meno 
che  infenfibili  , cagionino  fentimento  come  di  atroci  lanciate  . (2) 
Non  vi  è parte  più  dilicata  , nè  compofla  con  più  rato  artificio  , 
che  la  vifta  ; batti  dire , che  la  fletta  aria  è atta  da  fe  fola  ad  offen- 
derla . Per  la  qual  cofa  non  fi  contenta  Davidde  di  chiedere  a Dio,, 

che  in  qualunque  maniera  ne  lo  cuttodifta  ; defidcra  , che  in  ciò  fi 
ufi  la  follccitudine  , con  cui  fi  cuftodilcono  le  pupille  degli  occhi  ; 
perocché  la  pura  integrità  della  innocenza  non  ha  bifogno  d’  altro 
per  perdere  il  fuo  luftro  , che  di  un  piccolo  fpruzzo  . Quello  batta 

ad  infettarla  , e a tutta  farle  perdere  la  fua  bellezza . Potrebbe  av- 

venire , che  la  materia  di  quella  Imprcfa  fotte  foverchiamente  fer- 
tile , e minuta  per  la  direzione  d’  un  Vefcovo  : e che  dovette  adat- 
tarfi  a quegli  1 pirici  , che  vivono  nella  ritiratezza  della  foliiudinc  , 
piuttotto  che  a quelli  , che  trovanfi  in  impegni  di  maggiore  impor- 
tanza : e che  dedicati  a favore  del  Pubblico  , non  pottono  diipenfarfi, 
della  folla  de’  negozj  , c delle  udienze  de’  ludo  iti  . Sappia  però  , che 
dalla  perfezione  lenza  macchia  della  Spofa  , fono  , per  obbligazione 
dell’  ufficio  , i Prelati  le  luci  de’  fuoi  occhi  ; e che  perciò  il  menomo 
difetto  comparifce  in  etti  attai  grande  . (3)  La  più  leggiera  polvere 
è più  che  troppo  baftantc  a impedirne  le  operazioni  . Eminente  pe« 
verità  fi  è la  altezza  , in  cui  vedefi  collocato  il  Vefcovo  ; mentre 
non  folo  pericola  nel  precipizio  , ma  dee  temere,  come  grave  rovina» 
qualunque  inciampo.  [4). 

Perchè  fi  reputa  leggiere  il  mancamento,  fi  ammette  fenza  temere, 
che  pofla  produrre  alcun  grave  danno  . Oh  ftonttgliaia  trafeuraggine 
della  tiepidezza  ! Quanto  è più  tenue  il  veleno  , tanto  è più  lottile-, 
c penetrante  . Si  dilprezza  , perchè  poco;  c però,  mentre  trafeura  le 
rifleffioni  la  cautela  , quello  poco  , a poco  s’  infinua  nel  fangue  : s’ 
incammina  verfo  del  cuore  : pili  a man  falva  lo  infetta  : e trovafi 
fenza  rimedio  , prima  di  conolcere  il  rilchio  . (5)  Ardifco  dire  , che 
lovente  fìamo  vinti  con  minore  difficoltà  da  i nemici  più  deboli,  che 
da  i più  forzuti  . La  colpa  grave,  perchè  porta  in  fronte  il  formida- 
bile 

fa)  Cuftodi  me,  ut  pupillari!  oculi  . Vfàlm.  16.  n.  8.  Quia  innocentia  , & integrità* 
levi  forile  afperfi  viol.ttur.  & gratis  fuic  munus  amittit  , Se  ideò  profpiciendutn  , ne 
quis  eam  pulvif  errori*  oblimet , aut  ulla  vexet  fefluca  peccati.  / ìmhr . in  Exaw,  IH. 
6.  cnp.  9.  | 

(3)  Salvator  juflìt , ab  iis  cautitlimè  etiam  minuiiffima  vitari  ; fcilicct , ut  qu.\m  pit- 
ta eiì  pupilla  oculi , t.\tn  pura  eU’et  Chriftiani  hominis  vita  , &,  licut  faiva  intuitus  in» 
colamitatc,  pulveri*  labem  in  fe  oculus  non  reciperct  , tic  vita  noftra  labem  in  fe  pc- 
nit’us  impudicitis  non  liaberet . Salvia n.  IH.  3.  et?  Provi.!', et. 

(4)  Non  mediocri*  eli  virtù*  Sacerdotali!,  cui . cavcndum  non  foRun  ,.r.e  gravioribus 
fi.igitiis  fit  affinis  , fed  ne  minimi»  quidem  . S.  ilmtrof.  EpiJÌ.  25. 

(5)  Minuta  quaedam , ut  .lit  Pltedon  , ammalia , c'.uit  morderti , non  fentiuntiirj  adeb 
tenuis  illis .,  fit  fallcns  in  pcric.ulum  vis  cft  : tumor  indicai  morfuro , 8{c.  Stare.  E- 
P'fl-  OS- 


Digitized  by  Google 


• Impresa  XIX.  r6<$ 

bile  foprafcritto  di  fua  malizia  , pretto  fi  conofce  per  quella  , che  in 
fatti  è : e conofciuta  , pretto  ancora  • fi  slontana,  o fi  emenda  . (<S) 
Ma  la  leggiera  , perchè  nulla  fi  teme  , tanto  rielce  più  dannola  , 
quanto  con  più  di  apparente  ficurezza  di  erta  mcdefitna  fi  fa  corta- 
me . (7)  Una  occhiata  curiofa  , un  mezzo  penlicro,  una  azione  poco 
riflertiva  , che  altro  fono  , che  piccole  fcintille  ì SI  , ma  difprezzate 
che  fieno  , fi  appigliano  , fanno  fiamma  , dirtruggono  , coniumano,  e 
riducono  in  cenere  la  verdura,  e la  albagia  de’  monti.  (8)  Somiglian- 
te ttrage  fi  fa  non  di  rado  da  una  non  più  che  trafcuratezza  di 
circofpezione  , qualora  le  fi  dà  luogo  in  una  cofcienza  , tuttoché  af- 
fai pura  . 11  Poeta  Greco  in  uno  de’  fuoi  Epigrammi  introduce  1’ 
amore  , che  arditello  fcherzò  colle  Api  : e che  ett'endo  fiato  ferito 
da  una  di  ette  portò  i fuoi  lamenti  alla  Madre,  la  quale  gli  rilpofe, 
rivolgendo  contra  di  lui  la  fua  (letta  puntura  : 

. . » J Queritur,  quoti  tantula  ni  fu 

Beflìa  cum  fìt  Jlpts , tantum  clet  acumino  vulnus . 

Cui  tum  fubridens  Mater  ; quid ì Non  apis  & tu 
Es  fimilis , qui  tantillus  das  vulnera  tanta  ? [9] 

Oh  quante  volte  fi  fperimentano  gravittìme  ferite  , cagionate  da  leg- 
gieri pungoli  , fe  non  iftà  fopra  di  le  , e ben  vegliante  la  ragione  , 
affine  di  Tchivarli  : e fe  o il  difprezzo  permette  loro  1’  avvanzarfi:  o 
vengono  accolti  dalla  perfuafione,  che  non  faranno  per  nuocere!  Uno 
(guardo  innavveduto  atterrò  Davidde  , facendolo  cadere  dal  trono  , 
fu’  cui  le  lue  virtù  1’  avevano  fublimato  . Perchè  non  fece  alcun  ca- 
lo Sanfone  della  lua  chioma  , gli  furono  cavati  gli  occhi  , e morì  , 
trovando  nelle  rovine  di  fue  vendette  il  fepolcro . (io)  Perdè  la  vita 
Anacreonte  , affogato  da  folo  un  acino  di  uva  : e un  folo  capello 
ehe  inghiottì  nel  latte  Fabio  Senatore  Romano  , baftò  a cagio- 
nargli la  morte  . [11]  Perchè  con  alcuna  libertà  trattò  Salomo- 

ne con  una  Egiziana  , giunl'e  ad  adorare  nel  tempio  del  luo  cuo- 
re mille  lafcivc  bellezze  : e ad  ergere  a’  bronzi  , a’  marmi  , ed 
a’  tronchi  facrileghi  altari  . Fè  patto  co*  fuoi  occhi  il  S.  Giobbe 
di  non  penfare  alla  verginale  bellezza  d’  una  zitella  > perocché  , co» 

> mun- 

(d)  Nonnunquam  dcterill?  in  parva , quim  in  magna  culpa  ptccatur  ; Maior  enim  , 

3uò  citili?  agnofeitur.  eò  edam  ccleriiis  emendatur.  Minor  verò,  dtim , quafi  nulla  cre- 
itur , eò  pejus,  quò  & fecurili?  in  ufu  retinecur.  S.  Gregor.  M.tg.  3.  part.  Pajlor.  ad- 
monit.  34. 

(7)  Magna  prxcavifti  : de  minimi*  quid  agi?  ? An  non  time?  minuta  l Projecifti  mo- 
lari ; vide  ne  arena  obruari?  ? S.Aug.  in  PJ'al.  39.  n.  13. 

(8)  Ecce  quantu*  igni?,  qu  itili  magnarti  lylvam  incendit . S.  Jacob.  Epift.  Cai.  3.  n.  5. 

(9)  Tbeocntus  E pig  ■ ab  Hcnrico  otcpbano  latini  donai. 

(io)  Non  tamen  fine  ufu  luerit  introfpicere  illa  primo  afpcfìu  levi»  : ex  quibus  ma- 
gnarum  fzpè  rcrum  motu?  oriuntur  . Tacit.  hb.4.  Annal. 

(11)  Anacrepn  Poeta  acino  uva;  palfz  potuit  perire:  ut  Fabius  Senator  poto  in  la£ìi? 
hauti u uno  pilo  ftrangulatus  . Pini.  7.  bijì.  cap.  7. 
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tnunque  non  Ha  giuridizior.e  della  villi  il  penfiero  , (la  però  limata 
così  d’  appretto  al  penfiero  la  villa  , che  fembrano  albergare  amendue 
(otto  il  tetto  medefimo  . (ta)  Ad  uno  fguardo  non  più  che  di 
patteggio  fegue  il  penfiero  fitta  , c tenace:  dietro  al  penfiero  fi  avan- 
za la  dilettazione  ; in  quella  dà  il  Tuo  confenlo  1’  arbitrio  : e al  con- 
lenfo  trovali  immediatamente  vicina  1’  opera  . L*  opera  fi  tira  dietro 
il  collume  : il  collume  la  neceflìtà  : la  necefifità  viene  raggiunta  dal- 
la difperazionc  , la  quale  alla  perfine  prende  porto  infelice  nell’  irre- 
parabile eterno  naufragio  . (13)  Da  leggieri  cagioni  ebbe  il  luo  prin. 
apio  la  rovina  di  molti  fpiriti  generoli , 

Parva,  necat  morfu  fpatiofum  vipera  taurum  : 

A cane  non  magno  (ape  tenetur  Aper  . (14) 

Oh  incoofiderate  licenze  ! Oh  trafeuraggini , quanto  tenute  per  pic- 
cole , altrettanto  pericolofe  : e che  , elfendo  in  apparenza  femplici 
farfalle  , vi  trasformate  , lenza  avvedervene,  in  alati  dragoni  ! Vi  fa- 
te pigmei  nel  nafeere , per  atterrare  giganti.  A prima  villa  femhra- 
te  lulinghe  ; ma  alla  fine  portate  llragi  ! Senza  dubbio  voi  liete 
quella  lconofciuta  Fiera  , a cui  il  Santo  Giobbe  diè  con  tutta  pro- 
prietà il  nome  di  Mirmicoleon  , cioè  di  Formica  Leone  ; perocché  , co- 
minciando i valici  tradimenti  fiotto  le  apparenze  di  umili  formiche  , 
li  terminate  colla  arroganza  di  feroci  leoni  . (15)  Vi  rendete  da 
principio  nella  voflra  fletta  piccolezza  fprezzevoli  i ma  pofeia  vi  fate 
conoicere  orribili  per  la  voflra  fierezza  . I pigmei  [ dice  1’  Autore 
della  Storia  naturale  ] temendo  gli  alfalti  , e le  ollilità  , che  dalle 
Grue  patifeono  , proccurano  di  diflruggerlc  nella  loro  origine  . Si 
portano  eglino  armati  di  frecce  al  lido  del  maro  , ed  ivi  (caricando 
i loro  archi  contro  le  uova  delle  odiate  oemiche  , ottengono  d’  im- 
pedirne la  propagazione.  Temono,  e a gran  ragione,  che  fe  a’  nemi- 
ci, che  agevolmente  polfono  annientarfi  nel  loro  nafeere,  fi  permetta 
prendere  corpo  , e crelcere^  diverranno  fuperiori  a qualunque  gran 
refiflcnza.  (16) 

Non 


(li)  Pepigi  feedus  cuni  oculis  meli,  ut  ne-  cogitarem  quiJem  de  virgine.  Job  31.  n.  1. 
>tlnc  fit , ut  oculis  tribuatur  adio  cogitandi,  quòd  cogitationis  initiuin  per  oculos  fa- 
Ciat.  Pileria  b)c . 

(13)  Vifum  fequitur  cogitano;  cogitai  ionemdcledat  io  ; deledaiionem  confenfus  ; con- 
fetilum  opuj  ; opus  confuetudo  ; coniuetudinem  necellìtas  ; necelRratem  dcl'pcratio  ; de- 
iperationem  damnatio'.  GloJ.  ori.  ai  locum  Job., 

(14)  Ovid.  de  Rcmtd.  amor. 

, 1*5)  "Eigril  periit  . Job.  31.  ».  t.  ahi  Scptuaginr.  Mirmicoleon  periit.  Nilus  in  afee- 
tico, fidum  nomen  effe  indicai  ex  auJaciflìm»  leone  , Se  contempi  illima  formica  coa- 
gmentatum,  ut  fonet  formica-ito -,  Se  to  nomine  ligniticari  animi  paiTiones  , qu*  ehm 
initio  facili  fuperari  pollini , fi  lìnantur  crefcere , in  favilli  mos  leoncs  evadunt.  Pinti, 
•bìc , & Niliu  tom.  5.  tiibhot. 

(16)  Fama  eft,  Pygmstoi  fagittis  armntos  veri*  tempore  ad  mare  defeendere.  Scova, 
puilofque  earum  alitimi  confumere  , aliter  futuris  gregibus  non  relìfti  . Phn.  7.  Hijlor. 
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Non  follmente  crefeono,  ma  fi  moltiplicano  eziandio  i leggieri  in* 
convenienti  colla  flefl'a  facilità  di  ammetterli  : ed  ammcITì  , che  Ge- 
no , feguono  a crelcere , e a moltiplicarfx  , fe  fi  trafeuri  il  troncarli  . 
Un  folo  granello  di  loglio,  che  accafo  cade  tra’l  frumento  , produce 
gran  copia  di  fpighe  , cialcuna  delle  quali  tanti  contiene  graoi  , che 
tutta  perde  la  iua  bellezza  , e il  fuo  pregio  la  mefife  * Somigliante 
aumento  li  produce  nell’  anima  da  non  più  , che  un  lolo  dilordine  . 
Se  fi  dia  luogo  a quello  fenza  riflettervi,  lofio  ne  la  riempie  di  fpi- 
ne  , le  quali  colla  loro  gran  moltitudine  foprafi'anno  , e affogano  i 
buoni  penlicri  : e rendono  (comporta  , e fprcgevole  la  pratica  delle 
virtù  . Niuno  fi  dilcolpi  con  quella  cotanto  frivola  , e ihluffiften- 
te  rifpofia  .•  ebe  importa  ciò  ? Non  v i male  ; mercecchè  da  elfa  , 
come  da  cattiva  radice,  nafeono  fenza  numero  i mancamenti  * [17] 
E la  avveduta  malignità  del  comune  nemico  fovente  franante  da  prin* 
cipio  leggieri  intoppi  , per  polcia  cagionare  graviffimi  i preci pizj.  Al 
medefimo  modo  viene,  minacciata  la  nave  dalla  piccola  felibri  , per 
cui  le  fi  introduce  nel  fondo  1’  acqua  , che  dalla  furiofa  burraie  a vio- 
lenta , onde  nello  fiefifo  tempo  è inveitila,  e fepolta  * (18)  O morire 

Iter  molte  leggiere  ferite,  o per  una  fola  affai  grave  , sì  1*  uno  come 
’ altro  è morire  . Se  fi  gitta  nella  fuperficie  tranquilla  d’  un  Jzeo  al- 
cun fafiolino  , tolto  tutta  perde  la  fua  ferenità  : gli  fi  feompone  , e 
turba  la  trafparcnza  ; e increfpandofi  intorno  le  onde,  in  poco  d’ora 
tanto  vengono  a moltiplicarli,  finché  giungano  a romperfi  nella  fpon- 
da  . Qual  eh'  altra  penna  più  felice  delia  mia  potrà  correggere  , fe 
mai  la  giudicaffe  men  propria  , la  fimilitudine  , adattandola  meglio 
all’  intento  . , 

Ut  lapiderà  fi  quis  tranquillai  fati  et  in  undas  , ... 

..  Praclaros  turbai  latice!  -,  •vaiai  que  colorem  i 1 

Multiplicefque  orbei  fumma  najcuutur  in  unda . > 

Ergo  cave  , ne  vel  label  tenuijfima  mentem 
Infici at  , minimafque  etiam  procul  abfict  uoxas-,  (19) 

11  difetto  , quando  non  foffe,  che  uno  folo,  farebbe  facilmente  ca- 
pace di  emenda;  ma,  comunque  foto  , fi  moltiplica,  appunto  come 
le  onde  , in  tanti  , e tanti  , e producendofi  gli  uni  dagli  altri  , il  fe- 
guente  è Tempre  maggiore  del  pallaio  , e tutti  inficine  per  tal  modo 
(compongono  la  pace  , e la  lerenità  dell’  animo  , ficchè  fi  rimane  in- 
capace, 

(17)  Nullut  frivola,  fe  illa  ratione  confoletur.  Quid  toc  efl  , aut  itlud  ’ Mille  hinc 
ccrtè  mala  oriuntur . Velerai  or  cairn  malorum  diabolo*  a nummi*  plerumque  incipit  . 
C 'brpfofi.  barnil.  87.  in  Mattò. 

(18)  Non  negli^amus  noftra  peccata;  minuta  funt,  fed  multa  funi  1 Fluflus  unus  va- 
lido* irruens  obruit  navem , minaturque  naufragiuin  ; Humor  autem  per  rima*  inflnen»  , 
6t  in  fentinam  veniens , nifi  fubindé  liccetur,  hoc  idem  fàcit  * i.  Aug.tom.  y-  de  Can. 
ho  ve  cap.  1. 

[lyj  Nazianzen.  ad  Virginet  carmi  j.n.  i8> 
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capace  , non  che  di  ricevere  le  imprelTioni  celefli  , perfino  di  meri- 
tarle . S’  intorbida  la  chiarezza  , e la  bellezza  degli  abiti  virtuofi  : fi 
fconvolge  , e fi  alza  il  fondo  limacciofo  delle  pallìoni  , e incavalcan- 
doli 1’  una  fopra  1’  altra  le  onde,  da  tutte  li  minacciano  trafgrelTioni 
a quella  fama  legge  , che  fu  già  intimata  da  Dio  , e {lampara  fulla 
rena  alle  acque  , e Icritta  lulle  tavole  del  loro  cuore  a’ mortali,  (zo) 
A chiunque  fembralfe  un  puerile  timore  quello  de’  mancamenti  leg- 
gieri , non  prenda  la  milura  della  grandezza  , o della  picciolczza  del 
nemico  dalla  llatura , dalle  forze  , o dalle  di  lui  arme  , ma  bensì  , 
dalla  gran  facilità  , con  cui  quegli  lo  vince  . Quegli  dirafli  , che  fi 
prenda  gran  foggezione  d’  un  altro  , quando  fappia  , che  a pochi  coL 
pi  può  rimanere  vinto  da  quello  . E quegli  è difprezzevole  , e pic- 
colo al  mio  confronto,  la  cui  vittoria  mi  colla  poco  . Se  i piccioli 
difetti  mi  vincono  , io  farò  il  piccolo  , ed  eglino  i difetti  piccioli 
faranno  i grandi  . Né  pollò  , fenza  confufione  , confettarmi  per  vin- 
to da  quello  , che  tengo  in  conto  di  niente  , le  non  le  dichiarando- 
mi di  clTere  io  molto  meno  . ( 21 ) Due  nemici  in  due  elementi  mi- 
nacciavano il  capo  della  Chiefa,  S.  Pietro  , quando  animolò  fi  gittò 
in  mare  , e palleggiava  lulle  onde  . Il  maggiore  era  1’  acqua  , il  mi- 
nore , fenza  dubbio,  era  l’aria  , c non  per  tanto  quello  fi  chiama 
grande  dalla  Scrittura  , e non  quello  . (22)  La  ragione  fi  è , perchè 
il  primo  fu  vinto  dalla  fede  dell’  Appoftolo  , calpellando  con  tutta 
ficurezza  la  incoflanza  delle  fue  onde  : a villa  del  fecondo  vacillò  , 
e dieflfi  per  vinto  ; quindi  è,  che  l’acqua  , comunque  sì  poflenteav- 
iverfario , fi  riputò  un  nulla  , perchè  S.  Pietro  lo  vinfe  , e 1’  aria  , 
avvegnaché  nemico  men  conliderabilc  , perchè  è fuperiore  all’  Appo» 
fido  , fi  chiama  grande  . Come  mai  può  elfere  piccolo  il  nemico  , 
quando  la  noftra  , o negligenza  , o codardia  gli  aggiugue  forze,  e lo 

corona  di  trionfi  ? *•  . i • • • 

Ma  non  riputiamo  , che  dipenda  la  fua  , o grandezza  , o picco- 
lezza dalle  vittorie  . Chi  dubita  , che  polla  in  fc  ItclTo  elfere  gran- 
de , e che  1’  errore  della  nofira  apprenfione  ne  ’l  faccia  comparir  pie- . 
colo?  Mercecchè  avvezzo  che  egli  è l’animo  a non  far  calo  delle 
colpe  leggiere,  tal  volta,  perchè  di  poca  mole,  o le  perde  di  villa, 
0 le  pure  le  vede  , non  le  riconofcc  per  colpe  . E , come  fi  Icrive 
de’  foldati  , che  gucrnivano  le  mura  di  Tiro  , le  giudica  pigmei  , 

men- 

(20)  Melius  cum  ilio  ageretur , qui  unum  vitium  integrimi  haberet  , quam  cum  co 
qui  leviora  quiilem,  fed  omnia.  Senee.  Epift.Só. 

[zi]  In  vièto  argumcnto  concluditur,  niagnum  unicuique  effe  iliud,  à quo  quifque  fu- 
peratur;  contraquc  cdguuin , ouod  unufquilque  iple  fuperat.  Ut  in  Atliletis  , qui  vicit 
tòrti*  elt , qui  autem  viétus  c(t , imbeciiiior  eo,  à quo  viflus  eft  , quifquis  iile  fit . S. 
Bajil.  Mag.  in  Reg.  Brm.  inter.  295. 

C22)  Viden*  ventum  validum  timuit.  Matti.  24.  Petrus  , quod  tnajus  eli  fupcrans  , 
fcilicct  undain,  à minori  turbatur,  fcilicet  à venti  impulfu . QbryfuJÌ.  ho  uni.  51.  in 
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mentre  pure  fono  giganti  , e ammette  nel  fuo  cuore  ferpi  traveftitc 
coll’apparenza  di  farfalle  , da  cui  rimane  alla  perfine  sbranato.  (13) 

(24)  Per  cfi'erfi  avvezzato  Adamo  a condilcendere  facilmente  al  ge- 
nio della  conforte  , trovò  annidata  nel  fuo  cuore  fotto  mafchera  di 
leggiera  la  colpa  grave  . (25)  Ciò  , che  egli  , indottovi  da  amorevo- 
le attenzione  , filmò  piccola  dilubbidienza  , lo  sbalzò  dalle  cime  del 
favore  Divino  , e lo  (è  reo  della  Divina  difgrazia.  Quello  folo  peri- 
colo dovrebbe  cagionare*  orrore  all’  animo  più  arrifehiato  . 

Chi  dclidera  di  elTere  giufio  (limatore  della  grandezza,  o della  pic- 
ciolezza  delle  opere  , non  dee  prenderne  la  milura  dalla  mole  , ma 
dall’  importanza  . I primi  elementi  dell’  alfabetto  A.  B.  C.  fe  rimi- 
rinfi  nella  loro  figura  , diranfi  fcherzi  della  puerizia  ; ma  fe  la  loro 
utilità  fi  confideri  , anno  a chiamarli,  depofito  eterno  de’ tefori  della 
lapienza  . (26)  Per  una  fola  corda  , che  perda  la  fua  intenfione,  tut- 
ta perde  la  fua  conlonanza  lo  (frumento  , e fola  una  pafiione  feor- 
data,  che  nel  coro  delle  virtù  faccia  fentir  la  fua  voce,  baftaafeom- 
porre  il  bel  tutto  di  lua  armonia  . Chi  non  danza  alla  battuta  degli 
(lromenti  , e chi  pronunzia  breve  la  fillaba  , che  di  quantità  è lun- 
ga , viene  confuto  , e derifo  nel  teatro  colle  fifehiate  , e nella  vita 
umana  , che  pure  dee  molto  più  accomodarli  alle  regole  della  ragio- 
ne , che  i palli  alle  note  della  mufica  , o le  labbra  a’  precetti  della 
pronunzia  , v’avrà  chi  dica,  che  nulla  importi  il  mancare  in  una 
lettera  ? No  , non-  è una  lettera  , ma  un  punto  il  centro  del  Mon- 
do ; punto  però  , che  (è  veniffe  fierpato  dal  fuo  (ito  , tutta  fconvol- 
gerebbe  , e ridurrebbe  in  pezzi  la  si  grande  , si  immenfa  macchina  . 
(27)  Se  dunque  il  mancare  1’  oggetto  infcnfibile  in  un  apice  , cagio- 
nerebbe tale  confufione  , e tale  difordine come  poi  dovrà  parere  un 
nulla  allo  fpirito  , che  tratta  di  perfezione  , il  mancare  in  una  lette- 
ra , mentre  dice  il  Signore  , che  della  divina  fua  legge  non  dee  traf- 
gredirfi  neppure  una  lettera  , neppure  un  apice  ) Si  addita  in  quefto 
documento  la  fomma  perfezione  , che  ne’  fuoi  Prelati  il  Signore  de- 
lidera  . (28) 

La 

(zj)  Serpente*  parvulz  fallunt,  nec  publicè  confequuntur  . PofTunt  verbi  dare,  & 
evadere  putì  Ila  mala,  ingcntibus  obviam  itur.  Senec.  i.  de  Ira  cap.  25. 

(24)  Pigrnzi,  qui  erant  in  turribus  eju» , &c.  Ezecb.  27.  ».  u.  Quia  hominibus  in- 
fra dandbus  non  homine»  videbantur,  fed  pigolaci.  P.  Prado  b)c . 

(25)  Putavit , fe  venialiter  tranlgrefforem  effe  przeepri , fi  vitz  fuz  fociam  non  de-- 
fereret , edam  in  focietate  peccati . S.  Aug.  IH.  14.  de  Civitat.  Dei  cap.  13. 

(26)  Si  qui»  prima  elementi,  ut  re»  minuta»  contemnat  , quando  ad  perfeflam  per- 
veniffet  ftpiendam?  S.  Bajil.  Mag.  de  Spirir.  Santi.  cap.  t. 

(27)  Si  paulò  fe  hiftrio  movit  extra  numerum  ; aut  fi  verfus  pronunciato»  ed  fyl- 
Ubi  una  brevior,  aut  longior  , cxfibilatur  : In  vita  quz  omni  motu  modulatior  eli  , 
omni  reftu  aptior , ut  in  fyllaba , te  peccare  dici*  ? Ctcer . Paradox.  4. 

[18]  Jota  unum,  aut  unus  apex  non  przteribit  à lege.  Matti  5.  ».  t8.  Nibil  po- 
tei? aliud  intelligi,  quam  vchcmen»  exprelfto  perfezioni»  , quando  per  luterai  fingulav 
demomlrata  ed.  Inter  qua»  Jota  minor  ed  czteri»,  quia  uno  duilu  tu,  apex  edam 
ipfius  aliqua  in  fummo  particola.  S.  Angujl.  IH.  1.  de  ferm.  Domini  cap..  15.  , 
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La  fublimità  dello  (taro  Vefcovile  , fuppone  una  perfezione  cosi  fu- 
blime  f che  1*  obbliga  a non  fare  poco  conto  del  più  leggier  manca- 
mento ..  Siccome  nel  volto  il  minore  difetto  cagiona  deformità  » e fi 
diflimulano  difetti  affai  più  gravi  nelle  altre  membra  ; così  per  ap- 
punto , qualora  nel  Prelato  , in  cui  fi  rapprefenta  il  iembiante  della 
Repubblica  , fcuopranfi  piccoli  mancamenti,  più  affai,  che  in  qualun- 
que altro  Soggetto  , rifaltano  , e con  maggiore  acrimonia  vengono 
criticati  dal  popolo  ; perocché  , avendo  quelli  formato  altiflimo  il 
concetto  della  di  lui  dignità  , non  la  tollerare  alcuna  macchia,  tutto 
thè  mezzo  invifibile  , che  lo  deformi  . (19)  Non  è da  fperarfi  ( di- 
ce il  Grilofiomo  ) che  fi  dia  paffata  a i trakorfi  del  Velcovo  avve- 
gnaché minuti  : effi  da  le  meddimi  fi  affacciano  al  di  fuori,  fi  dan- 
no a conofcere  , li  manifdiano  , e fi  pubblicano  . La  eminenza  della 
dignità  lo  rende  noto,  e ’1  mette  fotto  la  villa,  e fotto  le  rifleffio- 
ni  di  tutti  . Per  poco  , pochiffimo  , che  non  fegua  il  meglio  , fi  ac- 
cenna , come  diffonante  , ia  lua  azione,  e,  qual  delitto  graviflìnio  , 
li  cenlura  . La  ragione  fi  è , perchè  non  fi  pi  cuciono  le  milure  della 
gravezza  del  fallo  dalla  poca  conformità  colle  regole  delia  ragione  ima 
dal  pollo,  e dalla  autorità  di  chi  lo  commette  . (30) 

Ornile  animi  vitium  tanto  confpcùìius  in  fe 
Crimea  babet  , quanto  major  , qui  peccata  babetur  . (31) 
Quella  differenza  di  obbligazioni  , che  nafce  dalla  differenza  degli 
Itati  , molfe  U penna  del  contemplativo  Maellro  di  lpirito  S.  Ber- 
nardo a (crivere  al  fuo  difcepolo  Papa  Eugenio  in  tal  guifa  . La  pa- 
rola , che  fulle  labbra  del  fecolare  è un  piacevole  fchcrzo  , fulla  lin- 
gua del  facerdote  è una  bellcmmia  efecrabile  . Crefce  molto  il  color 
«ielle  tinte  nella  purità  della  lana  , che  le  riceve  , e al  modo  mede- 
fimo  la  altezza  dello  fiati  rende  più  vifibile  , e più  colpevole  qua- 
lunque mancamento.  (3Z  33J  Ogni  difetto  rilalta  , e campeggia  più, 
dove  meno  temevafi  . (34)  Una  lingua  confecratafi  ad  effere  tromba 

dell’ 

.(29)  Quomodo  in  facie  lentigo,  & verruca:  inagis  funi  odiofx  , quam  notx , muti- 
latlonc! , & cicatrice:  reliqui  corporis  ; fic  exigua  peccata  videntur  , quando  apparent 
in  Principum,  61  politicorum  vitti,  magna,  propter  exiftimationem  , quam  de  Magi- 
Irratu  habet  vulgus,  ut  de  re  magnifica,  qux  vacare  omni  vitio,  8c  delitto  debeat.  Fiu- 
tare. in  Fnecept.  polii. 

[30]  Neque  poflunt  Epifcoporum  vitia  diflimulari  ; fed  vel  parva  , arque  exigua,  (la- 
tini manimetta  filini.  Qui  enim  in  illiut  diguiratis  faftigio  potiti,  nemini  non  noti,  ma- 
tuledique  funt , tum  verò  , fi  vcl  tantillum  peccaverint,  parva  eorum  peccata  alili  ma- 
gna videntur:  neque  enim  peccati  magnitudine,  fed  peccanti!  dignitate  metiuntur  . 
Cbryfoji.  hi.  3.  de  Sacerd.  lem.  5. 

(31  }J “venni.  Satyr.  8. 

(32)  Intcr  fxculiirct  nugx  funt;  in  ore  Sacerdoti!  blafphemix.  Bcrn.t.  de  Con/id.  ad 
fi  ne  ni . 

(33)  Tantò  maius  cognofcitur  efle  pecca  tum  , quantò  maior,  qui  pcccat  , liabetur  : 
Creici!  enim  delitti  cumuluc , iuxta  ordinem  mcritorum . IJidor  Hijp.il.  1.  /'emani.  18. 

(34)  Confccrafti  os  tuum  Evangelio;  talibui  jam  aperire  illicitum,  afiiielccrc  facriie- 
gium  eli . Beta,  uhi  fupra . 
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dell’  Evangelio  , dee  fupporre  delitto  il  folo  divertire  verfo  lo  fcher- 
zo  , e il  tarli  collume  di  quello  dovrebbe  crederlo  un  facrilegio .(  3 5) 
Un  Dottore  celebre  della  Chiefa  , qual  fu  S.  Bonaventura  , è di  pa- 
rere , che  fe  ’l  nollro  primo  padre  forte  trafeorfo  in  una  parola  ozio- 
fa  nel  paradifo  terrellre  , quella  lenza  fallo  farebbe  Hata  colpa  mor- 
tale , non  già  per  la  gravezza  di  fua  malizia  , ma  per  la  grande  de- 
formità , attefa  la  perfezione  dello  flato  in  cui  allora  Adamo  trova- 
vafi  . (36)  Dal  che  s inferisce  quanto  debbano  abbominare  la  più  in- 
vifibile  macchia  quelli,  che  difendo  ritratti  del  loro  cclefle  Padre  , 
furono  da  lui  arricchiti  de’  fuoi  doni  , e collocati  in  una  sfera  cosi 
fublime  , ficchè  portano  dire  col  Reale  Profeta  : Mi  alzai  , o Signo- 
re , a fare  unito  con  voi  una  vita  divina. 

Per  mortrare  Iddio  1*  odio  , che  porta  alle  colpe  leggiere  , punì  fe- 
verirtimamente  perfone  conflituite  in  alti,  e ragguardevoli  polli.  La 
dignità  , a cui  il  Signore  avevagli  elevati  , condannò  le  loro  trafeu- 
raggini  , le  quali  , comunque  lembrartero  impercettibili  alla  villa  , 
prelero  però  corpo  nella  medelìma  ingratitudine  di  chi  le  commette- 
va . A Mosè  conllituito  Dio  di  Faraone  , e ad  Aronne  Sommo  Sa- 
cerdote , e fuo  Profeta  , perchè  dubitarono  ( e fu  leggiero  il  dubbio  ) 
fe  avrebbero  , o no  , cavato  acqua  dal  fallo,  , tolfe  Iddio  la  vita  , 
allorché  avevano  già  fotto  gli  occhi,  la  tanto  lolpiraca  terra  di  pro- 
mertìone  . [37]  All’altro  Profeta,  lpedito  ambaiciadore  di  Dio  al 
Re  Geroboamo  , perchè  nel  ritorno  fi  trattenne  in  Betel  , a partare 
le  ore  del  mezzo  giorno,  diè  pure  terribile  il  gafligo  , comandando 
a un  Lione  che  lo  sbranarti;  in  mezzo  al  cammino.  [38]  11  Sacerdo- 
te Oza  , perchè  temeva  maggiore  dilordine,  fe  non  illendeva  la  ma- 
no a.  foftenere  1’  Arca,  che,  al  Juo  credere,  flava  per  cadere  r rimale 
vicino  ad  erta  mileramente  eflinto.  [39]  E Giofia  , uno  de’  Re  d'  li- 
neilo più  favorito  da  Dio  , perchè  non  confulcò  l’Oracolo  Divino, 
affine  di  fapere  , fe  doverti:  prefentare  la  battaglia  al  Re  d’  Egitto  , 
difpole  il  Signore,  che,  nella  prima  fcaramuccta  rimanerti:  trapalato 


(35)  Ad  illudi  quod  objicitur,  potuiffe  Adamum  dicere  verbum  otiofum,  quod  cft  ve- 
niale peccatum  ; Refpondendum  cft  , verbum  otiofum  Adamo  luturum  fuilTe  mortale  , 
propter  flatus  ejuv  perteftionem . S.  Bunavene.  I.  2.  Jtnteni.  d/jì.  ai.  art.  j.  q.  i. 

(36)  Cautior,  & Unèlior  debet  effe  , cui  Deus  beneficia  fua  magnifica  concetta  : uti 

David , qui  de  fe  ajebac  : exurrexi , fic  adirne  funi  tecum . S.  Cyprtan.  hi.  de  Jingui. 
Clericar.  , ’ . 1 i 

(37)  Num  de  petra  hac  aqu.un  vobis  potcrimus  elicere  ? Quia  non  credidiftie  tnihi  , 

non  introduceti»  ho»  populos  in  terram , quam  dabo  ei».  Numer.  lo.  n.  io.  Cria.  Hac 
fola  de  caufa  confeftim  ei  fuiffc  denumiatum . Non  introducati , Ère.  S.  Bajil.  Mag.de 
tndtc  to  Dei.  . . : ■ .1 

(38)  Vir  Dei  cft,  qui  inobediem  fuit  ori  Domini  , & tradidit  eum  Dominus  leoni  , 
& confregi  t eum  . IH.  3.  Rcg.  cap.  13.  n.  ad.  . • 

(39)  Iratus  eft  indignatione  Dominus  cantra  Ozam,  & percuftìt  eum  fuper  temerità- 
te  , qui  mortuus  cft  ibi  juxtà  arcam  Dei . hi.  a.  Reg.  cap.  6.  n.  7. 
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da  un  dardo  . [40]  Leggiere  lono  «Juede  cagioni  , giuda  i fornimenti 
di  gravi  Autori  , per  gadighi  cotanto  Teveri  , quando  riòn1  ricevano 
dalle  dignità  , e dalle  grazie  conducete  a i'gadigati  la  loro  gravez- 
za , e quando  i mali  di  colpa  , tutto  che  piccioliflimi , non  fieno  af- 

fai peggiori  di  tutti  i temporali  ancor  pih  terribili  . '(4* ) 

Mal  può  chiamarfi  fano  quegli  , che  è lòggctro  a pendi  acciden- 
ti , comunque  leggieri  . (42)  Non  può  dirfi  ìalute  perfetta  la  medio- 
crità degli  acciacchi  . E’  ben  vero  , che  la  miferia  de’  tempi  correnti 
giudica  qual  forta  di  fantità  in  un  uomo  1’  eflèr  egli  meno  viziofo  . 
(43)  Se  non  che  non  merita  il  nome  d*  uomo  giudo  quegli  , che  ha 
minor  numero  di  mancamenti  ; ma  quegli  bensì,  che  è privo  ancora 
de'  minori.  (44)  Non  pretendo  già  dire  , doverft  dalla  nodra  viziata 
natura  tedere  una  vita  affatto  libera  da  imperfezioni  ; da  che  fono 
indifpenlabili  ne’  più  giudi  . Nè  dubito  punto  , che  fòglia  effere  di- 
fpofizione  particolare  della  Provvidenza  il  permettere  , che  gli  fedii 
alla  Prelatura,  febbene  forniti  in  gran  parte  di  eroiche  virtù , cadano 
talvolta  in  leggieri  difetti  , onde  traggano  motivi  di  umiliazione  . 
E ciò  , affinchè  , fe  fi  vedono  rifplendere  con  ammirabili  vittorie  de’ 

viz)  , conofcano  però  la  loro  debolezza  , non  fi  fidino  di  fe  deffi  , e 

trovandoli  angudiati  da  imperfezioni  , attribuivano  al'  Signore  tutta 
la  gloria  delle  loro  imprefe  . (45)  E’  però  bene  proccurare  , che  nel- 
le imperfezioni  non  v’  abbia  alcuna  parte  la  elezione  , ma  il  puro- 
accidente  , che  non  pallino  dalla  facilità  del  commetterle  a codumc 
di  praticarle  , che  le  abbomini  il  giudizio  , che  la  volontà  le  slon- 
tani , che  la  confiderazione  dia  vigilante  contro  di  effe  , e che  una 
ferma  lineerà  rifoluzione  vieti  loro  I’  ingreffo  nell’  anima  . E quando 
mai,  per  difavventura  , o la  pafìione,  o la  trafeuraggine' diano  alcu- 
na facoltà  alle  dolci  loro  lufinghe,(4ó) todo  le  difeopra  la  vigilanza. 


(40)  Quid  inter  Regei  Jofia  fanfliUi  ? Egyptio  mucrone  mrerfettns  eli  . S.  Micron: 
Efifl-  JJ. 

(41)  l’aftorum  culpa:  fubtililis  judicantur  , & non  folUm  peccata  eis  poenam  ultionis 
aggravant , fed  etiam  numera  conceda.  D.Greg.in  i.Reg.  2.  n.  28. 

<42)  Quid  li  l'anum  voces  leviter  lebricitantem  ? Non  eli  bona  valetudo  mediocrità! 
morbi . Sente.  Epift.  86.  * ' 

(43)  In  lune  probrofitatem  morum  propè  omnÌ9  Eccidi*  plebe  redatta  eli,  ut  in  cun- 
tto  populo  Chriftiano  genus  quodammodo  fanttitatit  (it , minus  elle  vitiofum.  Salvimi, 
de  Pruvident.  Ut.  3.  fot.  4. 

(44)  Non  enim  dtminutionem  malorum  in  bono  viro  intelligo,  fed  vacationem  . Se- 
nte. liti  fupra . ' 

(45)  Deus  idcircò  Rettorum  mentes,  quamvis  ex  magna  parte  perficit  , imperfetta! 

tamen  ex  parva  aliqua  parte  derelinquit  : ut  cbm  miri!  virtutibus  rutilent , imiserfcftio- 
nis  fu*  tzdio  tabefeant , Se  nequaquani  fe  de  magnis  erigant , dum  adirne  contra  mini- 
ma nitentes  laborant.  S.  Greg.  M*g.  in  Pafloral. pare.  4.  . j 

(46)  Qui  in  omni  re  eli  intentus  , & fi  quando  vel  minimi  fufeepti  delitti  gratiam 
farci  c , cruciat  (e,  Se  ingemifeit,  hic  aliquid  comparane  puri  oftendit . Piar  arcò,  in  lit. 
Qu.madmodttm  fentiat  te  in  virtute  propeere . 
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le  punifea  la  penitenza,  i gemiti  le  diflìpino  , e le  {cancelli  il  d o 
lore  colle  lue  lagrime.  Tali  diligenze  fono  tutto  proprie  d’  un'  ani* 
ma  affai  avanzata  nellai  via  dello  fpirito  , e che  troppo  bene  cono- 
tee , che  più  , che  in  qualunque  altro  , riefeono  pericolofe  ne’  Prin- 
cipi le  cadute,  perchè  cadono  da  pollo  affai  elevato. 

, >•  Pcjor  at  mihi 

Videtttr  is , qui  'Principe  in  vita  cada.  (47) 

Siccome  non  debbonfi  deprezzare  i leggieri  mancamenti,  atteO  i gra- 
vi danni , che  il  dilpreggiarli  cagiona  ; così  fi  dee  far  gran  cafo  del-, 
le  opere  di  virtù  , (ebbene  affai  piccole , atcefa  la  fortuna  utilità  , che 
dalle  lleffe  ne  fegue  . Non  tempre  ci  fi  prefenta  occafionc  di  ufeire 
nell’  efercizio  delle  virtù  in  quegli  atti  , che  diconfi  eroici  , e però , 
affine  di  avvezzare  , e di  abituare  ad  effì  1’  animo  , conviene  prati-, 
cargli  eziandio  nelle  cofe  affai  minute  , le  quali  fcrviranno  di  adde- 
ftramento  alle  grandi.  In  un  feme  poco  meno,  che  invifibile  , collo- 
cò la  provvidenza  virtù  di  produrre  un  albero  grande  , e fmifurato  , 
che  alla  fua  ffagione  tutto  fi  carichi  di  quantità  prodigiofa  di  frutti. 
Alla  maniera  medelima  le  piccole  opere  generano  abiti  virtuofi  : da’ 
quali , come  da  loro  radice  , nafcono  gloriofe  imprefe  . Un  filo  di 
leta  non  è altro,  che  la  bava  cT  nn  umile  piccolo  verme  , c pure  di 
molte  infieme  unite  formanfi  le  ffoffe  più  preziole  per  ornamento  de’ 
palazzi  , e degli  altari  ; e in  fomigliante  guila  ancora  1’  ornamento, 
che  più  abbellifce  lo  fpirito  , non  lì  compone  d’  altro  , che  delle  fila 
più  fottili  delle  virtù  . (48)  Nò  , non  può  dirfi  che  fia  poco  ciò  , 
che  ferve  di  bafe,  fu  cui  fi  erge  il  molto  d’ una  gran  macchina . (49) 
Sopra  gli  atti  più  leggieri  della  tribolazione  fi  fonda  , come  già  dif- 
fe  1’  Appoftolo  , un  eterno  pefo  di  gloria  . (50)  La  meftria  delle 

opere  della  natura  non  fi  manifefia  così  bene  nella  formazione  d’  un 
elefante,  come  nella  fabbrica  d’  una  zanzara.  (51)  Quanto  più  è pic- 
colo il  corpo  del  lavoro  , tanto  maggiore  fi  cagiona  la  maraviglia 
dalla  fimetria  , e lòttigliezza  del  fuo  artifizio  . (52)  Più  ne  fa  ftu- 
pire  la  formazione  d’  un  Ape  , o d’  una  formica  , che  quella  della 
mole  fmifurata  d’  una  balena  , c così  pure  la  fingolariffìma  perfezione 

S delle 

(47)  Nazianz.  in  J ambii  C arm.  19. 

(48)  Quomodo  in  tela,  aut  panni  textura  permulta  funt  fila  : ita  etiam  in  vita,qnx 
ex  virtute  agitur  , multa  oportet  conturrere , per  qua:  bona  texitur  vita  : ftcut  divinus 
Paulus  hac  fila  enumerai,  per  qui  conlìdit  textura  bonorum  operum,  S.  Greg.  Nyjftn, 
ad  Cantic.  4.  n.  11. 

(49)  Parva  non  funt , fine  quibus  magna  conllare  non  poflunt . 5.  Hieron. 

(30)  Momentaneum  hoc,  & leve  tribulationis,  getcrnum gloria: pondus  opcratur . t.ad 
Corintb.  4.  n.  17. 

(51]  Miramur  magna,  ehm  rerum  natura  nufquam  magi* , quim  in  minimis  tota  fit. 
Pltn.  lib.  li.cap.  1.  Hi]}. 

[Si]  Illa  plus  habent  admirationis , qui  molis  minimum;  plus  enim  formicularum,& 
apicufarum  opera  fiupemus,  quitti  iiumenfa  opera  balmarum . hi.  11.de  Qivit. 

“P.  *4- 
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delle  opere  della  grazia  pili  affai  fi  fcuopre  nella  prolilla  minutezza 
di  fuc  difpofizioni , c de’  fuoi  apparecchi . A ciò  pare  alludere  il  no* 
Aro  Salvatore  , quando  dille,  che  dalle  opere  minime  dipendeva  o Ja 
picciolezza  , o la  grandezza  del  Regno  de’  Cieli  w (53)  L'arte  della 
pittura  luppone  la  Ifloria  , il  difegno  , la  attitudine  , e i colori  , e 
iòpra  tutto  ciò  un  piccolo  chiaro  mefTo  a propofito  , ed  una  ombra 
mezzo  Iparuta  polla  a fuo  luogo  , danno  ritalco,  mole,  e perfino  vi* 
ta  alla  tela  . La  diligenza  premurofa  , che  fi  mette  nelle  opere  pic- 
tiolc  , riporta  alla  per  fine  immortali  trofei  per  corona. 

In  tenui  In  ber  , ac  tenuti  non  gloria:  ($4) 

[53]  Qui  fnlverit  unum  de  mandati*  ifti«  minimi*,  tninimut  vocafcitur , &C.  qui  autem 
fecerit,  & docuerit , hic  magnus  vocalaitur,  &c.  Marti.  5.  ».  19. 

£54]  t'irgli-  Ceerg.  4.  ».  6. 


In  qual- 
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In  qualche  tempo,  fi  ritirerà  a penfare  falò  a Die,  ed  a tutta  im- 
piegar/! in  e ferri?/  proprj  di  /pinta. 

impresa  XX. 


Roduce  il  Mare  Indiano  una  fpecic  di  Tefluggi» 
ni,'  che  allettate  da  defiderio  di  refpirare,  fenza 
alcun  impaccio  , aria  più  libera  , logliono  per 
poco  (cordarli del  pericolo,  a cui  (ì  mettono.  Si 
alzano  (opra  le  onde,  e fopra  di  e(Te  godono  di 
nuotare  per  lungo  tempo  quali  tutte  lcoperte  . 
Che  ne  avviene?  Che  invertito  da’ raggi  del  So- 
le cocente  , e asciugato  dal  vento  il  nicchio  di 
cui  fi  coprono  , perdendo  quello  tutto  il  fuo  u- 
mido,  e rimanendoli  fecco , non  portano  di  nuovo  arruffarli  , e pro- 
fondare nelle  acque,  benché  con  tutto  lo  sforzo  il  proccurino  ; onde 
agevolmente  rimangono  preda  de’ pefeatori  .(i)Querta  è una  viva  imma- 
gine di  ciò,  che  appunto  fuccede  allo  fpirito  continuamente  impiegato 
in  maneggi,  e in  negozj  cllcriori.  Sialciugada  erti  il  fuga  della  divor- 

S z zione  : 

(1)  Cipiuntur  teftuilines  in,  fumiti»  pel  ici , eminente  dori»  per  tranquilla  fluitante*  t 
quz  voluptat  liberi  fpiraadi  ia  tantltm  fallii  oblitas  fui,  ut  Solis  vapore  ficcato  corti- 
cc, non  queant  mergi , invitieque  fluitene  opportuna  vcoantium  prati* . flirt.  biJìor.UK 

9.  Clip.  io. 
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zione:  e invaghito  l’animo  della  avvenenza  di  fuc  rifoluzioni ,o adu- 
lato dall’  aura  de’  felici  luccf  fG  , tutto  s’  immerge  in  elferiori  occupa- 
zioni ; gli  G rende  infipida  la  lolitudine  : nojofo  il  ritiramento  : in- 
grato il  lilenzio:  intollerabili  la  orazione,  la  meditazione,  e la  lettu- 
ra de’ libri  divoti.'  e prendendo  orrore  agli  elèrcizj,  in  che  più  s’in- 
fervora lo  fpirito  , fi  dimentica  di  le  medefimo:  non  trova  la  via  di 
raccoglierG  , qualora  più  il  defidera  : e fi  rimane  efpofto  a divenire 
miferabile  preda  de’  fuoi  nemici  . E perciò  è di  mefiieri  , ( dice  il 
gran  Patriarca  di  Venezia  ) che  quegli,  che,  a riguardo  del  lùo  im- 
piego , è obbligato  a proccurare  la  lalute  delle  anime  , non  fi  lafci 
flrafcinare  da’  negozj  temporali  : fi  fottragga  dalle  occupazioni  fuper- 
tìue  : fi  feordi  degli  intcreflì  di  Mondo  ; perocché  , lciolto  che  egli 
fìa  da  quelli  terreni  milcrabili  lacci  , godeià  libertà  , e tempo  da  ri- 
tirarli , e da  far  feco  fiefi'o  i fuoi  conti  : da  ridurre  i fuoi  penfieri  „ 
e le  fue  premure  al  piu  importante  di  tutti  gli  affari  . In  tal  guila 
xiftorerà  le  lorze  dello  Epi rito  : piangerà  i fuoi  mancamenti:  fgombre- 
rà  la  fua  cofcienza  : fi  flabilirà  la  legge  , che  nelle  più  minute  azio- 
ni di  tua  vita  dovrà  olTer vare:  farà,  che  il  fembiante  dell’anima  fua,, 
depolle  le  collumanze  dell’  uomo  vecchio  , con  nuova  bellezza  rifplcn- 
da  : e alla  per  fine  tutto  infiammerà!!!  nel  fuoco  della  carità  , che 
neh  di  lui  cuore  accenderai!!  dalla  meditazione  , e contemplazione 
delle  celefli  cole,  (i) 

Abeunt  pallorque  , fitufque , 

AdjeUoque.  cava  fùpplentur  torpore  ruga.  (3) 

11  foverchio  immodcrato  zelo  di  badare  a’I'udditi,  conduce  tal  vol- 
ta il  Principe  alla  dimenticanza  di  le  medefimo.  Non  penfa  alia  pro- 
pria vigna  , per  tutte  collocare  le  fue  premure  nel  coltivamento  del- 
le altrui,  che  ha  Cotto  la  fua  cura.  (4)  Oh  povero  di  me  , ( diceva 
S.  Bernardo  ) che  da  ogni  lato  mi  veggo  afiàlito  da  affanni  , da  fol- 
Jecitudini,  da  fofpizioni  ! Mai  non  mi  mancano  nè  litiganti  in  gran 
numero  , nè  affari  fopra  ogni" credere  diffìcoltofi  . Non  poffo  nè  Ipe- 
ciirli,  nè  raccogliermi  nè  proccurare  nella  orazione  gli  aumenti  del 


(2)  Periculofa  re?  eli,  ut  in  pr*!»uonis  culmine  potìtus,  qui  totius  fanflitati*  debet 
fulgere  decore , atque  gravitati*  morunt  intigne  praeferre , ipfe- pereffluat  in  exterioribus. 
Decct  pronti*,  eum,  qui  regimini  orateli  animarum , nuinuana  negotia  fugere  , occupa- 
tione*  Tupcrfluas  vitare,  propria  relinquerc,  quatepUs  difruptis  terrenarum  ailioruim  vin- 
culis , valeat  ab  exteriorum  tumultibus  fubftraflus  redire  ad  fe  , difperfas  cogitationes 
revocare  in  unum,  araiffa*  reparare  vire* , fiere  deliQa,  mundare  conlciemiam  , menti» 
faciem  ornare,  cordi*  cubile  cuilcjtium  delidcriorum  odore  refpergerc,  & tacris  medita- 
tionibus  churitatis  ignein  accendere.  Laurent. JuJUn.  de  regi  dì.  Pntlator.cap.  6. 

(3)  Ovid . 6.  Metantnrph . 

(4)  Pofucrunt  me  cuflfodem  in  vinci»,  vineam  meam  non  cuftodivi . Cani.  1.  ».  6.  Xx 
mihi , irrumpunt  undique  anxietate*,  fufpiciones , folieitudirte*  : Turba:  difeordantium  y 
caularum  molefti*  rara  bora  detiint . Nbn  eli  prohibendj  tucul*;.*  , non  copia  decPuau- 
di , fed  ncc  orandi  fpatium.  geraard.  bìc . 
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mìo  profitto  . Quelle  vigne  , che  io,  per  obbligazione  del  mio  uffi- 
cio, cuffodifco  , ( foggiugne  il  grande  Gregorio  ) fono  le  temporali 
faccende  , le  cui  replicate  applicazioni  per  modo  tale  mi  turbano  , c 
mi  moleftano  , che  bado  unicamente  alle  terrene  cure  , e mi  rendo 
tanto  più  infenfibile  nel  mio  interno,  quanto  è maggiore  la  intenfio- 
ne  , c più  ferio  lo  fludio  , con  cui  nelle  cole  clferiori  mi  ingolfo  . 
[5]  A gran  ragione  fi  ftupiva  il  faggio  Vefcovo  di  Cirene  , Sincfio  , 
che  un  Prelato  averte  tempo  per  accudire  a’  negozj  fccolari  , fenza 
mancare  a’ proprj  del  fuo  fpirito,  in  cui  ne  lo  impegna  la  fua  digni- 
tà . [d]  Non  lo  condanno  già  ; [ diceva  egli  ] conìertb  però  la  mia 
poca  abilità,  che  non  ho  nè  luogo  nè  forze  per  fervirc  a due  padro- 
ni. Se  tal  uno  fi  vede  fornito  di  tale  fpirito,  licchè,  fenza  alcun  ri- 
fico , o imbarazzo  , porta  applicare  ad  occupazioni  cotanto  diverfe  ; 
quelli  fi  carichi  pure  di  temporali  faccende  ; giacché  da  erte  non  ri- 
porterà pregiudizio  la  cura,  che  dee  aver  del  iuo  fpirito.  Che  i rag- 
gidelSoie,  comunque  fi  diftendano  lopra  il  fango, non  perciò, o s’infec- 
tano,  o fi  ofcurano.  Io  però  mi  conofco  per  così  mifero,  che,  qualora 
mi  trovo  mifchiato  in  faccende  di  terra,  ho  bifogno  di  fiumi,  e per- 
fino di  mari,  che  mi  purifichino. 

Quando  pure  il  Prelato  , ad  imitazione  dell’  Appofiolo  , brami  di 
crtere  tutto  a tutti  , il  (ia  ; ma  per  tal  modo  , che  non  efclnda  fe 
fterto  . {7)  La  provvidenza  univerfale  dee  abbracciare  tutti  ; ed  è ba- 
llante ti  non  badare  a fe  fterto  e al  proprio  vantaggio  , per  divenire 
improvvido  . Chi  per  fe  fterto  è inutile  , come  (arà  utile  per  gli  al- 
tri ? (8)  E che  gli  gioverà  1’  acquiftare  un  mondo  , fe  egli  poi  vie- 
ne a perderfi  ? Giacché  tutti  anno  il  Vefcovo  pronto  alle  -loro  necef- 
fità  ; egli  abbia  pronto  fe  fterto  alle  proprie  . Per  voler  avvantaggia- 
re gli  altrui  intererti, non  è di  dovere, che  deteriori  i fuoi . Chi  mai  lo 
riguarderà,  come  cola  fua,  fe  egli  fi  prende  minor  penfiero  di  fe,  che 
degli  altri?  Chi  perfe  fterto  è cattivo,  per  chi  mai  farà  buono  ? Se  tutti 
dunque  entrano  a parte  della  forgentedi  fua  beneficenza  ; non  fi  rimanga 

S 3 egli 

• ($)  Vineae  quippe  noflr*  a&ioncs  funt , qua?  ufu  quotidiani  labori!  excolimus  ; curi* 

enim  fzcularibu!  intenti,  tantò  infenfibiliores  intUs  elficimur,  quanti)  ad  ea  , qui  furi* 
fiint , ftudioliores  videmur . Gregor.  boni.  17.  in  Evang. 

(6)  Otio  opus  cft  *i , qui  cum  philofophia  Sacerdotio  fungitur  . Non  condemno  Epi- 
ftopos , qui  in  rerum  negotiis  verfantur  ; fed  magis  miror  eoi  , qui  utrumque  portimi  : 
mea  facultas  non  eS  duomi!  domini!  fervirc  ; fi  verò  funt  aliqut  , qui  neque*  à condc- 
feenfu  lzduntur,  poterunt  fané,  & facerdotio  fungi,  & civitatum  przfefli  effe.  Radius 
enim  Solis  cum  ftcrcore  verfabitur  , purus  manct , nec  inquinatur  ; ego  verò  cum  idem 
hoc  fecero , fontibus , & mari  opus  habeo . SyneJ.  Epifl.  57' 

(,7)  Si  totus  vis  erte  omnium , inibir  illius , qui  omnibus  omnia  faftus  eft  , iaudo  hu- 
manitatem , fed  fi  piena  fit , quomodo  autem  piena,  te  cxclufo?  Bernard,  de  Conjidcrat. 
lib.  1. 

(8)  Quid  tibi  prodeil , pixth  verbum  Domini , fi  univerfos  lucrcris , te  unum  perdens  ? 
Quamobrem,  ehm  omnes  te  habeant , eQoctiam  tu  ex  habentibu!  unus . Quid  folti!  trau- 
daris  munere  tui  ? Idem  ibidem . ^ 
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egli  nella  copia  mcdelima  di  (ue  acque  con  fete . Per  la  Guai  cola  Ta- 
ra conveniente,  che,  le  non  lempre,  c fé  non  con  Soverchia  frequen- 
za, almeno  però  qualche  volta  fi  ritiri  dentro  di  le  medefimo,  é che 
o tra  i tanti,  o dopo  i tanti,  che  per  cagione  di  lui  fi  approfittano  , 
egli  feriamente  nel  proprio  profitto  s’impieghi.  (9) 

11  Prelato  fpende  , quando  no  la  migliore  , la  parte  maggiore  di 
fua  vita  ne’  pubblici  affari ; dunque  ragion  vuole,  che  in  fuo  riguar- 
do prenda  dal  tuo  tempo  alcuna  piccola  parte  , non  già  da  fcialac- 

quare  neghittoso  nell’  oziofità  , ma  bensì  da  proccurare  il  bene  del 
luo  fpirito  . (10)  Maggiori  , e più  utili  impieghi  , in  che  occuparli  , 

feoprirà  egli  in  quelle  pofe  , che  nella  folla  , e nella  diffrazione  de’ 

più  profperi  avvenimenti  . Quanto  più  gli  gioverà  lo  ffudiare  fòpra 
1’  aggiuflatezza  della  lua  vita  , che  1'  informarfi  , e il  lapere  per  mi- 
nuto le  moggia  di  frumento,  che  ne’  fuoi  granaj  fi  rinchiudono?  Dee 
prima  fare  limofina  1 pi  rituale  a fe  dello  , che  temporale  a’  mcndici  . 
Si  perfuada  pure  , che  quanti  pretendono  di  flerparlo  dal  fuo  racco- 
glimento, non  fi  prendono  fadidio  di  che  egli  fi  perda>  purché  eglino 
ne  ritraggano  giovamento  . 11  pelce  , comunque  duri  a vivere  fuori 
dell’  acqua  , non  vi  vive  mai  molto  tempo  . No’l  cavarono  di  là  , 
per  fargli  piacere,  ma  perché  fervidi:  ad  altri  di  nutrimento.  (11) 
Coloro  , che  fi  prevalgono  del  favore  del  Velcovo  , che  ne  cercano 
la  grazia,  che  lo  vogliono,  e proccurano  parziale  alle  loro  pretenfio- 
ni , non  fi  prendono  pena  eh’  egli  fen  muoja  , purché  viva  per  edì  . 
11  cacciatore  fiegue  il  daino,  il  cervo,  c il  cignale;  ma  non  cerca  la 
loro  vita  , bensì  la  loro  morte  , cerca  che  le  loro  fpoglie  gli  conser- 
vino 1’  edere  , checché  pokia  ne  avvenga  , fé  eglino  più  non  fieno  . 

In  tal  guifa  appunto  gli  uomini  cercano  il  loro  Prelato  . Modrano 
di  aver  amore  per  lui  , ma  non  1’  anno,  che  per  fe  Redi  . Dcfidera- 
no  impegnarlo  ne’  loro  interedì,  e clic  perdendofi  egli,  ferva  a’  loro 
vantaggi.  Se  ne  lo  allettano  la  altrui  dima,  il  corteggio,  T applau- 
fo  , non  reputi  felice  colui  , che  a tutte  le  ore  vive  circondato  da 
gente,  e adediato  da’ncgozj.  Concorrono  molti  a lui  , ma  come  per 
appunto  al  lago  , a cui  turbano  la  pace  , e Sconvolgono  la  ferenità 

quegli 

(9)  Cui  non  alienus , fi  tibi  eft  ? Pcnique  qui  fibi  nequam  , cui  bonus  ? omnet  pari- 
ter  participiant  te,  omucs  de  fonte  pubiico  bibunt  pcfìore  tuo  : F.t  tu  feorfum  fitiens 
flabis  ? Memento  proinde,  non  dico  lemper , non  dico  firpi  , fed  vel  interdici  reddete 
te  ipfum  tibi.  Utcre  tu  quoque  tc  inter  multos , aut  certè  poft  inulto,.  Idem  ibidem . 

(10)  Major  pars  setatis,  certè  tnciior  Reipnhii.x  data  fit . AliquiJ  temporis  tui  lume 
etiam  tibi.  Nec  te  ad  fegrcni , aut  incrtcni  1,  . o - c :n  loco.  Invenics  majora  adhuc,ftie- 
nuè  trafìatis  operibus,  quat  repofitus,  & lecurus  agir-».  Satibs  ed,  viti  hx  rationem, 
quàm  frumenti  publici  nude,  beiiec.de  biev.  vti.e  ..ip.  iS. 

(11)  Undis  crutus,  fanus  cft  pifeis , non  ui  fibi  vivai,  fed  ut  alios  pafeat  : vocatnur , 
attrahimur,  fed  ut  aliis  vivamus , mori  imur  nobis.  Amat  Venator  cervum,  fed  ut  ipfi 
faciat  cibum  ; perfequitur  capras,  lepuftuios  inlenuitur  , fed  ut  ipfi  benè  fit,  ipfa  ni  hi  l 
fint . . Aniant  Se  homincs  nos , ied  non  nobis  ; fibiinet  diligimi , in  fuas  nos  vertere  de- 
licias  concupifcunt . Vctr.  Dannar:.  Epijì.  4.  ad  Dejider, 
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quegli  fieffi  , che  gli  tolgono  le  acque,  (iz)  Gli  fanno  fcialacquare 
le  attenzioni  dell'  anima  , ed  alla  (pela  delle  di  lui  1 pi  rituali  perdite  , 
comprano  eglino  i loro  temporali  guadagni.  Converrà  per  tanto,  che 
raccooliendo  le  vele  di  fue  tollecitiidini  , badando  al  proprio  bene  , 
riduca  le  a fe  Redo,  e nel  porto  d’  una  religiola  tranquillità  riacqtìi- 
lli , e migliori  il  tempo  , di  che  ne  lo  defraudavano,  o che  gli  face- 
vano perdere  altre  occupazioni  : sì  , converrà  , che  in  mezzo  al  tu- 
multo, e al  fracall'o  medefimo , lì  fabbrichi  la  lua  lolitudine  , dove  il 
Tuo  fpirito  appartato  dal  commerzio  degli  uomini  fen  voli  lafsù  , fi 
unifea,  e Erettamente  fi  abbracci  colla  Divinità.  (13  iq) 

In  qualunque  o tribolazione,  o pericolo,  o grave  affanno  è di  fom. 
ma  importanza  fomigliantc  latito  ritiramento  . Sconvolte  che  furono 
le  onde  del  mare  dal  diluvio  , comanda  Iddio  a Noè  , che  fi  ritiri 
dentro  dell’  arca  , e fu  lo  fleflo  , che  intimargli  , come  notò  S.  Am- 
brogio, che  li  raccoglielfe  dentro  di  fe  ftelTo,  dentro  del  fuo  fpirito, 
dentro  ( dirò  così  ) della  camera  di  poppa,  in  cui,  come  piloto  dell’ 
anima  , rifiede  1’  intelletto  , perocché  ivi  fi  ritrovano  il  rimedio  , la 
falute,  e la  ficurezza  , dove  è collocato  il  timone  della  confiaerazio- 
ne.  (15)  Non  v’  ha  colpo  alcuno,  che  colga  difarmato  colui  , a cui 
non  manca  tempo  da  fcanfarne  la  violenza  . Perchè  troppo  bene  ave- 
va e confiderato,  e conofciuto  S.  Agoflino  i peli,  e le  moleftie  dell’  v 
ufficio  pontificale,  i rifichi,  le  inquietudini,  gli  impegni,  e le  turba- 
zioni,  da  cui  a tutte  le  ore  fi  trova  combattutto  il  Prelato,  pareva- 
gli  indifpenfabilmence  neceffario  prevalerfi  del  configlio  del  Redento- 
re: cioè  chiedere,  cercare  , buffare  : chiedere  con  fervente  orazione: 
cercare  colla  lezione  de’ libri  facri:  bufiarc  alle  porte  della  miltricor- 
dia  con  fofpiri  ardenti  , e con  amanffime  lagrime  . Perfuafo  il  buon 
Santo  di  tale  neceffità,  chiede  a S.  Valerio  tempo,  e permiffione  per 
impiegarfi  prima  in  quelli  fanti  elercizj  , come  in  una  precila  dilpo- 
fizione  a chi  doveva  caricar  fulle  fue  fpalle  il  grave  pelo  d’  un  Ve- 
feovado  . (16)  Quali  mai  onde  furiofe  di  tempeìte  non  eccitò  contro 

S 4 del 


(11)  Non  eli,  quòJ  tibi  perfuadeant , eum  effe  felicem , qui  i multi»  obfidetur  . Sic 
ad  illum,  quemaJmodum  ad  lacum  concurritur,  quem  exhauriunt  , il  turbant  . Senec, 
EpiJÌ.  30.  , 

(13)  Vinilica  te  tibi,  & tempus 
colìige,  & ferva.  Idem  EpiJÌ.  1. 

(14)  Adhibe  tibi  in  urbe  fulitudinem , & remota  paulifper  ab  hominibus,  propitis  Deo 
jungere.  Hieron.  ad  Demetriad.  EpiJÌ.  8. 

(15)  Intra  tu,  & omnis  domus  tua.  Cene/’. 7.  n.  1.  Intra  tu,  hoc  eli  Vnrà  te  ipfum  , 
intri  tuam  mentem,  in  tuz  animz  principale.  Ibi  falus  ed,  ubi  animz  gubcrnaculuftt  ; 
fori»  diluvium,  foris  periculum . Arnirof.  de  Noe  cap.  11. 

(16)  Quomodo  hoc  beri  potei!  , nifi  quemadmodum  ipfe  Dominus  dicit  : petendo  , 
quzrendo,  pulfando;  idell  orando,  ledendo , piangendo  ? Ad  quod  negotium  milii  par- 
vum  tempus,  vel  ulque  ad  Pafcha  impetrare  volui  per  fratres  i tua  venerabili  charita- 
te  : Ipfam  ergo  charitatem , (5c  affeflum  imploro , ut  miferearix  mei , Se  conceda»  raihi 
ad  hoc,  quod  rogavi,  tempus,  & quantum  rogavi.  Angujì.  Epifl.  148. 


, quod  auferebatur , aut  furripiebatur , aut  excidebat, 
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del  Teologo  Gregorio  1*  Inferno  ? (17)  Egli  però  , quando  pili  vede- 
vaG  perfeguirato  dalla  ignoranza,  infamato  dalla  invidia,  minacciato 
dal  livore,  ritira  vali , come  in  un  ameno  giardino,  nella  cara  fua  fo- 
litudine  , ivi  chiudendo  alle  vifibili  cole  i fornimenti  , e ipogliando 
dalle  miferie  del  corpo  lo  ipirito  , fuggiva  dal  Mondo  , tuito  fi  rac- 
coglieva in  fe  Aefio,  e trattando  da  lolo  a (olo  con  Dio  , e con  fc 
ftelfo , menava  una  vita  ccleRc  , nelle- cui  delizie  lommergeva  i fuoi 
affanni,  ed  affogava  le  lue  impofture. 

Le  occupazioni  eRcriori  d’ordinario  cagionano  dimenticanza  di  ciò 
che  più  ne  importa.  Non  G dà  riprova  più  Gcura  d’  un  animo  tran- 
quillo, e fereno,  che  il  fiper  egli  vivere  da  lolo  a lolo  fcco  inedefi- 
mo.  (18)  E’  1’  uomo  di  fua  natura  animale  fociabile  ; ed  a cagione 
del  maggiore  divertimento  , trova  più  di  foddisfazionc  nel  tratto  al- 
trui, che  nella  folitudinc  . (19)  Perciò  è,  che  perGno  nella  applica- 
zione alle  più  indifpen labili  faccende  , dee  più  Gate  alzare  il  cuore  , 
perchè  refpiri  aure,  e penlicri  di  vita.  Vietò  il  Signore  al  luo  popo- 
lo 1’  alimentarli  di  que’  pelei,  che  non  avellerò  ale,  tutto  che  alfa! 
piccole  . La  ragione  fi  è>  perchè  con  effe  faltano  (òpra  le  acque  i 
pelei  , e fono  viva  immagine  di  quelli  , eh*  trovandoG  di  continuo 
immerfi  nelle  onde,  e nel  fango  delle  temporali  nojofe  cure  , da  clfe 
efeono  tal  volta  a godere  del  cielo  aperto,  e degli  influlfi  , che  loro 
nella  fua  luce  comunica.  (20) 

Chi  deGdera  godere  di  fomigliante  feeltiffima  felicità  , di  feioglierfi 
da’  lacci  di  quella  terra,  e di  volar  collo  fpirito  al  cielo  , non  fi  ri-' 
ferbi  al  tempo  della  vecchiaja  , quando  avrà  già  troppo  Ranche  , e 
fpennatc  le  ale  il  cuore.  Metta  la  mano  all'  opera,  mentre  è più  ar- 
dente il  fangue  , e 1’  animo  più  vegeto  , e vigorofo  j mercccchè  in 
qucAa  forra  di  vita  ritirata  ve  ’l  manterrà  appieno  ioddisfatto  1’  amo- 
re di  quella  fapienza,  che  più  gl’  importa,  1’ efercizio  delle  virtù,  la 
dimenticanza  delle  cupidigie,  (zi)  1’  abbandonamento  de’  defiderj , la 

per- 


(17)  Nihil  mihi.  tàm-opt. indurti  cuiquam  effe  videbatur  , qu\m  , ut  oc.clufis  corporis 
fe  n li  bus , atquc  extra  cameni,  mundumque  polttus , in  feque  collemis,  fccuin  , & in  fe 
sum  Deo  colloqucns  , fuperiorem  rebus  in  afpeflum  cadentibus  vitam  ageret . Nuzi.w- 
zcn.  Orar.  1, 

(28}  Primum  argumentum  beai  compofit*  mentis  exiilimo , poffe  confidere,  & fccum 
murari . Scuce.  Epìji.  2. 

(19)  Ncmo  eli,  cui  non  fatilis  fit  cum  quolibet  effe  , quàm  fecum.  Time  precipui 
in  re  ipfe  feceds  , ctim  effe  cogcris  in  turba . idem  Epìji.  25. 

(20)  Per  Moyfen  dicitur.  Lenir.  11.  ut  pifees  qui  pinnulas  non  habent  , non  edan- 
tu*  : Pifees  namque , qui  habent  pinnulas,  faltus  dare  fuper  aquas  folent.  Soli  ergo  in 
clcftorum  corporc,  quali  pifees  tranfeunt , qui  in  eo,  quod  imis  deferviune  , aliquando 
ad  lupcrna  contendere  mentis  faltibus  feiunt . Gregor.  li/’.  5.  Moia/,  cap.  8. 

(21)  Vis  tu,  relifto  filo,  mente  ad  ifta  refpiccre  ? Nunc , dtim  calet  fangaie,  vigen- 
tibus  ad  meliora  eumium  eli.  Expeftat  te  in  hoc  genere  vii*  multile  bonaruni  artium 
amor , virtutumque  ufus , cupiditatum  oblivio , vivendi , atque  moriemii  feientia  , aita 
rcrum  quics.  Scuce,  de  Brev.vita  cap.  19. 
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perfuafione  di  ben  aggiuttare  la  condotta  di  fua  vita  ficcome  di 
ben  difporfi  in  una  dolce  piacevole  tranquillità  ad  attendere  una 
buona  morte.  Perfino  ad  un  Gentile, quale  fi  era  l’Imperatore  Augu- 
ro, che  vedevali  arbitro  di  tutto  il  Mondo  , che  godeva  della  forn- 
irla poll'anza,  onde  a fuo  piacere  diftribuiva  Regni,  e facevafi  ubbidi- 
re dalla  fortuna  , sì , perfino  ad  elfo  non  compariva  giorno  veruno 
così  defiderabile,  e giulivo  , come  quello  , in  cui  fperava  di  deporre 
le  inlcgne  dell’  Imperio,  di  addolcare  ad  altri  infieme  colla  corona  le 
tante  lue  iolleci rudini , e attendere  unicamente  a migliorare  fé  (ledo  . 
(zi)  Colle  lufinghe  di  quella  sì  dolce  fperanza , ingannava  le  fatiche, 
le  cure,  e le  pene  del  fuo  governo.  Perchè  non  oprerà  al  modo  me- 
defimo  il  Velcovo  ? Ella  è bravura  di  animo  generofo  lo  sbrigarfi 
de’  penfieri  temporali,  c l’imbrigliare  vani  defiderj , ficchè,  libero  da 
quelle  catene,  podi»  frequentare  le  lcuole  della  eterna  Sapienza  ; e in- 
timato filenzio  al  tumulto  , e al  fracaffo  de'  ncgozj  , polla  occuparli 
in  fante  meditazioni  , dando  principio  in  quella  vita  al  godimento 
de’ diletti  d’ un  perpetuo  ripofo.  (13) 

Uno  de  i grandi  frutti  di  quello  fanto  ozio  è ripollo  nella  cogni- 
zione de’  proprj  mancamenti.  Diceva  il  Nazianzeno,  elTere  quello  il 
motivo,  onde  rendevaglifi  così  dolce,  e gradevole  la  folitudine  . Po- 
f'ciachè  in  eda  fi  riduceva  agevolmente  ad  cfaminare  la  propria  baf- 
lézza,  e a farvi  fopra  i fuoi  più  ferj  difcorfi;  Impiego  , che  fembra- 
vagli  il  più  importante  rimedio  per  qualunque  indilpoftzione  dell’ ani- 
ma . Quindi  formavafi  la  materia  ordinaria  di  fue  meditazioni  : (14) 
Quii  prius  ipfe  fui;  quis  fum  modo-,  quid  ve  futurusì  (li) 
Mollra  di  edere  fvegliato  , e*  ben  in  fe  {ledo  , chi  fa  narrare  le  paz- 
zie , che  gli  padarono  per  capo  in  fogno  . (26)  E’  indizio  di  fanità 
il  conofcere  , c’1  confedarc  i luoi  acciacchi.  Dettiamoci  dunque  noi, 
affine  di  poter  correggere  i noftri  errori.  Quello  fanto  ritiramento  fa- 
rà unicamente  il  più  efficace  nottro  fvegliarino  , c la  lcuola  , onde 
poffiam  fperare  di  cavar  profitto  . Non  può  ameno  ^.che  in  tante,  c 
così  differenti  azioni , onde  è tedùta  la  vita  del  più  Religiofo  Prela- 
to, 


(li)  Augultus,  qui  omnia  videhat  e*  ft  uno  pendenti» , qui  omnibus  gcntibus  fortu- 
nato dabat , illum  dicm  httiflimum  cogitabat , quo  magnirudinem  fuam  exueret.  Labo- 
refque  fuos  hoc  dulci  oble&abat  folatio  : Aliqu.i  Ilio  fe  vi&urum  (ibi.  Idem  tini.  e.  5. 

(23)  Anima  ctl  extcriora  franar»,  ut  à corporei*  cupiditatibus  fapius  libera  in  aula 
mentis,  poflit  divina;  vacare  Capienti*  • ubi,  omni  ftrepitu  terrenarurn  Cliente  curarum, 
in  meditationibus  fanftis  , & in  deliciis  lztetur  zternis . Leo  Jcrm.  8.  de  jejun.  10. 
menf.  , 

(14)  Paulifper  fecefli,  ut  me  ipfum  infpicerem , & explorarem  in  morbi*  animi  me- 
dicinam.  Nazianz.  orat.  41. 

(25)  idem  carm.  13. 

(16)  Somnum  narrare,  vigilantis  eli;  & vitia  fua  confiteri  , fallitati*  inditium  eli  , 
Expergifcamur  ergo,  ut  errore*  nollros  coarguere  pollini us . Sola  .auccm  nos  pliiìofophia 
excitabir , Stc.  Senec.  Epift.  34. 

/ , 
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to  , non  fi  mifchi  alcuna  poca  polvere  di  mondo  , che  ne  la  imbrat- 
ti  j nè  può  quella  nettarfi  , fe  prima  non  fi  conofca  . (*7)  Ciò  però 
non  è molto  facile  ; perocché  la  nolìra  villa  , avvezza  che  ella  è a 
pafifare  , lènza  veruna  riflelfione  , lopra  i difetti  , non  fc  ne  accor- 
ge, e perchè  non  fc  ne  accorge,  non  penla  nemmeno  a correggerli  , 
Ma,  ficcome  l’animo  , alla  milura  , che  fi  ritira  dalle  cofe  viiibili  , 
tanto  più  nell’  amore  delle  celefti  s’  infiamma;  avviene,  che  il  fuoco 
ffeflò  in  che  arde  , gli  fomminiftri  nuova  la  luce  , e più  chiaro  il 
conofcimcnto  . Dal  che  nafee  , gli  uomini  perfetti,  qualora  fi  raccol- 
gono dentro  di  fe  medefimi  , penetrano  con  ammirabile  acutezza  , e 
rara  perfpicacia  nelle  più  minute  fegretc  loro  imperfezioni  . (zS)  L’ 
effètto , che  fa  nel  criftallo  1’  acciajo,  fi  produce  da  quello  fant’  ozio 
nell’  anima  ; pofciachè  , ficcome  1’  acciajo  non  permette  , che  pallino 
pe’l  crillallo  le  fpecie  , e obbliga  1’  oggetto  , che  gli  fi  affaccia  , a 
rapprefentare  fe  flelTo  ; cosi  nel  modo  medefimo  , quello  ritiramento 
non  permette  , che  entrino  pe’  fentimenti  le  immagini  del  mondo  , 
c mette  1’  anima,  come  appunto  ella  Uà  , fotto  gl’  occhi  della  mede- 
lima  fua  confiderazione . 

Quello  oziolo  fcqueftro  fari  , per  così  fpiegarmi  , il  gabinetto  , in 
cui  1'  anima  del  Prelato  rimiri  (e  lleffa  , affine  di  ben  comporli  , e 
affacciandofi  allo  lpecchio  della  legge  divina  , tolga  da  fe  lidia  ogni 
deformità  , e vi  foflituifca  ogni  maggiore  decenza  . (29)  Scancellerà 
tutto  ciò,  che  la  ingombra,  facendo  loctentrare  ciò,  che  giovi  ad  ab- 
bellirnela  ; da  che  in  quello  crillallo  verrà  a chiaramente  conofcere 
le  obbligazioni  , che  , a riguardo  del  fuo  ufficio  , debbongli  ftare  a 
cuore.  Non  è bene,  che  alla  sfuggita  ctonlideri  la  fua  nalcita  , e che 
tollo  con  non  fo  qual  forta  di  dilprczzo  la  dimentichi  ; ma  bensì  , 
che  di  propofito  efamini  il  fuo  flato  , e la  condotta  della  fua  vita 
prefente,  prcvalendofi  a tale  effètto  dal  tcllimonio  di  fua  colcienza  , 
per  ricevere  da  efl'o , o godimento,  o timore.  Non  dovrà  rinchiuder- 
li in  tale  folitudine  , perchè  parlino  con  lode  di  lui  gli  uomini  , ma 
per  deliderio  di  parlar  egli  feco  medefimo  »•  e di  dire  di  fe  quello  , 


(27)  Dum  per  varia*  a/1ion«  vù*  buio*  folicitudo  diftenditur,  neccffe  ed,  de  man- 
dano pulvere  ctiam  religioni  corda  fordefeerc.  Leo  ferm.  4.  QuaJrjg. 

(18)  Quantò  ab  extcrioribus  mens  abltrafla  compefcitur  , untò  aufta  in  intimi*  in- 
fUmmatur  ; & quò  imus  magi*  ardet  . eò  ad  dcprchendenda  vitia  ampliti*  lucct  : Hinc 
eft , quòd  lan£ti  viri,  dlim  le  intri  femetipfo*  colligunt , mira,  ac  penetrabili  acie  oc- 
culta etiam  deprehendum  . Gregor.  IH.  31.  Maral.  7. 

(ay)  /Utcrius  generis  eft  fpeculum  veltrum , in  <;uo  magis  auditu  , quàm  vifu  poteflis 
atteiutere  quid  decear , & quid  non  deceat , quid  impediat , quid  expediat , quid  e*  de- 
bito veltri  officii  vobis  incumbat . Speculum  veflrum  fanftum  di  Evangelium  : Confule- 
1 ate  oblecro,  non  Vulaim  vettrae  nativitati*,  fed  ft.ttum  quotidiana  converfationis  ; Se 
solite  abire  negligendo,  fed  fleti*  diligentiUs  inveftigando  , 6t  perlcrutatis  meduiitlis 
confeientii*  veflris,  in,  teftimonii*  earum  , aut  gforientini , aut  tcrreamjni  ..  Berti,  ferm. 
"d  Paflvr.  in  SyruJo  . 
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che  ordinariamente  nelle  converfazioni  fogliam  con  maggior  guflo  di- 
re , e udire  di  coloro  , che  iono  allenti  . [30]  Da  le  lì  ammaeftrerà  , 
e a fentire  , e a parlare  umilmente  di  fe  medelimo  : e fi  avvezzerà 
ad  afcoltare,  e a dire  verità,  proccurandò  di  correggere  quel  manca- 
mento , in  cui  , a cagione  della  fua  negligenza  , cade  più  frequente- 
mente , e con  più  di  pericolo  . S.  Bafilio  chiama  quello  Tanto  ritira- 
mento Paradifo  di  delizie,  che  fpira  loave  fragranza  di  virtù  : fonda- 
co , dove  fi  traffica  co’l  Cielo  .•  fucina  , o fornace  , in  cui  fi  lavora- 
no preziofiffimi  vafi  per  la  menfa  del  Re  de’  Re  : mercato  doviziofif- 
lìmo,  in  cui  fi  cfpone  alla  vendita  il  maggiorafco  dell’ eterno  ripofo, 
per  cui  comperate  , ogni  povero  è iufficientemente  provveduto  di  ca- 
pitale. Lo  chiama  campo  di  celelli  battàglie,  Arena,  in  cui  lotta,  e 
combatte  sfidato  lo  fpirito  dell’  uomo  , ed  ha  per  fuoi  fpettatori  gli 
lpiriti  dell’Empireo  . Divina  Scala  di  Giacobbe,  che  innalza  fino  al 
Cielo  la  battezza  de’  mortali  , e fa  difcendere  gli  Angioli  medefimi 
fino  alla  terra  . (31)  11  Nazianzcno  in  fc  (tetto  lo  (perimenti)  , qual 
Palazzo  Reale,  e tortezza  dell’  anima  , qual  amico  , compagno,  e fe- 
del  fervo  nelle  avverfìtà  , qual  madre  e maefira  della  elevazione  dell’ 
anima  , qual'  arte  divina  , che  cangia  in  Dei  gli  uomini  3 qual  chia- 
ra benefica  cinofura  , che  colla  (ua  luce  accenna  il  rombo  , fu  cui 
debba  navigare  con  (iccurezza  la  vita.  (32)  Scrive  S.  Pier  Damiano, 
che  una  piccola  cella  , in  cui  foleva  ritirarli  il  Vefcovo  di  Cefena  S. 
Mauro  , era  per  lui  una  (ontuofa  fplendida  menta  , fornita  di  varj 
fquifitiffimi  cibi  , col  cui  nodrimento  deliziava  il  fuo  fpirito  ,*  ed  un 
come  temperato  (alubre  bagno  i dove  fi  purificava,  ricreavafi , e rifto- 
rava  le  forze  . (33)  S.  Ambrogio  dice  , ettere  quefto  il  bilicato  Saba- 
to,  [34]  che  fa  godere  un  banchetto  altrettanto  che  abbondante,  gu- 

(tofo 


(30)  Cbm  fecefleri,,  non  eft  agendum  hoc,  ut  de  te  homine,  loquantur  ; fed  ut  iple 
tecum  loquari,  . Quid  autem  tecum  loquaris  ? Quod  homines  de  aliis  libentiflimi  fa- 
ciunt  , de  te  apud  te  mali  exiftima  . Atl'uefce,  & dicere  verum  , & audire.  Id  autem 
maximi  traila,  quod  in  te  erte  infirmiflìmum  lentie,.  Sencc.  Epifl.69. 

(31)  O cella  Paradifus  deliciarum , ubi  fragrantia  fpirant  odoramenta  virtutum.  Ne- 
gottatorum  cceleftium  apotheca  : Tu  fornax,  ubi  fuperni  Regis  vafa  formantur  : Feli- 
ce, nundinz , ubi  venali,  zterna  vita  proponitur,  ad  quam  cmendam  , etfi  parum  fit , 
folìim  l'uffici  t , quod  habetur  : Tu  campu,  divini  przlii  , fpiritualis  arena  certaminis  : 
Angeloruin  fpeflaculum  ! Paleftra  fortitir  dirnicanttum  fpeilatorum  : Tu  (cala  illa  Ja- 
cob , quz  homines  velli,  ad  caelum , & Angelo,  ad  humanum  deponi,  auxilium . Bafil. 
de  laud.  Eremi . 

(32)  No,  ab  arte  noftra  extrahendos , hoc  ed  A folitudine  , quam  ex  omnibus  rebuc 
maximi  complexu,  eram , ac  velut  fociam , & adminiilram  , divinzque  afccnlioiiis  ma- 
trem  ; ac  Deum  ex  hoinine  eflicientem , mirifici  lufpexeram , totiufque  vitz  ducem  , & 
moderatricem  mihi  lt.1t11er.1m , Nazianz-  orat.  a. 

(33)  Quando  de  Hcclefiailici,  negotii,  furari  quid  poterat  , ad  eandem  cellulam  , ve- 
lili ad  duicium  epularum  conviviuin , recurrcbat , &<-.  Ilio  lani  loco,  quafi  prò  balneo, 
utebatur . Damimi,  in  vita  S.  Mauri  t 

(34)  Sabbatum  delicatum.  ÌJai.e  36.  ».  13.  Èpulantium  enim  , 6c  plenum  jucundita- 
ri,  , Se  tranquillitatis  eli  requielcere  in  Deo  . Ambra/'.  de  Fuga  jitcuh  cap.  8. 
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flofoaU’  anima  . S.  Pauiino  gli  diè  nome  di  ufficina  del  Cielo  , ope* 
ratrice  di  maraviglie  . (35)  E da  S.  Ignazio  fu  detto  arfenale  , ove 
ci  provediamo  di  arme  1 pirituali  . (36)  E finalmente  S.  Agofiino 
in  effo  riconofce  un  luogo  , dove  1’  uomo  fi  trasforma  in  Dei- 

S.  Girolamo',  fcrivendo  a Cclancia  , le  accenna  la  maniera  da  ren- 
dere profittevole  quello  ritiramento  . Dice,  che  feelga  nel  fuo  palaz- 
zo una,  o due  llanze,  che  fieno  al  cafo  , e lontane  dallo  firepito  , c 
dal  romore  della  famiglia  , dove  fi  ritiri , come  in  porto  , fuggendo 
dalla  tempefla  , e dal  diluvio  delle  elleriori  faccende  ; e polla  nella 
quiete  del  filenzio  mettere  in  tranquillo  le  onde  de’  penfieri  , che  la 
combattono.  (38)  Che  non  ammetta  altra  converfazione,  fe  non  quel- 
la de’ libri  facri , e divoti.  Che  fia  cosi  frequente  la  lua  orazione,  e 
’l  fuo  tratto  con  Dio:  così  afiidua  la  meditazione  de’  Noviffimi  ; co- 
si intenfa,  e amorofa  la  contemplazione  delle  perfezioni  divine  , de’ 
beneficj  ricevuti,  degli  ammaeflramcnti  di  Cri  (lo,  della  fua  Vita,  Paf- 
fione,  e Morte,  ficchi  il  fervore  di  quello  fant’  ozio  venga  a com- 
penfare,  quanto  mai  fi  può,  la  tiepidezza,  e difeapito,  che  dalle  tan- 
te temporali  dillrazioni  pati  per  1’ addietro  il  fuo  fpirito.  S.  Prolpe- 
ro  di  Àquitania  nel  libro  , che  della  vita  contemplativa  fcrilTe  al 
Vefcovo  Giuliano  , tra  più  altri  documenti  fu  tale  materia  , gli  dà 
ancora  quello . Si  slontani  da’  focolari  negozj  : mediti  con  fervorola 
attenzione  que’  punti  , che  più  fono  atti  ad  infiammargli  la  volontà 
sei  vivo  defidcrio  del  ripofo  eterno.  Che  di  propofito  li  dia  a lludia- 
re  le  materie  di  fpirito  , in  cui  ogni  giorno  più  fi  avanzi  il  fuò  di- 
nanzi a Dio.  Che  abbia  vero  amore  a quella  fanta  folitudine  , nella 
quale  fi  adoperi  per  mettere  in  ficuro  il  grande  affare  di  fua  falu- 
te  . Che  rimiri  il  Mondo  , come  già  affatto  morto  per  lui  , e che 
a’  lufinghieri  inviti  del  traditore  fi  mollri  , come  uomo  già  crocifif- 

fo  • (39) 

Altri  grandi  Santi  , e Maellri  della  vita  fpirituale  trattarono  con 

indici- 

(35)  Cotlellem  officinara  . Paul  in.  Epijt.  2p. 

(36)  Annorum  fpiritualium  genus.  4.  p.  Conjìit.  Societat.  cap.  8. 

(37)  Deificar!  in  otio  licere,  Auguji.  epift.  n 6. 

(38J  Eligatur  tibi  aliquantò  & filmili*  itrepitu  remotus  locus , in  quem  tu  , velut  in 
portum , quali  ex  multa  tempeftate  curarum , te  recipias  , & excitatos  foris  cogitano* 
num  fluftus  fecreti  tranrjuillitate  componas . Tantum  ibi  lìt  divinar  lcflionis  ftudium  , 
tàm  crebra  orationum  vices , tàm  firma , 6 £ pretta  de  futuris  cogitatio  , ut  omnes  reli- 
qui  temporis  occupationct  fiicilè  hac  vacatione  compenfcs,  &c.  Micron,  ai  Cclantiam 
Epifl.  24. 

(39)  Ab  Itrepitu  negotiorum  fecularium  remotiflimus  ca  ferventer  exeogitet  , quibus 
aniinum  luum  in  defiderium  futur*  remunerationis  inflammer . Studile  fpiritualibus,qui- 
bus  in  dies  lingule»  melior,  ac  melior  fiat,  invigilet . Amec  otium  fanitum  , in  quo 
exerceat  aniinae  fu*  negotium . Mortuum  libi  deputet  mundum , ac  fe  mundi  blandicn- 
tit  illecebris  exhibeat  crucitìxum , &c.  S.  Profper  Aquitan.  Ut.  1.  de  vita  contempi, 
cap.  8. 
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indicibile  fublimità  quello  argomento.  Tutta  volta  Cimi  lecito  di  dir 
re  , ma  col  maggiore  rifpctto  a tutti  , che  chi  ridurte  meglio  fomi- 
gliante  materia  alla  pratica  : chi  la  riflrinfe  a piu  difcreta  brevità  , 
accennandone  la  forma,  il  tempo  , la  dilpofizione  , e 1’  ordine  , fenza 
tralafciare  veruna  circollanza  , che  poflfa  defiderarft , fu  la  gran  pru- 
denza dello  fpirito  cosi  illuminato  del  mio  Gloriofo  Patriarca  S.  I- 
gnazio  , come  può  vederli  nel  libro  d’  oro  degli  Efercizj  fpirituali  » 
chiamato  ammirabile  dalla  Chiefa.  (49)  Dichiara  la  Sede  appoflolica, 
edere  colmo  di  pietà  , e di  fancità  , indirizzata  allo  fpirituale  profit- 
to de’  Fedeli  :•  che  tali  Efercizj  fono  fortidime  arme  , di  cui  fi  pre- 
valfe  S.  Ignazio,  e la  fua  Religione,  per  ottenere  grandi  vittorie  , e 
produrre  notabiliffirai  frutti  , come  tutto  di  fi  vede  , nel  campo  di 
Santa  Chiefa . (41) 

Sono  teftimonj  della,  loro  grande  efficacia  e le  tante  Religioni  por 
polatc  d’  infigni  Soggetti , e le  tante  eziandio  riformate  nella  olì'er- 
vanza  : i vizj  didrutti  , la  perfezione  propagata  .*  migliorati  i coflu- 
mi,  e promoda  la  pietà  del  popolo  cridiano,  dovunque  fi  praticano. 
Quanti  Prelati  potrebbero  far  redimoniaoza  di  queda  verità,  che  per 
ifpcrienza  ne  fanno  i vantaggi  f Parli  per  tutti  Don  Bartolomeo  de 
Torres  infigne Teologo  , e Velcovo  delle  Canarie  , che  così  ne  fcrif- 
fe:  Volede  pure  Iddio,  che  fapeffimo  degnamente  dimare  il  valore  di 
così  celcde  teforo!  (41)  Chiamo  Dio  in  tedimonio,  che  in  ben  tren- 
ta anni  di  dudio  , e in  molti  impiegati  da  me  in.  leggere  pubblica- 
mente la  Sacra  Teologia  , mai  non  acquidai  in  prò  dell’  anima  mia 
lapienza  così  profonda,  come  quella,  che  in  breve  tempo  m’ infogna- 
rono gli  fpirituali  efercizj.  Parlino  con  opere  più  efficaci,  che  paro- 
le que’  due  occhi  moderni  della  Chiefa  , quelle  due  fiaccole  rifplen- 
denti  del  Mondo  Cattolico,  que’  due  sì  fanti,  ed  efemplari  porporati 
S.  Carlo  Borromeo,  e ’l  Venerabile  Robertq  Bellarmino.  [4. j J 11  pri- 
mo, per  fare  con  maggior  frutto  una  volta  all’anno  gli  efercizj, 

Sepftt  fe  tetti s , rerumque  reliquie  habenas . (44).  > . 

Ivi  fpiegate  all’  aura  favorevole  d’  infpirazioni  celedi  , e di  divini 
parlari  le  vele  della  confiderazione,  tutto  impiegavafi  nella  orazione, 

contem- 
po) Admirabìlem  illum  compofuit  exercitiorum  librum,  fedis  Apoflolicz  judicio  , & 
omnium  utilitate  comprobatum  . In  L egend.  S.  Ignat. 

(41)  riena  fune  excrcitia  illa  pietate , ac  fan£litate  ad  z Jificationem  fidelium , & fpi- 
ritualem  profeftum  v.ildè  utilia , & falubria  . Maximum  verò  adjumentum  attulerunc 
ad  fru£lus  ubfres , quos  Ignatius , ejufqut  Società!  ia  Ecclefia  Dei  ubique  gentium  pro- 
ducere non  ceffat.  Paul.  III.  in  Bui.  data  anno  1548.  Incipit.  Pa florali!  Ojficii . 

(42)  Utinam,  quanti  cft  ille  thefauru? , tanti  zllimare  poflemus  ! Deum  teftor  , tri- 
cinta  annis,  quibu!  verfor  in  ftudiis.  fapientiz , & permultis  anni*  , quibus  Theològi.vn 
doceo  , numquam  ad  meam  utilitatetn  didicifle  antum , quantum  paucis  diebus  dnepe. 
tunt  exercirìa.  D.  Dod.  Bartbol.de  "Vorrei , Epifc.  C anaritnf.  upud  Orlami,  to,  1.  Hiflor _ 
Societ.  lib.  13.  n.  3 6. 

(43)  Luis  Munnoz  en  fu  vida  lib.  8.  cap.  5.  * 

(44)  JEneid.  7.  n.  600..  t 
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tontemplazione,  penitenza,  c lezione  de’ libri  facri  . Faceva  una  ge- 
nerale confeffione  di  tutto  il  precedente  annoi  ed  ufeiva  dal  Tuo  rac- 
coglimento così  infiammato  nell1  ardore  attivo  , ed  efficace  dello  Spi- 
rito Santo  , come  può  ricavarft  dalle  opere  eroiche,  in  che  fi  elerci- 
tò  per  tutto  il  tempo  della  (ita  vita  . Il  Bellarmino  ritirava!!  per  un 
intero  mele  alla  cala  del  Noviziato  di  Roma  : feguiva  efatiamente  la 
diffribuzione  de’  Novizji  e qual  fe  foffe  uno  di  effi  , faceva  gli  efer- 
cizj  fpiricuali,  e tutte  le  altre  loro  mortificazioni.  [45]  Dalle  medi- 
tazioni, e da  i punti  dell’  orazione  fatta  in  tal  tempo  ricavava  ogn’ 
anno  1’  argomento,  d*  alcun  libro  divoto,  che  pofeia,  affine  di  promo- 
vere la  criftiana  pietà  ne*  Fedeli  , dava  alle  (lampe.  Ancor  cflb  il 
dolciffimo,  fpirituale,  difereto,  ed  eloquente  Prelato  di  Ginevra,  S. 
Francefco  di  Sales  fece  più  volte  con  uguale  frutto  dell’  anima  fua 
gli  Efercizj,  Ed  ultimamente  abbiam  veduto  un  Cardinale  Mofcofo, 
Arcivefcovo  di  Toledo,  Primate  delle  Spagne  , e Governatore  di  tut- 
ti quelli  Regni  , che  abbandonando  per  alcun  tempo  le  tante  lue  oc- 
cupazioni, ritiravafi , quando  nel  fuo  palazzo,  quando  nel  Noviziato 
dii  Madrid  , quando  eziandio  nella  Cala  ProfelTa  di  Toledo  , a fare 
gl  efercizj  fpirituali,  a piangere  i fuoi  difetti,  a raffinare  le  fue  vir- 
tù , imparando  da  effi  la  vera,  imitazione  de’ più  caritativi  , zelanti  , 
« vigilanti  Prelati,  (46)  E non  contento  di  fargli  egli  folo,  voleva, 
che  tutti  di  fua  famiglia  li  faceffero  per  dieci  giorni  , Che  fe  il  Pre- 
lato, affine  di  più  eccitarfi  a fomigliante  imitazione  , defideralfe  efetn- 
pj  più,  antichi,  che  moderni,  riducafi  alla  memoria  i di  fopra  già  ri- 
feriti del.  Sommo.  Pontefice  S.  Gregorio  . Avvegnaché  fofienelTe  fopra 
i,  fuoi  omeri  tutto  il  gran  pefo,  del  governo  della  Religione  criflia- 
na ; e vedelTc  minacciata  dalla  invafione.  di  barbari  infedeli  la  fua  Ro- 
ma , fenza  punto  abbandonare  le  tante  , e sì.  varie  fue  occupazioni  , 
fapeva  ritrovar  tempo  , in.  cui  appartato  dallo  llrepito  de’  negozj,  in- 
fervorane nella  meditazione  delle  eterne  cofe  il  fuo  fpirito  . Rimane- 
va in  ella  così  illuftrato  dal  cielo  come  ben  può.  lcorgerfi  ne’  Co- 
mentarj  pieni,  di  profonda  Sapienza  , che  per-  bene  univerfale  della 
Chiefa,.  diftefe  fopra.  i luoghi  più.  difficili  di'  Ezechiele,  nel  famo  fuo 
^itiradiento . (47) 

lo  m’ immaginò , che  tal  uno  de’ Prelati  vedrai!!  altrettanto  che 
perpleffo  , imbarazzato  ; mcrcecchè  da  una  parte  ne  lo  alletterà  il 
vantaggio  di  quello  di  voto  ritiramento  : dall’ altra  ve ’l  tratterrà  l’a- 
more ùflle  fue  pewelle  , c l’  obbligazione  di.  dovere,  continuamente 

afflile- 

I 

[45T  f.Jacob.  Fuligtt.  in-t'fta  vira  Hi.  J.  cap.  J, 

[46]  P.  And  rade  ert  fu  vi  da  cap.  iti. 

p*7)  Quoniaa  fi  de  bouis,  tic  non  de  novi?  fumamui  eiemplum  ' Noa  defuere  Ro- 
mani Pontifices , qui  fibi  otia  inter  maxima  negotia  inveterine  . Ohfidio  urbi  , Se  bar- 
barica enfi!  civium  cervitibus  imminebat  ; nunquid  carnea  iftucì  tcrrui:  B.  Pap-im  Gre- 
goriani, quominUi  fapientiam  fcriberct  in  otio,  titc.  ? Bernard,  hi.  1.  de  Conjiderat. 
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ùttìftere  alle  loro  occorrenze.  Che  pollo  io  fare  ) ( Dice  con  S.  Ber1 
nardo  . ) Se  mi  fcqueftro  , le  perdo  , e noit  fono  Pallore  , ma  mer- 
cenario : Se  non  le  abbandono  , manco  a me  fi  e fio , per  non  manca- 
re ad  elle  , Ella  è cola  più  facile  il  rinunziare  1’  impiego  , che  fot- 
trarfi  all’  obbligazione  t Rifpondo,  che  ciò  farebbe  vero,  quando  dall’ 
argomento  di  quella  Imprefa  fi  pretendere  , che  il  Prelato  , abbando- 
nando tutei  gli  affari  del  fuo  impiego  , fi  ritiralTe  per  lungo  tempo/ 
ma  dalla  medefima  Imprefa  non  fi  richiede  , che  affatto  li  lafci  / ma 
bensì  che  per  alcun  breve  tempo  gli  interrompa.  (48)  Se  lpcnde  ne' 
pubblici  vantaggi  tutto  1’ annoi  può  ben  riferbarfi  qualche  giorno  per 
badare  a’  proprj  . Non  v’  ha  dubbio,  che  fe  per  alcuna  grave  indi- 
fpofizione  troverai!]  infermo*  non  potrà  ameno  di  non  tralcurare  per 
alcun  tempo  il  governo  di  fua  cafa  , e della  fua  Diocefi  . Tutta  la 
fua  attenzione  larà  rivolta  a ricuperare  la  primiera  falute  . Perchè 
dunque  non  fi  porterà  al  modo  medefimo  in  proccurart  la  falute  del- 
io fpirito  , con  èui  applicherebbe!!  a rimetterli  in  quella  del  corpo 
Perché  non  fi  licenzierà  per  pochi  giorni  da  tutte  le  ordinarie  Tue 
faccende  , affine  di  tutto  attuarfi  nel  si  importante  interelfe  della  Tac- 
iute dell’  anima  ? (49) 

Confelfo  bensì  , efl’ere  cofa  aliai  difficile  * che  il  Vefcovo  s’  impie1 
ghi  di  continuo  negli  fpirituali  efcrcizj  ; con  tutto  ciò  è di  dovere  * 
che  alcuni  ne  pratichi  con  frequenza  ì e che  con  effi  per  tal  guifa 
fi  addimeftichi , e (per  cosi  dire  ) fi  connaturalizzi/  ficchè  , attela  la 
neceffità  di  dover  pofeia  accudire  a i temporali  , quelli  fieffi  , a ca- 
gione del  principio  onde  procedono,  dell’  affetto  con  cui  fi  milchià- 
no  * del  motivo  * per  cui  operano  , o del  fine  a cui  fi  indirizzano  , 
effi  ancora  a certo  modo  fi  Ipiritualizzino  . (50)  Nè  può  già  quello 
ritiramento  chiamarfi  o lontananza  * o divifione  da’  tuoi  ; ma  piut-  \ 

rollo  (cuoia  , in  cui  fludierà  l'arte  da  praticare  in  apprefib  , per  aju- 
tarli  con  maggiore  loro  profitto.  (5!)  Mercecchè  , fiaccato  che  Gì 
1’  animo  dalle  caduche  cole  , fi  rivolge  , e rientra  in  fe  Hello  : piu 
'difappaffionatameme  difeorre  > e fiabilifce  il  modo  da  operare  con 

maggior 


(48)  Quid  me  vis  facere  ? inquies,  ut  tibi  ab  bis  occupai  ionibus  pateas . Imponibile 
fori  alle  relpondebis , faciliti!  cathedrz  vale  dicere  polle  . Keftè  hoc  fi  rumpere  ifta , Se 
non  magò  inrerrumpcre  hortàrer.  Bernard,  iti.  >.  de  Confiderai. 

[49]  Quod  fi  in  hac  vita  difficile  eft  continua» -,  potei!  tamea  frequenter  ad  fumi  j ut 
fzpilis-,  ac  diutiUs  fpiritualibus  potili! -,  quàm  carrufibus  occupemur.  Et  cum  majorlbus 
curis,  majoret  impendimui  mora!,  ad  incorruptibiies  divitias  etiam  temporale!  tranfeant 
aftionei . S.  Leo  Jer.  dejejun.  io.  menf. 

(so)  Si  zger  effes,  curam  intermitìiics  rei  familiaris,  & forenfia  tibi  negotia  escidif- 
fent  . Toto  animo  id  ageres , ut  quàm  primum  morbo  liberareris . Quid  ergo  ? Non  Se 
tiunc  idem  facies  ? Omnia  impedimenta  dimitte  \ Se  vaca  bonz  menti  , &c.  Scnec. 
Epift.  54-  . 4 ..  . . . 

(Si)  Non  enim  eò  fit  hic  recelfus  , ut  retraharis  à tuit  ; imò  id  agimus  , ut  ibi  di- 
ttai , ibique  mediterò , qualtm  tuis  przbere  te  debeas . Hieron.  ad  Ceiant.  EpiJÌ.  14. 
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maggior  rettitudine  verfo  Dio , verfo  fé  deffo , c verfo  i proffi» 
mi.  (52)-  ' . ; 

Io  fono  d’opinione,  (diceva  un  gran  Prelato  ) che  quelli,  fulle  cui 
fpallc  carica  il  governo  di  altri  , debbano  neceffariamente  ritirarli  al- 
cune fiate  dal  fracaffo  , e dalla  folla  de’  negozj  ; che  debbano  pcrfe* 
velare  in  fervente  orazione  , ficchè  liberi  da  ogni  affezione  umana  ; 
e modi  dalla  divina  , poffano  affiftere  con  maggior  comodo  alle  oc- 
correnze di  coloro,  che  vivono  fotto  la  loro  cura  . (55)  E S.  Ago- 
flino  diceva  : Non  ci  dee  rubbare  tutto  il  tempo  il  comporre  le  al- 
trui difcordie  , che  nell’  ingordigia  dell’  oro  , e dell’  argento  , de  i 
poderi  , e degli  armenti  foglino  avere  la  loro  origine  i intereflì  tut- 
ti di  terra,  percui riguardoci dedicano  i l'ecolari  i loro  politici, e cor- 
tigiani offequj . Ragion  vuole  , che  tal  volta  ci  applichiamo  al  van- 
taggio della  nodra  falute  , c a quella  eziandio  de’  nodri.  La  tranquil- 
lità del  ritiramento  forma  la  difpofizione  , per  pofeia  operare  con 
maggiore  sforzo  . (54) 

‘ La  finezza  d’ un  lavoro  dipende  in  gran  parte  dalla  perfezione  de- 
gli (frumenti  , che  intorno  ad  effo  fi  adoperano  . Tanto  farà  più  de- 
corolamente  affidila  , e fervila  la  Chielà  , quanto  più  atti  fi  forme- 
ranno i fuoi  minidri:  fe  la  carità  del  Prelato  fi  raffreddi,  poco  o ni* 
un  ricovero  troveranno  in  effa  i fuoi  fudditi  . (5-5)  Per  la  qual  cola 
giudico  configlio  lodevoliffìmo  , che  fi  prenda  alcun  poco  tempo  , in 
che  formare  , e riformare  in  fe  deflò  1’  immagine  del  Salvatore  , cui 
rapprefenta.  In  tal  guifa  diverrà minidro  più  proficuo,  più  dotto mae- 
ffro,  e foggetto  più  atto  per  conferire  perfezione  agli  impieghi  dell’ 
sita  dignità  , in  cui  fu  da  Dio  collocato  • Uno  di  quedi  , e il  più 
importante  fi  è il  configliare  coll’ ammaedramento , colla  elortazione, 
colla  preghiera  , colla  riprenfione,  e coll’  elempio  i fudditi  della  fua 
Diocefi  ; e per  divenire  prudente  configliere  , ha  di  bifogno  , che  da 
folo  a folo  il  Signore  gli  comunichi  1’  abilità  , e che  colla  celede  fua 
luce  gli  illumini  1’  intelletto.  Diffe  a queflo  propofito  il  Divino  Spi- 
■ * < ' . . » . rito,  . 


(SO  Iltorum  mcns , quia  à cunftorum  vifibiliutn  fluxo  appctitu  conflringitur , collefla 
apud  lenictipftim  intrinlechs  intejratur  : Qualifque  Dco,  vel  proximo  effe  debet  piane 
conoide  , qui  nihil  fuum  exterilfs  derelinquit.  Greg.  Uh.  30.  IHoral.  cap.  7. 

(sj)  Prodi»  atbitror , przlidcnubus  ali»  fare  neceffarium , fe  interdum  ab  exteriorum 
fragnribus  cioncare,  orattonique  devoti  inibire  , quatenhs  liberi  utilitatibus  iuferviant 
proximorutn  . Laurent.  Juflin.  de  regim.  Pr*clat.  cap.  6.  col.  p. 

(54)  Aliquandò  agamus  nego! inni  falutit  noftrae , & falutit  ipforum , non  de  auro,  non 
de  argento,  non  de  luiuiis,  & pccoribus , proquibus  rebus  quotidiè  lummiflo  capite  fa- 
lutamur,  ut  diffenfones  homim.m  terminemus.  / Utgujì . EpiJl.i+j. 

(55)  Arbitrar,  id  iplum  tnajbribus  Kccleliz  utilitatibus  prxparari  , quod  falubri  con- 
filio  inrtruftiom  fan  firn  varas  intentus  fludiis  fpiritualibus  -,  qttibus  folitudo  amica  eft, 
fermane  in  te  quotiilii,  confirmanique  Chriftum , quo  & fcrvus  utilior  , magifter  do- 
ftjr,tlianii>rein  te,  ei  in  qua  £ uutu  Dei]  pofitus  et,  fede,  perf.cias . 5.1  'aulin.EpiJl. 
-S  • ad  Ap\um  Epijc. 
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rito,  che  i Confoli  fi  fabbricavano  lòlitudini  . (5^)  No,  non  merita 
il  nome  di  configliere  quel  foggctto  , che  i ella  lolitudine  non  ha 
trattato  con  Dio  . Quegli  lolamente  , che  tifi  avvezzato  a trattare 
con  lui  , può  riufeire  cosi  deliro  nel  fuo  ammaedramento  , che  di- 
fpenfi  pofeia  configli  adattati  al  luo  fanto  fcrvigio  , e al  vero  van- 
taggio de’  popoli . 

Non  dee  unicamente  ricavare  da  quelli  fpirituali  cfercizj  il  Prelato 
alcuna  emenda  , o correzione  de’  fuoi  coltami  ; mi  induftrier.ifll  in 
oltre  di  acquillare  un  intero  cangiamento  , ed  una  totale  trasforma- 
zione in  un  tuit’  altro  uomo  da  quel  , che  fu  . (57)  E ciò  non  già 
mica  , perchè  abbia  a prefumcrc  di  giugnere  a .sì  fatta  perfezione , (ic- 
chè  non  gli  rimanga  fempre  più  , e più  in  che  divenire  migliore  • 
Per  molto  che  egli  fi  sforzi  , fempre  troverà  che  perfezionare  nelle 
lue  virtù,  ficcome  che  fminuire  ne' fuoi  mancamenti;  ma  lo  flelTo 
riflettere  alle  dilicate  fottigliezze  della  perfezione  , che  prima  gli  era- 
no impercettibili  , è argomento  evidente  di  aver  fatto  conliderabile  il 
profitto  . Ella  è opera  di  Dio  il  cangiare  per  modo  tale  le  propen- 
fioni , e i coflumi  dell’  uomo  , ficchè  del  tutto  fi  muti,  e divenga  un 
altro  affai  differente  da  quello  flelTo,  che  era  da  prima;  perchè  quel 
folo,  che,  dandogli  1*  effe  re  , lo  formò,  può  ancora,  facendolo  di- 
verta, riformarlo  . (58)  Siccome  le  acque  fi  tingono  del  colore  del 
terreno  , per  dove  paffano  ; cosi  nell’animo  dell’  uomo  imprimonfile 
ualità  di  coloro  , co’  quali  trattano  . (59)  Dopo  che  il  Re  Saule  di- 
rulfe  1’  elercito  di  Amalecco  , e contravvenendo  al  comandamento 
Divino  , fi  prevalle  malamente  della  vittoria  , mai  più  in  tutto  il 
tempo  di  fua  vita  non  lo  vide  Samuele  . Tanto  ne  atteffa  la  Sacra 
Scrittura  , e pure  poco  dopo  ne  alTicurp  la  ftelfa  , che  entrando  Sau- 
le nel  coro  de’  Profeti  , fi  diè  a profetizzare  anch’  egli,  qual  le  forte 
uno  di  erti  : e ciò  (otto  gli  occhi,  e in  prefenza  di  Samuele.  Samue- 
le dunque  vide  Saule,  e non  lo  vide.  Il  vide,  perchè  realmente  era 
Jcr  Hello  Saule  , e no  ’l  vide  , perchè  moralmente  erafi  cangiato  in 
tua’  altro  . Sveffi  Saulc  le  divile  di  Ree  comparve  in  portamento  di 

T povero 

(5 6)  Cum  confiilibus,  qui  Z.lilicant  libi  folitudines . Job.  ».  14.  Beni  hi,  qui  (ibi 
foli  tildi  net  confinimi!,  edam  coni’ules  vocantur  ; quia  fic  in  fe  folitudinem  mentis  arci  i- 
fteant , ut  tamen  ili  quo  przvalcnt,  ali per  charitatem  confulcre  minimi  dcfiiUnt . Qng. 
lib.  4.  il  orai.  cap.  28. 

(57)  Imelligo,  non  emendar!  me  tantlim,  fed  transfigurari  ; nec  hoc  promitto  jam , 
aut  l'pcro,  nihil  in  me  luperefle,  quod  mutandum  fit . Quidni  multa  itabeam  , quz  de- 
bcant  corrigi , quz  extenu.tri,  quz  attolli  ; Et  hoc  ipfum  argumentum  eli  in  melius 
tranciati  animi,  qubd  vitia  , qua:  adhuc  ignorabar,  videt  . Scnec.Epifl.6. 

(58)  Opus  Dei  eli  mutare  hominem , quia  folus  potell  inflaurare,  qjod  fecit.  Paulia. 
Ep/JI.  2p.  ad  Aprum. 

(59)  Et  non  vidit  ultra  Samuel  Saul  ufque  ad  diem  mortis  fuz  . 1.  R rg.  15.  n.  js-  Et 
proulictavit  cum  czteris  coram  Samuele.  i.R rg.  19.  ».  24.  Mutavit  illum  Spiritus  Do- 
mini, id  eli,  ptilfus  quidem , & mcns  nova  inlpirata  divinitUs,  quz  priorem  Regis  co- 
gicationem  excuICt.  P.  Gajpar  Sanllmi  bk. 
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povero  religiofo  Profeta  ; ond’  è , che  trovandolo  Iddio  in  compagnia 
de*  profeti  , illuftrogli  1’  intelletto  , e lo  cangiò  in  altro  uomo  . Se 
dunque  Sanie  dal  tratto  , e dalla  compagnia  de’  Profeti  efce  Profeta  j 
non  farà  vero  , che  dal  tratto  , c dalla  comunicazione  con  Dio  ufci* 
rà  , come  deificato  , anch’  elio  1’  uomo  ? Comandò  il  Signore  al  fuo 
popolo  , che  cclcbraiTe  la  folennità  deile  Neomenie  nel  giorno  primo  di 
ciafcun  mele  ; perchò  rinnovavafi  in  eTo  la  luna  , riparava  i tuoi  di- 
fetti , e riceveva  piu  fiammante  dalla  vicinanza  del  Sole  la  luce.  Al- 
lora celebrerà  tale  folennità  nella  legge  di  grazia  il  Prelato  , quando 
ad  imitazione  della  luna  nuova,  colla  comunicazione,  e vicinanza  del 
Sole  Divino,  ne  participeri  gli  fplendori  , rinnoveraflì  nello  fpirito  , 
e fpogliandofi  delle  velli  dell’  uomo  vecchio  , fi  abbiglierà  della  no- 
vità ct’una  fanta,  ed  efemplare  condotta  , il  di  cui  felice  cangiamen- 
to il  renda  agli  occhi  divini  gradevole.  (6 o) 


(<5o)  Sabbatis  quoque , & Nociuetùis  & folemnitatibus  Domini . 2,  V.naìip.  2.  n.  4.  Felli, 
vitas  Noemeniz,  id  eft  nov*  lunz  , rune  innovari  luaa  dicitur  , cum  Soli  conjungitur, 
& ab  co  ad  concipiendum  fplendorem , veluti  aniifli  luminis  reparatur  . Tunc  Noeme- 
niam , id  eft,  nov*  lunz  coli  ir  m ortum , cum  vetcrem  deponimue  hominem,  & fanffee 
Converfatioim  induiraus  novitatem  . Dtiniyeit.  t>b.  4.  Epift.  I<5.  ad  Epifc, 
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Si:  Jludj  (f  imitare  quelle  ‘virtù  , in  cui  i primi  Luminar / della  Cbiefa- 
rijplendettero , fe  vuole  entrare  a parte  de'  loro  trionfi, 
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Arebbe  una  grande  fatalità,  che  mentre  ogni  pro- 
felfione  ha  i fuoi  Principi , le  di  cui  direzioni 
diedero  leggi  all’  arte , e propofero  a’  fecoli  futu- 
ri imitazione  ; a’  foli  Prelati  mancafle  la  cinofu- 
ra,  ne’  di  cui  fplendori  potelTero  fidare  lo  fguar- 
do  , per  prendere  regola  da  guidare  la  nave  del- 
la Chiefa  al  porto  della  eterna  felicità  . (i)  Ma 
egli  è evidente,  che  in  quello  particolare  pili  af- 
fai , che  in  qualunque  altro  , fi  è moRrata  oltre 
modo  generofa  la  Provvidenza . Ci  ha  propollo  non  già  un  folo 
efemplare,  ma  innumerabili;  non  una  fola  liclla  , ma  tutto  un  Cielo 
(Iellato , dove  fopra  i dodici  fegni  degli  Appoftoli  collocò  altrettanti 

T 2 allri 

(l)  Habet  unumquodque  propofitum  Principe?  fuos . Romani  Duce?  imitentur  Camil- 
lo?, Fabricios,  Restilo?,  Scipione?  : Philofophi  proponant  libi  Pythagoram , Socratetn, 
Platonem , Aritiotelem  . Poetae  semulentur  Homcrum , Virgilium,  Mainandomi  , Teren- 
tium.  Hillorici  Thucididem  , Saluftium . Oratore?  Lyfiam  , Gracos , DemoRhenem  , Tul- 
lium . Et,  ut  ad  noflra  veniamu?,  Epifcopi , & Presbyteri  habeant  in  exeinplum  Apo- 
jftolo:,  & Apoftolicos  viro?,  quorum  honorem  polfidentes , lubere  nitantur,  & mcritum/. 
Huroojm,.  rpijì.  tj.  ad  Panila, 
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artri  di  Soggetti  Apposolici  , che  collo  fplendore  de’  loro  meriti  in- 
vitano i lucceiìòri  delle  loro  dignità  ad  affaticare  , ficchè  degnamente 
occupino  il  patrimonio  delle  loro  virtù  . Quegli  può  chiamarli  vero  , 
e legittimo  fucceifore  de’  Santi  Padri  , in  cui  rilplcnde  il  (àngue  del 
loro  fpirito  ; che  li  radòmiglia  nel  Sembiante  de’  coffumi  : c nelle 
fattezze  delle  opere  li  rapprelenta  , lenza  mai  contaminare  con  azio- 
ni mepo  decenti  la  illuftre  proiapia  de’  fuoi  maggiori  . (2>  Perocché  , 
le  degenera  da  i titoli  della  nobiltà  , e dello  fpirito  ereditato  dà  a 
vedere  di  non  oliere  legittimo,  ma  luppollo  , e adulterino:  e che  , co- 
me tale  , merita  di  cffcre  slontanato  dalla  cala  di  Dio  , e privo  dell’ 
alto  pollo  , che  in  ella  gode,  come  appunto  lo  dille  1’  Autore  del  li- 
bro di  Eldra  : Cercarono  le  autentiche  , e gli  alberi  del  loro  legnag- 
gio , e non  trovandoli,  furono  privati  del  Sacerdozio. 

I Vefcovi  godono  la  bella  forte  di  avere  eccellenti  macffri  , che 
loro  infognano  a correre  pe’l  cammino  della  perfezione.  Chi  gcnerofo 
rilolve  di  leguire  i loro  palli  , fi  affkura  il  confi'guimcnto  delle  loro 
corone  . (?)  Ne’  giuochi  Olimpici  , avvegnaché  molti  follerò  quei  » 
che  correvano,  il  più  agile  però  riportava  la  palma;  ma  nella  carrc- 
ra  della  vita  fpirituale,  uguale  premio  riporta  chi  è primo  a tocca- 

re felicemente  la  meta,  e chi  , lenza  perderlo  di  villa  , ne  fegue  i 
paflì  . Colà  era  necefl'aria  la  leggerezza  del  corpo;,  qui  la  prontezza, 
e la  celerità  dello  fpirito  . Nel  primo  calò  vinceva  quegli  , che 
veloce  correva  avanti  ; nel  fecondo  fi  corona  quegli  , che  , l'ebbe- 
ne  dopo  , giugne  dietro  di  quello  . Se  perfino  gli  animali  fembrano 
di  impennare  con  gcnerofa  emulazione  le  ale  : c di  fentirfi  , più 
che  dalle  voci  , (limolati  , e animati  dall’  efempio 
Acer , & ad  palma  ni  per  fe  curftutis  banores  , 

Si  tamen  botte,  is  , fortius  ibtt  cqttus  . (4) 

Perchè  i Velcovi  non  lcguiranno  qui  le  velligia  de’ loro  Predecertori , 
Infiammandoli  al  collo  co’ lonori  fquilli  de’ loro  efempj.  (5) 

Chi 


(1)  Ille  Sacerdos  patri  iure  fuccedit,  qui  Sanftorurrr  Patrum  ingeti'.iitatem  in  confpi- 
cuh  opcribui  exprimit  , qui  majorum  iiiorum  profapiant  per  fpuru1  converfationis  igno- 
miniam  non  contundi!  ; alioquin  quifquic  ille  eli,  qni  velut  & titulis  proavorum , & tia- 
ra geuerofitate  degenerar,  qui  fe  non  legitimum,  {ed  adulterinuin , vel  extrancum  alie- 
nili moribus  reprilcnt.it,  ejiciendum  elle  de  facerdotio , evidenter  indicai.  Unde  & in 
libro  Efdn  de  quibufdam  dicitur . Quilierunt  fcriptura»  genealogia  fu*  , & non  inve- 
nerunt,  ideò  ejecli  funt  de  facerdotio.  1.  EJ'dr/e  a.  ».  61.  Da, man . hi.  4.  Epiji  14. 
ai  Epijcop. 

(3)  Unus  accipit  bravium.  ai  Corinti  1 cap.  9.  ».  24.  In  lladio  terrellri  unus  molò, 
qui  prior  venerit  , coaonatur  ; in  cceledi  quifquil  pervenerit . Illic  velocitai  querìtur 
corporis , hit  animi  opra  tur  arteflus  : Illic  fellinans,  & propcrans  , hlc  perveniens  , 6t 
proticicns  coronatur.  CbrjiJoJÌ.  Jet.  de  fide , fpe , & ciarliate  pojl  explicat.  1.  Epift.ad 
Corinti,  t.  4. 

(4)  Ovi.1.  i.'de  Pont.  Eleg.  12. 

(5)  Diltamus  ergo  fanflorum  invidimi,  & imkenuir  patientiam,  & cognofcanv.ix.iU 
los  uon  naturi  pri.lantiori*  fuiflc , fed  obfervantioris , Scc.  S.  Aratro]’,  hi.  de,  lojipb* 
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Chi  mai  ardirebbe  di  dire  , che  quegli  efimj  Soggetti  , i Gregorj  , 
gli  Atanasj  , i Grifoftomi,  i di  cui  illuftri  nomi,  e le  di  cui  nobilif- 
liroe  imprefe  non  portono  non  udirfi  fenza  rilpetto  , e venerazio. 
ne  , fortero  collocati  dal  Signore  nella  fua  Chiefa  , affinchè  fervifle- 
ro  più  che  aU’efempio,  allo  ftupore?  (6)  Chi  neppure  fi  fognerebbe, 
che  dopo  di  averli  formati  , facerte  in  pezzi  i modelli  ; c che  col  fi- 
nire di  effi  , finifl’e  eziandio  nel  mondo  la  virtù  per  operare  azioni 
cotanto  eroiche  ? (7)  Furono  della  medefima  palla  , onde  noi  fiam 
comporti  . (8)  Non  ebbero  eglino  maggiori  le  forze  ; ma  bensì  più 
vigorofo  lo  fpirito  ; perocché  feppero  meglio  prevalerfi  de’  favori  del 
Cielo.  Quanto  operarono  di  grande,  tutto  fu  in  virtù  del  divino  po- 
tere, la  di  cui  incfaurta  miniera  non  è,  che  mai  lìa  per  venir  meno. 
Nè  occorre  dire  , che  ogni  giorno  più  vada  fcadendo  la  natura  ; da 
che  portono  alle  fue  debolezze  fupplire  i foccorfi  più  abbondanti  di 
Grazia  , della  quale  più  ne  ottiene,  chi  meglio  fa  difporfi.  Chi  defi- 
dera  poggiare  alle  altezze  di  un  Paolo,  proccuri  di  vivere,  appunto ^ 
come  le  egli  lo  forte,-  che  1'  imitarne  le  azioni,  e i fini,  farà  un  ri- 
coppiere  in  fe  flerto  lo  fpirito  del  Grande  Apportolo , e tutto  infieme 
gli  abiti  delle  di  lui  virtù.  (9)  Nè  dovrà  quella  imprefa  parerci  mol- 
to difficile;  mentre  così  bene  S.  Paolo  , come  tutti  gli  altri  capitani 
della  fua  milizia  , non  -fi  propofero  altri  uomini  , da  cui  prendere 
efempio  per  l’  imitazione  . (io)  Tutto  il  loro  rtudio  fi  ridalle  a me- 
ritare, che  i loro  fuccertori  prendertero  effi  per  efemplari  : e ad  ap- 
pianare a’ Prelati  l’arduo  cammino  della  perfezione  , mettendoli  egli- 
no nelle  prime  file  della  battaglia  , e infiammando  gli  animi  a glo- 
riola emulazione  colle  loro  vittorie  . Quanto  dunque  è cofa  più  age- 
vole il  feguire  i loro  partì,,  che  l’operare  imprefe  grandi,  fenza  ave- 
re dinanzi  agli  occhi  1’ efempio?  Quanti  più  fono  di  numero  i batti- 
tori della  rtrada , tanto  più  fi  rende  ficura  ; e però  comanda  il  Si- 
gnore a’  più  perforai  , che  afpirino  all’  imitazione  del  celerte  fuo  Pa- 
dre.,(n)  E Paolo  fi  contenta,  che  i fuoi  Difcepoli  imitino  lui,  co- 
me egli  imita  il  fuo  divino  Maeftro  . (12) 

T 3 Nelle 

(tf)  Catone;,  Scipioncfque , & alio;,  quo:  audire  cum  admiratione  confuevimut  , fu- 
pra  imitationem  polito;  putamu» . Senec.  Epift.  71. 

(7)  Non  eli,  quòd  etitiime;  magni;  tantUm  viri;  hoc  robur  fuiffe.  Non  eft,  quod  ju- 
dices , hoc  fieri , nifi  à Catone  non  polTe  . Ibidem . 

(8)  Tu  verò,  etfi  nondtim  e;  Socrate;,  fic  tamen  , ut  qui  Socrate;  veli;  effe  , debea 
vivere  . Epift.  in  Encbirid.  cap.  75. 

(9)  Si  proptereà  fidele;,  juftolque  diligimu;,  quòd  in  ipfi:  juftitiam  , fìdemque  fufpi- 
cimus li  poffumu;  no;  quoque  effe  quod  funi , fi  faciamu;  ipli  , quod  faciunt . C bryfoft, 
t.  ).  Jerm,  de  Martyrii. 

(10)  Neoue  difficile  nobis  eft,  quod  ab  ipfi;  geritur  , imitari,  ehm  , fine  precedenti 

etemplo,  ab  antiqui;  talia  getta  confpicimu;,  non  ut  ipfi  aliorum  setnuli  redderentur  , 
lied  aemulandz  vintiti:  feipfoa  nobi;  prebercnr  exemplum.  Cbryfoftom.  ferm.de  Marryr. 
lotti . j.  , 

(1 1)  Eftote  perfetti  , ficut  & pater  vefter  coeletti:  perfettus  eft . Mnttb.  5.  n.  48. 

(n)  Imitatore;  mei  eftote,  ficut  & ego  Chrifti.  i.Conntb.  n.n.  r. 
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Nelle  malagevoli  imprefe  quegli  che  va  innanzi,  e ferve  di  guida, 
lafcia  dietro  a fe  appianate  , e vinte  le  difficoltà  maggiori  a chi  lo 
fegnita.  Non  Co  d’  onde  avvenga,  ( dice  S.  Agoflino  ) che  con  mag- 
gior fervore  ci  animiamo  a imitare  in  alcun  modo  la  bellezza  , e 
le  perfezioni  divine  , credendo  , che  chi  viiTc  in  tal  guifa  , fu  della 
noflra  mortale  profapia  : e pervadendoci  , che  noi  pure  poflìam  vive- 
re nella  maniera  medefima  ; il  che  accende  fenza  dubbio  L'  ardore  de* 
noflri  defiderj  .*  e ne  cagiona  parcicolar  fiducia  di  confeguire  favore- 
vole il  referitto  alle  noltre  fuppliche  . ( t $)  11  Signore  umanò  , per 
noflro  ammaeflramento  , le  fue  perfezioni  ; e nel  veftire  la  vile  fpo- 
glia  di  noflra  natura  le  rendè  vifibili  colle  fue  opere  alla  vifla  deboliffima 
de’  mortali . Tennero  dietro  ai  di  lui  palli  , ( prr  lemma  noflra  feli- 
cità ) come  i primi  Campioni  , ed  Atleti  , gli  Appofloli  , da’  quali 
furono  collocati  nella  Chiefa  infigni  Prelati  , che  ne  fcguiilero  le  or- 
me; e fuccedendo  in  appreffb,  con  ferie  non  mai  interrotta  , più  al- 
tri, in  oggi  il  cammino  reale  della  perfezione  tutto  fi  feorge  fiorito  per 
le  vcftigia  , che  colle  loro  virtù  v’  impresero  : e , come  tappezzato 
colla  gloriofa  rapprelentazione  de’  loro  trionfi  ; dal  che  avviene , che. 
li  rende  affai  facile  la  loro  imitazione  ; e non  è fatica  , ma  diletto  , 
il  feguirli.  [14] 

E’  ben  vero  , che  gli  affai  confutimi  nella  perfezione  vengono  in- 
nalzati dal  Signore  a così  grande  altezza  , che  poca  più  forza  ricevono 
dagli  efempj  degli  uomini  ; poiché  , immerfi  che  fono  nella  divinità, 
che  contemplano,  fi  trasformano  nella  di  lei  immagine:  eafpirano  a farli 
imitatori  di  Dio  medefimo.  (1$)  E quando  ben’ anche  gli  animi  corag- 
giofi,  e prudenti  non  giungano  a quella  cima;  per  lo  meno,  deprez- 
zando le  milure  fcarfe  , anelano  alla  datura  più  alta;  e fanno  i lo- 
ro sforzi  , per  uguagliarli  alla  imitazione  di  quelli  , che  più  fi  folle- 
vano . (16)  Giudicano  ,eflfere  cofa  più  gloriofa  il  meritare  alcun  poflo 
tra  i maggiori  , che  il  maggior  pollo  tra  gli  umili  , c plebei . Cosi 
è da  giudicarli  velocità  più  animofa  , e più  degna  di  spplaufo  , lo 

fpiega- 

(13)  Nefcio  quomodò  ampliti:,  & in  iplìu?  fermar,  feilieer  divina  , charitatem  exci- 
tamur  per  fidem , qua  credimu?  vixiffe  fic  aliquem  , & fpern  , qua  no:  quoque  iti  polle 
vivere,  qui  homine?  lumus , ex  eo,  quòd  aliqui  homine,  ita  vixeriint , minimi delpera- 
mus  , ut  hoc  etiam  defideremus  ardenti!]? , Se  fidenti!»  precemur.  Atiguft.  IH.  8.  dt  T ti- 
ni t.  ai  fintai  la.  j. 

(14)  Nulla  videri  potei)  forte  nafeendi  ztas  felicior , quàm  noflra , cui  docendz  prio- 
re? eiaboraverunt . Qiiint.Orator.ll.cap.  11. 

(15)  Perfefìorum  eft  jam  virorum,  non  quemliber  Sanfìonim  imitando,  fed  ipfam  ve- 
ritatem  intuendo , ad  cujus  imaginem  fafli  funt , juftitiam  operar!  ; quia , ipfam  iatelli- 
gendo,  imitantur  divini  totem  . Ijìior.  Rlfpal.  hi.  i.fcntmt.  cap.11. 

fió)  Prudenti?,  Se  cordati  viri  eli,  magna  menfura  viram  fuam  metiri,  atque  ad  ex- 
ccllentium  virorum  fe  fe  imirationem  componere.  Przflat  enim  feeunda?  inter  homine» 
magno?,  tjuilm  prima?  inter  paupere? , Se  abieftos  • ficuti  malori?  gloriz  eft  . paululum 
infra  Aquilam  , quàm  fupra  huniiles  alauda?  volitare  . Nazianz cn.  Epifi.  ad  Nico~ 
totum  . 
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fpiegare  le  ale  dietro  alla  velocità  d’  un’  Aquila , che  il  contentarli  di 
volare  fopra  una  truppa  di  piccoli  augelletti,  che  appena  fanno  alzar* 
fi  da  terra . , :• 

Recherebbe!!  a grande  felicità  il  Vefcovo  , affine  di  giugnere  alla 
perfezion  del  fuo  (lato,  fe  fi  vedeffe  affidilo  da  alcuno  degli  eccellen- 
ti primieri  Prelati  di  S.Chicfa,cui  potclfe  confultare,  come  oracolo  , 
aie'  Tuoi  dubbj:  rimirare,  come  cinofura  , nelle  fue  rifoluzioni  : ieguir- 
ne  , come  regola  , i configli  : ed  averlo  , come  efemplare  in  tutte  le 
fue  opere  , parole  , c portamenti  , vivendo  cosi  famigliarne  in  tutto 
alla  di  lui  condotta  , ficchè  in  nulla  patelle  differente  da  lui  , ma 
egli  medcfimo  . [17]  E’  certiffimo  , che  niuna  felicità  potrebbe  cosi 
agevolmente  prenderlo  per  mano  , e guidamelo  alle  ultime  vette  del- 
la perfezione,  come  quella.  Sappia  però,  che  la  memoria  di  Sogget- 
ti cotanto  efimj  non  è meno  utile  , che  la  prefenza  . (18)  Le  iltorie 
delle  loro  vite  non  fono  libri  , ma  fpecchj  , in  cui  veggonfi  efpolle  , 
* rapprefentate  a*  nollri  occhi  le  loro  virtuofe  azioni  . Sono  fanali 
accefi  dal  Cielo  , affinchè  nella  ofeura  tenebrofa  notte  di  quella  vita 
-mortale  fi  prevalgano  della  lor  luce  i viandanti  , onde  pollano  , len- 
za o pericolo  , o inciampo  arrivare  ficuri  al  termine  del  loro  pelle- 
grinaggio . (19)  Sono  leggi  vive,  il  cui  dolce  imperio  perfuade  con 
ioavicà , e tutto  infieme  con  efficacia  , rendendo  facile  , e amorofa  la 
ubbidienza.  (10)  Sono  delle,  che  mentre  ardono  verfo  l’Empireo  in 
carità  , brillano  in  ifplendori  verfo  la  terra  : e,  come  con  lingue  di 
luce  , ne  predicano  avvertimenti,  e difinganni,  atnmacllrano  , e per- 
vadono : rifpondono  a tutti  i dubbj:  c danno  a tutte  le  difficoltà  lo 
fcioglimento  . (zi) 

Quelli  , che  in  mezzo  alla  cieca  Gentilità  piu  avvedutamente 
efpolèro  i fenfi  della  filofofìa,  furono  di  parere  che  le  flatue  de’  loro 
maggiori  formaffero  polfenti  incentivi , che  negli  animi  de’  difenden- 
ti attaccavano  fuoco  nc’  dcGdcrj  di  feguir  la  virtù.  E non  è già,  che 

T 4 la  ce- 


(17)  Ubi  non  folUm  beatum  ipfum  fapientem  numeremns  , verUra  edam  geftum  , in- 
ceffum,  obtutum,  rifinii  ejus  admiremur,  Se  ampleitamur , ut  conformare  no:  cum  ilio. 
Se  conglutinare  prompti  fimut,  tunc  veri  noi  probe  ere  cenlendum  eft.  Platarcb.  lit.Qa*. 
modo  Jentias  , tc  in  viriate  proficere . 

(18)  Cogita  quantlim  nobi:  exempla  bona  profint  : feies  magnorura  virorum  mimo. 
riam  , non  mini:  quàm  przfentum  , effe  ucilem.  Sente.  Epifl.  io). 

(19)  Sunt  veneranda  ipforum  vircutes  in  litteris  annotate  , tanquìm  luminaria  in 
opaca  notti:  caligine  viatoribus  expofita  , qua  line  offenGone  pendere  , Se.  ad  fu*  pere- 
grinationit  finem  intentionem  fuam  lì  de  re  debeant  . Laurent.  J ufi.  ht.  de  R egim.  P rx- 
lator.  cap.  1). 

(ao)  Meritò  quia  dicere  poflit  , leges  (cripta:  nihil  aliud  effe  , quAm  vitarum  Pa- 
trum  commentario:  , in  quibu:  coruin  ditta  , fattaque  narrantur.  Pbiio  de  Atrabam  ór 
Vita  tetta. 

(ai}  In  iplìa,  velut  in  lucidioribut  Selli:  Eccidi»  , debemut  vitz  noBrz  exemplum 
capere,  utpoti  quiDeo  famulantur  intenti:,  nobi:  veri  fulgent  eaietiU: . Laurent.  J njì. 
ubi  J'npri . 
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la  cera  , il  marmo,  il  bronzo,  o la  figura  conferifca  fomigliante  effi- 
cacia a’fimolacri.  La  memoria  di  azioni  e tante  di  numero  , c>  tanto 
illuftri  , fi  era  quella  , che  cagionava  non  sò  quale  incendio  ne’  loro 
cuori:  e che  impaziente gittava  da  ogni  lato  fcintille,  finché  giugnel- 
fero  o a vincere  , o per  lo  meno  a uguagliare  il  valore  , e le  impre- 
se de’  loro  antenati  . (li)  Se  cosi  grande  forza  avevano  predo  a’  pi k 
faggi  gentili  le  fole  ombre  di  gloria  , per  animargli  alla  virtù  ; qual 
mai  virtù  dovrebbero  infondere  nel  petto  l'agrofanto  d’  un  Vefcoyo  ^ 
non  già  le  (fatue  prive  di  vita  ; ma  le  vite  animate  di  tanti  , e cosà 
intigni  loro  predecefiori  : vite  , che  difpolé  il  Signore  , follerò  l'critte 
per  loro  efempio  : e che  in  fe  (lede  rapprefentano  altrettante  vive 
immagini  della  Repubblica  di  lalsù.  ? [zjj  Non  infiammeranno  affai 
meglio  quelle  il  fuo  fpirito  , che  tutti  i profani  gelati  marmi  ? (24] 
Gli  fovvenga  , che  Iddio  comandava  al  Sommo  Sacerdote  di  portare 
intagliati  in  dodici  pietre,  e pendenti  dal  collo  i nomi  dei  dodici  Par 
-inarchi , e le  più  celebri  loro  azioni  : e che  il  fine  lì  era  di  metterli 
per  efemplari  del  ben’ operare  fono  i Tuoi  occhi  , affinché:  elaminaffe 
accuratamente  la  virtù  , in  che  ognuno  di  effi  li  foffe  fegnalato  : c 
proccurando  di  imitarla,  la  ricoppiaffe  in  fe  lleiTo  . (25) 

Se  il  cuore  del  Prelato  arde  veramente  in  amore  delle  virtù  , e fe 
«defidera  di  afeendere  per  effe , come  per  una  fcala  , all’  ellremo  della 
perfezione,  cominci  1’  imprefa  nella  fcuala  delle  vice  de’ Velcovi  San*- 
ti.  (26)  Prenda  in  mano  il  catalogo  delle  tante  loro  brave  azioni  , e 
i foli  lor  nomi-  avranno  virtù  di  beffarlo  dal  lonno  di  fua  trafeurag- 
gine  : Vedrà  quel  tanto , che  per  proprio  fpirituale  vantaggio  operaro- 
no , e fentiraffi  muovere  a’  defiderj  di  effere  annoverato  con  elfi  nel 
libro  della  vita ..  Confidcri  le  loro  opere  , cd  in  ognuna  di  effe  faprà 

: « 1 rinve-  . 

: • .r..  ■ . ••  • . 1 • ,■  1 . 

00  Audivi , preclaro?  viro?  folitos  ila  dicere , dirti  majorum  imagiue?  ihmerentur , 
vebementiflimè  (ibi  animum  ad  virtutem  accendi;  feilieet  non  ceram  illam,  neque  figu- 
ram  tantam  vim  in  fe  fe  liabere  , fed  memoria  rerum  gedarum  eam  fiammato  egregii?  viris 
in  pc  flore  crcftere , neque  prih?  fedari,  quàm  virtù?  corum  gloriam,  atque  famam  ade- 
qua verit . SaluJ).  Bell. jugurtb.  le 

.00  Credendum  eft  , przdantiflimorum  virorum  vita»  exquilìtiflimà  przfcriptac  r ur 
vita  noftra  imitatione  ad  virtutem,  ac  bonum  refi  ili?  deducatur.  Cregor.  Npjfen.  hb.  de 
vita  Noyfit. 

(14.)  in  fcripturi?  beatorum  virorum  vitz , velat  imagine?  quzdam  viv*  divinz  rei- 
publicz  , ad  honorum  operunt  iinitationem  propofuz  . Bafil.  Bpfli  1.  ad  Cregor.  Na- 
'Ztanzen. 

05)  Parentum  mamtalia.  Sap.  18.  «t.  14.  Singuli  lapide?  fingulis  patrum  nominibns 
fcribuntur  , dum  fanftorum  vitam  Reflor  fufpiciens,  qui  quibu?  maxtmd-  virtutum  ope- 
ribus  florucrint , fedula  inquilitionc  fcrutatur,  & hzc  concia  in  abditis  lui  peflori.  me- 
ditando collidere , atque  operando  proferre  fatagli.  Beda  lib.de Tempio  cap.  5. 

(26)  Si  qui?  virtutum  defiderio  li  .«gran?.,  cupit  effe  perfeflus  , Apoftolorum , Apodoli- 
corumque  virorum  gefta  confiderct , eorum  fide!  condantiam  , contemptum  faculi  , cha- 
ritatis  iclum , faluti?  animarum  commendabiiem  affeflum , przdicaiioni?  authoritatem  , 
orai  ioni?  indaniiam,  amoremqu*  martyrii,  & inde  hauriet , unde  accenjatur  , atque  pro- 
f-ciat.  Lanr.Jtflin.  de  Krgim.  P1al.1t.  c.ip.  ij. 
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' rinvenire  molti  roadlri Se  cerca  Unff  viva  fede  de’mifterj  fagrofanti, 
metta  gli  occhi  negli  Appaltali»  in  tanti  Pontefici  » e Prelati  , che 
col  fangue  delle  loro  vene  innaffiarono  alla  propria  coftanza  gli  allo- 
ri. Tra  dì  etti  vedrà  un  Clemente. Velcovo  di  Ancira  , che  pati  egli 
iolo  per  la  propagatone  dell’  Evangelio  » quanto  fi  legge  di  molti 
Martiri.»  (*7)  Vedrà  un  Apollinare  difcepolo  di  S.  Pietro  , e da  lui 
confecraté  Vefcovo'  di  Ravenna,  là  «U  cui  ardentiffima  fede,  non  che. 
trionfare  delle  tatene,  de’ ceppi,  delle  prigioni,  degli  cfilj.  , e di  . Mi» 
ti  al;ri  ordigni  di  morte,  eoo  cui  gli  fé  guerra  implacabile  1’  Infedel- 
tà; obbligò  eziandio  le  cataftel  le  pietre,  le  fiamme , ,i  naufragi , le  fu- 
ni, i tronchi,  le  fiere,  e gli  elementi  tutti  a fabbricargli  gloriola  co- 
rona. Benché  ftirate  , e fatte  in  pezzi  le  membra  , il  iuo  fpirito  era 
capace  ancora  di  più  v^vi  ardori,  ed  incendiandoft  in  zelo  ineftipgui- 
bile  quella  abitazione  della  divinità  gittava  per  fuo  sfogo  dagli 
.fquarci  delle  fue  ferite: fiamme  di  fede,  e di  Religione.  (28) ....  j i 
* Se  defidera  ottenere  un  vero  difprezzo  del  Mondo,  oode  ne  calpc4- 
-Ili  il  fallo  , e la  vanità  , fi  rivolga  a rimirare  un  Edmondo  Cantua- 
rienlè  , il  di  cui  abito  interiore  lerviva  , più  che  a riparamelo  dalle 
ingiurie  della  flagione,  ad  addolorargli  il  corpo  , e che  , elfendo  po- 
fcia  gittato,  come  già  affatto  inutile,  fu’l  fuoco,,  fu  rifpcttato  , qual 
velie  incorruttibile,,  dalle  fiamme  , (zo)  Rimiri  un-  Celellino  IV.  che 
•nel  giorno  giulivo  della  fua  coronazione  '.volle  comparire  nella  caval- 
cata fopra  un  vile  animale  da  foma.  (30)  Cangiò  in  apprelTo  la  Tia- 
ra colla  cocolla  , e volle  pattare  in  lolitudine  il  rellante  di  fua  vita  , 
piuttollo  che  ricevere  fu’l  trono  della  dignità  fuprema tributo  di  ve- 
nerazioni, e di  applaufi  „ ConGderi,  fe  S.  Efuperio  Vefcovo  di  Tolo- 
fa  impiegherebbe  ricchi  drappi,  oro,  ed  argento  in  vanità  di  fallo,  e 
di  oflenrazione,  quando,  per  aver  maniera  da  iòvvenire  i poveri,  ri- 
poneva il  Corpo  di  Criilo  Sagramentato  in  un  ccllellino  di-,  vimini  ^ 
e conlecraya  in  un  calice  di  fempliee  vetro  ; (31)  Quanto  era  aliene 
da  proccurare  onori  , e da  affettare  maellofa  grandezza  un  S>  Pietre 
Aletta nd rio o , che  fuccedeodo  nella  fedia  Vefcovile  a S»  Marco  , mai 
non  fi  fè.  lecito  di  occuparla  , c fempre  umilmente  fedevafi  nel  luo- 
go , dove  loleva  il  S.  Evangelilta  mettere  i piedi  . (32)  Ed  affinché 
■ r - : , rt  - • 1 non 

■ . *•’  v ^ : : - . i ri 

(17)  Sume  in  numi!  imiicem  Philofophorum  ; h*c  ipfa  re;  expergifei  te  coget , fi  vi- 
deo;, quàm  multi  tibi  laboraverint , concupì  fces  , Se  ipfe  ex  illis  unus  effe  . Seneca 
Epifl.  jó.  ”*  • . I ' - ' i 

(28)  Illi  ad  expugnandum.  chriftian*  militile  ftrenuum  bellatorem  , non  foluin  ferrea 
arma  corripiunt , fed  igne; , aquas , tigna , lapide; , & uni  verf.t  penè  dementa  armonim 
materiam  faciunt , Se  in  przliandi  argumenta  convertuntur  , & quò  magi;  corpus  per 
tormenta  diftenditur,  eè  magi»  fide;  augetur.  Damian.  ferm.  3.  S.  Apolhnartt .. 

( ap)  Surius  t.  6.  Noverai.  1 6.  ( 

noi  Platina  in  ejus  vita.  , ...  , 

[31]  S.Hieron.  EpiJI.  adlRuflic.  , -, 

(32)  Surius  in  efus  vita..  , ....  . t ■ ) 
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non  abbianoli  a mancare  cfempj  più  recenti , legga  il  generofo  disprez- 
zo di  tutte  le  temporali  cole  d’  nn  S.  Carlo  Borromeo  ; la  incompa- 
rabile moderazione  di  S.  Tornatalo  di  Villanuova,  la  temperanza  am- 
mirabile di  S.  Francefco  di  Salet , e la  infigne  povertà  del  Cardinale 
Bellarmino . (33)  Diali  a ponderare  lo  fpirito  magnanimo  del  sì  cele- 
bre Cifticros,  fe  vuole  animarli  ad  impreCe  veramente  gloriole.  Emen- 
do egli  porporato  di  S,  Chieià  , Arcivescovo  di  Toledo  , Inquifuore 
Generale,  Primate  delle  Spagne,  Gran  Cancelliere  di  Caftiglia , e Go- 
vernatore del  Regno , editava  a piò  la  Sua  Diocefi , Senza  fallo  , len- 
za oftentazione,  Senza  conteggio  . il  foo  cibo  ordinariamente  imban- 
ditati da  alcune  poche  erbe  , e fi  componeva  il  letto  per  lo  più  di 
iole  tavole  , Era  povero  nella  abbondanza  , umile  nella  grandezza  , 
nel  potere  moderato,  penitente  nella  autorità,  e fu ’i  folio  di  canto 
onore,  vero  difpnezzatore  di  le  iielTo.  .. 

La  corona  delle  virtù  , c la  virtù  reale  del  Prelato  è la  carità  . 
Che  nobili  trofei  di  quella  bella  virtù  tramandati  da’  Santi  Padri  a' 
poderi,  non  troverà  egli  nppefi  al  tempiodcJla  memoria?  Nobili  con- 
tra&gni  ne  diè  Paolino  , quando  difpenfati  i Suoi  beni  patrimoniali  , 
x quei  della  fua  Chiefa  a’  poveri , giunfe  perfino  a dare  le  Aedo  , can- 
giando per  la  fchiavitudine  la  libertà  , a Solo  fine  di  rifeattare  uno 
Schiavo  . (34)  Non  operò  con  minor  coraggio  di  fpirito  il  Vefcovo 
di  Ancona  S.  Marcellino,  (35)  Trovandofi  infermo  in  occafione,  che 
la  Città  tutta  andava  in  conere  per  un  incendio  , comandò  , che  il 
mettelfcro  in  quella  pane  , dove  Sembrava  più  implacabile  il  furor 
delle  fiamme  , e il  fuoco  di  Sua  carità  mife  in  fuga,  e fece  , che  ti- 
morofo  fi  confumaife  in  & (ledo  il  materiale,  da  cui  atterravanfi  edi- 
fici, e viventi.  Se  non  che,  fe  quegli  rinunziò  alla  libertà  , e quelli 
alla  vita,  l'animo  generofo  di  S.  Martino  fi  efibì  a privarfi,  per  amo- 
re de’ Suoi,  della  gloria.  (36)  Vedevafi  già  viciniffìmo  alla  mone  , e 
«iella  (leiTa  aurora  della  fua  felicità  , con  un  piè  fu't  carro  trionfale, 
che  doveva  condurlo  alle  delle,  fi  rivolge  al  Signore,  c gli  dice  : Se 
lono  necedario , o mio  Dio,  al  bene  del  vodro  popolo  , non  ricufo 
di  Soggiacere  a qualunque  Sorta  di  affanno  . O carità  ecccdìva  , che 
quafi  direi,  muove  guerra  alla  medefima  carità! 

Il  riferire  le  imprefe,  che  in  adempimento  de’ loro  doveri  , opra» 
rono.  tanti,  c tanti  Principi  della  Chiefa  , farehbe  argomento  da  em- 
piere più  volumi  . Raccoglierà  il  Velcovo  dalle  loro  vite  quanto  più 
potrà,-  ed  arricchito  ch’egli  abbia  di  così  preziofi  originali  il  fuo  flu- 
ito , fi  farà  pittore  di  fe  medefimo  , e induftrieradi  di  cavare  in  fe 
yna  copia,  che  rapprelenti  al  vivo  le  perfezioni  di  tutti  , come  face- 
va 

[33}  In  eorum  vitir . 

[34]  S.  Grog.  Ut.  3.  D ialog.  cap.  !.. 

f 35JJ  S.  Grog.  Ut.  1.  Dialo g.  cap.6. 

^3<S}  In  e/itj  Lrgtnda  . 
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va  già  a Tuo  tempo  uno  de'  pili  rinomati  Prelati  di  S.  Cliiefa  ..  (37) 
(38)  Si  sforzerà  d’imitare  la  fervente  , ed  efficace  orazione  del.  X31*' 
maiurgo  ; 1'  amore  intenfiffinso  del  Martire  Ignazio  1’  alta  cornetti', 
piallone  di  Dionigio;  l’ardente  zelo  di  Atanafio  : la  tenera  divozio- 
ne di  Anfelmo:  la  integriti  di  Leone  : la  vigilanza  di  Gregorio  : la 
feverità  di  Bafilio  : la  follecitudine  in  correggere  lo  fcollume.,  di  Gri- 
foftomo:  la  foavità  di  Paolino:  la  magnanimità  di  Ambrogio;  la  tol- 
leranza del  NaziaDZeno:  la  faggezza,  dottrina,  e umiltà,  io  che  tan- 
to fi  follevò  fopra  tutti  Agoflino  . Che  fé  volcITe  più  ufuali  , e do- 
mcftici  gli  efempj , dia  un  giro  di  occhi  fopra  la  Spagna , e ritrove- 
rà, aiuftruzione  fua,  formato,  come  in  piccolo  cerchio  , un,  gioiello 
di  delle  cosi  brillanti  , come  fono  gli  Eugenj  , gli  Idelfonfi  , e gli 
-Eladj  di  Toledo:  i Leandri,  e Ifidorj  di  Siviglia:  r Cecilj , i Grego- 
rj  , e i Tefifonti  di  Granada  : i Brauli  , e Valer;  di  Zaragoza  : gli 
Innocenzj,  e Marciani  di  Tarazona:  i Toribj  , e Gennadj  di  Adof-- 
ga  : i Giuliani  di  Cuenca  : gli  Attilani  di  Zamora  .*  i Fulgenzj  di 
Cartagena  : i Livini  di  Cadice  : e per  finirla  , i Paterni,  Gaudiofi  , 
Efren,  Floriani,  Narcifi , Licer;,  Rudefindi,  Fruttuofi,  Jerote) , Pru- 
denzj,  e Saturnini.  (39)  Quelli,  e più  altri  fpecchj  di  rifplendentiffi- 
mo  diamante  ha,  per  cosi  dire,  in  fua  cafa  il  Prelato  ; di  cui  quan- 
do no  per  abbellir  le  pareti  delle  Tue  fate  , può  egli  lervirfi  per  ri- 
mirare in  elfi  fe  Aedo,  e per  conformare  i fuoi  co’ loro  collumi;  ca- 
vando a villa  di  efempj  cotanto  illullri  , dal  poco  che  forfè  opera  , 
frutto  di  umililfima  confufione . 

Qual  più  ameno  giardino  pe*l  fuo  divertimento  può  fcegliere  il 
Vcfcove , di  quello,  che  vedefi  fempre  mai  colorito  di  varietà  di  si 
rari  fiori,  quali  fono  i tanti  efempj  , che  nelle  iliorie  delle  loro  vir- 
tù ci  propongono  i Santi  ? Qual  più  utile  , e dcliziofo  pafcolo  pei; 
condurre  con  guilo  la  vita  temporale,  e fperare  con  piacere  l’ eterna? 
Sono  i Prelati  , come  le  poppe  della  Chiefa  » (40)  Porgono  eglino  a 

pargo- 

• • • _ ..  . . • ..  i 

(37)  Quemadm  odum  pidoret  cum  imagi  nera  ex  imagi  ne  pingunt , esemplar  ideotidera 
refpetlantes , lineamenti  ejus  transfert  conantur  magno  Audio  ad  fuum  opificium  : Ita, 
qui  fe  fe  meditatur  omnibus  numeri?  virtutis  abfolutum  reddere , veluti  flmulacra  qux- 
dam  fpirantia , 8c  aftuofa  , fanftorum  vitas  refpicere  oporttt , probaque  illorum  Opera , 
fua,  imitando,  facere.  5.  Bajil.  Orai.  7,  de  Minute , & l'ilio  . 

(38)  Aliorum  fermonem  , & erudì tionem,  aliorum  aflionem  , aliorum  manfuetudinem, 
aliorum  zelum , aliorum  dimicationes , aliorum  multa,  aliorum  omnia  imitando conletu- 
tus , atque  aliud  ab  alio  mutuatus,  unum  ex  omnibus  virtutit  limulachrum  numeri?  om- 
nibus edidit  abfolutum-.  Nazianz.  orar.ai.de  lauditi  Athanaf. 

(jp)  Tunc  aurem  de  nobis  veri  computiglinur , li  ftudiosè  pai  rum  prsecedentium  fafla 
penfamus , ut  ex  confpe&a  illorum  gloria,  in  noftris  nobis  oculis  nonni  vita  fordtteat . 
<jrrg.  bom.  17.  in  Evang. 

(40)  Duo  ubera  tua,  ficut  duo  hiimuli  capre*  gemelli  , qui  pafeuntur  in  liliis ^ douec 
a Jvrmat  die?,  & inclinentur  umbra.  Cani.  4.  n.  5.  De  exemplis  fanflorum  unicuiquf 
pafccndum  eft , cogitando  ; tane  cairn  quàm  masitnè  implebuntur  l*Qe  doti  ri  a*  , cum 
talium  florum  fuerint  vita  esempla  depafti,  Apomui  tic» 
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pàrgoletti  , ne’  quali  vengono  intefi  i loro  Sudditi,  i!  candido  , e ,foa*r 
vt!  liquore  della  dottrina  , e dell’  clempio  . Non  poiTono  i Superiori) 
Ecdtliaftici  prendere  cibo,  che  a fe  fteflì  riefca  piu-  ^cHlicato e aMo-. 
ro  inferiori  più  falutevole,  di  quello  , che  nodrilce  il  loro  Spirito  di; 
gigli.  Parlo  della  lezione  deile  efemplari  virtù,  in  che  fegnalaronfi  i 
Santi.  Di  là  ufciranno  divenuti  fonti  di  perfezione,  in  cui  beano  pu-' 
rezza  , e fantità  i loro  agnellini  , finché  nel  giorno  felicirtìmo  della 
eternità  vengano  tutti  infieme  condotti  dal  Supremo  Pallore  a’  refri- 
geri delle  celefti  perenni  forgenti.  O quale  grande  abbondanza  , qua- 
li loavi  delizie,  quali  preziole  ricchezze  perdono  i Prelati  , per  non 
avere  il  coraggio,  ad  imitazione  delle  sì  gloriofe  imprefe  de’lor  mag- 
giori , di  deprezzare  magnanimamente  la  terra  , e di  curarfi  unica- 
mente del  cielo  ! Odano  la  bella  clonazione  dell’  incomparabile  Filo- 
sofo, Boezio: 

Ile  nunc  fortes  , ubi  calfa  magni 
Ducit  exemplt  via  . Cur  inertes 
Terga  nudatii  ? Superata  telivi 

Sy  etera  elmi  a t . (41)  •' 

Non  farà  minore  feiagura  pe  ’l  Vefcovo  , fe  contuttoché  fappìa  il 
cammino  reale,  che  conduce  alla  gloria  , ed  abbia  fotto  la  villa  tan-- 
ti  e sì  bravi  campioni  , che  gli  vanno  avanti  , gli  mofirano  la  Ara-' 
da  , e riportano  la  corona  , non  fi  oflferifca  anch’  egli  a correre  ani- 
molo  dietro  a’  lor  partì  : e neghittofo  conduca  in  una  inutile  ozioli-1' 
tà  la  fua  vita.  (42)  Con  più  di  ragione,  che  Gregorio  , potrà  efcla*’ 
mare  : Ah  mifero  di  me  , che  per  mio  gran  male  , fono  chiamato 
Vcfcovo  ; da  che  porto  un  nome  onorifico  , ma  voto  di  Sentimenti’ 
di  onore,  fenza  anima,  e fenza  preziofità  di  virtù!  (43)  Tema  dun-; 
que  egli,  e affai  giurtamente  tema,  che  nel  giorno  dell’ ultimo  .conto 
di  fue  azioni  il  Signore  , affino  di  giulìificar  la  fua  caufa  , produrrà 
per  teftitrfonj  , e accufatori  delle  di  lui  trafeuraggini  , quegli  fieflì  , 
che  di  prefente  non  vuole  prendere  per  efemplari  . (44)  Confideri  a- 
derto  attentamente  le  loro  vite  ; e foltanto  baderà  , per  difeoprire  il 
molto  , che  ha  da  piangere  nella  propria  . Fidi  gli  occhi  nel  gran 
profitto,  che  quelli  fecero  in  materia  di  fpirito  .•  e non  può  a meno  i 
fhc  torto  non  li  rivolga  a Cancellare  colle  lagrime  i fuoi  trafeorfi  , 

Che 

. ' 

( 41)  Boetites  iik.  4.  de -confolat . Metro.  7.  _ ,1 

(42)  Quid  fi  his  , qui  fe  exercet  , viam  , quz  ducit  ad  vitaai  , didictrit  ; Se  yidens 
Athletem  , qui  eum  przceffit  , przmium  effe  conlècutum  , non  contendic  ad  cororam 
jpfutn  antiquiortm  imitans  ? Girmene  Alex,  in  Pedagog.  cap.  8. 

(43)  Ad  pznam  noftram  Epifcopi  vocamur  , qui  honoris  nomea  , non  .virtutes  lube- 

jnus . Greg.  boni.  17.  in  Evang.  . • - 1 . _ 1 .•  > 

(44)  InOauras  teftes  tuos  centra  me  *./«£.> iòs  n.  17.  Beatus  Job  qui»  ,-vrtam  pa- 
trum  przeedentium  confpicit  , quod  in  fe  gemere  debeat  fubtilius  a^noicit  & ad  la- 
menta nos  inftruit  , ut  quo  virtutes  m aliis  cernimus  , eo  apud  djftriflum  judicem  , 
noflra  folicitè  d*li£la  timeamus  . Greg.  Jib.  9.  cap.  35,  in  Job. 
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Che  giova  o udire  , o leggere  le  lodi  de’  Santiflìmi  Eroi  , fe  non  fi 
infiamma  in  gloriola  brama  di  emularne  gli  efempj  ? (45)  A che  fer- 
ve vedere  aldi  elevali  fulla  cima  del  pollo  più  eminente,  fe  egli  fen 
và  in  giù  , e fi  precipita  nell’  abifìfo  della  più  profonda  abbiezionc/* 
Q^al  frutto  ricaverà  dall’  encomiare  le  vittorie  di  grandi  animofi  fol- 
dati  , quegli  , che  non  li  vergogna  di  volgere  ogni  giorno  vilmente 
al  fuo  nemico  le  fpalle? 

Rifletta  , che  ilS:gnore  gli  propone  le  virtù  de’ Santi , affinchè  fia 
più  copiofo  il  fuo  premio  , fe  le  imita  ; o per  dargli  più  fevero  il 
gaftigo  , le  , durando  nella  antica  fua  indolenza  , le  dilprezza  . (4 6) 
Con  violenza  , e come  forzato  , venne  quel  miferabile  al  banchetto 
delle  nozze  , e perchè  era  affai  indecentemente  veftito  , il  Signore  lo 
condannò  alla  eterna  prigione  . Non  fu  la  fua  colpa  il  venire  ; ma 
ber:s'i  il  perleverare  in  quell’  abito  cosi  improprio  . L"  avere  dinanzi 
agli  occhi  efemplari  di  si  buon  gufio  nell’  abbigliarli  , e non  proccti- 
rare  d’  imitarne  la  galanteria  , quello,  si,  quelto  fu  delitto  lenza  di- 
fcolpa  , e delitto  meritevole  di  cosi  grave  pena  . Può  edere,  che  tal* 
uno  , o predato  dalle  altrui  indanze  , o lenza  ben  conofcere  il  cari- 
co delle  molte  obbligazioni  , che  fi  addodava  , alcendede  al  podo:  e 
che  in  ciò  appunto  fondi  alcuna  feufa  di  lue  tralcuraggini  ; fe  non 
che  trovandoli  già  adifo  al  convito  in  compagnia  di  tanti  Santi  Pre- 
lati : ed  avendo  fono  alla  fua  villa  gli  eiempj  delle  loro  eroiche  vir- 
tù , rii  cui  , come  di  prezioli  vaghidimi  drappi,  li  compongono  i lo- 
ro abiti  ; qual  difcolpa  può  addurre  delle  tante  fue  tiepidezze,  e ne- 
gligenze , onde  fi  fa  conolccre  ricoperto  di  vedimenca  troppo  difdi- 
cevoli  alla  nobiltà  del  banchetto  ? (47) 

Avvegnaché  il  fine  di  queda  lmprela  fia  di  muovere  , c piegare  il 
Prelato  a tenerli  fui  le  orme  de’  fuoi  maggiori  , tutta  volta  non  dee 
così  alla  cieca  feguiile  , ficchè  non  faccia  precedere  la  fiaccola  della 
ragione  , che  gli  dilcuopra  gl'  inciampi,  e i palli  pericolo!!.  Vi  lòno 
azioni  , che  fatte  con  particolare  ispirazione  di  Dio,  chiamanfi  eroi- 
che , e che  quando  quella  non  movedie  a farle  , direbbonfi  temerità  . 
Le  circofianze  della  occafionc  , del  tempo  , del  luogo,  delle  differen- 
ti qua- 

£45)  Hi  fortium  virorum  virtutes  utiliter  audiunt,  quos  audita  przeonia  ad  amo  rem 
imitationis  accendunt  . Cxceriim  quid  prodelt  , ti  alios  conftitutos  in  fublimibus  vi- 
dea: , ipfe  verò  in  przeeps  ad  ima  defeendas  ? Quid  prodelt  fortium  bell.itorum  trinili, 
phos  extollcre  , fi  ipfc  noo  erubefeas  quotidie  terga  hoftibus  dare?  Ptlr.Dam.ferm.  r. 4t 
S.  Apolli ». 

(46)  Proptereà  virtutes  Snndorum  ad  exentplum  noflrum  Deus  ptopofuit , ut  quantò 
de  imitatiotte  corura  confcrri  nobis  poffunt  juliitiz  przntia  , tanto  de  perlcverantia  ma- 
li fine  graviora  tormenta.  Ifidor.  H.Jp.  ili,  2.  fentent.  cap.  it. 

(47)  Compelle  intrare  . Luca . 14.  ».  i>.  Mittite  eum  in  tenebra!  exteriores.  Mute, 
il.  ».  13.  Ignorabas  , quali  ami&u  inerediendum  effet  ad  ennvivium  ? Sit  ita  fané  ; 
fed  , cbm  iam  intraveras , viditti  fplendida  dt(cumbenti;im  vcHimenta  , nonne  te  opor- 
tuit  , velex  bis,  qt:z  certtcbas  , difeerc  ? Cyiill.  Ricnjol.  jn  Frtcfat.  Catccbej', 
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ti  qualità  delle  perlone  , fanno  cangiar  natura  alle  noftre  opere  ; e 
talvolta  comparilcono  come  virtù  , e in  fatti  fono  tali  , quelle  , che 
in  altri  incontri  fi  fanno  vedere  in  aria  , e in  fembiante  di  colpe  . 
Perfino  gli  uomini,  che  furono  in  concetto  di  gran  fantità,  nonope- 
rarono  in  tutto  da  Santi  , ed  ebbero  alcuni  mancamenti  meritevoli  di 
correzione  . L’ imitare  ciò  , che  fecero  di  bene  , merita  lode  ; ma  , 
quafi  dirci  , che  pizzica  di  facrilegio  il  canonizzare  le  colpe,  chetro- 
varonfi  in  loggetti  di  gran  perfezione  , e volere,  che  quelle  fervano 
ad  indorare  le  proprie  : e che  lotto  il  colore  , o il  nome  d’  imita- 
zione , fia  lecito  tal  volta  operare  fuor  di  ragione  . (48)  La  Sacra 
Scrittura  è un  fedele  criftallo  , che  non  porge  adulazione  a veruno  . 
1 fatti  degni  o di  gloria  , o di  biafimo  , fono  da  elfa  giudicati;  o fe 
non  altro, gli  efponcin  unafemplice  fincera  relazione  alla  comune  cenfu- 
ra  . Non  fi  contenta  o di  lodare  , o di  condannare  , a mifura  de’ lo- 
ro meriti  , le  perfone  ; ma  al  tempo  medefimo  loda  ciò  , che  è de- 
gno  di  encomio  : e condanna  ciò  , che  merita  vitupero  . Colla  fteffa 
cenfura  , di  cui  il  Tello  fàcro  fi  prevale  , e con  la  medelima  inge- 
nuità di  ella,  dee  procedere  ii  Vcfcovo  nella  imitazione  de’fuoipre- 
deceiTori  . (49)  Ella  è una  forta  di  malficcia  ignoranza  , il  non  fe- 
guire  le  virtù  de’  buoni  , perchè  alcune  fiate  non  operarono  bene  , e 
imitarli  in  ciò,  che  non  operarono  bene,  fu  ’l  riflelTo  , che  nel  re- 
nante furono  buoni  . (50)  Le  azioni  buone  debbonfi  imitate  in  tutti, 
e fcmpre  .•  le  cattive  , non  mai  , nè  in  veruna  occafione  : le  indiffe- 
renti folamcnte  quando  convenga  , Non  voleva  S.  Ugone  Vcfcovo 
Lincolnienfe  ga Rigare  con  pena  pecuniaria  i delitti  , ed  allegando  i. 
luoi  miniftri  , che  S.  Tommafo  Cantuarienfe  d’  ordinario  imponeva 
lomigliante  pena  , come  la  più  fenfibile  , loro  rifpofe  : Credetemi  , 
che  non  fu  per  quella  cagione  Santo  ; ma  bensì  per  altre  ammirabili 
virtù  , che  gli  meritarono  la  corona  di  Martire  . (51)  Ella  è inlòp- 
portabiie  mùtria  della  tiepidezza  , il  non  avere  careggio  da  imitare 

l'arduo 


(48)  Non  nego,  ipfos.efle  feflandos,  quos  dottoret  accepimus  cunfli  ; fed  advcrtbs 
eos  contendo , qui  cupientes  ad  mala  fua  bonorum  hillorias  depravare  , legem  Dei  libi 
seftimant  fuffragari  : ficut  omnes  , qui  perire  fellinant  , & fub  obttntu  Sanilorum , dc- 
decora  fua  volunt  effe  celata,  ut  fub  imitationemajorum  contraria  quzque  committanr. 
C ypnan.  de  fingiti.  Clericor. 

(49)  Scriptura  tanquàm  fpeculi  fidelis  nitor,  nullius  accipit  adulandam  perfonam,fed 
& laudanda,  & vituperanda  hominum  fa&a  vel  ipfa  judicat,  vcl  legentibus  judicAnda 
proponit  . Nec  folbm  hominet  ipfos  vcl  Ludabiles , vcl  vitupcrabiles  aMlimant  ; verbm 
ctiam  quzdam  in  vitupcrabilibus  laudanda,  in  laudabilibus  vituperanda  non  tacet.  S.jiug. . 
hi.  ai.  conira  Faitji.  cap.  6 5. . 

(50)  Stultitia  nobis  vifa  ed  , aut  h benè  inventi?  ajicujus  recedere  , fi  quo  in  vitio 
tjus  offenderemus  , aut  ad  vitia  quoque  ejus  accedere,  cujus  aliquo  bono  prsrcepto  du- 
ceremur.  Cicer.  2.  R bttar.  c.  1. 

(51)  Credile  mihi , non  idcircò  Sanftus  fuit  ; Alia  eum  virtutum  merita  fanflum  e*-, 
hibuerunt , alio  meruit  nomine  Martyrii  palmam..  Surius  in  vita  S.  Hi'&ortis  Epijcof  ., 
hinco/nicn/.  cap.  16.  7.  A 'aventi. 
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1’  arduo  , e gloriofo  delle  belle  azioni  de’ Santi  ; E il  millantare  nel 
tempo  fletto  , che  prende  le  loro  negligenze  per  efemplari  : e il  ri- 
coprirti lotto  all’ombra  de’ loro  falli  , Non  v'  ha  dubbio,  ( dice  S, 
Ambrogio  ) che  il  Signore  permife  , che  uomini  tenuti  in  concetto  di 
molto  Santi  , cadettero  in  alcuni  mancamenti  ; e ciò  affine  di  umi- 
liarli , ficchè  allo  fplendore  delle  loro  illutiri  opere  , non  fottcro  ri- 
putati dal  mondo  per  piti  che  uomini  , (51  53) 

[52]  Non  imitemur  cjus  viti» , cujuj  vinutes  non  poflumus  fcqul , Hirron.  ai  Pan^ 

macb.  Epift.  65.  . ...  , ._ 

[53]  Plerumque  illuftribus,  & beati,  v iris  gravi»  peccata  futile  reperies,  ut  quali  ho* 
jnines  tentationi  patuilTe  cognofcas , ne  virtutibus  egregi)! , plulquam  homints  credeten* 
.tur,  Ambrof,  Hi,  j.  in  Lucani  cap,  j, 


Giudi' 
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Giudicherà  le  mormorazioni , e le  fai  ire , quali  /pecchi , in  cui  rimi- 
rando/! , potrà  correggere  i fuoi  difetti. 

IMPRESA  XXII. 


Uanti  fono  i tralci  , che  il  ferro  villano  dell’ 
agricoltore  recide  alla  Vite,  tanti  fono  gli  occhi 
di  cui  la  fornilce  , affinchè  (carichi  in  lagrime  il 
dolore  delle  lue  piaghe  . (1)  Chi  la  vcdelfe  , 
( come  nel  corpo  di  tjucfla  Iniprefa  fi  rapprefen- 
ta  ) fpogliata  de’  fuoi  frutti  , nuda  di  foglie  , 
fecctii  i pampani  , tagliata  la  viftofa  negligenza 
de’  rami  : e tutto  ridotto  1’  orgoglio  di  iua  ver- 
dura ad  un  tronco  , deforme  cadavcro  , che  folo 
nel  piangere  dà  alcuni  fegni  di  vita  , non  laprcbbe  agevolmente  per- 
vaderli , che  potelìe  la  mifera  ricuperare  la  lua  antica  bellezza  ; ma 
è fuor  di  dubbio  , che  in  i'omiglianti  fuoi  oltraggi  ella  viene  ad  afll- 
curare  la  fua  pompa  , e a fondare  i (uoi  guadagni  fu  tali  perdite  ; 
mercecchè  quelle  , che  in  oggi  anno  apparenza  d’  ingiurie  , che  la 
maltrattano  , quanto  prima  iaiur.no  lpertnicntati  da  lei  bencficj  , che 

la  mi- 

(1)  Quories  ferro  vitis  abfcitulitur  , erumpentibus  pnmpiais  , melìhs  uva  vcftirur,  & 
in  augnine  munì  proventuri  tempori»  ccuii , quiilquid  injuria  111  1 probe  it . Cyprian . de 
laude  Martyiii. 
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la  migliorano  . (a)  Dal  fumo  della  calunnia  efce  più  rifplendente  , e 
più  chiara  1'  innocenza  ; e fe  la  lima  delia  mormorazione  morde  le 
virtù  , dà  loro  altresì  nuovo  luftro  , onde  le  perfeziona  . Rimiri  le 
mormorazioni,  che  contro  di  lui  fi  fanno , il  Prelato,  come  appunto 
1*  infermo  le  medicine  . Non  le  abborrifce  egli , perchè  amareggiano  , 
quando  piuttoflo  la  brama  impaziente  di  ricuperar  la  falute  ne  lo 
obbliga  a tracannarle  , benché  difguftevoli  . Le  Satire  , e i libelli  in- 
famatorj  fono  fomiglianti  al  ferro  che  taglia  : e al  fuoco  , che  alla 
parte  infetta  fi  applica.  Ancorché  cagionino  dolore,  non  è in  eflì  ri- 
porto il  male  ; ma  nella  piaga  ; e poffono  produrre  ad  erta  rimedio 
affai  efficace  , febbene  fia  finiftra  1’  intenzione  di  colui  , che  gli  ado- 
pera . (3)  Anche  il  celebre  Falero  , difperando  di  guarire  da  una  pe- 
ricolofa  portema,  intorno  a cui  eranfi  fiancati  i medicamenti  , e i più 
bravi  profeffori  dell’  arte  , cercava  difperatamente  nella  battaglia  la 
morte  ; ed  una  ferita  affai  penetrante  gli  aprì  la  parte  infetta  , e re- 
cogli la  tanto  fofpirata  falute  ; ritrovando  nelle  ftefl'e  arme  nemiche 
la  guarigione  d’  un  male  incapace  , al  fuo  credere  , di  rimedio  . (4) 
Niùna  medicina  è poffente  contra  1*  infezione  de’  vizj  , come  il  ferro 
della  Centura  . Direi,  che  forte  nemico  della  fua  propria  falute  quegli, 
che  controdi  quella , e fi  adira,  e-fiarma.  Con  meno  di  fracaffo  può  to- 
glicrfi  la  cagione,  che  caftigarnc  l’autore.  Ha  torto  d’infuriare  contro 
diquerto,  quando  Arguiti  a dare  occalìone  di  mormorare . (5)  La  punta, 
che  vibrò  la  maldicenza,  loltanco,  che  fi  lafci,  non  fi  tocchi,  c non 
fi  prezzi,  da  fe  fieffa  fi  cade  ; ma,  fe  fi  proccura  di  cavarla  , fi  rin- 
nuova  la  piaga  , (6)  Sovente  le  ciancie  , di  cui  fa  riderfi  la  dirtìmu- 
lazione  , ridondano  in  irtima,  e in  onore.  (7) 

Chi  occupa  un  porto  eminente  , non  può  ameno  , che  non  vcggafi 
offervato  da  tutti  , invidiato  da  molti  , ed  efpofto  da  ogni  parte  a’ 
colpi  della  cenlùra  . Oltre  a che  le  materie  pratiche  fono  affai  d’  or- 
dinario egualmente  probabili  , ficcome  diverfiffimi  i giudizj  degli  uo- 
mini ; onde  avviene  , che  fia  affai  rara  quella  modertia  . che  comun- 
que affai  comporta,  non  difcuopra  alcuna  parte  di  fe , dove  polla  av- 

V v en- 


fi) Viti»  cui  ferrum  non  excuflit  lacrymas  fanguinis  fui  , computati»  membri»  , Aeri- 
li», St  trilli»  jacet  : Vulnus  cum  ploratu  facundat , fuaviflimo»  edit  frutlus  pi-no»,  quò 
magi»  ipfa  fietibus  exhaufta.  P.  Nterembrrg.  de  / Irtic . voluta.  lib.  6.  cap.  44. 

(j)  Protulifti  durum , & acutumde  altera  anima  convitium , tanquàm  medicinale  fer- 
rum ex  occulti»  provifionibu»  tuis , & uno  iftu  putredinem  illam  przcidilh . Aug.  lib, 
9.  Confcjf.  cap.  8. 

(4)  Phaleru»  deplorato»  A Medici»  vomicz  morbo  , ctim  tnortem  in  acie  quzreret , 
vulnerato  peflore  , medicinam  invenit  ex  bolle  . Flirt,  lib.  7.  bifl.  cap.  50. 

(5)  Fruflrà  irafcimur  obtreflatoribus  noflri» , fi  eis  ipfi»  obtreflandi  materiam  mi"i* 
(Iramus  . Hreron.  EpiJI.  14.  ad  Celane. 

(6)  Convicia,  fi  irafcare , agnita  videntur,  fpreta  exolefcunt.  Tacit.  4.  Ai  tal. 

(7)  Garrulità»,  fi  patienter  accipitur,  ipfos  quoque  Principe»  ornare  nionltratur . Caf- 

JìodoT.  ì.var.  17.  ••  • • 
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ventarle  contro  la  malignità  i fuoi  denti  . (8)  Si  Derfuada  pure  , che 
fempre  v*  avrà  di  quelli  , che  e giudichino  , e parlino  poco  bene  del 
fuo  governo.  Se  li  prefigge  di  gaftigarli  tutti  , o predo  finirà  la  Tua 
autorità , perdendo  i Ridditi , fu  cui  efercitarla  : o per  lo  meno  fi  pri. 
vera  di  molti,  e grandi  ioggetti,  della  cui  abilità  potrebbe  prevaler* 
fi  nelle  occafioni  . Gli  agricoltori  ( dice  il  Morale  ) condannano  in 
Giove  la  mal  mifurata  diflribuiione  delle  pioggie  } i marinaj  incol- 
pano nelle  tempefie  i di  lui  rigori.  Non  ignora  ciò  Giove j ma  tace, 
c diffimula  , perocché  , fe  dovelTe  punire  tutte  le  bellemmie  , in  non 
pili  che  un  giorno  metterebbe  fine  al  fuo  Imperio.  (9)  Avendo  inte- 
fo  Pelopida  Generale  de’  Tcbani,  che  certo  foldato,  del  cui  raro  va- 
lore aveva  già  molte  , ed  evidenti  fperienzc  , mormorava  arditamente 
del  fuo  governo,  rilpofe  : Io  veggo  le  di  lui  opere  ; ma  non  ne  ho 
udito  le  parole.  (10)  Generofa,  c prudente  rifoluzione,  non  voler  per* 
dere,  per  quattro  ciarle  , un  campione  così  importante  alla  fua  mili- 
zia , e alla  fua  gloria  ! 

Il  voler  venire  in  chiaro  dell'  autore  delle  Pafquinate,  è un  accre- 
ditarle di  troppo  .*  un  renderle  pnbbliche:  un  inciderle  in  bronzo  : un 
inoltrare  il  Principe  la  iua  debolezza:  e provocare  l’ ingegno  del  malta- 
lento, feoprendo  la  parte,  in  cui  gli  fi  può  dare  più  lenlìbile  la  feri- 
ta. (11)  Aveva  rifoluto  Adriano  VI.  di  gettare  ntl  Tevere,  o di  ri- 
durre in  cenere  la  famola  (tatua  , in  cui  logliono  1 Romani  affiggere 
le  Pafqninate  -j  ma  ne  lo  difiuale  quel  gram  e ambalciauore  , il  Unta 
di  SefiTa , dicendo,  che  le  Palqumo  fofle  fiato  gictato  nell'acqua,  non 
per  quello  avrebbe  lalciato  di  molefiare  , a gitila  di  rana  , colle  im- 
portune ardite  lue  voci  : e che  le  folle  fiato  incenerito  nelle  fiamme, 
tanto  e unto  , larebbonfi  impegnati  i luoi  oziofi  leguaci  in  celebrar- 
ne ogni  giorno  più  con  nuove,  e più  mordaci  latire  il  funerale.  ( 1 1) 
In  quello  particolare  era  raiiflìma  la  pollina  di  Neione  . (13)  Aven- 
doli egli  acquifiato , e con  gran  ragione,  per  le  innumcrabili  lue  fie- 
rezze, il  lòprannome  di  Crudele,  legnalofiì  oltre  modo  la  Iua  tolleran- 
za in  diffimulare  le  parole  ingiuriole  , dandofi  a vedere  per  più  beni- 
gno 

(8)  Nulla  tini  modella  felicitai  eli,  qua:  malignante*  dentei  vitare  polfit.  Valer.  Ma- 
xim. Ut.  4.  cafi.  7.  , 

(p)  Nonne  agricola:  Jovi  maledicunt  ? Nauta  non  coir  itimtur  ? Ignorai  hoc  Ju pi- 
ter  ? Imò  feit  : li  omnei  convitiatorci  fupplicio  attuerà , qui  bus  imperarci , non  habe- 
ret  . Sette.  1.  de  Clrm.  cap.  IO. 

(10)  Equidem  faQa  ejus  refpicio,  verba  auicm  non  audivi.  Dion. in  Oeeanum. 

(11)  Puniti!  ingeniii,  glifcit  authoritai.  Taeit.  Iti.  4.  Annuì. 

(11)  Faiquillus  etium  , ranarum  more,  in  uno  vado  non  e. ir  tacimi  , & fi  eiturutur 
in  calcetti , poeta  non  deerunt,  qui  patroni  cinerei  invidio:!,  carmi. libus  proicquamur. 
Pcntan.  in  Al  tic  ir.  Cr  Bey  crii  neh.  in  Apopbteg.  Cbrijìian. 

[13)  Mirum  & t vel  precipui  notabile  inter  hac  fuit  , fciV.i  cuoi  paticntiUi  , quAiu 
maledilla,  & convitia  hominum  tuli  ite  ; ncque  in  ullos  ..  >re.o,  q m:n , qui  fe  diclts, 
tur  convitili  laceflilient  . N«  fateudo  doiorem  , irnurei  ingcuia . bveton.  in  vii* 
Neren, 
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gno,  e affabile  a quelli  , che  con  pib  di  libertà  avevangli  lacerato  il 
nome.  In  quello,  fe  non  in  altro  , adoperava  per  conlìgliera  di  Sta- 
to la  prudenza  ; e parevagli  , che  il  moffrare  rilentimento  , folle  un 
irritare  le  penne  fatirii  he  : e un,  come  invitarle  a pofarfi  come  mof- 
che,  folla  fua  piaga  : e che  (offe  azione  più  accertata  , e fìcura  l’ap- 
partarle col  lòffio  del  difprezzo  , che  il  volerle  trafiggere  colla  pun- 
ta del  rigore  . Pillava  nell’  opinione  di  Giulio  Celare  per  una  Torta 
di  magnanimo  , e generolo  perdono  1’  ignorare  nelle  proprie  offefe  i 
delinquenti  . Il  non  far  cafo  delie  calunnie,  è la  maniera  più  genero- 
là  di  caligarle  . (14)  Chi  ferilce,  non  ferilce,  per  puramente  ferire  ; 
ma  per  cagionare  dolore  . 11  frutto  della  offela  è ripollo  nel  lenti- 
mento  deU’ofTefoje  però  chili  ride  del  colpo,  moflrando  di  non  fen- 
tirlo,  rifonde  il  luo  fentimento  neU’offenfore , frullandogli  il  difegno 
che  aveva  di  offenderlo  . (15)  Nè  può  dirli,  che  (ìa  piccola  vendetta 
il  togliergli  dalle  mani  il  diletto,  che  fperava  dal  vedere  irritato  co- 
lui , che  non  fi  dà  per  intefo  del  colpo.  (1 6) 

Verità  però  fi  è , che  le  parole  offenfive  della  riputazione  addolo- 
rano più  fu'l  vivo  il  cuore,  che  lutti  i tormenti  più  atroci.  (17) 
Per  la  qual  cofa  canonizza  il  Signore  col  nome  di  Beati  , non  già 
quelli,  che  o fono  trapalati  da  frecce  , o sbranati  nel  martirio  ; ma 
bensì  quelli,  che  fanno  lopportare  ingiurie,-  perchè,  a dir  vero,  ven- 
gono armate  quelle  da  fili  più  penetranti,  e acuti  , che  le  fpade  me* 
òefime  . Qucrelandofi  il  Signore,  per  bocca  del  fuo  Profeta,  della  in- 
degna corri Ipondenza  del  si  ingrato  fuo  popolo  i non  efagera  , che 
gli  tramaffe  la  morte,  ma,  che,  in  vece  di  pagare  con  amore  i tan- 
ti fuoi  benefizj  , fcaglialfe  contro  la  di  lui  innocenza  enormi  calun- 
nie. (18)  Non  moflra  di  fentir  tanto  il  perdere  crocifìlfo  lopra  d*  un 
patibolo  la  preziofa  lua  vita,  come  il  vederli  fatto  icopo,  contro  cui 
vibra  1’  odio  le  fue  menzogne  . Niun  colpo  fe  nella  collanza  del  pa- 
zientiffìmo  Giobbe  una  truppa  cosi  inumana  di  affanni,  quali  fi  furo- 

V x no 

(14)  Quamvit  moderati  foleret  irafcl  , maluit  tamen  non  porte . Gratirttmum  putavit 
genux  veni* , nefeire  quid  quifque  peccartet . Sente.  1.  de  Ira  cap.  i>. 

(1$)  Idcircò  quii  te  Izdit,  ut  doleas , quia  fruflus  lzdintis  in  dolore  lzfi  eft . Ergo, 
ehm  fruftum  ejus  everteris , non  dolendo , ipfe  dolcut  necclTe  eft  amiflìone  fruflus  fui , 
Ter  tuli.  Hi.  de  Patienl. 

(16)  Genui  ultionis  eft,  eripere  ei , qui  fecit,  contumelia  volnptatcm , folent  dicere: 
Miferum  me  ! puro , nou  intcllexit  : Adcò  fruflus  contumelia  in  fenfu  , & indignato- 
ne patenti*  eft.  Sente,  de  Troni j,  vira  Ut.  a.  cap.  17. 

(17)  Beati,  ehm  maledixerint  vobix,  & perfecuti  vos  fuennt,  & diserint  omne  ma- 
Jum  adverstun  vox  . Matti.  5.  n.  li.  Non  diait  : ehm  vox  fagittaverint  , acque  inter- 
fecerint  ; fed  ehm  exprobra verint  vobix . Nefcio , quo  enim  modo  , omnibus  peni  rebus 
amarihs  mordere  folent  maledilla . C biffali.  ile  . 

(18)  Pro  eo,  ut  diiigercnt  me,  detrahenant  mihi.  Pfal.  108. n.  j.  Non  parum  putari 
debet , quia  non  ait  : Pro  eo,  ut  diiigercnt  me  ,imerhciebant  me;  fed  detrahebant  mi. 
hi  , quod  nocentini  trai  , quàm  quòd  mox  refurrefturum  parabant  occiderc . S.  Pro- 
fp.T.  bìc  . 
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no  quell!  , che  (opra  di  erta  fcarlcò  a diluvj  il  Cielo  ; ma  , tofiochè 
fi  cangiò  la  batteria  : e dalle  labbra  cominciarono  le  replicate  ingiu- 
rie a (Impazzarne  il  decoro,  altro  non  vi  volle  , lìcchè  non  fi  agitafTe 
la  fua  cortanza  , e cominciadc  a vacillare  il  si  imperturbabile  fuo  va- 
lore . (19)  Avventaronli  contro  del  gran  Bafilio  i mordaci  difcorli  dL 
Eulebio  . 11  dente  velenofo  della  calunnia  non  imprime  ne'  plebei  le 
tue  collere  : lempre  mai  afpira  a infettare  perfone  di  alto  affare.  So- 
lamente in  Dio,  come  privo,  che  egli  è d’  imperfezioni  ancor  legge- 
rilTime  , non  vengono  intorbidati  gli  fplcndori  di  fua  fcrenicà  da  nu- 
volette di  tcmcrar;  romori  . Ma  nel  tratto  uutano 
Genero], 1 pecìora  mordente, 

Lacerantqtie  iniqui  objelìs 
Criniina.  (1 1) 

Conviene  per  tanto  , che  il  Vefcovo  ( mi  fi  permetta  la  efprertìo- 
ne  ) abbia  lo  fiomneo  dello  Struzzo;  ficchi  digerifea  i ferri,  mentre 
fi  vede  di  piume.  E vale  a dire,  che  col  calore  del  fuo-  fpi rito  trag.- 
ga  fugo  dalle  maggiori  durezze  , onde  abbigli  di  piacevolezza  , e di; 
foavità  le  fue  azioni  . (22)  Non  ne  lo  affliggano  foverchiamentc  lo 
importare,  che  non  hanno,  vcrun  fondamento  : nemmeno  con  troppo 
di  leggerezza  le  difprezzi  ; ma  piuttofto  con  dimortrazioni  affatto, 
contrarie  farà  di  tutto  , affinchè  {Vanificano  , fu  ’l  principio  del  loro 
nafeere  , le  falfe  voci  : e di  lcintille  , che-  fono  , tra  briave  non  dir 
vengano  inccndj  . Si  perfuada  per  ultimo  , che  il  Principe  , che  nul- 
la lente  il  fuo  difdoro  , è un  tronco  : chi  a qualunque  aura  contra- 
ria fi  fpezza  , è di  vetro  : chi  per  leggiero  motivo  dà  in  eccelli  , e 
medita  la  vendetta  , è una  fiera  : chi  penià  di  poter  impedire  ciò  , 
che  ne  lo  molefla  y è ignorante  : chi  per  quanto  è in  lui  , fichiva  le 
occafioni,  è prudente:  E chi  foffre  eon  ferenità  di  cuore,  e di  volto 
i-  torti,  a cui  non  die  motivo-,  è crirtjano  aliai  (aggio-. 

Ha  di  merticri  di  dirtìmular  molto,  quegli-,  che  fi  trova  in  necefr 
fità  di  molto  operare.  L’  animo,  che  per  qualunque  contraria  diceria 
li  turba,  e per  leggiere  cagioni  perde  il  coraggio,  (23)  mai  non  im- 
pren- 
de) Poft  hacc  aperuit  Job  o;  fuum,  & maìcJixit . Job.  3.  ».  x.  Ubi  exprobrare  fibi 
amico; , atque  intubare  viilir,  & malignam  illam  de  fe  exillimationem  foverc , tunc  tie- 
ni hm  turbatu;  eft  ille  vir  maxima;,  ilic  tbrtilTimus . idem  ibidem. 

(20)  Nec  enini  vulgares  taminn  liomine;  , fed  etiam  pntllantiffìmo;  quofque  viro; 
morfus  attingit  : ut  foliu;  Dei  frt  omni  peccato  vacare  , atque  ab  animi  perturbatione 
immunem  effe.  Nazianz.  or  ut.  20,  in  tandem  BaJiHi . 

••(21)  JtCdipui  apud  Sopboclem. 

■ (i*)  Intcmpcftiva;  autein  intimulatione;  (quippe  Antillitemneceflc.  eli , abfurda;  etiam 
devorate  criminationc;  ) ncque  prarter  modum  vereri , ac  formulare  ; ncque  rurali;  levi- 
tèr  defpicere  convenit  ; fed  te  oportet , ut  l'alfa:  etiam  exiftant  , ut  il  plebei;  , & con- 
tempti;  hominibus  contorqucantur , contendere  ea;  (latini,  ut  extinguas.  Gb-ryfoj},  hi.  5 . 
de  Sacerdot.  • 

(23)  Si  qui;  ob  populi  hujuftnodi  maledica  dejici  creperit  , is  nihilimt  quàni  quoi 
gcnerofum  , admirandumque  lit,  parere  poterà  . C bryfofl.  hb.  5.  de  Sacerdot. 
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prenderà  gloriofe  rifoluzioni.  Quel  sì  bravo  Capitano  Don  Ferdi- 
nando de  Soto,  che  penetrò  nella  Florida , perchè  non  Teppe  deprez- 
zare le  mormorazioni,  che,  mentre  di  nottetempo  vifitava  i quartie- 
ri, facevano  di  lui  i foldati , tanto  fe  ne  accorò,  che  perdè  di  dolo- 
re la  vita,  T Imprefa,  e tutta  ancora  1’  armata.  (24  25  ) Quel  Gran 
capo  della  Chiefa,  il  Sommo  Pontefice  Pio  II.  occupato  lempre  in 
maneggiare  libri,  e negoz;  Ecdefiaftici , inpeniare  alle  fpedizioni  con- 
tra  il  comune  nemico,  e agli  interefii  più  rilevanti  della  Religione, 
c in  terminare  le  caule  concernenti  al  vantaggio  della  Criftiaoità  j 
perchè  inoltrava  nelle  fue  azioni  un  cuore  più,  che  da  uomo,  e fem- 
brava  inlènfibile,  come  un  marmo,  alle  lue  ofl'efe;  perciò  è,  che  tut- 
ta impiegando  1’  anima  in  operare,  non  gli  refiava  vita  , per  rifentir- 
fi  . [ 26  ) Perchè  riponeva  il  principale  fuo  Audio  in  empiere  la  Chiefa 
di  rofe,  ne  calpefiava  con  generolo  difprezzo  le  fpine  . Non  fu  mai 
che  fi  prendeffe  faftidio  de’  finilìri  difeorfi , che  facevanfi  contro  le  fue 
azioni . Offerto  la  gran  maflìma  di  Tiberio  , quale  diceva  , che,  in 
un  governo  libero  non  è di  dovere,  che  fieno  prigioniere  le  lingue, 
e fchiavi  gli  intendimenti.  A certo  cortigiano,  che  gli  fi  accodò  all, 
orecchio  , per  avvifarlo  della  empia  baldanza  de’  fuoiemoli,  che  no 
criticavano  le  azioni,  rilpofe:  Ulcite  di  grazia  a divertirvi  alcun  po- 
co al  campo  di  Flora:  e udirete  q uè’  tanti,  che  fparlano  di  me,  e di 
cui  non  mi  prendo  la  minor  pena.  (27) 

Qtio  plura  poffis , piar  a patienter  fer/rs . { 28) 

Qual  governo  più  ben  regolato  di  quello  di  Dio  ? Qual  condotta 
così  lontana  dal  meritare  calunnie  , come  quella  della  altiftìma  fua 
Provvidenza?  Con  tutto  ciò  non  ifchivò  la  Maeflà  divina  di  ndire 
le  mormorazioni,  e le  doglianze  de’  Tuoi , e perfino  di  condilcendere 
ad  eiTc,  quando  ne  gli  affliggeva  la  necefifità  nel  delèrto.  L'  udire  di 
Dio  è un  rimediare:  e la  mormorazione  d’  un  afflitto  fi  ode  dalla  fua 
clemenza,  qual  fe  folle  una  fervente  orazione.  (29  30)  Che  fe  le 

V 3 mor- 

(14)  Cara  Uffa  Hi  fi.  de  la  Florida , 

(2$)  /Equo  animo  audienda  funi  imperitorum  convitia , & ad  honefla  vadenti  conte- 
mnendui  eli  i Ile  contemptui . Senee.  EpiJÌ.  77. 

(26)  Laceflcntibut  eum  convitiis,  & diflii  petulantioribus  conilanter  ignovir . Mali 
de  fe  opinante! , vel  loquentei  coercuit  nunquam  ; liberi  enim  in  libera  civitate  loqui 
omnes  volebat . Quzrenti , nefeio  cui , apud  eum  , quòd  mali  audiret  , refponJie  : De 
me  quoque  , qui  mali  fentiant , fi  in  campum  Florz  proficifceris , nrultos  audies . Piati, 
in  vita  Pii  II. 


(27)  Adversln  convitia , malofque  rumore! , ac  famofa  de  fe , ac  fuii  carmina  firmur, 
ac  patiens  fubindi  jaSabat  ; In  civitate  libera  linguam , mentemque  libera!  e(Te  debere. 
Svet.  in  vita  T iberii . 

(28)  Senec.  in  T ronde . 

(29)  Dabit  vobii  Dominu!  vefpere  carnei  edere,  8tc.  eò  quòd  audierit  murmuratio- 
nei  vedrà! . Exod.  16.  n.  8.  Notandum , novo  modo  hìc  exauditionem  diflam  , non  pre- 
cantinm , fed  murmurantium , cbm  reprehendat  fcriptura  murmurationem  . /Iuguli.  b)c. 
locar ion.  75. 

[joJ  Conqueftuofus , & jurgationis  plenus  clamor , ad  Deum  fi  ab  infirmi!  , adhue  8f 
infantibui  fit,  pctitionis  locum  obtinet.  Cpril.  Alexand.lib.  j.  tnjoan.  cap.  34, 
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mormorazioni  del  popolo  inducono  il  Signore,  per  cosi  dire,  a can- 
giar di  penficro;  come  potrà  il  Principe,  che  da  elle  fi  vede  intacca- 
to impegnarli  in  loflenere  i luoi  decreti,  avvegnaché  fia  conveniente 
il  cangiarli?  No,  il  correggere  i proprj  errori,  non  è debolezza,  ma 
valore.  Ella  è grandezza  di  animo  il  farli  dilcepolo  della  critica  ,•  e 
per  configlio  di  lei  emendare  le  proprie  rifoluzioni. 

Per  evitare  quello  fcoglio  politico,  che  piu  volte  a perfonaggi  di 
lommo  merito  fu  fatale,  converrà,  che  con  tal  diligenza  componga 
la  Tua  vita,  e le  lue  azioni  il  Prelato,  ficchè  i genj  più  mordaci  non 
trovino  di  che  tacciarlo.  (31)  Si  porti  in  tal  guifa  , ficchè  dal  fuo 
procedere  non  cica  la  menoma  fcintilla,  che  polcia  accela  , e avvi- 
vata da’  fofij  della  malignità  , attacchi  il  fuoco  alla  fua  opinione  . 
Fugga  perfino  le  apparenze,  le  quali,  quando  vengano  colorite  dalla 
falfità  , poflono  farli  credibili.  [32]  Non  avvenga,  che  ferita  , febbe- 
ne  leggiermente,  la  fua  fama,  li  aumenti,  e prenda  corpo  il  fofpet- 
to,  che  per  lorte  nacque  tra  le  braccia  di  una  occafionc  . Non  fola- 
mente  fchiverà  in  fe  ficfiTo  i veri  mancamenti.;  ma  perfino  tolga  alla 
malizia  la  poflìbilità  di  fingerli,  mercecchè  quella  è veramente  vita 
felice,  e gloricfa , fu  cui  non  può  ergere  le  lue  fabbriche  la  menzo- 
gna; E rifletto,  che  per  formare  quello  giudizio  [ fono  parole  del 
grande  Atanafio  ) non  mi  fono  vedilo  del  carattere  di  rigorofo  cen- 
Jore  ; ma  di  foave,  e amorofo  maeflro,  che  pretende  infmuare  le  leg- 
gi del  Cielo  colla  medefima  perfezione,  con  cui  le  ollèrvava  1*  Ap» 
poflolo  Paolo.  Diceva  egli:  Io  mi  porto  con  tutta  follecitudine  , e 
premura  nella  cullodia,  e diftribuzione  delle  abbondanti  fomme  depo- 
rtate predò  di  me  da’  Fedeli  per  fovvenimento  de’  poveri  ; e ciò  af- 
finchè non  abbia  di  che  notarmi  chiunque  per  altro  folle  facile  a fof- 
pettare.  Qual  mai  furia  infernale,  impalata  di  odj  , di  aduzic  , e di 
veleni  poteva  accagionare  d’  intereflata  la  purità  di  quell’  anima  così 
nobile,  e così  fama?  (33)  Ma,  comunque  così  lontana  dal  dare  la 
minor  occafione  a’  vili  maligni  (bipedi  , non  lafcia  però  di  ufare 
ogni  diligenza,  per  difcacciare  da  fe  qual  fi  fia  ombra,  che  polla  , 

febbe- 


f 31]  Hanc  adhibeamus  vita  nolira  dìligentiatn , r.e  malamcntes  occafionem  invernane 
detrahendi,  ne  ex  nobis  fcintilla  provedat , per  quatti  advertUs  nosfiniftrz  fama  fiamma 
confletur.  lì  ieron.Epijl.  14.  ad  Celanti. im . 

(32)  Omiie , quod  fingi  potei! , tamquam  poffit  & credi , caveimm  : ne  in  ullo  fama 
noltrz  vulnere  ferpat  nata  ab  occafione  fufpicio'.  Non  tantlim  nobis  fìdes  farti  , fed 
poffibilitas  etiam  releganda  mendacii  ; beata  cnim  vita  eli , & praclara , in  qua  niliil  li- 
cei falfitati.  Neque  ego  judicium  meum  aufterus  cenfor  arripui , fed  corlefie  imperium 
monitor  blandus  aflumpfi.  Nani  fic  ait  Apoflolus  : Ne  quis  nos  vituperet  in  bac  pleni- 
tudine, qua  adminiiìratur  à nobis.  Atbanaf.  txborl.it.  ad  Monachili. 

(33)  Ne  dzmon  quidem  beati  illius  minifierium  fufpertum  habuifiet  . Et  tamen  ille 
quamlibet  ab  hac  prapoftera  fufpicione  procul  Jinitus , ni  hi  1 non  tamen  agit  , ac  moli- 
tur,  ut,  ne  umbram  quidem  uilam  illis  relinquat,  qui  quomodà  fufpicari  allquid  mali 
velini.  Cbryfoft.  barn.  18.  in  z.  ad  C orintb.  cap.  8.  n.  lo. 
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febbcne  contro  ragione,  annebbiare  la  limpidezza  del  fuo  buon  no- 
me. Diafi  il  Velcovo  ad  imitare  la  integrità  dell’  Appoftolo,  e met- 
terà col  fuo  procedere  (pavento  negli  animi  malaffetti.  (34)  Niunodi 
ordinario  è così  baldanzefo,  che  ardifca  di  farfi  acculatore  della  inno- 
cenza : nè  fi  danno  penne  cotanto  libere,  e licenziofe,  che  contro  quella, 
che  è verità  conolciuta,  olino  fingere  delitti  probabili  . Che  il  cerca- 
re ombre  ne’  raggi  del  Sole:  e volere  fpargere  tenebre  di  mezza  not- 
te fopra  gli  fplendori  luminofi  del  mezzo  giorno  , farebbe  difetto  , 
r.on  che  di  vergogna,  eziandio  di  giudizio;  e un  volerli  rendere  ab- 
borrito  a buon  prezzo  da  tutti. 

Se  con  tutto  che  il  Prelato  dirigeffe  le  fue  azioni  colla  regola  del- 
la pili  efatta  gratitudine,  c della  più  efemplare  oneftà,  ciò  nondime- 
no leguitafTe  ad  abbajar  la  calunnia,  allora  farebbe  lecito  il  deprezzar- 
la, cercando  la  tranquillità  nell'  afilo  della  propria  cofcienza  . (35) 
Non  fi  ritirerà  da  veruna  funzione,  a cui  ne  lo  obblighi  il  fuo  ca- 
rattere, per  timore  di  elfere  da  altri  cenfurato  ; appunto,  come  1* 
agricoltore  non  laici*  di  feminare  il  fuo  campo,  per  timore  delle  for- 
miche. Adempia  egli  prima  la  fua  obbligazione  ; e fi  fidi,  che  i cri- 
tici adempiranno  ancor  eflì  la  propria.  (36)  Non  è ancor  giunto  a 
poggiare  fuHa  cima  della  maggior  felicità,  chi  non  è giunto  a (offe- 
rire le  dicerie  del  volgo.  O fi  a ella  pruova  del  merito:  o Ila  mezzo 
da  fiabilirfi  bene  nel  Trono;  non  v’  ha  dubbio,  che  $’  innalza  fopra 
gli  fpiriti  più  elevati  quegli,  che  non  fa  cafo  di  chi  looffende.  [37] 
Il  mofirarfi  infenlibile  a'  colpi  della  maldicenza,  la  direi  prerogativa 
di  cuore  veramente  reale.  Cosi  il  Leone  Re  delle  felve  rimira  con 
fereno  fembiante  i piccoli  cani  , che  non  ottengono  di  (comporne  il 
contegno  co’  loro  latrati.  1 falfi  romori,  che  lpargonfi  , fono  a gui- 
fa  di  monti  di  fpuma  , che  colla  medefima  facilità,  che  fi  formano  , 
c fi  alzano,  fi  dileguono;  e la  vita  prefente  è l’orofcopo,  [38]  don- 

V 4 de 

(34)  Ut  adverfarii,  vitz,  & doQrìnz  Tannate  ptrterriti,  non  audeant  accufare,  hòc 
eli  nihil  verifimile  in  accufatione  confingere  ; ntrao  ed  enim  tàm  inunodcratz  impuden- 
ti*, ut  Solis  rati ios  polla  accufare  tenebrofoi,  Se  clarum  lumen  caligine  nofliv  offun- 
dere.  Hieron.  ai  locum  Pauli . 

(35)  Si  veri»  omnia  clan  przditcrimut , noluerint , qui  noi  accufant , quiefeere  , tunc 
demtim  contemnere  eoi  liccbit . Cbryfoft.  Hi.  j.  it  Saceriot. 

(36)  Sudi  nere  me,  8e  eco  loquor , Se  poli  mea , fi  videbitur,  Verba  ridete.  Job  ai. 
n,  1.  Poflquam  enim,  quoa  fui  muneris  ed,  przlbnt  fanali  Doftores  , fi  rideantur  ab 
auditoribui,  lutimene  patientcr.  G regor,  bìc . 

(37)  Non  venit  in  dubium,  quin  Te  exemerit  turba , Se  alti!»  fteterit  , quifquis  de- 
fpexit  laceflentes.  Proprium  eli  magnitudini!  verz  non  Te  fentire  pcrculTum , fic  imma- 
ni! fera  ad  latrami  canum  lenta  relpexit . Senet.  3.  de  Ira  cap,  15. 

(38)  Falfus  rumor  citò  opprimitur.  Se  vita  polterior  indicat  de  priore  ; fieri  quidem 
non  potell,  ut  abfque  niorfu  hominum  vitz  hujui  curricula  quii  pertranfeat  : malorum- 
que  folatium  eli  bonoi  capere  , dum  peccantium  multitudine  putant  culpam  minui  pec- 
catorum.  Sed  tamen  citò  igni:  fiipulz  conquiefeit  , Se  exnmiant  Damma  , deficientibui 
nutrimenti!,  paulatlm  emoritur.  Si  anno  przterito  fama  mentita  etl  , aut  certi  fi  ve- 
rum  djxit , celfet  vitium  , Se  celfabit  rumor,  tìieron.  Epift.  io.  ai  Furiarti . 
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de  fi  ricava  la  conghiettura  di  ciò,  che  fu  la  paflata.  Nè  1’  artificio 
dell’  orivolo  può  muoverli  fenza  pefi:  nè  fenza  favorra  può  cammi- 
nare la  nave.-  nè  può  condurfi  il  corfo  di  quella  vita  mortale  lenza 
trafcuraggini  , a cui  debbafi  riprenfione  . Coloro  , che  vivono  fenza 
freno,  fi  prendono  diletto  in  trovare  di  che  riprendere  i timorati  » 
perocché,  fe  venga  ad  ingrofifarfi  il  numero  de’ delinquenti  , fi  perfua- 
dono  di  fminuire  quello  de’  loro  delitti.  Se  non  che  il  fuoco  delle 
paglie  prefio  fi  efiingue  : e 1’  incendio  più  vorace,  toftochè  gli  mane 
ca  la  materia,  le  Hello  difirugge,  e finifce  in  le  ftelfo.  Se  nell’  anno 
fcorfo  o mentì,  o dille  il  vero  la  mormorazione  ; esilino  i motivi  , 
c cefleranno  le  ciancici  che,  chi  mentre  opera  male,  pretende  di  chiu- 
dere le  bocche  altrui,  affetta  di  poter  più.,  che  la  medefima  onnipo- 
tenza. 

Quando  la  Satira  ha  unicamente  per  fuo  fcopo  lo  fpiegare  alcgna 
afflizione,  da  cui  il  popolo  è opprelfo;  ragion  vuole,  che  fi  permetta 
alcuno  sfogo  al  dolore.  E’  più  che  troppo  badante  ad  un  mifcro  la. 
iua  infelicità,  fenza  che  gli.  fi  voglia  chiudere  ancora  la  bocca. 

Sirangulat  indù  fui  dolor,  atque  ex,tfluat  intus: 

Cogitur  & -vtres  multipltcare  fuas  (39) 

Certo  cittadino  Romano  preicntatofi  a Cajo  Cefare,  lo  fupplicò  a 
concedere  la  libertà  ad  un  fuo  figliuolo  , che  da  gran  tempo  (lava 
chiulo  in  prigione  . Comandò  V lmperadore,  che  tolto  fi  tagliaffe  ai 
figliuolo  la  teda;  e nel  tempo  medefimo  convitò  il  Padre  a cenare  con 
elio  lui  alla  fua  raenfa.  Accettò  il  buono  e prudente  vecchio  1'  in- 
vito; e cenò  fenza  fpargere  una  lagrima,  o dare  il  più  leggiere  con- 
tralfegno- di  fentimento.  Ma  che  maraviglia?  Aveva  egli  un  altro  fi- 
gliuolo, ed  ebbe  timore  di  perderlo.  Non  fu- azione  così  barbara  il 
t rucidare  il  figliuolo  ,.  come  1’  invitare  il  padre  a cena  : e metterlo 
in  ncceflità  di  non.  potere  sfogare  la  gran  pallione  del  cuore,  neppu- 
re con  un  fofpiro.  (40)  Troppo  fuor  di  modo  trovavafi  inconfolabi- 
le  pe’  fuoi  affanni  la  nofira  Repubblica  , ( così  diceva  al  fuo  Prin- 
cipe un  faggio  Oratore  ) allorché  , eflcndo  noi  miferabili  per  tanti 
capi,  ci  fi  vietava  la  facoltà  di  parerlo  ; anzi  eravamo  affretti  a 
mentire  il  lembiante,  manifcfiandoci  avventurati  . (41)  Qual  fe  il  do- 
lore folle  materia  di  furto,,  appena  ci  era  lecito  di  confidarlo  a i 
propinqui  di  fanguc . Stancare  la  fofferenza  , e al  tempo  ficfTo  impri- 
gionare le  lingue,  ella,  è maffima  da  tiranno;  ficcome  permettere  nel- 
le ca- 

f 39]  Ovid.  de  Trifl.  Elrg>  i.  hi.  5. 

(40)  Non  interim  lachrymas  emine,  nec  dolòrem  allquo  tigno-  erumpere  pjflfu»  eft  . 
Caenavit , tanquàm  prò  filio  exoraflet  . Quxris  quare  ? Habcbat  alterum . Senec.  de  Ir a 
hi.  a.  cap. 

(4*)  Mifert  vetabamur  agere  miferos  , imò  omnei  cogebamur  mentir!  beatos.  , cbnt 
domi,  atque  fecretò  folis  conjugibui,  & liberi!  credidiflcmus  furuvitm  doiorem.  Pacai, 
in  Panrg.  ai  T bealo f. 
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le  calamità  ì gemiti,  e i folpiri,  è politica  propria  del  cielo  . Il  Si- 
gnore , che  aveva  ridotto  fopra  d'  un  mondezzaio  il  Santo  Giobbe  , 
lebbene  avevaio  ricoperto  di  piaghe,  gli  lafciò  in  libertà  le  labbra  . 
(41)  E dell’  altra  Deità  favolofa  viene  celebrato  il  medefimo  genio 
dal  Poeta  profano. 

Cum  faceret  Nioben  orbava  , Latonia  prolei  , 

Non  tamen  & ficcai  /u flit  babere  gena! . [43] 


'41)  Derelitta  funt  tantummodò  labia  circa  dente*  raeos . Job.  19.  n.  io. 
'43]  Ovili,  [apri. 
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Sarà  molto  applicato  in  trattare  con  Dio  nella  Orazione  ; e falla  cogni- 
zione de'  pericoli  , in  che  vive  : e della  incertezza  degli  avveni- 
menti , ogni  giorno  gli  chiederà  a/uto,  per  ben  regolare 
la  fua  condotta. 
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Ormò  finiflro  concetto  della  Divinità,  quell’em- 
pio Epicuro,  che  giudicò  impiego  meno  decente 
del  di  lei  decoro,  il  penfare  agli  avvenimenti  di 
quaggiù,  e il  porgere  ajuto , ne'  loro  affanni,  a’ 
mortali,  (i)  Senza  dubbio,  chi  così  fcioccamcnte 
parlò,  non  udì  i clamori,  e le  l'uppliche  dì  tanti 
bifognofi  , che  alzando  al  Cielo  le  mani;  ora  in 
fegreio  , ora  in  pubblico,  pretendono,  di  obbli- 
garla a favorirgli  , a forza  di  gemiti  , e di  lo- 
fpiri.  Non  farebbe  concorlò  il  mondo  in  tale  follecitudine,  fe  avelie 
creduta,  o forda,  o ineforabile  laDeità,  a cui  dirigeva  le  voci:  e fe 

non 

(i)  Non  dat  Deus  beneficia,  fed  fecurus,  Se  negligens  noftri , averlus  à mundo  aliud 
agit , aut  ( quae  maxima  Epicuro  felicita!  videtur)  tuhil  agir  . Hoc  , qui  dicir  , non 
exaudit  prccantium  voces  , & utique  iublati»  in  ccelum  manibux  vota  fucientium  priva- 
ta , ac  publica . Quod  profetò  non  ficret , nec  in  hunc  furorem  mortales  omnes  confen- 
liflfenr  alioquetidi  furda  Numina,  & inefficace*  Deos , niG  nofccrent  iilarum  vera  bene- 
ficia, mine  ulrrò  oblata , nunc  orantibus  data,  magna,  tempeftiva  , ingentes  minas  in- 
terventu  fuo  foivemia.  Setter.  4.  de  Bentfic.  cap.  4. 
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non  avelfe  fpcritr.entato  tanti  , e così  fegnalati  beneficj  ilifpciilati  , o 
in  riguardo  alla  lua  liberalità  : o in  riguardo  alle  altrui  preghiere 
benencj  , alla  cui  villa  dileguarono  minacce  , e timori  . Diceva  un 
Gentile  , che  ciò  , che  nella  agricoltura  non  fi  ottiene  colla  rugiada, 
fi  giugne  ad  ottenere  colla  diligenza  ; al  modo  medefimo  tutto  fi  ot- 
tiene da  noi  colle  iuppliche  . (z)  Non  penfìate  già  , che  la  terra  di 
promiffìone  , fu  come  quella  di  Egitto  ; (così  parlò  Mosè  agli  Ebrei, 
eccitandogli  al  defiderio  di  conciliarla  ) perocché,  fc  quella  è fecon- 
data dalle  acque  del  Nilo  : quella  colle  voci  della  neccflìtà  , onde  li 
rivolge  vedo  del  Ciclo  , ripoi ta  più  abbondanti  gli  innaffiamenti  . 
(3)  Non  vanta  quella  così  ficuri  nella  fui  indullria  4 frutti  , come 
quella  nella  provvidenza  . Si  vide  tal  volta  colà  nel  fettentrione  al- 
fediata  da’  nemici  una  fortezza  : e , per  difetto  di  acqua  in  perico- 
lo evidente  di  arrenderli  ; ma  la  ottenero  dal  Signore  le  orazioni  de- 
gli afiediati  . (4)  Tanto  pretende  lignificare  il  corpo  di  quella  Im- 
prefa  . Sarebbe  perito  , fenza  dubbio  di  fete  , Marco  Antonino  nella 
efpedizione  contro  i Boemi  .•  e tutto  ito  farebbe  a male  il  fuo  efer- 
cito  , fe  la  Legione  de’  foldati  crifliani,  che  fpiegavano  nelle  loro  in- 
fegne  la  Croce,  al  vederfì  in  sì  fatto  pericolo  , non  avelie  oteenuto 
colla  fua  orazione  abbondanti  pioggie  dal  Cielo.  (5) 

Dubiti  ne  Jefice  rebus . (6) 

Non  v’  ha  veruna  .umana  azione  , che  non  abbia  bifogno  della  af- 
fiflenza  divina  , per  il  che  ogni  refpirazione  dell*  uomo  dovrebbe  an- 
dare involta  in  azioni  di  grazia  , e in  umili  fuppliche  . Siccome  l'a- 
- nima  è la  vita  del  corpo,  così  la  fervente  orazione  è vita  dell’anima  , 
Niun impiego  è nò  più  decente,  nè  più  nectflario  ( a detta  del  Grilofto- 
mo  ) che  1'  impiegare  la  vica  in  offerire  continue  al  Signore  le  pre-i. 
ghiere  , e le  lodi . (7)  Più  dobbiamo  apprezzare  le  fue  adorazioni  , 
che  la  medefima  tioflra  vita,  quando  pure  vogliamo  , che  quella  fia  de- 
gna della  parte  migliore  dell’uomo,  e vale  adire  della  ragion?.  Chiun- 
que non  fi  applica  a trattare  con  Dio,  e anfiofamente  non  defidera  di 
. . trattc- 


(j)  Qui  autem  prillare  non  polTumut,  ea  à Deo  precibus  polcimu:,  ut  molle:  rores, 
&c.  Pluttrcb.  6.  quejì.  convivai,  cap.  1. 

(})  Terra,  ad  quam  ingrederis  polTiucndam , non  eli  ficut  terra  «Egypti,  ubi  jaflo  Te- 
mine in  hortorum  more,  aqul  ducuotur  irrigui:,  fed  montuoia  eli  , & campellris  , de 
ccelo  expettans  pluviam  . Deutrron.  1 1.  n.  10. 

(4)  Prifecli  veliv  concava  flexur.i , long.ique  extenfìone  è Tuperioribut  teflis  lufpcn- 
fn,  ac  dilatati'  defuper  calura:  pluvia:,  aut  rore:  pridolari  difponunt  , Olaut  ilagnt 
Hift.  Septcnt.  lib.g.cap.  40. 

(5)  Marcu:  Aureliui  in  Germanica  expeditione  Chrillianorum  militum  orationibu:  ad 
Deum  latti: , imbres  in  lìti  ilia  impetravit , Termi!.  ad  Scapolar» . 

(6)  l^irgil.  6.  JEneid.  V.  ipó. 

(7)  No:  decet  omnem  vitam  in  laudibu:  Dei , precibufque  tranligcre  , majore  Audio 
curam  agente:  divini  cultu: , quàrn  viti  noftri  ; tic  enim  continget  vivere  vitam  homi- 
ne  dignam . Qui  (qui:  enim  non  orar  Deum , ncc  divino  colloquia  cupit  affidai  frui  , is 
mortuu:  eli,  Se  vita  careni,  experfqttc  fan*  mentii.  S.C brjt/vJÌ.  hi.  1. dcQrat. 
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trattenerli  a tutte  le  ore  conlui  , ben  merita  odi  edere  annoverato  tra’  mor- 
ti, o di  effere  tenuto  per  uomo  dipocofenno.  E’ forfennato,  e privo  di 
giudizio,  chi  non  inette  tutto  il  fuo  Audio  inorare.  Chi  non  s’avvede, 
che,  riculando  di  proflrarfi  a’ piedi  del  fupremofuo  facitore,  corre  in- 
contro alla  fua  morte,  dicali  pureufcito  difenno;  pofeiachè,  come  il 
corpo,  toflo  che  è abbandonato  dall’  anima,  fi  rimane  lenza  vita , de- 
forme, fparuto,  contraffatto,  ed  cipolle  alla  corruzione  ; cosi  ancor 
elfa  1’  anima  , lafciando  di  orare  , facilmente  perde  la  vita  della  gra- 
zia : incorre  la  fua  morte  : e diviene  alla  perfine  più  laida  , e Tpa- 
ventevole  , che  un  cadavero.  (8)  E chi  è sì  cieco,  che  non  rifletta, 
che  la  fabbrica  medefima  del  corpo  umano  manifefla  la  obbligazione, 
c la  felicità  dell’  uomo  in  così  nobile  impiego  ? 

Notine  vides  , hominem  ut  Ctelfos  ad  fydera  vultut 
Sujlulerit  Deus  , ac  fublimia  finxerit  ora  , 

Ad  laudes  genitum , capiat  fi  munera  Divum  ? 

Felix  ad  laudes  hominum  genus . (9) 

Appunto  , come  il  Sole  dà  luce  al  corpo  , e lo  illumina  ; così  dal- 
la orazione  riceve  luce  lo  (pirico  . (io)  La  maggior  pena  della  ceci- 
tà confitte  in  vederli  privo  1’  uomo  della  villa  del  Sole  ; e la  mag- 
giore lventura  d'  un’anima  crittiana  è riporta  in  non  ricorrere  foven- 
xe  all’  orazione  : e in  non  attrarre  da  quel  pelago  infinito  di  fplendo- 
ri  verfo  di  fe  alcun  raggio  , che  ne  lo  illumini  . Siamo  non  più  di 
un  niente  , quando  non  fi  pieghi  a favorirne  il  Signore  . (11)  Niun 
bene  ci  può  rendere  felici  , fe  non  fi  cava  da  quel  mare  immenfo  di 
perfezioni  quando  non  lappiamo  fepararci  dalla  orazione  quando 
vede  che  con  fervore  di  divozione  lo  fupplichiamo  : quando  fi  accor- 
ge , che  fperiamo  di  confeguire  colle  nottre  preghiere  tutti  i beni  , 
di  cui  h priva  la  nortra  mifera  condizione  , allora  accorre  colla  fua 
afTiftenza  , e ci  fomminiftra  il  fuo  ajuto  in  atteggiamento  dette  nottre 
afflizioni  . E*  1’  orazione  1’  antidoto  , che  fi  oppone  al  tolfico  , onde 
fogliono  avvelenarfi  le  nottre  opere:  è il  fovvenimento  più  efficace  per 
le  nottre  necelfità  , è 1’  ufficina  , in  cui  fi  riparano  i nottri  manca- 
menti 


(8)  Evideniifiimiim  eli  argumentum  antenna: , non  intelligere  magnitudinem  hujus  ho- 
noris , nec  amare  deprecanti!  (tudium , nec  hoc  haberc  perfuafum , quòd  animz  ntors  fir, 
non  provolvi  ad  Dei  genua . Quemadmotltim  enim  corpus  hoc  noftrum , fi  non  adfìt  ani- 
ma , proiettò  mortuum  eft , ac  fa-tidum;  ile  anima  , nifi  fe  ipfam  incitet  ad  orandum  , 
mortua  eft  , ac  mifera  , & graviter  olens . Idem  ibidem . 

(9)  Silius  Italie.  Hi.  15. 

fio)  Qucmadmodum  Sol  lucem  przbet  corpori , fic  animz  lumen  eft  deprecano.  Pro- 
indè  fi  czco  damnofum  eft  non  intueri  Solcm  ; quanto  gravius  eft  homini  chriftiano,  fi 
non  alfiduè  deprecetur,  ncque  Chrifti  lucem  in  animum  fuum  inducat  ? Idem  ibidem. 

fu)  Nifi  Deus  propenlns  fit  in  nobis , nihil  proiettò  bonum  in  animas  noftras  venire 
potei! . Dei  verò  propendo  fimul  adjuvat  labores  noftros  , holque  pulchri  fublevat  , fi 
t-onlpexerit , nos  amare  precandi  (tudium , li  continenter  orare  Deum  , fi  viderit  expe- 
fìantei  omnia  nobis  bona  iillnc  defluxura . Idem  ibidem , 
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monti  , s’  infervorano  i nofiri  propofui  : e in  cui  1’  anima  ritrova  i 
vantaggi  , che  più  le  convengono,  (n)  Perocché  effa  rifchiara  , e 
purifica  il  fonte  medefimo  , donde  nafce  , cioè  1’  intelletto  : indirizza 
gli  affetti  della  volontà  , e ne  modera  gli  eccedi  .•  compone  i coftu- 
mi  : aggiufia  la  vita  fulle  regole  d’  un  oncdo  procedere  : e fedamen- 
te le  perfuade  la  efatta  loro  oll'ervanza  . (13.)  La  orazione  finalmen- 
te infonde  nello  fpirito  una  non  io  quale  alca  intelligenza  bielle  uma- 
ne , e divine  còle  . Sebbene  in  varie  di  quede  Imprefe  fi  va  toccan- 
do la  ncccffiià  della  orazione,  come  il  mezzo  c più  forte,  e più  uni- 
verfale  per  conféguire  le  virtù  , per  rimediare  le  neceffità  delio  fpiri- 
to , e per  adicurare  la  felicità  delle  nodre  azioni  ; mi  è paruto  non 
per.  canto  di  darle  qui  un  luogo  a parte  , affinchè  il  Prelato  ne  co- 
nofea  la  grande  importanza  , e tutto  infieme  la  fua  obbligazione  di 
praticarla  ; da  che  le  difficoltà  , che  per  tale  clercizio  può  addurre  , 
quando  ben  anche  abbiano  alcuna  apparenza  , non  hanno  però  verun 
corpo 

. Dice  S.  Tommafo  , che  il  Prelato,  attefa  T eminenza  del  podo  , 
che  occupa,  c la  grande  utilità,  che  dal  di  lui  operare  fpera  il  pub- 
blico , dee  fegnalarfi  fopra  tutti  nella  orazione  , e nella  contempla- 
zione. (14)  In  niun’  altra  cofa  fi  fa  più  conofcere  il  genio  nobile  di. 
un  elimio  Soggetco  , ( diceva  già  un  Gentile  ) che  nella  religiofa  oc- 
cupazione di  offrire  fagrifizj  a Dio  : di  converfare  con  elfo  lui  , di- 
rilpettarlo  con  preghiere  , cd  orazioni  ; perocché  non  v’  ha  dubbio 
che  quedo  lia  1’  impiego  più  gloriofo  , più  finto  , e più  di  tutti  im- 
portante . (15)  Se  in  edo  fi  eferciterà  il  Vefcovo  , corrilponderà  al 
fine,  per  cui  fu  confecrato  ; ma,  operando  in  altra  guifa  , ingiuda- 
mente  fi  ufurperà-  il  nome  di  fuperiore  Ecclefiadico  . (16)  I riguardi 
della  fua  dignità  , e del  pubblico  bene  ne  lo  obbligano  a cosi  fubli- 
me  efercizio.  Egli  è feome  dice  1’  Appodolo  ] l’eletto  tra  i mortali, 
per  trattare  col  Signore  le  caufe  di  tutti  ; e però  ragion  vuole  , che 
prenda  tempo  , per  comunicare  colla  fua  Maelìà  divina  , facendo  ora- 
zione 


(il)  Ibi  retnejium  vulnerimi,  ibi  fubfidii  neccflìtatum , ibi  rcfàrcitus  defeftuum  , ibi 
profeilu jm  copi* , ibi  denique  quidquid  accipere  , vcl  habere  hominibus  expedit.  S.  Ber- 
nard. J'erm.  86.  in  Cani. 

[ijl  Primtim  quidem  ipfum  fonteni  fuum  , id  ed  mentem  , de  qua  oritur  , purificat 
conliler.it  io  ; deinfi  regie  affeflus , dirigit  atlus , corrigit  exceflus , comporne  mores,  vi- 
cini honeftat , & ordin.it  ; poltremò  rerum  liutn.inarum  , 8c  divinarum  li.ìcntiam  adfert. 
Idea, l i.  de  Con'id.  cap.  7. 

[14]  Pnelatus,  fecondimi  gradum,  8t  convcnientiam  , debet  omnes  alios  excedere  in. 
contemplatione . S.Tborn.  in  i.P ani.  ai  'Vi mot b.  cap.  3.  ir.  2.  /rii.  1. 

[15]  Bono  quidem  viro  diis  f.icrifk.ire , Scarni  ipfis  converfari ,. illofcjue  profequiora- 
tionibus,  pulcherrimum , optimum,  & commoJillìmum  eli  ad  be.it.un  viiam  , idque  pr.o 
e-eteris  e il  decorum . Piati,  de  Logli,  dialog.  4. 

[16]  Contemplano  Sacerdoti*  finis  ed , li  non,  falsò  id  fibi  nomea,  ufurpet.  Sinejitit . 
Epift.  57. 
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liane  , e intercedendo  a favore  di  quelli  , che  ha  folto  la  fua  cura  » 

(17)  A quello  fine  offrirà  agni  giorno  full’ Altare  la  vittima  incruen- 
ta , e làgrolama  del  Corpo  del  Redentore  . Non  può  cfibire  all’Eter- 
no Padre  fagrifizio  più  gradevole  di  quello  . Niuna  obblazione  è co- 
si polfcnte  , come  quella  , a loddisfare  pe’  peccati  del  popolo  , Sareb- 
be colpevole  tiepidezza  il  lafciar  di  celebrare  , privando  di  bene  cesi 
ConlidiTabile  la  Chiefa  , o ciò  avvenga  per  fua  trafeuraggine  : o per- 
chè la  lua  poca  divozione  non  lo  la  diloccupzre  a tal  line  dalle  al- 
tre faccende.  Rifletta,  che  il  Signore  1’  ha  meffo  nella  fua  corte  nell’ 
impiego  di  tuo  teforiero  , perchè  dilpenfi  ai  popoli  le  ricchezze  del 
celefle  luo  erario  : e che  perciò  non  dee  slontanarfl  un  momento  dal- 
la fua  prefenza  : che  di  continuo  dee  affillcic  a’ tuoi  Alteri  j lenza  che 
li  affenti  punto  dalla  lua  villa  : che  '1  fuo  ufficio  è di  ricevere  . me- 
moriali.- tii  udire  le  alfiizioni  de’  Ridditi  ; di  elpornc  al  Signore  le  lup- 
pliche,  di  riceverne  i rclcritti,  e di  ipedire,  trasformato  di  uomo  ia 
angelo,  benignamente  le  illanze  de’ biiognofi  : e che  in  talguilà  adem- 
pierà petfenamence  i doveri  di  carattere  cosi  gloriato,  [i  8]  Samuele  * 
contuttoché  fi  vedeffe  ignominiofamente  privato  del  governo,  c della 
giudicatura  del  popolo,  (limò  che  avrebbe  commetto  grave  colpa,  fe 
avelie  lafciata  di  fare  orazione,  qualunque  volta  1’  avelie  veduto  at- 
taccato dalle  arme  nemiche.  (19)  Quando  poteva  giuftameme  chia- 
marli offclo  della  mala  corrifpondenia  di  quello,  li  credeva  obbliga- 
to dalle  miferie  dello  fleffa.  Comunque  gli  foffe  lecito  di  rallegrarli 
delle  di  lui  infelicità,  giudicava  di  doverle  raccomandare  al  Signore, 
per  implorarne  il  rimedio.  Conoide,  efferc  volontà  di  Dio,  che  len- 
za mai  rallentare  la  fua  orazione,  preghi  in  favore  de’  fuoi  ; e tie- 
ne in  conto  di  graviffima  delitto  il  non  far  bene  a coloro  , che  l! 
avevano  trattata  si.  male. 

Troppo  importa  a colui,  che  guida  al  pafcolo  la  greggia  del  Sal- 
vatore , il  camminare  lenjpre  alla  prefenza  divina:  T interporfi,  quan- 
do come  padre  amorofo  , quando  come  pietofo  intercettore,  per  otte- 
nere colle  umili  lue  preghiere  a’  iuoi  ludditi  il  perdono  delle  loro 

colpe. 

[17]  Omni»  Pontile*  e*  hominibu»  ilTuroptu»  , prò.  hominibu».  conrtitujtur  in  bis  , 
qu*  Hint  ad  Deum  , tic.  ad  Hebr.  5.  ».  I.  Difcant  ergo,  qui  przfunt  , quotidiè  obfe- 
crare  prò  populo.  Difcant  Dominici  Corporis  lacrofanila  Mytteria  iugiter  immolare  prò 
plebe.  Niliil.  proiettò  hoc  facrihcio  accepubilius  Dea  Patri,  prò  reconciliandis  peccato- 
ti bus  , nihil  prò  expiandis  fceleribtu  utilibs.  in  Ecdclia  oficrri  poteft  . S.  Latu.JuJI.  de 
tegim.  Frale!,  cap.  io. 

[18]  Difpenfator,  qui  ante  Dominum  ftat  jugiter,  verfatur  inter  altaria  femper,  nc- 
que à Dei  oculis  recedi!  unquam , qui  peccatorum  caufas  , dolores  populi  fufeipit  , of-. 
tert , ingerir  preces , acci pit , refert , reliituit.  impetrata , ex  homine  totus  in  Angclum 
fubftitutut.  S.Petr.  Lbtyfal.  Jet.  16. 

[19]  Abfit  k.  me  hoc  peccatum  in  Dominimi,  ut  ceflcm  orare  prò  vobis . 1.  Keg.  iz. 
».  zj.  Samuel , licèi  iure  poflct  fuccenfere  populo  , quoti  ab  ilio  eflct  ignominiosè  re- 
pullus  ; numquam  tamen  commiflurum  fe  dicit , ut  prò  ilio  folitum  precationis  offccium 
intermittat  ; quia  pcccarct  in  Dominum,  cuju»  ipfe  fati»  volumatem  agnoverat . P. 

{par.  ^ajifb.  bit . 
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Colpe,  (20)  E qualora  fi  fentilfe  più  infiammato  nell’  amore  divino  , 
e più  unito  colio  fpirito  al  Signore,  intirizzerà  le  lue  fuppliche,  e t 
Tuoi  voti  al  rimedio  di  quelle  pubbliche  neceffità,  che,  fecondo  la  in- 
fpirazione  divina,  giudicherà  più  meritevoli  di  riparo.  Il  Prelato,  co- 
me Padre  che  egli  è univerlale,  dee  applicarli  al  bene  comune  della 
Chiefa.  (ai)  Il  luo  miniftero  è di  Vice-Dio  nel  «ondo  ; e però  fa- 
rà, quanto  dal  Canto  Tuo  farà  poffibilc  , per  imitare  la  divina  Prov- 
videnza, che  non  riguarda,  come  forefliera , veruna  creatura  .•  defile- 
rà la  Calvezza  di  tutte,  e le  ajuta  con  mezzi  [ufficienti  per  ottener- 
la. Quando  deli Jeri  accomodare  la  fua  alla  volontà  del  Signore,  imi- 
tandone gli  efempj , fia  pure  amante  dell'  orazione  i ed  ha  consegui- 
to il  Tuo  fine.  Che  fe  egli  in  tal  guifa  non  opera  , dica  a qual  fine 
mai  il  fublimarono  Copra  il  Trono  della  dignità  i mortali?  (22)  Non 
fu , perchè  fi  portafife  da  mediatore  tra  Dio , e loro  ? Id  lio  dee  trat- 
tare con  lui,  e con  gli  uomini.  Quelli  ne  lo  mantengono  col  Capi- 
tale delle  decime,  e di  varie  altre  contribuzioni  , perfuafi  , che  co’ 
fuoi  meriti,  colle  file  fuppliche  , e co’  fuoi  Sagrifizj  fia  per  placare 
gli  (degni  del  Signore,  acquiftar  loro  la  di  lui  grazia,  e introdurli  , 
quando  i’  abbiano  dilgufiato,  nella  di  lui  amicizia.  Milero  di  te,  o 
Vefcovo,  ( efclama  qui  il  dolciffimo  S.  Bernardo  ) che  ti  (offerti  de* 
peccati  del  popolo,  ( c vale  a dire  delle  limofinc  , che  il  popolo  of- 
fre al  Signore  pe’  fuoi  peccati  ) qual  fe  tu  non  avelli  molto  che  fa- 
re, in  dover  rendere  conto  de’  proprj  / (23)  Dimmi  , per  tua  fede  , 
quanto  (lenti  tu  , quanto  fudi  , quanto  affanni  in  Scancellare  con 
orazioni  fervemi,  e con  flebili  gemiti  le  colpe  di  coloro,  che  ti  con- 
tribuifcono  si  abbondanti  i beni?  Comparirai,  o (venturato  , dinan- 
zi al  tribunale  divino,  dove  udiranfi  le  tante  accufe,  e le  tante  coni- 
palflonevoli  doglianze  de’  miferabili . Eglino  pagarono  co’ loro  fudori 
1 tuoi  eccelli:  e tu  non  hai  foddisfatto  colle  tue  orazioni  pe'  loro 
delitti  « 

E’  la 

(19]  Eipedit  illi,  qui  paftomle  gerii  officium  , Dei,  jugiter  orando  , altare  conSpe- 
flui  , & nunc  piti  intervenire  prò  populo,  mine  humiliter  Supplicare  prò  fe;  & li  detty 
interdlim  Dio  adhaerere  in  fpiritu , debet  Sua  vota  offerre,  prout  idem  paracletut  , tan- 
gendo  mentem  , imbucò!.  S.  Laurent.  Juft.  de  regim.  Prelati  capi  11. 

[ai]  Quali  communis  totius  orbi,  pater  Saccrdos  eli  : digiuno  igitur  ed,  ut  omnium 
curam  arar , omnibil,  provideat,  flcut  Se  Dcu» , cujin  minilterio  Servir,  & Suneitur  vi- 
ce. S.  Ceryjafti  in  1.  sa  Ttmotb.  a.  barn.  6.  Dcum  tuum,  qui  orane,  homine,  vult  Salvo» 
beri , illius  & tu  concorda  voluntati , quod  li  Se  ipfe  vi, , ora  1 Idem  ibtd.  hom.  7. 

[aa]  Statuir  vot  populut  mediatore,  inter  fc , Se  Dcum,  ut  vobit  loquatur  Deut,  Se 
ad  illuni  : ideò  danc  elecnloSyna»  , Se  prirttiòa,  Sua»  , ut  veltri,  precibu»  , Se  meriti, 
propitietur  ei,  Deui  , Se  introducantur  .ad  illuni . S.  Bernard.  Jerm.  a,  ad  Paftor.  in 
Synodo . 

[a}]  Vie  tibi , E pi  Scope , qui  peccata  populi  comedi,  , ac  li  propria  minlis  libi  Soffi- 
cere  viderentur  ! Die  mihi;  quanttim  deluda,,  ut  gemitibu» , & orationibu,  dilua,  pec- 
cata illorum  , quorum  bona  comedi,  ? Venie,,  miler,  ante  tribunal  Chrilti , Se  audictur 
gravi,  querela  populorum  , accufatio  dura  cor  am,  quorum  vivere  dipendi»,  nec  diluert 
peccata  voluilli . S.  Btrn.  Epiji.  14. 
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E’  la  orazione  un  tratto  famigliare  col  Signore.  (i4)Laonde  ( di'-  • 
ceva  il  Santo  Cardinale  Borromeo  ) era  neccllbiio  , che  il  Principe 
Ecclefiallico  fi  Impiega  (Te  nella  orazione  ; ma  che  oltracciò  dovcfiTe 
avere  molto  firetta  colla  Maefià Divina  la  comunicazione,*  e che  fo* 
migliarne  famigliarità,  fchiettezza,  e fiducia  poteva  mirabilmente  in* 
trodurla  , e promoverla  , chi  fi  impiegafle  continuamente  in  orare  . 
Non  può  darfi  tratto  famigliare,  fe  non  tra  gli  amici:  e la  amicizia 
fuppone  Cancellate  affatto  le  offefe.  (15)  Sappiamo,  ( diceva  il  cie- 
co dell’  Evangelio)  che  Iddio  non  alcolta  coloro,  che  ne  hanno  per- 
duta la  grazia:  e che  le  orazioni  di  quelli,  che  umili  lo  rilpcttano, 
oflervando  le  fante  fue Leggi  , vengono  dalla  Divina  Maeftà  accolte 
con  gradimento,  ed  cfaudite.  (z<S)  Rifuoni  la  tua  voce  ne’  miei  orec- 
chi ; (diceva  all’anima  fama  loSpofofacro  ne’ Cantici)  perchè  troppo 
mi  piaciono  gli  cechi  di  fua  dolcezza  : e 1’  avvenenza  tua  incom- 
parabile ha  avuto  forza  di  rapirmi  il -cuore.  (17)  Non  troverebbono- 
così  amorofo  l’accoglimento  preflo  al  Signore  le  voci,  che  lo  fuppli* 
cano  , quando  non  tollero  molto  perfette  nell’  anima  le  fattezze,  che 
ne  lo  innamorano.  11  fembiante  della  purità  rende  dolce  e armoniofa 
Ja  voce.  Ponga  il  Prelato  la  mano  fulla  fua  cofeienza,  ed  efamini,con 
qual  Scurezza  polfa  accoftarfi  a chiedere  mercè  da  Dio  in  favore  de’ 
colpevoli.  Come  otterrà,  che  il  Signore  fi  moffri  propizio  ad  altri  , 
quegli,  che  è confapevole  di  averlo  nemico  ? [z8] 

La  forza  di  quella  confiderazione  faceva  tremare  lo  fpirito  incoi-- 
pabile  del  Santiflìmo  Pontefice  Gregorio,  che,  fcrivendo  a Giovanni 
Vefcovo  di  Coftantinopoli , e a più  altri  Vefcovi  , parla  così  t Se  la 
obbligazione  del  Prelato  fi  è di  interporli  preffo  al  Signore  per  i pec* 
catori  , con  qual  fiducia  mai  poffo  io  intercedere  pe’  delitti  altrui  , 
cjuando  del  perdono  de’  miei  non  pollo  aver  fictirezza  ? (29)  Ella  è 

■ * ••  y - ’ . - teme-:  , 


[24]  Prccatio , cum  Deo  convcrfatio,  & collocutio  eli,  ac  proindè  inter  familiare! 
& amicos  fieri  debet , & fupponere  deletam  offenfam  . Clem.  jlhx.  7.  Strom. 

[25]  Requiritur  in  Cardinali  non  mediocri  modo  orationis  ftudium  , fed  familiarita- 

tem  cum  Deo,  quz  quotidiano,  & attento  orationis  Audio  nuuitur,  & fovetur.  S.  Bor- 
ro»». F.pjfi.  ad  Batorcum  Card.  . . ■ 

[26]  Scimus , quia  peccatores  Deus  non  audit  ; fed  fi  quii  Dei  cultor  eft  , & volun- 

tatèìti  ejus  facit , hunc  exaudir . Jean.  9.  ».  31.  , , 

[27]  Vox  enim  tua  dulds,  & facies  tua  decora.  Cant. x.  ».  14.  Quod  enim  non  pla- 
ceat  vox,  fi  difpliceat  facies,  demonftrac , cum  illicò  fubdit  & facies  tua  decora.  Quid 
interni  decor  faciei , nifi  puritas  ? S.Bern.  fcrm.ói. 

[28]  Sed  eum  , quem  vobis  redditis  offenfum , qualiter  aliis  reddetis  placatimi  ì S.  Ber- 
nard. Jerm.  1 .ad  Pajt.  in  Sjinod. 

[2 p]  Quid  AntiAes  ad  Dominai»  , nifi  prò  deliftis  populi  intcrcefTor  eligitur  ? Qua 
itaque  fiducia  ad  Deum  prò  peccatis  alienis  intercelTor  verno , apud  quem  de  propriis  fccu- 
rus  non  fum  ? Quantz  hoc  audaciz  cA , quod  apud  Deum  locum  intcrceflbris  obtineo  , 
cui  familiare!»  me  efic,  per  viti  mcritum , non  agnofeo  ? Et  c'um  is , qui  difplicet,ad 
intercedendum  mittitur , irati  ad  deteriora  animus  provoca t ur  - valdè  pertimefeo  , nc 
commifla  milii  plebs  fidelium,  reatus  mei  additamento  depere.it,  cujus  nunc  ufque  deli- 
ila  Dominus  squ.vnimitcr  tolcrabat . 5.  Grcgor.EpiJI.  24. 
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temerità  ben  grande  il  metterli  nella  obbligazione  di  fare  da  Avvo- 
cato, le  chi  la  lì  addolsò,  non  ha  faputo  prima  acquietarli  1*  animo 
del  Giudice,  e renderfelo  ben’  affetto  . Come  otterrà  clemenza  per 
altri,  chi  fa  di  avere  irritata  contro  di  fe  la  giuftizia?  Le  fuppliche 
dell’  oltraggiatore,  non  che  ertinguere  il  fuoco  della  collera  , viep- 
più lo  accendono.  A gran  ragione  dunque  pollo  io  temere,  ( foggiu- 
gne  il  contemplativo  Santo  Dottore  ) che  unendofi  le  mie  colpe  a 
quelle  del  popolo,  lì  chiami  offefo  il  Signore  della  temeraria  mia  ir- 
riverenza: e che  fe  per  1*  addietro  fu  grande  la  l'uà  pietà  in  diffimu- 
lare  ne’  popoli  i peccati,  lìa  per  inoltrarli  molto  più  fevero  in  pu- 
nirli. Ricerco,  come  avvocato,  il  perdono,  mentre,  comefifcale,  vò 
difponendo  il  gafligo.  Riporrà  tutte  le  fue  premure  il  Vefcovo,  pri- 
ma della  orazione,  in  avere  cosi  netta,  e pura  la  fua  cofcienza,  ftc- 
chè  nè  li  fenta  riprendere  dal  cuore,  nè  la  mancanza  del  riipetto  gli 
tolga  la  confidenza.  Comincierà  dunque, implorando  con  tutta  umiltà 
la  divina  affidenza;  e ciò  dovrà  egli  fare,  non  già  con  tiepidezza  di  ani- 
mo, onde  li  lafci  facilmente  divertire  altrove  da’  pender!  inutili;  po- 
fciachè  , fe  in  tal  guida  egli  Graffe,  farebbe  cosi  lontano  da  ottenere 
ciò,  che  defìdera,  che  in  vece  di  confeguire  dal  Signore  la  fofpirata 
grazia,  ne  provocherebbe  le  collere.  (30) 

Quanto  più  farà  dedito  alla  «razione  il  Prelato,  tanto  fperimente- 
rà  più  fortunati  i fucceffì,  e tanto  farà  maggiore  la  riverenza  de’fud- 
diti  in  ubbidirlo.  Non  temono  quelli  di  poter  l'offerire  o inganno,  o 
ingiullizia  da  un  Principe  , che  predò  a loro  è in  concetto  di  religio- 
fo.  E per  la  ragione  mededma,  non  hanno  coraggio  di  oppord  a co- 
lui, che  fanno,  che  conferifce  con  Dio.  le  fue  hloluzioni  , e che  1’ 
avrà  favorevole  difenfore  in  efeguirle.  Una  apparente  fpezie  di  reli- 
gione rendè  rifpettabile,  e temuto  Scipione  Affricano . Tutte  le  mat- 
tine fi  rinchiudeva  a trattare  con  Giove  da  folo  a folo  nel  Campido- 
glio. Ciò  badò  ad  acquidargli  fama  di  divino,  e a far  credere  , eh? 
ne’  pubblici  affari  gli  fi  fuggerifee  dalla  Deità  quello,  che  tòrte  alb-- 
me  comune  più  conveniente.  (31  31)  Era  celebre  Sertorio  tfa’  l.':o» 
foldati  , per  le  molte  fue  gloriofe  imprefe  , per  la  fua  1 perieli  za  , : 
pe’l  fuo  valore;  ma  molto  più  di  credito  guadagnogli  preffo  di  h;  a 
la  folle  credenza,  in  che  li  teneva,  di  udire  per  bocca  di  una  c^eva 

X g.i 

. . .’  ' •*!  . 1.  . I • . « • f 

(30)  Da  rida  In  eo  opera  eli , ne  ulla  in  re  confcìeittia  noflra  nos  condemnet , tl  n ubi 
hoc  fccerimus , implorandum  eli  divinum  auxilium  ; implorandum  a.  «m  , non  mente 
htic,  illltcque  aberrante.  Qui  enim  f»c  facit  , tantum  abeti  , ut  impetraturux  ftt  , quod 
petit  ; perfitiet  pritis , ut  ei  Dominus  irafeatur.  S.  Bafìl.  cap.  a.  C.onflit.  Mona]}. 

/jn  Quod  indigenz  minimi  fperent , aliquid  injutlum  ab  to  Principe  pati,  quem  re- 
lieiofum  , Deiqae  verentem  arbitrantur  . Minufque  in  eum  infurgent , qui  Denm  etiam 
habeat  adjutorem . Arifl.  5.  Politic.  cap.  1. 

(ia)  Scipio  Africanus  non  antè  ad  negotia  publica , vel  privata  ibat  , qua.-  in  cella 
Jovn  Capitolini  raoratus  fuiflet  ; & idei  à Jove  genitut  credebatur  . f'aler.  A .ax.  de 
fmuiat.  Relig.  Ut.  1.  cap.  3. 
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gli  oracoli  di  Diana.  Non  è da  credere  con  quale  animofità , e ardi* 
re  fi  giitalTero  ne*  pili  ardui  cimenti  , filila  perfuafione  , che  foffero 
comandati  dalla  autorità  di  una  Dea.  Neppure  1’  uomo  più  faggio  fi 
fida  di  poter  rilolvere  da  fc  folo  ficuramente,  quando  conofca  diffici- 
li, e fiabrofi  gli  affari.  Perfino  la  più  avveduta  prudenza  fta  dubbio- 
fa,  e perplefla,  nè  agevolmente  fa  prendere,  col  iolo  fuo  dettame  , 
le  rifoluzioni.  [33] 

Rebus  in  arduts  fapieuti 
Quid  confilii  CJpìat,  frpe  rjl 
Difficile.  (34) 

Pollo  ciò,  chi  prefiede  a’ popoli  nelle  materie  concernenti  allo  fpi- 
rito.-  e fi  trova,  comefogliam  dire,  uomo  nuovo  nelle  difficoltà  , in 
che  ogni  giorno  s*  incontra;  a chi  mai  potrà  far  capo  nelle  afflizio- 
ni, ne’  dubbj,  ne’  pericoli,  nelle  tentazioni,  e nelle  feiagure  fue,  e 
de’  fuoi?  Da  chi  prenderà  coniglio?  In  chi  cercherà  afilo ? A chi  ri- 
correrà, per  implorare  fovvenimento?  (35)  Rifponderà  il  Santo  Pro- 
feta Davidde . 11  nollro  Dio  (dice  egli  ) è I’  unico,  e vero  rifugio: 
egli  è il  potere,  e 1’  ajuto  nelle  tante  graviflime  tribolazioni,  che  e 
ne  circondano,  e ne  combattono.  E’  certiflìmo,che  chi  nella  orazio* 
ne  ricorre  al  Signore,  e ne  lo  confulta,  mai  non  isbaglierà  nell*  "4- 
dempimento  delle  fue  obbligazioni:  lillà  facilmente  ubbidito  ••  e con- 
feguirà  agevolmente  i fuoi  intenti.  (36)  V’ha  per  forte  ( dimanda  S. 
Agoffino)  configliere  più  prudente  di  Crifto  confitto  in  Croce?  (37) 
Cerchi  tu  un  Soggetto  fornito  di  gran  prudenza,  che  ti  configli?  Van- 
ne alla  Cattedra  della  Croce/  ed  ivi  udirai,  che  ti  viene  luggerito 
tutto  ciò,  che  più  1’  importa,  non  folamente  da  un  faggio  , ma  dal- 
la faggezza  medefima.  Il  continuo  efercizio  di  Mosè  (38)  era  d'  al- 
. ...  * \ filiere'  . 

. . . j , \ .. 

(33)  Sertoriut  cervam  (ibi  oblatam  diviniti»,  & inllinZam  Dianz  numine  colloqui 
fecum , monereque,  & doccre  , qu*  utilia  faZa  eflent  , perfuadere  omnibus  inftituit. 
Ac  , ftquid  durius  videbatur , quod  imperandum  niilitibut  foret  , h cerva  fe  monitum 
przdicabat , Se  univerG  libemer , tanquam  Deo,  parebant . Gellius  Hi,  15.  cap.  21.  NcZ. 
A t ic. 

(34)  Sopbodei  in  Pbilot.  , 

(35)  Qui  regimi»  populorum  fpiritualiter  prarefl , & , horum  , quz  diZa  funt , caret 
expericntia,  in  luis , luorunique  laboribus , dubictatibut  , pericoli!  , trntationibus  , ac 
prelfuris,  ad  quein  confusici,  quem  confulet,  cujus  fe  protezioni  lubjiciet  , aut  à quo 
valebit  habere  auxilium  ? Nam  farro  proclamante  eloquio  : Deus  nofter  refugium  eft,& 
virtus , adjutor  in  tribulationìbus , fitc.  S.  Laur.JuJI.  de  Rtgim.  Puri.  cap.  tt. 

(36)  Ego  autem  hoc  dico  : cum  Deo  confìlium  cape,  di  ab  officio  minime  aberrabis. 
H'azianz.  EpiJÌ.  no. 

(37)  Quis  eli  conliliarius  prudentior  Chrifto  ? Quzrimus  conGlium  : Habemus  copiati:, 
non  lapientis , fed  iplius  Inpienti*  , qui  Chrillus  eli.  Augaft.  detap.  Mal. 

(38)  Moyfes  crebro  tabernaculuin  mirat  , de  exit  , 81  qui  intUs  in  contemplai ionem 
rapitur  , foris  infirmantium  negotiis  urgetur  : Intùs  Dei  arcana  conGJerat  , foris  onera 
carnalium  portai  . Qui  de  rebus  quoque  dubiis  , ad  tabernaculum  recurrit  , coram  te- 
ftamemi  arca  Dominutn  conlulit  : Exemplum  proculdubio  ReZoribus  prsebens , ut, ehm 
foris  ambjgunt. , quid  difponant  , ad  mentern  , quaG  ad  tabernaculum  , rcJeant,  ot  ve- 
lar coram  tcSamemi  arca  , Dominutn  confulant.  5.  Greg.  1,  Alt irai.  cap.  19. 
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filiere  al  governo  degli  Ebrei , e trattare  famigliarmente  con  Dio  nel 
tabernacolo.  Qui  era  follevaro  in  alta  contemplazione  : colà  oppreffo 
dal  comporre  le  difcordie  del  popolo.-  qui  G ingolfava  a penetrare  i 
fegretf  della  Divinità  ••  e colà  fottoponeva  gli  omeri  alla  efpedizione 
de’  temporali  negozj.  Nelle  materie  dubbiofe  ricorreva  all'  Oracolo 
divino,  e dinanzi  all'Arca  del  Teflamento  confultava  col  Signore  le 
lue  rifoiuzioni.  In  ciò  lafciò  egli  un  ammirabile  efempio  a*  Prelati, 
infegnando  loro, che  qualora  fi  trovano  nelle  più  gravi  caufe  dubbio- 
fi  , e vcgganfi  imbarazzati , per  non  faperfi  determinare  ; le  confide, 
rino  nel  legreto  del  loro  cuore,  qual  fe  fofife  nel  tabernacolo;  e,  co- 
me fe  fofTero  dinanzi  all’  Arca  del  Teflamento,  chieggano  nella  ora- 
zione al  Signore  lume,  per  non  errare.  E’ la  orazione  uno  drettiflì: 
mo  laccio,  onde  1’  uomo  fi  unifce  con  Dio;  ond’  è,  che  , a riguar- 
do della  comunicazione,  che  palla  tra  lui,  con  quello,  che  per  effcn- 
za  è faggio,  rimane  mirabilmente  ammaeflrato  nella  più  importante, 
c profonda  fapienza.  ( j<?) 

Nell’  adempimento  di  quella  obbligazione  lafciò  1’  Appoflolo  delle 
genti  a’  Prelati  un  notabilififimo  efempio  . Tutte  le  fue  lettere  fpie- 
gano  il  zelo,  in  cui  ardeva  per  defidcrio  di  giovare  a’  figliuoli  del 
luo  fpirito,  de’ quali  mai  non  fi  fiancava  di  fare  continua  la  memoria 
nelle  fue  orazioni.  Scrivendo  a’  Romani,  ecco  le  fue  parole  : Mi  è 
teflimonio  quel  Dio,  cui  umilmente  adoro,  e fervo  nella  promulga- 
zione dell'  Evangelio,  che  mai  non  ceffo  di  raccomandarvi  a lui  nel- 
le mie  preghiere.  (40)  E agli  Efes)  fi  efprime  cosi  : In  ogni  dante 
rendo  grazie  al  Signore,  per  le  tante,  che  vi  difpenfa;  e lo  fuppli- 
, co  a ricolmarvi  de’  celedi  fuoi  doni.  [41]  Scrivendo  a que’  di  Filip- 
pi di  Macedonia,  parla  loro  in  tal  guila:  In  tutto  il  tempo,  che  mi 
fermo  alla  prefenza  della  Macdà  Divina , mi  occupo  inefporre  la  per- 
petua mia  riconolcenza  pe’  tanti  favori,  che  il  Signore  vi  comunica: 
e in  Scongiurarlo  replicatamente  , perchè  coroni  in  voi  i fuoi  bene- 
fizj.  [41]  Con  uguale  impegno  pregava  pe’ Fedeli  di  Tedalia:  pel  Vef- 
covo  di  Efefo,  e per  Filemone,  fpicgando  il  fuo  fervore  in  orare  per 
eflì,  quafi  ne' termini  deffi  delle  citate  lue  lettere.  (4$  4}.  45)  Ma  fe 

X 2 il  cuo- 

(39}  Orario  non  e3  parvum  vinculum  dileftionis  in  Deutn  , qux  cum  eo  no*  colloqui 
afluefacit  , & ad  Capienti*  ftudium  deducit  . S.  Cbryfoft.  m P fai.  4.  t.  1. 

(40)  Tellis  mihi  eli  Deus  , cui  Cervio  in  fpiritu  meo  in  Evangelio  filii  ejut,  quod  , 
line  intermilTìone , memoriam  veltri  Cacio  Cemper  in  orationibus  meis.  1 .ad  Rom.i.rt.g. 

(41)  Non  cedo  , gratias  agens  prò  vobii  , memoriam  veltri  faciens  in  orationibus 
meis  . 1.  ad  Epbrf.  1.  ».  1 6. 

(41)  Gratias  ago  Deo  meo  in  omni  memoria  veltri  feniper  in  cunltis  orationibut 
meis  , prò  omnibus  vobit  . Ad  Philip.  1.  ».  4. 

(43)  Gratias  agimus  Deo  Cemper  prò  omnibns  vobis  , memoriam  veltri  facientei  in 
orationibus  noltris  , fine  intermiffione  . 1.  ad  Tbtfal.  1.  ».  a. 

(44)  Gratias  ago  Deo  meo  , cui  Cervio  in  conCcientia  pura  , quòd  fine  intermilfione 
habeam  tui  memoriam  in  orationibus  meis  . x.  ad  Timotb.  1.  ».  3. 

(45)  Gratias  ago  Deo  meo  , Cemper  memoriam  tuj  Cacicns  in  orationibus  meis  . Ai 
Philip.  1.  ».  4. 
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il  cuore  di  Paolo  era  (dirò  cosi  ) il  punto  fìflo  , in  cui  rifedéva,  co- 
me in  Tuo  centro,  la  carità,-  che  maraviglia,  fé  fomiglianti  linee  di 
fvifcerato  amore  lì  participallero  a tutti  i fedeli,  che  ne  erano  la  eie- 
conferenza? 

La  perfezione,  a cui,  per  riguardo  della  fua  dignità  è obbligato  il 
Prelato,  non  può  nè  acquiftarfi,  nè  conlervarfi  fenza  il  loccorlo  della 
orazione.  Tutte  le  virtù  concorrono  a formare  un  uomo  perfetto  : 
e (e  tale  dee  egli  ertère,  ancor’  elleno  convien  , che  lo  fieno  ; e,  fic* 
come  la  orazione  fervente  riceve  dalle  virtù  il  luo  loccorlo  , così  ; 
le  debbono  edere  confumato  le  virtù,  è di  me  die  ri  , che  la  orazione* 
qual  oro  finidìmo  rechi  loro  nuovo  fplendore . (46)  Non  li  slontanerà 
dalla  verità,  (fcrive  il  Grifodomo,1  chi  larà  di  parere,  che  la  orazio» 
ne  è la  origine,  onde, come  da  loroforgente,  Icaturilcono  la  Santità, 
e tutto  il  coro  delle  più  belle  virtù:  che  alcuna  delle  nobili  prero- 
gative, che  imprestiofilcono  1’  animo,,  e alla  sfera  di  perfetto  ne  la 
lublimano,  non  può  entrare  in  dìo;  quando  non.  gli  dia  1’  orazione 
T accollo.  (47)  Ciò,  che  -avviene  in  una  città  capitale,  allorachè  fa 
in  eda  il  fuo  primo  ingreffo  la  Regina,  cui  corteggiano  abbigliati  ric- 
camente, c colla  maggiore  magnificenza  tutti  i grandi  , e miniftri 
del  Regno;  lo  (ledo  Succede  per  appunto  all’  anima  d'  un  Cridiano . 
All’  entrare  io  eda  1’  affetto  alla,  orazione  , entra  eziandio  tutta  L’ 
apparato e,  tutta  da . più  lincinola;  comitiva  delle  virtù,  ch3  la  enco- 
miano, la  innalzano,  e:la  perfezionano,  fino  a farla  parere  un  Para- 
diso animato  . :(4^>  Ora  la -feconda  il  Signore  con  ifpirazioni  , e pa- 
role interne-,  che  le  tolgono  i Sentimenti  : ora  fpogliandonela  dello 
immaginile  delle  rapprefentazioDÌ  fantadiche,  con  cui  1’  edere  uma- 
no ne  imprigiona  nel  miferabile  carcere  delle  cole  .vifibili  le  poten- 
ze, fa  che  le  impieghi  tutte  nella  contemplazione  tenera,  e affettuo? 
là  della  divinità,  e che  cfclami  col  Profeta:  O Signore,  e Dio  dello 
virtù.,  quanto  fono  meritevoli  di  amore  i voftri  tabernacoli!  (49]  A. 

guiia 


(46)  Sicur  ad  orationis  perfeflionem , omnium  tendit  bruttura  virtutum  ; iti  , nifi 
hujus  culmine  hxc  omnia  lucrint  collimata  , atque  compatta  , nuilo  modo  potcrunt  fir- 
mi» , & (labili»  perdurare  . Caffi. ili.  cdl.it  ion.  u c.tp.  1.  - 

(47)  Nequaquam  aber  rubi  t à vero lì.  qui*  affirmct  , deprecationem  effe-caufam  om-> 

ois  virigli*  , & iuftitiz  ; neque  quicquam  eorum- , qua:  conferunt  ad  pietatem , venire 
poffe  in  animum  cui  non.  adlìt  deprecacio  ,.&  ubbie  rat  io  .S.  Cbryjofl  lib.  2.  de  oran- 
ti0 Dcum.t.  5.  . 

(48)  Quemadmodum , ubi  Regina  qua-piam  ingreditur  civitatem,  necefiè  eli  , ut  orn- 
ai* opulenti»  paritcr  confcquaturr  lic  videlieet , pollquum  deprecano  venit  in  animam  , 
otnnes  virtutes  fimul  ingrediuntur . Idem  ibidem  Jer.  J'equent. 

(4S>)  Dei  infpiraiiouibus  afflati  mente  excedunt,  &,  lenfibilium  phama/matibtis  à me- 
moria ipfa  fugati*  , afilli unt  Deo  , divina*  io  le  depromunt  laude*  , jucunda  modula- 
lione  unente*  . Qu.im  diletta  tabernacula  tua.  , Domiae  virtutum  , concupifcit,,  Scc. 
Vj'al.  83.  n.  j.  Rcpetentefque  proclamant  Quemadmodlim  defiderat  cervus  ad  fontes 
aquaruot,,  & firivit  anima  me»  ad  Deum  fontean  vivum. , Sa.  P/al ..  41.  ».  1.  & 1, 
S.  Laureai.  Juj t.  de  R ‘gim.  Pritlat.  cdp.  6. 
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gai  fa  del  cervo,  che  ferito  cerca  il  refrigerio  delle  acque  , proccurO 
di  ritrovare,  e ritrovata,  che  1’  ho,  mi  godo  la  forgente  delle  foavi 
voftre  dolcezze.  Pruovo  ardentiffima  la  fere  di  voi  : di  voi,  che  flè- 
tè il  vero  fonte  di  acque  Tempre  mai  vive.  Quando  giugnerà  quell’ 
ora  felice  , in  cui  mi  vegga  in  elle  annegato  , contemplando  , 
lenza  mai  finire  , il  pelago  immenfo  della  impercettibile  voftra 
bellezza  ? 

Unita  quivi  al  luo  celefle  Spofo  in  cadi  ampleffi,  fi  refrigera  in  un 
mire  di  diletti  1'  anima  ; c nella  fucina  della  carità  fi  diftrugge  : fi 
lente  penetrata  dall’ edere  divino:  e lenza  mai  perdere  1’  amabile  di 
lui  prefenza  dalla  memoria,  riceve  dalla  fua  grazia  frequenti  le  illu- 
firazioni,  che  le  illuminano  la  ragione  , le  infiammano  1’  affetto;  e 
dall’  interiore  incendio  le  fanno  talvolta  ufeire  certi  , come  fplendo- 
ri,  eziandio  al  fembiante . (50)  Benché  folle  rari  Hi  ma  tra’  mortali  la 
bellezza  del  Redentore,  crebbe  con  nuovo,  e piu  notabile  fplendore, 
tollochè  cominciò  ad  orare  lu’l  monte  . Volle  con  ciò  infegnarne  , 
che  la  fervente  orazione,  non  (blamente  accende  1’  anima;  ma  tras- 
forma in  oltre  P uomo  , illudendogli  eziandio  il  volto  con  certi 
lplendori,  che  ’l  palcfano  come  divino,  (jt)  Dice  1’  Appoftolo  , che 
qualora  contemplava  la  gloria  del  Signore  , trasfiguravafi  nella  mede- 
lima  di  lui  immagine.  (52)  Difendendo  Mosè  dal  monte,  tali  aveva 
contratti  gli  fplendori  dalla  comunicazione  cor  Dio  , che  abbagliati 
i fuoi  fuddiii,  non  ardivano  di  alzare  gli  occhi  a rimirarlo  . Sicco- 
me 1’  argento  ben  terfo,  e brunito,  le  li  efponga  a’  raggi  del  Sole  , 
vibra  fuori  di  fé  la  luce,  che  in  fe  riceve;  cosi  per  appunto  1’  ani- 
ma pura  del  giudo,  dal  comunicare  col  Signore  nella  orazione  , per 
tal  modo  di  celedi  ardori  s*  infiamma,  che  rifptende , e illumina  , a 
gu ila  d’  un  Sole.  Dal  detto  fin  qua  ricava  il  Grilodomo  motivo  di 
conchiuderc  così:  Quando  io  confiderò  [ dice  egli  ] uno  lpirito  Tem- 
pre mai  fitibondo  di  dare  lode,  e culto  al  Signore:  che  tiene  in  con- 
to di  notabile  difeapito  , e di  djnno  gravi  {fimo  lo  slontanarfi  per 
un  momento  dalla  orazione , non  ho  difficoltà  a pervadermi,  che  già 
abbia  otrenute , c impennate  quelle  ale  di  colomba,  che  defiderava  il 

X j • • Profe- 
sso) N'jnc  fponfi  caftiflimi:  pii  amori:  inhirentes  amplexibu:  , toti  deleftationis  ni- 
mietate  liquefami  . Singulis  peni  borii  ipfitts  am.tbilem  in  fpiritu  veneratuur  przfen- 
tiam  . ImerdUm  autem  , infoia  repenti  grada  , novi  luminò  irradiati  tur  fplendore  . 
Idem  ibidem . .» 

(51)  Fafta  eft  , dum  oraret  , fpecie:  vultus  ejus  altera  . Lucie  9.  ».  ae.  Ut  difea- 
mus  , quòJ  or.it  io  illuftrat  , & tram  format  hominem  , fi  fiat  , queuiadmoJum  oportet-. 
Eutb.  Sic  . 

(sa)  Gloriam  Domini  fpeculantei  , in  eamdem  imaginern  trantformamur.  a.  Corintb. 
j.  ».  18.  Ut  argentum  purum  ad  foli:  radio:  fitum  , ipfum  quoque  radios  cmittit,  non 
ob  fuam  dumtaxat  naturam,  fed  etiam  obfolarem  fulgorcm:  Eo  modo  anima  defoecata, 
atquc  argento  fplendidior  effeft*  , fpiritu:  gloria  radium  fulci pi t , 8c  vicitìim  remittit . 
S.  Cbryjofl.  ad  Iccuin  Paul. 
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Profeta  : e che  follevandofi  fopra  tutto  il  vifibile , fia  giunto  alle  et* 
me  della  perfezione:  e che  fia  divenuto  tempio,  e vivo  facrario  del* 
1 a divinità.  Oh  come  bene  quò  dire  anche  elfo  con  quel  Senatore  non 
mcn  dilingannato,  che  prudente  / (53) 

Sunt  erutti  penna  voliterei  nubi , 

Qua  celfj  confcenditnt  poti  ; . . ' 

Quas  ftbi  velex  cìnti  meni  induit , 

■ . Terra!  pero) a defpicit , > 

Dorfaque  lucenti t premit  a t berti , 

Canipos  verendi  lumina  . (54) 

Con  faggia  provvidenza  ci  propone  utiliffime  orazioni  la  Chiefa,  af- 
finchè di  elle  ci  prevaliamo  nelle  neceflìtà  , che  ci  poffono  occorre- 
re. In  effe  non  afcolta  tanto  il  Signore  il  fuono  delle  parole,  come 
1’  affetto  di  chi  le  dice  . (55)  Ella  è una  inucile  verbolità  il  parlar 
molto  nella  orazione.  Il  chiedere  con  affetto  , oltre  ad  effere  contral- 
fegno  di  divozione  , è ancora  mezzo  da  facilitare  la  fpedizione  della 
grazia  , che  fi  defidera  , Non  è quello  già  un  affare  , che  fi  tratti 
col  decorrere  così  bene  come  col  gemere  . Per  obbligare  , hanno  piu 
di  forza  le  lagrime,  che  le  voci.  La  fervorola  attenzione  di  colui  , 
che  fupplica  , nalce  dal  cuore  ; laddove  le  voci  efcono  dalle  labbra  , 
ed  è da  riflettere  , che  l' aria  delle  voci  pronunziate  dalle  labbra  , 
non  è atta  a muovere  tanto  , come  lo  fpirito  de'  iofpiri  vibrati  dal 
cuore.  Oltre  alle  orazioni  vocali,  che  il  Prelato  recita  o per  obbli- 
go, o per  lua  divozione,  farà  bene  che  G elerciti  nella  orazione  men- 
tale. I libri  fono  pieni  di  materia,  e di  punti,  in  cui  tacendo  la  lin- 
gua , può  pafeerfl  abbondantemente  il  iuo  fpirito  . S.  Bernardo  ac- 
cenna con  tutta  brevità  ciò,  che  in  efft  fi  trova  lungamente  diftefo  . 
(fó)  Ora  contemplerà  ( dice  il  Santo  ) la  incomprenlibile  bellezza  di 
Dio,  e i tanti  fuoi  attributi  t la  eminenza,  ed  eternità  della  gloria  •• 
la  perfezione  degli  Angioli,  e la  felicità  dei  cortigiani  celefli.f  la  In» 
carnazione,  laNafcita,  la  Vita,  laPafftone,  e la  Morte  del  Redentore. 

Dilcen- 


($3)  Ubi  quem  confpexero  infiuiabiliter  adhzrentem  cultui  divino,  idque  in  fumrnit 
Jamnli  jiumerantem  , li  non  continenter  oraverit  , conierò  talem  ornili»  virtuti»  fir- 
mimi effe  meditatorem , ac  Dei  templum . Cbryjujt.t.  5.///.  i.deOmt. 

(54)  Humus  de  coafol.  IH.  4.  Mete.  1. 

(55)  Abfit  ab  oraiione  multa  locutio,  fed  non  delie  multa  precatio  , fi  fervei»  per- 
fevcrat  intentio  . Narri  multtim  loqui  , eli  in  Granone  rem  neceffariam  , fuperHui»  a go- 
re verbi»  . Multum  precari  , eli  ad  cum  , quem  precamur  , diuturna  , &c  pia  cordi»  ex- 
citatione  pulfare  . Nani  plerumque  hoc  negotium  pii»  gemitibus  , quàm  fermonibus  a 
agitur  ; pili»  fletu  , quàm  affatu  . S.  Aup.  t.  a.  F.pijt.  ili.  cap.  9. 

(56)  Multz  contemplationes  funt  , quibu»  aniina  devota  tacendo  , Deo  mirabiliter 

rialcitur  . Nunc  quidem  de  Deo  cogitai  , Ut  lanQis  Angeli»  ejus  , atque  de  inacceflibi- 
i gloria  zternz  beatitudini»  j nane  verd  de  verfutiit  Diaboli  , de  peccati»  fui»  ; de 
bora  morti»  , de  pini»  inferni  , de  die  iremendi  judicii  j nunc  de  profunditate  divint- 
rum  fcripturarum  , de  natura  virtutum  , de  compoiìtione  morum  bonorum  . S.  Bernard, 
[il.  de  Ordire,  vita . 
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Difenderà  eziandio  a confiderare  i lacci,  gli  inciampi,  e le  tentazio- 
ni, con  cui  il  comune  nemico  proccura  la  noflra  rovina:  la  malizia 
cjuafi  infinita  de’  peccati  ; la  incertezza  pericolofa  , e necefiaria  della 
morte  , il  tremendo,  e inevitabile  giorno  del  finale  giudizio:  l’orro- 
re delle  pene  dell’ inferno:  la  profonda  verità  delle  Scritture  .•  la  bellez- 
za incomparabile  delle  virtù  ì e i tanti  mezzi  per  confeguirle  : indi 
difporrà  la  maniera  da  ricoppiarle  nella  fua  vita  , e ne’  fuoi  coftumi  , 
ficchi  fi  dia  a conofcere,  più  che  per  uomo  , per  Angelo. 

E’  così  importante  l'efercizio  della  orazione,  che  il  noftro  celefle 
Maeflro  ne  volle  in  erto  continuamente  occupati,  (57J  fenza  che  ap- 
portiamo per  ifeufa  gl’  impieghi  citeriori,  e indifpenf abili , a cui  dob- 
biamo badare  . Qual  cofa  v’  è più  citeriore  nell’  uomo  , che  gli  abi- 
ti ? E pure  dice  lo  Spofo  Divino,  che  quelli  dell’  anima  fama  gitta- 
no  da  le  al  di  fuori  fragranze  d’  incenfo , poiché  accoppia  le  fue  ope- 
re citeriori  colla  orazione  . Sarà  perfetta  in  orare  , quando  , filTato 
nella  celeftc  patria  lo  fguardo  , affaticherà  in  tutto  ciò  , che  opera  , 
affine  di  confeguirla  . (58)  Ancorché  la  meditazione  non  fia  efercizio 
proprio  della  lingua,  ma  bensì  dell’  intelletto;  dice  non  pertanto  Da- 
vidde  , che  la  fua  lingua  , impiegherà  tutto  il  giorno  in  meditare  la 
infinita  bontà,  e le  lodi  del  Signore  ; mercecchè  non  formerà  vo- 
ce , che  non  fia  indirizzata  alla  di  lui  gloria  , e al  di  lui  maggiore 
fervigio  . [59]  Vuoi  tu  un  mezzo  facile  ( dice  S.  Agoftino  ) per  imi- 
tare il  Profeta , ed  efeguire  il  configlio  del  Salvatore , di  orare  a tut- 
te le  ore  ? Ciò,  che  tu  farai  nel  giorno,  dei  farlo  perfettamente  per 
Dio  , e in  tal  modo  tu  ottieni  di  dare  alla  Divina  fua  Maertà  glo- 
ria, e lode.  Non  lafcia  mai  di  orare  quegli,  che  ubbidifee  al  Signo- 
re, e lo  rimira  in  tutto  ciò  , che  opera  , come  fine  del  fuo  opera- 
re . Per  la  qual  cofa  il  Profeta  invita  , non  lòlamente  gli  Angeli  , e 
gli  Uomini,  ma  ancora  il  Sole,  gli  Aftri,  e le  altre  creature  tutte  in- 
ienfibili  a lodare  il  lor  Facitore  ; poiché  l’  adempimento  della  loro 
obbligazione,  fenza  diportarli  neppure  un  apice  dalla  Legge,  che  lo- 
ro fu  importa  , è una  mufica  rtrepicofa  , con  cui  al  loro  Autore  ren- 
dono làgrifizj  di  lode  . (<5o)  Fa  qui  una  difficoltà  il  Velcovo  S.  lk- 
rio  , dicendo  così:  Come  polTono  verifnarfi  le  parole  del  Salmo,  che 
1’  uomo  giurto  mediterà,  non  folamente  di' giorno,  ma  ancora  di  not- 

X 4 te  nel- 

(57)  Oportet  femper  orare,  8c  non  deficere  . Lue.  18.  ».  i. 

(58)  Odor  veftimentorum  tuorum  , li. ut  odor  thurii  . Cane.  4.  1 ».  ir.  Sieut  odor 
«buri*  effe  perhibetur  , qui.»  in  omnibus  operibus  tuie  orat  ; dum  perveniendi  intentio- 
ne  ad  caletti»  , e»  , qua  potei!  beni  opcratur  . S.  Cìrrg.  Mag.  b)c . 

(55:)  Lingua  mea  meditabhur  juttitiam  tuam  , tota  die  lauderò  tuam  . Pfal.  34.  ». 
28.  Suggero  remedium  , unde  tota  die  laudes  Deum  , lì  vie  . Quidquid  egeris  , beni 
age , & laudarti  Dcuin . S.  Ai*g.  bit  . 

(<5o)  f.audate  eum  Sol  , fit  Lunaj'Stc.  P/ù/.  148.  »:  3.  In  co  , quòJ  a fuo  officio  , 
St  ferviti»  non  reccJunt  , fervitium  corum  iaus  Dei  eli.  S.  tìierta.  bit. 
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te  nella  Legge  del  Signore  ? E rifponde  : che  il  modo  di  orare  , len- 
za mai  interrompere  l’orazione,  fi  oflTerva  dall’  uomo  col  fervire , ed 
efaltare  in  tutte  le  fue  operazioni  il  Signore  j che  il  vivere  in  tal 
maniera  , Ha  di  giorno  , o lia  di  notte  , è un  continuo  orare  , ed  un 
non  mai  interrotto  meditare  la  fanra  fua  legge  . (61) 

Per  fa»e  orazione,  non  dee  badarfi  al  pollo,  ma  al  propofito:  non 
al  luogo  , ma  all’  affetto  . (62)  Mentre  Geremia  trovava!!  immerfo 
nel  fango,  obbligò  colle  lue  orazioni  il  Signore  . Le  voci  di  Daniel- 
lo volarono  dal  lago  de’  leoni  fino  alle  sfere,  e gli  ottennero  milèri- 
cordia  . Le  fiamme,  tra  cui  , come  tra’  fiori,  palleggiavano  i fanciul- 
li Ebrei  , accelero  i folo  loro  voti  , e i folo  Iofo  iolpiri  , aggiugnen- 
do  nuova  efficacia  alle  loro  preghiere  . Non  pregiudicò  al  ladro  la 
ignominia  della  croce  , da  cui  pendeva  , ficchc  non  acquiftafi'e,  oran- 
do, il  Paradifo.  Nè  le  immondezze,  fu  cui  giaceva  il  Santo  Giobbe, 
punto  rattiepidirono  le  lodi  divine  , con  cui  ricavò -dal  Cielo  fovve- 
nimento  . Dal  fenno  del  Mollro  marino  fe  udire  le  fue  preghiere  il 
Profeta  Giona  , e ottenne  di  ufeir  libero  dal  fuo  carcere  . Stanti  gli 
efempj  riferiti  , dovunque  tu  ti  ritrovi  , ( dice  S.  Bernardo  ) ogni 
.luogo  è appropofito  per  fare  orazione  . (63)  Se  farai  lontano  dal 
tempio  , non  occorre,  che  perciò  t’ inquieti.;  da  che  hai  dentro  di  te 
medefimo  un  perfetto  oratorio  . Chiunque  con  fervore  offre  il  fuo 
cuore  a Dio  , può  dir  di  avere  in  erto  un  facrario  } poiché  , o lia 
egli  alla  menta,  o fia  in  letto  , o in  qualunque  altra  patte  , tèmpre 
porta  dentro  di  le  una  Chicla  . Che  però  vuole  1’  Appaltalo  , che  in 
tutti  i luoghi  alziamo  le  mani  a Dio,  facendo  orazione.  (64) 

- Avvegnaché  in  ogni  occupazione  , in  ogni  luogo  , e in  ogni  tem- 
po fia  importantiffimo  1’  efercizio  dell’  orare  ; poiché  in  elfo  , come 
in  un  dolce  Tonno  , riflora  1’  anima  il  fuo  vigore  , e s’  impegna  in 
lèrvire  al  Signore  con  nuovo  , e più  ferverofo  Ipirito  ; converrà-  non 
per  tanto  avere  alcune  ore  determinate  , e fiffe  , in  cui  (piegare  piu 
di  propofito  le  vele  della  confiderazione  , e feorrere  pe’l  vallo  pelago 
dei  (acri  Miflerj  , affinchè  , fe  ci  traviarti  divertiti  dalla  varietà  dei?- 

le  fac- 

(<5i)  In  lege  ejus  mediubitur  die  , ac  nofle  . VfiJ.  t,  ».  1.  Per  hoc  eniin  efficiturx 
ut  fine  intermiflìone  oremus  : cum  per  opera  Deo  placira  , & in  gloria  ejus  femper 
esercita  , fanfti  cujufque  viri  vita  omnis  oratio  fit  ; & fic  fecundum  ledetti  no£lu,diu~ 
que  vivendo  , vita  ipf.i  noflurna  legis  erit , 8c  diurna  meditano.  S.  H ilar.  Vidav.  b'ic .. 

(da)  Non  locus  , fed  propofiti  initium  requiritur  . Jeremias  enitn  in  luto  erat  , 6e 
Di-uin  attraiti  . Daniel  m looiuim  lacu  Deum  placavit  . Tres  putii  in  camino  Deum 
promemere  . Latro  non  cruce  prohibitus,  quin  paradifum  aflecutus  fuerit  . Job  in  fler- 
u>re  Deum  ad  mifericordiam  provocavi  . Igitur  ubicumque  fueris , ora..  S.  li.ijìl.  borrii 
1 in  exbortat.  ad  br.pt ij'mum  . 

(6j)  Ubicumque  fueris  , intra  temetipfum  ora  . Si  loncè  fucrk  ab  oratorio  , noli 
quxrere  locum , quoni.im  tu  ipfe  locus  es  . Si  fueris  in  letto  , vcl  in  alio  loco  , ora  , 
or  ibi  eli  tcmplutn  . S.  Ber.  tn  ftlciirat.  cap.  6. 

(<54)  Volo,  virus  orare  hi  ornni  loco  , levante*  puras  manus  . 1.  ad  Tm:o<h.  capi. 

».  18. 
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le  faccende,  e dalia  quantità  de’ maneggi,  ci  ferva,  come  di  fvegliari- 
no  , il  tempo  ; e le  ore  già  da  noi  flabilite  ci  obblighino  a non  di- 
menticare negozio  cosi  importante  . (65)  E'  d’  opinione  il  Grifolo- 
go  , che  al  fare  del  giorno  fia  il  tempo  più  opportuno  , e in  cui  1’ 
uomo  ha  più  bifngno  di  orare  > mercecchc  la  incertezza  de’  fuccelTi  , 
le  infidie  del  nemico  comune  , la  folla  delle  occupazioni  , le  tante 
occafioni,  che  occorrono  ad  ogni  flante,  la  facilità  di  diftrarfi  in  pa- 
role, e in  difeorfi  , e gli  innumerabili  pericoli,  onde  poffono  viziar- 
li le  opere  , mettono  1’  uomo  in  neceflìtà  di  ricorrere  al  Signore  , 
perché  in  quel  giorno  ne  lo  affida  con  gii  ajuti  della  fua  grazia  . 
(66)  E’  di  dovere  , che  tutto  affitto  lo  fpenda  , quando  ne  venga  il 
bifogno  , in  fervigio  d’  un  Principe  temporale  e lo  fpenda  ben  vo- 
lentieri : e che  poi  gli  fi  renda  nojofo  il  badare  per  brev’ora  al  corteg- 
gio del  Monarca  dc’Cieli  ? La  quiete  , e’1  filenzio  della  notte  , dice 
il  Grilodotno  , che  giova  alla  orazione  , perchè  da  molto  fervente  . 
Se  il  Salvatore  fi  ritirò  ad  orare  di  notte  tempo  » ciò  fu  per  darne 
1’  efempio  . (67)  Nella  notte  pare  che  refpirino  , più  che  in  altro 
tempo,  le  piante:  e che  ri nverdifeano refrigerate  dalle  rugiade  del  cie- 
lo j e molto  meglio  di  effe  , lo  Ipirito  , che  fa  orazione  di  notte  , 
rinfranca  , e ricupera  le  forze  ; da  che  pare  , che  fi  apra,  e d (pieghi 
fotto  la  benefica  pioggia  de’ favori,  che  dal  Cielo  gli  là  comunicano» 
1 campi,  che  tra  giorno  inaridironfi  fotto  i raggi  del  Sole  , ricevo- 
no nuovo  umore  dalla  notte*  e al  modo  mededmo,  i pregiudizi,  che 
nelle  diflrazioni  del  giorno  patì  lo  fpirito  , affai  bene  fi  riparano  di 
notte  colla  orazione  . Al  mattino  dunque  di  buon’  ora  , e anche  di 
notte  potrà  avere  il  fuo  tempo  determinato  il  Vefcovo  , in  cui  , 
-ad  imitazione  del  Eleale  contemplativo  Profeta  , .fi  ritiri  ad  orare  . 
(68  óp) 

Tal'  ora  11  raffredda  1’  uomo  nella  orazione  , fe  non  anche  affatto 

la  la-» 


(65)  Quanquam  ApoRolus  orare  nos  femper  jubeit  r 8c  fanftis  ctiara  ipfa  fit  fomnus 
«ratio  ; [amen  divifas  ora n di  bora*  ilebemus  Libere  , ut  , fi  forti  aliquo  fuerimus  ope- 
re lictenti  , ipfum  nos  ad  ofticium  tempus  adni.inc.it.  S.  Ili  non.  Epijì.  12.  ad  Euflocb. 

( ’C6 ) Nos  , qui  ad  incetta  confurginms  , qui  intcr  iniidias  elicili  dncimus  , qui  hora- 
rum  varictates  , niomcntonmi  motus  , verbnrum  lapfus  , aftuum  perioda  fulLnemus  : 
Quid  eR  , qaòd  matutina  prece  totius  dici  cuRodiam  nolumus  poRulare?  Quid  eli , quod 
homini  adibite  toto  tempere  libet  ; & Deo  afliilere  , nec  punito  libet  ? S.  C bryfot. 
l'trm.  4.3. 

(67)  Q.uare  Chriflus  Domiims  in  monte  pernoflab.it  ? Nonne  , ut  nobis  forma  fieret? 
Tunc  planile  refpiraot  , in  notte  dico  , .tane  & anima  maximi  roteiti  , h.  plbs  illis  fu- 
feipit  : qui  per  diein  Sol  ctuRìt  , hit  notte  xefrigerantur  . S.  Cbryfoji.  boni.  42.. 
ad  popnl. 

[68J  Exaitabo  mani  niifericorJiam  tuam,  8t  mani  oratio  raea  przveuiet  te.  Pfalnu 
€7.  n.  14. 

[69].  Lavabo  per  fingulas  nofles  icftum  menili .,.  lacrvitlis  rneis  &c.  P/à/.  6.  ». 7. 
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la  lafcia,  perchè  tofìo  non  ottiene  quanto  dimanda.  (70)  Chi  deride- 
rà di  edere  udito  , non  dee  fdegnarli  , nè  perderli  d’  animo  , fe  im- 
mediatamente non  corrifpondono  alle  iuc  brame  gli  avvenimenti  . 
Suole  il  Signore  far  pruova  della  (incerila  di  noftra  lollecitudine  , ed 
efercitare  la  noftra  pazienta,  affinchè,  crefcendo  i meriti,  più  abbon-. 
danti  fieno  i luoi  favori.  Ora  diffèrifee  il  concedere,  perchè  fa,  qual 
fia  il  tempo  , in  cui  più  ci  importa  conleguirc  . Ora  chiude  1'  orec- 
chio alle  noftre  fuppliche  , perchè  conofcc  , che  dall’  efaudirci  ne  fe- 
guirà  danno.  Se  il  Prelato  farà  aflìduo,  e diligente  nelle  Tue  preghie- 
re , non  troverà  arme  più  podenti  di  quelle  , e che  più  movano  il 
Signore  a difpenfargli  confolazioni  . Noi  , noi  (iam  quelli  , che  non 
di  rado  mettiamo  impedimento  a'  noftri  voti  i ond’  è , che  il  Signo- 
re non  ci  afcoita , perchè  di  verità  non  lo  meritiamo  . Se  fi  accorao- 
daflero  colla  volontà  di  Dio  le  noftre  azioni  : fe  prendedimo  per 
norma  del  noflro  operare  le  fagrolante  divine  leggi  , chiederemmo  , 
come  Elia  , acqua  , c inonderebbonfi  le  campagne  . (71)  Faremmo  , 
come  Samuele,  orazione,  per  ottenere  benefiche  rugiade  alle  medi,  e 
con  diferete  proncidìme  pioggie  le  refrigererebbe  il  Cielo  . Ma  come 
mai  vogliam  noi  , che  Iddio  , ci  afcoltt  , fe  noi  chiudiamo  gli  orec- 
chi alle  fue  voci  ? Con  qual  fiducia  poffiam  chiedergli  , che  appaghi 
i noflri  defk!er j , fe  nulla  opriamo  , che  colla  divina  lua  volontà  fi 
conformi  ? Cosi  giudi  vuole  Iddio  i Vefcovi  , che  pollano  trattare 
colla  auguda  fua  Maeftà  , qual  fe  ancor  eglino  federo  Dei . 

Un  altro  grave  inganno  patifee  la  noftra  miferia  in  ordine  alla 
orazione  ; ed  è , che  qualora  1’  uomo  fi  trova  adediato  da’  negozj,  a 
cui  , dante  1'  obbligazione  del  fuo  impiego  , dee  badare  , crede  come 
perduto  il  tempo  , che  occupa  in  quedo  fanto  ozio  del  tratto  fami- 
gliare con  Dio  . (72)  Tralalcia  , come  cola  inetile  , e brigofa  , la 
orazione  : tutto  s’  immerge  in  opere  ederiori  : tutta  colloca  nella 
propria  diligenza  la  fua  fiducia  , fidandofi  più  della  fua  indudria  , e 

delle 


[70]  Picrumque  torpefeitnus , Se  refilimus  , nifi  Ratini  exandiamur.  Proptercà  oro, ut 
ex  his  eruditi  non  inJicncmir,  ncque  fegniorcs  fiamus  , fi  non  flatim  audtamur  . Fcr- 
taffis  cnim  Dominus  feduliiatem  noftram  fapienter  exerccns,  ita  differì,  voicns,  ut  pa- 
tientiae  mercedem  quoque  recipiamut . Et  quia  ipfe  tempii»  feit,  quando  nobis  utile  elf, 
id  atfequi , quod  quzrimus  . Ergo  affidai  tunus  in  divini»  precibus . i’erfevcramia  oran- 
ti» bai  irta  validiffima . S.  Cbryjolf.  borri.  49.  in  Genef. 

[71]  Si  etfeinus  tales,  quale,  nos  elle  vult  fermo  divinus:  ficut  Helias  diceremus  uti- 
que  Deo,  ut  darct  piu  cium,  & pluerct.  Sicut  Samuel  in  diebus  medium  peteremus , ut 
proibirei  de  calo  Lmbrium  copiam  , Se  audiremur  . Nunc  verò  quomodo  nos  audiet  Deus, 
ciim  nos  ipfnm  non  audiamus  ? (iuomodo  faciet  ille  , quod  voliimus  ; cum  nos  , quod 
iilevult  , non  faciamus  > Vult,  tales  nos  elle.  Deus,  ut  quafi  Dii  cum  Deo  loquamur. 
Orig.  boni.  l.  in  Pf  'at.  j/.  n.  16. 

[71]  Dum  qttifquc  in  id  totus  incumbit,  qnod  exercet , putat  fe  teruptis  illud  perde- 
re, quei  circa  Deum  oc  cupa  tur;  Se  ideò  ontilfa  oratione,  totani  faem  pontini  in  fua  di- 
liqentia,  & induRria , 6c  in  muiiibus  fuis,  obliti  cjus  ',  qui  tnanus  dedit.  S.Grrg.  Nifi"* 
de  or.it,  Domin.  feriti.  1. 


Digitized  by  Google 


Impresa  XXIII.  331 

delle  fue  forze  , che  dell’  Autore  delle  fue  forze  , e della  fua  indu- 
flria  . Errore  veramente  notabile  ! Pofciachè  quegli  , che  con  tute» 
ferietà  abbraccia  qualunque  citeriore  negozio  , le  infieme  colle  umane 
diligenze  , invocherà  il  favore  divino  nella  orazione  , promettafi  pu- 
re felice  la  riufcita  . No  , non  lo  invilupperanno  i lacci  : non  lo  fa- 
ranno cadere  gli  inciampi  del  nemico  : non  lo  atterrerà  11  mondo 
colle  fue  menzognere  lufinghe  . Che  le  , trafeurando  di  ricorrere  a 
Dio  , riponga  nelle  fue  diligenze  la  fua  fiducia  ; che  ne  avverrà  .? 
Che  quanto  fi  slontenerà  dal  Signore  , altrettanto  fi  accollerà  al  fuo 
nemico  : e che  , tanto  proverà  nociva  la  compagnia  di  quello  , 
quanto  dal  tratto  , e dalla  comunicazione  con  D.o  farà  più  lon- 
tano. (73)  . 

Per  tal  modo  fi  danno  di  mano  la  orazione  , e i negozj  , a cui  , 
per  obbligo  della  fua  dignità  dee  accudire  il  Prelato  , che  lalendo  a 
trattare  con  Dio  , e diicendendo  a proccurare  lo  fpirituale  profitto 
de'  fudditi  , fenza  punto  intiepidirfi  in  ciò  che  opera  , s’  infervori  in 
ciò  che  contempla.  Cosi  fi  trasforma  egli  di  chiarezza  in  chiarezza, 
di  defiderio  in  defiderio  , allorché  fale  : e così  , allorché  difeende  , fi 
perfeziona  di  virtù  in  virtù  ; perché  in  amendue  quelli  impieghi  fi 
trova  e diretto,  e ammaellrato  dal  celelte  Divino  Spirito.  [74]  Parla 
il  noltro  fan:o  Arciveleovo  di  Valenza  con  ammirazione  dello  fpiri- 
to  illuminato  del  fuo  Padre  Sn  Agollino.  Occupato,  che  egli  era  per 
tante  ore  del.  giorno  nella  contemplazione  , pur  nondimeno  aveva 
tempo,  per  intervenire  alle  funzioni  Pontificali , per  decidere  ne'  tri- 
bunali le  caufe;  per  contentare  le  Scritture,  confutare  gli  errori,  con- 
vincere le  erefie  , che  a guila  di  onde  furiofe  , invelavano  la  nave 
della  Chiefa:  per  riformare  il  Clero,  alfegnar  regole  a’  Religiofi:  in- 
fluire le  Vergini  : ammonire  le  vedove  : configliare  le  raaritace , am- 
maellrare  gli  ignoranti  , e ridurre  a penitenza  i peccatori  : c fcrivere 
con  tale  felicita  di  dottrina  ut)  numero  sì  grande  di  libri  , che  non 
v’  è,  quali  direi,  vita  d’  uomo  , che  Ita  badarne  per  leggerli  . E ciò 
non  oliarne,  poteva  impiegarfi  in  continua  orazione,  fenza  che  dal- 
la continua  orazione  gli  veniffe  impedito  il  badare  a quedi  efercizj  ; 
poiché  appunto  in  cfTa  gli  illudrtva  il  Signore  1*  intelletto  , e gli  in- 
fi a m- 


[73]  Quicumque  animum  ad  aliquod  negotium  adjecit , fi  curo  orinone  qu0Jlibetag.1t, 
profpero,  atque  felici  fuccelTu  negotiorum  à peccato  abducetur,  nullo  adverfario  animum 
ad  vitiura  trabante.  Si  autem , relitto  Deo,  negotio  tatui  imentus  fuerit  , nocelle  eli  , 
ut  k Deo  remotus  cum  adverfario  prorsbs  verfetur  : Receda  enim  ì Deo , qui  per  ora- 
tionem  fe  Deo  non  coujuogit . Idem  ibidem. 

[74]  Nonnumquam  fit , ut  alternatis  ateendendi  in  Deum , Se  deftendendi  ad  utilità- 
tem  proximorum  vicibus , nec  tepefeant  in  opere,  nec  k mentis  exercitatione  dcficiant  ; 
fed  afeendendo  trauiforreentur  de  claritate  in  daritatem,  de  defiderio  in  defiderium  ; de- 
fceudendo  autem,  profìciant  de  virtute  in  virtutem,  t.mquàm  k Domini Spiritu  in  utro- 
que  edotti,  diretti,  & palli.  S.  Lnur.JuJiin.de  regim.  Prtlat.  cap.6. 
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fiammava  la  volontà  , perchè  meglio  potette  corrifpondere  alle  tante', 
e cosi  rilevanti  obbligazioni  del  pattorale  Tuo  ufficio.  (75) 

E' non  portano  sì  poco  pregiudizio  alla  orazione  i così  continui 
accidenti  , che  la  interrompono  . Si  duole  S.  Agoftino  de  i tanti  im* 
pedimenti  cagionati  dalla  necefficà,  c dalla  umana  fiacchezza,  che  di* 
tturbaro  1’  uomo  , e’1  fanno  ritirare  , tjuando  dovrebbe  traitetTerfi  col 
dovuto  rilpetto  , e colla  maggior  riverenza  nella  comunicazione  con 
Dio  . Quanti  altri  o ne  lo  divertono  , o ne  lo  fvogliano  ? Quan- 
tica nr.o  , che  fmonti  dalla  già  prefa  rifoluzione  , c dal'  più  lèrio 
proponimento  ? Quanti  lo  chiamano  , e vorrebbono  slontanarve* 
lo  ? Che  truppa  d’  immaginazioni  : che  repubblica  dilordinata  di 

obbietti  : che  moltitudine  , e frequenza  di  fantafie  fi  aggirano 
r.el  cuore  dell*  uomo,  che,  quali  vermi  prodotti  dall’  eflere  luo  cor- 
ruttibile , lo  mordono  , lenza  mai  celare  di  rodere  : e lo  tengono 
in  continue  penofe  inquietudini  ? (76)  Tutto  nafee  ( dice  San  Gre- 
gorio ) dall’  occuparci  noi  con  ibddisfazione  in  cure  terrene  ; on- 
de avviene,  che,  quando  1'  animo  li  raccoglie  ad  orare  , non  fa  tro*: 
vare  la  via  di  metter  regola  a’  fuoi  penfieri  , di  elevarli  fopra  di  fe  , 
e di  durare  nella  contemplazione  delle  celcfii  cofe  ; perchè  le  terre- 
ne ne  lo  imprigionano  , c co  ’1  loro  grave  pefo  ne  lo  profondano  . 
(77)  11  luo  volto  , in  cui  , come  in  puriffimo  fpecchio  , dovrebbone» 
riverberare  i lumi  della  divinità  , fi  rende  incapace  di 'riceverne  le 
impreffioni,  perchè  trovafi  appannato  da  denlè  tenebre  di  penficri  per 
lo  meno  inutili,  le  non  ancora  nocivi. 

11  rimedio  di  tali  difordini  confitte  in  mettere  il  Signore  perfine  di 
qualunque  edcriorc  azione  : in  averlo  prelente  in  tutte  : e l’  eseguir- 
le tutte  con  animo  d’  incontrare  le  lantiffime  fue  loddisfazioni  . Le 
mani  dello  Spole  Divino  ( in  cui  vengono  fignificati  quelli,  che  po. 
le  il  Signore  nella  Chicla, affinchè  dilpenfattero  le  lue  grazie  ) dice  il 
Sacro  Tetto,  che/ono  d’oro,  cricoperte  di  giacinti.  (78)  Sono  d’  oro, 

• perchè  * 

[75]  O mirato  folicitmìinem , o ferventiflimam  charitatem  ! o hominem  capacirtùnum, 
o virum  coelcAi»  r.ratix  piene.ii , quem  idcircò  contemplationis  otium  ab  aniinarum  re- 
gimine non  retardabit  , quia  iol'iin  refendi  artem  à Ueo  in  ipfa  contemplationc  «lifee- 
bat . S.  Thont.  à Villan.Jtnn.  i ,ds\.  Augt*jìino . 

[76]  Ad  ipfum  Deum  cogitauduin , ut  dignuni  cit,  ab  homine  cogitari  Deum,  quanta 

impeùiunt , valuti  interpellantta  de  ncceflitate  co.-raptioms  humani  ? Quanta  à fubiimi 
intcntione  detorquent  ? Quanta  iucerpeilant  ? Qua:  turba  tanta Imatum?  Qui  nopuli  fue- 
gcftionuin  ? Totum  hoc  in  corde  hurnano  , tamquain  de  veraiibus  hujus  corruptionit 
Ycatct . S.AugitJt.  in  Pf.it.  tot.  ‘li 

[77]  Sipè  curi»  mùtui  ibenter  occuparne- . dunque , poli  hiec  , Audio  orati  onis  in- 
tcii  timus , ‘ocquaquam  (e  mcns  ad  cadcllu  erigit  ; quia  tunc  ponaus  terreni  foiicitudi- 
nir  in  protutuium  mergit  : ci  in  prece  facies  ntunda  non  oftenditur  , quia  co"itationis 
intima  luto  maculatur . S.  Gregne.  Maral.  cnp.11. 

[yh]  Manus  illius  tornatile*  aure* , piena  hyucintis . C ani.  5.  n.  14.  Per  diritti  ma- 
ni*  in.elliguntur  divini  grani  dilpenfatores,  qui  le  ipfos,  omnern  maRtiam  amputan- 
te», capaliverunt . Pjrlluj  bìc . Pieni  hyacinti»  dum  iftuant  amore  cedetti»  patri! . Hu- 

go Piti.  hb.  j.  Injlit.  blonjjlic.cap.il. 
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perchè  nelle  loro  operazioni  rifplende  una  fomma  purezza , fenza  che 
vi  fi  Tnifchj  alcuna  deformità  , onde  perdano  il  loro  lufiro  . Sono 
adornate  di  giacinti,  perchè  non  v’  è particolarità  nelle  loro  azioni, 
che  non  efeguifeafi , rimirando,  quale  feopo,  il  Cielo.  Chi  in  tal  gui- 
fa  opera,  non  può  provare  avverfione  all’ orare  : poiché  nelle  medefi- 
me  lue  citeriori  opere,  fi  dilpone  a fare  orazione»  E quando  ben’  an- 
che fi  vegga  in  erta  all'alito,  e combattuto  da  vane  illufioni , che’l  ti- 
rino fuori  del  fentiero  , fu  cui  cominciò  a camminare  , non  dee  per 
quello  fmarrire,  perderfi  d’animo,  e ritirarfi  da  così  lodevole,  e im- 
portante efercizio;  ma  bensì  prevalerfi  del  freno,  e dello  fprone  , per 
dirigere  1’  immaginazione  i e per  obbligarla  , richiamandola  a fe  Itef- 
fa,  alla  perfevcranza  nel  viaggio,  che  ha  cominciato.  Chi  opererà  in 
quello  modo,  non  durerà  pena  in  ottenere  dal  Signore  il  perdono  di 
quelti  difetti  , nati  non  già  da  mala  intenzione  , ma  unicamente  da 
pura  fiacchezza  : difetti  , che  lo  angultiano  , lo  conturbano  , e non 
gli  confentono  lo  flarfi  , come  è di  dovere,  c come  pur  vorrebbe  at- 
tentiffimo  nella  di  lui  Divina  prefenza  . (79)  Non  vi  fia  dunque  ve- 
runa difficoltà  , per  cui  fi  ritiri  il  Prelato  da  una  azione  cotanto 
fama. 

Tu  «e  cede  malie,  fed  cantra  audicntior  ito.  (80) 

[79]  Si  hoc  h te  ipfo  impetrare  non  potes , quin  interim  dlim  oras  animo  , ac  mente 
diflraharis,  enitere  contra,  quantum  potes,  &r  ipfe  tibi  vim  affer  , & coram  Deo  Bare 
perfevera,  mentemque  funm  in  illum  defixam  rtnej  ipfamque  ad  fe  ipfam  advoca  . Si 
ita  feceris,  ignofeet  tibi  Deus,  quoniam  non  ex  contemptione  , fed  ex  infirmitate  , eo 
modo,  quo  conveniret , coram  Deo  Bare  non  vales . S.  Bajil.  Conftit.  blonafl.cap.  i. 

[80]  k'irgil.  6.  JEneid. 
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(i)  Lux  ergo  fpirituxlif  dici  t ur  bonnm  , quod  tucem  omnem  fuperar , quod  qua  fi  ri- 
ti ms  fontis  , lucifque  manans  effufio  mentem  omnem  , quz  raumlum  iuper.u  , ex  Tua 
plenitudine  illuftrat . S.  Dionyf.  de  Druin.  Nomin.  c.  4. 

(i)  Unxit  eum  in  medio  frarrum  fuorum  . 1.  Rrg.  16.  n.  13.  Sicut  unxit  Samuel 
David  Rcgem  , & Prophetam  , iti  ungaiuur  , & confecrentur  man  ut  iflar  . Pontifica- 
le Rom. 
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On  è azione  libera  nel  Sole  lo  fpargere  i fuot 
raggi • ( t ) Efcono  dalla  fua  circonferenza  , co- 
me da  un  mare,  con  necertaria,  e continua  fuc- 
certionc  fiumi  di  luce,  che  tutto  adornano  di 
chiarezza  il  globo  della  terra.  Siccome  è obbli- 
gato il  Sole  a rifplendere  , così  è obbligato  il 
Vefcovo  a illuminare.  No’l  collocarono  fu’l  can- 
delliere  della  Chiefa  , perchè  queda  fi  rimanga 
involta  in  ombre;  ma  perchè  con  gli  l'pirituali 
fpletulori  de’ Tuoi  ammaedramenti  !a  illudri.  Comandò  ldujo  a Samue- 
le, che  ungefife  Davidde  in  mezzo  de*  fuoi  fratelli  i attefochè  dove- 
va egli  edere  fiaccola,  che  tutti  gli  illuminarti: . (z)  Che  però,  quan- 
do la  Chiefa  confacra  il  nuovo  Prelato,  chiede  al  Signore,  che  la  di 

lui 


Stimerà  tanto  la  predicanone  , che  la  preferifca  alta 
propria  vita , 
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lui  unzione  fia  cosi  profittevole  al  popolo,  comi  fu  quella  di  Da- 
vidde.  Al  ricevere  l’ardore  della  carità  nell'olio,  ve  l’introducono  in 
un  come  globo  di  luce,  affinchè  fparga  da  tutte  le  parti  chiaritimi 
gli  fplendori  della  dottrina.  ( j)  Siccome  non  corrifponderebbe  alfuo 
ufficio  il  Sole,  fe  non  illuminate;  cosi  non  loddisfà  il  VefcovO  alla 
fua  obbligazione,  fe  tralafci  1’  efercizio  di  ammaefirare. 

Etendo  i Prelati  lumi  del  mondo,  fono  tenuti  a sbandire  co’  rag- 
gi  della  predicazione  le  tenebre  d.lla  ignoranza.  Sono  late  della  ter- 
ra ; e colla  acrimonia  della  divina  parola  debbono  prefervarla  dal- 
la infezione  de’  vizj.  Sono  lingua  del  Cielo,  appunto  come  la  Stel- 
la , che  additava  il  cammino  a i Santi  Re  Arabi,  che,  in  lafciando 
di  guidargli  a Dio  , fparifee  . (4)  Sono  voce  del  Signore  , come 
di  le  fleto  confefsò  il  Battifla  ; e già  fi  fa  , che  la  voce  , qualora 
non  rifuona  , non  è pili  voce  . Quando  Pietro  feonofeente  lafciò 
di  predicare  , come  richiedeva  1’  occafione  , il  fuo  Divino  Maeftro  ,* 
fi  trattò  , non  folamente  come  uomo  , che  già  aveva  perduto  il 
pollo  di  Principe  della  Chiefa  ; ma  come  chi  aveva  perduto  ezian- 
dio 1’  etere  di  uomo  ; poiché  confefsò  di  fua  bocca  , che  non  lo 
era.  (5)  Comunque  il  Velcovo  non  venga  a perdere  il  carattere  della 
fua  dignità;  lo  nafeonde  però,  lo  avvilifce,  lo  infama  , fe  non  (od- 
disfa  all’  impegno  di  predicare,  in  cui  è flato  poto  dal  fuo  carat- 
tere . 

Il  Prelato  dee  tutto  etere  voce:  e voce,  che  tanto  duri  a predi- 
care, quanto  egli  durerà  a vivere.  Quando  (limolati  da  gloriola  e- 
mutazione  gli  ufignuoli  fi  odono  cantare  colà  nel  bofeo , tanto  s’  im- 
pegnano nella  dolce  fonora  competenza,  che  quel  di  loro,  che,  man- 
cando di  lena,  fi  prevede  vinto,  prima  perde  lo  fpirito,  che  la  vo- 
ce: prima  vuol'  etere  abbandonato  dalla  vita,  che  abbandonare  il 
canto,  (d)  Giudicò  così  propria  dell’  ufficio  paflorale  quella  obbliga- 
zione 1’  Evangelifta  S.  Giovanni , che  quando  già  opprctb  dalla  ca- 
rica degli  anni  non  poteva  più  moverfi , fi  faceva  portare  fulle  brac- 
cia de’  fuoi  difcepoli  alla  cattedra  : c provando  quel  fiume  di  Capien- 
za fiacche,  e come  attratte  le  correnti  della  voce  dal  gelo  della  vec- 
chiezza, non  fi  faziava  di  ripetere  : Figliolini,  amatevi  tra  di  voi , amj» 
» ■ tetti . 


(3)  EleQus  Doftor  , dìim  ardorent  chariratis  recipit  , quafi  globum  habitat  lumi- 
ni* , qui  eum  e*  omni  parte  fulgentem  reddit  . S,  Greg.  Mjg.  in  1.  Reg.  uhi  fupra  . 

(4)  Utrifque  loquitur  lingua  cxlorum  , quia  lingua  celTaverat  Prophetarum . 5.  Aug. 
fer.  de  Epipoan. 

(3)  Homo  non  fum  . Lue*  21.  n.  19.  Quia  videbatur  negare  Chrilli  locietatein  , 
utique  fe  negavit  . S.  Ambrof.  lib . io.  in  Lucain  cap.  ai. 

( 6 ) Certant  inter  fe  , patamque  animofa  contentio  eli  . Vifta  morte  , finir  fzpe  vi- 
tato , fpiritu  prilli  deficiente  , quùm  canta  • Ptin.  Uè.  lo,  Hiflor.  r,  20. 
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teoi.  (7)  (8)  Qual  candido,  e canoro  cigno  della  Chiefa  volle  mori* 
re  cantando:  e quando  a gran  pena  refptrava  per  vivere  , aveva  fpi* 
rito,  per  non  mai  darfi  pago  di  predicare.  Ben  conobbe  il  Gran  Ba- 
filio  di  edere  pollo  in  tale  obbligazione  dalla  lua  dignità;  e però  dil- 
le, che  finattantochè  viveffe,  fi  doveva  impiegare,  lenza  rifparraiare 
veruna  diligenza,  nella  ifiruzione,  e nell’  ommaellramcnto  di  coloro, 
che  da  Dio  gli  erano  fiati  incaricati.  (9)  E S.  Cipriano  con  tale,  e 
così  incontentabile  fervore  impiegavafi  nella  predicazione , .che  defide- 
rava  di  eflere  colto  dalla  morte  nell’  atto  di  predicare,  (io)  11  Per- 
gamo dee  edere  la  palefira,  in  cui  i Prelati,  quali  Capitani  di  Cri- 
fio,  e della  Chiefa,  maneggiandola  fpada  della  divina  parola,  prima  che 
abbandonare  la  predicazione,  fi  lafcino  fpogliare della  vita,*  Anzi  che 
deporre  le  arme  dell’  ammaeftramento  de’  popoli,  fi  eleggano  di  .fog- 
giacere  alla  morte.  Prendano  per  loro  divida  il  motto  della  prefentc 
Imprefa:  Morire , 0 cantare . E non  lo  rimirino  fidamente,  come  ele- 
zione d’una  fervente  pietà:  ma  bensì  come  fentenza  intimata  dal  fu- 
premo  fevero  Giudice  a’  Vefcovi,  che  trafeurano  1’  obbligo  primario 
del  loro  fiato.  Comandava  Iddio,  che  dall’  orlo  della  vede  del  fom- 
mo  Sacerdote  pendettero  alcuni  pomi  granati  , e che  tra  l’uno  , e I’ 
altro  di  effi  fi  frapponeffero  piccoli  campanellini  d’  oro  ; affinchè  il 
loro  fuono,  mentre  o entrava  il  Sacerdote  nel  Santuario  , o ne  ufei- 
va,  lo  falvaffe  dalla  morte.  (11)  Tale  e sì  rigorofo  fi  minaccia  il  ga* 
fiigo  al  Prelato,  che  ommettc  la  predicazione.  Odebbonfi  udire  fulla 
di  lui  lingua  d’  oro  i fuoni  della  Crifiiana  fapienza  : o dee  riputarli 
-un  cadavere.  Se  farà  pila  conto  del  vivere  , che  del  predicare  , 
nello  fiefio  trafeurare  la  predicazione,  verrà  a perdere  la  vita-. 

Oh  quanto  meno  terribile  riufeirebbe  la  minaccia  della  morte  , fé 
non  ci  portaffe  dietro  a fe  la  obbligazione  di  rendere  firetto  conto 
delle  nofirc  opere!  (12)  Leggiera  farebbe  la  perdita  de  i beni  cadu- 
chi 

(7)  Dileflus  Domini  difcipulus  , & magiftri  fui  diligens  imitator  ad  ultimum  ufque 
fpiritum  , co  modo  , quo  potuit  , przdicationis  muncrc  fungi  voluit  . Bellarmin.  de 
Gemit.  coturni.  IH.  z.  c.  s* 

(8)  Filioli  diligile  alterutrum . S.  Hierony.  lih  3.  commentar.  F.pijì.  ad  Galat. 

(9)  QuandiU  nobis  dabitur  refpirandi  facultas  , debeinus  nihil  eorum  prztermittere  , 
quz  ad  bonorum  inftitutionem  conferre  vidcrimus  . S.  Baf.  Mag.  toni.  3.  conc.  1. 

(10)  Tanta  illi  fuit  facri  cupido  fcrmonis  , ut  optaret  , fic  libi  palhonis  vota  con- 
tingere , ut  dum  de  Dco  loquitur  , in  ipfo  opere  nccaretur  . Pontius  in  vita  S.  Cy- 
frian. 

(11)  Tintinnabulnm  fu  aureum  , & malum  punicum  , ut  audiatur  fonitus  , quando 
ingreditur  , & egreditur  fanfluarium  in  confpctlu  Domini  , & non  moriatur . Exod  ,c. 
28.  ».  34.  Apre  tintinnabula  vcftimentis  illius  delcribuntur  inferra  ; face r dot  namque  in- 
grediens  moritur  , fi  de  eo  fonitus  non  audiatur  , quia  iram  contra  fe  occulti  judicis 
exigit  , fi  fine  fonitu  przdicationis  incedit  . S.  Greg.  in  PaJÌ.  p.  2.  c.  4. 

(12)  Nifi  aperto  capite  munera  Dei  przdicaverimus  , quicumque  hujufmodi  paliorali 
djgnitate  przditi  fumus,  haud  dubièin  manus  Dei  incidcmus . A tbanaf.  Confiantimtpo- 
hit.  toni.  3.  Bihliot.  Epijt.  $, 
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chi  di  quella  terra , quando  non  fuccedeflTero  in  loro  luogo  mali  fom- 
.mi,  ed  eterni.  1 timori  del  giudizio  rendono  più  Ipaventevole il  pal- 
io della  morte.  E qui  merita  feria  con  Iterazione  , che  tra  i difetti 
del  Velcovo,  la  trafcuraggine  in  predicare  debba  dferela  accula  mag- 
giore, che  contro  di  lui  li  darà  ( come  già  contro  di  fe  temeva  il 
Gran  Bafilio  nel  rigorofo  tribunale  divino  . (13)  Iddio  minaccia  il 
Profeta  Ezechiele,  le,  mentre  è flato  eletto  per  fentinclla  del  fuo 
popolo,  non  lo  avvila  degli  inconvenienti  , c de  i pericoli  in  cui 
vive.  (14)  Se  per  tua  colpa,  ( gli  dice  ) perirà  alcuno,  tu  mi  ren- 
derai ragione  del  di  lui  fangue  . Aggiunge  qui  S.  Gregorio  ••  Se  in 
quello  langue  viene  fignificata  la  vita  del  corpo,  molto  dee  ricrefce- 
re  per  ciò  la  colpa  del  noltro  filenzio;  perocché,  fe  dal  Prelato,  cui 
Iddio  mife  in  ufficio  di  lentinella  , fi  dee  chiedere  conto  cotanto 
flretto  d’ una  vita  miierabile,  caduca,  ed  efpofla  a mancare  per  tanti 
e cosi  varj  accidenti  ; qual  mai  gran  procelfo  non  li  formerà  contro 
di  lui  per  la  perdita  della  vita  eterna  d’  un  fuddito  , che  potrebbe 
godere  eternamente  di  Dio  , quando  colla  di  lui  predicazione  folle 
ammonito,  e riprefo?  I Prelati,  che  riculano  la  predicazione,  riflet- 
tano bene  al  grave,  e fmilurato  pefo,  che  da  fe  fleffifi  addolcano  Tul- 
le fpalle.  E,  le  un’  anima  fola  è più  preziofa,  che  tutto  il  rimanen- 
te del  mondoi  quale  obbligazione  ridonderà  loro  dal  dover  rendere 
conto  di  tante  animeè  (15)  Tremenda  minaccia  fi  è veramente  quel- 
la del  Giudicio  : e grave  inefplicabile  la  necelfità , in  che  fi  trova  il 
Vefcovo  di  dover  ioddisfarc  a tanti  obblighi,  quante  appunto  follerò 
le  anime,  che  fi  perdelfero  pe’l  fuo  filenzio. 

Ma  affinchè  tutto  ciò  non  lembri  efaggerazione , udiamo  un  Prela- 
to, tromba  della  Divinità,  ed  eletto  Velcovodallo  SpiritoSanto.  Al- 
lora che  trovavafi  vicino  a morte  1’  Appoflolo  S.  Paolo  , cosi  parla 
nella  feconda  tua  epiftola  al  Metropolitano  di  Efefo  1’  amato  fuo  di- 
fcepolo  Timoteo.  Mi  metto  alla  prelenza  di  Dio,  e di  Gesù  Grillo, 
che  dee  giudicare  i vivi,  e i morti,  e chiamo  Dio  in  tellimonio  ... 
Fermatevi  , o Santo  Appoflolo  , efempio  di  carità,  e di  manfuctu- 

Y dine,  , 

(13)  Quàm  igìtur  formidabile  iudiciutn  manet  eum  , qui  cum  pratfit,  eos  , qui  pec- 
cant , non  redarguii , licèi  ei  communi*  demandata  lit  cura  . S.  Bafil.  Magn.  som.  3. 
«Dir.  a. 

(14)  Sanguinem  autem  ejus  de  manu  tua  requiram  . E7.ecbiel.  3.  n.  18.  Si  hoc  in 
loco  fanguinis  nomine  mors  corporis  defignatur  , valdè  nobis  de  noftro  filentio  augetur 
metinj  Quia,  fi  in  fubieèlis  fui*  , is  , qui  prxlatus  ad  l'peculandum  eli,  & de  morte 
corporis  quandoque  morituri  tàm  graviter  rcus  tener ur,  quo  reatu  de  morte  animre  fub- 
jefti  conttringitur,  quac  potuilTct  ìempcr  vivere,  fi  verba  correèlionis  audifict . S.  Creg. 
Mag.  in  Kzrcb. 

(15^  Quantum  autem,  & quale  lit  prò  tot  animabus  poenas  ab  his  ciperi  , qui  pare- 
re quidem  polfunt , fed  ob  eas , quasdiximus  caufas , id  muneris  fufcipcre  cunèlantur  ?■ 
Nam,  fi  ne  cum  una  quidem  anima  totus  mundus  comparando  eli  , quantum  tandem  » 
. & quale  erit  prò  tot  animabus  caufam  dicendam  habere  ? valdè  autem  horrendum  ed  , 
quod  Dem  hujufmodi  horainibus  minatur.  Elias  Crei,  in  Orai.  1.  Nazinnz-  a.  184. 
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dine , fermatevi . A che  mai  è indrizzato  un  elordio  cotanto  grave  , 
e ierio , in  cui  vi  riportate  al  tedimonio  di  Dio,  c dell’ eterno  Giu- 
dice Gesù  Grido  ? Segue  a dire  il  Santo  : la  divisa  parola  predica  , 
perluade  a tutte  1’  ore,  convince,  prega,  e colla  maggiore  pazienza, 
e con  ogni  forza  di  ragioni  corregge.  (16)  Il  Santo  Arcivefcovo  di 
Milano,  Ambrogio,  dice:  L’  Appodolo  S.  Paolo  fi  moftra  in  quel 
frangente  così  premurolo  della  predicazione  di  Timcteo  , che  gli  co- 
manda il  praticarla  inviolabilmente,  lenza  che  adduca  veruna  Tcufa  , 
che  ne  lo  giudiGchi.  Gli  mette  fono  gli  occhi  il  finale  giudicio  , 
perchè  rifletta  al  fevero  conto  , che  dovrà  dare  : e che  in  eflò  la 
predicazione  dovrà  edere  il  punto  più  grave,  fu  cui  dovrà  edere  e- 
faminato  ì cd  affinchè  durando  in  predicare,  lenza  intermiflìone , pro- 
curi indurre  gli  animi  a cercare  il  loro  vero  vantaggio.  AtterrifcanfI 
a quede  voci  ( clclama  TeoHlato)  i Vcfcovi  , che  non  predicano  » 

07)-  ... 

Quel  gran  mare  di  fapienza , S.  Agodino,  fole  va  ripetere  ne’  fuo» 
fermoni  : lo  mi  ritrovo  in  un  gran  pericolo  ; e pericolo  d’  incorrere 
la  morte  eterna,  le  lafcio  di  predicare  j ma  corifpondendo  io  , come 
mi  ingegno  di  fare,  a qutda  obbligazione  del  mio  ufficio,  a voi  da, 
o uditori  miei,  il  provvedere  al  vodro  pericolo.  (iS)  Somiglianti 
parole  udircinG  alcune  fiate  ne’  difeorfì  di  S.  Giovanni  Grifoflomo  . 
[19]  E 1*  Appodolo  delle  genti,  perluafo,  che  non  doveva  edere  il 
principale  tuo  impiego  1’  amminidrarc  il  Batteiimo  r comunque  tan- 
to neccflario  al  ccnlcguimento  della  falute;  ma  bensì  la  diitribuzione 
nella  divina  parola,  dice  così:  Ahi!  Me  fventurato,  le  ommetterò  il 
predicare  il  Vangelo!  [zo]  Come  mai  è podìbile,  che  in  materia  co- 
sì pericolofa,  in  cui  G lpa ventano,  e tremano  le  più  forti  colonne 
della  Religione  cridiana,  quelli,  che  colla  obbligazione  mcdcfima  , e 
in  impiego  poco  men  , che  lo  dello,  non  patikano  il  medcGmo  , e 
fors’  anche  maggiore  (pavento  ) [zi] 

Gon- 
fiò) Teftificor  coram  Deo,  & Chrifto  Jefu,  qui  vidicaturui  eft  vivoe  , & mortuoe  , 
per  adventum  ipfius,  & regnum  eju« , -predica  verbum  , &c.  ad  Timotb.  4.  ».  1.  Tànl 
follie  iti  rn.inJ.it  inviolate  pradicandum , ut  cum  obteftatione  Dei  Patrie  , 8t  Chrifti  Fi- 
lli ejtu  hoc  mnnet  curandum  , iriftanduniqu*  in  co  , ut  altulaa  prxdicatione  provocet  ad 
majoretti  proteiìunv.  Ambrtj.bk. 

(17)  Quid  eil , quod  teftibcor?  Pra  dica  verbum,  ne  colli  beat  donum.  Terrearvtur  er- 
go hi,  qui  non  prsrdicant.  T beapbtlafi.  bìc . 

(18)  In  magno  fui»  periculo,  Se  exilio  conditomi  , fi  tatuerò;  fed  , cltm  ego  ditte- 
ro, St  implevero  ofticium  meum,  voi  jam  attendile  pericuiuni  veftrum  . S.  Aag.  boni. 
28.  ex.  so. 

(19)  Cum  lim  F.pifcoput,  & commilfa  mihi  fit  cura  animarum  , aportum  feio  efl'e  pe- 
riculum  non  argucre  iniqui  taccio . Suriut  in  vita  Cbryfofl. 

fio)  Milit  me  Doni inut  non  baptiiare  , fed  evangelizare . I.  ad  Corintb.i.  ».  17.  V* 
enim  mihi  eli,  li  no»  evangelixavero.  IJetn  ibidem  c.  <7.  «.58. 

(11)  Dilpcniacio  coeletta  ed  nobis  injunél.i,  va  li  non  exparferirmM,  va  li  tacuerimue  ; 
quodeum  va»  elezioni*  formidei , 81  clatnee  ; Va  mihi;  quanto  magie  cuilibet  exiguo 
lorinidan  um  etit  Siedi.  III.  P.  M.  to.  j.  Cozze.  Kpijl.  ad  Mutati. m Imper.  Oriente 


Digitìzed  by  Googld 


Impresa  XXIV.  33? 

Concorrono  in  qucflo  fentimento  i facri  Canoni  , e i Contilj  del- 
la Chiefa  , affermando  , cbe  la  prima  , e principale  obbligazione  del 
Prelato  confitte  ia  fornai  ini  tirare,  qual  buon  pallore,  pafcoli  làlutevo- 
li  di  dottrina  alle  fue  pecorelle  . 11  Pontefice  S.  Clemente  chiama  i 
Vefcovi  fondachi  de’  miflerj  di  Dio  , e banditori  della  divina  parola  . 
{ti)  No  , non  balta  , che  accumulino  copiofe  ricchezze  di  ceielle  fa- 
pienza  , nè  che  divengano  a lai  vedati  nelle  più  nobili  fcienze  , fe 
non  fanno  limofinirra  la  voce,  adoperandola  in  difpenfare  tali  tefori 
ai  popoli  bifognoft  . Ne’ Canoni  Appoflolici  fi  comandò  , che  doveffe 
fcomunicarG  il  Vefcovo,  quando  fi  portaffe  negligentemente  nell'  uffi- 
zio d'  illruire  i fedeli  : c che  , fe  perlèveraffe  in  quella  lua  trafcura- 
tezza  , foffe  depoflo  ; e la  ragione  fi  è , perchè  il  predicare  è debito 
inefcufabile  de’  Velcovi  . (zj  24)  E’  ben  di  dovere  , che  fi  lequeftri- 
no  le  foftanze  a colui  , che  non  paga  i fuoi  debiti  : e che  fi  confc- 
gnino  a perfona  fedele,  da  cui  rimangino  foldisfitti  t creditori . In  va* 
rj  luoghi  il  ConcilioTridentino  dà  alia  predicazione  il  nome  di  uffizio 
principale  de’  Prelati:  uffkio,  in  cui  debbono  eglino  per  fe  fieffi  im- 
piegarli, quando  non  abbiano  legittimo  impedimento  . (15)  Che  ripa- 
ro darà  alla  fua  obbligazione  quagli  , che  non  badando  a ciò,  a che 
principalmente  è affretto  , tutto  s’  immerge  negli  impieghi  di  minore 
importanza?  Per  qitefto  motivo  il  Diritto  Canonico  vuol  libero  dalle 
domelliche  cure  il  Vefcovo  , perchè  il  vuole  intento  alla  orazione  , 
alla  lezione  , e alle  altre  applicazioni  neceffarie  , per  predicare  con 
frutto.  A’  lamenti  de’  Greci,  che  rapprelentavano,  non  effere  affittite 
le  vedove  nelle  temporali  nccefluà  , gii  Tappiamo  quale  rii  polla  die- 
dero gli  Appofloli  . [27] 

• , . Verbi  patini  «or  conventi  ornnes , 

Quam  menfee  captare  cibai  . O gloria  dives 
Oris  ApofìtUci  , nunquam  permettere  , plebem 
Virtutum  fentire  fatr.em  ! (28) 

Non  vollero  gli  Appottoli  la  briga  di  difpenfare  le  limoline  , perchè 

Y 2 più 

fai)  Verbi  Dei  receptacula  , & przeones  ejus.  S.Clem.  lib.  C a* flit.  Apofl.  cap.  20. 

(2j)  Epifcopus,  aut  Presbyter,  qui  ncgligemiiis  circa  dcrum,  vel  populum  agir, ne- 
que  in  pietate  eos  erudit , à conunnnione  iègregatur  ; fi  vero  in  ea  fotordia  perfevera- 
verit , deponi  tur  . Canone  57.  Apojìul. 

(24)  Incxcufabilc  debitum  Epifcoporum.  Zonaras . 

(25)  Przdicationis  munus  , quod  Epifcoporum  przcipuum  eli . Condì.  Tridenr.  frjf.  24. 

cap.  4.  Quia  verò  Cbrifiianz  Reipublicz  non  minlis  necelfaria  eli  przdicatio  Evangeli», 
quim  Icflio , 8t  hoc  eli  przcipuum  Epifcoporum  munus.  Idem  J'rJJ.  5.  cap.i.  Omnes  E- 
pifeopos,  Archiepifcopos , Primatcs,  & omnes  alios  Eccleliarum  Przlaios  teneri  per  fe 
ipfos  , fi  legitimè  impediti  non  fuerint  , ad  przdicandum  Jcfu  Chrifli  Evangelium . 
Ibidem . t 

(26)  Epifcopus  nullam  rei  famili.iris  curarti  ad  fe  revocet  ; fed  leflioni , otatie.nl , Se 
verbi  Dei  przdicationi , tantummodò  vacet . Cap.  Epifcopus. 6.  diJhriH.  88. 

(27)  Faelus  eli  murmur  Grzcoruui . dii.  Apoft.  cap.  6.  ri.  1. 

(28)  Aiator.  Diaconus . 
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più  loro  flava  a cuore  1’  alimentare  gli  fpiriri  colla  voce  , che  i cor- 
pi colla  mano  . (19)  Dal  che  s’  infenfce  , che  fe  la  predicazione  dee 
anteporli  alla  limolina  , che  pure  è debito  naturale  , e proprio  del 
Vefcovo;  rara  fi  è quella  faccenda,  da  cui  fia  occupato,  e che  ne  lo 
icufi  dalla  obbligazione  principale  di  predicare. 

So  molto  bene  , che  il  Tridentino  permette  al  Prelato  il  predicare 
per  mezzo  d'  altri,  qualora,  a cagione  di  legittimo  impedimento  da 
le  flelfo  non  polla  . Ma  non  credo  , che  alcun  uomo  di  fenno  darà 
nome  cP  impedimento  alla  ignoranza  , e al  difetto  di  notizie  , ma 
d’  impotenza  . Niun  Filofolo  dilfe  , che  gli  agenti  naturali  fono 
impediti  in  ordine  a produrre  effetti  contrarj  alla  loro  natura  , ma 
inabili  , c impolfibilitati  . Il  fuoco  le  non  brucia  , dee  dirfi  vera- 
mente impedito  ; ma  le  non  brucia  P acqua  , dee  ciò  attribuirfi  a di* 
fetto  di  virtù-.  Per  la  qual  cofa  P Appoftolo  vuole  il  Vefcovo  in  tal 
guifa  fornito  di  dottrina,  Picchè  polfa  efortare,  e riprendere:  vuole  in 
lomma,  che  abbia  la  predicazione  in  virtù  , quando  non  polfa  averla 
in  efercizio.  (jc)  Il  Concilio  Lateranenfe  onninamente  condanna,  che 
vi  fieno  Vcfcovi  , i quali  fi  credano  feufati  dal  predicare  per  difetto 
di  feienza,  e non  vuole,  che  in  avvenire  fia  tollerata  lòmigliante  in- 
capacità . (31)  Se  la  predicazione  è il  debito  principale  de’  Prelati 
perchè  debbonfi  conferire  le  Prelature  a chi  fi  trova  sfornito  di  talen- 
ti, per  foddisfarlo  : e perchè  dee  accettarle  chi  fi  truova  privo  di  ca- 
pitale, per  un  impegno  così  importante?  Oh  / Egli  è molto  efempla- 
re  e virtuofo.  Niuao,  [ rifponde  S.  Girolamo  ] comunque  Tanto,  ar- 
difea  di  ammettere  il  nome  di  Pallore  , fe  non  può  elfere  maeftro  di 
quelli  , che  guida  al  pafcolo  . (32.)  Numerando  S.  Paolo  varj  gradi 
della  Ecclefiaflica  Gerarchia  unifce  all’  ufficio  di  Pallore  , come  infe- 
parabile,  il  grado  di  maeftro;  ed  in  elfo  intende  quella  fapienza,  che 
rende  il  Soggetta  capace  del  magiftero  , e della  illruzione  Crifliana  . 
(3;)  E pare  volelfe  dire  1,  che  Pallore  e Maeftro  , comunque  fiano 

due  ' 

(29)- Gregorius , Ambrofius,  Auguflinus,  &c.  regebant  Ecclefias  fuas  , pr*dicabant, 
feribebant , &c.  Quod  fi  per  impedimenta  utrumque  praiftare  non  poteftis , alia  per  alio* 
ricercete  ; vobis  verò  doccndi  officium  rclervate.  F.  Bauli.  d Martyrib.  de  morii.  Pralat. 
P*  *•  c-  7- 

- (30)  At  dicet  quii,  h Concilio  Tridentino  rtatutum  effe,  poffe  Epiicopos  per  alios  , 
fi  legnimi  impediti  fuerint , verbum  Dei  annuntiare.  Id  autem  quii  neget  ? Quii  infi- 
LMtliitur  ? Vertim  ignoranti*,  & inìtienti*  , òc  imperiose  impedimentum  , nullus  fanuj  , 
ncque  in  f.tcris  linerie  verfarui  , ut  per  alios  populum  crudiat  , dicet  effe  legitimum  , 
atque  furtiiiens.  Garcia  à Loatja  Regie  Magijler  , (2  pojleà  elelius  Tole.'anut  Arcbiepi- 
[«■p.  in  notis  ad  Coite;!.  'loia.  II.  cap.  i. 

[ji]  Ne  dicamus  defeftum  feiouti* , quod  in  eis  eli  reprobandum  omoinò  , nec  de 
caliere»  tolerandum . Conci I.  Lata. in.  Jìib  Innoc.  III.  can.  io» 

(32)  In  Ecclefiis , quamvis  fantìus  fit , Partorii  fibi  nomen  aflumere  nemo  debet  , 
nifi  puffi t docere  , quos  pafc.it . Hiertn.  in  cap.  4.  F.pifl.  ai  Epbef.  n.  1 1-. 

(33)  ftlios  autem  Paftorcs,  & Doflores . S.  Pattiti!  ibidem.  Dicitur  contundi  , alios 
autem  Paftores , & Dodlores.,  ut  iutelligerent , luum  officium  elle  iuatn  doflrinam  . S. . 
AnJ'elnini  ibidem  . 
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«lue  voci,  non  hanno  però,  che  una  fola  lignificazione . Si  difinganni- 
no  pure  i Vefcovt  ( dice  S.  llario  ) che  , appunto  come  il  diamante 
tra  le  altre  gemme  forma  il  più  preziofo  fpiendore  della  corona;  co- 
sì la  feienza  è il  carbonchio  , che  più  brilla  tra  le  virtù  , e di  cui 
più  fi  adorna  la  Mitra  ; poiché  è il  compendio  di  tutte  , c la  efpref- 
lione  , che  più  ne  fpiega  la  ellénza.  (34  35)  E’  obbligato  eziandio  il 
Vefcovo  a predicare  da  una  forta  di  contratto  dipulato  nella  fua  con- 
fecrazionc  tra  lui  , e il  conlecrante  . Gli  confegna  quedi  a nome  di 
Crido  , e della  fua  Chiefa  gli  Evangelj  : ed  inlicme  gli  intima  , che 
vada  a predicare  per  fe  nello  al  popolo,  che  ha  prefo  lotto  la  fua  cu- 
ra. (36)  Ed  è lo  dello,  che  dirgli:  Io  vi  conlegno  quello  lacrofanto 
volume,  coll’  obbligazione , non  già  di  fpedire  predicatori,  ma  di  pre- 
dicare colla  voflra  voce.  Se  volete  edere  Pallore  della  voltra  greggia  , 
ecco  in  quello  libro  troverete  il  falutevole  pafcolo  del  fuo  ammacllra- 
mento.  Né  può  già  negarfi , che  nell’  accettarlo  non  accetti  ancora  il 
conleirato  la  obbligazione,  che  gli  li  ingiunge.  E come  potrà  foddii- 
fsre  ad  ella  chi  iopra  di  fe  la  prende  , mentre  fi  conoide  privo  di 
fufficienza  per  adempirla  ì Pefi  dunque  il  Vefcovo  ben  bene  le  fue 
forze  , affine  o di  ammettere  , o di  ricufare  sì  grave  incarico  . (37) 
Se  la  inabilità  gli  tiene  legata  la  lingua  ; perchè  introdurli  ad  edere 
cudode  dell’  ovile  di  Crifìo  , quando  fcaglieranlì  contro  di  lui  i la- 
menti fatti  già  dal  Signore  per  bocca  del  Profeta  lfaia  ? Cani  muti  , 
che  flètè  privi  di  lcienza  , per  abbajare  . (38)  Se  fotto  al  fuo  tetto 
non  v’  ha  provvifione  di  dottrina,  onde  alimentare  i popoli  famelici, 
non  farà  meglio  per  lui  lo  fc  hi  vare  il  cimento  , che  dare  a Dio  una 
parola',  che  alla  perfine  farà  per  riultire  irriloria,  e prelòntuofa  ? Ah! 
non  permetta  mai  il  Signore  , che  vengano  accettate  le  Prelature  da 
Soggetti  , che  nel  fondo  de’  1 ro  cuori  non  confervino  pane  vivo  di 
dottrina,  con  cui  foccorrere  i fudditi  bifognofì  (39) 

Non  vi  farà  impiego  nè  più  utile  alla  Chiefa  ui  Dio,  nè  più  de- 
cente , e proprio  dell’  uffizio  padorale  , che  il  prevalerfi  della  facra 

Y 3 Scric- 

(34)  Stimma  enim  omnium  virtutum  Epifcopalium  eli  feientia , & dottrina . S.  Hilar. 
lib.  8.  de  Trinit. 

(3;)  Eft  enim  dottrina  virtus , & charatter  Epifcopi  . T beopbil.  )n  cap.  1.  E pifi.  ni 
Timm . 

(3 6)  Accipe  Evangelium,  & vade , predica  populo  tibi  commino.  In  Pontificali  Rom. 
Non  aicitur  ; mitte  ad  przdicandum . Ad  Epifcopos  denique  in  Tetro  dittum  eft  : Pa- 
fee  , non  pafeere  fac  ove!  meas  . Beliamo.  Admonit.  ad  Nvpot.  controv.  z.  Clemens  Rom. 
IH.  8.  Confili.  Apofi.  cap.  z.  Dtonyf.  Areopag.  de  Ecclejiafi.  Hterarcb.  cap.  5. 

(37)  Opus  eli  enim  ad  notitiam  lui  experimento  : quid  quifque  polle!  , nifi  tentando 
non  didiclt.  Senec.  de  P rov  idem.  cap.  de  Prof  peritato . Sacerdoti , lì  przdicationis  eft  ne- 
feius  , quatti  clamori!  vocem  daturus  eft  przeo  mutus  ? Gregei,  in  Pafl.  p.  z.  c.  4. 

(38)  Canes  muti  non  valente!  latrare,  lfaia  56.  ».  20.  Nefcientes  latrare.  S.  Ambr. 
lib.  6.  in  Hexamer.  cap.  4. 

(38)  Ablir  , ut  Przlul  Eccleliz  in  domo  fua , hoc  eft  in  arcano  leceflu  cordis  lui  non 
habeat  panem  vivum  , & vivificamelo . D.  Baffi,  in  cap.  3.  Ifaìe  n.  z. 
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Scrittura,  fpiegandonc  dal  pulpito  ie  fentenze  , affine  di  ajutare  i f«-; 
deli  al  conlcgutmcnto  dcilaeterna  felicitai  e però  dovrebbe  abbracciar- 
lo  il  Prelato,  corre  urico,  e-  continuo  elercizio  della  iua  obbligazio- 
ne, e del  tuo  (ludio.  (40)  Effondo  la  predicazione  un  innaffiamento, 
col  quale  li  refrigerano,  e fertilizzano  i campi  della  Chicla  ; mal  pol- 
fono  radicarli  , c piodurre  frutto  le  lue  piante  , che  fono  i fedeli  , 
quando  continuamente  non  li  bagni  la  divina  parola.  Appcfe  David- 
de  i muGcali  luoi  linimenti  a i latici  . (41)  Non  mette  profonde  le 
radici  il  (alice  , quando  non  fta  piantato  vicino  alle  correnti  delle 
acque  : nè  il  Ctiftiano  recito  dal  tronco  de’  vizj  , li  radicherà,  nella 
virtù  , quando  1’  ammaeftramento  , e la  riprcnlione  non  rifuonino  , 
qual  rnulica  , ne’  luoi  orecchi  : e quale  innaffiamento  non  alimentino 
di  continuo  le  lue  radici.  Che  però  ella  è cola  indilpenlabile  , che  il 
Vefcovo,  qual  provvido  diligente  agricoltore,  fi  affatichi  , fenza  mai 
fiancarti  , in  boniiicare  il  terreno  alla  iua  cura  comincilo  i fpar- 
gendo  a tutte  le  01  e , per  quanto  gli  permetteranno  le  lue  forze  , la 
lemcnta  della  divina  parola  . (42)  Quella  ritrova  nelle  cofe  citeriori 
molti  avvcrlàtj  , che  mgegneranli  di  dillruggcrla  \ il  perchè  fa  di  me- 
llieri,  che  dilcenda , lenza  mai  celiare  , in  bella  perenne  pioggia,  af- 
finchè produca  >1  frutto  che  ti  detidera  . E’  la  predica  [ diciam  cosi  ] 
un  come  potente  martello,  con  cui  Iddio  buffa  a' cuori  degli  uomi- 
ni ; Ma  il  Prelato  , che  per  Iua  negligenza  non  predica  , toglie  di 
mano  a Dio  uno  flromento  cosi  opportuno,  cd  efficace,  per  vincerò 
i cuori . 

Ma  dirà  taluno  , che  in  un  fecolo  cosi  abbondante  di  Predicatori 
non  è recedano  , che  predichi  il  Vclcovo  , il  quale  può  per  quefla 
ragione  elencarti  i poiché  , ticcome  rimette  a’fuoiVicarj  le  caule  cri- 
minali , e civili  y cosi  eziandio  può  addolcare  1'  elcrcizio  della  predi- 
cazione a tanti  altri  Soggetti , che  ne  lo  poflòno  agevolmente  fgrava- 
re  . Non  pollo  negare  , eifervi  nelle  (acre  Religioni  in  quello  nolìro 
fecolo  molti  ed  eccellenti  Predicatori  y pur  nondimeno  non  rimane 
difobbligaio  il  Vefcovo  dal  proccurare  il  fine  , per  cui  fu  confecrato. 

I Re- 


^40)  Quid  enim  aliut)  in  F.cclefia  Domini  iiiliu?  peri , quid  accommodatiui  officio  E- 
pifeopi  potcll  in  veni  ri  , qu.ini  ut  dottrina  divinoruni  per  iplum  infirmata  , colleflaque 
verborum , polline  credente?  ad  repromiflum  Regnum  pervenire  Ccelorum  ? Hoc  certi 
mei , & munciis  , Se  operi?  quotiuianum  votivuin  negotium.  S.  pruni.  hb.de  Difcipl. 
tr  bona  Pudici  tire. 

(41)  In  falicibuj  fufpendimu?  organa  noftra . Pfalm.  13 6.  n.  1.  Dicitur  falix  radicen» 
non  habere,  fed  fi  ramut  abfcinditur , Se  plantatur  fec tic  aquam,  ftatim  virefeir;  ita  Se 
peccator,  licèi  pece  averi  t , licci  ceciderit,  tamen  fi  fic  feclu  aquas  , hoc  eli  , fi  audit 
verbum  Dei,  vjvet  ejus  anima,  Se  in  pcrniientiam  convertetur . S.Hieron.  bìc . 

(41)  Epifcopum  neeefiie  eli  in  fin£uios , ut  fic  dicam  , dies  iementem  tacere  : ut  ipfa 
faltem  afl'uetuuine  docili»*,  fermonem  auditorum  animi  retinere  poflint  j Nam  St  opu- 
lentia  inqens , Se  potenti*  amplitudo,  & lanpuor  deliciis  exorient  , itemque  multa, 
lia  femcir.es  Temei  j.itlas  fufiocant . S.tb>jJvJl.  hb.  6.  de  Succide!. 
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I Religioni  for.o  propriamente  coadiutori  de’  Prelati  ; ma  non  è cofa 
cosi  facile,  che  portano  quelli  fomminirtrare  il  pafcolo  della  dottrina 
alle  pecorelle  d’ una  intera  Diocefi  ; nè,  perchè  egli  il  Prelato  li  chia- 
mi in  fuo  foccorfo,  dee  affidare  ad  effi  tutto  il  gran  peftj.  Il  Reden- 
tore feelie  dodici  Appoftoli , e fettantadue  dilcepoli , perchè  in  quello 
miniftero  lo  accompagnartero  ; contuttociò  non  lalciò  mai  egli  di  pre- 
dicare . (13) 

La  obbjezione  del  governo  giudicale  è cosi  mal  fondata,  come  ap- 
parente; mercecchè  1’  Apposolo  Paolo,  che  tante  fiate  intima  al  Pre- 
lato il  predicare  da  fe  medelimo  , qualora  parla  della  temporale  giudi- 
catura, non  la  vuole  appoggiata  a Velcovi  , ma  a perfone  di  minor 
conto  . (44)  Ecco  la  ragione  , che  ne  dà  il  Grifollomo  . Perchè  il 
Vefcovo  , corre  Soggetto  appartener  te  ad  una  Gerarchia  fuprema  , 
dee  impiegarli  in  ciò,  che  concerne  lo  fpirito c dee  rimettere  a per- 
itane inferiori  di  grado  il  giudizio  de’  temporali  intereffi  . Gli  Appo- 
soli non  alzarono  mai  tribunale  , per  dare  fentenze  ; beochè  furono 
fempre  premurolì  di  porgere  eglino  Selli  gli  ammaefiramenti . Si  pro- 
iettò Davidde  con  Dio  , che  mai  non  partirebbonfi  dalle  fue  labbra 
le  verità  Divine  . (45)  Dille  dalle  fue  labbra  , e non  dalle  altrui  . 
E quivi  vengono  riprefi  i Prelati  , che  incaricano  della  occupazio- 
ne piu  propria  della  loro  dignità  altri  Soggetti  , che  in  vece  di  effit 
predichino. 

La  voce  del  proprio  Pallore  ella  è dotata  di  prodigiofa  energia , per 
ridurre  con  particolare  efficacia  le  pecorelle  più  caparbie  , e fmarri- 
te  all’  ovile.  Si  lamenta  il  Signore  per  Ezechiele  de’  Partorì,  che  col 
fìfchio  della  predicazione,  non  avvertono  la  pecorella  perduta  ; per- 
chè è fuor  {li  dubbio,  che  non  andrebbe  nè  perduta  , nè  errante  , fe 
udirte  le  voci  del  fuo  proprio  Pallore;  ell'endo  che  la  voce  dello  ftra- 
niere,  come  non  conolciuta  da  lei  , [46]  non  è polTente  a rimetterla 

Y 4 nel 

(43)  Verum  eli , multo»  hoc  noRro  tempore  e*  Ordinibus  religiofit  concionatore»  in- 
vernò ; fed  non  ideò  Epifcopi  celiare  debent  à minifterio  verbi , ad  quod  propriè  ordi- 
nati funt , ehm  in  confecratione  hoc  etiam  tempore  illit  Jicatur  : Accipe  E'Mngelium  , 
vade,  przdica  poptilo  libi  conimifl'o  . Itaque  Regolare»  coadiutore»  funt  Epifcoporum  , 
qui  non  facile  polfuat  in  tota  fua  Diaceli  verbum  Dei  predicare  , & omné»  ove»  Tua* 
pafeere  . Hlnc  entm  Domimi»  nofter  Apollolo»  duodecim,  Si  difcipulos  fcptuaginra  duos 
roifit  ad  przdicandum,  & ipfe  tamen  oli; cium  przdicationi»  nunquam  diinilit  . Beliartn. 
a dmonit . ad  Neper,  contro-j.  3. 

(44)  Szcularia  igitur  juJicia  fi  babueritit,  contemptibile»  , qui  funt  in  Ecclefia  , il- 
io» conftituite  ad  iudicandum.  1.  ad  Corinti,  cap.6.  n.  4..  Majore»  enim  fpiritualibu»  in- 
tendere debent  ; qui  tamen  funt  minori»  meriti,  hot  conftituite  ad  judicandum.  ApoRoli 
cnim  circumeuntibus  talibut  non  vacabant . S.Joan.  Cbryjoji.  bk  . 

(45)  Annuntiubo  veritatem  tuam  in  ore  meo.  PJ'alm.  88.  n.  1.  In  ore  meo  , non 
non  alieno  , quod  eli  contra  Epifcopot  , qui  przdicant  per  Vicarium  , & e a , quz  la- 
bori» funt  , mandant  procuratori  . Hugo  Card.  tic. 

' (+d)  Quod  abieclum  eft  , non  reduxiftis . Eztcb.  34.  n.  4.  (f  Septuagint.  Errantem 
noti  revocaflit  . Et  errantem  dictt  , & ovetti  appellai  . Non  erraret  , ti  vocem  l'aftori» 
aulirei  ; fed  ideò  erravit  , quia  vocem  alieni  audivit  . Tbeodoret.  trai.  45.  bk  . 
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nel  tuo  diritto  cammino  • Seguono  per  forte  il  Pallore  le  pecorelle  , o 
per  1’  affetto  con  cui  le  tratta  : o per  la  lollecitudme r con  cui  ledi- 
fcnde  : o per  le  carezze  con  cui  le  pafce?-  No,  non  già  , dice  1’  In- 
carnata Sapienza , ma  bensì  pe’l  conoicimento , che  hanno  della  di  lui 
voce . [47]  Non  porgevano  rimedio  a'  dcltqcj  dell’  anima  ferita  di  a- 
more  colà  ne’  Cantici  le  voci  de’  Prof-ti  : non  quella  di  Mosè,  per- 
chè parevale  fcilinguata  ; non  quella  d'ilaia,  perchè  giurlicavala  met» 
pura:  non  quella  di  Geremia,  che  fcmbravale  di  fanciullino  balbettan- 
te, e che  male  pronunzia;  da’  foli  (onori  accenti  del  luo  Pallore  pro- 
mettcvali  il  rimedia  efficace  a curare  la  lua  gran  doglia  . [48J  Che 
fe  cosi  proficua  riefee  la  voce  del  Pallore  al  luo  ovile  ; ragion  vuo- 
le, che  il  Velcovo  la  efcrcici  in  adempimento  di  fila  obbligazione  , 
in  iervigio  del  luo  Dio,  in  vantaggio  della  lua  greggia- 

Pollo  dunque,  che  il  primo,  e principale  ufficio  del  Prelato  con^ 
fida  in  dare  da  fe  dedb  il  patcoio  falutcvole  di  dottrina  alle  lue  pe- 
corelle; vediamo  addio,  qual  ragione  può  egli  addurre  per  elimerlt 
da  obbligazione  così  precila . La  più  comune  li  è non  eflerfi  egli  per 
1’  addietro  occupato  nello  dudio  delle  facre  lettere  , ma  della  giuria- 
prudenza  : non  edere  avvezzo  a predicare,  ma  a rivolgere  L volumi 
de'  Diritti,  per  le  decifioni  delle  caule  civili.  [49]  Quella  feufa  non 
parve  (ufficiente  nè  a S.  Ambrogio,  nè  a S.  Gregorio,  quali  y avve- 
gnaché per  1’  innanzi  fi  occupaiièro  ne’  giudizj  forenfi  , todochè  la 
Gliela  li  condituì  Superiori,  diederfi  di  propolìto  alla  lezione  de’  li- 
bri (acri,  e all’  ammaeftramento  de’  popoli.  E nel  paffato  fecolo  il 
Santo  Borromeo  non  fellamente  vinfe  fomigliance  difficoltà  , ma  fu» 
però  eziandio  il  particolare  impedimento  , che  avea  nella  lingua  ; e 
col  vivo  zelo.,  che  gli  ardeva  nel  petto,  di  foddisfare  alla  lua  obbli. 
gazinne,  e di  promovere  la  Cridiana  pietà,  non  è credibile  quanto 
copiofo  raccoglieffe  il  frutto  co’  funi  frequenti  fervorofi  fermoni  . 
Confeffo,  elf-re  ardua,  e di  confiderabils  fatica  l’ imprela  ; tutto  vol- 
ta a chiunque  fi  accingerà  ad  ella  colla  ferietà  , e coll'  impegno  di 
Ambrogio  , non  riulcirà  impedibile  . Conolceva  ben’  io  , ( dice  il 
Santo  ) che  folo  Dio  è capace  C’  infegnare  fenza  che  fia  preceduto 

' lo 

(■47)  Oves  iUum  fequunnir  , quia  feiunt  vocem  ojus  . /ez*.  10.  ».  •}-. 

(48 J Ofculetur  me  ofculo  ori*  fui  . Cam.  1.  ».  1.  Non  audio  Moyfen  : impeditiorij 
fiquidem  linguz  fa&ut  eli  milii  : Ifaiz  labia  immuti  da  funt . Jeremi.is  nefeit  loqui,quia 
pucr  ed  : l’rophetz  ornaci  elinguci  funi  . Xpfe,  quem  loqueniur-,  ipfc  loquatur  . Ber- 
nard. Jerrn.  4.  in  Cani,  vide . 

(4?)  Non  dedimus  , inquiunt  , operam  facrit  lineria  , fed' jurifprudentiz  ; ncque  in 
przdicatione  , fed  in  judiciis  verfati  fumus  . At  ncque  S.  Ambrotius  , ncque  S.  Grc- 
gorius  przdicaiioni  operam  dederant  , fed  forenfibui  judiciis  : Se  tamen  vccaii  ad  Prz- 
lefluram  Kccletiz  , continuò  legioni  fcripturarum„  & przdicaiioni  verbi  Dei  operam 
dare  cceperunt . Quod  idem  fecit  noftro  tempore  S.  Carolus  Cardinali,  qui,  iUm  jurif- 
prudemiz  operam  dediflet Se  concionarci  ufum  non  haberet,  & lingua  impedimemum 
patere! ur , ornaci  tamen  diflkultatej  officii  fui  adiaiplendi  dcftderio , fuperavit . BdUr. 
de  Gelili,  (ultimò.  Ut.  2,  c.  $, 
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Io  Audio  ; gli  uomini  però  debbono  prima  farla  da  difcepoli  r che 
da  maettri . G vedendomi  trasferito  dal  tribunale  alla  cattedra  : dal- 
la giudicatura  temporale  al  celefte  m.igifiero  della  Chiefa  , cominciai 
a infornare  quello,  che  non  aveva  rtudiato  ; onde  mi  fu  forza  dover 
al  medefmo  tempo  fudare  imparando  come  difcepolo  , e più  che  fu- 
dare  , infegnando  come  maeftro  . (50)  Lo  Audio  delle  leggi  è molto 
contiguo  a quello  de’  Sacri  Canoni  , cui  di  ordinario  accompagna;  e 
in  quelli  li  trovano  raccolti  , benché  non  difculli  , e diiputati  , i 
principali  dogmi  di  noftra  fede  ; la  direzione  , e precetti  del  criftia- 
nefuno  ; e fe  a tale  lezione  aggiunga  il  Prelato  quella  della  Scrittu- 
ra , e de’  i Santi  Padri , non  v’  ha  dubbio  , che  porta  riufcire  con- 
fumato minirtro  dell’Evangelio.  Sia  pure  efemplare  la  fua  vita,  fer- 
vente il  fuo  fpirito  ; e fi  artìcuri  , che  con  poco  di  fludio  otterrà 
molte  , e difficili  convezioni  . Le  parole  l'empiici  di  Serapione  ridul- 
fero’alla  fede  il  famofo  Eretico,  che  da  efimj  letterati  con  mille  fot- 
tili  argomenti  non  potè  erter  convinto.  (51) 

Cagiona  fomma  afflizione  a quei,  che  predicano,  la  poca  frequen- 
za degli  uditori  , e lo  fcarfo  frutto  , che  daHe  prediche  fi  riporta  » 
Ella  è,  no  ’l  niego  , confiderahile  mortificazione  ; ma  che  non  ba- 
tta , per  efentare  il  Prelato  dalla  ditìribuzione  della  divina  parola  . 
Quando  Iddio  comandò  a Mosè  , che  li  portarti:  a predicare  a Fa- 
raone , non  fi  leusò  egli  , adducendo  f oflinata  durezza  di  quel  ti- 
ranno , o il  fopracciglio  fiero  , e atroce  del  fuo  fembiante  .•  o 1’  o- 
dio  , che  nel  fuo  cuore  moftrava  contro  gli  Ebrei  : o le  fanguinofe 
oftilità  , che  tutto  giorno  praticava  contro  le  loro  vite  ;■  ed  unica- 
mente fi  ritira  , dicendo  , e fife  re  così  corta  , e fcarfa  la  fua  voce  , 
che  non  l’avrebbe  udita  il  Regnante.  (5»)  Sembra  qui  r che  più 
riefca  fenfibile  a Mosè  il  dover  predicare  lenza  elitre  udito  , che  il 
vederfi  sbranato  . Con  tutto  ciò  non  ammette  il  Signore  la  fcufa  : e 
di  bel  nuovo  con  un  precetto  gli  intima  l’uffizio  di  fuo  legato. Giu- 
dicherà per  tanto  il  Vefcovo  , guiderdone  fufficiente  delle  lue  fatiche 
( e di  verità  quello  è il  più  gloriofo  di  tutti  ) l'aver  fatto  dalla  par- 
te fua 


f$o)  Uhm  folli»  migifter  eft-,  qui  non  drdicir,  quod  oimes  docaret.  Hetnines  enim' 
difcunt  , prihs  quod  docea.it,  & ab  ilio  accipiunt,  quod  aliis  tradant.  Quoti  ne  ipfuni: 
quidem  mihi  accidit  . Ego  enim  raptus  de  tribunalibu* , atque  adminiftrationis  infulis 
ad  facerdotium  docere  vos  Ccepi , quod  ipfe  non  didici . Itaque  faftum  eft , ut  prìtn  do» 
cere  inciperem , quàm  difcerc . Dilcendum  igitur  mihi  fimul , 8cdocendum  eft,  quoniam 
non  vacavit  antè  dilcere.  5.  Ambrof.  de  Ojfic.  Iib.  i.  cap.  i. 

(5:)  Ttim  Philofophus  ad  eos , qui  aderant  con  ver  fu»  : Donec,  inquit,  verbi»  mecum 
gelìa  re»  eft , verba  verbi»  oppofui , ubi  verò  prò  verbi»  virtù»  proceffit  ex  ore  dicenti»,- 
non  potuerunt  refiftere  verba  virtuti . In  bijl.  & Conci!.  Cenerai.  Ni  cani  praambul.  ai 
illud. 

(51)  Quomodo  audiet  Pharao , przfcnim  cum  incircumcifus  firn  labi is  ? Exod.  6.  ». 
iz.  Ecce  ego  gracili  voce  fum , quomodò  exaudict  me  Pharao  ? Augufl.  qua]!.  16.  irv 
Exod., 
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te  fua.  quanto  gli  permettono  le  fue  forte  , per  rendere  la  fua  predi- 
cazione gradevole  , e ben  accolta  dalla  divina  Bontà  } poiché  o 1’  el- 
itre , o ’l  non  edere  afcoltato  dagli  uomini  , poco  importa  , per  or- 
li ere  il  premio  delle  fue  induflrie  . (j$)  11  fonte  non  lafcia  di  corre- 
re , comunque  alcuno  non  vi  fu  , che  voglia  prevalerfi  dell*  acqua  , 
che  verfa  ; al  modo  medefimo  il  Vefcovo  non  dee  chiudere  le  for- 
genti  della  fua  dottrina  , avvegnaché  vengano  meno  gli  uditori  , che 
la  raccolgano.  C 54»)  Aiempia  pur  egli  L’obbligo*  d’imbandire  la  men- 
ta , che  farà  penfiero  di  Dio  il  condurre  a l ella  i convitati  . Can- 
gierà le  pietre  in  uditori  , quegli  , che  (a  convertirle  in  figliuoli  di 
Àbramo.  Quel  Santo  Inglele,  che,  a riguardo  dell’  infigne  fua  lette- 
ratura , ed  elìmia  virtù  , meritori  a’  tuoi  giorni  il  titolo  di  Venera- 
bile , benché  fotte  cieco  , fi  diè  a predicare  in  certa  occafione  con  in- 
dicibile fervore  . Credevafi  egli  di  edere  afcoltato  da  numerofo  udito- 
rio y ma,  a dire  la  verità,  non  v’aveva  neppur  uno  nella  gran  Chie- 
fa  . Al  finire  la  predica  , dicendo  : Sia  lodato  ne  fecoJi  de'  fecali  il 
Signore , le  pietre  dell'  edifizio , come  le  fodero  animate  , conlpiraro- 
no  nel  fuo  applaufo  , e a una  voce  rifpofero  : Amen , venerabile  Sa- 
cerdote . E non  diradi  quella  una  evidente  ripruova  del  gradimento  » 
che  ha  Dio  per  lo  fpirito  , e per  lo  zelo  di  quelli  , che  comunque 
non  fieno  uditi  , pur  nondimeno  predicano  ? (55) 

Nemmeno  dee  difanimare  il  Prelato  il  poco  profitto  , che  ricavano 
» fuoi  uditori  i mentre  a lui  tocca  lolamente  il  predicare;  ettendochè 
il  frutto  della  predicazione  è tutto  opera  della  grazia  « (56)  Non  è 
cola  veruna  o quegli  , che  innaffia  , o quegli  , che  pianta  ne’  campi 
fe rii  li  film i della  Chieia  ; dal  Cielo  dee  difendere  1’  abbondanza  : di 
lalsù  lì  dee  attendere  ogni  aumento  . Avvegnaché  il  Vefcovo  fu  me- 
dico degli  acciacchi  dell’  anima  , fappia  , che 

Non  e/l  in  medico  , femper  relevetur  ut  <tger  p 
lnterdum  doti  a pluf  vaici  arte  malum.  (57) 

Affinchè  fieno  po.lenti  a recare  lanità  le  medicine  del  corpo  , è 
d’  uopo , che  dia  loro  attività  , e cooperi  con  elle  la  natura  1 ed  af- 
finchè 


{}})  AbunJans  illi  fiierit  l.ibomm  folatium,  idque-  omnium  certe  ma  «imam  , fi  (ibi 
ipli  conici  us  effe  pomeri t , ad  hanc  fe  rati  oneri),  dottrinarci , eluqucmiamque  luamcom- 
pofuiffe  , Jtquc  aJaptaffe , ut  Deo  illa  piacerci , acceptaque  fiat  Ckrjfoft.  5.  de  Soccide- 
ai  e . 

(5+)  Sicur  enim  aquarum  vena , etfi  nnllus  veniat  aqu.ttum , manant  taroea  ; & fon- 
te* , quamvis  hauriat  remo,  mittunt  ftaruric;ines  ; iti  Epifcopus  verbrun  Dei  praticare 
debet  , etiurn  fi  pauci  iiliun  audiant,  & convertantur . S.  Cbryfoft.  rem.  3.  in  L»c.  16. 
Ho rn.  de  La-oro  , & drv  ile . 

(5$)  P’trtii  de  Natahb.  in  Contea.  Sanfior.  in  vita  Seda, 

(56)  Ncque  qui  plamat  eft  aliquiJ,  ncque  qui  rigat  , fed  qui  ircerementum  dae  , 
Deus,  Ad  Conni,  1.  top.  3.  ».  6.  Quod  utrumque  vucuum  erit  miniitcricua  , li  ia  cor- 
de Deus  non  dat  incrementarci,.  S.  Qreg . in  Joi.  hi,  17.  e.  il. 

(S7Ì  OvuL  de  Pont.  El  g.  3. 
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finché  quelle  dello  fpirito  ottengano  il  loro  fine  , conviene  , che  fre- 
no  ajutate  dalla  grazia  . Gli  fi  darà  al  Prelato  il  premio  , non  a mi- 
fura  della  raccolta  di  molte  converfioni  , ma  della  fatica  fpefa  nella 
predicazione  , per  conleguirle  . Corrifpol'e  il  medico  al  foo  dovere  , 
le  per  l’uà  parte  efeguì  quanto  1’  arte  gli  dettava  , per  rimettere  in 
lalutc  l’infermo.  Ancorché  il  reo  venga  condannato  al  fupplizio , non 
per  quello  dea  deprezzarli  1’  eloquenza  dell’  oratore  , che  mode  ogni 
pietra  , per  liberamelo  . Egualmente  beneficano  i terreni,  avvegnaché 
quelli  producano  frutti  , e quegli  lpine  . (j8)  Comunque  gli  uditori, 
o perchè  ofiinati  , o perchè  neghittofi  , non  ricavino  profitto;  la  rac- 
colta del  Predicatore  , cioè  il  luo  premio  , lempre  è in  ficuro  . Quan- 
do il  Samaritano  s’incontrò  in  quel  patteggierò  mal  ferito  nella  firada 
di  Gerico  , non  offrì  all’  albergatore  la  paga  , perchè  gli  refiituiffe  la 
fanirà  ; ma  perchè  li  prendere  cura  di  lui  . E 1’  Appoflolo  , prefe- 
rendo i Tuoi  ludori  a’  fuoi  frutti , piu  fi  pregia  di  avere  affaticato 

molto  , che  di  aver  convertiti  molti  . Niun  godimento  può  così  Tan- 

tamente appagare  il  cuore  dei  Velcovo  , come  la  confiderazione  degli 
itemi  , e degli  affanni  tollerati  nella  predicazione  , affine  di  tirare  a 

Dio  le  fue  pecorelle  . Quando  abbia  fatto  , per  quanto  Ita  a lui  , 

ciò  , che  gli  appartiene  , li  conloli  col  riflettere  , che  lo  ftelfo  Dio 
proccurò  la  lalvezza  di  Babilonia  , e non  corrifpofe  il  frutto  alle  fue 
premure  . Potrebbe  egli  il  Signore  colla  fola  lui  volontà  efficace  con- 
vertire mille  mondi  ; e pure  , pe’  tuoi  altiflimi  fini  , lafcia  i’  uomo 
nelle  mani  del  Tuo  configlio  . (59  <5o) 

La  grande  difficoltà  , che  porta  ieco  la  predicazione  , fa  che  mol- 
ti Vefcovi  ne  riculìno  1’  efercizio  . Vorrebbero  divenire  all’  improvvi* 
fo  , e tutto  di  repente  infigni  oratori  .•  nè  (anno  aecomothrfi  a paré- 
re inferiori  a quelli , che  padano  per  aliai  eccellenti  . Confiderino  , 
che  la  fublimità  dell’  arte  è di  tal  natura  , che  in  etti»  può  riputarli 
per  adai  confiderabile  una  fola  mediocrità  : e che  quefla  loventé  fuo- 
le  confeguire  il  fuo  fine,  nientemeno  che  la  maggiore  eminenza,  (di) 
Se  cercherà  negli  afcoltanti  il  loro  profitto,  e non  il  proprio  applàu- 
so , 


($8)  Si  omni*  fecit  , ut  fanaret  , peregit  Medicus  partes  fuaj  . Etiam  , damnato 
reo  , conftat  Oratori  eloquenti!  officium  , fi  omni  arte  ufus  eft  . Senee,  de  Benef.  7. 
eap.  13.  Licét  jatto  acquali  feminc  , ob  auditorum  ignaviam  , fruftum  non  capiamus  , 
perfetta  tamen  nobis  eft  futura  meftis  , ac  merces  . J.  Cbryfoji.  boni.  18.  in  Joan. 

($9)  Curam  illius  habe , Se  quodeumque  fupererogaveris  reddam  tibi.  Luce;  io.  n.  35. 
Non  cura  , vcl  Tana  illuni.  PlUs  omnibus  laboravi . 1.  ad  Cor.  1 5.  n.  io.  Non  ait  : pili» 
omnibus  profeci,  aut  plus  omnibus  fruttificavi  ; quia  uuufquifquc  fccundlim  fuum  labo- 
re m accipìct  , non  fecundhm  proventum,  Se  ob  hoc  in  laboribus  potilis,  quim  ia  pro- 
ventibus  gloriandum  putavit . In  laboribus  plurimis  . S.  Bernard,  de  confiderai,  lib.  4. 

(50)  Curavimus  Babylonem  , Se  non  eft  fanata  , derclinquamus  eam  . Jerem.  $0. 
nuni.  9. 

(51)  M.ignos  modica  quoque  eloquentia  parit  fruttus  , ac  fi  quii  Iute  fludia  utilita- 
te  loia  metiatur  , peni  illi  perfetti  par  eft  . Quinti!,  lib.  12.  Oratoriar.  eap.  ti. 
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fo  , renderà  più  facile  , e più  venerabile  la  predicazione  , perchè  la 
darà  a minor  prezzo  . 11  foverchio  Audio  in  abbellire  la  verità  , la 
rende  ofcura  : la  fa  di  più  prezzo,  ma  di  minore  vantaggio  . Chi  la 
maneggiò  , qual  mercatanzia  , la  fe  calare  di  eftimazione  .*  e abbi- 
gliandola di  falli  diamanti  , la  rendè  più  cara  , per  farla  crcfcere  di 
valore  . Egli  la  troverà  più  facile  , e più  lineerà  nel  facrario  della 
fua  ritiratezza,  quando  voglia  predicarla,  non  come  mercatante , ma 
come  Velcovo  . (62) 

Io  fempre  fuppongo  , come  è di  dovere  che  nelTun  Prelato  lafcidi 
predicare  per  difetto  di  lettere  , e di  fcienza  ; poiché  , ( come  dice 
il  Concilio  Toletano  ) la  ignoranza  madre  univerfale  degli  errori  dee 
Ilare  molto  lontana  da’  Velcovi . (dj)  Per  la  qual  cofa  S.  Paolo  nel- 
la perfona  di  Timoteo  gli  ammonifce  , che  fi  efercitino  nella  lezio- 
ne , nella  efortazione  , e nell’  ammaeftramenco  3 e che  in  ciò  perle-1 
verino  tutto  il  tempo  della  lor  vita  . Uniicano  dunque  i Prelati  allo 
Audio  de’  Sacri  Canoni  quello  della  Sacra  Scrittura  , affinchè  tutto  il 
loro  impiego  riducafi  a predicare  , e a infegnare  , inftruendo  i popo- 
li ne’  miflerj  , che  debbono  credere  : e ne’  precetti  , che  hanno  ob- 
bligazione di  ofTervare  . Quando  però  mai  alcuno  giudichi  quello  pe- 
lo troppo  fuperiore  a’  fuoi  ftudj  , e a’  fuoi  talenti  , confideri  le  pa- 
role d’  Innocenzo  III.  Fra  fui , qui  commi  ffam  ftbt  Ecclefiam  , debet  in 
utrifque  regere  , falubnter  ei  renuntiat  , fi  fetenti, im  , in  qua  ipfum  re- 
gat  , ignorat  . Tu  enim  ( inquit  Dominus  ) fcientiam  repulifti  , & ego 
repellam  te  , ne  S ac  er  dotto  fungaris  mibi . Ofeas  4.  n.  6.  (64) 

' [da]  Damnum  quid  fetide  philofophiam , non  erit  dubium  , poftquam  prodi  tuta  eli , 
feu  poli  in  pcnetralibus  fuis  oltcndi,  fi  modo  non  inilitorem  , led  Antiflitcm  nafta  eft 
S enee.  Epift.  53. 

?(da)  Ignoranti»  mater  cunQorum  errorum , maiimè  in  facerdotibus  Dei  vitanda  ed  , 
[ui  docendi  officium  in  populo  fufeeperunt . Sacerdote;  enim  legere  Sanila;  Scrittura; 
requenter  admonet  Paulus  Apoflolus , dicens  ad  Timotheum.  Attende  lettioni , exborta- 
iionil,  Cr  dottrina,  & femper  permane  in  bis . Sciant  igitur  Sacerdote;  Scriptura;  fa- 
cras , & Canone; , ut  omne  opus  eorum  in  przdicatione  , & dottrina  confiflat , atque 
xdificent  cuntlos  tam  feientia  , quam  operum  difciplina . Conci!.  lV.Tolet.  e.  25.  Can, 
1.  dijl.  38. 

(Ó4)  Innocent  cap.  Nijì  ehm  pridem  10.  de  Renuntiat.  §.  Pro  defettu. 
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Afce  così  deforme  il  piccolo  parto  dell’  Orfa  , c 
così  poco  famigliarne  agli  altri  della  fua  fpezie  , 
che  tutto  è una  mafia  mal  comporta,  un  embrio- 
ne fcnza  fattezze  , finché  lv  amore  fabbro  di  rare 
trasformazioni  , fa  , che  in  rimirando  quel  pezzo 
grofiolano  ufcitole  dalle  vifcere,  fi  prevalga  della 
lingua,  come  di  (frumento,  che  col  lambirlo',  gli 
apra  gli  occhi,  gliformi  gli  orecchi  , gli  diftin- 
gua  i piè  , e gli  difcopra  la  bocca  ; alle  quali 
amorofe  diligenze  fi  piega  , ricevendo  figura  , 
fembiante,  e vita  ciò,  che  prima  altro  non  era  , che  una  fconcia- 
tura  di  mortro  ..  ( i ).  Qual  mai  altra  cofa  è la  fanciullezza  dell’  uo- 
mo , (e  non  fe  una  incolta  rozzezza  , in  cui  appena  veggonfi  accen- 
nati i fentimenti  degli  affetti  ? Se  comincia  a fpuntare  la  aurora  del- 
la ragione  , gli  impeti  delle  pafiìoni  la  ofcurano  : e la  riduce  al  fuo 
informe  Caos  F ignoranza  , lenza  che  in  quella  età  fi  difcoprano  in- 

dizj 


(i)  Nemo  videro  , tàm  informem  , tàmqut  rudem  fxtum  urfam  edidifle  , vitalem 
partum  judicaret  ; fimul  enim  ac  in  lucem  edìt  carnem  illam , nulla  vitali?  figurse  ve- 
ftigia  , nullamque  animali?  effigiem  retinentem,  amore  compleftitur  , & lingua  fingir 
fui  , ut  afpicienti  jam  catulus  urffi  effe  videatur.  JEHan.debift.  animai.  lìb.  i.  c.  19.. 
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dii)  di  vita  ragionevole  , e molto  meno  di  vita  Cridiana  . Accodi!» 
però  il  Prelato,  e qual  faggio  Mercurio,  o qual  amnrofa  madre,  col- 
la lingua  delle  Cridiane  Irruzioni  , diafi  a limare,  ad  imitazione  dell* 
Apposolo  , queda  vile  ruvida  malTa  : ne  riformi  la  deformità  , Co- 
prendo le  fattezze  dell'anima,  coll’ imprimerle  nel  fembiante  della  ra- 
gione il  carattere  , e la  fomiglianza  dì  Gesù  Crifto  , ficchi  gli  fi  a- 
datti  l’elogio,  che  diè  il  Poeta  ad  una  Deità  favolofa.  (i) 

Mercuri  , fucilarle  nepos  Atlanti!  , 

j Qui  fero ! ctiltus  bonunum  recentum  j i 

Voce  forma/li.  (3) 

Dopo  che  con  artificiofo  lavoro  è dato  organizzato  il  corpo  dell* uo- 
mo, non  farebbe  punto  differente  da  un  tronco,  fe  non  lo  animaffe  il 
fiato  divino  colla  ragione,  conferendogli  1*  Artefice  fupremo  nella  pii» 
nobile  vita  la  Tua  fomiglianza . (4)  La  Ipiegazione  della  divina  legge  è 
raggio  di  luce  , che  infonde  intelletto  nella  vita  brutale  di  noi  pic- 
cole creature.  (5).  Siccome  la  lionelfa  mette  coraggio  co’ ruggiti  ne* 
parti  delle-  fue  vifeere  ; così  il  Prelato  dee  colle  voci  di  fua  predica- 
zione animare  i figliuoli  del  fuo  fpirito  . (d> 

La  principale  premura  della  predicazione  è ripoda  nell*  ammaedra* 
mento  de’  popoli;,  elfendo  che  non  può  abbracciai  dalla  volontà  ciò, 
di  che  non  ha  veruna  notizia  1’  intendimento  . Quindi  è , che  il  la- 
grofanto  Concilio  di  Trento  vuole,  che  i Prelati,  prima  di  ammini- 
ftrare  i Sagramenti  , fpieghinola  loro  virtù,  gli  effetti  , Tufo  , e la 
difpofizione  necclTaria  a quei , che  debbon  riceverli , (7}  E S.  Iftdoro. 
dice  » che  la  predicazione  del  Vefcovo  fia  pura  , lineerà,  chiara,  pie- 
na di  grave  onedà  , e di  gradevole  dolcezza  e che  , prima  d*  ogn* 
altra  cola,  efponga , e dichiari  i miderj  di  nodra  fede  , e 1*  obbliga- 
zione, che  ci  corre  di  olfervare  la  legge  divina  , (8)  In  queda  noti- 
zia , e in  queda  odèrvanza  confide  la  profeffione  del  cridiano  : e fo- 
pra  di  effe  , come  fopra  due  ferme  immobili  colonne  , tutto  ripofa  V 
edificio  di  nodra  fantidìma  Religione.  11  Vefcovo  è 1’  artefice  , dalla 
cui  diligenza  fi  erge  queda  gran  macchina;  perilchè  dee  riporre  ogni. 


(а)  Filioli , quoi  iterum  pa/turio , dotiec  formetur  Chriflus  in  vobii . JtJ  Calar.  4.. 
n.  19.  Donec  magni,  ac  intigni  charafteres  divinitatis.  Chrifti  in  mente  veftra  formen- 
lur  . Oecumcn.  bk  . 

fj)  Horatiut  Uh.  »,  Carm.  Ode  io, 

(4)  Signatum  ed  fuper  noi  lumen  vultus  tui , Pfalni.  4.  n.  7,  Signatum , id  eli  impref- 
fcm  rationi,  qua  ei  limile*  fumus . In  ter  li  a. 

(5)  Devia  rat  io  fermonum  tuorum  illuminai  ,& intelledunvdat  parvulis . P£n8.  ».  130, 

(б)  Et  quali  lesena,  qui  fufeitavit  eum  ? G'en.  49.  n.  9. 

(7)  Sanila  Synoìus  Epiiicopis  omnibus , ehm  Iute  per  fe  ipfos  erunt  populo  admini-. 
ftranda  , [ id  eft  Sacramenta]  prilis  illorum  vim  , & ufum  prò,  fufeipientium  captu  e*-, 
piicenr.  T r idear.  J'ejf.  J4.  c.  7. 

(8)  Epifcopi  fermo  debet  elle  purus , Ampie»,  apertus,  plopus.  gravitati , & honefta- 
tit,  pie n us  fuavitqtit , & gratile  : tr.iflans  de  inyflcrio  legis , il  doftiiita,  ftdei , S.  IJi- 
4.01.  Hijf  al.  4e  ojfic.  lìcclrjiafl.  IH.  a.  r.  5. 
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fot»  penfiero  nella  fermezza  de’ fondamenti,  fu  cui  hanno  a innalzarli 
le  pietre  di  quella  fabbrica  , le  quali  , in  benefizio  della  loro  difpoii- 
zione  , c architettura  , debbono  l'alire , e afpirare  ad  efifere  Aflri  , e 
vivi  Tempii  della  Divinità.  Cosi  per  appunto  Icrivcva  ad  un  Prelato 
zelante  della  predicazione  , il  Vefcovo  S.  Paolino 
Euge  Ntceta , bone  ferve  Cbrifh  t 
Qut  tibi  denat  lapidei  in  ajlra 
Vertere  : & vruit  /aera  tempia  fallir 
JEdi ficare*  (9) 

L*  applicare  quello  pio  coltivamento  alla  età  pii»  tenera  de*  fudditi 
dovrà  edere  la  principale  premura  del  Vefcovo  , quale  dovrà  , come 
madre  amoroia  , alimentare  col  latte  della  cattolica  dottrina  quelli 
parti  recenci  della  grazia  . (to)  Li  genera  per  Dio-  il  Battelìmo  , e 
careggiandoli  nel  fuo  feno  il  Prelato  , dee  proccurare  , che  tra  le 
braccia  delle  fue  inflruzioni,  e lanci  ammaellramenti  fpunti  in  eflì  il 
lume  della  ragione  » Gli  ingegni  teneri  fono  docili  , e agevolmente 
polTono  attrarli  ali’  amore  di  una  onefia  rettitutudine  . £ i naturali 
de’  fanciulli,  comunque  fpruzzati  da  alcuna  poca  malizia,  fenza  gran 
pena  gli  imprigiona  la  forza  della  verità:  gli  affalda  fatto  i fuoi  Iten- 
dardi  .•  li  radica  profondamente  nella  religione  : e fa  , che  fi  avvezzi* 
no  a produrre  frutti  di  virrh.  fi  1)  ' : 

« » . Si  ubere  Verbi 

Frondefcunt-  fi Iva  .-  teneri s radicibut  arbtr 
Duravi t vaftot  parvo  fub  tempore  ramos  .(il) 

Non  fembri  al  Vefcovo,  che  poco  importi  il  penfiero  di  materia  , 
che  a prima-  villa  può  fembrare  di  poco  momento  . Ricordili , che  il 
Redentore  del  Mondo  non  fi  ritirò  , come  pretendevano  gli  Appofto- 
li  , in  riguardo  dell’  autorevole  fuo  decoro  , dall’  ammettere  alla  fus 
prefenza  i fanciulli  , Egli  il  Signore  medefimo  volle  , che  loro  fi.  la- 
celle  largo  .•  gli  accarezzò,  e li  prefe  tra  le  fue  braccia'»  (13)  Riflet- 
ta , che  non  iolamcme  giova  alla  Chiefa  , allevando  minillri  degni 
del  Sacerdozio,  difendendo  gli  abbandonati  , proccurando  la  pace-,  e 
concordia  de'  popoli  ; ma  che  riulcirà  di  gran  vantaggio , fe  con  amo- 
re , e benevolenza  da  padre  eforti  la  gioventù  : fe  in  tanta  penuria  di 
maeflri  elèmplari,  inRruifca  in  ogni  forca  di  virtù  gli  animi:  li  trat- 
tenga , e ritiri  dal  pericolo  , quando  cominciano  a correre  dietro  aLL’ 

invito 

(9)  S.  P alti  in.  de  reditu  Ni cete.  Pormele  in. 

(10)  Tanquam  parvuiis  in  Quitto  , lac  vobis  potum  dedi  . t.  ad  Corint.  3.  n.  a. 

(11)  enitn  tenera  concilianti^  ingenia  ad  honcili  , reétique  amorem  . Ad- 
irne docilibus  , leviterque  corrupti*  injicic  manum  verità:  , fi  advocacum  idoneum  na- 
tta eli  . Sente.  EfnJÌ.  109. 

(u)  A Icimus  Avit.  Viencnf.  hi.  ì.  de  or  ir.  mandi. 

(13)  "Sinite  parvuloi  , 6c  nolire  eos  probi bere  ad  me  Venire  » Matti.  19.  rr.  14. 
ttominus  doctns  difcipuloi  moderata  Capere  » & rumorem  conculcare  mutui  animi  , ac- 
cepit  parvuloi  , Se  in  uinil  tenui)  eoi  . C tryfvjì,  beimi.  31.  ImperfeS. 
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invito  delle  loro  pafiioni  . (14)  Non  ferobrava  fatica  infruttuofa  a S. 
Girolamo  1'  impiegare  le  iollccitudini  della  fua  età  già  avanzata  , c 
venerabile  in  educare  1’  infanzia  di  Paola  col  latte  della  fua  dottrina. 

(15)  Più  il  buon  Santo  pregiò  1’  intuire  un’anima  e incamminarla  a 
regnare  in  Cielo  con  Crido  , di  quello  , che  dimadìe  Aridotele  la 
educazione  del  Re  di  Macedonia  , la  di  cui  vita  doveva  fol  tanto 
durare , quanto  folle  (lata  tarda  in  ucciderlo  la  malignità  d’  un  vele» 
no»  Se  impiegali  con  tutta  lòddùfazione  il  fudore  in  piantare  un’  albe» 
ro,  per  la  loia  fperanza  di  vederlo  crefcere,  e che  crefciuto,  ne  farà 
godere  i fuoi  frutti  ; con  quanto  più  di  allegrezza  dovrebbe  applicar- 
li il  Prelato  in  proccurare  , che  i fanciulli  , che  tutt’  ora  non  ugua- 
gliano nella  datura  gli  uomini  divenuti  a codo  di  fuc  diligenze  di- 
lcepoli  di  Crido  , crelcano  per  tal  modo  nella  fede  , ficchè  tocchino 
il  Cielo,  e rendano  al  Signore  bei  frutti  di  lode  ? (16)  La  virtuofa 
educazione  della  età  tenera  è come  femente  abbondante  della  fantità  : 
Temente  , di  cui  , avvegnaché  molti  grani  fi  perdano  , molti  però 
mettono  le  radici , allignano  , e vengono  alla  perfine  a riempiere  i 
granaj  della  beatitudine  eterna  . Qualora  il  Vefcovo  coltiva  colla  di-, 
vina  parola  i giovinetti  , che  altro  fa  egli  , che  feminare  in  vantag- 
.io  della  eterna  gloria?  , 

Vis  addita  ejì  menti  : verbifque  feminat  . , 

Milieu  a civium  agmina.  (17) 

Queda  fu  la  cura  principale  degli  Appodoli,e  dei  piùferventi  lo* 
ro  fucccdori  , cioè  di  que’  giganti  di  prima  grandezza , che  e fondaro- 
no , e propagarono  la  Chtela  di  Grillo  . Conofcevano  , che  in  man- 
cando 1’  infegnamento  della  gioventù. , viene  a perderfi  la  Religione  , 
e infieme  con  ella  la  Repubblica  : e che  per  lo  contrario  , le  1’  infe- 
gnamento fiorifee  , mantcngonfi  in  piedi  le  fortezze,  e i Baloardi  di 
nodra  Fede  . Allora  che  profetò  Ifaia  la  didruzione  di  Gerufalem- 
me  , addufle  , come  una  delle  primarie  cagioni  , 1’  edere  mancato  il 
maedro  , che  alimentava  co’  fuoi  inlegnamenti  i fanciulli  . («8)  Nel 
qual  luogo  il  Tedo  Ebreo  legge,  eder  mancato  quegli  , che  numera- 
va le  ^orri . (iji)  Non  vi  fono  più  torri  , che  mantengano  , e difen- 
dano 

(14)  Ncque  cnim  is  folum  Rcipublicz  prodeft  , qui  candidato!  extrahit  , & tuctur 
reos  , de  pace,  belloque  cenfet  ; fed  qui  juventutem  exhortatur  , qui  in  tanta  hono- 
rum przeeptorum  inopia,  virtute  inftituit  animo;,  qui  ad  pecuniam , luxuriamque  cur- 
ili ruentes  prenfat , ac  retrahit . Sente.  deTrantjuil.  animi  cap.  3. 

Cz 5)  Si  l’aulam  miferis , & nutritium  me,  & magiftruin  fpondeo . Geliabo  humeris  , 
bulbutientia  tenera  verba  formabo,  multò  gloriolior  mundi  Philofopho,  qui  non  Regem 
Macedonum  Babilonico  pcriturum  veneno,  fcd  .incili, im , & fponfam  Chrilli  erudiam  re- 
gni; ccelcflibus  oflerendain  . S.  Hieron.  Epijl.  ad  Letam. 

(16)  Ur  altitudine  (idei  mente  ccelos  tangant  , qui  corporc  homiucs  non  adzquant  • 
C brj/fol.  ferm.  5. 

[17]  Guerintu  in  Martirio  S.  Dionyjii . 

< 1 8 J Ubi  eli  doclor  parvulorum  ? ìfaiie  33.  n.  18, 

(i$Ó  Ubi  eli  numerator  turrium?  In  Htlrieo , 
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tìawo  la  Fede  , qualora  manchi  1’  ir.flruzione  della  gioventù  ; da  che 
quella  fi  è la  baie,  fu  cui  poggia  il  gran  pelo  della  Chiefa  militante. 
Perchè  la  fanciullezza  è priva  affatto  di  follecitudini  , di  penfieri  , c 
di  cure,  le  fpezie , che  imprimonfi  in  effa,  a maraviglia  fi  fidano,  s’ 
internano  , fi  profondano  . [10]  Il  vaio  di  creta  fempre  conferva  1’ 
odore  del  liquore  primiero  , che  gli  fi  infufe  .•  e la  lana  difficilmente 
perde  il  colore  della  primiera  fua  tinta  . Erano  tenaciffimi  gli  Ebrei 
più  di  qualunque  altra  nazione  nella  efattiffima  , e più  minuta  offer- 
vanza  delle  lor  leggi  ; e la  ragione  fi  era  , perchè  fino  da  pargoletti 
confervavano  nell’  animo  le  immagini  delle  loro  obbligazioni  , per 
punto  non  mancare  ad  effe  ; ond’  è,  che  qualunque  cola  ogpofta  alfa 
loro  religione  era.  da  loro  abborrita , come  la  morte,  (21)  La  dottri- 
na , che  alla  tenera  età  fi  fomminilìra  , è un  figlilo  , che  s’  imprime 
in  cera  arrendetele  , che  ne  conferva  per  molti  fecoli  1'  impronto  . 
Se  dunque  i primi  anni  fono  i più  opportuni  , per  ricevere  le  in- 
duzioni , 

J ani  vilulos  boriate , viamque  inftffe  domandi  : 

Dum  facile*  animi  juvenum , dum  nobili*  irtas  ’.  [2  2] 

Sarebbe  pur  bene  , che  per  inoltrare  le  lue  premure  in  anniderò 
così  importante,  ordinaffe  il  Vefcovo  al  fuo  Limoliniere,  o ad  altro 
de’  fuoi  Cappellani,  che  prima  di  difpenlarc  ai  fanciulli,  ed  a’  pove- 
ri nel  fuo  palazzo  la  limofina,  difpenlaffe  loro  ogni  giorno  il  pafeo- 

10  fpirituale  della  crifiiana  dottrina.  Ed  oh,  fe,  potendo  il  Prelato, 
egli  lìcffo  di  fua  bocca  fi  deffe  a fpiegarla  ! Eferciterà  eziandio  tale 
caritatevole  premura  nella  vifiu  della  lua  Diocefi  ; e fiperiuada,  che 
non  farà  quello  il  minor  frutto  di  effa.  (2^)  Dal  che  ne  ieguirà  , 
che  così  i Parrochi,  come  i Maeftri,  e i Padri  de’  fanciulli  fi  pren- 
dano più  a cuore  il  loro  ammaeftramento , fapendo,  che  il  Vefcovo 
in  occafione  della  vifita  dovrà  ctaminarli  , e chiedere  loro  conto  di 
quel  che  (anno.  E ciò,  che  più  rilieva  fi  è , che  mentre  s’  infiruif- 
cono  i fanciulli  , rimane  anch’  elfo  addottrinato  il  popolo  ignorante, 

11  quale,  o per  negligenza,  o per  vergogna,  non  fa  ufeire  dalla  pue- 
rizia di  fua  ignoranza.  (24)  Oh  quanti  per  appunto  lembrano  nel- 

Z la 

(20)  Matura  tcnaciflìmi  fumus  eorum , quz  rudibus  annis  percepimus,  ut  fapor,  quo, 
nova  imbuas,  durar  ; nec  lanarum  color  et , quibus  fimplex  ille  candor  mutatus  ed,  elui 
poflunt  . Quinti!.  Hi.  2.  In  flit.  cap.  1. 

(ai)  Judzi  przcipuè  fervane  ritus  prifeos;  cUm  enim  leges  fuas  crcdunt  oraculis  pro- 
ditas , eafque  difeant  II  pueriria,  in  animis  circumferunt  expreffas  imagiues  harum  le- 
gum , & femper  admiraiitur,  ut  honefliilìmas  eat  intuentet  , il  in  tantum  abhorrent  4 
qualibct  re  fuit  legibut  contraria,  ut  omnibus  fortunis  4 fua  lege  educi  ncqueanc . Pii- 
!o.  de  legar,  ad  Cajum . 

(ai)  J'irgil.  Georg.  3. 

(13)  Debcnt  fpecimen  capere  ipfi , paucis  interpofiti»  diebui  , liberorum  fuorum  , nec 
omnein  fpem  ponere  in  difpenfationc  magiftri  ; etenim  magis  curz  habebunt  illi  puero», 
quando  femper  cxpeftanj  reddere  rationera  . Plutarcb.  de  Inflituend.  Hitrii. 

(24)  Ufquejuò  parvuli  diligitis  infantiam  ? Proveri.  1.  n.  22. 


Digitized  by  Google 


354  Imprese  Sacre. 

la  ignoranza  pargoletti , mentre  troppo  fono  già  adulti  nella  età  ! 
(xy)  Colla  autorità  di  avanzati  negli  anni,  cuoprono  il  poco  fapere 
di  fanciulli.  Con  tale  mezzo  tutti  verranno  a fapere  la  virtù,  la  effi- 
cacia, e la  neceffità  de’  Sagramenti:  capiranno  ciò,  che  credefi  negli 
articoli  dal  Crifliano  : apprenderanno  la  obbligazione  di  oflervare  i 
Comandamenti.  Difpenferà  alcuni  premiucci  a i meglio  indoliti , onde 
venga  a (limolare  colla  fperanza  i negligenti.  Di  giacinti  , che  fono 
di  colore  di  cielo,  formò  Iddio  i calzari  a Gerufalemme;  e ciò  affin- 
chè P ingordigia  della  mercede  incamminafle  verfo  la  virtù  i di  lèi 
paffi  (i<5) 

Ut  pueris  olii»  cìant  cru/lula  blandì 
Dottora  , dementa  velini  , ut  difcere  prima  . (a-/) 

I prcmj  proporzionati  a fanciullini , faranno  Rofarj  , e libri  di  di- 
vozione, e più  in  particolare  i Catechifmi , in  cui  ton  chiarezza,  e 
didinzione  contengafi  un  breve  compendio  della  profeffione  cridiana, 
che  polirono  metterfi  in  memoria,  e agevolmente  ripetere.  In  quefla 
materia  è degno  di  fingolar  lode  il  Catechilmo  ferino  in  Italia  dal 
Cardinal  Bellarmino,  e in  Ifpagna  dal  Padre  Girolamo  di  Ripalda  , 
ognuno  de’  quali  ridrinfe  in  poche  carte  tutto  il  più  preziofo  eftratto 
della  lapienza  cridiana. 

1 Parrochi  fono  Vicarj  de’  Vefcovi  : fono  foflituti , che  efercitano 
le  veci  di  quelli  nella  amminiftrazione  de’  Sagramenci  , e nella  fpiri- 
tuale  direzione  delle  cofcienze  de’  loro  Parrochiani  . Da  tali  titoli 
vengono  eglino  obbligati  ad  infegnare  la  dottrina  cridiana  , effendo 
come  balie,  che  debbono  allevarli,  e nodrirli  colla  idruzione  de’  pre- 
cetti toccanti  alla  Fede.  E ficcome  la  madre  non  trafeura  il  nodri- 
mcnto  del  figliuolo,  perchè  1’  ha  provveduto  di  balia,  che  gli  porga 
il  latte,  ma  veglia  di  continuo  (opra  amendue  ; cosi  dee  vegliare  il 
Prelato  fopra  i figliuoli  del  fuo  lpirito  , procurando  , che  loro  non 
venga  meno  l’alimento  della  divina  parola.  (x8)  Grande  inefplicabile 
compaffione  farebbe,  che,  mentre  i poverini  piangono  per  fame  di 
quedo  pane,  mancafle  chi  loro  il  porgeffe,  e periHero  per  la  fame  . 
Stia  dunque  vigilante,  come  il  Gallaldo  fopra  i Padori,  affinchè  non 
fieno  negligenti  in  alimentare  e colle  opere,  e con  gli  efempj  gli  o- 
vili,  che  alla  loro  cura  furono  raccomandati.  (29)  A ciò  gli  elorterà 
in  occafione  di  conferire  loro  le  Chicle  : nelle  vifite  s’  intornierà  fe 

man- 


(15)  Non  pueritia  in  nobis:  fed  quod  eft  gravius,  pueriliiat  remanet , Se  hoc  quidem 
pcjui  cft,  quod  auftoritatem  habemut  fenum  ; viiia  puerorum.  Senec.Epifl.^.. 

0<5]  Calce» vi  te  hyacimho.  Ezecb.ió.n.  10.  Hyacinthus  fignifccat  fpem  cceleflium. 
S.  Cregor.  in  A lorat.  lib.  30.  cap.  18. 


£17]  Horat.  lib.l.Satyr.l. 

(iBJ  Parvuli  petierunt  panem,  neque  erat , qui  fràngeret  eis . Jerem.  Tbren.  4.  n.  4. 
(19)  Iniiftendum  ergo  erit  femper  majoribus , ut  quos  fub  regimimi  fui  cura  tuentur, 
fame  verbi  Dei  perire  non  finant . Coiteti. Tolst.  ILcap.  1. 
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mancano  a così  precifo  dovere  : e farà  loro  perdere  la  fperanza  dief- 
fere  confiderari,  quando  li  trovi  trafeurati  in  materia  così  gelofa  . 
(30)  . . . 

L’impiego  de’  Maeftri  di  lingua  Latina  può  parere  di  poca  impor- 
tanza ; e pure  è certiflìmo,  che  giova  fommamente  al  pubblico  bene. 
Conviene  però  appoggiarlo  a pedone,  la  di  cui  vita  el'cmplare  polla 
l'ervire  alla  gioventù  di  norma  , e di  modello,  (jt)  Non  conviene 
permettere  a chiccheflìafiJ  1’  aprire  pubblica  fcuola  , lenza  facoltà  el- 
prefTa  del  Vefcovo,  quale  dee  prima  prendere  minute  informazioni 
de’  colìumi  della  perlona.  (31)  Tra  i Magiftrati , che  Platone  (labili 
in  quella  ammirabile  idea  della  fua  Repubblica,  colloca  , come  il  lu- 
premo,  nel  luogo  più  eminente,  quello  , da  cui  dipende  la  direzio- 
ne de’  giovani.  (35)  E la  ragione  (i  è,  perchè  i primi  virgulti  , le 
con  deurezza  fi  allevino  nel  loro  cominciamento , fanno  polcia  mira- 
bili i progrefli  ; laddove,  le  fi  abbandonino  a fe  medefimi,  e vogliali 
indirizzarli  dopo  eh'  hanno  prela  cattiva  la  piega,  anzi, che  acquilia- 
re  dirittura,  facil  cofa  farà  che  fi  fpezzino.  Sia  fornico  di  tali  prero- 
gative il  maeftro,  che  prima  infegni  a vivere  , che  a difputare  ; pri- 
ma a comporre  fulle  regole  della  Legge  di  Grillo  gli  abbigliamenti  dcl- 
1’  animo,  che  a formare  periodi  lu  precetti  di  Tullio,  o di  Quinti- 
liano. (34)  Sappiano  bene  i precetti  , che  debbono  infegnare  : e 
tutto  infieme  (appiano  , che  1’  clempio  del  loro  vivere  virtuofo 
dee  formare  il  principale  loro  infegnamento.  Il  tratto,  e la  villa  fre- 
quente d’  un  Soggetto  di  buoni  collumi,  perchè  ha  forza  come  di  leg- 
ge, infenfibilmente  s’  infinua,  e penetra  negli  animi  di  coloro  , che 
lo  conliderano  , (35)  Qualora  fieno  virtuofi  i maeflri  , non  lafciano 
d’  infegnare  alcuna  cofa,  foltanto  che  fi  diano  a vedere  a'  d i Ice  poli  . 
Importerà  aliai,  che  abbia,  fe  non  altro,  notizie  ballanti  della  Teo. 
logia,  ficchè  polTa  prometterfi  d’  infegnare,  fenza  pericolo  di  sbaglio, 
i dogmi  di  noflra  Fede;  e quando  a tanto  non  giugnelle  il  fuo  iape- 
re,  almeno  abbia  il  conofcimcnto  della  fua  infulficienza  , lìce hè  con* 

Z a fultan- 


(30)  Nulla  rei  difcipulo.  tàm  pernieiofa  , quàm  vita  magifiri  contumeliofa . Boet.  d( 
dij'cip.  J'cbol. 

(31)  Inquirendi  itaque  film  Przceptores,  quorum  vita  nullis  obnoxia  criminibut,  ir- 
reprehenli  more*  , Se  optimum  expertmentum . Plutarcb.  de  liberti  educand. 

(jO  AJ  hoc  exameu  tcnentur  ludi  Magiari,  qui  privatim  in  domibus  particularibu» 
prima  principia  grammatica  docent  , vel  aliarum  fimilium  artium  , qui  etiam  tcnentur 
lacere  prolcllioneni  fidei . Congreg.  Concilii  ad  f-.jf.  5.  de  Keform.  cap.  1.  n.  13. 

(33)  Cogitare  debet,  8c  qui  eligit,  Se  qui  clic, i tur , hunc  magiftratum  omnium  in  civi- 
tate  erte  aJmoJum  przftantiflìmum  . In  omnibus  quippi  viventibus  prima  ipfa  germi- 
na, li  apti  carperint,  ad  natura  fuz  virtutem  vim  habent  fummam , ad  finem  debitum 
libi  imponendum  . Plato  de  Lrg.  diul.  6. 

(34)  Aliquid  przcipicntium  vitio  peccatur,  qui  noi  docent  difputare  , non  vivere  . 

Senre.  Epijl.  top. 

(jj)  Óccurfus  meherculè  ipfe  fapicntum  juvat , 8t  eli  aliquid  , quod  ex  magno  viro, 
vel  tacente  profkias  . Senec.  Epijl. 9%. 
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fultando  i libri,  fi  applichi  a inlegnarla  con  ficurezzà  . (36)  Non  v 
ha  cola  peggiore  di  certi  uni,  che  appena  gramatici  , fi  pcrluadono 
di  poterli  promettere  la  laurea  di  Teologi.  Sdegnano  di  cedere  a’ più 
fapientiy  c qual  le  il  pollo  di  maellri  confcrifce  loro  le  fcienze  , con 
fallo  propriilfimo  di  tale  fchiatta  di  gente,  imperiofi,  e loddisfatti  di 
fe  medefimi , pretendono,  che  fi  afcolci  , come  regola  infallibile,  la 
loro  (lefTa  ignoranza.  » 

La  flella  diligenza  dovrà  ul’arfi  dal  Prelatd* nella  lecita  de’  macflri, 
che  inlegnano  e a conofcere  , e a formare  i primi  elementi  del  leg- 
gere , e dello  (crivere.  Dovranno  edere  virtuofi  ed  eiemplari  : inlc- 
gnare  le  orazioni  lolite  della  Chiefa  , i Comandamenti  , e gli  arti- 
coli della  Fede  : dovranno  collocare  tutta  la  loro  induflria  in  ben 
profondare  quelle  tenere  pianterellc  nellaterra  ieconda  del  (anto  timo- 
re di  Dio:  non  falciar  loro  paifarc  lenza  o correzione  , o gaftigo  , 
]a  parola  indecente,  la  maladizione  , la  bugia,  il  giuramento:  dovran- 
no infrenare  loro  a leggere  fu  libri  divoti  , in  cui  polla  fucciarc  la 
fanciullezza  alcuna  profittevole  moralità  . E farebbe  pur  bene  , che 
negli  elcmplari,  da  cui  hanno  a prendere  i giovinetti  la  regola,  per 
formare  di  buona  mano  i caratteri,  fi  rinchiudellc  1’  anima  di  alcuna 
laggia  fentenza  , che  loro  ricordale  le  obbligazioni  della  vita  criflia- 
na  ! (37  38)  Il  Salmo  cenielimo  decimo  ottavo  fu  ripartito  per  le 
lettere  dell’Alfabeto  Ebraico , di  modo  che  a ciafcuna  lettera  corifpon- 
dono  differenti  belli  afforifmi.  Potrebbe  per  lo  meno  comporfcne  uno 
di  molte  lettere,  che  imprintendofi  nella  memoriade’  giovinetti,  pai- 
fi,  fenza  avvederfene,  nella  volontà  della  età  più  adulta,  e Elfi  le 
impreffioni  de’  fentimcnti  fanti  ne’  fuoi  collumi  . (39)  Sortiranno  il 
medefimo  riletto  alcuni  metri  lacri , contenenti  o laVitadi  Crillo,  o 
i Noviffimi,  o il  merito  delle  virtù,  o la  deformità  de’  vizj.  Avvez- 
zandoli i «fanciulli  a cantarli,  faranno  prevenuti,  per  non  ammettere 
1’  abufo  di  canzoni  licenziole,  e profane.  E tal  volta  una  verità  lcm- 
plicifftma  di  quelle  fulle  labbra  d’  un  fanciullino  fuol  divenire  frecci» 

acu- 


(36)  De  Padagogis , ut  fint  eruditi  plani  quàm  primam  effe  curamvelim,  aut  fe  non 
effe  erudito*  (ciani;  Nihil  eniin  pcjus  eft  iis , qui  paulbin  aliquid  ultri  prunai  litterar 
progredì , filfam  fibi  feientix  perlualioncm  induerunt  ; Natn  & cedere  peritis  indignan- 
tur,  & veiut  jurequod.im  potelìatis , quo  feri  hoc  hominum  genui  intumefeit , imperiofi, 
& /niente*,  ftultitiam  fuam  perdocent . Quint.  orat.  liber.  l.  c.  I. 

(37)  Si  quii  auiem  vetitorum  dicere,  vcl  agere  quicquam  vifuj  fuerit  , huoc  oporte- 
bit , liquidati  liber  fit , caligari,  & verberihus  puniti  : fin  hac  aiate  major  ignominiii 
illiberatibus , propter  quod  lerviliter  vivat,  notari . Arijì.  Polii.  Uh.  7.  c.  17. 

(38)  Vcrfus,  qui  ad  imitationem  fcribendi , proponentur , non  otio/as  lentcntia*  ; fed 
honedum  aiiqjid  moncntes.  Profequirur  Iute  memoria  in  feneftutem  , & impreffa  ani- 
mo rudi  , u!que  ad  mortem  proficict . Quintil.  In/ìil.  orat.  hi.  j.c.  1. 

(3y)  Intelligimus , per  liner, ìs  Hebraorum  Pfalmum  hunc  effe  digeftum , ut  homo  no- 
ficr , tamquam  parvulus,  & ab  infamia  per  litterarum  dementa  formatus  , quibus  aia*, 
puerili*  ad'ucvit,  ulque  ad  raaturitaiem  virtutit  exerefeat  . S.  Amtrof.  ferm.  14.  /1 
P{a!m.  u8  ili 
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jcutiflìma,  onde  Iddio  ferifee  il  cuore  de’  grandi  peccatori  . Può  pa- 
rere a prima  villa  poco  rilevante  quello  Audio  ; ma  per  conolcerne 
troppo  bene  la  utilità,  non  ildegnò  d’  impiegare  indio  la  lua  penna- 
il  gran  Teologo  Gregorio  Nazianzeno  , che  fu  pofeia  feguitato  da- 
Paolino,  da  Anlelmo,  da  Bernardo,  e da  più  altri  . (40) 

(40)  Turpia  verba  non  inteliigat , cantica  mundi  ignoret , adirne  tenera  lingua  pf.il 
mis  dulcibus  imbuatur.  S.  Hieron.  EpiJI.  od  Ltttnm.  \ 


)(  1 . 
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Non  fi  fiordi  giammai , che  gli  raccomandò  il  Signore  la  fui  divina 
parola , affinchè  per  me^go  di  effa  gli  acqui /li  i cuori 
de'  J additi . 

IMPRESA  XXVI. 

ON  vi  fono  arme  cèsi  portenti  , come  la  voce* 
Atterra  la  violenza  del  bronzo  le  mura  , e ab- 
batte i corpi;  ma  la  voce  animata  dalla  ragione, 
invertita  , e infiammata  dallo  fpirito , è a guifa 
d’  una  artiglieria  , che  foggioga  gli  animi , e li 
conduce  con  volontaria  fpontanea  foggezione  a’ 
luoi  voleri  , e al  luo,  ortequio  > Non  li  prevalfe 
Giofuè  , per  dirtruggere  i baloardi  di  Gerico,  o 
d’  ingegneri  , o di  macchine  militari  j ma  dello 
flrepito  di  trombe  t cui  fecero  rifonare  col  loro  fiato  i Sacerdoti  . 
(i)  Per  atterrare  la  durezza  , e la  ofiinazione  de'  mortali,  fi  ferve  il 
Signore  degli  ammaertramenti  , e della  predicazione  de’  Prelati , trom- 
be a cui  affida  la  felicità  di  fue  vittorie  . Camminavano  dinanzi  all’ 

Arca 

(i)  Non  muro*  pulfavìt  arie! , non  expupnavit  mnehina  , fed  ( quod  mirum  eft  ) 
Sacerdotali!  fonus  , aut  tuba  terror  evertit  . Muri  , qui  advcrlus  fcrrum  incxpugnabiles 
ettierant , facra  tubarum  voce  collifi  funt . Ita  & nunc  Sacerdotali!  pradicatio  popu- 
lum  fubjugat  peccatoreih.  Auguft.  ftrmon.  io 6.  de  tempere  , tom.  io. 


Digitized  by  Google 


Impresa  XXVI.  359 

Arca  i Sacerdoti  , facendo  fentire  lo  fquillo  de’  loro  clarini  , e mar- 
ciava dietro  ad  erti  il  popolo,  leguendo  i loro  palli.  (2)  Non  avreb- 
be infiammati  alla  battaglia  gli  animi  il  metallo  lonoro  , le  coloro  , 
che  lo  animavano  , non  avellerò  preceduto  col  loro  c tèmpio  . Il  pro- 
cedere delle  azioni  del  Velcovo  , direi  folle  1’  arienale,  donde  la  pre- 
dicazione cava  le  iperanze  del  trionfo  . Perchè  la  vita  del  gran  Bafi- 
lio  rifplendeva  , qual  lampo  ; gli  accenti  di  lua  predicazione  ridona- 
vano a guila  di  tuoni,  ( $)  Dille  il  Profeta  , che  Iddio  aveva  voce 
di  tuono  , e di  tuono  , che  formava!»  in  una  ruota  . (4)  Mercecchè 
( fecondo  S.  Girolamo  ) allora  riefce  più  efficace  il  divino  ammae- 
(Iramento  , quando  elee  dalla  ruota  , e vale  a dire  da  un  animo  per- 
tico, infiammato  nelle  cole  di  fpirito,  e per  tal  modo  difprezzatore 
delle  terrene  , che,  ad  imitazione  della  ruota  , tocca  in  un  l'olo  pun- 
to la  terra  , innalzandoli  torto  alla  attenzione  de’  beni  cele  fri  . Dice 
Iddio  , che  aveva  porta  nelle  mani  di  Aggeo  la  (ua  divina  parola  ; c 
volle  intendeffimo,  che  lo  ftrumento,  di  cui  doveva  prevalerli  il  Pro- 
feta , per  inveire  contro  1’  infame  abulo  di  tante  profane  delizie  , e 
contro  la  si  vituperevole  dimenticanza  delle  cofe  Inere  , non  doveva 
efl'ere  la  lingua  , ma  le  mani.  (5)  Le  azioni  di  quelle  dovevano  dare 
voci,  affinchè  fortero  più  efficaci.  11  muto  efercizio  delle  virtù  muo- 
ve con  maggior  energìa  , che  tutto  il  grande  rtudiofo  apparato  delia 
più  fiorita  eloquenza. 

Dicentis  inducmi  morcs  , non  di  elio.  ( 6 ) 

Il  medefimo  cammino  è aliai  differente,  le  la  voce  lo  difeopre,  e 
lo  accenna  : o le  lo  agevola,  e lo  appiana  1’ efempio  . Affinchè  1'  ar- 
mento feorra  lenza  paura  pc’  monti  lcofcefi  , e intrigati  della  virtù  , 
non  è bartante  il  fifehio  del  pallore;  conviene  in  oltre,  che  egli  pre- 
ceda , che  lortnonti  dirupi  , che  apparti  intoppi  , c che  colla  pratica 
inlégni  il  modo  di  vincere  le  difficoltà.  (7)  Se  il  Prelato  prerende 
maneggiare  con  riulcita  felice  la  fpnda  della  divina  parola,  che  a tut- 
te le  ore  dee  pendere  dalle  lue  labbra  , porti  in  mano  la  face  delle 

Z 4 buone 

(1)  Septem  e*  eis  przeedebant  arcam  Domini , ambulante»  , atque  clangente»  ; vuU 
gus  autem  reliquum  fequebatur  arcani  .JoJ'ue  6.  n.  18. 

(3)  Tonitruum  ejus  erat  orario,  quia  vita  erat  fulgur.  Nazinnz-  Orai,  a 2.  de  Un- 
ti ib.  Bajil. 

(4)  Vox  tonitrui  tui  in  rota,  Pfalm.  7 6.  n.  17.  Notat  Hitronymm,  vocem  tonitrui 
Evangelii  lune  valdè  commovere  populo» , quando  eft  in  rota  , idoli  in  liomine  planè 
fpirituali  , Se  contcmptore  reruni  terrenaruin , qui  terram  vix  tangat,  & tranfeat , quo- 
mndo  currens  rota  in  pun£lo  terram  contingit , mox  delerit  , Se  ad  altiora  defertur  . 
Belljrm.  hìc. 

(5)  Faflum  eft  verbum  Domini  in  manu  Agg*i . Agg.  1.  n.  ».  Habet  , ut  obedien- 
rer  audiatur  quantacumque  grandirate  dizioni»,  majus  pondux  vita  ditemi»  . Ang.  hi. 
4.  de  doBr.  C brijt.  eap.  27. 

(6)  Menander  apud  Plutarcb.  in  Pnecepr.  pollile. 

(7)  Sit  Puftor  operatione  prxcipuus  ut  viam  vita  fubditis  vivendo  denuntiet  ; Se 
g:ex,  qui  pallori»  vocem  morelque  fcquitur , per  extmpla  melius,  quam  per  verta  gra» 
diatur,  Gr rg.  I,  Pajìotal.  c.  4, 
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buone  opere  ; che  cosi  farà  guerra  a fangue  , e a fuoco  contro  de* 
vizj . (8)  Ha  preparatomi  effìcaciflìmo  (emione,  chi  fa  di  avere  edi- 
ficato il  popolo  co’  luoi  collumi  . Mentre  lo  Spirito  Santo  fi  diè  a 
delcrivere  la  donna  forte  , mil’e  nelle  di  lei  mani  il  configlio  , e la 
fapienza;  e dille  , che  con  quelle  ebbe  la  forte  di  teffere  la  finiflfima 
tela  ( in  cui  viene  bonificata  la  predicazione  ) (u  cui  fondava  le  fpe» 
ranze  de’  luoi  guadagni  . [9]  Non  v’  ha  intelletto  , che  ne’  luoi  di*, 
icorfi  faccia  tanto  di  frutto  , quanto  le  mani  di  chi  opera  bene  . Sè 
avanzeraffi  nell’  elcrcizio  delle  virtù  , Iddio  gli  metterà  luila  lingua 
le  parole  atte  a guadagnare  i cuori  . Cola  veramente  ammirabile  ! 
Udiva  llacco  la  voce  propria  di  Giacobbe  , ed  ebbe  per  tefiimonio 
più  qualificato  le  mani  menzognere  , che  peroravano  a favore  di  E- 
iaù  . Giudicò  che  la  voce  , tutto  che  vera  , poteva  ingannamelo  .■  e 
non  feppe  perfuaderft,  che  nelle  mani  poteffe  nafcondcrli  infinpimcn-- 
to  . [io]  Non  fono  le  voci  così  polfenti  a perfuadcre,  come  le  ope- 
re . Un  pugno  di  farina  ( dille  la  Vedova  al  Profeta  ) ellerlc  fola- 
mente  rimalto  ; c fe  dimandiamo  la  ragione  , per  cui  milurolla  col 
pugno  , rilpondtrà  il  Cantuarienfe  : Nella  farina  viene  lignificato  P 
aiimcnto  della  divina  parola  , coinè  a punto  nel  pugno  fi  lignificano 
le  opere  : e chi'  meglio  opera  , meglio  ancora  la  dilpenfa  ; e vale  a 
dire  , che  quegli  ricava  maggior  frutto  dalle  fue  prediche  , che  pro- 
cede con  edificazione  maggiore  nelle  lue  azioni.  [11]  Per  la  qual  co- 
la , tra  le  altre  interrogazioni  , che  fi  fanno  al  Vefcovo  , allorché  è 
confccrato,  una  fi  è il  dirgli:  Se  fi  prende  la  cura  d’  infegnare  al  po- 
polo , non  meno  colle  opere,  che  colle  parole  il  contenuto  nelle  fia- 
cre Scritture?  Al  che  egli  rilponde,  che  è pronto.  (12]  E il  Triden- 
tino generalmente  cforra  tutti  i Prelati  a ben  confiderare  le  eterne 
verità;  c a rapprefenxarlc , e ne’coftumi,  e nelle  azioni:  giacché  que- 
lla lorta  di  predicazione  è la  più  utile  , e fruttuofa  , e che  meglio 
corrilponde  alla  dignità,  a cui  gli  ha  fublimati  il  Signore.  [15]  Gran- 
corfufione  farà  , a dir  vero  , dalla  divina  parola  , che  il  Predicatore 

colle 

(8)  Habens  fetnper  in  ore  gladium  verità  tir,  & in  opere  efficiéntiani  lumini*,  ut jux- 
taPauluin,  Potens Jìt exòurian  ó'r. tos , qui contradicunt revincere . Concil.ToIet.  II.  c.  1. 

(9)  Operata  cft  conlìiio  inanimili  fu. mini , lìn.ìonein  fecit  & c.  Prova/’.  31.  ».  24.  In 
linteo  (bidoni*  fubtilitas  defi-oatur  predicanomi . Hugo  Viiior.  in  Akdiam  a pud  Laurei, 
in  A llegor. 

(10)  Vox  quidem,  vox  Jacob  eft , fed  manus,  mauus  funt  Efau.  Gentf.  27.  ».  22.  Noli 
me  verbi*  perfuadcre,  fed  rebus  iplis . Odi  doiìrinas , vita  quibus  adverfatur.  Nazìnnz. 
(ìrat.  ile  EpiJ'c.  in  fine  opti  . 

[u]  Quantum  pugiilus  capere  potc!l  farina  inhydria.  3.  Rr^.  17.  ».  12.  Pugillus  enim 
farinie  verburn  Domini  : Pugillus  operano  eli , & quantmn  actipit  fidelis  de  verbo  Do- 
mini , tantum  debet  in  opus  convcrtere . Siepi.  Cant.  in  Allegar . Goffriti.  T il.  h)c . 

(12)  Vis  ea , qua  ex  divini*  fcripturis  intclligi*  plebi,  cui  ordinandus  cs , verbis  dù- 
cere, &. esemplo  ? Kcfp.  Volo.  Pontificai.  Rom.  in  Confi  EpiJ'c. 

(13)  Sanila  Synodus  admonet  Epifcopos  omnes,  ut  (cium  ea  fiepè  meditante*  , failis 
ctiam  ipibs  , uc  vita  ailionibu*  , quod  ed  velini  perpetuum  quòddatn  pradi^andi  genu*. 
le  muneri  fuo  conforme*  oliendant . Tridcnt.  J'eJf.  25.  de  Refuimat.c.  1, 
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eolie  fue  opere  la  vituperi  ••  e che  , qualora  egli  parla  in  pubblico  , 
1’  uditore  nel  fuo  fc  lo  riprenda  dicendo  : E tu  , perchè  non  operi 
come  parli  ? [14]  Oh  che  buon  maeftro  farebbe  quegli  , che  , mentre 
di  continuo  imbandire  funtuofa  la  menfa  voleflTe  dare  lezioni  , per 
efaltare  1’  eccellenza  del  digiuno  ? Che  diremmo  d’  un  ladro  , il  quale 
condannale  gli  eccelli  dell’  avarizia  ? Le  labbra  , e le  opere  del  Pre- 
dicatore di  Crifto  , debbono  unirfi  in  infegnarc  la  feienza  medefima  ; 
mereecchè  mal  potrà  far  credere  a’  fuoi  uditori  quanto  fìa  leverò  , e 

formidabile  il  divino  giudicio  , chi  vive  , qual  fe  non  facelìc  alcun 

calo  degli  fielTì  rigori  , che  predica  . (15)  Nè  farà  poflìbile  , che  ri- 
tiri gli  uomini  da’  diletti  del  Mondo  , chi  fi  lafcia  adefeare  da’  fuoi 
piaceri  : che  cftingua  la  fete  degli  ambiziofi  , chi  > per  afeendere  a’ 
porti  pih  elevati  , non  penfa  a’  fuoi  precipiz)  : che  efalti  la  tempe- 
ranza del  vitto  , chi  gode  di  cibi  regalati  nella  fua  menfa  . Come 
avverrà  , che  chi  fi  conofce  immerfo  nell’  amore  delle  ricchezze  , ab- 
bia fpirito,  per  alzare  contro  1”  ingordigia  la  voce?  Chi  conferva  nel 
fuo  cuore  odio  , e neniirtà  , con  qual  fronte  eforterà  al  perdono  de* 
nemici  , e riconcilierà  gli  animi  difgurtati  ? E non  è certo,  che  ver- 
gognerai di  predicare  a>  giudici  1’  amminirtrazione  della  giurtizia 
quegli  , che  , per  incontrare  la  grazia  de’  potenti  , fi  mette  tutto  di: 
fono  i piedi  i diritti  dell’  equità  : ? No  , non  potrà  riprendere  cor» 

libertà  i viz)  , di  cui  fa  ertcrc  egli  infetto  : nè  efortare  alla  pratica 

delle  virtù , di  cui  fi  conofce  privo  , fé  non  vuole  incorrere  nel  di-* 

fprezzo  d’  ognuno. 

Qtits  c, tinnì  terrrs  non  mìfceat  , Ò“  mare  Ctelo  , 

Si  ft<r  difplice.it  Verri  , Homicida  Mtloni  : 

Clodius  accufet  Mtechos  , Catilina  Cetbeguvi  ? ( 1 (?) 

Tutto  perde  il  fuo  lurtro,  c li  fnerva  1’  autorità  delle  facrc Lettere 
quando  non  fi  conformi  nel  Prelato  la  (17}  vita  coll’ ammaeflramen- 


[14]  Non  confundant  opera  tua  fermonem  tuum , ne  dìm  in  Ecclefia  loqueris  , taci» 

tus  quilibet  refpondeat  : Cur  ergò  ea , qua:  dicis  , ipfe  non  facis  ? Dclicatus  magifter 
«ft,  qui  pieno  ventre  de  jejuniis  difputat  . Accufate  avaritiam  , & latro  potei!/  Sa- 
cerdoti: Chrifti  os,  mens  , mauufque  concordent  . Ilicron.  Kpijl.  ad  F aitai . He  ueftit. 
Saccrii . - 

[15]  Qui  non  potei!  dicere  contcmptoribus  admonitionis  fu*',  fiiturum  cogitate  judi- 
cium,  quod  ipfe  forti  non  cogitat  : amatorihus  mundi, noliic  diligere  mundum,  fi  euin 
mundi  amor  obleft.it  : ambitiofis  , ambitioni  finem  imponile  , fi  cum  ambitio  rui- 
nofa  prscipitat  : dapibus  crudus  non  potei!  fuis  abftinentiam  laudare  , quam  calcat  : vi- 
tio  cupiditatis  addiftus  , cupidis  amorem  non  potei!  difluadcrc  pecunia  : iniinicitiarum 
rena* , non  audebit  animos  diffidentium  fncerdotali  tranquillitate  componcrc  : Juftitiam 
predicare  judicibus  erubelccre,  quam  ipfe  perfome  notentis  favore  corrumpit  : Se  quid- 
quid  boni  non  facit , aut  mali  committit , nec  jubebit  fieri,  ncc  vetabit . S.ProJ'pn.  He 
Contempi,  liti.  t.  cap.  15. 

[16]  Julienni.  Satyr.  2. 

[17]  Periculum  e(t,  ne  divina  przdicatio  ab  iis  ipfis,  qui  eam  tueri  videntur  , ever- 
tatur  : Nam  cum  contraria  iis,  qua:  loquuntur,  faciunt,  multosadduxerunt , ut  fermo— 
mbus,  quos  habent,  non  fecUs , ao,  fabilis , attendant . Pelu/ìot.  hi.  z.  Bpifl.  141. 
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io*  Quale  (limi  farà  il  plebeo  delle  verità  cattoliche,  f«  riconofce 
coftumi  da  gentile  in  colui  , che  le  predica  i Come  iembrerà  avve- 
nente il  volto  della  virtù,  le  lo  Hello,  che  colla  voce  la  elalta,  con- 
traddicendo a le  Aedo  , colle  azioni  la  vilipende?  Chi  neghi rà  ciò  , 
che  vede,  per  dar  credito  a ciò  che  alcolta?  1 più  lublimi  fagrolanti 
MiHcrj  di  nortra  Religione  fembrjr.o  favole  in  bocca  di  cj ut  1 l’Oratore 
che  vive,  come  fe  non  li,  credeHe  . Mal  potrà  imprimere  ne’ Tuoi 
UJitori  le  maffìme  del  difinganno  ,chi  con  elle  non  la  convincere  le 
mcdefirr.o.  Nè  v’ha  eloquenza  cosi  avveduta,  e fagace,  che  polla  fin- 
gere di  elitre  di  fentimento  diverlo  da  quello  , che  vuol  perluaderc. 
(18)  Vengono  meno  le  parole,  trema  la  voce,  manca  lo  fpirito,  qua- 
lora le  voci  non  fi  accordano  coll’  animo  di  chi  parla  : e ciò  , che 
dovrebbegli  conciliare  venerazione  , gli  acquijla  deprezzo  . Perorava 
ira’  Lacedemoni  un  certo  Qemofiene  , uomo  grande  non  meno  pe'l 
nome,  che  per  l’eloquenza,  ma  Icreditato  dalla  laidezza  de’  l'uoi  co- 
fiumi;  e comunque  la  ca,nfa,  che  trattava,  folle  aliai  utile,  e lopra 
ogni  credere  Ir  orazione  elegante  , nulla  potè  ottenere  dalla  tua  udi- 
enza . Si  determinò  pertanto,  che  uno  de’  Senatori  falifie.  lu  i rollìi, 
e rccitade  lo  Hello  Helfiflimo  dilcorfo,chi  crederebbe  ? Qual  le  verfato 
c|a  un  vaio  immondo  in  un  altro  d’  oro,  tanto  acquiHò  di  forza  prei- 
lo al  popolo,  che  cangiati  di  fentimento  gli  afcoltanti  , fi  dieder  per 
\inti.  dalle  ragioni  dell*  Oratore  . Oh  ! Ella  è pur  grar.de  la  lorza  , 
che  acquidano  ler  ragioni  dal  credito  di  chi  opera  rettamente  . Le  più  il- 
lufiri  prerogative  d’ingegno,  di  prudenza,  di  Audio,  e di  erudizione , 
tutte  altro  non  fono,  che  aria  , quando  il  Predicatore  colla  lui  vita 
«lemplare  non  le  accompagni,  (pft  l0) 

Spende  S.  Paolo  il  capo  fecondo  della  fua  lettera  al  Vefcovo  Tito, 
in  icfegnare  , come  debba  la  predicazione  adattarfi  a i differenti  Ha- 
ti  degii  afcoltanti,-  e trattando  delle  virtù,  a cui  dee  animarli  , fi  ri- 
volge con  una  apoffrofe  al  Prelato,  e in  tal  guilà  gli  parla:  Rifletti 
bene,  che  in  tutte  le  virtù  dei  farti  conolccre  ,•  come  un  vivo  elèm- 
pio  delle  opere  buone,  (zi)  E fu,  a mio,  ctedere,  lo  Hello  che  dirgli: 

Che 

[18}  Meliti*  perfuadebir  aliis,  qui  prihs  perfu.iferit  fibi.  Prodit  enim  fe  quantumlibet, 
cuiloJiatur,  fimuiatio  ^ nec  unquam  tanca  tucrii  eloquendi  facultas , ut  non,  titubec  , ac 
ferrea t , quoiies  ab  animo  verna  diJTentiuut . Qiiimil.Orator.lii.il.  f.  t. 

[ip]  LaccJxmoncm  fc,n  tenti  am , quam  Dcmolthenes  quidam  homo  libidinofas  dixerat 
idoneam , populus  rejeut . Ephpri  autein  uni  ex  fenibus  duflo  forte  iuflerutit  , ut  ean- 
dem  illam  orationem  haberct , vclut  in  va*  mundum  ex  putido  transfnfam  ,qtio  accepta 
ef.et  plebi  ■ Adeò  habent  in  Republica  magnurn  probati.  more*  momentum . Fiutarci,  in 
Fr.rce/’t.  polifa 

(20)  Niltil  prodell  exertitatum  effe  ad  dicendum , & ad  loqtienJum  triviffe  linguam , 
nifi  pritis  exemplo  docuerìt , quàm  verbo.  Micron,  in  Epijt.  tri  Tic.  loco  inffafit.u. 

[zi]  In  omnibus  te  ipfum  prxbe  exemplum  honorum  operimi . Ad  T itum  cup.i.ttide 
tetum . $.it  doftrina  ad  excinplar  virtutis  tux  fpeculum  vita: , quoJ  omnibus  proponitur 
ad  imitandum  , velati  archetypus,  8t  primitiva  quxdam  imago  omnia  in  le  habcns,qu* 
bona  , & honeila,  Inni  . CbcjrJofl.  b'tc ., 
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thè  gioverà  T infinuare  a’  provetti  la  moderazione  , la  onettà  , la 
prudenza,  la  fermezza  nella  fede,  l’amore  fraterno,  e la  ralfegnaiio- 
ne  a’divini  voleri?  Qual  frutto  potrai  prometterti  dal  perfuadere  alle 
matrone  la  decenza  degli  abiti  , la  circofpezione  delle  parole , la  tem- 
peranza delle  menfe  : che  fieno  cfemplari  di  prudenza  alle  vergini  ; 
che  profetino  amore  criftiano  a’  loro  fpofi  , e a’  figliuòli  ; che  fieno 
pudiche  , ritirate,  benigne,  ubbidienti,  che  attendano  al  governo  del- 
le loro  cafe  , e famiglie  ? Quelli , e più  altri  fanti  documenti  , che 
tu  dei  predicare  , non  otterranno  il  loro  effetto  , quando  tu  non  va- 
da innanzi  , moflrando  a tutti  colla  luce  del  buon  efempio  il  cam- 
mino . Debbono  rimirarli  in  ce  , come  in  uno  fpecchio  , affine  di 
imitare  le  tue  virtù  , e di  correggere  i loro  difetti  , Tu  dei  edere 
loro  P originale,  i di  cui  lineamenti  debbano  accuratamente  ricoppia- 
re  nelle  lor  anime  que1,  che  ti  afeoleano  . (it) 

Primus  jufla  / ubi  ; tane  ebjeruantior  aqui 

Fit  populus  : nec  ferre  vetat  , ehm  viderit  , ipfum 

jiuflorem  parere  J ibi  . (23) 

Viva  in  tal  modo  il  Prelato  , ficchè  podano  dire  di  lui  i Tuoi  u- 
ditori  quello  (ledo,  che  di  Origene  dicevano i fuoi  difcepoli:  Quelli 
pefa  colla  bilancia  medefima  la  Ina  dottrina,  e i Tuoi  collumi.  Lo  defi- 
lò, che  egli  pratica  in  continue  vigilie,  in  perpetui  digiuni,  in  una 
iomma  attinenza  , in  una  oneltà  ammirabile  , si  , lo  dedo  predica  a* 
fuoi  uditori  dal  pulpito  . (24)  Gii  ferva  dunque  di  freno  la  fua  vo- 
ce medefima,  la  quale,  mentre  parla  bene  , non  gli  permetta  ope- 
rar male  : e il  fuo  procedere  compodo  , e rcligiofo  dagli  fiprone  , 
che  ne  lo  dimoli  a predicare  con  vero  fpirito.  Si  confideri  ricoppia- 
to  il  Veficovo  in  quel  generofo  dedriere  , di  cui  dice  Giobbe  , che 
col  fiato  della  fua  refpirazione  Iddio  lo  raffrena  , e ne  tiene  il  brio 
in  dovere  . Pofciachè  le  parole  , onde  eforta  gli  altri  alla  virtù  , 
debbono  legargli  e piedi  , e mani  , ficchè  non  elea  dal  diritto  cim‘ 
mino  ficchè  il  fuo  operare  col  fuo  dire  conformili  : ficchè  le  azioni 
non  diano  una  mentita  alle  voci . Dee  prenderfi  egli  ad  imitare  il 
gran  Condottiere  del  Popolo  di  Dio  , Mosè  , Rapprefentava  il  fant* 
uomo  Ogni  giorno  colle  azioni  i più  gelofi  fublimi  precetti  della  più 
alta  filolbfia  : conformava  in  tal  guifa  cogli  accenti  delle  fiue  labbra 
le  opere  delle  lue  mani  , che  mifurava  la  lua  vita  colla  regola  delle 
fiue  parole.  ìn  fómma,  qual' era  il  fuo  procedere  , tal’ era  eziandio 
il  fuo  difeorrere  , Parevano  le  fue  voci  fufe  ne’  modelli  de’  fantiffimi 

fuoi 


[ia]  Porma  fafli  gregi,  ex  Animo 1 S.  Petr.Epifi.  t.t.f.  n.  J. 

(2  C laUdian.  He  4.  Conf  utati*  Honarii . 

(24)  Hit  eft  , dicebnnt  ifliu»  ludi  frequentatore,  , cu'ju,  quali,  eft  dottrina  , tale, 
fctiam  funt  more,  ; quz  docét , agit  in  vigili!,  , & jejunii,  pani  jugibu,  , abflincntia 
plurima , continenti»  mirabili , Ótc.  Eu/et.  Cafar.  H tji.  EccleJ'. 
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fuoi  eoflumi  , ficchè  non  permettendo  la  menoma  diflcnanza  , lotte' 
le  lue  opere  , e le  lue  parole  formavano  una  come  bella  armonia 
d’ un  ben  accordato  linimento.  (25  2 6) 

Tra  le  opere  virtuole,  da  cui  riceve  la  predicazione  opportuni  foc- 
corfi  , per  produrre  il  maggiore  fuo  frutto  , non  v’  ha  dubbio  , che 
1*  orazione  ha  il  primo  luogo  . Al  frac  allo  delle  trombe  facerdotali 
aggiunte  Giofuè  le  voci  incondite  del  popolo  , che  formavano  come 
orazioni  dirette  a Dio,  affine  di  cflicurare  il  trionfo.  (27)  Allora  le 
trombe  della  predicazione  lortiranno  il  loro  effetto  , quando  nella  fu- 
cina della  orazione  , e della  contemplazione  delle  celefti  cofe  fiafi  ri- 
fcaldato  lo  fpirito  di  chi  predica  . Avendo  determintato  il  Signore  di 
cavare  Mosè  dall’  ufficio  di  cuflcde  della  greggia , e di  fpedirlo  per 
banditore  di  lue  verità  al  Re  di  Egitto  , lo  chiama  a fe  , e ne  lo 
incarica  della  ambalciata  e (28)  Prima  dee  il  Predicatore  conferir© 
con  Dio  la  dottrina  , e i trattati  di  pace  tra  la  divina  fua  Maefià, 
e i peccatori  , e polcia  pubblicarne  al  popolo  i fentimcnci  dal  pul- 
pito . Ardeva  nel  Rovctto  il  Signore,  quando  comandò  a Mosè, 
che  ad  elfo  fi  avvicinante  ; e pretefe  in  ciò  , che  dalla  vicinanza  dell’ 
immenfo  fuo  fuoco  gli  fi  appigliaflèro  fiamme  di  ardente  amore  di- 
vino , onde  divenute  fcintille  le  fue  voci  , attaccalTero  fuoco  nella 
empia  oflinazione  di  quel  Monarca  . Come  potrà  predicare  con  frut- 
to il  Prelato  , fe  dalla  fucina  della  orazione  non  cava  fuoco  da  in- 
fìammarfi  lo  fpirito  ? Nè  lo  fludio  di  molti  anni  , nè  la  vigoria,  c 
vivezza  deli’  ingegno  fono  poflenti  a muovere,  e a produr  frutto  ne- 
gli uditori  . 11  folo  Audio  , fenza  orazione,  e fenza  vero  zeio,  .(  di- 
ceva il  Santo  Arcivefcovo  di  Valenza  Tommafo  di  Villanuova  ) riem- 
pie 1’  intelletto  di  Ipiritofi  penfieri  , e di  brillanti  fentenze  ; ma  la- 
feia  fecca  nel  predicatore  la  volontà  , e agghiacciato  il  petto  ; e da 
un  petto  di  tal  fatta,  come  pofiòno  ufeire  parole  infocate  ? (29)  La 
forza  dello  fpirito  infiamma  per  tal  modo  il  petto  dell’  Oratore,  che 

giugne 


(25)  Nuinquid  prxbebis  equo  fortitudinem,  aut  ctrciimdabis  collo  ejus  hinnitum  ? Job. 
30.  n.  ip.  lnfratnabo  tc  laude  mea , ne  intereas  . Ifatx  48.  n.  9.  Va*  de  internis  e- 
manar,  fed  extra  circunuiat  ; nam  quò  alios  ad  beni  vivendum  lufeitat,  eò  ad  benè  a- 
j!endum,&  opera  predicanti*  ligat , ne  extra  fermonem  aflio  tranfeat  , & vita  voci  con- 
tradicat.  S.  Grcg.  ad  locum  Job. 

(a<5)  Philofophia  prxcepta  quotidiè  faflis  reprxfentabat , fafla  diftis  accomodami , ut 
cum  lermone  vita  congrueret . In  fumma  qualis  erat  vira,  talis  & oratio,  ut  nihiidif- 
creparet,  haud  aliter,  quam  in  indumento  mufteo . Pbil.  Uh.  1.  de  vita  Moyjis . 

(27)  Conclaniabit  omnii  populus  vociferatione  maxima . Jofue  cap.  6.  n.  5.  Vocife- 
rano illa  erat  , veluti  quxdam  ad  Deum  deprecatio  . S erariut  b)c  q.  1 6. 

(28)  Sed  veni  mittam  te  ad  Pharaoncm , ut  educai  populum  meum  filios  Ifrael  de 
^gypto.  Exod.  3.  ».  to.  Hoc  non  leve  eli  in  ore  Dei  prxfenti  , ac  corporaliter- ad- 
itami dixifle  : veni,  ut  otti  torpore  Dco  przfens  adcrat , animo  quoque  ad  obedicndum 
parato  adclPct . Rttpert.  o)c. 

(.19)  Salcin  tu  Idi  vìdit  de  S.  Tbomttf  de  Villanurva  lib.i.c , 17. 
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giugne  a cavarlo  dal  palio  ordinario  della  fua  moderazione.  (30)  Non 
accenderà  egli  l'animo  dell'uditore,  quando  a’ fuoi  orecchi  non  giun- 
gano involte  in  vampe  di  amor  divino  le  di  lui  voci  . Comunque  il 
bronzo  d’  un’  artiglieria  chiuda  abbondantiflìma  nelle  lue  vilccre  la 
munizione  , fe  non  prende  fuoco  , non  farà  colpo  . La  lezione  della 
facra  Scrittura  , e de’  Santi  Padri  fornifcc  1’  animo  di  ragioni  , e ne 
lo  carica  di  argomenti;  ma  fe  nella  orazione  non  conccpilce  fiamme 
la  volontà  , tutti  quelli  preparativi  faranno  inutili  . L’  acqua  , che 
feende  da’  monti  , porta  feco  le  qualità  del  minerale  , onde  trae  1’  o- 
rigine  ; e nel  modo  medefimo  le  parole  , di  lor  natura  , hanno  il  fa- 
pore  dell’animo  , che  le  forma  . (31)  Digerilca  dunque  il  Prelato 
nella  meditazione  i fuoi  ftudj  : nudrifea  nelle  eterne  verità  il  fuo  fpi- 
rito  : lludj  nel  libro  vivo  di  Crillo  crocifilfo  , e fperimenterà  , che  , 
alimentato  , e rifiorito  da  cibi  cotanto  iolidi,  otterrà  forgemi  copio- 
fe  di  dottrina  , onde  foftentare  , qual  madre  amorofa  , i fuoi  fuddi- 
ti  . (32)  Perluafo  Mosè  di  quella  verità  , formava  il  continuo  fuo 
impiego  nel  pafTare  da’  gabinetti  di  Dio  all’  ammaellramcnto  del  po- 
polo : e nel  ritornare  dal  fracallo  del  pubblico  a rinfrancare  nel  riti- 
ramento di  fervorofa  orazione  le  forze  . (33)  Orare  , e inlegnare  fo- 
no i due  occhi  , che  abbellirono  , qual  fe  folTero  due  altri  luminolì, 
la  Mitra;  uno  di  effi , che  venga  meno,  la  dignità  fi  rimane  colfo- 
lo  nome  . Avvegnaché  aliai  fcarfi  abbia  egli  per  la  predicazione  i 
talenti  , non  fi  accorgerà  , che  alcuno  gliene  manchi  , fe  collocherà 
nel  Signore  tutta  la  lua  fiducia  , e dirà  : 

Nojler  bareni  fermo  lingua  debili  , 

Balbutii  , & moda  laborat  ab  fona  • 

Sed  , fi  ftiperno  rote  refpergas  jecur , 

Et  fpirituali  labi  e peclus  trriges  , 

Vox  impedito s rauca  laxabit  fonos . [3  4] 

Lo  Audio  fenza  orazione  non  è di  profitto  al  popolo  : il  Vefco- 
vo  , fenza  predicazione  , comunque  aflfiduo  fia  in  orare  , non  gradi- 
le 

(30)  Nulla  me  ingenii , fed  magna  vis  animi  inflammat , ut  me  ipfe  non  teneam  ; 
nec  unquam  is , qui  audiret , incendcretur , nifi  ardens  ad  eum  pervenirci  orario  , Ci - 
cer.  in  Orai.  cup.  13. 

(31)  Rivulus  fiquidem  aquz  proprium  fontem  indicai  : fermonis  vero  natura  ipfum 
animimi  proferentem  demonftrat . S.  Ba/ìl.  Maga.  tom.  3.  con.  2. 

(32)  Marer , ut  lafle  nutriat  infantem , fe  alit  priiis , curatque  valetudinem  , ac  fo- 
lidos  cibos  mandit,  quos  in  infantis  os  ingerit  . Ad  eundein  modum  concionatur  , ut 
fpiritualcm  efeam  populo,  quem  filiorum  loco  habet,  commodè  przbeat  ; prilts  ipfe  ci- 
bum  mandet  , ut  fic  in  os  infantis  ingerat . S.  Frane.  Bore.  Ut.  de  tallone  concionan- 
tii cap.  5. 

(.ìli  Si  quis  vult  Pontifex  non  tìm  vocabulo  effe,  quàm  merito  , imitetur  Moyfen. 
Erat  ergo  Moyfes  indefinentcr  in  tabernaculo  Domini , ut  aut  à Deo  aliquid  difeeret  , 
*ut  ipfum  populum  doccret  : hzc  duo  funt  Ponti  fic  is  opera.  Orig.  bom.ó.ad  c.  8.  Levil. 
prope  finem  . 

Ci4)  Prudcntiut  de  S.  Romana  Mare. 
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fce  al  Signore  . Quand’  egli  veramente  fia  contemplativo  , proverà  if 
fuo  cuore  cosi,  accefo  di  zelo  di  condurre  anime  , che  amino  , e fer- 
vano Dio  , che  non  avrà  difficoltà  di  lafciare  Dio  per  Dio  ; e va- 
le a dire  , che  volentieri  abbandonerà  il  tratto  , in  cui  da  Dio  gli 
fi  accarezza  lo  fpirico  , per  defiderio  di  porgere  pafcoli  lalutevoli  di 
dottrina  alle  pecorelle  della  fua  greggia  . (3 5)  Allorachè  la  innamo- 
rata paftorella  de'  Sacri  Cantici  dclidcrava  trattenerfi  nelle  ore  più 
ferviJe  di  mezzo  giorno  in  compagnia  del  luo  Spofo,  udì  comandar- 
le fi  , che  fi  prendelfe  cura  del  luo  ovile  . Cercava  la  dolce  tranquil- 
lità della  contemplazione  ; c vede  , che  le  fi  addolTa  la  premura  di 
allevare  nuovi  parti  col  latte  della  divina  parola.  (3 6)  In  vece  degli 
amorofi  aileggiamenti  , a cui  afpira  , riceve  milteriofi  orecchini  di  ar- 
gento , ed  oro  , in  cui  viene  fignificata  la  fapienza  , e la  eloquenza, 
doti  tutto  proprie  del  predicatore  ; ed  è lo  fteflo  il  conferirgliele  , e 
il  comandarle  di  metterle  , predicando  , in  efecuzionc  . (37)  Preten- 
deva lacci  di  amore  divino  dal  diletto  fuo  Spofo;  e le  li  dice,  che  il 
liquore  del  fuo  petto  vince  in  foavità  il  vino  più  Iquifito  e preziofo. 
Intenda  dunque  ella  ,,  che  è Madre  , e che  per  ciò  dee  pofporre  qua- 
lunque cofa  alla  obbligazione  di  porgere  il  nodrimento  del  fuo  leno. 
a quei  , che  riconofcc  per  tuoi  figliuoli  . (38) 

La  orazione  non  dee  edere  il  fine,  ma  il  mezzo,  che  ajuti  apre-, 
dicare  con  giovamento.  ■ Quella  continua  orazione  , che  nel  folitario 
formerebbe  la  miglior  parte  della  virtuola  fua  vita  , direbbefi  trafcu- 
raggine  nel  Prelato  . (39)  Defidcrava  Giacobbe  di  contemplare  conti- 
nuamente la  avvenenza  della  fua  Rachele  ; e gli  fi  dà  Lia,.  che,feb- 
bene  meno  perfetta  , è però  più  feconda  . Chi  è fcelto  da  Dio  per 
padre  , e pallore  , che  ajuti  molti  a falvarfi,  non  dee  unicamente  oc- 
cuparli nella  contemplazione  dolce  bensì  , ma  però  flerile  delle  divi- 
ne bellini  me  perfezioni  , ma  di  più  dee  inalberare  lo  (lendardo  della. 

Croce, 


(35)  Hoc  vera  contemplano  habet ut  mentem , quam  divino  igne  vehemeiter  fuc- 
cenderit , tanto  interdum  repleat  zelo,  & defiderio  adquirendi  Deo,  qui  eum  fimi  liter 
diligane  , ut  otium  contemplationis  , prò  Audio  przdicationis  libentillìmi  intermittat .. 
Bern.  ferm.  57.  in  Cam. 

(36}  Indica  mihi,  &c.  C ant.  1.  n.6.  Pafce  hados  tuos . n.  7.  Vide  , quomodò  alia 
aliud  cupit , aliud  accipit , & nitenti  ad  contcmplationis  quietem  labor  przdicationis 
imponitur,  & finenti  fponfi  przfentiam , filiorum  Iponfi  pariendorum , alenoorumque  in- 
junqitur.  Bern.  ferm.  4.  bk . 

(37)  Ergo  fponfa  fcire.  cupiens  , ubi  in  meridiani!  horis  dileflus  pafcat',  & cubct  , 
murenulas  prò  eo  reportat  aurea!  vermiculatas  argento  : idei!  fapientiam  cum  eloquen- 
za , haud  dubium  quin  ad  przdicationem . S.  Bern.  ferm.  4.  in  Cant. 

(38)  Cum  fponfa  fponfi  amplexus , 5 1 ofcula  fufpiraret , refponfum  eli  ei  , quia  me- 
liora  funt  ubera  tua  vino . Ut  ex  hoc  fe  intclligerct  matrem  , atque  ad  dandum  lac 
parvulis  revocari . hiem  ibidem . 

(39)  Rcs  irta  «uondam  in  fanfto  Patriarcha  Jacob  przfigurabatur  , ehm  frufiraru! 
optatis  nuptiis,  diuque  exoptatis  Rachelis  amplcxibu!,  prò  Aerili  , & decora  , fcecun-. 
d.» m , & lippam  ignarus , atque  invitus  accepit , Idem  ibidem , 
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Croce  e arrolare  alla  di  lei  adorazione  , e fequela  i popoli  . (40) 
Ottimo’  efemplare  ci  è il  Salvatore  del  Mondo,  che  dopo  d’  avere 
fpefe  fu  ’1  monte  nella  orazione  \e  notti  , impiegava  1 giorni  in  be- 
nefizio , e in  ammaeftramento  de’  proflimi  . 

E’  ancora  di  gran  giovamento  1’  orazione  , per  ottenere  da  Dio  , 
che  muoVa  i cuori  degli  afcoltanti  , ficchè  la  fonema  della  parola  di- 
vina li  trovi  difpofti  .•  e come  terra  pingue,  e fecondata  dall’  innaf- 
fio della  grazia  , rendano  il  cento  per  uno  . No  , non  è il  Predica- 
tore quegli  , che  faccia  la  opera  j è non  più  di  uno  flromento  , di 
che  fi  prevale,  come  più  gli  piace  , il  fupremo  divino  Artefice . (41) 
Nel  folio  della  inacceflibile  fua  luce  ha  fiffata  quello  Signore  la  fua 
cattedra  e di  là  illumina  , regge  , e perfeziona  gli  animi  . Chi  pre- 
dica fi  porta  co’  fuoi  uditori  , appunto  come  1’  agricoltore  colle  lue 
piante  Egli  vi  mette  del  fuo  la  fatica  , i fudori  , e ’1  coltivatnento  : 
« Dio  fi  è quegli , che  produce  i frutti  . Non  dee  però  figurarli  di 
rimaner  privo  degli  allori , con  cui  il  trionfo  de’  vizj  promette  di 
coronarici  mercecchè  il  cooperare,  c 1’ eficre  compagno  della  divi- 
nità  nella  convezione  delle  anime,  è un  pregio  , che  ha  del  divino. 
(42)  Dimanderà  dunque  con  umili  preghiere  al  Signoresche  il  pa- 
fcolo  onde  pretende  di  alimentare  colla  predicazione  le  fue  pecorel- 
le  riefea  loro  giovevole  • Se  la  Regina  Efter  , affine  di  comparire 
alla  prefenza  di  All'uero  , e di  difendere  la  falute  temporale  della  na- 
zione Ebrea  , fupplicò  con  fervorofa  orazione  il  Signore  a conferire 
efficacia  alle  lue  parole  , e ad  ammollire  il  cuore  del  fevero  Regnan- 
te ; con  quanto  più  di  ragione  dee  mettere  in  opera  fornicanti  di- 
ligenze : quanto  più  dee  dare  voci  , fpargere  lagrime  , lanciare  iofpi- 
ri , quegli , che  affrica  nella  predicazione  , per  implorare  la  lalute 

fpirituaìe  , ed  eterna  delle  anime  *(4  j)  . , . 

Somigliante  alla  vittoria  di  Giofuè  tu  la  vittoria  di  Gedeone.  (44) 
6 Giun- 


[40]  Perfeflus  concionator  non  eft , qui  propter  conremplationis  ftuJmm  operanda  »e- 
nlieit . vel  propter  operationis  inftantiam  comemplanda  podpomt . Hlnc  elt , quOd  Ke- 
Jemptor  per  diem  miVacula  in  urbibus  exhibet , & ad  ftudmm  oratiom.  in  monte  per- 

noftat.  S.  Cree. /'»  f-sJoi. /;*.  6.  r.  17.  . . ' 

(.,)  Minifteria  forinfeclis  adjutoria  funi,  & admonmones  : cathedram  tamen  in  c®- 
lo  habet,  qui  corda  docet , fic  fune  h*c  verba  , qua  forinfeclu  dicimu.  , quomodù  cft 
agricola  àd  arborem  ; forinfecbs  enim  agricola  operatur , quia  adhibet  dil.gentiam  agn- 
cultur*  fed  tamen  poma  non  format.  Auiuft.  trai}.  8.  »»  Epijt.  1.  S.Joan. 

(42)  ìngen.  h*c  angelica,  imò  divina  eS  dignità. , De.  coooeratorem beri  in  conver- 
fione  animarum,  divinamque  operationem  palam  cunftit  oftendere . Dtonyf.  de  Cale]}. 

(41)  Tribue^fermonem  compofitum  in  ore  meo,  8t  tran.fer  cor  illiu*.  E lìber.  14.  ». 

ri.  Si  Regina  Efther  oravit  prò  fu*  genti,  temperarla  falute,  locutura  apud  Regem , ut 
in  os  ejus  congruumjfermonem  daret,  quatnò  magi. orare  debet,  qui  prò  aeterna  homi- 
num  falute  in  verbo,  & doftrina  laborat  ? M.  * OoRr.  Cknfli  cap.jo. 

(44)  Cumque  Hydria»  confregiflent  &c.  ]uJic.7.  ».io.  Hydn*  funi  corpora  noftra  fi- 
curata  de  limo,  qu*  timere  non  norunt , ti  fervore  grati*  fpintjalie  igne  ftant,  & J - 
fu  Domini  pafliontm  canore  voci,  confeflìone  teftentur.  Ambra] . hi.  t.  de  Spiri  . . 
top.  1 6. 
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Giunte  il  tempo  di  dare  la  battaglia  a’  Madianiti  : i foldati  fpezza- 
rono  i vali  di  creta  , che  avevano  nelle  loro  mani  : fcoprironfi  i lu- 
mi : fuonaron  le  trombe  , e fi  cantò  la  vittoria  . La  mortificazione  , 
e la  penitenza  , con  cui  addolora  il  Predicatore  la  fua  carne  , fono 
arme  auf liane,  che  conferifcono  nuovo  brio  alla  luce  dell’  Evangelio: 
e che  alle  trombe  della  predicazione  afficurano  il  trionfo  . Chi  mai 
conferì  intelligenza  al  gallo?  [45J  La  interrogazione  è del  Santo  Pro- 
feta Giobbe  ; e il  iuo  Efpofitore  più  miftico  dice,  che  il  gallo  è un 
ottimo  (vegliatore;  da  che  col  penetrante  fuo  canto  fcuote  dal  fonno 
i mortali  : e loro  intinta  la  obbligazione  di  alzarfi  , e di  accudire  al- 
le loro  faccende.  Quivi  fi  nafeonde  un  fimbolo  ammirabile  de’  Predi- 
catori . E chi  defiderafl'c  eilcrc  informato  , in  che  confìtta  quella  fin- 
polar  dote  del  fuo  intendimento,  fappia,  che  battendo  egli  le  lue  due 
ale  , viene  come  a gaftigare  feveramente  il  fuo  corpo  , affinchè  colla 
penitenza  , onde  ne  lo  percuote  , acquitti  nuovo  fpirito  , e maggiore 
energia  la  fua  voce.  In  quella  maniera  appunto  il  grande  Arcivefco- 
vo  S.  Toroniafo  di  Villanuova  guadagnò  1’  affetto  , c la  divozione 
de’  fuoi  uditori  : e col  rigore  , con  cui  trattava  la  fua  carne  , affl- 
uendola con  poco  fonno  , e con  molti  digiuni  , ottenne  la  virtù  , e 
la  efficacia  del  predicare.  (46)  Si  perfuada  il  Predicatore,  che  fe  pre- 
tende frutto  da’  fuoi  fcrmoni  , dee  ( conte  diceva  Origene  ) lavorare 
coll’  aratro  della  croce  , e della  mortificazione  il  terreno  della  fua 
carne.  Ìmpari  quetta  lezione  dalla  vite:  (47) 

J u[)a  per  augumentum  ,1  unc  fylvam  perdere  vilis , 

Fmgibus  ut  crefcat , vulnera  conciliai.  (48) 

Siccome  nella  (cuoia  del  mondo  s’  infinua  nello  fcolaro  la  feienza 
a cotto  del  luo  dolore  ; così  nella  fcuola  dello  fpirito  s’  imprime  nel 
difcepulo  la  feienza  col  fangue  , che  fparge  il  maeftro  . Non  fi  dà 
accademia  così  famola  perle  Scienze  Divine,  come  il  feno  di  Crifto, 
donde  il  Difcepolo  Evangelitta  ufcì  così  eccellente  maeftro  . [49]  Ivi 
feoprì  i fonti  del  più  aito  faperc  ; poiché  afì’rettavanfi  con  fama  im- 
pazienza a vcilare  torrenti  di  fangue  pe’l  nollro  rimedio  . Defidera- 
va  Michea,  che  il  P.c  Accabbó  fi  ravvedeflfe  delle  fue  colpe;  e per 
ottenerne  i!  fine,  pregò  un  patteggierò  a voler  fpezzare  non  al  Re, 
ma  a lui  il  capo  . Parvero  al  Pioterà  neceffarie  nuove  bocche  , che 

con 


(45)  Quis  liedit  gallo  intelligentiam  ! Jol.  38.  ».  36.  Gallus  , ctim  jam  edere  camus 
par.  : , pria*  aus  cxcutit , Se  iemciipfum  ferie»  vigiiandurein  rcilJit  , quod  paienter 
eern.tnus , li  fanitoruin  l’raidicatoram  viiatn  vigiianler  videinus . S.  Creg.  b)c.  Uh.  30. 


Orig. 


cap.  4. 

[46I  Stilon.  tn  fu  vida  hi.  1.  cap.  7. 

, 47j  l’er  aratrum  Crux  Chrifti , Se  iaborioia  virtutum  opera  poiTiint  defign 
i.  *3.  in  Judtc.  - 

) h modtus  lib.  carni,  i.  tn  Prcfat.  Kcpotibus  ProttUi  ditta . 

(.j.-.  Et  qui  in  co?  15 a recubuir  fuprà  pc£tm  Domini , Jw».  zi.  n,  20.  Fluenti  Evan- 
geli: /ile  iplo  Dominici  perori*  fonte  potavi:.  In  Officio  Ecclejujl. 
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con  voci  di  fangue  introduceflfero  nel  cuore  dell’  empio  Re  il  cono- 
fcimento  del  dilinganno  . (50)  Cingolo,  e luce  chiede  da’  fuoi  Appo- 
floli  il  Redentore  ; poiché  lenza  il  cingolo  della  penitenza  , non  è 
cosi  attiva,  per  illuminare  , la  fiaccola  dell’  iftruzione  . Quella  fune  , 
che  fc  pendere  dalla  fineftra  colà  in  Gerico  Raab  in  fegno  dell’  in- 
dulto , che  doveva  riportare  la  fua  cafa  da’  vincitori  , era  di  colore 
di  (angue  . Sangue  , e fineftra  ì Qui  v’  ha  miftero  . Polciachè  , fe  la 
fineftra  è quella  che  dà  la  luce  alla  cala  , c a’  fuoi  abitanti  , tanto 
più  darà  loro  di  luce  , quanto  più  verferà  di  fangue.  (ji  52) 

11  rigore  , con  cui  tratta  il  fuo  corpo  quegli  , che  predica  , non 
folamente  ferve  a dare  alla  fpada  della  parola  divina  nuovi  , e più 
penetranti  i tagli  j ma  eziandio  a munirlo  di  arme  difenfive  per  ri- 
battere i colpi  della  vanità  , nemico  nafeofto  , che  inlidia  agli  impie- 
ghi più  generofi  . Per  quello  motivo  quel  Filofofo  Gentile  , a cui 
dadi  il  nome  di  Divino  , piantò  la  cattedra  del  fuo  ammaeftramento 
nel  luogo  più  immondo  , e indecente  di  Atene  . Pretefe  , che  1’  aura 
lottile  della  vanagloria  s’  ingroftafle  co’  denfi  vapori  , che  da  un  fito 
tutto  fchifezze  fi  iòllevava  , onde  gli  riufeifife  all'  animo  meno  noci- 
va . Col  puzzo  , che  d’  indi  ne  ulciva  , mortificava  il  fuo  odorato  ; 
affinchè  quella  afflizione  del  corpo  tenelTe  in  freno  gli  fmoderati  mo- 
vimenti dello  fpirito  . [53]  Udiamo  un  altro  (aggio  , a cui  aliai  me- 
glio , che  a Platone  , Ila  il  nome  di  divino  ; voglio  dire  1’  Appofto- 
lo  delle  genti  , degno  efemplare  de’  fanti  Prelati  . Dice  egli  cosi  : Io 
caftigo  il  mio  corpo,  forzandolo  a fervire  , quale  fchiavo,  allo  fpiri- 
to e ciò  affinchè  , mentre  io  fono  cagione  , che  molti  fi  (alvino  , 
per  mia  grande  Iciagura  quello  fteflo  non  divenga  occafione  della  mia 
eterna  rovina  (54)  Sicché  dunque  quelli  , che  predicano  agli  altri  , 
( conchiude  S.  Ambrogio  ) e non  affliggono  , e non  caftigano  la  fua 
carne  , fi  debbono  credere  appartenenti  al  novero  de’  reprobi  ? E fe 
Paolo  , che  pur  era  cosi  cclefte  maeftro  della  predicazione  , viveva 
agitato  da  fomiglianti  timori  j che  dovrem  noi  inferire  ì Quando  la 

A a gran 

(50)  Percute  me,  qu!  percuflìt  eum , & vulneravi!  : ablit  ergo  Propheta  , & occur- 
rit  Regi  in  via . 3.  Re;,  io.  ».  17.  O;  novum  violento  ferro  aperiri  oportuit  in  capite , 
ut  fanguinea  verba  prodirent . Gerda  in  Judit.  Acadcm.  35.  Maral,  n.  3 fi. 

(51)  Sint  lumbi  veltri  przcinfti , & lucernz  ardente;,  &c.  Luca  11.  n.  35. 

[si]  Appendi:  ftniiculum  coccincum  in  fenelira . Jofuc  1.  n.  11.  Nullum  aliud  firn  fi- 
gnum , quitti  coccineum  quod  fanguinis  formam  gereoat  . Quòd  autem  in  fenelira  dc- 
pendet  noe  lignutn  , i (luci  arbitror  indicari,  quia  fenettra  eft  illa  , quz  illumina!  do- 
marti . Origen.  bk . bom.  3.  Feneftrz  funt  Sacerdote;,  qui  fideliutn  populo  lumen  fan- 
fi  z przdicarioni;  infundunt . S.  Petr.Damian.  ferra.  y6.  Synadal.t. 

[53]  PUtonem  dicunt , cognito  quod  e*  corpore  eli  nocumento,  Academiam  Athcnis 
loco  pellilenti  elegirte,  ut  mmirUni  corpori;  profperitatem , veluti  vitem,  palmite  luxu- 
riantem  amputare! . S.  Ba/il.  bom.  de  legendis  Genttlium  librit . 

[54]  Caftigo  corpu;  meum , & in  fervitutem  redigo  : ne  fortè  , clini  alii;  przdicave- 
ritn . tpfe  reproba;  eff.ciar.  1.  ad  Corint.  9.  n.  27.  Ergò  qui  non  diligane  corpo;  fuum, 
6t  volunt  przdicare  aliis,  ipfi  reprobi  habentur.  S.  Amirof.Epift.  adEcclef.  Vercel. 
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gran  colonna,  fu  cui  poggia  il  maggior  pefo  della  Chiefa , tanto  prò* 
va  cii  Ipavcnio  ; quanto  più  dovrà  (paventarli  quegli,  che  in  confron- 
to di  lui  non  è , che  un  niente  ? (55J 

Non  fi  tavolò  la  tromba  , per  dilettare  baiamente  col  fuo  fuono  i 
femimenti;  ma  per  eccitare  l’animo  eziandio:  per  accendere  gli  fpi- 
riti.-  c per  immolare  ad  imprefe  magnanime  il  coraggio  . (56)  In  tal 
guifa  ancora  lo  dudio  principale  della  predicazione  dovrà  riporli  in 
proccurarc  negli  uditori  il  giovamento  , e non  il  diletto.  Chi  mai  fi 
fornirà  di  arme  per  la  battaglia,  quando  la  voce  di  chi  predica,  che 
dovrebbe  edere  voce  fonora  di  tromba  , fembra  invitare  , più  che  al- 
la battaglia  , al  fortino  ? C S 7 ) Oh  infelicità  imperccttibile.de’  nortri 
tempi  , in  cui  affettatamente  cerca  il  Predicatore  fiori  di  parole  , ar- 
monia , e corrifpondenza  di  voci  , che  dilettino  con  lufingbe  di  ca- 
nora mufica  gli  alcoltanti  , in  vece  di  ferire  loro  con  verità  criftia- 
ne  i cuori  ! (58)  Coll*  impiego  mede  fimo  , col  quale  dovrebbe  ac- 
quifiare  anime  a Dio  , li  dà  per  contento  , le  guadagna  a fe  defi- 
lo rtupori  , cd  3pplaufi . E’  loddisfatro  in  vedere  , che  efaltino  la 
di  lui  eloquenza  quelli  , che  dovrebbero  partire  dalla  predica  pian- 
gendo i loro  mislatti  . E che  altro  è mai  ciò  , che  tralferire  r.e' 
Tempi  i teatri  ì (59)  Come  ? Cangiare  i (acri  pergami  intavolati 
di  profani  divertimenti  re,  guadando  la  purità  della  divina  pa- 
rola , obb’igatla  ad  uicir  fuori  abbellita  indecentemente  con  orna- 
menti, non  che  vani,  lcandalofi?  In  tal  guifa  piangeva  fopra  la  mo- 
rale fua  tilolofia  un  Gentile  ; e nella  Crilìiana  , qual  petto  cattolico 
potrà  tollerare,  e perfino  encomiare  deformità  così  enorme? 

Non  dovrà  petò  riporre  il  Predicatore  la  forz.a  de’  luoi  fermoni  in 
volere,  che  brillino  le  parole,  e che  lo  dite  rilplenda  y ma  in  proe- 
miare , che  i luoi  uditori  partano  risoluti  di  migliorare  la  vita  , e 
di  legnalarfi  in  virtuofe  azioni  . (óo)  Non  fi  compiacerà  nelle  grida 
del  popolo  , che  lo  loda;  ma  ne’  gemiti  de’  peccatori  che  pentiti  fin- 
- ghioz- 

fSS]  Qiiòd  fi  I’aulut  hoc  timuit,  cìim  talis  effet  prieeptor  , & poti  pridicationem  , 
8t  orini  tcrrarum  fuSceptum  patrocinium  formidavit , quidtiam  nos  diccnius  ? S.Cbryj'oJK 
ad  toc.  Vani. 

($<5)  Quali  tuba  , «alta  vocem  tuaro.  lfaiic  57.  ».  i.  Scitis  , quod  tuba  non  t Am 
oblctlationis  loìeat  effe,  quàm  terroris , non  tim  oblcflationem  proferre,  qu.lm  inferre 
formidinem.  Juguft.  Jcrm.  10 6.  de  temp. 

(37)  inceri  .un  vocem  det  tuba  , quii  parabit  fe  ad  bcllum  ? 1.  ad  Cor.  14.  ».  8. 
Incerti  voce*  tubatimi  lunt  pluierati  conclone*,  6t  tepidi  cxliortatior.es.  P rad.  in Eze~ 
iblei,  cap.  ».  K.  18. 

[58]  I lofculos  verborum,  & compofitionem , Stliarmoniam  curiofiUs  fcflamur , ut  ca- 
namus , non  ut  prolitr.us  ; ut  limus  in  admiratioiie , non  ut  doceamus  y ut  plaufu  , & 
laudibui  obteutis  abeanms,  non  ut  morcs  componamus.  Cbryfofl.  hom.  30.  in  Alia, 

($9)  Hi  cr.iin  thertrsles,  aut  declamatoria»  voces  ad  Philoluphos  trar.sfcrunt , & ora* 
tioni  calti  accoianiodant  laudationem  meretrici*.  Vlmarch.  in  hb.de  jludìend.  Foe. 

(60)  Non  in  verbatum  i'nlcndore  , fed  in  operum  virtute  totani  pridicantii  fùiuciam 
pou.it;  non  vocibui  delefieittr  populi  acclamanti*  libi , fed  fictibus  , nec  plaufum  à po- 
polo (ìuueat  cxpcilare,  led  gemitum.  D.  Vrojp.  de  Vita  contcmp.  lib.  1.  c.ì}. 
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ghiozzano  . Miglior  fuor.o  debbon  fare  al  fuo  orecchio  i fofpiri , che 
gli  applaufi  . E non  penlì  già,  che  ella  lia  una  gran  cola  la  Ipeditez- 
za  , e la  affluenza  delle  parole,.  L’  clferc  veloce  di  lingua  : e il. traf- 
ficare con  lomigliante  velocità  le  maraviglie  del  popolo  , non  dee 
fupporfi  argomento  di  raro  Caperei  mentre  piuttcfto  luole  gallare  per 
dote  tutto  propria  d’  una  loquace  ignoranza  ..  (61)  Non  v'  ha  cola 
cosi  facile  , come  l’ingannare  con  f.dfe  apparenze  il  popoo  t e met- 
tendo in  moftra  fentcnze  ariificiofimentc  limate  , e proferite  con 
buon  talento  , eccitare  acclamazioni  in  un  uditorio  , il  quale  ammira 
ciò  , che  ignora  i e più  encomia  quello  che  non  intende  . Tralaicio 
altri  inconvenienti , che  fogliono  fucccdere  per  difetto  di  coloro , che 
maneggiano  la  parola  divina  con  minore  decenza  di  quella  , che  alla 
maefla  di  così  lanto  impiego  è dovuta  . 

Dilprezzi  fomiglianti  leggerezze  il  Prelato  ; non  già  però  la  elo- 
quenza folida  , e grave  , in  cui  tanto  (piccarono  i piu  riiplendenti 
Lumi  della  Chiefa  così  greca  , come  latina.  Tra  gli  uomini  di  ienno 
quegli  fu  tenuto  in  opinione  di  eloquente  , che  con  parole  più  adat- 
tate, e ufuali  feppe  fpiegare  per  tal  modo  i luoi  concetti,  che,  unen- 
do tra  di  loro  la  verità  , la  proprietà  , c la  chiarezza,  formò  una 
catena,  con  cui  fi  tiralle  dietro  avvinti  gli  animi  . (da) 

. . . Tantum  fenes  , juncìuraque  poi! et , 

Tantum  ti e medio  Jumptis  accedi t honoris.  (<5j) 

Non  efige  1’  Appoflolo  , che  il  Velcovo  lia  erudito  , ed  eloquente 
[ diciam  così  ] da  politico;  ma  che  fia  faggio  nella  Teologia  del  cie- 
lo . [64]  Diali  per  lo  meno  ad  imitare  un  Filolofo  Gentile  , che  ne’ 
iuoi  libri  contenenti  precetti  civili  non  perdè  il  tempo  in  comporre 
parole,  ma  bensì  coflumi.  Scriflfe  ad  oggetto  di  riformare  gli  animi, 
deprezzando  il  mefticre  di  dilettare  gli  orecchi.  . Se  indirizzerà 

a quefio  si  nobile  fine  i Tuoi  ftudj , lappi.1,  che  nella  orazione  di  chi 
a riguardo  della  fua  dignità  è Padre  della  Repubblica  , non  affi  a 
feoprire  alcun  gclolo  artificio  : non  iottigliezze  loffilìiche  : non  paro- 

A a a le  af- 


(di)  Verbi  folvere , 8c  celcritate  dicciuli  apud  imperituro  vulnus  admirationem  fui 
faccre  indo£Wum  hominum  eli.  Nihiltàm  facili,  quatti  indoflam  concionem , & vilem 
plebectilam  lingua  volubilitate  dccipcre,  qua  quidquid  non  intelligit,  plus  miratur.  S„ 
Hicron.  EpiJÌ.  ad  Ncpotinn. 

(da)  Eloquentem  ego  hunc  effe  flatucrim,  qui,  id  quod  animo  concepcrit , perfpicua 
conclone  demonftrare  potell , non  qui  doètilliinis , & (ubliiribus  verbit  e iam  qua  cla- 
ra,  6c  dilucida  funt , obfcurat  ; illc  liquidem,  quod  latet , in  lucem profert , 8c  tanquàm 
qui  auditoribus  prodelle  cupi.u , aniplinimis  lauuibus  cclebratur  . S.  ijìdor,  Veluf.  hi.  3. 
EpiJÌ.  42. 

[<5j]  Horahus  in  Arte. 

(64)  Ainpleftentem  eum , qui  fecuudìim  do£lrinam  eli,  fìdclem  fermonem.  AdTitum 
I.  ».  p.  Non  liatuit , ut  Epikopus  fit  difertus  , fed  ut  lit  divinoruin  eloquiorum  pie- 
nus  . T heodoret.  b'ic . 

[f'j]  Mores  illc  non  verba  compofuit  , & animis  fcripfit  ifla  , non  auribus ..  Senec.. 
EpiJÌ.  101.. 
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le  allettate  ; non  impegno  veruno  di  confeguire  lode  di  ingcgnolb, 
di  accorto  , di  eloquente  , di  faggio  . [66]  Dee  piuttofto.  riiplenderc 
ne’  Tuoi  concetti  una  gravità  ingenua  , ma  lenza  lilcio  : una  rilolu- 
zione  , e cortanza  , ma  ben  loda  , e che  lolamente  s’  intereffi  nella 
giuftizia  : Una  riprcnlìone  autorevole,  ma  che  mollri  nafcere  da  vi- x 
Icere  di  Vero  Padre  : una  provvidenza  amorofa  , lenza  alterigia  .•  una 
avvedutezza  affabile  , fenza  foggezione  di  padronanza  . Tutto  ciò 
verrà  da  lui  adornato  di  quelle  voci  , che  fieno  più  atte  a (piega- 
re i fuoi  feniimenti  : ficcome  lo  fpruzzerà  di  fentenze  , che  Icm- 
brino  , non  già  tirate  con  violenza,  ma  nate  al  luta  intento  . (67) 

Dovrà  in  primo  luogo  prevalerli  di  ragioni  forti  , ed  efficaci  : di 
argomenti  teologici,  che  londati  nella  divina  verità  e nella  autorità 
irrefragabile  della  parola  divina,  da  quella  ricevano  il  lor  maggior 
pefo.  Adopererà  le  più  gravi,  e fevere  fentenze  de  i Santi  Dottorii 
da  che  troppo  fono  necelfarie  arme  così  portenti  , per  atterrare  in  o- 
gni  vizio  un  mortro.  (68}  Sarebbe  forfennatezza  1’  invertire  con  un 
ago  un  lione.  La  fierezza  di  quel  ferpente  , che  ridevafì  delle  pun- 
te de’  dardi  , fu  alla  perfine  abbattuta  da  un  diluvio  di  macine  da 
molino,  fotto  alla  cui  batteria  rimafe  infranta.  Per  la  qual  cofa  dille 
Daviddc,  che  la  voce  di  Dio  era  come  una  feure,  chcgirtava  a terra 

cedri  più  alteri,  e fuperbi.  (69)  E il  Signore  medelimo  la  parago- 
nò a una  pelantiffima  mazza,  fono  a i cui  colpi  non  v’  ha  marmo 
così  ollinato,  che  non  s’  infranga.  (70)  Qualora  il  Predicatore  faià 
fomigliante  ftrage  ne’  vizj , corrilponderà  a'  doveri  dell’  eccelfo  fuo 
impiego;  e otterrà  certamente  di  farla, quando  rilolva  di  maneggiare 
arme  così  efficaci. 

Sono  le  lettere  facre  arfenali,  dove  debbonlì  e fabbricare,  e alleni- 
re i fermoni.  Al  qual  fine  gioverà  alfailfimo  il  ben' intendere  i diffe- 
renti fenfi, di  che  vanno  impreziofite  le  loro  fentenze;  preferendo  però 
tempre  il  lentimento  laterale , come  radice, da  cui  le  altre  Ipiegazioni 
traggono  la  loro  origine  : c come  il  primo,  che  in  quelle  parole  pre- 

telc 


[66}  In  oratione  eius , qui  Rcipublicz  przcft,  eluceat  non  artificium,  iteque  argutia, 
neque  ci  adferibatur  laudi,,  fed  gravitati?  ingenua , condantiz  folids,  torreptionis  pa- 
terna, profpicientiz , 8t  prudenti*  (aiutati?  lit  piena  ; verbaque  habeat  , SÌ  tentenna? 
(inculare?,  & aptas . Plutarcb.  in  Pritcept.  polii. 

(67)  Ne  fentcntiz  cmincant  extra  corpus  rationis  cuprei!* . Pttroniits  Arhter  in 
Satyr. 

(68)  Magnis  telis  magna  portenta  feriuntur.  Python  quidem  invuincrabilis  crat  : cuti» 
ingeus  magnitudo  prò  vaftitate  corporis  folidi  ferrum  , & quidquid  humanse  torferant 
nun us  rejiceret  : molaribus  demum  traila  faxis  tft.  Et  tu  tam  minuta  jacularis?  fàbu- 
la Leor.em  excipis?  Sente.  Epifl.  77. 

(69)  Vox  Domini  confringentis  ccdros.  Pfalm.  28.  num.  5. 

(70)  Ntimquid  non  verba  mea  funr , quaft  malleus  contcrens  petram  ? fermi,  cap.  13. 
n.  251.  Przdicator  nuntiat  futura  fupplicia , ut  deterreat  homines  à peccando,  & hzreti- 
carum  corda  dura , & iridar  filici?  tndomabilia  , fermoni?  lui  malico  cotuerantur  . S. 
Iheron.  bk . 
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t«fe  fregare  il  divino  fpirito  . (7  1)  Se  fi  adopererà  il  fentimento  o 
morale  ,‘o.miflico,  o allegorico,  fi  proccuri  di  fccglicre  quello, che, 
qual  parto  legittimo  , nafee  con  più  di  proprietà  dal  rigore  della  let- 
tera . (72)  Tal  fiata  odonfi  allegorie  così  rimote  dalla  loro  radice  , e 
così  malamente  fondate,  che  piuttofto  , che  eccitare  alla  divozione  , 
muovono  gli  uditori  alle  rila  . Nè  profana  meno  la  integrità  della 
predicazione  quegli  , che  torcendo  il  l'enlo  della  Scrittura  .,  la  violen- 
ta con  putidi  equivoci  , e con  folli  paranomafie  ad  accordarfi  colle 
flravaganti  fue  fantafie  , che  quell’  altro  , che  maneggiandola  con  in- 
decenza di  ftile  , ne  avvilifcc  le  verità  , e ne  adultera  la  purezza  . 
(75)  Chi  brama  di  cavare  giovamento  dalla  lezione  della  Scrittura 
Sacra  , e de’  Santi  Padri  , cerchi  in  etti  il  proprio  , e lineerò  fenti- 
mcnto  , fenza  mai  pretendere  di  tirargli  a dire  ciò  , che  non  dicono. 
Ella  è una  forta  di  mancanza  ingegnola  di  giudizio  1’  ammaliare  au- 
torità fuori  d’  ogni  propofito  i e depravando  il  vero  fenfo  , volere  , 
che  le  parole  loro  affermino  per  timore  ciò  , che  agevolmente  non 
poffono  confettare  , comunque  ne  le  voglia  sforzare  colla  tortura  . 
(74  7 5)  1“  ordine  al  giudizio  de’  Santi  , e degli  Spofitori  , niuno 
meglio  fpieghcrà  le  loro  qualità,  che  lo  ftudio  de  loro  libri  , dal  qua- 
le ognuno  luole  cavare  impegno  di  efaltare  , come  Principe  , quel- 
lo , che  più  gli  va  a genio  , Siilo  Senefe  ne  qualifica  alcuni  in  tal 
modo  - 

Hifloriam  Hebrais  , & Cracit  fontibis  bau  fi  am 
Hierenytno  dijces  duce  . 

Allegoria! , Anagogenque  recludent  , ; , 

Origene! , Ambrofim  . . -j 
Exponent  fenfus  Jormandii  moribus  apice  , , 

Cbryfoflomus  , G’ r$goriu( . ..  ' , 

In  dubiis  , alnjque  lodi  caligine  mer/ìf , . - . 

Aurelius  lucem  feret  . j .... 

Non  l pernenda  ubi  , Tyre  , facilifque,  brevijquc  , 

Lyren/ìs  expo/ìlio.  (767 

A a 3 I pen- 

• {71}.  ventateti!  folidil»  ofiendendam  priìis  Indori*  radicem  figit  , & poli  fruflut 
fpiritus*  per  Cigna , & allegoria*  profert . S.  Greg.  in  Ezecbiel.  boni.  1. 

(71)  Proprius  mihi  videtur  in  quserendo  morali  fenfu  ad  litteralem  accedere  debere, 
quod  facicndum  eli  ei , qui  ridiculus  elle  nolit,  fxpè  monuimus . Maldonat.  in  c~p . zi. 
Jean.  n.  40. 

(77)  Tantum  veritnti  obftrepit  adulter  fenfus  , quaatum  corruptor  ftylus  . Tert.  de 
prxfcript.  adver.  bare/,  cap.  1 6. 

(74)  Optimus  a£tor  eli,  qui  diflorum  intelligentiam  expettet  potili!  quam  imponat  ; 
retulerit  magis , quam  attulerit  ; netjue  cogat  idvideri  ditti»  contiueri,  quodante  letìio- 
nem  przfumpferit  intelligendum . Hilar.  hb.  1.  de  Trinit. 

(7$)  Qui  ad  fenfum  fuum  incongrua  aptant  reflimonia  : quafì  grande  fit  , & non  vi- 
tiolillìmum  docendi  genus  , depravare  fententias  , & ad  voluntatem  fuam  fcripturam 
trahere  repugnantem.  S.  Hier.  Epiji.  ioj.  ad  Paulin. 

[76]  Sixtui  Senenjis  in  Biblici,  hb.  4.  ad  finein. 


. . 
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I pvnfieri  ingcgnofi , e acuti  : i concetti  alquanto  dilicati  non  deb- 
bono deprezzarli , c quando  fieno  ben  fondati  , fi  proferifcono  con 
gravità  , e vengono  tutto  al  calo  . La  virtù  non  ha  rinunziato  all’ 
ingegno  > nè  lo  Ipirito  ha  fatto  profeflìone  d’incolto.  (77)  Non  con- 
danna il  Redentore  1'  acuto  , e il  piccante  de’  faggi  , quando  dice  , 
che  a quelli  naltole  i tuoi  più  lottili  concetti  , e gli  fve'ò  a* fanciul- 
li™ . '78)  Condanna  in  quelli  la  alterigia  , non  la  erudizione  : fic- 
comc  in  quelli  loda  , non  la  rozzezza  , ma  la  umiltà  . Umili  egli  li 
vuole  , ma  ingegnoli  ••  e che  i loro  piu  acuti  penlieri  li  indirizzino 
al  fine  di  giovare  all*  anime  : o , le  non  altro,  fervano  d’  elea  , per 
prenderle  : elea  , in  cui  vada  nalcolla  la  punta  penetrante  del  disin- 
ganno . (79)  Dovrà  pertanto  il  Predicatore  imitare  l’avveduto  Capi- 
tano G oabbo  , che  , appena  vide  Allalone  pendente  dalla  fottigliezza 
de’  luoi  capelli,  che  gli  trapalsò  con  tre  lancie  il  cuore. 

Qual  cola  mai  più  frivola  di  certe  acutezze  telTute  a più  fili  , che 
la  telaragna  : e che  non  ballano  a far  preda  neppur  d’  una  tnolca  ? 
Qual  cola  più  fottilc  delle  relle  del  frumento  , che  finalmente  non 
fon’  altro  , che  paglia  , e della  paglia  la  più  lottile  parte  ? ( 80  ) 
Paragonò  1’  Ecclefiade  le  parole  dell’  uomo  faggio  alle  punce  fottili  , 
e a i chiodi  penetranti  ; e pare  volelTe  dire  .*  la  foia  acutezza  altro 
non  è , che  aria  , fe  non  ai  rivino  a penetrare  il  cuore  le  lue  pun- 
te . Che  giova  il  pungere  l’  intelletto  , quando  non  giungano  a ca- 
vare dalla  volomà  (angue  nelle  lue  lagrime  ? (8t)  Quando  mai  ab- 
biafi  a efporre  alcuna  di  fomiglianti  dilicatezze  dal  pulpito,  o debba!! 
lpiegare  alcuno  de’  più  fubliini  , e alcoli  milleri  1 farà  bene  abballa- 
re , c umiliare  lo  Itile  : e che  le  parole  fieno  cosi  chiare  , e ordi- 
narie , che  non  peni;  a intenderle  il  più  ignorante  . ( 8z  ) Le  pa- 
role I0110  come  le  chiavi  , che  aprono  , e mettono  in  villa  gli  in- 
terni noli  ri  concetti  . Perchè  dovrà  ftimarfi  più  la  chiave  d’  oro  , 
che  la  chiave  di  ferro  , quando  quella  , e non  quella  c atta  ad  apri- 
re ? Se  ;1  fine  altro  non  è , clic  di  aprire  , quella  chiave  lari  mi- 
gliore, 

[77]  Non  roeliercule  jejuria  «(Te , Se  arida  volo,  quar  de  rebus  tam  magnis  dicentur  : 
Ncque  enim  1*1. ilo  ophia  in;cnio  renumiat.  Sture.  EpiJ}.  76. 

(78^  Et  1 e velali  1 c.i  parenti*.  M attb.  11.  ».  25.  Non  infipicntes  appofuii  , non  hat* 
betes , ied  parvulut , id  eli  huniilet  1 ut  probaret , fe  turuorcin  damila  Ile  , non  acuir.cn  . 
Betta  b)c  . 

(70)  Sicut  illud  probo,  quod  omnia  ad  aiiquem  prnfeflum  redijis  , & tunc  tantum 
offenderli  ubi  lumina  fubtilitaie  nihil  asitiir.  Sente.  EpiJI.  125. 

(80;  Acuta  lune  illa,  qua  dicis  . Nihil  ed  acutiua  arida  : quzdam  inutili»  , Se  inef- 
ficacia ipla  lubtilitas  reduit  . Sencc.  epij’.  8j. 

(81)  Vcrba  fapientuin  , licut  flitnuii  lunt  , & quafi  davi  in  altum  definì . Ecclejiatl. 
12.  ».  11.  Verb.i  fapientuin  comparamur  (limuiis  , fit  (icut  davi  , de!. uà  fune  ad  do- 
cendum  fdvntiam  eos  , qui  funt  vacui  abique  feientia  . Ct.mpintenf. 

(821  Bonorum  ingcniorum  inltgnis  ed  indoics  , in  verbis  veruni  amare  , non  vcrba  ; 
Quid  cuim  proJcà  clavis  aurea  , fi  apeiire  quod  voluinus  non  poted,auc  quid  obeft 
l'Unea , fi  hoc  poteil,  quando  nihil  qi'xrimus,  nifi  patere,  quod  ciauium  ed?  S.  Au^ujt. 
lib.  4.  Je  Doti.  C brijt.  cap.  1 1 . 
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gliore  , che  meglio  apre  . Quegli  parla  con  maggiore  felicità  che 
più  chiaramente  è inicfo  da  chi  lo  alcolta . Per  quello  motivo  Mo- 
si fu’l  bel  principio  d’  una  Tua  iniigne  oraziane  , chiedeva  , che  la 
fua  dottrina  s’ingrodalTe  a guifa  di  pioggia;  perocché  fe  non  fi  uniro- 
no , e non  s'  ingroffano  i-  vapori  focyli  , che  il  Sole  pofcia  innal- 
za , fi  rimangono  a mezzo  ad’  aria  , e non  fono  d’  alcun  giova- 
mento alla  terra;  laddove  , qualora  cocelìe  cfalazioni  conuenfanfi, 
viene  a formarfi  una  benefica  nuvola  , che  dal  fuo  feno  verfa  fertili- 
tà . (8j)  Lo  (ledo  avviene  alla  predicazione  ; eflendo  che  , fe  i 
pen fieri  dilicati  talvolta  non  s’  ingroffino  , e non  prendano  corpo  , 
vedendoli  , fe  fia  d’uopo  , di  parole  uluali  , e ordinarie  , dileguanti 
lenza  profitto  ; e il  popolo  fi  rimane  così  ignorante  , c cosi  lec- 
co , come  fu  prima  d’udire  il  ferntone. 

Non  debbonfì  nemmeno  condannare  le  lettere  umane  , quando  fi 
ammettano  nella  orazione  , come  ichiave  fegnate  , e marcate  , af- 
finché fervano  di  ombra  , la  quale  contrappoda  faccia  più  rifplcnde- 
re  , e fpiccare  la  luce  delle  divine  . (84)  Giudicò  un  Filolofo  , 
che  nella  orazione  politica  non  difdica  alla  gravità  , e che  giovi  al 
frutto  r uio  delle  lemenze  , delle  idoric  , delle  favole  , delle  traf- 
formazioni  de’  poeti  , a condizione  però,  che  ciò  facciali,  ed  a tem- 
po , e con  fortuna  moderazione  . ( 85  ) Del  mcdclimo  parere  fu  il 
Gran  Clemente  Succedbre  di  S.  Pietro  . Dice  , non  doverfi  deprez- 
zare nella  orazione  csidiana  , e religiosa  gli  ornamenti  delle  belle 
lettere  . Ella  è prudenza  raccogliere  nel  campo  degli  dudj  i mi- 
gliori fiori  , che  pofcia  facciano  nel  giardino  la  lor  comparfa  . Se 
non  che  conviene  procedere  in  ciò  alla  sfuggita  ; poiché  dee  collo- 
carfi  lo  dudio  principale  nella  intelligenza  della  Scrittura  lacra  e 
prefiggerli  quedo  , come  1’  unico  , e più  ftilido  cibo  , onde  debbon- 
fi  imbandire  le  menfe  della  indruzione  cridiana.  (86) 

Nella  perfuafiva  , che  , come  abbiam  d-tio  , è lo  feopo  de’  fer- 
moni  , rinchiudefi  1’  arte  di  parlare  nobilmente  , con  animofità  , e 
con  buon’  efuo  ; e qued’  arte  non  va  in  cerca  , sé  di  grazie  , nè 

A a 4 di  or- 

(8;)  Concrelcat  in  pluviam  doflrina  mea  . D lutee  c.  ,32.  ».  2.  Num , nifi  tenue!  va- 
pore* , nimiumque  bibule*  exhalationes  traffefean?  , nec  ferent  utilitatcm  aliquam  , nc- 
que ì fublimi  regione  in  terra*  defeendent . Sic  fané  , fi  niniiz  fubtiliratc*  crafliori 
quod.im  modo  plebi  non  exponantur,  non  capicnt  auditore*,  ncque  influetfana  dottrina 
in  eorum  animo* . Pincd-t  m Joi  cup  ap.  ».  22. 

(84)  Philofophi  autem  , fi  tpia  vera,  Se  Fidei  nodrz  accommoda  dixerunt  , non  fo- 
lum  formi-linda , fed  ab  eie,  tamquam  injufti*  poffeiforibu* , in  ufum  noftrum  vindican- 
da . S.  Aug.  Hi,  2.  de  Doiìrin.  €or ifl,  cap.  40. 

(85)  Admittit  atrtem  oratio  politica  fer.tentias,  hifloria*  fabula*,  translatione* , qui- 
bm  maximè  fi  utari*  eit  modici  , & in  loco  animo*  impella*  . Plutarcb.  Pixcept. 
polit. 

(86)  Cum  ex  divini*  fcripturis  integrati)  qui*,  & firmamregulam  ventati*  fufeeperit , 
abfurdum  non  erit , fi  aliquid  etiam  ex  eruditione,  Se  libtralibu*  ftudiis  ad  aflertioncut 
veri  dogmati*  conferat . S.  Cintimi  Rum.  EpiJ).  5. 
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ili  ornamenti  ; ma  di  ragioni  , che  colla  loro  forza  violentino  gii  af- 
fetti . ( 87  ) Che  fe  sfoggia  fife  alcuna  gala  , fia  quella  puramente 
cafuale  , e piuttoflo  apportata  dal  vigore  della  ragione  , che  procu- 
rata in  grazia  dell’  abbigliamento  . Riprenderà  con  brio  , e con  vee- 
menza di  fpirito  i pubblici  lcandali.  Imiterà  in  ciò  il  Battifta,  in  non 
farfi  parziale  acccttatore  di  perfone  .•  Mosè  in  punire  i tiranni  : Finees 
in  perfeguitare  le  ofeenità  : Elia  in  atterrare  1’  Idolatria  : Elileo  in 
diftruggere  gli  avari  : Pietro  in  edere  coltello  di  Ipocriti  menzogneri: 
Paolo  in  riprendere  fpergiuri  , e beflcmmiatori  : e perfine  il  Salvatore 
in  prendere  a maneggiare  i flagelli  contro  que’  temerarj  , che  gli  pro- 
fanano il  Tempio  . ( 88  ) Quando  arda  di  tal  fatta  zelo  1’  animo  def 
Prelato  , preflo  vedranG  cGliati  i vizj  dalla  crifliana  Repubblica. 

ConfefTo,  che  , per  ridurre  a buon  fenno  gli  animi  generofi  , fuoi’ 
edere  di  maggior’  efficacia  la  tenera  compaflionc  , che  1’  ardore  fo- 
verchio  . (89J  Un  genio  dolce  , che  rimira  , come  figliuoli  i fuoi  udir 
cori:  e amoroio  compatifce  le  loro  miferie  , fuole  rimpiere  di  gemiti 
e di  pianti  1'  udienza  . Se  il  Prelato  s’ intenerilce , per  defiderio  di  rir 
mettere  i traviati  fu’l  buon  fentiero  , qual  cuore  irovcrafli  così  duro, 
così  impietrito  , che  non  fi  intcnerilca  y e che  non  dia  a conofcere 
colle  lagrime  il  fuo  ravvedimento  ? ( 90  ) Quefla  compaflione  però 
non  dee  fidamente  moflrarfi  nella  riflefifione  delle  voci  , ma  bensì  na- 
scere dall’ animo  inveftico  da  vero  affetto  . ( jM  ) Prima  di  pretende- 
re , che  gli  uditori  conleflino  il  loro  dolore  col  pianto  , conviene  , 
che  egli  co’  fuoi  occhi  il  confeflì  . Co’  fofpiri  cavati  dal  profondo  del 
cuore  dee  infervorare  , affinchè  ancor  effi  lòfpirino  i.  cuori  gelati  di 
que',  che  lo  alcoltano. 

Ut  ridentibus  arrident  , ita  flentibus  adfunt 
Humani  vulttis  , fi  vis  me  fiere  , dolendum  ejl 
Primum  ipf  tibt  . ( 92  ) 

Nbn  tratterà  in  lo!o  un  fermone  differenti  materie  , poiché  il  toc- 
carle fidamente  di  palleggio  , larcbbe  uno  sfiorarle  tutte  , fenza  pro- 
fitto. • 


(87)  Grande  dicendi  geuus  hoc  maximè  diftit  4 temperato , quod  non  tam  verborum 
ornatimi1*  comptum  eli , quam  violentum:  animi  affeZibu*  , Si  elocutionis  pulchritudi- 
nem , fi  occurrerit , vi  rerum  rapit  , non  cura  decoris  alluinit  . Aug.  de  Do;!.  C b>iji. 
Hi.  4.  c.  ao. 

• (88)  Qui  Regibus  Joannem  exhibeat , /Egyptiis  Movfen , Heliam  Idolatri*  , Helifxum 
avari*,  l’ctrutu  mentientibus  , I’aulum  blalpiiemantibu*  , negotiatoribus  Chrifium . S. 
Ber it.  hi.  4.  de  conjiderat . cap  4, 

■ [85.]  Mileratione  mcns  pcrmovenda , qua  no*  ita  dolente*  , ut  folemu*  , ut  puarum 
infantem  in  manibus  perorante*  tenucrirnus  , ut  ex  plangoribus  , & lamontaiionibus 
complcreitiu*  forum.  Cicero  in  Oritror.  cap.  13. 

(sio)  Piurimum  tainen  valer  miferatio , quae  judicem  fleZi  non  tantum  cogit  , fed 
motum  quoque  animi  lui  lachrymis  confiteri . Quintit.  Ìnjì.  Orai.  Hi.  6.  cap.  j. 

(5,1)  I.acrymas , qua*  vuit  4 fui*  auditoribus  Tundi , ipte  primitus  fuudat , & Cc  «o* 
compunzione  cordis  fui  acccndat.  S.  ProJ'pn  hi.  1,  de  hit  a. contempi,  cap.  fii 
tjìi)  Huiae.  in  Arte  Post. 
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fìtto  . Adornerà  con  qualche  vaghezza  quella  , che  giudicherà  per  pili 
confaccente  al  tempo  , e all’  argomento  , che  prefe  . [93]  Metterà 
tutte  le  maggiori  Tue  premure  in  infinuara  quella  virtù  , di  cui  più 
ha  bifogno  il  pubblico  bene  , ficcome  in  curare  quelle  fpirituali  in- 
fermità , che  conofcerà  e più  comuni  , c più  pericolofe  . Avrà  ri- 
guardo alla  occafione  , alla  materia  , e alle  indoli  particolari  degli 
uditori  . Confiderei  eziandio  1’  affetto  più  proprio  , che  polla  pro- 
muoverli dal  medefimo  fuo  genio  ; ma  non  perdendo  mai  di  villa  il 
maggior  giovamento  : Fine  , che  dee  unicamente  da  tutti  preten- 
derli . 


" (9i)  Non  decorum  ed  una  eademque  oratione  de  multi:  fimul  diflercre  , ne  forte  a 
rationis  immenfìtate  inutilia  evadane,  qiue  magno  Audio , & labore  congeda  funt  . S. 
B.i/ìl.  Mag.  toni.  3.  concion.  a. 
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fine  di  [porgere  la  Divina  Parola  , fi  prevalga  di  Perfine-  fperimentatey 
dotte , ed  efintplari  , che  coll'  e ferenti*  finto  delle  Mi  fieni  Jgcnròrina 
il  fio  h’efiovado  delle  bofiaglie  de'  vitJ  : ed  aprano  a Dio  , 
t ella  verità  il  cammino  « 
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I,* A Ibi  è un  augello  , che  ha  per  culla  il  Nilo  v 
L Jàfrj-  e per  particolar  Tua  natura  , una  avverfione  cosi 

|t  11 j — — implacabile  contro  i lcrpenti  , e ti’  ogni  fatta  ve- 
li ÉÌ5  BL  ~ leuofe  bifeie  , che  , e col  roftro  y e colle  unghie 

IJ^LslrTvI fi  sforza  di  fargli  in  pezzi  . Incaricato  che  fa 
\(<‘  jjjjjp Mosè  della  cìifela  della  fua  patria  , pensò  a por- 
tare  contro  gli  Etiopi  la  guerra  , per  cosi  ven- 
§g~igjfc.  - -^3  dicarft  delle  continue  feorrerie , con  cui  affligge- 
vano 1*  Egitto  . Pietefe  di  coglierli  all’  improv- 
vifo  , c di  fare  nel  loro  paele  I’  ingrelTo  dalla  parte  meno  fornita  di 
difefa  , comunque  murata  da  uno  fpaziofo  deferto  , in  cui  fembrava 
impenetrabile  il  palio  a cagione  della  gran  quantità  di  vipere  , ( t ) 


(i)  Polfquam  igitur  ventum  ed  in  terrari»  venenofis  beflioliv  fcatentem  y Ibes  illis  im 
mifit  , quarum  przvio  ufus  certainine,  iter  confecit , iiec  opinoiJEthiope»  invafit  ,com- 
mifloque  przlio  fufos,  ac  fugato»,  & fpe  occupanti lÉgypii  truilraios , retrò  in  fuam  re- 
gionem  compulit . JoJepb  hi.  1.  jinliq.  cap.  j. 
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e di  ferpenti  , che  armate  di  toflìco  lo  difendevano  . Racconta  Giu. 
lcppe  Ebreo  , che  Mosè  fece  ingabbiare  un  numero  grande  d’ibj  : e 
che  , giunto  in  que’  contorni  , diè  loro  la  libertà  . Appena  gli  au- 
gelli feoprirono  gli  odiati  loro  nemici  , che  fagliatili  contro  di  elfi, 
gli  uccilero  , togliendo  1’  oppofizione  , che  alla  marcia  dell’  elercite 
Egiziano  fi  attraverlava.  Di  qua  fi  è cavata  la  pittura  di  quella  Im- 
preia  , nella  quale  s’ infinua  al  Prelato  , che  fi  prevalga  di  coti  felice 
ftratagemma  contro  i vizj  della  lua  Dioccfi.  Si  arma  contro  del  Velco- 
vo  , e contro  i di  lui  lucidici  la  (croce  Etiopia  dell’  Inferno  ; gli  al- 
falca  con  varj  attacchi  di  tentazioni  , e reputa  , edere  la  pili  licura 
fua  provincia  quella  , che  è guernita  di  ferpenti  , di  vipere,  e di  ba- 
filifcni  di  depravati  coflumi  . Quando  abbia  il  Prelato  vera  , e lin- 
eerà intenzione  di  muovere  a cotefii  Etiopi  la  guerra  , e di  opporli 
a’ loro  infiliti  , maneggiando  nelle  lue  vifite  le  arme  fpirituali,  mandi 
avanti  feivoroli  Miflìonarj  , che  collo  fpirito  della  loro  predicazione 
firozzino  i velenofi  infetti  de’  vizj  : e gli  dilpongano  agevole  nel  pac- 
he , a cui  ne  lo  indirizza  il  fuo  zelo  , il  cammino  . Tale  uffizio  fu 
addolcato  dal  Redentore  al  Battifta  , allora  che  lo  inviò  in  qualità  di 
Milfionario  , e Precurlore  ; affinchè  colla  fua  voce  in  que’ de  Certi  po- 
polati l'olo  di  fiere  prevenire  i di  lui  palli  . (1)  Prenda  il  Vefcovo 
l’efempio  da  un  Signore  temporale  , qual  fi  fu  Giolafat  Re  di  Giu- 
da , che  conferiva  fomigliante  impiego  a perlonaggi  capaci  di  mini- 
fiero così  lublime  .•  e gli  fptdiva  per  tutte  le  Citta  del  fuo  Dominio 
a promulgare  la  divina  legge  , e ad  infiruire  in  ella  la  ignoranza  de’ 
tuoi  vadali!  . (5) 

Non  vi  è obbligazione  , che  pili  carichi  , e pefi  fopra  le  fpalle  d’ 
tin  Prelato  , che  quella  di  fomminiftrare  pafcoli  falutevoli  di  dottri- 
na alle  Tue  pecorelle  ,•  perocché  , comunque  dotato  egli  fia  aliai  bene 
di  lettere  , e di  fpirito  , non  può  da  le  folo  adempiere  quello  mini- 
fiero  , perchè  non  è capace  di  trovarli  in  ogni  luogo  . (4)  Quando 
il  Sole  fpande  fopra  un  emisfero  i luci  raggi , fi  rimane  coperto  l’al- 
tro di  orrori  .♦  e nella  di  lui  aflcnza  fi  lòfiituifcono  nell’  uffizio  di 
rilplendere  la  Luna  , e gli  Afiri.  Che  altro  fono  i Miflionarj  , le 
non  le  fielle  , che  lupplilcono  alla  lontananza  del  Sole  , e guidano 
in  mezzo  alle  tenebre  della  notte  i popoli  (5)  pe’fentieri  della  giudi- 

zia  i 

(1)  MifTus  à Deo , &c.  Vo*  clamanti*  in  deferto  , parare  viaiu  Domini.  Joan.  cap. 
1.  ».  13. 

(})  M 1 li t de  Principibu!  fuii,  ut  docertnr  in  tivitatibu!  Juda,  habentn  librum  lep.i* 
Domini,  & circumibant  cunflas  urbe!  Juda,  atque  erudiebant  populum . Parahp.  I/P.  2. 
cap.  17.  ».  li. 

(4)  Epifcopi  viro:  idoneo!  ad  fanttz  przJicitionìs  Offici  um  lalubriter  etequendum  af- 
fumant,  potente!  in  opere,  & fermone , qui  plebea  libi  comunità!,  vice  iplorum  , cbm 
per  te  idem  nequiverint,  feliciti  vifitantei  e ai  , verbo  fediticene  , & esemplo.  Condì. 
Lacera».  Jui  Innocent.  111.  cap.  lo. 

(5)  Qui  ad  jultitiam  erudiunt  multo! , fulgebunt  quali  Iteli*  in  perpetua!  ztemitates. 
Dan.  cap.  12.  ».  3. 
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zia?  Senza  moki  operaj,  non  è , che  porta  raccoglierli  abbondante  la 
meiTe  . Quando  gli  Appoiloli  trovavanli  in  mare  , e avevano  gitta- 
te , con  grande  Iperanza  di  copiofa  pefea  , le  reti'  , chiamarono  in 
loro  ajuto  i compagni  dell’  altro  legno  : ed  ottenuto  che  1’  ebbero  , 
mifero  in  ficuro  la  tutta  . (6)  Sarebbe  miracolo  il  rinvenire  tra  i 
Vefcovi  un  Giacobbe  , che  colle  iòle  lue  forze  apriffe  i fonti  della 
fapienza  , e abbeverarti  gli  armenti  fnibondi  della  iua  fpoia  Rachel- 
le  . (7)  Magnanimo  fi  era  il  zelo  di  Paolo  , c infiammato  nella  fu- 
cina della  gloria:  ardente  la  premura  di  accudire  a’  bifogni  delle  Chie- 
fe  ; e nondimeno  fi  prevale  di  Timoteo  , e di  Ontfimo  , per  predi- 
care in  Efelo  : di  Clemente  , e di  Germano  per  irtruire  i Filippefi  »• 
di  Tito  , per  ammaeftrare  i Creteft  ; e per  fondare  le  Chiefe  di  Dal- 
mazia : di  Epafrodito  , per  evangelizzare  nella  Corte  di  Macedonia: 
di  Archippo  , per  incamminare  al  Cielo  i Colortenfi  . Si  fervi  perfi- 
no di  Evodia  , c di  Sintiche  , per  informare  privatamente  i fanciul. 
li  , c le  zitelle  ne’  dogmi  della  dottrina  evangelica.  (8  9)  Si  perfua- 
da  dunque  il  Prelato  , che  tutte  le  fue  forze  , perchè  forze  di  creatu- 
ra , fono  affai  riftrette  , e limitate  : e che  un’  imprefa  cotanto  ardua 
richiede  1’  ajuto  di  molti  . Perfino  lo  fterto  Iddio  fi  prevalle  , come 
di  Miflionario  , del  luo  Divino  Unigenito  : e quefti  volle  , che  fi  at- 
buiflero  alla  fua  Miflìone  le  tante  maraviglie  avvenute  nella  converfio- 
nc  del  Mondo.  Per  quello  appunto  , quando  con  un  poco  di  fango 
porto  fu  gli  occhi  del  cieco  , gli  rellttuì  la  villa  , gli  comandò  , che 
li  lavaffe  nelle  acque  di  Siloe  , che  fignifica  Mandato  , o Milionario  ; 
dandone  in  ciò  ad  intendere  , come  riflette  S.  Gregorio  , che  dalla 
miflìone  di  Criflo  Redentor  noftro  , dipendeva  la  remiffione  de’noflri 
peccati  • ( 10) 

Unifce  la  Ibi  ad  una  grande  manfuetudine  uno  fpirito  fanguinolen* 
to  , e feroce  in  pcrleguitare  i Serpenti  f al  di  cui  c (èmpio  i Miflìo- 
narj  mortranfi  piacevoli  , .e  umani  cogli  uomini  , ficcome  rigidi  , e 
implacabili  perlecutori  de’  vizj.  Benigni  nel  confeflìonale  , feveri  nel 
pulpito  . (ir  ìz)  Affabili  , e modelli  nel  tratto  ; ma  nella  predica- 
zione, 

• , . 1’  # ,‘Ì 

(6)  Et  nmmerum  focus,  qui  erant  in  alia  navi,  ut  venirent , & adjuvarent  cos,  & 
vcucrunt  , 6t  impleverunt  ambis  naviculas . Luca  5.  n.  7. 

(7)  Amovit  lapidem , quo  puteus  claudebatur,  & adaquato  grege  &c.  Cen.  29.  n.  11. 

,(6)  Infamia  mea , quotidiana  follicitudo  omnium  Ecc  Idia  rum  . 2.  Comi/.  1 1 . ».  28. 

(9)  Sapicntcs , & religione  crani  mulicrcs  apnd  Philippenfes  , qui  prxdicabaiu  , & 
docebant  dmnibu*  in  fuo  le  * u parvulos,  etiam  & parvulas , non  tamen  in  Et  delia  . Rc- 
gimiut  fuper  cap.  4.  num.  t.EpiJ}.  ad  Vbihpp. 

[10]  Lava  in  natatoria  Syloe,  quod  interpretatur  miflus . Joan.  c.  9.  n.  7.  Nifi  cnim 
.alle  fu i ile t miflus  , nemo  noftrum  dici  ab  imquitate  dimifius  . 5.  Gregor.  8.  Maral,  citatu: 
in  Catena . 

[11]  Ibides  cnim  flint  valdc  manfuetz  , & folìim  generi  ferpentino  feroces . Jofepb. 
Ut.  2.  A ut  11}.  cap.  10. 

(12)  Qui  oderint  avariliani,  Exctd.  18.  tium.  2:.  Non  liomincs  dico  odilTc,  fed  vitia. 
Ongen.  bìc  bom.  II. 
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zione  , con  onefta  libertà  , franchi  . [13]  Non  temono  il  fopracciglio 
de’  fembianti  , purché  curino  le  piaghe  delle  cofcienze  . Pubblicano 
fode  verirà  , adornate  di  chiarillìmi  difinganni  : alzano  la  voce  : c 
con  veemenza  di  (pirico  fanno  in  pezzi  lefuperbe,  e gonfie  navi  di  TarG. 
(14)  Gridano  , quali  (onore  trombe  , affine  di  fcuotere  , e di  rifve- 
pliare  col  loro  fraca.To  gli  afifennati  . Danno  voci  , chiamando  a fe  i 
Traviati  , per  rimetterli  nel  diritto  cammino  , che  guida  al  Cielo  . 
0 5)  Quelli  fono  quelle  nebbie  , che  dalla  polvere  della  loro  umiltà 
innalza  il  Signore  : e le  conduce  da’  paefi  rimoti  , perchè  fia  più  ef- 
ficace il  loro  parlare  : perchè  atterrivano  come  tuoni  , illuminino  co- 
me lampi  , e fciolgano  in  contrizione  , e in  lagrime  i cuori  de’  loro 
afcoltanti.  [iój  Maeflendo  che  le  piaghe  incancherite  non  è che  pof- 
fano  medicarfi  con  rimedj  foavi: 

Ulcera  poQejfis  alte  fuffitfa  medullis  , 

Non  leviore  manti  , ferro  fanantur  , & igne  . ( 17) 

Adoperano  la  memoria  de’  Novilfimi  : mettono  fotto  gli  occhi  la 
incertezza  della  vita  : 1’  inevitabile  duro  pall'aggio  della  morte  : fpie- 
gano  , come  in  una  tela  , la  pittura  del  finale  giudizio  , dove,  fom- 
minifirandofi  dall' Evangelio  il  difegno  , lo  colorifcono  di  varj  lenti- 
menti  , e rifleffioni  graviflìme  de’ Santi  Padri  . [18]  Accennano  lo- 
pra  la  gran  ruota  della  interminabile  eternità  le  fiamme  implacabili  , 
e le  orribili  catene  dell’  Inferno  : le  difperazioni  , le  belìemmie  , c 
le  Arida  , di  che  rimbomberà  per  tutti  i lecoli  quel  regno  di  confu- 
fioni  , e di  (paventi  . Danno  a confiderai  la  malizia  quafi  infinita 
della  colpa  , la  neceffità  di  far  penitenza  , e di  frequentare  i fonti 
della  grazia  ne’  Sacramenti  . Gridano  contro  la  protervia  di  quegli 
empj  , che  fcialacquano  il  grande  preziofiffimo  teforo  degli  tfempj  , 
della  Paflione  , e del  Sangue  di  Gesù  Criflo.  Oh  Dio  ! che  prodigi 
non  ha  operato  la  voftra  clemenza  per  quelli  mezzi  ne’cuori  piùofti- 
nati  , e rubelli  ! Dove  mai  fono  giunte  le  Miflfioni  , che  non  fianfi 
veduti  fenfibiliffimi  miracoli  delia  volìra  mifericordia  , (19)  cagionati 

dalla 

[13]  Honefta  inverecundia  veritatem  annuntier  , nullius  faciem  reveritus.  Termi.  4e 
Pudica. 

(14)  In  fpiritu  veltcmenti  conteres  naves  Tirarli*  . Pj.tl.  49.  n.  8. 

^15)  Opus  autem  vocis  in  deferto  clamanti*  elt  , ut  anima  Deo  deftituta  ad  reftam 
faciendam  viam  Domini  revocetur.  Orìg.  in  J oan.  fuper  Quii  ei  > 

(tó)  Elevat  nebulas  ab  extremitatibu*  terra  , & tulgura  in  pluviam  focit  . Jerem. 
io.  n.  13.  Nube*  funi  predicatore*  , quos  Deus  educit  ab  extremis  terre  , ideft  , a 
fui  fubmiilione  , ob  quam  facit  eos  efficace*  , ut  lint  quali  tonirrua  , & fulmina  , qua: 
inox  in  audìtorum  comritionem,  & lacrymas  refolvuntur  . S.  Hier.  bìc . 

517)  Claud.  in  Eutrop. 

18)  Egredcre  ad  vailem  filii  Ennom , ideft  ut  70.  vermut,  niultitudiiicm  cadaverum 
Jerem.  c.  19.  n.i.  Concionator  viva  liypotypolì  hominibus  objiciat  , Se  renrefentet  mor- 
telo , judicium,  infernum,  getcmitatcni  , quia  .licer  bare  in  fe  terribilia  lint  , homines 
tamen  vulgo  non  movent  , nifi  ad  vivum  cis  reprefententur  , Si  inculcentur  . Cor- 
ni-/. bìc . 

(ipj  Tunc  auditor  proficit  , cbm  aufteriora  annuntiat  Przdicator . S.  Ambrof.fcr.  84. 
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dalla  predicazione  di  verità  cosi  forti  ? OlTervò  acutamente  un  dot- 
to autore  , che  rifoluto  il  Redentore  di  operare  maraviglie  , non 
dille  , che  gli  toccava  fare  le  opere  di  luo  Padre  , ma  bensì  le  ope- 
re di  chi  ne  lo  aveva  fpedito  , qual  fe  volefl’c  indicare  , doverfi  at- 
tribuire alla  miflìone  , in  cui  fi  trovava  , 1’  impegno  di  operare  rari 
prodigj  . Quando  il  Millionario  lia  mandato  da  Dio  , farà  in  ogni 
converfione  un  miracolo,  (io) 

O in  quella  voce  Ibis  , o lia  Ibice  venga  lignificata  la  Capra  mon- 
tana , come  alcuni  vogliono  con  S.  Girolamo  : o verga  lignificato 
l’augello  di  cui  parlano  gli  Storici  naturali  : dell’  una  e dell'  altro  li 
attcìta  , che  colla  loro  refpirazione  cavano  da’nalcondigli  , e da’ leni 
più  cupi  della  terra  alla  luce  i ferpenti.  21  22) 

Naribus  alipede! , ut  Cervi  J ccpè  putantur  , 

Ducere  de  latebris  ferpentia  feeda  ferarum . (23) 

Qualità  fi  è quella  , che  con  proporzione  morale  può  adattarfi  a’ 
Miffionarj  Evangelici  ; mcrcccchè  ognuno  di  efli  può  dirfi  un  Nefta- 
li  generofo  , vibrato  colla  velocità  di  cervo  a fpargere  in  eloquenti  , 
e ben  congegnati  difeorfi  utililfimo  1’  inlegnamento  . ( 24)  Lo  Audio 
principale  della  loro  predicazione  dee  riporfi  , in  far  ulcire  alla  luce  i 
peccati  occulti  , afpidi  , il  di  cui  veleno  viene  ricoperto  e diffimula- 
to  dalla  vergogna  . Dee  , dilli  , riporfi  , in  proccurare  , che  le  ani- 
me , che  fiedonfi  neghittofe  , e fpenfierate  nelle  tenebre  orribili  di 
morte  ; efeano  a relpirarc  , mediante  gli  ajuti  della  grazia  , aure 
pure  di  celtfle  vita  , vomitando  il  toffico  occulto  delle  lor  colpe  . 
Scacciano,  ad  imitazione  del  Redentore,  il  Demonio  muto  , e refli- 
tuifeono  all’uomo  la  voce  . (25)  Cavano  il  pelte  taciturno  , fimbolo 
del  peccatore  , coll’  amo  della  divina  parola  : e dalla  bocca  di  lui  la 
moneta  , in  che  fi  figniftea  la  conferitone  de’  peccati  , prezzo  , con 
cni  fi  compra  la  eternità  . (2 6)  Oh  quanti  furon  mai  quelli  , a cui 
o dalla  vile  vergogna  , o dalla  invincibile  ollinazione  , o dalla  col- 
pevole ignoranza  , fu  imprigionata  tra  le  labbra  la  voce  , perchè  non 

fi  con- 

[lo]  Me  oportet  operari  opera  ejus,  qui  mifit  me,  donec  die*  eli.  S.Joan.  c.p.».  4. 
Ideò,  ut  qpinor,  potiti!  dixit  opera  ejus,  qui  milit  me,  quitto  opera  Patri*,  ut  obliga- 
tionem  faciendt  miracula  ipfo  miiBonis  nomine  dccl.1r.1rct.  P.MalJonar.  bk . 

(21)  Meridiana  parslbices  ave*  vocat,  qua;  Nili  Huenta  inhabitant  ; Orientali*  verò, 
Occidentalifquc  plaga  parva  quadrupedi»  Ibiccs  nominat , quae  nefeiunt  , nifi  in  pctris 
habitare.  S.  Grecar,  in  Job.  eap.  39.  n.  1. 

[21]  Fugiuitt  ferpentes,  advcnicnte  Ibi  ; & cìnti  fe  celerare  voluerint  , flatu  -velut 
cervorum  arrepti  Jevorantur  . J ofepb.  2.  Anittj.  c.  lo. 

(23)  Lucrctuti . 

(24)  Ncphthali  Cervus  emiffus , dans  eloqui»  pulchritudinis . Genef.  49.0.21.  Illumi- 
nare bis,  qui  in  tenebri*,  Se  in  umbra  morti*  fe.lcnt.  Lnor  1.  n.  19. 

(25)  Et,  clini  ejecilìet  dzmonium,  locutu*  cft  mutu*.  Laoe  tt.  n.  13. 

(2Ò)  Aperto  ere  ejus,  invemes  (ìaterem  . Matth.  17.  n.  ió.  Didrautia  in  ore  pifeis. 
inventum  cit , ex  ore  cnim  tuo  jufi'l  it.beri*  ; etenim  pretium  noiìrae  immortalitaus  etl_ 
notlr.i  coufeflìo . Ambrof.  in  Lucani  hb.  4.  eap.  5. 
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fi  confefiaflero  come  dovevano  ? A quanti  ii  Sagramento  , che  do- 
veva fciogliere  i laccj  delle  colpe  , fu  occafione  di  Tempre  più  rad- 
doppiare i pcricolofi  loro  inviluppi  ? All’entrare  le  Miffioni  in  una 
Città  , fi  sbandile  quindi  dalla  predicazione  la  ignoranza  , e quindi 
dalla  novità  de’ Con  felibri  non  conofciuti  la  vergogna  de’  peccatori  . 
Non  vi  è chi  tema  di  dover  perdere  la  propria  llima  predo  a colui, 
che  , e non  lo  conofcc  , e forfè  mai  più  farà  per  vederlo  in  tutto  il 
tempo  della  fua  vita. 

La  Ibi,  prima  che  fi  ritiri  a prendere  alcun  ripofo  , dicono  gli  au- 
tori , che  fpazza,  lava,  c purifica  il  fuo  nido.  1 Miffionar;  profeta- 
no fomigliante  premura.  (17)  Direi,  che  la  cofcienza  fofiTe  come  let- 
to , dove  fi  ritira  lo  lpirito  affaticato  a prendere  il  fuo  ripofo  ; e fin- 
ché la  cofcienza  del  Milionario,  ficcome  quelle  de’fuoi  uditori,  non 
fi  purifichino  con  lagrime  di  penitenza  ne’fonti  del  Sagramento  , lo- 
ro non  fi  permette  alcuna  quiete.  (28)  lnfegnano  il  modo  di  fare 
l’efame  deile  colpe:  qual’ ordine,  e tempo,  dee  impiegarli  in  una  pra- 
tica così  importante:  i mezzi,  con  cui  fi  eccita,  » fi  ottiene  il  vero 
dolore:  le  parti  , che  fono  di  edenza  , c di  integrità  del  Sagramen- 
to : (piegano  i Comandamenti  Divini,  i Precetti  Ecclcfiaflici  ; le  fpe- 
zie  diverle  , in  cui  fi  può  contravvenire  ad  elfi  : i principali  Miflerj 
di  nofira  Religione  , de’ quali  è necefifario  indifpenfabilmente  avere  fe- 
de, per  giugnere  a lalvamento.  Efortano  alla confeflìon  generale,  che, 
qual  gran  rete,  tutte  raccoglie  le  colpe  della  vita  pafTata.*  e qual  ba- 
gno univerfale,  lafcia  purificati  i feni  della  cofcienza  : e quieto  , e 
tranquillo  lo  lpirito,  ficchè  in  elfa,  come  in  fuo  letto,  fi  addagj  , e 
ri  poh  . 

E’  protetta  la  Ibi  da  Mercurio,  che  è il  prefidente  nelle  fcuole  del- 
la eloquenza;  fomminiftrandogli  quello  nobile  augello  il  colore  nero 
delle  lue  penne  , come  inchioflro  , per  formare  i faggi,  ed  eleganti  , 
difeorfi.  (29)  Dee  il  Milionario  eflere  fornito  di  lettere,  e di  talen- 
to; poiché  tali  prerogative,  oltre  ad  acquiflargli  venerazione,  il  ren» 
dono  abile  a maneggiare  , lenza  pericolo , le  materie  più  importanti 
della  Religione:  e a non  trovarfi  o forefliero  ne’  punti  difficili  dello 
lpirito,  o imbarazzato  nelle  decifioni  de’cafi  di  cofcienza.  Oltre  alla 
Teologia  fcolafìica  , politi  va,  morale,  e mifiica,  onde  fi  compongono 
i quattro  angoli,  fu  cui  dee  fondarfi  lo  fpirito  delle  Miffioni , qualun- 
que altro  ontflo  Audio  può  recare  notabile  vantaggio  al  Miffionario, 


(27)  Ibi»  «1  inquifitione  cibi  , cbm  fe  quieti  tradit  , cubile  lavat . JEIian.  Hi.  30. 
cap.  io. 

(28)  Confcientia  bona  hortus  ed  deliciarum  , & aureum  redinatorium  . Hugo  P'iBor. 
Hi.  3 .de  Anima  cap.  n. 

(2 r/)  Ibim  orationis  parenti  Mercurio  ajunt  in  amore  effe  , quia  orationis  fpeciem , 
fimilitudinemque  gerat  : namque  ejus  nigrz  pennje  cum  tacito  fermone  comparati  queunt. 
JEIian.  uti  fuprà . 
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quando  di  elfo  fi  ferva,  come  di  richiamo,  per  tirare  a fc  certi  ani- 
mi albagiofi  , che  appagati  della  loro  propria  Efficienza,  non  hanno 
alcuna  Rima  di  quelli,  che  mai  non  toccano  le  notizie,  e le  feienze  , 
a cui  fono  piti  portati  dal  loro  genio.  Per  tal  mezzo  le  Matemati- 
che hanno  giovato  mirabilmente  a introdurre  nell’  Impero  valliffimo 
della  Cina  la  legge  di  Crifto.  Quanto  allo  flile , baffi  dire  unicamen- 
te, che  non  dovrà  edere  affettatamente  ftudiato,  ma  facile,  naturale, 
e andante  : che  non  riponga  la  (ua  arte  in  dilettare  con  armonia  gli 
orecchi,  ma  in  imprimere  con  efficacia  ne’  cuori  le  maffime  . Gli 
Egizj,  qualora  volevano  fignificare  un  uomo  prudente  , dipignevano 
la  Ibi  ne’ loro  Geroglifici  y e la  ragione  fi  è , perchè  quello  augello 
rinchiude  in  feno  un  cuore  di  (Irana  grandezza  , e maggiore  affai  di 
quello,  che  richiedefi  dalla  proporzione  del  luo  corpo.  (50)  La  do- 
te più  acconcia  ad  un  Miffionario  Appoflolico  ella  è un  cuore  genc- 
rofo,  c magnanimo:  un  cuore,  che  nel  trattare  la  caufa  di  Dio  vin- 
ca i pericoli , e coraggiofamente  invefla  , e proccuri  di  fuperare  qua- 
lunque più  malagevole  difficoltà  . Nel  cuore  ha  fidata  la  lùa  flanza 
il  prudente  giudizio;  qualità,  che  può  dirli  il  timone,  da  cui  dipen- 
de la  direzione  delle  Midioni  ; mercccchè  eda  cerca  il  tempo,  atten- 
de l’opportunità,  fceglie  i mezzi,  difpone  gli  animi,  previene  le  op- 
polizioni , e maneggia  con  garbo  ogn’arma  , affine  di  iupcrarle.  (31) 
Perchè  ha  perfetta  cognizione  delle  medicine  , le  applica  a tempo  , e 
luogo  agli  acciacchi,  variandole  fecondo  che  ancor' efii  variano  gli 
accidenti.  Tutto  ella  indirizza,  per  ottenere,  che  le  lue  operazioni 
riefeano  fruttuolè.  F.  quella  fi  è , come  dicemmo  di  fopra  , la  intel- 
ligenza, che  Giobbe  riconolce  fomminiflrata  da  Dio  a’ Banditori  del- 
la fua  legge. 

Si  nutrilce  la  Ibi  del  veleno  di  que’ferpenti , che  fi  rozza  ; e al  mo- 
do medeftmo  il  zelo  di  annientare  le  colpe  fi  è il  loflcntaincnto  prin- 
cipale del  Miffionario  . (31)  Comandò  Iddio  a S.  Pietro  1’  uccidere 
quelli  mollri  : e che  lofio  di  effi  fi  imbandilTe  la  rnenfa  . Prima  do- 
vrà egli  prenderfi  a cuore  la  caufa  di  Dio,  che  penfare  a veruna  lua 
convenienza.  11  Servo  di  Abramo,  comunque  convitato,  perchè  però 
fi  pregiava  di  attento  , non  s’  indulfc  a rompere  il  digiuno  , finché 
non  ebbe  renduto  conto  di  fe  medefimo , (33) e adempiuta  la  commi!' ■ 

fione 

(30)  Hic  avis  ma}u» , quàm  corporis  magnitudo  ei  rcfponJc.u  , cor  habet  ; Idcircò 
vetcribus  JEgyptiif  cordati  hominis  hic  volucris  typus  erat.  Merlila  a pud  Gefnerum 
hb.  3.  de  Aviunt  nat. 

(31)  Quis  dedit  gallo  intclligentiam  ? Job.  38.  n.  3 6.  Gallo  inrelligentia  tribuitur  , 
ctim  Dottori  veritatis , diferetionis  virtus,  ut  noverit , quibus , quid,  flc  quando  profe- 
rat , diviuitùs  miniftratur , &c.  Greg.  bìc  30.  Mora!. 

(31)  Occide,  & manduca.  AHor.  io.  ».  13. 

(33)  Non  comedam,  donec  loquar  fermones  meos . Gene f.  14.  n.  33.  Non  qu*rit  fa- 
muli», id  eft  contionator,  qua:  tua  funt  ; non  vult  metcrc  carnalia  , nifi  priUs  femina- 
verit  fpiritualia.  Interlineali 1 bìc . 
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frane  impoflagli.  E’  il  zelo  una  vìva  fiamma  , che  battendo  le  ale  di 
certa  infocata  attività,  tiene  in  perpetuo  moto  le  azioni  del  Milfio- 
nario:  gli  conforta  , e rifranca  fopra  le  forze  del  corpo  lo  fpirito  . 
Niuna  imprela  gli  fembra  difficile;  concioffiacofachè  la  medefima  ar- 
duità gli  fi  rapprefenta  per  più  gloriofa  i da’  bronchi  di  affanni  , e 
dalle  fpine  delle  oppofizioni  fa  germogliare  fiori  di  belle  fperanze  . 
Innaffia  col  fudore  gli  allori;  c di  una  vittoria  prende  motivo  di  for- 
mare un  come  vivajo  , che  ne  lo  impegni  a confeguirne  più  altre  , 
divenendo  formidabile  a tutta  la  poffanza  d’inferno . (34) 

Tars  h.tc , illa  pavet  faturam  ferpentibus  Ib'tn  . (35) 

Non  avrebbero  recato  foccorfo  a Mosè  quelli  augelli  nel  frangente 
pcricololo  , in  cui  trovoffi  come  di  fopra  dicemmo  , quando  non  gli 
aveffe  nodriti  durante  il  fuo  lungo  viaggio  . Adempiendo  i Milfiona- 
rj  le  obbligazioni  del  Prelato  , porgendogli  ajuto  nel  predicare  con-^ 
ko  de’  vizj  ; dover  vuole  , che  con  fufficiente  moderazione  li  man- 
tenga . Giuflamente  può  pretendere  il  giornaliere  di  foflentarfi  co’fu- 
dori  delia  fua  fronte  . L’  operario  , che  in  lavorare  1’  eredità  del  Si- 
gnore impiega  e 1’  anima,  e ’l  corpo,  non  meriterà  per  lo  menoquel 
mifero  mantenimento  , che  colle  lue  fatiche  fi  guadagna  un  bifolco 
nel  campo  ? A qual  fine  i Vefcovi  , che  dovrebbero  vivere  colla  mo- 
derazione , e parfimonja  , che  dilpongono  i Canoni  , godono  di  ren- 
dite cotanto  pingui  , fc  non  per  avere  il  comodo  di  diflribuirle  nel- 
la predicazione  , e nelle  limoline  ? (36  37)  Elfendo  la  vita  afTai  più 
{limabile  , che  le  ricchezze  , il  Velcovo  , eh*  ricofa  di  {pendere  par- 
te de’  beni  temporali  per  lo  fpirituale  bene  de’  fuoi  fudditi  ; {arà  egli 
difpollo  a dare  la  vita  in  adempimento  dell’  ufficio  di  buon  Pallore  ì 
Nè  diradi  cola  conveniente  , che  debbano  vivere  di  limofina  i Mif- 
franar)  ; poiché  quella  farebbe  la  maniera  di  ritardare  , di  difficolta* 
re  , e di  rendere  mal  accolto  il  Minillro  Evangelico  . (38)  Racco- 
mandando S.  Paolo  a Tito  la  predicazione  de’  Corinti  , dimanda  a 
quelli  , fe  mai  per  difavventura  il  fuo  difcepolo  gli  avelie  ingannati; 
chiama  qui  inganno  il  mancare  a quel  (incero  diiìnterelTe  , che  dee 

B b profef- 


(34)  Lampade?  ejus  lampade?  igni? . Cane.  8.  n.6.  ubi  70.  Al*  ejus  alae  igni? . 

(35)  Julienni.  Satyr.  5. 

(3 <5)  Oportet  ergó  Doftoribus  neceflarium  viflum  affatim  miniftrari , ne  deficiant , at- 
que  folvantur;  ncque  minimi?  occupati,  magni?  fe  ipfo?  , acque  alio?  privent  , ut  fpi- 
ritualia  operentur , nullam  fzcularium  habente?  rationem . S.Cbryfofl.  bum.  15.  >*  1.  ad 
Twtotb.  cup.  15. 

(37)  Cur  tot  aureorum  millia  uni  Epifcopo  frugaliter  fecundtim  Ecclefiae  canone?  vi- 
fturo  dedinantur,  nifi  ut  habeat , qua;  in  neceflitates  paupcrum , & in  ho?  pio?,  ac  ne- 
tenario?  [ prsedicationis  videlicet  ] ufu?  poffit  impendere  ? L udev.  Grannt.  Coneion.  de 
r lori  bus  Episcopi. 

(38)  CUm  incomparabiliter  longè  fit  melior  anima,  qua  vivimuc,  quìm  terrena  fubftan- 
tia,  quam  poflidemu? , qui  non  dat  prò  ovibu?  fubiUntiam  fuam  , quando  daturus  eli 
animam  fuam  ? S.  Grecar.  Mug.  burnii.  14.  de  bone  Psft. 
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profefTare  chi  bandifce  la  legge  CriRo.  [joJ  I Predicatori  perdono 
molto  di  quella  Tanta  libertà,  con  cui  lono  alTrctii  a riprendere  ivi 
zj  , molto  del  buon  efempio  , ed  edificazionne  , che  debbono  dare  a' 
fecolari  : molto  di  quel  tempo  , che  avrebbcli  a Ipendere  in  impieghi 
di  Ipirito  , (e  (i  binano  obbligare  da’  donativi  >•  e le  fi  occupano  in 
proccurare  alrun  loro  comodo,  comunque  neccflfario  alla  vira.lnfom- 
ma  , quanto  più  è gravofa  a*  popoli  la  predicazione,  tanto  perde  di 
Rima  , e di  giovamento  .*  e tanto  più  Ti  dà  occafìone  a‘  viziofi  , c a' 
malviventi  o di  (ereditarla  , o , le  non  altro  » di  Ipacciarla  per  in- 
tereffata . 

Serviva  la  Ibi  d’  inflruzione  , e di  efempio  a’  più  fuperfliziofì  Sa- 
cerdoti di  Egitto  . Olfervavano  1'  acqua,  (he  quell’  augello  bevea  , e 
di  cfTa  , poiché  giudicavanla  e pura  , e falciti  e , preva  levanti  a pur- 
garli dalle  languiuofe  macchie  , da  cui  erano  rettati  imbrattati  nello 
(cannare  le  vittime  . (40)  Egualmente  predicano  i Miflionarj  co’  lo- 
ro portamenti  , e colle  loro  parole  . Non  fono  maettri  folamente  de' 
fecolari  ; colla  eloquente  , e muta  inftruzione  del  buon  efempio  gio- 
vano eziandio  alle  portone  Ecdcfiattiche  . Sono  fiaccole  , che  illumi- 
nano 1’  intelletto  colla  voce  , e che  infiammano  la  volontà  colla  vi- 
ta . In  qualunque  arte  1’  ulo  della  pratica  è macttro  affai  migliore  , 
che  tutti  i precetti  della  fpeculativa  . (41)  DifficilifTìma  fi  fu  fa  leg- 
ge , che  impofe  Iddio  ad  Abramo  , allorachè  cornandogli  di  doverti 
egli  circoncidere  , e tutti  di  tua  famiglia  ; ma  toftóché  1 figliuoli  , e 
i fervi  videro  che  il  Venerabile  Patriarca  , avvegnaché  coronato  d’ un 
fccolo  di  anni,  e di  virtù,  li  foggettava  al  coltello,  agevolmente  pie* 
Caronti  a féguirne  1'  efempio  . Allora  gli  uomini  Appottolici  portano 
fiaccole  nelle  mani  , onde  chiamare  , e invitare  alla  loro  imitazione, 
quando  rifpiende  ne)  Ioto  affetto  la  pietà  , nel  fembiente  la  manlue- 
tudine  , nell’abito  la  povertà,  nel  tratto  la  compottetza  , e nelle  cO- 
fe  avvede  la  foBèrcnza  .*  virtù  tutto  proprie  di  coloro  , che  s’  impie- 
gano nelle  ir.iflìoni  . O tracciò  veggono  , e fperiir.entano  i Parrochl 
le  maniere  , di  che  debbono  prevalerti  , per  cforcare  , e riprendere 
con  profitto  il  popolo  : imparano  le  arti  di  trarlo  alla  virtù  : con 
quale  chiarezza  , e con  quali  amorofe  it.duftrie  dee  inttruirfi  la  pue- 
rizia „•  con  quali  (ìmilitudini  , ed  eltnipj  dee  1'  ignoi anza  ammoettrar- 
lì  : in  qual  guifa  dall'  infegnarc  a'  fanciullini  debbono  ricavar  giova- 
mento 

(ì9)  Rogavi  Titum , & min  cnm  eo  fratrem.  Numquid  Titut  voi  circumvenìt  > i» 
mdCorinib.  cap.  11.  «.18,  Hit  linciti , nc  uecelTariara  qmdem  alimentino  cadere  vofuit  , 
itec  fot  10»  e nani  participi*  iptia.  paiim  eli  ette;  tic  Diminuii  iinpudcmium  ora  quitti  ma- 
xime compiiuiem . S.  Lbryjrji.  Paul.  18.  b'ic . 

(40)  Religioliffimi  SacerJotum  non  alia  lucrali  aqua  purgantur,  quia»  de  qua  Ibi»  bi- 
berit:  Neque  cnun  iila  uaquam  iol'alubreiti , aut  Tcnemitam  aqtuun  ruttar . tinture,  hi, 
ir  Iftdt. 

{41)  file  er.it  lucerna  arJeni  , & lucem  .Joun.  5.  n.  35, 
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mento  gli  adulti  : e finalmente  con  quali  mezzi  debbili  confervare  la 
pace  , la  giuftizia  , la  canta  , e la  divozione  era*  loro  Parrocchiani. 
(4*  4J) 

Tutte  le  buone  qualità,  che  podono  decentemente  adornare  un  Mif- 
iionario  , vengono  accennate  con  tutta  proprietà  dalla  Ibi  . In  quella 
favolo!»  battaglia  , che  i Giganti  diedero  ai  Dei,  dice  il  Poeta,  che 
Mercurio  li  alcole  lotto  le  ale  di  quello  augello 
. . . Gyllcrttus  Iiidis  aln  . (44) 

£ nella  guerra  , che  muovono  contro  del  Cielo  i peccatori  ( Itami 
lecito  di  ramificare  la  favola  ) Iddio  fi  nalcoode  nella  predicazione 
de’  Miflionarj  • Trattano  eglino  la  di  lui  caufa  , e ne  difendono  l’o- 
norei  ODde  in  ricomperila  , viene  dal  Signore  fomminidrata  ad  eflt 
efficacia  per  vincere  moflri  di  colpe  , e per  atterrare  Giganti  di  in* 
veterati  coflumi  . A detta  dello  Storico  Solino  , partoriice  per  la  boc- 
ca la  Ibi  i e il  Midionario  collo  Ipirito  delle  lue  labbra  rigenera  nuu- 
vi  figliuoli  alla  grazia  . (45)  Colloca  la  Ibi  , per  maggiore  Gcurczza, 
iopra  le  cime  delle  palme  i tuoi  pulcini  , dove  le  foglie  fervano  di 
fpade  in  loro  difefa  . (4 6)  Somigliante  premura  , pratica  il  MilEona- 
rio  in  ilfruire  i pargoletti  , e in  follevarli  fopra  le  cime  del  fama 
timore  di  Dio,  dove  Geno  difeft , e Gcuri  , alimencandonegli  a que- 
llo fine  col  latte  della  Ciadiana  Dottrina  . Toglie  loro  di  bocca  le 
profane  canzoni  , e in  lor  vece  fa  , che  apprendano  alcune  divote 
temenze  mede  in  verfo  , che  fervono  a fomentare  ne’  loro  animi  la 
pietà . 

Altri  vogliono  che  la  Ibi  Ga  dedicata  a Mercurio  , per  edere  au- 
gello , che  Gegue  volentieri  la  compagnia  dell*  uomo i ed  io  quali  di- 
rei , che  il  Signore  fcclfe  con  particolare  provvidenza  per  MiiTìonarj, 
uomini , che  feguono  la  Compagnia  di  Gesù , e militano  folto  le  di 
lei  bandiere,  (47)  Tutte  le  lacre  Religioni  tra  i molti  mezzi,  dicut 
li  prevalgono  per  falire  tulle  cime  della  perfezione,  hanno  alcun  par- 
ticolare cfercizio  di  virtù,  che  loro  è come  divila,  in  cui  dalle  al- 
tre didinguonG , La  Compagnia  di  Gesù  pare  , che  fpieght  , per  la 
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(41)  Eadem  die  circumcifus  ed  Abraham  , & Ifmael  fililo  eiu,  , St  omnei  viri  do-» 
e»n  illius  . Genef.  17.  num.  17.  Hit  autem  fenex.  , Se  decrcpitu,  ( centum  enim  an- 
oorum  erat  ) cruciatum  leniter  tube  , & przeeptum  Dei  implcre  vokns , St  vernacolo,' 
omnei  promptiores  rcdJen,  , ne  cunQarentur  . S.  Cbryf L Aie  . 

(43)  Lucerna  arderne,  in  &c.  Hoc  autem  6t  , ehm  appare!  inifericordia  in  affé  A u > 
benignità!  io  vultu- , humilitas  in  lubitu,  moJeilia  in  cohabitatione  , patientia  in  tri- 
bul.itiooe . Hugo  de  Cluujiro  anim.  //A.  3. 

(44)  OviJiks  hi.  5.  Metamor. 

(45)  Ore  pariunt  Ibiilfi.  Solmut  apud  Gefaer. 

(46)  Ibis,  in  palmii  , ad  evitando!  felci  , nidificar  , ob.  eminente!»  , & cuitellatum. 
trunci  coriicem  . Genferus  hi.  3.  de  avium  nut. 

(47)  Ali»  Mercurio  ideò  facrai»  fuille  volunl  , quòd  focialis  avis  far  , ex  quo  Mer- 

curi! ciun.  omnibus  convenientia  dcGgnctur  . Ùhf.  Atd,ov.  tom.  3.  Oriniti  Hi.  io.. 
‘■•P-  4-  . 
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fua  gloria  maggiore  , 1’  inlegna  delle  Milfioni.  Occupa  in  quello  im- 
poruntiflìmo  impiego  i Soggetti  più  zelanti,  e di-  piu  conofciutora- 
lento.  Non  ha  ella  altri  gradi,  o preminenze,  onde  diftinguere  quel- 
li , che  fono  eminenti  in  lettere,  le  non  il  folo  permettere,  che  a i 
tre  voti  folenni  di  povertà,  di  caltiià  , e di  ubbidienza  aggiungano 
il  quarto  delle  miflaoni  ; e di  tal  fatta  Soggetti  fi  forma  il  corpo 
principale  , cioè  la  Compagnia  Profelfa.  Quello  efcrcizio  la  dilatò  nel 
fuo  nalcere  , e le  acquilìò  Angolare  (lima  dal  Mondo  , allora  che  i 
Padri  Laynez,  e Salmerone  , che  intervennero  per  Teologi  del  Papa 
al  Concilio  di  Trento  , diedero  faggio  in  quel  venerabile  , e religio- 
fò  Senato  della  profonda  loro  lapicnza  : e al  tempo  medefimo  infe- 
ttavano nelle  piazze  i rudimenti  di  nofira  Fede  agli  ignoranti  > e 
colla  loro  predicazione  riformavano  gli  fcollumi  del  popolo  . Acqui- 
cole per  tal  modo  gli  animi  di  que’  Principi  della  Chiel'a  lo  fplcn- 
dore  di  si  ardente  zelo  , che  così  ben  efifi,  come  gli  Ambafciadori  de’ 
Monarchi  , determinarono  di  fondare  nelle  loro  Diocefi  , e ne’  loro 
Stati  , Collegi  alla  profefluone  di  così  giovevole  Infiituto  . (4^) 

Non  poterono  contenerfi  ne  confini  delle  Provincie  Cattoliche  le 
fiamme  d’  incendio  così  generolo  , che  in  brieve  volarono  a occupare 
amendue  i Mondi.  (49)  Si  appigliò  la  fua  polTente  attività  quando  nc’ 
ghiacci  più  impietriti  del  Norte  quando*  nelle  ceneri  più  infocato 
del  Mezzogiorno  , feiogliendo  il  . Padre  Marfobio  coll’  ardore  del  fùo 
ipirito  le  nevi  della  Svezia  : c illuftrando  il  Patriarca  Oviedo  colla 
fua  luce  i denfi  orrori  della  Etiopia.  (49)  Quai  Mari,  quali  Provin- 
cie , quali  Regni  non  penotrò  nell’  Oriente  colle  fue  Millìoni  il  fe- 
condo Paolo  della  Chiefa  S.  Francefco  Saverio  ? (50)  Parlo  di  quell’ 
aftro  vaghiffimo  , che  Ipargendo  da  per- tutto  chiarezza,  dileguò  in 
ben  novanta  Regni  le  tenebre  del  Gentilefimo  , facendo  fpuntare  in 
milioni  di  cuori  idolatri  il  bello  rifplendente  giorno  della  grazia.  Nò 
i tanti,  e sì  lungi  viaggi, che  fece  mifurando  niente  meno  di  trenta- 
tré  mila  Leghe  non  potè  uguagliare  co’  Tuoi  palli  il  numero  de’  fuoi- 
trionfi  . Scorie  , qual  rapido  fulmine  dell’  Idolatria  : e qual  luminofo 

Sole 

(48)  in  omnium  oculi*  (ira  effet  egregia  Patrum  , & in  proxiinos  charitas  , & 

in  fé  ipfos  defpicicntia  ; mjnqtùra  tamen  itircrmifTa  cogitatione  Concilii  , vagari  , fei- 
litct  , toto  capii  orbe  terrarum  , tantarum  fama  , rumorque  virtutum  , eodcmquc  lem- 
gore  ornili?  vcl  ab  hxrciicii. , vcl  à malevoli?  in  Societatem  intentata  calumala  fua 
! ponte  confenuit  . Nec  deerant  multi  , qui  ut  animarum  onere  levarentur  , Socictatis 
opera?  flagitarem  ; domique  fux  collcgiorum  molireimir  iniria  . Oriandm.  Hi.  6.  Hijf. 
Soci  fiat.  n.  29.  , 

(49)  Non  contenti  terrarum  finibus  , ufque  ad  orientale?  , & occidentale?  India?  pe- 
netrarunt  , atque  corum  aiiquos  ità  Domini  amor  perllrinxit  , ut  ctiam  proprii  fangui- 
nis  prodigi  ut  ver  bum  De»  inibi  cffìcacili?  plantarent  , martyrio  voluntario  fe  fuppo- 
fuerint  , perque  eorum  fpiritualia  eserciti»  etiam  regna  ipfa  fidem  Chrifti  agnoverunt  ; 
l’ius  V.  in  Rulla  data  ann.  1571.  DUm  indefefsì , tre. 

(so)  Chtittiani  excellita?  peftoris  cum  flagrantiflima  Charitate  conjtiufìa  aneuftuit» 
nddebat  Xavcrio  orbem  terrarum  . Orlaud.  Hi,  12.  Hijìor.  n,  no. 
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Sole  della  Evangelica  verità  . Stimava!!  egli  molto  meno  che  un  uo- 
mo folo  nell’  edere  ; quando  pure  lerabrò  un  numerofo  efercito  nell’ 
operare  . Fu  il  Tuo  cuore  un  Vefuvio  , tuoni  le  fue  voci  , le  lue  pa- 
role faette  , miracolo  della  Onnipotenza  la  fua  vita  , macchina  della 
grazia  la  morte  , che  atterrò  le  muraglie  inoperabili  della  Cina  , e 
introdude  in  quel  così  politico  , come  vado  Imperio  i veflìlli  trion- 
fali della  Fede  per  mano  di  que’  due  gran  Milfìonarj  Michele  Rugge- 
ro, e Matteo  Riccio.  (51) 

Si  feoflfero  pe’l  timore  i monti  del  Medico  all’arrivo  de’  Midìo- 
narj  della  Compagnia  nell’  Occidente  . E allora  fu  che  1’  Inferno  po- 
polò di  urli  , e di  fchiamazzi  1’  aria  , pubblicando  , che  que'  pochi 
Sacerdoti  dovevano  atterrare  gli  altari , e annientare  il  culto  con  cui 
la  ignoranza  venerava  fu  quelle  cime  infelici  i fuoi  Numi  bugiardi  ; 
ma  pure  folamcnte  in  così  giudo  timore,  veritieri.  (52) 

. Comunque  fi  lafci  guidare  alquanto  dall’  affètto  la  mia  penna  , in- 
darno pretende  di  ridurre  a fito  così  rifiretto  le  maraviglie , che  van- 
no fparfe  negli  Annali  degli  Scrittori . Perocché  dove  mai  non  hanno 
portato  eglino  i lumi  del  loro  infegnamento  ? Dove  non  hanno  ac- 
cefo  fuoco  gli  ardori  del  loro  zelo  ? Appena  troveradì  provincia  in 
tutto  il  giro  della  terra  , in  cui  non  abbiano  fparfa  la  iementa  dell’ 
Evangelio  i Midìonarj , che  didefifi  da  per  tutto  , hanno  contribuito 
co’  loro  fudori  alla  converiione  di  tante  genti  . Allorachè  Gafparo 
Barzco  inalberò  nelle  Mefchite  di  Ormuz  gli  fiendardi  di  nodra  Re- 
ligione : e accompagnato  da  uno  {quadrone  di  fanciullini  , che  canta- 
vano i - dogmi  della  Cridiana  Legge,  e purificavano  colle  innocenti 
lor  voci  l’aria  contaminata  da’  contag)  impuri  dell’Alcorano,  sì, allora 
ne  rimbombava  Pecco  colà  nella  Florida,  dove  nove  Midìonarj , che 
intuonavano,  quai  cigni,  la  confedìone  della  Fede  nelle  loro  efequie, 
furono  crudelmente  trucidati  da’  Barbari  . (53  54)  Allorachè  il  Sil- 
veyra,  a codo  della  fua  vita,  proccurava  d’  introdurre  tra’  CafFri  dell’ 
* B b 3 Affri- 

(51)  Sublato  Xaverio  , tranfit  ad  polteros  expeditioni:  cura  , qui  zmulati  animo? 
Chritti  figlia  , (lux  ad  Sinenfium  porta:  morirns  defixerat  , perfrafti:  tandem  claultris 
intulere  Michael  Ruggcrius  , & Matthzu:  Riccius  , &c.  Imag.  prim.  fecali.  Uh.  1. 
cap.  6. 

(si)  In  Mexicum  ehm  appuIifTent  , infremen:  Dzmon  , atque  horrendis  implen:  ulu- 
latibus  montem  , ubi  prò  Deo  colebatur  , quàin  fibi  dolori  , atque  horrori  eflet  nova- 
rum  facerdotum  adventu:  , non  dubitavit  cuidam  Umentabundus  aperire  . Ibidem, 
cap.  8. 

(53)  Quotidiè  pomeridiani:  temporibus  pueri:  , Neophytifque , nec  non  fexus  utriuf- 
que  mancipiis  vicatim  zre  campano  coalti:  catechifmum  exponere,  tanto  reliqui  vulgi, 
multitudinifque  concurfu,  ut  eos  fzpè  zdes  ipfa  non  caperei  . Re:  eò  proceflic  , ut  eaf- 
dem  Mauri  przeeptione:  , perindè  ac  Chriltiani  , pattini  cancreni  . Orlami,  hi.  9.  Hijt. 
numer.  134. 

(54)  Florida  folo  nomine  fuavi:  , estera  ferox  , poli  Petrum  Martin»  , qui  primu» 
illic , vix  dum  appulfa  dalle  , in  terram  exilien:  à barbari:  interfeftu:  eli , anno  dein- 
de elapfo  , uno  die  fociorum  ofto  fraudulentcr  , atque  immanìter  obuuncavit  , Imag. 
prim.  ficcali  Uh.  4.  f.  1 3. 
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Affrica  le  notizie  dell’  Evangelio  , tremavano  le  colonne  della  Fede 
in  Inghilterra  , (offrendo  le  conleguenze  del  ribelle  Settentrione  i di»  — 
fenlori  ger.erofi  della  Religione  , quali  furono  i Gameti  , i Valpoli  , 
gli  Ogilvrj  , e i Campiani  . (55)  Quanti  prodig;  operava  Anchieta  , 
per  illabilire  il  Criftiancfimo  nell’  Occidente  , tanti  produceva  irre- 
fragabili gli  argomenti  della  cattolica  verità  il  Canifio  in  Vormazia, 
Spira,  Ratisbona  , Norimberga  , in  tutta  la  Polonia  , e in  tutta  la 
Germania  . (36  57)  Allorachè  Giambattifta  Eliano  atterrava  colla 
rrotr.ba  della  tua  predicazione  in  Mentì  i muri  di  quella  gran  Babi- 
lonia , lo  Spinola  accendeva  co’  luoi  folpiri  le  catalle  di  Nangafuc- 
chi  , predicando  ferventemente  da  quelle  fiamme  , in  cui  otto  Mif» 
fiorar;  della  Comp3gn;a  , mentre  erano  abbruciati,  fecondavano  colle 
loro  ceneri  la  mede  evangelica  : e coronavano  la  loro  Religione  di 
allori  . Ma  qual  lingua  mai  potrà  fare  il  computo  di  lue  Mifiìoni  ? 

E qual  eloquenza  ardirà  di  narrarne  i gloriofi  frutti  ? Qual  pennello 
faprà  delineare  colla  vivezza  de’  luoi  colori  neppure  un  breve  tratto 
degli  (lenti  , de’  naufragj,  delle  prigioni  , de’  coltelli  , de’  patiboli,  e 
delle  catafie,  che  hanno  tollerate  i luoi  Miffionarj? 

. . . Quibus  integer  avi 

Sanguis  aii bue , fohdaque  fuo  fìant  rotore  virts . (58) 

Tertimonio  fi  è di  quella  verità  i!  Cielo  , che  con  frequenti  prodig; 
va  mofirando  , quanto  ne  gradisca  le  fatiche  : lo  fono  i partì  più  ri- 
moti della  terra,  ove  fempremai  (puntano  nuovi  i lumi  de’  fuoi  am- 
macflramenti  ••  lo  fono  i mari  più  burrafeofi , che  nello  (ledo  opporre 
montagne  di  onde  , fempre  più  avvivano  gli  ardori  del  fuo  2elo  : e 
finalmente  n’  è teflimonio  il  Mondo  tutto,  che  ogni  giorno  più  fpe- 
rimcnta  giovevole  il  fuo  benefizio  nelle  Al ifTìo ni  . lo  non  temo  già 
di  paffare  per  troppo  foverchiamente  inrereffato  in  quella  maceria 
prclfo  di  alcuno  , che  fe  fi  trovaffe  sfornito  di  notizie  avelie  per  lo 
meno  in  fronte  gli  occhi  . Nè  pollo  poffare  fotto  lilenzio  la  attefla- 
zione  dell’  Eminentiffimo  Signore  D.  Baldaffarre  Mofcofo  , Cardina- 
le , e Arcivelicovo  di  Toledo  , dalla  cui  bocca  udirti  più  fiate  quali 
quello  Hello  , che  dell’  Occidente  , e del  Settentrione  narrano  le  Iflo- 
ric  . (59)  Ho  prcccur.no  di  prevalermi  di  differenti  Soggetti  per  te  Mif- 

fiotti  ; 

(55)  P.  Succhiti.  3.  p.  bijl.  lih.  1.  num.  ut. 

<5  6)  Fuit  Anchieta  multis  , magnifque  donis  A Deo  cumulatus  , multaque  & admi- 
rattone  digua  , divinam  in  co  virtutem  inette  declararunc  . Berttariuj  in  ejus  vita  , 

Uh.  1. 

(57)  Unus  Canifius  , plus  quAm  Herculea  audacia  omnia  lizrefum  monltra  , voce  , 
calamo  impugnavi!  , vicit  , triumphavit  , &c.  Imag.  prim.  J'acaU  Uh.  6.  cap.  5. 

(58)  t'irgil.  Uh.  2.  JEntiJ. 

(SO)  Nelcio  , quo  rado  Roma  hoc  potiffimìim  anno  , laccane  per  Scptentrionem  liste 
opinici  percrebuit  , ad  corri;, endos  mores  , rettituendamque  refigionem  , haud  aiiud  prz- 
feutius  oblatum  ette  remeJiuin  , quàm  ho.T.inum  focietatis  quam  plurimum  opera  uti  . 
Secchili.  Uh.  4.  bijl.  n.  7. 
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fio, 11  y m, 1 incontrilo  a maraviglia  il  mio  genio  quelli  della  Compagnia  . 
Non  v òa  rimedio  , che  [ta  cori  alla  mano  , ed  efficace  per  riformare  i 
cefi umi  de'  popoli.  Fu  quello  Principe,  aìlorachè  governava  1*  infigne 
fua  Metropoli,  impegnatifiGmo  in  promovere  leMiflioni;  e le  tante 
ferventi,  e replicate  irirtanze  del  fuo  zelo  ottennero  d’  introdurle  e 
nella  Corte,  e nelle  Città  principali  di  Spagna;  e ciò  con  frutto  co- 
sì copiofo  , che  altro  attcftato  migliore  non  può  additrfene  , che  la 
Iperienza.  (60) 

Schiverei  con  gran  difficoltà  la  taccia  d’ingrato,  fc  qui  mi  dimen- 
ticafli  della  pia  magnificenza  , con  cui  1’  llIultrifTirao  Signore  Ferdi- 
nando, Vefcovo,  e Principe  di  Paderborna,  e di  Munffcr  corrifpofe 
al  lulfro  della  fua  dignità,  e obbligò  la  riconofcenza  della  Compa- 
gnia. In  una  fua  lettera  lcritta  alla  duodecima  Congregazione- Gene- 
rale, dopo  di  efferfi  dirtelo  in  mille  decoroG  elogj  di  S.  Ignazio  , 
della  fua  Religione,  e degli  alti  fuoi  impieghi,  elalta  , come  il  piti 
ammirabile,  l'efTerfi  per  loro  mezzo  diflcfa  cosi  velocemente  per  tut- 
to il  mondo  la  luce  della  verità  evangelica:  e che  le  facrc  fiamme  , 
che  venne  a fpargere  il  nortro  Redentore  fulla  terra  , abbiano  pene- 
trato fino  a’  fuoi  pili  rimoti  confini  per  mezzo  delle  miffioni  ; di 
modo  che  nè  a n»ll’  Oriente,  o nell’Óccafo,  o ne’  pili  afpri  deferti 
monti  li  ritrovi  appena  un  angolo,  che  non  ne  abbia  Ipcrimcntato  il 
giovamento.  Le  fondò  da  prima  quello  generoliflimo  Principe  in  a- 
tr.endue  le  fue  Diocefi,-  e,  conofcendo  gli  ammirabili  frutti,  che  pro- 
ducevano, dilatò  il  fuo  cuore  , e dirtele  la  liberalità  della  fua  mano 
dal  Settentrione  fino  all’  Oriente.  Ciò  elèguì  egli,  dotando  con  grof- 
fe  rendice  trentafei  Miflionarj , che  co  mba  tedierò  e colà  nelle  Pro- 
vincie del  Norte  contro  1’  erefia  e colà  dileguaifero  nelle  parti  Orien- 
tali le  ombre  del  GcniilcGmo.  (6tJ 


B b 4 Dietro 


(6o")  Fr.  Anton,  tìe  Jrfu  Maria  en  fu  vii  a Uh.  $.  cap.  5. 

(61)  Inter  multa  , magtuque  beneficia  , quibns  Deus  F.ctlefi.im  fuam  per  S.  Igna- 
tium  , & inflituiam  ab  eo  Societatem.  cumulavi!  , hoc  in  primis  memorandum  eli  , at- 
que  mirabile  , quod  illius  opera  tàm  velocirer  in  omnem  terram  fonus  ventati»  exivt- 
'rit , ac  igni»  irte  , quem  Dorainus  venit  mittere  in  terram  , esigui  temporis  interval- 
lo , tàm  longi , lateque  exarferit  , ut  neque  ab  Oriente  , ncque  ab  Occidente  , nequc 
à deferti»,  montibus,  ulla  feri  hominum  natio  fe  ab  eju»  calore  abfcondcrit,  &c.  Qua- 
rè  no»  Miflìones  l’arrum  Societatis  Jefu  conftituimus  , & uberrimo»  ex  iis  frufluj  pro- 
venire confpicientes , cor  noftrum  dilatavimus.  Et  coram  vobis,  venerabile»  Jefu  Cnri- 
fti  Sacerdote»  , atque  Moderatore»  fncrofanftz  Societatis  eju»  , quindecim  Miflione»  , 
fex,  & triginta  MilGonarii»  commendata»,  & à nobis  dotata»  , & rtabilitas  offerimus  , 
& confecramu» , fitc..  Ex  Bpifl..  bufus  Pria,  ér  Fra  Ut.  data  XII.  Congrrg.  Gensr.  So- 
cietat. 
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ON  è qu't  mia  intenzione  di  trattare,  fe  il  Ve- 
fcovo  fia  o puro  amminiflratore  , o aflfoluto  pa- 
drone delle  rendite  del  fuo  Vefcovado  : fe  abbia 
fopra  di  effe  vero  dominio  : o fe  unicamente  gli 
fi  alpetti  il  raccoglierle  , licchè,  ritenendoli  per 
fe  una  parte  competente  , debba  difpcnfarne  il 
reftante-tra’  poveri  . Perocché  il  fine  della  con- 
troverfia  fi  riduce  a cercare  , le  peccherà  contro 
la  giuflizia  , o pure  folamente  contro  la  carità  f 
qualora  confumi  a fuo  capriccio  le  rendite  : e fe  gli  rimanga,  o^  non 
gli  rimanga  1’  obbligazione  di  redimire  ciò  , che  avelie  lciàlacqua- 
to  in  tal  modo,  (i)  Chi,  anela  la  perfezione  del  fuo  dato  , dee 
menare  una  vita  irreprenf  bile , chi  dee  offrire  il  fuo  cuore  per  tro- 
no , e per  facrario  delle  virth  , non  dee  confentire  che  alcuna 

di  effe,  e molto  meno  di  tutte  la  carità,  abbia  di  che  lamentarfi  , 


Dietro  alla  mìfericordia  f pirituale  , viene  , come  fu a [creila  , la  tempore 
vale  : • dee  [avvenire  i poveri  , o incorrere  infeh- 
cijftmo  fine . 


e fi 


Ci)  Non  teneri  e*  juftitia  non  co  animo  affirmaverim , ut  ad  rainorem  elccn-.ofv<;..rH 
eos  credideriin  obligari . Som,  de  Jujlit.  hi.  io.  qu<efl.  4.  art.  3.  conci»/.  6. 
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e fi  chiami  offcfa  di  lui.  11  certo  fi  è , ( ed  in  ciò  convengono  le 
opinioni  di  tutti  gli  Autori  ) che  il  Prelato  , dopo  di  aver  ricavato 
quanto  giudica  ncceffario  pe’l  decente  mantenimento  di  l'uà  perfona, 
c della  tua  famiglia,  rimane  in  cofcienza  obbligato  a f pendere  tutti 
•gli  avanzi  in  vantaggio  della  fua  Chiefa , c in  fovvenimento  de’  po- 
veri; e che  mancando  di  efeguire  quella  obbligazione,  incorrerà  gra- 
ve peccato,  (i)  La  obbligazione  è fempregrave  nel  Velcovo,  comun- 
que fia  in  ordine  a quella,  e a quell’  altra  virili.  Se  fi  danna  1’  Ec- 
clefiaflico,  gli  gioverà,  che  gli  avvenga  tale  fciagura  piuttodo  per 
una,  che  per  altra  cagione.  Proverà  forfè  alcuna  forra  di  conforto 
per  edere  differente  la  fpezie  della  colpa,  fe  la  privazione  della  glo- 
ria è la  defila?  E fe  la  delTa  è la  eternità  delle  pene  , che  lo  tor- 
mentano? (3) 

Non  v’  ha  dubbio , che  de’  beni  ptrimoniali  il  Prelato  ha  un  ve- 
ro dominio;  ma  dice  S.  Tommalo,  che  peccherà  fpcndendo  intorno 
alla  fua  perfona  più  di  quello,  che  convenga,  e mancando  di  (occor- 
rer i poveri,  come  dall’ obbligo  della  carità  fi  richiede  . (4)  Che  fe 
ne’  beni  ereditar; , che,  fenza  dubbio  fono  fuoi  proprj,  ha  egli  il  Pre- 
lato fomigliante  indi! peniabile  obbligazione  , come  poi  potrà  gittarc 
in  ifpefe  fuperfiue  la  dote  della  fua  Spofa , il  patrimonio  di  Criflo, 
e ’l  (angue  de’  poveri?  Gridano  gli  abbandonati  : eldamano  i fameli- 
ci, e tra*  gemiti,  e fofpiri  vanno  dicendo:  guai  a voi  , che  togliete 
alle  nodre  neceflìtà  ciò,  che  confumate  nella  vanità  de’  vodri  eccef- 
fi!  La  vodra  cupidigia  è la  radice  di  due  intollerabili  mali  ; da  che  e 
voi  vi  morite  affogati  nel  fumo  di  inutili  vani  fcialacqui  : e fpo- 
gliate  noi  miferabili  del  mantenimento,  e perfino  della  vita  (5) 

Non  comanda  già  il  Signore , che  il  Vefcovo  fi  privi  del  necefifa- 
rio;  ma  che  ciò,  che  fopravvanza  alla  fua  neccdità,  fi  applichi  da  lui 
in  foccorrere  i bi  fogno  fi-:  che  1’  oro  cudodito,  e a lui  di  niun  giova- 
mento y fi  fpenda  in  bene  de’  mendici,  affinchè  quindi  la  Maedà  di 

Dio 


(2)  Epifcopu?,  fubtraftis  hi?,  quae  ad  decentem  viélum  , & veltitum  , & domus  or- 
n.atum  pertiuent,  (Se.  ftibtraflis  hi?  ctiam  , qua:  gratia  pietati?  , & charitatis  poteft  in. 
alio?  confanguineos  indigente?  , aut  famulo?  diftribuere , tenetur  reliJuum  dare  paupèri- 
bus  fub  mortali,  & in  noe  omne?  convenium . Cardinal.  T oletus  Infittili.  Ut.  5.  cap.  4? 
conclttf.  3. 

(3)  P.irum  autem  ref<rt  utrbm  benéficiarii  ad  infernum  defeendant  , quia  contra  ju- 
ftitiam  peccaverint  , aut  quia  contra  charitatem  ; ehm  pefltmum  tic , quammque  ratione 
illbc  defeendere.  Pilline,  de  fiatu  Clericor.  (rati.  43.  cap.  7.  n.  20. 

(4)  Pollunt  tamen  Epifcopt  in  propriorum  bonorutn  dil'penfatione  peccare  propter  in- 
orainationem  affctlu?  , per  quam  contigit  , quòd  vel  fibi  plura  conferant  , quìm  opor- 
teat,  vel  alii?  non  fubveniant  fecundlim  quod  requirit  debitum  charitatis . S.  Tbom.  2.2, 
quafi.  185.  art.  7.  §.  Refpondto  . 

(5)  Clamant  nudi,  clamane  famelici,  conqueruntur , & dicunt  : NoRri?  neceflìtatibu* 
detrahitur,  quidquiif  accedit  vanitatibu?  veftrii  : Duo  denique  mala  de  una  procedunt 
radice,  cupiditati?,  dum  & vos  vanitando  periti? , & no?  fpoliando  perimiti?.  S.Bcrn.. 
Eptfi.  42.  ad  Hvnric.  tìrcv 
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Dio  'prenda  cccafione  di  contraccambiargli  ogni  feudo  con  molte  co- 
rone. 46)  Nalce  nel  Prelato  quella  obbligazione  da  quella,  che  i Fé- 
aldi  impalerò  allaChiefa,  nllorachè  la  condixuirono  teioricra  de’  loro 
fieni  : ficchi,  come  facoltà  appartenenti  a Dio  , ( così  le  chiama  il 
Tridentino  ) le  impiegalTe  in  opere  pie,  e del  fuo  maggior  culo  , 
x delia  maggiore  fua  ioddisfazione . (7)  Didribuifce  la  Chiefa  tali  be- 
isi tra'  Tuoi  mi  ni  Uri  t e he  co  ria  e li  ricevè  la  Cbiefa  col  pelo  di  dover- 
li diSribuire,  così,  dopo  di  edere  dati  didribuiti,  carica  fopra  i mi- 
niflri,  che  li  riceverono,  lo  Aedo  pelo  ; e vale  a dire,  che  il  mini- 
firo,  dopo  di  avere  pelo  per  fe  il  necellario,  difpenii  quanto  gli  av- 
vanzafTe  in  opere  di  pietà  verfo  Dio,  e dt  mifericordia  verfo  i po- 
veri, Che  però  toni  convengono  in  dire  , che  pelle  neceflfità  cdre- 
me,  e perfino  nelle  gravi,  fieno  obbligati  i Vefcovi  o per  diritto  ec- 
rldìadoo,  o per  diritto  naturale  , e divino  ( e quella  è la  migliore 
opinione)  a lovvcnirle  con  gli  avanzi  delle  fpefe  necdVarie  al  Iota 
■dato.  (8)  Verità  ella  è queda  così  chiara  , che  non  ha  mancato  ta- 
luno, che  cenfuri  ia  fencenza  contraria,  come  erronea  in  materia  di 
Fede,  e come  oppoda  a’  Decreti  de’  Concilj , c all'autorità  de’  San- 
ti Padri.  (9) 

Turti  fono  obbligati  dalla  carità  a foccorrere  i poveri  ,•  ma  pafTa 
-potabiiilTiTT»  il  divario  tra  gli  Ecdefiaftici , e i Secolari  . Quedi  fono 
obbligati  a (occorrere  il  Signore  ne’  poveri  con  parte  de’  laro  beni  : 
ili  que’  beni  , che  non  podono.  negare  di  aver  ricevuta  dalla  liberale 
fua  mano  . Quella  generola  Imperadrice  , Conforte  del  gran  Teodo- 
fio  , fi  teneva  per  obbligaci  a riconofcere  con  copiofe  limofme  dal 
Signore  1’  Imperio  , e le  ricchezze  , che  infieme  coll’  Imperio  le  ave- 
va donato  ; e ciò  ella  eftguiva  , iòmmimftrando  copiole  liniofine  a’ 
poveri,  (io)  Ma  gli  Ecclefiadici  fi  trovano  in  maggiore,  e piu  flret- 
ta  obbligazione.  E la  ragione  fi  è , perché  » dovendoft  confiderare  le 
loro  rendite  , non  lolamente  come  fudorc  de’  poveri,  ma  in  oltre  co- 
me acquidi  del  Sangue  di  Crido  ; egli  è abufo  intollerabile  1’  arric- 
chirli 1’  Ecclefiadico  co’  beni  di  Crido  r e non  voler  dividere  con  elfo 

lui , 

(6)  Quoti  fupereft,  date  eleemofynam . Lue.  iun.41.  Neceflitarem.  eicdcntia  vult  noi 
£»ccre  neecfEiria;  8t  qui  nequicquatn , & iautilitcr  repofìta  funt , hzc  vult  benè  diftri- 
bui , ut  bine  occalìone  funipta  noi  coronct S.CbrjifoJl.  bomil.  34.  ad  Populum . 

<7)  Ttideat.  J'ejf.  15.  cap.  a.  de  Reformar. 

(8)  hac  Iella,  quat  illorutn  bonorum  doroioimn  habebat  , divifione  fafla  inter  Epifco- 
pum  , Se  clerum  , trantiulit  iu  illos  jus  , quoti,  & quale  ipfa  habebat  ad  illa  bona  e e- 
perid'emii  ; jus  ameni  illud  erat  fuflkieuv  ad  valide  , non  tamen  ad  licite  enpciidcnda , 
«ili  in  pur. , & religiofos.  ufus , &c.  Cardia,  de  Lug.  toni,  i.  dt  Jufl.  d:Jp.  4.  fili.  2. 

num.  11. 

(p)  Afferere,  nuòd  in  communibuv  paupcrum  neceflitatibus  non.  tencantur  F.pifcopi  de 
/upcrtìuis  «leeinofyntis  faccre,  eli  crrooeum  in  fide,  cantra  Conciliorum.  decreta , & San- 
ilo: uni  teftiawnia.  M.Texeda  lem.  1 . Tbeol.  inorai,  hi.  a.  it.d.  2.  coatrov.  9.  n.  46. 

(lo)  Aurum  diiìribaere  decet  I mperat  orati  ; ego  autem  prò  ipfa  imperio  ci  , qui  id 
ipfum.  dedit , opera  m.  hanc  orferre  debeo . Piar  illa  apud  Theodor.  Uh.  5.  hift.  cap.  18.. 
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lui, ciò  che  gli  avvanza.  (it)  Che  aleno  fono  le  fofianze  della  Cbie- 
fa  , le  non  leiori  del  Salvatore  , goadagnati  colla  tua  morte  , pec  al- 
leggiamene© de’  milerabili  ? Dunqne  il  Prelato  è debitore  a’  poveri 
delle  rendite,  che  da’  fuoi  oneftt,  decenti  alimenti  gli  fogravanzano  . 

Atleta  la  natura  de’  beni  eccleliaflici  , e 1’  elle  re  il  Prelato  Padre 
de’  poveri , avvegnaché  i iecolari  abbiano  la  fola  obbligazione  di  (oc- 
correre co’  loro  beni  le  cflreme,  e gravi  tecefiìià  ; la  obbligazione 
non  pertanto  dell’  Ecclcfiaflico  è maggiore,  perché  è obbligazione  di 
proccurare  il  follicvo  di  altre  minori  ncceffnà,  a cui  non  lono  i fo- 
colari obbligati.  (12)  Tutti  quclli,chc  hanno  il  lume  della  Fede,  de- 
iiderano  di  udirli  dire  nell’  ultimo  giorno  dell’  univcrfale  fmdacato 
dalla  bocca  amorofa  del  Redentore:  Venite,  o benedetti  dal  inio  Pa- 
dre, venite  a prendere  poflfelTo  del  Vohro  Regno  ; poiché  , Vedendo- 
mi abbandonato,  mi  delle  alloggio  in  voftra  cafa.  Quanto  più  dovrà 
proccurare  di  udire  fomigliante  invito  il  Vefcovo,  il  di  cui  palazzo 
dovrebbe  elfere  1’  albergo  de*  bifognoG->  11  lecolare,  fokanto  die  dia 
ricetto  a due  o tre,  adempie  quelt’  opera  di  mifericordia  ; «na  il  Prin- 
cipe Eccleiiallico  mancherebbe  alla  umanità,  fe  con  vifeere  di  Padre 
non  faceflc  bene  a tutti.  (13)  Il  fecolare  abbondante  di  richezze  non 
ha  obbligazione  di  cercare  poveri,  cui  loccorrrre  nelle  loro  necellità  > 
badando  che  faccia  limofma  a quelli,  che  gliela  addimandano  : e che 
a fuo  giudizio,  le  patilcono  : ma  il  Prelato  è tenuto  con  leggi  piìt 
drette  alla  milericordia;  nè  le  adempie  col  folo  alleggiare  la  povertà 
del  mendico,  che  gli  dimanda;  dee  in  oltre  mettere  alcuna  diligenza 
in  cercare  milerabili  neceflìtofi,  e nafeodi,  cui  favorire  co'  beni,  che 
gli  fono  fuperflui.  Ancorché  il  fecolare  conlumi  grandi  ricchezze  in 
ufi  profani  , non  farà  più  che  prodigo;  (14  15)  laddove  farà  empio 

l’Ec- 

(i  i)  O quanta  abufio  eft  , Chrifti  ditari  di vitiìs  , & Chrifto  velie  nil  tradere  ! Non  thefau- 
ri  Chrifti  funt  facultates  Eccleftz?  Unde  temporalia  Eccletìis  funt  przrogata  ftipendia  ? 
Nonne  propter  Chriftum  ? Nanne,  ut  Chritii  pauperibus  erogentur  ? Scitote  , debirortra 
ontnium  facultatum  effe,  quz  bonetto  vi&ui  fuperfunt . S.  Laurini.  Jujìin.  de  compiuti, 
pure.  I. 

[12]  Epifcopi , & Ecdefiaftici , quia  funt  patres  pauperum , tenentur  pauperibus  fub- 
Venire  fub  mortali,  etiam  in  neccflttatibus , in  quibus  non  tenentur  fzculares , quia  non 
funt  patres  pauperum , ncc  tornai  cura  ad  ects  tàm  Arido  vinculo  pertinet . P.  T borri. 
Sanci.  ì.  hi.  1.  Confi!,  cap.  2.  dui.  39. 

[13]  Si  omnes  fidcles  illusi  Evangelici!™  audire  delidcrant  Hofpes  fui,  St  fufeepittis 
me  : quarttò  magis  Epifcopus , cuius  diverforium  eunftorum  debet  effe  rcceptaculum  ? 
Laicus  enim  unum,  aut  duos  (ufeipiens  implevit  hofpitiliratis  otticium . Epifcopus  fi  non 
omnes  fufeeperit  inhumanus  ett.  IJidor.Hifp.il.  de  ojpciis  Ecctef.lit.i.cap.$. 

[14]  Laicus  dive:  habens  fuperflua,  tion  tenetur  quzrire  paupcrcs  ad  dandum  eis,fel 
quando  occurrerint , & petierint  ; Clericus  autem  , non  folum  requifitUs  tenetur  dare 
tleemofynatn,  fed  etiam  debet  pauperes  inquirere,  ut  illis  provideat  de  fuperfiuo.  A int- 
ieri/. 6.  Matti,  q.  ^4. 

(iO  Conceditur  tibi  , ut  lì  benè  defervis , de  aitano  Vivas , non  autem  ut  de  aita- 
no luxurieris  . Quidquid  przter  neceffarium  viftum  , Se  fimpliceut  Vsftitum  de  ahario 
retines  , tuum  non  ett  , rapina  ett  , facrilegium  ett  . S.  Berti,  epijì.  t.  a.  ad  Fal- 
conetti . 
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l’Ecclefiadico  , c peccherà  gravemente  contro  la  religione  a riguardo 
del  mal  ufo,  clic  fa  de’  beni  facri:  c mancherà  alla  carità  , per  non 
accorrere  con  efil  alle  neceffità  de’  roendici.  Ancorché  non  fia  obbli- 
gato il  fecolare  a redrignere  le  fpefe  , che  richiede  la  decenza  di  fua 
perfona , e del  fuo  d3to,  per  loccorrere  gravi  neceffità,  ma  che  non 
giungano  ad  cflcre  edreme;  il  Vefcovo  in  foroiglianti  cafi  non  dee 
iolo  i'pendere  quello,  che  gli  vanza*  ma  moderare  eziandio  , quando 
folle  di  medieri,  la  oftentazione  di  fua  cafa,  c 1’  citeriore  trattamen- 
to di  fua  perfona,  e famiglia.  11  fecolare  perde  in  alcun  modo  1’  al- 
trui eltimazione,  qualora  decada  dal  fuo  lplendore  ; ma  il  Vefcovo 
ripone  nella  milericordia  la  fua  maggiore  decenza  ; e però  tanto  più  lì 
renderà  venerabile  , quanto  , per  motivo  di  accrelcere  le  limoline  , 
fminuirà  il  luo  fallo. 

Non  può  il  Prelato  nè  proccurare  , nè  ammettere  fupcrfluitày  ma 
( come  dice  S.  Ambrogio  ) dalle  medefime  rendite  eccleliafliche  , che 
faraffi  riferbato  con  moderazione  pc’l  fuo  neceflàrio  mantenimento  , 
dee  alfegnarne  alcuna  parte  al  ioccorfo  de’  poveri  bifognofi  . (id)  S. 
Tommalo  di  Villanuova  aveva  intimata  a fc  fieflò  la  inviolabile  leg- 
ge di  non  volere  fpendere  nel  l'odentamento  di  fua  perfona,  e di  tut- 
ta la  fua  famiglia  più  di  tre  mila  ducati  1’  anno}  c pure  da  così  limi- 
tata, e fcarfa  lemma  Tempre  gli  avanzava  alcun  danaro  da  didribuire 
tra’  poveri . (17) 

Non  è cofa  facile  1’ alfegnare  la  quantità  delle  limoline,  che  dovrà 
fare  il  Prelato  . Dovrà  a quello  fine  fiabilirfi  la  quarta  , o la  quinta 
parte  delle  lue  rendite  , ficchè  il  rollante  , ancorché  monti  a gran 
lomma  , polla  egli  {penderlo  a fuo  piacere  in  vanità  ? Rifpondo  , el: 
fere  l’opinione  comune  de’ Dottori,  che  fcparando  egli  per  fe , per  la 
fua  cafa,  e famiglia  ciò,  che  riputerà  conveniente  ad  un  onello  man- 
tenimento, rimane  obbligato  in  cofcienza  a fpendere  in  opere  di  pie- 
tà il  rollante  , giuda  il  dettame  d’una  cridiana  , e religiofa  pruden- 
za. (18)  Nè  patifee  meno  di  difficoltà  il  determinare  le  fpefe  , che 
debbono  pad'are  per  lecite  nella  confervazione  di  queda  decenza  , af- 
finchè impieghi  poi  in  opere  pie  gli  avanzi.  Troppo  ella  è grande  la 

diffe- 

t 

(i<)  Qui  penitlis  non  ambiat  , qua  intelligit  effe  fuperflua  , fed  de  ipfa  potibs  pau- 
pertate  Kcclcliac  fua  libenter  impcrtiat  paupcribus  Chrifti  . S.  Ambio]',  de  dignitdt.  Sa- 
cerdotali cap.  4. 

. (17)  ».  Miguel  Salo n en  fu  vida  IH.  2.  c.  28. 

(18)  Commune  cfl  intcr  Doftores  pronuntiatutn  , totum  , quod  fuperef!  beneficiario 
poli  iuam  congruam  fuRentationcm , expendi  debere  in  pauperes , & ufus  pios  ; ncc  legi 
aiiquem , qui  contrarium  doceat  ; cum  hoc  autem  cohzrere  non  potei! , quod  quis  con- 
tenta ìk  in  fumendo  quartam,  vel  quintain  partem  inter  pauperes,  & alia  pia  opera: 
& reliquum  vanè  in  fumendo,  ctiam  li  firn  multa  milia  aureorunt . Prudentifiinn!  ergo. 
P‘  A~i,r.  lom.  2.  lib.  12.  cap.  Jt.  q.  1.  in  fine,  noluit  determinare  quantitatem , quatti 
Infuni  tire  fuficiat  beneficiario,  fed  obligavit  illum  , ut  impendat  quidquid  illi  fupercll  , 
?•  Granddof.  fc onlrov.  3.  de  Cbarit,  difput.  3.  feti,  j.  ».  22. 


Digitized  by  Googl 


Impresa  XXVII  L 3^7 

differenza,  che  patta  tra  le  dignità,  tra  le  rendite,  tra  le  perfone,  e 
per  fino  tra  i tempii  ond’è  che  non  porta  preligerfi  una  regola,  che 
a tutti  in  ogni  circoftanza,  e in  ogni  tempo  convenga. 

Primieramente  dovrà  fupporre  , che  lo  fiata , la  cui  decenza  dee 
confervare,  fi  è quello,  in  cui  di  prefente  fi  trova  , e non  quello,  a 
cui  con  gli  fcialacqui  , c colle  ambizioie  pretenfioni  potrebbe  afpira- 
rei  pofciachè  alla  ambizione  nulla  avanza,  con  tutto  che  fieno  molto 
copiofe  le  rendite.  Se  il  Vefcovo  le  portìede,  non  è di  dovere  , che 
le  (penda  , e le  verfi  in  fabbricarli  gradini  , onde  afeendere  a’  porti 
piu  eccelli.  (19)  Enorme  torto  farebbe  contro  la  primiera  fua  Spofa, 
lo  fpandere  il  povero  fuo  capicale  col  fine  di  confeguirnc  un'  altra 
più  opulenta!  E’ grave  intollerabile  colpa  il  togliere  a’  mefehini  il  pa- 
ne, per  apprettare  alla  fua  vanità  fplendide,  e deliziofe  le  menfe  ! In 
lecondo  luogo  fupponga  , che  appena  vi  è Vefcovado  , ( almeno  ne’ 
Regni  di  Spagna)  che,  quando  voglia  il  Prelato  accomodarfi  alla  mo- 
derazione d’una  onefta  decenza  , non  gli  porta  foinminifirare  , onde 
accorrere  abbondantemente  al  rimedio  de’  poveri  ; da  che  tali  faranno 
gli  avanzi,  che  potrà  con  elfi  loUevare  le  raiferie  di  morti.  (20) 

Tre  foli  uomini  ricchi  fi  fcularono  d’  intervenire  al  celebre  convi- 
to dell’  Evangelio  ,■  e in  loro  luogo  introdurti:  il  padrone  tanta  quan- 
tità di  mendici,  che  fe  ne  empiè  tutta  la  caia.  (at)Chi  direbbe  mai, 
che  un  povero  corto  con  buon  appetito  , non  dovelfe  mangiare  per 
tre- ricchi  in  quel  banchetto?  e vediamo  che  il  Signore  raduna  mol- 
titudine di  poveri  , affinchè  coofumino  la  provvigione  , che  aveva 
apprettata  per  tre  doviziofi.  Direi  folle  la  ragione  , perchè  per  con- 
vitare un  doviziofo  fa  di  meftieri  apparecchiare  il  fuperfluo  ; e il  fu- 
perfluo  d’un  doviziofo  è baftantc  a rimediare  i bilogni  di  morti. 

Dovrà  in  terzo  luogo  fupporre  , che  , ancorché  Ila  di  illuttre  , o- 
Reale  (angue,  Patriarca,  Arcivefcovo,  Cardinale,  viene  comprefo  nel 
precetto  del  Tridentino . Comanda  il  facrofanto  Concilio  a’ Prelati  , 
che  non  folamentc  fi  contentino  d’un  modello  ornamento  della  cafa, 
d’una  menfa  parca  , d’un  moderato  mantenimento;  ma  che  rifletta- 
no bene,  die  nel  portamento  della  loro  perfona  , e famiglia  non  fi 
feorga  cola  veruna  , che  porta  dildire  alla  (aera  profcrtione  della  di- 
gnità ; o clic  non  ifpiri  una  lempiicità  (anta  , un  lineerò  zelo  della 

gloria 

(ip)  Epifcopi  , & ali!  Ecdefiaftici  non  polfunt  ex  boni»  benefici i (latum  mutare  al- 
tiorem  . P.  Vazq Mtz.  Opuj'c.  de  Eleemofyna  càp.  4.  ».  14. 

(10)  Feri  nullum  invenie»  , qui  pingue  habeat  beneficiuin , qui  non  habeat , aur  ha- 
bere  potile  fi  parti  viveret  , ut  decer  , fuperfluum  (tatui } & decenti  fuftentationi  : Ne- 
ceffitates  edam  grave»  feri  nunquàm  defìcianr  , fi-  qui»  mqtfireret  , ut  eflet  opus  . P. 
Vazq.  ubi  fupra . 

(zi)  Exi  citò  in  platea»  Cavitati»  , & pa opere»  , ac  debile»,  g t czcos , & dando, 
introauc  litic  , & aie  fervus  : domine  (aduni  eft  , ut  impernili  , & adhuc  locus  eli  .. 
Et  ait  Domimi»  fervo  : exi  m trias. , & fepe»  , & compelle  intrare  , ut  impleatur  do- 
mus  mea  . Lt ic,e  14.  n.  ai.  • 
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gloria  di  Dio,  un  vero  dilpreno  delle  vane  follie  del  mondo  . (22) 
Sopra  b*fi  cotanto  oppofte  non  poffonocan  Sicurezza  poCarft  fpefe  oeccei- 
li v e, o profane.  Supporrà  inoltre  ciò,  che  un  infigne  Dottore  Scolsllico, 
erutta  infteme Filafofo  affai  afeetica,  fe  avvertire  a’ Prelati.  Che  tro- 
vandoli co»  viziata  la  noftra,  mifera  natura.  Tempre  è.  da  temere,  che 
Iptto  pretefìo  di  ncceftità  , o lotto,  colore  ingannevole  di  decenza  , 
b introduca  nell’ animo  l’ amore  di  loveschie  delizie  , di  flraordinarie 
comodità,  d’ inutile,  pompa,  di  vana  oftentazione  : e che  dipinganti 
iomiglianti  ecceffi  , qjual  luflro  dovuto  alla  lublimità  dello  flato  Pon- 
tificale. (23)  Fatte  dunque  tali  fuppofizioni  , la  regola  pili  Pleura  , e 
universale  di  ciò  , che  il.  Vefcovo  può.  nel  competente  tuo  manteni- 
mento (pendere,  farà,  il  prefigeriì  tjt  non  eccedere  le  fpefe,  che  log- 
getti  dotti,  elemplari  , e timorati  di  Dio  coilumano  fare  nello  flato 
mede  fimo , e nella  medefima  dignità.  Li  rimirerà  egli,  come  cinofure  , 
imitando  l’impiego,  che  fanno  delle  loro  rendite  , e 1a  quantità  del- 
le limofinc,  che  difpenlano  . Che  fe  emulerà,  la  toro  moderazione  , 
Sempre  gli.  avanzerà,  onde  accorrere  alle  neceffità  de’  inendici  . (24). 

Nè  portò  accomodarmi  a Pentite,  che  di  ciò,  che  egli  da’ Puoi  com- 
petenti alimenti  rifparmia  , col  rertrignerfi  nelle  fpefe  , porta  preva- 
lerli , come  più  gli.  è i°  grado  , appunta,  come  può  prevalerfi  de’  be- 
ni o patrimoniali,  o acquirtati  colia.  Tua  induffria ...  Imperocché  , fe  a. 
quello  fine  fi  tratta  mefehinamente  , manca  alla  decenza  del  luo  (la- 
to i e le  pure  ad  erta  non  manca  , tutto,  ciò  , che  gli.  avanza  ( e tale 
fi  è la  difpofizipne  del  Concilio  ) è dovuto  alla  pietà.-  e non  ne  può. 
difporre  in  ufi  profani*  E comunque  in  altri,  Ecdefiaftici  quello  mo- 
do di  diGporrere  porta  avere  alcuna  apparenza  , non  è.  per  unto  che 
porta  facilmente  adattarli  alle  obbligazioni  del  Vefcovo  , in  cui  fa- 
rebbe abbominevole  deformità  rincorrere  la  taccia  di  mefehino  , men- 
tre nel.  tempo  fleflb,  il  vedertero  liberalirtimo,  fe.  non  anche  prodigo,, 
nelle  fpefe  ioutili  , e PuperHue  . Privare  fe  dello  , e la  Tua  famiglia  , 
per  far,  bene  a';  bifognofi  , è tratto  di  lodovoliftjma  milericordia  . k» 
non  giudico,  che  (ia  Somma,  felicità,  (così  Scriveva.  S.  Bernardo)  che 
Macftro  Gilberto  fia  giunto  ad  ottenere  la  Prelatura  ; ma  che  un  Pre- 
lato, così  famofo,  per  tutta.  l’Inghilterra,  in  mezzo  a tante  ricchezze, 

viya 


(ai)  Nod  folbtn  juvat. , ut  Epifcopi  modelU  fupelleflili  , & menta  -,  ac  frugali  vi- 
Qu  contenti  fiat  ; verUrn  etia/n  in  reltquo  vii  te  genere  , ac  rota.  ejus.  domo  caveaut  , 
ne  quid  appareat  , quud  a (anilo  hoc  iaftituto  Ut  alienum  , qgoJque  nonlunplicitatem, 
U*i  aelum  , ac  vanitatum  contemptum  prx  fe  fer»t  . Tridenr.  fejf.  as.  de  Refurmat. 
Wi  ». 

(aj)  Cavcndum  tameo  eft  , ae  iniquità?  fibi  mentiaiur  , affigliando  fibi  fuperflua  , 
tanquàm  fuo  flauti  decentia..  Tazquez  d(  eieemof.  n.  18.. 

(a.4)  Regula.gencralit  congru»  fuflemationis  ea  eli  , qua  non-  excedit  fumptus  foli- 
tot.  Peri  à,  virit  timorati  «jufdem  flatus  , 8c  conditionii  . Hi  ftmper  prs  ocuiis  ha- 
bqndi  funi  , & fpeclandi  , quam  fumiliam  habeant  , quei»  viìliwn,  quem  veflitum  , ac 
fupel)e£ìilcm  , Set.  P.  Cajlio  Vaino  Tritìi.  6.  de  damare  drjp.  a,  punii.  5.  n.  9. 
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Vive  da  povero  , per  foccoVrere  i-  poveri , quella  è gloria  fuperiore 
a quante  altre  può  acquifere  la  piò  lollecita  , e felice  indù  Uria,  (a  3) 
Polciachè  non  vi  è trono  , che  tanto  pòrta  ingrandire  , ed  elevare  la 
dignità  del  Vefcovo,  come  1’  efTer  e^li  potente,  a riguardo  del  pollo; 
e,  a riguardo  dell' amore  a’  poverelli  , trattare  le  flctlo  come  il  piò 
povero.  (i<5)  Perfino  i Filolofi  Gentili  tennero  in  illima  di  vitti»  tut- 
to  propria  d’  un  animo  generofo  , 1’  elTere  parchi  lecò  iViadefimi  per 
motivo  di  farla  cogli  altri  da  liberali,  (a?)  Egli  è vero  (diceva quel 
prudente  Oratore)  che  le  mie  rendite  fono  aliai  limitate:  le  raccolte 
de’  miei  poderi  non  meno  incerte  -,  che  fcarfe  » le  non  che  , ciò  che 
manca  alle  mie  entrate,  fi  fupplifce  dalla  ^moderazione  , a cui  mi  fo- 
no rirttetto  \ e di  qua  nafcòno  come  da  loro  fonte  i benefiej  della 
mia  liberalità.  [28]  Avvegnaché  ciò  fìa  fuor  di  dubbio  nel  tratto  cri- 
diano,  e politico  , non  dee  però  Tervite  di  regola  nel  nollro  eafo  . 
Che  il  Prelato  debba  togliere  la  onella  decenza  della  Tua  per  Iona , ad 
oggetto  d’impiegare  il  danaro  in  certe  fpefe  , che  non  fonò  nè  pie  , 
nè  religiofe,  a tavore  de’ Tuoi  parenti,  egli  è un  formarfi  la  vita  tei* 
futa  di  mefchinità , e di  vanagloria:  viz),  da  cui  dee  (lare  lontano  un 
Principe  della  Chiefa  , un  Padre  de’  poveri  , un  difpenfatore  de’  beni 
di  Crirto* 

Non  farà  meno  colpevole,  fe  l’anfia  di  accumulare  ricchezze  he  lo 
induca  a tratrarfi  con  poca  decenza.  E’  di  opinione  il  faggio Abttlen* 
fe , che  viva  in  illato  di  dannazione  quell’  Ecclefiaftico  , che  per  «r- 
ricchirfi  co’ beni  della  Chiefa  è determinato  a non  fare  lirfiofine . (a?) 
Aliai  più  detertabile  è l'avarizia,  che  la  prodigalità,  (jo)  11  pròdigo 
con  gli  ilertì  Tuoi  eccedi  la  bene  a molti  ; laddove  l’avaro  non  lo  fa 
neppure  a fe  flelfo,  Confideri  per  tanto  il  Prelato  , quanto  riefea  ab- 
bominevole  al  Signore,  quanto  nemico  della  carità,  quanto  ingiurio- 
lo  alla  Tua  cofcienza,  il  vivere  cosi  alienò  dal  praticare  la  miiericdt“ 
dia  , ficchè  riponga  tutto  il  fuo  iludiò  in  ricavare  groflfe  fomme  da' 


(15)  Non  fuit  magnuni  , quòd  Magifler  Gilbertus  fieret  Epifcopui  ; fed  Epifcopum 
Londoflienfcm  pauperem  vivere  , id  fuit  plani  magnificum  . S.  Bernard*  Epifl.  24. 

(16)  Hoc  pian»  decet  Epifcopum  , nobilitai  dignitatem  , C quem  minifterium  pro- 
hibet  effe  pauperem  , adminiilratio  probet  pauperum  amatorem  ; non  enim  paupcrtaa 
virtui  reputatur,  fed  -paupertatis  amori  Bernard,  epifl 1 100. 

(17)  Attinet  etiam  ad  hominem  liberatiti  , ut  in  dando  adeò  etuperet  , ut  fibi  ipli 
pauciora  relinquat  . Arifl.  hb.  4.  Et  bit  or.  cap.  1. 

(18)  Sunt  quidem  nobie  modic*  ficultJtei  , dignità!  fumptuoia , redima  propter  còn- 

ditionem  agellorum  nefeio  minor  , an  fncertior  , fed  quod  cefTat  et  redini  , frugalità- 
te  fuppletur  , ex  qua  -,  velut  ex  fonti  , liberahtai  noftra  decurrit  . Pii*,  lib.  2.  E- 
P'I>-  4-  . , 

(24)  Ciericus  tenetur  {ibi  fuperflua  erogare  in  ufut  pio*  -,  fi  autem  habeat  volunta- 
tem  non  erogandi,  fed  poflidendi , ptccat  tnortaliter  per  avaritiam.  Abultnf.  inó.Matt. 
■qua fi.  74.  . _ 

(lo)  Prodigui  multò  melior  effe  videtùr , quànt  avarui  : hic  enim  multò  prodeft , èlle 
a emuli , nec  ubi  ipli . Arifl.  Ethcor.  4. 
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tuoi  poderi:  e tenerle  cosi  rinchiufe  , e figillate  dentro  dell’anima  , 
che  non  ofi  di  fpendere  nemmeno  ciò  di  thè  abbifogna  nell’  onorato 
mantenimento  di  fua  pedona.  (31)  Chi  contro  di  le  medefimo  opera 
da  inumano.,  crediam  noi  , che  mollrerafli  caritatevole  co’  biloonofi  ( 
E fe  con  efll  non  ufa  pietà  , come  potrà  promettercela  da  quel  Signo- 
re , che  è rapprefentato  da  efll  ? Quegli  , che  lotto  colore  di  volerli 
mortificare,  non  difpcnfa  tra’ pveri  i rifparmj  del  fuo  moderato  man-' 
tenimcnto,  che  fa  egli,  le  non  pretendere  d’ingannare  Dio?  Se,  po- 
tendo (pendere  intorno  a fe  t:}  rilparmj  , in  vece  di  diftribuirli , li- 
ouflodilcc  gelofamente  , anzi  ne  fcrvire  al  Signore  , ferve  alla  fordi- 
dezza  di  fua  avarizia.  (32I  Che  però  converrà  , che  il  digiuno  de! 
Prelato,  divenga  refezione  del  famelico  : e che  confervi  , tra  le  mani 
del  povero  , quello,  che  doveva  fpendere  , e che  rifparmia  delle  lue 
lpefe  . 

Si  conofcerà  chiaramente  la  gravezza  di  qucfla  colpa  negli  Eccle- 
fìaftici  , fe  fi  rifletta  alla  gran  feverità  praticata  da  Dio  nel  punirla 
ne’ focolari . Stravagante  di  verità  fu  la  morte  di  Alìàlone  i ma  pena 
ben  proporzionata  alla  fua  avarizia  . Era  di  dovere  , che  un  Princi- 
pe , che  a fine  di  fioreggiare  , e non  di  fare  .limofina  , vendeva  la 
luperfluità  de’ fuoi  capelli,  che  tagliava  fenza  dolore  , e che  tagliati 
non  gli  erano  neceffarj  pe’l  mantenimento  della  vita  , sì  , era  di  do- 
vere,  che  da  que'medcfimi  capelli  rimanefle  appefo  nell'  aria  , finché 
tre  lancie  gli  cavalfcro  dallo  icrigno  del  cuore  la  cupidigia  . [33]  E 
quel  potente  Signore,  che  sfoggiava  le  maggiori  finezze  del  biffo  , e 
della  porpora , di  quali  delitti  fu  reo  , ficchi  meritalfe  di  eflere  con- 
dannato? (34)  Baflogli  folo  l’ eflere  ricco?  Ma  le  ricchezze  erano  fue. 
Trattavafi  lautamente  ? Ma  non  vi  era  chi  fe  ne  poteffe  offendere  . 
Se  non  che  qual’ingiuria  maggiore,  qual  più  atroce  delitto , qual’ azio- 
ne più  nera.,  che  avere  alla  porta  del  fuo  palazzo  un  mendico  , e 
non  fovvenirlo  neppure  cogli  avanzi;  neppure  colle  briciole  della ’fua 
menfa  ? Eh  ! Non  fi  difcolpi  alcuno  con  dire  .*  Nello  fcialacquare  i 
beni , che  fono  miei,  non  offendo  veruno.  E chi  li  fece  voflri*  ( di- 
ce qui  S.  Ambrogio  ) Li  cavalle  per  forte  da  alcun  ripoftiglio,  dove 
prima  di  nafeere  , da  voi  confcrvavanfi  , per  godcrvcgli  sdeffo  a vo- 
lino 


(31)  Summoperé  advertendum  ed,  quii»  fit  odibile  Deo  , fratcmjrque  dilezioni  con- 
tranum  , ncc  non  Pratfulibus  pcrmciofum,  temporale?  reditus  habere  opulento?.  & io- 
ios  claufis  vifceribu?  ptetatij  , tenaciter  poffidcrc  . S.  JuJUman.  de  Kcgimin.  Prela, 
(30  Uut  non  jeiunat  paupcrt,  Deo  fingtt  , qui  jejunans,  prandium  fuuot  non  cromati 
kd  depomt  , cupiditat)  probatur  jejunar.- , non  Chrifto  . Jejunames  cr^o  fratres  p^n’ 
«liuin  noRrum  reponatnu?  m marni  pauperis , ut  ferver  nobis  manus  paupcris  ouòd  ven- 
ter  fuerat  perdi turus.  Cbryfol.  Jerm.  8.  r r > n 

(33)  Poudcr.ib.it  captilo!  capiti?  fui  ducentis  fieli»  pondero  publieo . hi.  a Ree  c 
14.  n.  2(5.  0 


. (34)  Erar  quidem  dive?  : quid  magnum  eft  ? Dive»  erat  . fed  de  fuo  dive»  erat 
Quod  ergo  ou?  enmen  , nifi  jaccns  ame  jjnuam  uleerofus  . & non  adiutus  ? S.  Aut. 
*10,  <0.  bum.  7. 
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Aro talento?  (35)  Udite  1’  Apposolo,  che  cosi  parla  : Nulla  di  beni 
temporali  portò  in  quella  vita  l’uomo:  e nulla  porterà  da  quella  all’ 
altra  i'per  la  qual  cofa  dee  contentarli  egli  di  avere  ilfolo  ufo  di  ciò, 
che  gli  è necefl'ario  . Ma  quello  , che  in  quella  materia  dee  atterrire 
qualunque  umano  intelletto  , fi  è l’udire  i proceffi  , che  nel' giudizio 
particolare  delle  Vergini  dell’  Evangelio  , e nel  generale  di  tutti  gli 
uomini  , fi  formano  contro  i loro  delitti,  (jó)  Perocché,  elTendo  tan-  ' 
ti  di  numero  i misfatti  , che  contro  di  quelli  potevano  addurfi.-  e co- 
si note  le  virtù  , che  potevano  efporfi  da  quelle  ; pur  nondimeno  fi 
proferifee  la  formidabile  fentenza  di  dannazione  eterna  contro  le  Ver- 
gini, perchè  mancò  loro  l’olio  della  mifericordia  : e contra  i reprbbi 
tutti  , perchè  non  avevano  foccorfo  il  Redentore  ne’  luoi  mendici  . 
[37]  Inefplicabili  fono  , non  v’  ha  dubbio  quelle  inellinguibili  eterne 
fiamme  ; ma  mille  , e mille  inferni  non  equivalgono  al  grande  tor- 
mento, che  egli  è il  vederfi  l’uomo  privo  della  gloria,  abbottonato- 
da  Gesù  Crillo  , udire  quel  mn  vi  conofco  , detto  già  alle  Vergini 
pazze:  ed  cllere  rimproverato  di  bocca  dello  flelTo  fcverilfimo  Giudi-' 
ce,  perchè  ricusò  di  ajutarlo  nelle  Rie  necelfità  . Che  fe  tante,  e co- 
sì fevere  pene  fono  galligo  ben  dovuto  alla  empietà  de’Secolari,  per- 
chè non  loccorfero  co’  loro  avanzi  i bifognofi , quali  pene  riferberanfi 
al  Prelato,*  in  cui  concorrono  tanto  maggiori  , e tanto  più  llrette  le 
obbligazioni  ? {38] 

Ma  che  occorre  addurre  qui  la  atrocità  della  pena , quando  troppo 
bene  fi  conofce  da  fe  flelfa  la  gravezza  della  colpa  ? E’  notabile  la 
energia  con  cui  la  ponderò  il  Santo  Patriarca  Lorenzo  Giulliniano  . 
Ragion  vuole,  che  tu  fappia,  (pria  il  divoto  , e contemplativo  Santo 
in  perfona  di  Crillo  Crocififlo  ) che  i foldati  facrileghi  , che  fu  que- 
llo legno  mi  efpongono  nudo  alla  confufione  , lignificano  i Pallori  , 
e i Minillri  dell’Altare,  che  più  che  nel  mio  culto,  e lervigio  fpiri- 
tnale,  mettono  ogni  loro  follecitudine  ne’ loro  temporali  intereffi  . II1 
capitale  de’  miei  telori  , che  a collo  della  mia  vita  guadagnai  nella 
fanguinofa  battaglia  del  Calvario  a i poveri  , fi  confuma  da  quelli  in 
vanità,,  e in  capriccj,  qual  fe  l’ avellerò  ereditato  da’loro  padri;  men- 
tre mi  lafciano  nudo  ne’  miei  poveri  a tutte  le  inclemenze  del  Cielo, 

c gittano  , 

• < • • . .A  • . 

V # . > 1 

(35)  Quid  injuftnm  ttt  , fi  cum  aliena  non  mvadam  , propria  diligentibi  fervo  ? O 
impilitene  di&um  ! Propria  dici:  ? Qu*  ? Ex  quibus  reconditi:  in  hunc  mundum  deru- 
bili ? Difce  ab  Apoftolo  Paulo  dicente  : Niiiil  intulimus  in  hunc  mundum  ; fed  neque 
auferre  quidem  quid  poflumus  . Habentes  alimenta  , & c.  1.  Tim.  6.  5.  Ambrof.fcr.  81. 

[36]  Domine , Domine , aperi  nobis . At  ille  refpondens  aie . Amen  dico  vobis  , ne- 

feio  vox.  Matti,  cap.  15.  ».  n.  , 

[37]  Efurivi  enim , & non  dediftis  mihi  manducare . Idem  iiid.  ».  24. 

38]  Intolerabilii  eft  gebenna , 8c  tamen  licét  qui:  innumeras  ponat  gehennas  , tale 
trihil  dicet,  quale  illa  felici  excidere  gloria  , il  Chritto  odio  haberi  : Audire  : nefeio 
vos . Accufari  quòd  eum  videntes  efuricntem , non  pavimus.  5.  Cbryfoflom.  burnii. ai. 
ad  Popul. 
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pittano  le  forti  fopra  le  mie  vedi,  e tra  di  loto  le  le  dividono.  [39] 
Che  fe  taluno  giudicafle  per  trpppo  foverchiamente  efagerate  le  cole 
dette  fin  ora,  oda  la  Capienza,  1’ eloquenza  , e la  fantità  del  Grjfo- 
flomo,  che  cosi  ne  lo  interroga  / E come  ? Non  ti  pare  forfè  cagio- 
ne badante  per  la  nodra  dannazione  , che  e (fendo  tanti  , c così  fo- 

gnatati i benefizj  delta  divina  liberalità,  ne  chieda  il  Signore  cole  di 
si  poco  conto  in  rijompcnfa  :,e  che  noi  neghiamo  ingrati  di  dargli 
almeno  ciò,  che  ne  avanza;  e che  dobbiamo  nodro  mal  grado  taccia- 
re P Quanto  a me  , Cono  per  ]o  meno  di  opinione  , che  qualunque 
mandamento  in  queda  materia  Cormi  fufficicnte  motivo  per  incorrere 
lo  fdegno  di  Dio  , e per  conieguenza  la  eterna  riprovazione.  (4.0) 

Siccome  quegli  , che  rinchiude  in  fe  dedo  viCcere  di  (elee  , può 

giudamente  temere  di  provare  contro  di  le  un  cielo  di  bronzo;  cosi 

può  prometterci  di  trovarlo  aperto  , chi  rinchiude  in  Ceno  un  cuore 
compaflìonevole  . lo  non  mi  ricordo  (dice  l'erudito  S.  Girolamo)  di 
aver  irai  letto,  che  fìnilfe  malamente  la  Tua  vita  , chi  fu  dedito  ad 
cfercitard  in  opere  di  mifericordia  . (41)  Si  acquida  con  effe  un  gran 
numero  di  protettori  ; e non  c da  credere  , che  in  cauCa  così  picco- 
la non  voglia  il  Signore  udire  le  orazioni  di  molti  . Con  più  viva 
efpredìone  lignificò  lo  dedo  il  Santo  Tobia  dicendo  ; La  limofina 
Cancella  ogni  peccato;  e non  conCcnte  , che  l’anima  incorra  le  Corn- 
ine calamità  , a cui  i Cuoi  delitti  la  condannavano  , (41)  Iddio  udirà 
nelle  agonie  della  morte  ( e ne  lo  acceda  il  Grilòlogo  ) chiunque  udì 
i gemiti  del  povero  nelle  di  lui  necedìtà  . Indarno  farà  accufito  dal- 
le lue  colpe  , quegli  , che  ha  per  avvocati  le  lue  limoline  . Nè  per- 
metterà il  Signoie  la  perdizione  d>  colui,  che  porfe  foccorfo  a quei  t 
che  perivano  . Dal  che  può  inlorirft,  che  , o la  morte  eterna  , o la 
eterna  vita  del  Prelato  da  pendente  dall*  edere  , o dal  non  edere  mi* 
fericordiofo . Se  didribuifee  limofine  , ei  corre  ficuro  a confeguire  pre-, 
mj  immortali  : le  non  le  didribuifee  , fi  precipita  , e va  incontro  a’ 

gadi- 

Scilo,  crucifijorn  meos  hoc  in  loco  Pallore*,  animarumque  Reflore* , ac  Eccit- 
ila lignificare  miniflro*  , Tua  non  mea  quarenre*  . liti  thelauros  meos  , quo*  in  crac* 
erucihxu*  acquitivi  , membri*  meis  pauperibu*  erogando*  , confumunt  , ac  devortnt  t 
tanqultm  patrimonio  proprio,  mei*  abutuntur  divieti*,  inter  fe  veflimenta  mea  dividen- 
te*. S.  Laurent.Juflin.deTriumpbal.CbnJìi  agone  c*p.  17, 

£40]  Cur  enim  putas , non  fuifìcere  ad  condannando*  no* , quòd  tot  , & tanti  limus 
conlccud,  & quòd  nihil  magni  à nobi*  exigatur,  quòdque  illa  exigantur  , qua  ve)  in- 
viti bic  reiinquemu*  ? Quorum  lingula  ad  condemnationem  nofìram  cenò  fufhuunt . Ne 
igitur  condannati  cruciemur,  benignò  paupere*  pertraflemu*  . C bryfoft.  bomil.  46.  in 
1 [latti. 

[41]  Non  memini,  me  legere  mala  morte  mortuum.  qui  libenter  opera  charitatisexer- 
eult;  h ber  enim  multo*  interceflorei , & imponibile  eli , muitorum  prece*  non  e xa udiri. 
5.  Hieron.  ad  Nepotista. 

[41]  Elecmolyna  omni  peccato  liberat,  St  non  patitur  animam  ire  in  tenebra*  t/oò. 
4.  ».  11.  In  au^ufliis  illum  Deut  clamantera  audier,  qui  pauperem,  ehm  clamare!  , au- 
«Jtvit.  Sine  cauli  acculane  peccata,  quem  pauper  escufat.  bominus  coofèrvabit  cuna , 
t e tapiatur  ad  pcenam.  J.  C b r/fol.  Jcrm.  14. 
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{allighi  eterni  . Tanto  viene  lignificato  nel  corpo  di  quella  Imprela  . 

‘albero  , che  non  dà  frutto  , fi  efponc  a' colpi  della  feure  , e alle 
fiamme  dell’incendio.  (4}) 

Scarfa  per  verità  farebbe  la  finezza,  che  il  Prelato  uferebbe  con 
Dio,  e co’  fuoi  poveri,  fe  facefiTe  puramente  quello,  che  è obbligato 
lotto  pena  di  grave  colpa.  (44)  Merita  premio  differente  il  Caldaio  , 
che  fi  efibifee  a dare  animolamente  la  fcalata  alle  mura  della  Città  , 
e quello,  che  folamente  maneggia  le  arme  per  mettere  in  falvo  la 
vita.  Metta  gli  occhi  il  Prelato  in  quel  grande  efemplare  di  pazien- 
za, e di  milericordia , qual  fu  il  Santo  Giobbe  , che  non  si  toflo  fi 
riconobbe  padre  de’  poveri,  che  fi  credette  obbligato  a rintracciare 
nuove  occafioni,  e nuovi  motivi  per  favorirli  . Non  fi  diè  per  con- 
tento di  efTere  mifericordiofo  in  qualunque  modo;  ma  in  oltre  volle 
invilcerata  in  fe  medefimo  la  mifericordia  ; quindi,  efTendo  comparti- 
vo per  accidente,  fi  fe  natura  della  compaflionc  medefima  , rimiran- 
do, come  figliuoli  del  fuo  amore,  i poveri,  cui  foccorreva  come  pa- 
dre. Non  ha  da  mettere  legge  a Ce  fleflo  il  Prelato  , nè  limitare 
le  limofine,  difpenfando  unicamente  quelle,  a cui  ne  lo  artringe  la 
obbligazione.  Se  fi  confiderei  padre  de'  poveri  , e in  erti  di  Crirto, 
quanto  loro  difpenferà  , fembreragli  affai  poco  . (45)  Rifletta  , che 
prende  dall’Altare  gli  ornamenti  preziofi,  e facrì  , per  celebrare  : e 
che  terminata  che  fia  la  celebrazione,  nell’Altare  medefimo  di  erti  fi 
fpoglia.  Tutte  le  ricchezze,  che  dall’Altare  gli  vengono  , dee  redi- 
mirle al  medefimo  Altare  ; il  che  avverrà,  impiegandole  in  benefizio 
della  Cbiefa,  c in  fovvenimento  de’  bifognofi.  Faccia  del  bone  (opra 
la  portìbilità  del  fuo  capitale,  e perfuadali  pure,  che  accrefcerà  quan- 
to mai  è portibile  il  fuo  capitale.  Oh  quanto  è meglio  andar  in  cer- 
ca di  ragioni,  onde  difcolpare  gli  ecceda  della  milericordia  , e patire 
ia  riguardo  di  erta  le  altrui  dicerte,  c calunnie  , che  mendicare  feu- 
fe,  e pretefti  per  ricoprire  la  fua  fpietatezza.  (46) 

Se  rifparmierà  fpefe  nella  fua  perl'ona,  fi  renderà  capace  di  fpen- 
dcre  in  favore  de’  bifognofii  e tutto  inlìemc  colla  flima  , che  fi  ac- 
quifterà,  reoderartì  padrone  degli  altrui  affetti.  Perchè  Don  Ferdinan” 

C c a do  di 


Fati  Qui  facit  mifericordiam  , arnie  ad  pnemìum,  qui  non  facit.  decurrit  ad  pcenam. 
S.  Petr.  Cbryfol.  ferm.  8. 

[44]  Narri  quz  ex  mandato,  quzvc  ex  debita  fiunt , przmium  Urti  non  tale  confe- 
quuntur  : quz  de  induftria  fponreque  fiunt , fpkndidat  coronai  fufcipiunt  . 5.  Cbii/I. 
t.  S-  barn.  8.  ex.  io.  de  panitene. 

[4$]  Pater  eram  pauperum,  & caufam,  quam  nefeiebam,  dii  igeati  (Time  inreftigabam. 
Job.  cap.  1 9.  ».  tó.  Quia  nimjrbm  magno  charitatit  officio  fiudium  mifericordi*  vertic 
in  affeelum  naturz,  ut  eoi,  quali  filiot  cerneret  per  amorem,  quibys  quali  pater  prae- 
rat , per  proteflionem  . S.  Grog.  Mng.  lib.  19.  e.  14.  Morti. 

[40}  Neceflitatem  al  io  rum  Quantum  pofTumtu , juvrmus,  8t  piti*  ioterdum  quìm  pof- 
fumus  . Melibs  eli  enim  prò  mifericordia  caufas  predate,  vei  invidiam  perpen  v qcìm 
pretendere  intlemcntiam . S.  Amirof.  lib. a.  de  Ojjiciu  t»p.  z8. 
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do  di  Talavera,  primo  Arcivefcovo  di  Granada  fi  trattava  così  po- 
veramente, che  vendè  le  due  mule,  che  formavano  tutto  il  treno  del- 
la fua  fcuderìa,  affine  di  fovvenire  i poveri:  e per  ben  tre  anni  cam- 
minò fempre  a pie’,  potè  provvedere  in  tempo  di  generale  careflìa  il 
fuo  Arcivefcovado;  carità,  che  fu  affai  lodata  da  i Regnanti  , e che 
gli  guadagnò  1’  amore  univerfale  de’  fudditi.  (47)  11  Cardinale  Cif- 
neros,  mantenendofi  di  fole  erbe  , dormendo  lopra  nude  tavole  , e 
lperimentando  nella  dignità  di  Cardinale,  e Arcivefcovo  di  Toledo  la 
povertà  di  vero  figliuolo  di  S.  Francelco,  non  penò  a promovere  no’ 
popoli  la  pietà  con  opere  così  eroiche,  come  il  mondo  anche  al  gior- 
00  prefente  va  pubblicando.  (48)  L’  animo  generofo  , e mortificato 
di  S.  Carlo  Borromeo,  portando  indoffo  tanto  tempo  i fuoi  abiti,  e 
logorandoli  tanto,  che  nemmeno  i poveri  gli  accettavano  in  limoli- 
na,  ebbe  (pirico  di  dare  in  una  fola  mattina  la  dote  a cento  zitelle, 
che  erano  in  iliaco  di  collocarfi:  e di  dilpenfare  ogni  giorno,  in  oc- 
caiìone  di  pelle  fettanta  mila  razioni  di  pane  a i poveri. (49)  Perchè 
il  Cardinale  Bellarmino  Arcivefcovo  di  Capua  rattoppava  di  propria 
mano  i fuoi  abiti:  e non  voleva  fpendere  fei  Giulj  in  unpajodi  cal- 
zati , da  follituire  a quelli,  che  per  ventidue  anni  gli  avevano  fervi- 
to,  ed  eranfi  ridotti  a tale,  che  più  non  fi  conofccva  di  qual  materia 
follerò  flati  fatti  , perciò,  appunto  non  v’  aveva  neceffità,  che  pic- 
chiane alle  fue  porte,  a cui  non  porgelfe  caritatevole  fovvenimento. 
(5.0)  Ebbe  fcrupolo  il  Cardinale  Mofcofo  di  avere  due  letti  , uno  al- 
quanto decente  , per  riguardo  alla  fua  dignità  , c un  altro  di  cui 
ordinariamente  ulava.  lo  lo  vidi,  cd  era  così  fopra  ogni  credere  po- 
vero, che  in  tutto ,.  comprendendovi  ancora  i cortinaggi,  non  mon- 
tava al  valore  di  cinque  pulire.  Si  privò  del  primo  ; e rimanendoli 
col  folo  fecondo  aliai  povero,  in  certa  infermità,  in  cui  dovette  can- 
giarlo, fi  fe  trafportare  fu’l  letto  d’un  fuo  fervidore . Effondo  egli  co-, 
sì  fcarfo  nel  trattamento  di  fua  perfona  , aveva  fempre  mai  aperte  le 
mani  per  diflribuire  a tutte  le  ore  migliaja  di  feudi  in  opere  di  pie- 
tà., (ji)  Succedè  Don  Pafquale  di  Aragona  a quello  gran  Prelato  , 
non  meno  nell’  efempio  delle  di  lui.  virtù  , che  nell'  onore  delle  dir 
gnità.  La  fua  menfa  non  era  più  fplendidadi  quella,  che  avrebbe  po- 
tuto imbandire  il  più  povero,  e moderato  Eccleliaflico  di  fua  Dio- 
celi  ; ma  frattanto  le  ricchezze  di.  cosi  pingue  Arcivefcovado  vcrlà- 
vanft  nel  fono  de’  poveri  per  mano  della  pietà  . Quelli  pochi  edempj 
di  Soggetti  così  ragguardevoli,  e di  sì  alto  merito  potranno  fervire, 
affinchè  gli  Illuflriflitni  Prelati  delia  noffra  Spagna  conofcano  la  granr 

de  uti- 

[47]  Prat.'flor.  p.trt.  z. 

L48]  F r.  Vede»  de  Quinlavilla  tn  fu  vida  IH , 2,  cap.  8., 

[49]  L“11  Munnoz  tn  fu  vida  Iti.  8.  c.  14. 

(5°)  Pctrafine.  in  e/us  vita  liti  4.  cap.  j.  v 

(IO  P.  Andradc  tn  fu  vida  part.  c.  4.  §.  j. 
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de  utilità,  che  poffono  colla  loro  moderazione  recare  alla  Chicfa  ; fic* 
come  affinchè  non  ildegni  l’  amorofo  loro  zelo  le  angurie  , che  feco 
fteffi  praticarono  i fuddetti  celebri  Principi  : e rinnuovino  i tempi 
primitivi  della  Chiefa,  e ’l  fervore  degli  antichi  fuoi  Vefcovi  , in- 
' camminandoli  per  un  fentiero,  che  fc  agli  occhi  della  carne  fembrerà 
penofo,  e abbietto,  comparirà  fenza  dubbio  agli  occhi  di  Dio  e fplcn* 
dido  , e licuro  . (ya) 

Leggano  la  fomma  ammirabile  povertà  di  fpirito  , e ’l  Angolare  a- 
more  alle  opere  di  pietà,  in  cui  fiorirono  innumerabili  fantiffimi  Pre- 
lati: e,  quando  fi  conofcano  privi  di  fpirito  da  Arguirne  le  orme,  ne 
caveranno  per  lo  meno  una  umile,  altrettanto  che  giovevole  confufio» 
ne  del  poco  loro  coraggio.  S.  Giuliano  primo  Velcovo  di  Cuenca 
dava  in  limofina  tutte  affatto  le  rendite  del  fuo  Vefcovado . (53)  Tra 
tutte  le  occupazioni  e dello  Audio,  c della  predica  dava  il  primo  luo- 
go al  lavoro  delle  mani.  Egli,  ed  un  Tuo  fervo,  ad  imitazione  di  S. 
Paolo,  fi  mantenevano  lavorando  caneftri  di  vimini,'  ed  in  tal  modo 
pretendeva  di  non  defraudare  de’  dovuti  alimenti  i fuoi  poveri  . L’ 
ammirabile  Patriarca  di  Etiopia  Andrea  de  Oviedo  , non  avendo  di 
che  poter  fare  limofina,  perchè  già  erafi  privato  di  tutto:  e accoflan- 
dofegli  varj  famelici  a dimandargliela,  diè  loro,  affinchè  non  periffe- 
ro,  ad  imitazione  di  Elifeo , un  bue,  di  cui  fervivafi  per  arare  la  ter- 
ra , e guadagnarfi  il  vitto.  (54)  Pofcia  , volendo  pure  foccorrere  in 
alcuna  maniera  una  povera  afflitta  donna,  le  diè  il  Camice,  con  cui 
celebrava  il  Santo  Sacrifizio  della  Meffa,  privandofi  nel  primo  cafo 
dell’  alimento  temporale;  e nel  fecondo  dello  fpirituale  alimento , per 
non  mancare  al  carattare  di  limofiniero.  (55)  Mife  in  efecuzione  S. 
Paolino  que’  ferventi  contrafiegni  di  carità  , che  già  lodò  tanto  il 
Nazianzcno  nella  fama  fua  Madre  Gorgonia.  Mancandogli  la  poffi- 
bilità  per  fare  limofina,  vendè  egli  fe  Hello  , e in  tal  guifa  confolò 
una  povera  vedova,  il  di  cui  figliuolo  era  fchiavo.  Cambiò  con  que- 
llo la  libcrcà  per  la  (chiavitudine , prendendo  volontariamente  per  fe 

C c j le  ca- 

CO  Ut  vel  hi*  exemplis  Clnriflinu  Hifpaniz  nollrx  Przlules  intelligant  , quantam 
Kedefiz  Dei  utilitatem  parfimonia  hzc  , « modeftia  Przlatorum  iilatura  ite  : qui  tan- 
toperè  in  communem  omnium  uriiitatem  ceder  , dum , quod  (ibi  detrahit  Epifcopus  , 
curri  omnibus  munifica  liberalirate  partitur  : fimul  ut  reiigiolìilimi  Przfules  , quibus 
Hifpania  referta  di  , ir  quibus  pietas  , 5t  Ecdelia  Dei  cìura  , non  vereantur  baite 
nov.rm  vivendi  rationem  tngredi  ; immò  anriquam  in  lucem  revocare  , & velut  X mor- 
tuis  excitare  . Ludov.  GranatenJ.  in  pr.efet.  [erm.  ad  ctnfecrat.  E pijc.  circumfertur 
cum  Jìimulo  Pajìorum  D.  Fr.  Bat  ti,  i Marty. 

(si)  Reditus  Ecclefiz  fuz  tbm  fublevandis  miferiis  , tlnn  inliaurandis  , ornandifque 
templi»  infumpfìr  , ipfe  tenui  vi£lu  conrentus  , quem  labore  manuum  fuarum  compara- 
b.it . In  I. ‘gelida  S.Jul/ani  . 

(54)  P.  N tremi  erg.  en  la  vida  de  et  P.  Oviedo  t.  j.  de  Varane t darò t . 

(55)  Tulit  par  boum  , 8c  in  aratro  boum  coxit  carnee  , 8 1 dedir  populo  , & come- 
deruut.  3.  Rrg.  cap.  19.  ».  11.  Pavit  pnuperes  ex  co  , quod  babuit  . ut  nulla  cura  te- 
oerentur  domellica  . S.  Ambroj'.  de  ojficiit.  Iti.  1,  cap.  jo. 
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le  catene  , che  fe  nel  giovine  erano  laccj  di  fervitù  , divennero  nel 
venerabile  Tanto  Prelato  ornamenti , fregj , gale  di  incflimabile  prezzo  , 
onde 'ne  lo  arricchiva  la  portentofa  lua  carità.  (5 6 j7)  A villa  di  co- 
si gloriole  im  prete  dell’  amore  , potrebbe  dire  il  Prelato  lo  Hello 
che  già  dille  S.  Giovanni  Patriarca  di  Aleilandria.  Sapendo,  che  Se- 
rapione  Sindonite  aveva  dato  in  limofina  la  lua  tonaca,  e ’l  Tuo  man- 
tello , non  può  cfprimcrfì  con  parole,  quanto  re  fi  a ile  lorprtfo  da  un 
atto  dì  cosi  fina  carità}  ma  molto  più  ne  maravigliò,  quando  ne  udi 
altri  affai  più  portentofi  di  quello.  Perocché,  interrogato  da  un  cora- 
pafìionevole  forelliere,  chi  folTe  mai  flato  quel!  indilcreto,  e inuma- 
no, che  P aveva  lafciato  mezzo  nudo;  moflrando  egli  il  Libro  degli 
Evangtlj:  Quello,  rilpofe  , è T unico  mobile  , che  mi  è reflato  .•  e 
quello  nT  ha  fpogliato  delle  mie  velli.  Indi  vendè  ancor  quello,  per 
dilnenlarnc  a’  poveri  il  danaro  ; e alla  perfine  vendè,  per  amore  de’ 
poveri,  fe  medefimo  . All’  intendere  tali  trafporti  di  carità  il  Santo 
Patriarca  Giovanni,  non  potè  contenerli,  liethè  non  eitlamafle  .•  Oh 
Dio  / Fin’  ora  io  mi  credeva  limofinicre  ; ma  vengo  a conofcere  di 
ellere  flato  in  errore:  e che  quanto  ho  diflribuito  in  limoline  , è un 
bel  nulla  . lo  non  fono  giunto  a vendere  nè  tonaca  , nè  mantello  , 
nè  libri»  nè  la  mia  libertà,  per  follevare  le  indigenze  de’  bilbgnofi  , 
(38) 

(56)  Se  quoque  ipfam,  fi  fieri  potuiflet,  & libero? , ut  ex  ipfa  fiepitis  audivi,  prom- 
ptè , ac  lubenter  vendidifiet  , ut  in  pauperum  ufus  infumerentur  . S.  Nazianz-  orai,  de 
funere  parr. 

(57)  Mulier  , quod  poflim  dare  non  habeo  , fed  me  ipfum  tollc  , fervum  me  lui  ju- 
ris  clic  profiterc  , atquc  ut  filium  tuum  recipias  , me  vice  illius  in  fervitutein  trade  . 
S.  Greg.  Uh.  3.  Óialitg.  cap.  1.  de  5.  Paulino . 

(58)  Mihi  credirc  : in  hunc  ufque  diem  opinabar  , non  fpcrnendam  aeris  fummam  in 
paupcres  crogaffe  : At  nihil  feci  , nihil  erogavi  . Nondum  tunicam  , nondum  veCes 
meat  , omnes  nondum  libro?  meo?  , heu  ! nondum  meipfum  vendidi , ut  Serapion  Sin- 
donitcì  fecit  ! Leontius  in  vita  S.Joan.  ElttmoJ'yn. 
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I poveri  lo  mantengono  ; e però  è di  dovere , che  faccia  del  bene- 
a'  fuoi  benefattori . 


fr* — RA  i tanti  errori  , che  o per  trafeuraggine  , o 
8! per  temerità  commettono  i mortali  , non  v’  ha 
g,,~*  ’^l'i  alcuno  e cosi  pericolofo  , e cosi  nocivo  , come 
*a  ’gnoran2a  nell' arte  di  beneficare.  Non  balìa, 
- che  ^ Prelato  in  qual  fi  fia  maniera  operi  da 

^>;|ì  ì benefico  ; fa  di  melìieri  in  oltre  , che  conolca  , 

' ili y che  difeorra,  e che  elegga  come  faggio.  [i)Che 
ktM ella  fia  arte,  c arte  importantiffirru  la  mifericor- 
dia , può  ricavarli  ( come  dice  il  Grifolìomo  } 
dalla  qualità  delle  arti  , di  cui  è tutto  proprio  1’  indirizzare  le  loro 
leggi  ad  alcun  fine  utile  J (2)  quindi  elfendo  la  utilità  di  difpenfare 
le  limofine  fpirituali , e temporali  fuperiore  a quante  altre  fi  polìono 

C c 4 imma* 


(1)  Tnttr  plurimos  , ac  maximos  errores  temeré  , inconfult^que  viventium  , nihil 
propemodum  dixerim  nocentius  , quàm  quòd  beneficia  nec  dare  fcimus , nec  accipcre  . 
Sente.  He  itnef.  lib.  i.  e.  t.  ' 

(a)  Eia  chariflìmi  oftendamus , qualitèr  ed  ars  omnium  artium , qujtftuofiflìma  eleemg- 
fyna  ; fi  enim  artis  eli  proprium  ad  aliquam  utilitatem  pervenire , clcemofyna  verò  nihil 
eli  utilius , clarum  eli  profetò,  quod  eli  ars,  & omnium  eli  artium  optima . S.  C bryfojì. 
bonut.  lì.,  ad  Pop. 
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immaginare,  ne  fcgue,  che  Ila  arte  la  mifericordia,  ed  arte  fuperio- 
re  a tutte  le  arti.  Si  applicherà  con  tutto  il  poflibile  Audio  ad  elfa  il 
Prelato  , coficchè  non  mandi  a male  , per  alcun  fuo  sbaglio  , i fuoi 
vantaggi  . Niun  agricoltore  feppelliice  il  luo  frumento  in  terreno,  da 
cui  non  fi  prometta  la  mede  ; e vuol  egli  dire,  che  ii  dare  alla  cieca  , 
può  chiamarli , anzi  che  liino!ina,fciaIacquo  .[$]  Dopo  di  avere  appli- 
cato 1’  animo  , e di  avere  premette  le  prudenti  lue  diligenze.,  chiederà, 
come  già  Davidde  , con  fervorole  preghiere  al  Signore  , che  in  affine 
di  tanta  importanza  gli  apra  gli  occhi  a conofcere  quello  , che  più 
conviene  , e gli  diriga  le  mani  ad  accertare  nell"  efecuzione  delle  lue 
opere.  (4)  Il  Profeta  in  tutte  le  f.ie  proccura  di  ottenere  , che  il  Si- 
gnore gli  governi  col  fuo  ajuto  la  mano,-  e in  appreso  chiede  deter- 
minatamente il  di  lui  favore  per  una  fola  ; mercecchè  a fola  quella  , 
cioè  alla  mifericordia  , come  a radice,  e fonte,  fi  riducono  le  al- 
tre tutte.  Chi  ha  imparata  1’  arte  di  efiTcre  caritatevole  : ed  in  efifa 
s’  impiega  affidilo  dalle  direzioni  divine  , in  tutto  ciò  , che  impren- 
derà la  lua  mano,  fperimenterà  feliciffìma  la  riufeita  ,-  Perchè  la  ra- 
gione è , come  la  flclla  fida,  cui  fempre  mai  debbono  rimirare  le  uma- 
ne azioni  i ne  avviene  , che  il  dono  dell’  uomo  caritatevole  fia  merite- 
vole di  lode  , quando  non  ne  lo  governi  la  ragione.  (5) 

La  prima  legge  , che  la  carità  impone  nelle  fue  limoline  a fe  ffeffa 
è il  legrcto.  [6J  Quella  limofina  è più  gradita  al  Signore  , che  fola- 
mente  è nota  a colui  , che  la  riceve.  Chi  nel  fare  la  limofina,  rivolfe 
gli  occhi  alla  propria  lode  , fece  la  limofina  a fe  , non  al  povero  . E 
là  pure  alcuna  cofa  gli  diè  , quella  non  fu  dono  , ma  vendita  . Non 
ebbe  il  povero  , onde  pagarla,  ma  pagarongliela  , in  vece  del  pove- 
ro , gli  applaufi  di  quei  , che  videro  farla,-  e quando  ben  anche  non 
riccveffe  in  lode  il  pagamento  , badò  per  quedo  la  loia  vida  . Quan- 
do fi  dà  per  inclinazione  alla  mifericordia  , fi  fchiva  il  pericolo  della 
jattanza  . Chi  fuona  la  tromba  , allora  che  fa  del  bene  , non  pubblica 
limofina  , ma  guerra  . Arme,  e non  monete,  fono  quelle  , che  impu- 
gna ; poiché  cava  fangue  dal  bifognofo  nella  confufione,  che  gli  viene 
tu *1  volto,  prima  che  ne  loccorra  la  necefiità  • [7]  Paufca  dunque  il 
s pove- 

(3)  Semina  in  folum  cffefìu  ir.,  & Iterile  nnn  fpargiraus.  Benefida  fine  ullo  deleftu 
magi,  projicimus,  quàm  damus . Stare,  ubi  fup. 

(4)  Opera  manuum  noflrarum  dirige  f'uper  noe  , & opus  manuum  noftrarum  dirige . 
F/Jm.  09.  ».  19.  Ut  ollendat  omnia  opera  revocari  ad  unum  opus,  quod  eli  radi*  om- 
nium, 8t  in  quo  conrinentur  omnia,  hoc  autem  eft  opus  charitatis.  Betlarm.  b)c . 

(3)  Nitrii  fine  ratione  faciendum  eft  : non  eft  autem  beneficium  nifi  quod  ratione  da- 
tur  ; quoniam  ratio  omnis  honefti  Comes  eft . Stare,  ir  Bentf.  4.  cap.  io. 

(6)  Elecmofyna , quamvis  parva,  magnum  beneficium  eft  paupen  , majus  fi  latet,  fi 
nemo,  nifi  qui  accipit,  novit . Qui  kudem  hominum  intuens  dedit , libi,  non  pauperi 
dedit  : aut  fi  quid  dedit,  vendidit,  non  donavit . Non  potuit  pnuper  pretium  folvere  ; 
fed  prò  ilio  ahi  folvunt , cUm  dantem  laudani , ehm  tantum  fpcttant , pretium  eft  illi,  - 
videri  . Maldonat.  ad  Maltb.  6.  ».  a. 

(7)  Noli  tuba  cantre , &c.  Matib.  ».  2.  TalLs  mifericordia  hoftilis  eft,  non  civili»  . 

S . CbryJ'ol.  Jcrm.  9, 
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povero  , quanto  mai  fia  poflibile  , il  dolce  inganno  di  ignorare  1’  au- 
tore del  fuo  rimedio  ; affinchè  ne  dia  unicamente  le  grazie  al  Signo. 
re  . Vietando  Arccfilao  un  fuo  amico  infermo  , e non  meno  afflitto 
dalla  vergogna,  che  dalia  necettìrà  , e dalla  malattia,  fegrecamente  gli 
pólle  folto  al  capezzale  il  lovvenimento  , di  cui  più  abbifognava  . (8) 
Volle  , che  il  mifero  godette  il  contento  di  ritrovarlo,  lenza  patire  il 
rolfore  di  riceverlo.  Ebbe  quella  foggia  rifleffione  quel  Santo  limolìnie-' 
re  Vefcovo  di  Mira  , quando  nel  maggior  lìlenzio  della  notte  gittò 
per  la  fineflra  di  certo  lconfigliaio , ma  troppo  ben  riprefo  padre  , la 
dote  per  collocare  in  decente  matrimonio  tre  lue  figliuole  . (9)  E che 
dovrem  dire  di  Boozi  Comandò  a’  luoi  mietitori  , che  a bella  polla 
lafciallero  indietro  alcune  fpighe  : volendo  con  tale  attenzione  , che 
Rut  giovanetta  povera  , e onefla  ricevefl'e  con  più  di  fuo  decoro  il 
benefizio  , mentre  confidcravalo  frutto  di  fue  fatiche  . (io)  Ciò  non 
è già  un  condannare  le  limoline  pubbliche  ; ma  bensì  un  preferire 
quelle  , che  ottengono  meglio  col  fegreto  il  loro  fine  . Non  è colpa 
del  benefattore  , che  gli  altri  lo  veggano  ; ma  il  proccurare  egli  di 
ettere  veduto:  nè  farà  altramente  colpa  il  voler  efler  veduto,  ma  il 
pretendere,  che  chi  lo  vede  lo  lodi.  Qualora  il  Vefcovo  operi  bene, 
affinchè  i fudditi  lo  veggano  adempiere  la  obbligazione  , che  ha  , di 
dar  buon  efempio  , non  contravviene  ad  alcun  luo  dovere  , le  non 
pretenda  altra  lode , che  quella  del  Signore  , da  cui  dee  prometterfi 
la  mercede,  (iij 

L’  allegrezza  di  chi  dà  la  limofina  , è una  nobile  qualità  , che  la 
rende  maggiore  di  le  medefima.  Siccome  il  zelo  dee  riempiere  di  fol- 
lecitudini  l’animo  del  Prelato;  cosi  la  mifericordia , nell’  atto  di  pra- 
ticarfi  dee  ricoprire  di  amorofa  ridente  compaffionc  il  di  lui  volto  . 
(12)  Chi  dà  pretto  , e con  gulto  , manifella  il  cuore  per  gli  occhi  / 
Mentre  verfa  da  etti  la  foddtsfazione  , onde  migliora , e ingrandire  ì 
fuoi  benefizj , (13 ) Ma  il  ceffo  torvo  diflrugge  la  liberalità  , e toglie 
ogni  merito  al  dono.  (14)  Non  accetta  di  buona  voglia  il  Signore  la 

limo- 

(8)  Interdum  ipfe  ’,  qui  juvatur  , fallendus  eli  , ut  liabeat , «eque  à quo  acceperit , 
feiat . Arcefilaus  amico  pauperi  , & paupertatem  inani  diflìmulnnti  , egro  , & ne  hoc 
quidem  confitenti  deefle  fibi  ad  neceflarios  ufus  , pulvino  ejus  ignoranti*  fubjecit  , ut 
homo  inutiliter  verecundus,  quod  defidcr.bat,  inveniret , potius  quàm  accipcret.  Sture. 
Ut.  a.  de  Benef.  cap.  g.  & io. 

(p)  Surius  in  vita  S.  Nicolai  t.  6. 

(io)  De  veftris  quoque  manipulis  projicite  de  induQria  , & remanere  permittite  , ut 
abique  rubore  colligat . Rutb  cap.  a.  n.  i<5. 

(ti)  Non  eli  culpa  benefhcientes  videri,  fed  velie  videri  ; nec  onininò  videri  velie, 
fed , propter  colligendam  humiinam  laudem , videri  velie.  P. Maldonat.  fup. 

(la)  Qui  prstelt  in  folicitudine , qui  miieretur  in  hilaritate . ad  Rom.  ta.  ».  8. 

Òj)  Qui  parati  fecit , nou  «ft  dubium,  quin  libcnter  faciat  , itaque  lattu*  facir,  & 
jnduit  Chi  animi  fui  vultum . Sente,  de  Benef.  US.  i.cap.  4. 

(14)  Si  panem  dederis  triflis,  & panem , & meritum  perdidifli . S.  Angttjìin.  11.  in 
FJttlm.  qa. 
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limofina  di  chi  fi  moftra  malinconico  , e come  forzato  a darla  ; ma 
quella,  che  procede  da  un  animo  e gradevole,  e compartivo,  (15)  Lo 
ldcgno  de!  lembiante,  la  alprezza  delle  parole  , ed  altri  di  tal  lorta 
ruvidi  tratti,  rendono  in  gran  parte  odiofa  la  limofina  ; tal  che  vor- 
rebbe il  povero  perire  an2Ì  di  fame  , che  a corto  di  mortificazioni 

confeguirne  il  rilloro  . (16)  Chi  compatire  , non  dee  mortrarfi  adi- 
rato , ma  giulivo,-  ertendo  cola  indecente,  che  egli  fi  rattrifti  di  la- 
fciarc  allegro  il  bifognolo,  togliendo  alla  limofina  infieme  col  merito 
il  nome  di  beneficio.  Se  di  alcuna  trirtezza  £ capace  la  bizzarria  d’ un 
nobile  benefattore  , ella  è riporta  in  non  poter  dar  molto  a coloro  , 
che  ama  molto  . Si  permette  dunque  folamcnte  al  Prelato  la  licenza 
di  rattrirtarli  nelle  fue  limofine,  perchè  non  badano  a loccorrere  tut- 
te affatto  le  neceflìtà  , come  vorrebbe  il  fuo  amore  verfo  de’  po- 

veri . (17) 

Alla  allegrezza  in  dare  dovrà  unirli  la  modeftia  di  chi  dà  rimiran- 
do il  donativo , come  adempimento  di  propria  obbligazione  , c noti 
come  benefizio  altrui,  (18)  Alla  nobiltà  d’  un  cuore  ben’  organizzato 
non  fembra  mai,  che  nel  dare  conferilca  una  grazia,  ma  che  efeguifea 
un  dovete;  e dove  fi  tratta  di  favorire  , tiene  in  conto  di  un  bel 
nulla  ciò,  che  non  giugne  al  grado  di  molto  . Allora  è perfetta  la 
limofina,  quando  con  loddisfazione  difpenfafi.*  quando  chi  dà,  non  fi 
perfuade  che  dà;  ma  che  riceve:  quando  conferifce  il  bene  con  fem- 
biante  più  di  favorito,  che  di  generofo  : quando  in  fomma  nella  di- 
flribuzione  di  fue  facoltà  fi  tiene  egli,  anzi  che  per  benefattore  , per 
obbligato.  (19)  La  mano  , che  in  tempo  di  neceflìtà.  foccorre  le  po- 
vere api  col  loro  medefimo  mele , ( come  fi  rapprefenta  nel  corpo  di 
quella  Imprefa  ) non  moftra  di  beneficare  ; ma  di  pagaie  allegra  , c 
riconofcente  coloro  da  cui  ricevè  il  benefizio.  Il  certo  fi  è,  che  niun 
vizio  debbefi  tanto  evitare  nella  limofina,  quanto  la  fuperbia.  (20  zi) 
A che  ferve  la  arroganza  fui  volto  ? Che  giova  la  millanteria  nelle 

paro- 

(15)  Non  ex  trilliti.!,  aut  ex  neceflitate ; hilarem  enim  datorem  diligit  Deus.  Epijt. 
1.  ad  Corintb.  cap.  9.  n.  7. 

(16)  Pierique  iunt , qui  beneficia  afperitate  verborum , & fupercilio  in  odiutn  addu- 
cunt , eo  fertnone  uli  , ea  fuperbia,  ut  impetrafi'e  ptvniteat . Sencc.  tbtd.  cap.  4. 

(17)  Qui  miferetur  alteri,  gaudere,  & non  fuccenfere  oportet  ; quomodo  enim  non 
abìurdum , fi  alterius  folvens  triftitiam  ipfe  contrifteris  ; non  enim  jam  illam  eleemoly- 
nam  effe  finis . S.  Cbryjofl.  boni.  16.  in  2.  Cor.  c.  7. 

(18)  Hanc  libi  nobilitas  legem  imponit,  ut  debere  fe  quod  fponte  tribuit , cxillimet  ; 
8 c nifi  in  beneficiò  creverit , nihil  le  prjeftitiffc  putet . In  Deere  t.  cap.  1.  de  donar  io  . 

(19)  Eleemofina  autem  eil , quando  cum  hilaritate  das  : quando  non  putas  te  dare  , 

fed  accipere  ; quando  quali  beneficio  affidane  : quando  quali  lucrum  faciens  , non 

perdens  , alioqur  neque  grada  eli.  S.  Cbryjofl.  boni.  16.  in  c.i.  ad  Corine.- 

(10)  O animai  fintile  pauperibus  ! Juvabat  feffis  apibus  ultrò  praebere  mella . Quinti!, 
declamar,  ij. 

(11)  Nihil  iquè  in  beneficio  dando  vitandum  eil,  ac  fuperbia  . Quid  opus  arrogan- 
ti» vultus  ? Quid  tumore  verborum  ? ipfa  res  te  extoliit  . Deirahenda  inattis  jatl.u  10  .. 
R es  loquentur  , nobis  tacentibus.  Sente,  de  Bcnefic.  lib.  2.  cap.  u. 
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■parole?  La  tnedefima  limofina  nel  tempo  fiefiTo  , che  con  minore  Are* 
pito  fi  difpenfa,  diviene  il  piu  eloquente  panegirirta  del  limofiniere  . 
Il  vantarfi  del  benefizio  , è un  diftruggerlo  . Chi  nafconde  nel  fen  t> 
del  povero  la  limofina  , prefcnta  dinanzi  al  tribunale  divino  un  av- 
vocato, che  meglio  d’  ogn’ altro  difenderà  la  di  lui  caufa.  Più  di  quel- 
lo , che  egli  tace  , parlano  , e con  energia  maggiore  le  lue  limofine  » 
(22)  Tutta  la  Chiela  alza  la  voce  per  encomiare  il  mifericordiofo  ; 
mcrcecchè  , operando  egli  {blamente  col  riguardo  di  efifere  rimirai  o 
da  Dio  , la  congregazione  univcrfale  de’  Santi  ne  efalta  il  merito  : e 
ne  rende  con  applaufi  più  che  umani  eterno  il  nome  . Quanto  fono 
più  pregevoli  le  lodi  , che  dureranno  per  tutti  i fecoli  incerminabil  i 
lafsù  in  Cielo  , che  le  caduche  , da  cui  il  limofiniere  può  in  quella 
vita  ricevere  caduchi  elogj  ! (23) 

Un’  altra  notabiliffiina  perfezione  della  mifcricordia  è riporta  in  pre- 
venire le  preghiere  del  bilognofo;  ertcndo  che  , quando  operi  violen- 
tata da  quelle  , perde  le  fembianze  di  pietofa  . (24)  Nè  ricevè  gra- 
ziofamente  il  benefizio,  chi  lo  ottenne  colle  ilìanze,  che  fece  inchie- 
derlo; poiché  niuna  mercatanzia  è così  cara,  come  quella,  cheli  com- 
pera a pefo  di  fuppliche.  Per  il  che  dille  Davidde  , elfere  beato  , ef- 
lere  angiolo  colui,  che  era  pura  intelligenza  del  povero,  e vaie  a di- 
re , che  appartiene  a’  beati  colui  , che  , prima  che  il  povero  efponga 
il  Può  bilogno,  già  lo  ha  conofciuto,  intefo,  e loccorlb.  (25  26)  Sfog- 
gia non  fo  quali  raggi  di  divinità  nell’animo  quel  limofiniere,  che  ri- 
media ( per  così  direj  in  profezia  le  calamità  dell’  afflitto  . Oh  bella 
lorta  di  limofina,  e meritevole  di  eterna  ertimazione,  quella  , che  va 
incontro  al  poverello  ! 11  benefizio,  che  impenna  le  ale  , fornifce  di 
ale,  perchè  elea  di  miferia,  colui,  che  lo  ricevei  ficcome  colloca  chi 
io  fa  fopra  le  vette  più  eminenti  del  merito.  (27) 

Eleggerà  pertanto  il  Prelato  perfona  di  conofciuta  carità  , fegreta, 
e prudente,  a cui  affidare  l’impiego  di  limoliniero .•  gli  darà  i memo- 
riali de’ poveri,  affinchè  egli  s’informi,  e prenda  fincere  notizie  delle 

necef- 


(22)  Conclude  Eleemofynam  in  finu  pauperis  , & hxc  prò  te  exorabtt  , & c.  Eccle • 
ftSjì.  cap.  29.  n.  15. 

(23)  Eleemofinas  illius  enarrabit  omnis  Ecclefia  Santtorum  . Ecclefiaji.  c.  31.  rt.  II. 
Nam  eo  ipfo,  quo  fatta  fua  folius  Dei  oculis  impriinit  , noincn  luas  memoria;  in  «ster- 
mini figit . S.  Greg.  M.  IH.  11.  Marat,  cap.  17. 

(24)  Perfetta  milericordia  eli  , ut  ante  occurrat  efurientibus  , quàm  roget  ahquando 
mendicus  ; Non  enim  perfetta  pietas  eli,  qua  precibus  extorqueatur  . S.  Ai<g.  frali,  de 
Mifer.  Dei. 

(25)  Non  tulit  gratis,  qui  cum  rogaflet , accepit  ; Quando  quidem  nulla  res  caribi 
sonflat , qn,\m  qua  precibus  empta  eli  . Selce,  de  Bertefic.  IH.  2.  cap.  1. 

(26)  Beatus  qui  intelligit  fupcr  egenum  , & pauperem  . Pfal.  40.  n.  2.  Divinando 

cuiufque  voluntas  eli , & cbm  intelletto  eli , neceflitate  gravilTima  romandi  liberanda  eli . 
lllud  beneficium  jucundum  , vitturumque  in  animo  feias  , quod  obviam  venit  . Senec. 
ubi  J'up.  . 

(27)  Beneficiis  enim  grafia  promptitudine  , ac  celeri  tate  congeminantur  , Nazianz , 
de  paupert.  amore.- 
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necclfità  più  urgenti  del  Vcfcovado.  Efigerà  da’ Curati  quella  medcfi- 
ma  diligenza;  e che  tanto  quelli,  come  quegli,  lo  avvifino  quali  lìc- 
ito le  pedone  , che  più  fi  trovano  abbandonate  . (18)  Avrà  in  certi 
giorni  ora  allignata  alla  conferenza  delle  calamità,  e all’  aifegnamen- 
to  delle  limofn.e  . Non  dovrà  però  privarfi  della  confolazione  di  do- 
nare molte  volte  di  tua  propria  mano.  (19)  Il  fare  del  bene  , ella  è 
cofa  comune  a molti  ; ma  foccorrere  da  fe  Hello  , con  altrettanto  di 
tenerezza,  che  di  giovialità  i miferabili,  quella  può  dirfi  nobile  qua- 
lità d una  eminente  l'apicnza  . Tanto  è da  lungi  , che  il  dare  da  le 
immediatamente,  fia  azione  bada,  di  cui  alcuno  debba  arrolfire  , che 
anzi  le  mani  del  Velcovo,  qualora  difpenfano  le  limofine  , fi  conla- 
crano,  e canonizzano.  Àbramo  era  Principe  ; e comunque  mantenef- 
l'e  trecento  famigli  al  fuo  fervigio  , a niuno  affidò  la  cura  de  i tre 
pellegrini,  in  cui  fi  avvenne  nella  valle  di  Mambre.  Gli  Himò,  qual 
preziolo  teforo  ; e volendolo  tutto  per  fe  , non  ne  fe  parte  a verun 
altro.  Egli  ufci  loro  nella  llrada  all’  incontro  ; egli  li  condufTe  a fua 
cafa  : egli  portolfi  al  luo  armento  , ove  (celle  il  vitello  più  pingue  : 
fe  ’l  caricò  tulle  fpalle  : e lo  fe  cuocere  per  mano  della  fua  contorte 
Sara;  egli  finalmente  lavò  a’fuoi  ofpiti  i piedi,  e li  fervi,  mentre  al- 
la menta  fi  «fidavano  . (30)  E la  macflà  della  noflra  sì  efemplare 
Regina  Donna  Margherita  voleva  , che  il  Principe  ereditario  , e gli 
altri  Infanti  fuoi  figliuoli  detfero  limoline  di  loro  mano  , riputando 
quella  azione  per  degna  del  reale  lor  fangue.  Avrà  il  Prelato  un  ca- 
talogo , o fia  libro  di  memoria  de’  poveri  , a cui  ogni  anno  porge 
tovver.imento  . Nella  Libreria  Vaticana  fi  confervano  fino  al  giorno 
pretentc  libri  voluminofi  , in  cui  il  Sommo  Pontefice  S.  Gregorio 
aveva  ferirti  i nomi  delle  perlone  onefie , e bifognofe  , e della  quan- 
tità del  danaro,  che  a ognuna  di  eflc  fomminitlrava  . (31)  Colle  mo- 
derate rendite  , che  ricavava  dal  fuo  Patriarcato  di  CoHantinopoli  il 
gran  Panegirica  della  limofina  S.  Giovanni  Griloflomo  , dava  ogni 
giorno  a tre  mila  poveri,  i di  cui  nomi  aveva  regiflrati , competen» 
te  mantenimento  . (32)  Quello  libro  di  entrata  , e di  ufeita  può 

fervire 

(28)  Sit  etiam  inter  miniftrot  fidelioris  hoc  Ofiiciuin  , ut  cjetos,  pauperes  , & tefti 
egenos  introduca?  . S.  C bryjbjì.  in  alia  bom.  45. 

(29)  Ni  igiror  noi  pudeat  curz  pauperum,  ncque  ipfis  per  no»  ipfos  officia  impende- 
re detreftemus  ; fanfltficantur  enirn  manus  mftrz  per  huiulmodi  Minifterium  ; etenim 
pecuniam  dare,  forti  multorum  elt  , at  per  le  ipiuni  curain  impendere  egenis  , idque 
alacriter , & ftudiosè  tacere , magni  eft  , & fapientis  animi  . S.  CbryfoJÌ.  tom.  6.  bom. 
23.  dt  Eletnhojina . 

(jo)  Ipre  verò  ad  armcntum  cucurrit  . Geaef.  17.  ».  ' 7.  Ipfe  pedes  lavit',  ipfe  pin- 
guem  vitulum  partavi!  hutneris  de  armento;  ftetit,  ut  fervue  peregrini»  prandentibus  , 
U Sir-e  matiibu»  cofìos  cibo»  jejunaturu»  appofuit.  S.Hieron.  Epijl.  16.  ad  Pammacbt . 

(31)  Brr nord.  Cbron.  Rom.  Verni  :f.  ann.  1217. 

C323  Unin»  diviti»,  ncc  valdi  locupleti»,  h*c  Ecclefia  fruélus  coiligens  , cogita  te- 
cum  quot  vidui» , quot  virginibut  quotidii  fuccurrat  ; jam  enim  mimerus  eorum  in  Ca- 
thalago  adferiptus  ad  tria  milita  pervenir.  S.  CbryfoJÌ.  bom.ój.  in  Mar. 
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fervire  di  gufiofo  fluòio  alla  attenzione  del  Vefcovo  , che  da  eflò  ne 
ricaverà  confiderabili  i vantaggi. 

Perchè  il  parlare  lidia  materia  delle  limofine  è lo  fieffo  , che  {cor- 
rere per  un  affai  fpaziofo  campo  proporrò  qui  {blamente  colla  pol- 
fibile  brevità  alcune  , in  cui  fantiffimi  Prelati  fi  fegnalarono  . Santo 
Idelfonfo  Arcivefcovo  di  Toledo  , in  offequio  dei  dodici  Appoftoli  , 
voleva,  che  ogni  giorno  fedeffero  dodici  poveri  alla  fua  menla:  ope- 
ra d'  infigne  carità  , e che  in  memoria  del  luo  Santo  Prelato  anche 
a’ giorni  noftri  da  quell’ elemplariffimo  Capitolo  fi  conferva.  (33)  S. 
Silvcllro  Papa  albergava  nel  luo  Palazzo  Pontifizio  tutti  i pellegrini, 
che  portavanfi  a vifitare  la  Santa  Città  : lavava  loro  i piedi,  li  refi- 
ciava  , e provvedevali  di  letto,  in  cui  poteflero  prender  ripolo.  (34) 
Sidonio  Apollinare  Vefcovo  di  Alvernia  in  una  univerfale  carcftia 
vendè  tutti  i fuoi  mobili  , e mantenne  quattromila  poveri  . S.  Carlo 
Borromeo , in  occafione  di  grave  peftilenza , che  fi  propagò  per  tutta 
la  Città,  e per  tutto  1’  Arcivefcovado  di  Milano,  lettantamila  ne  ali- 
mentava. [35}  Tutta  la  vita  del  Cardinale  Molcofo,  e Sandoval  può 
dirli  foffe  un  continuo  efercizio  di  limofine  , che  il  tenevano  fempre 
occupato.  Non  foffriva  di  trovarli  con  mille  ducati  di  avanzo:  tofio 
cercava  poveri,  a cui  dividerli,  temendo,  come  egli  diceva,  di  effere 
colto  dalla  morte  , mentre  aveva  nello  fcrigno  i danari  . (3 6)  Fece 
tefiamento  con  facoltà,  che  a tale  effetto  aveva  ricavato i e dovendo 
inffituire  un  erede,  aff'egnò,  più  affine  di  moflrare  il  fuo  affetto,  che 
ptrchè  fi  perfuadeffe  di  lafciare  alcun  gran  teforo,  lo  Spedale  de’  par- 
goletti efpofti  ; e montò  la  eredità  a quafi  dugento  mila  feudi  . Ave- 
va egli  ufate  tutte  le  immaginabili  diligenze  , per  morir  povero  ; fe 
non  che  dalla  medefima  povertà  del  limofiniere  fa  Iddio  formare  ca- 
pitale, onde  provvedere  alle  mileric  di  molti.  Non  aveva  egli  fofian1- 
ze  quando  teftò  ; ma  il  Signore  gli  conlervò  la  vita  , e gli  tolfe  la 
favella.,  finattantochè  ebbe  il  contento,  che  tanto  defiderava  , di  pa- 
gare i fuoi  debiti  , e di  arricchire  in  vita  , e in  morte  i fuoi  pove- 
ri . Don  Antonio  Paino  Arcivefcovo  di  Siviglia  , diftribuiva  ogn’  an- 
no quarantamila  ducati  in  formare  le  doti  a venti  povere  orfanelle  , 
affinchè  fi  collocaffero  nello  fiato  del  matrimonio  : e nell*  anno  fe- 
guente  impiegava  fomigliante  quantità  di  danaro  in  dorare  altrettan- 
te zitelle,  che  volevano  confecrarfi  a Dio  nel Chiofircv.  Don  Giovan- 
ni Coello  de  Sandoval  , e Rivera  Vefcovo  di  Placenzia  ( le  di  cui 
premurofe  inftanze  m’  impegnarono,  mentre  io  era  fuo  Confeffore,  a 

impren- 

(33)  P orrocarrero  en  fu  vida , y defeenfton  de  fa  Virgen. 

(34)  Omnes  peregrino?  Romani  veniente?  lubenter  excipiebat  , menfam  hilariter  ap- 
ponens , aqua  pedes  abluens  , & ad  quiefeendum  in  ftragulis  eos  coìlocan?'.  Surùu  ex 
Metapbrafle , in  vita  S.  Silveflri. 

(35)  Sidoniui  hi.  4.  Epift.  1. 

(36)  Fr.  Antonia  de  Jefui  Mar.  en  fu  vida  Hi.  8.  (ap.  6. 
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imprendere  quella  fatica  ) tra  le  molte  limoline  , che.  difpenfava , fi 
addofsò  1’  obbligo,  di  pagare  le  gabelle  della  legna  , de'  polli  , delle 
uova,  e del  fieno,  affinchè  le  contadine,  che  dalle  circonvicine  ville 
porcavanfi  in  Città  , fofTero  efenti  non.  fidamente  dalle  gravezze  del 
tributo,  ma  eziandio  da  mille  indecenti  intuiti,,  che  fofferivano  dagli 
Elattori  . Don  Bartolomeo  Santos,  Velcovo  di  Siguenza  aveva  prelè 
ip  affitto  nelle  Uoiverfità.  di  Alcali , diSalamanca,  e di Vagliadojid  al- 
cune cafe  , dove  manteneva  feifanta  giovinetti  nobili  , di  buon  inge- 
gno, c de’  piia  poveri  del  fuo  Vefcovado,  affinchè  (ludiafl'ero  le  fcicn- 
ze  , mantenendo,  loro  , oltre  alla  abitazione  ,.  il  inacftro  di  cafa  , gli 
ajutanti  di  ftudio  , e i famigli  neccllarj  al  loro  fervigio, . Educazione 
veramente  pia  , e da  cui  ulcivano-  poi  col  tempo,  foggetti  molto  gio- 
vevoli al  ben  pubblico  . Don.  Criftoforo  de  Lobcra  Vcfcoyo  di  Po- 
tenzia , Signore  memorabile  per  la.  fua  gran  carità  , aveva  formato 
della  maggior  fata  del  (uo  palazzo  un.  gran  fondaco,,  dove  faceva  ri- 
porre d’  ogni  forca  panni  , Ha metti  , camclotti,  ìa je  , tele.  , calzetti  , 
cappelli  , e qualche  drappo  di  feta  ; e di  là  faceva  difpenfare  a’  .po- 
veri , ( giulla  la  condizione  d’  ognuno  ) il  bilognevole  a vellirfi  . E*‘ 
collume,  che  ho.  veduto  praticanti  da  infigni  prelati il  far  federe  tut- 
ti i giorni  un  povero  alla  lor  menta  ; conGderando  Critlo  in  lui  : e 
imbandendo  colla  di  lui  nudità,  e colledi  lui  milerie  un  come  cibo  di. 
riputazione  , e di  molto  migliore  alimento  ; appunto  , come  faceva 
col  zoppo  Mifibofet  il  Re  Davidde  . (37)  Sebbene  in  ogni  genere  di, 
limofine  fu  ammirabile  S.  Tommafo  di  Villanuova.  Arcivcfcovo  di 
Valenza  ; fi.  lègnalò  però  innalzando,  a.  benefìzio  comune  della  Re- 
pubblica, poveri  onorati  agricoltori , ed  artefici  , che  erano  caduti  in 
mireria  . Li  provvedeva  competentemente  di  capitale  , donando  a chi 
il  cavallo  , a chi  il  frumento  , e a molti,  gli  firumeoti  , e materiali 
de’ loro  uffizj;  ficchè  aveodo.il  modo  di  guadagnarli  colle  lorp  fatiche 
il  mantenimento,  potelTero  fervire  con  ampiezza  di  cuore  la  Diyina 
Maeflà  . (3%)-  Il  Cardinale  ^rancelco  Barberino,  Principe  benigniamo  ,. 
fe  aprire  in  Roma  una.  abbondantitfima.  Spczieria , dove  mandavano  le 
ricette  i lbli  Medici  da  lui  falariati  , per  curare  i poveri  vergognofi 
di  quella  Corte.  E aveva  dato  ordine,  che  facefiero  capo  al  l'uo  li- 
molinicre  , non.  folQ.  pc’l.  mantenimento  ; ma.  eziandio-  per  quant’  altro 
p Qtc (fi:  o.ccorrere,  alla  ne  ceffo  à degli  infermi  . (39.)  Somigliante  offici- 
na di 


(37)  In  fuam.  domunuindaiit.,  fuzque  menti.  fecit  participem,  non  arbitrari»  , regiam 
menlam  claudicai  ione  pueri , deboneftan  , fed  dccorari  . S.  Cbrjj'oJi.  boni.  Je  Davide  , 
tr  ■ Saul e . 

(38.I  Paupere»  juvit  hoporato» , quo»  paupere»  vere  , non  per  luiuriam  , aut  fimula- 
tiyncm  , vidit  , malli,  lem  per  commodi»  auxit , agri*,  fervi»  , animahbus  , gregifeu»  , 
ierrame.iti»  ruttici»  . Lampnd.  in  vita .Atexand.  Severi. 

(3p)  Medend* . valetudini  , leniendilque  morbi»  nullam  divinain  , humaqamquc  opem 
«poadti'ibuic.,  inaudito  omnium  facrificiorum  , r mediorutnque  genere  . Svelta.  in. vira  T ili. 
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tta  di  cariti  piantò,  ad  imitazione  di  lui,  in  Toledo  il  Cardinale  di 
Aragona  , principe  non  mkno  illuflre  per  le  opere  di  pietà  , che  per 
la  chiarezza  del  Reale  fuo  Sangue  . E il  Santiflìmo  Padre  Clemente 
IX.  nel  di  cui  nome  , come  in  zifera  , fi  rinchiude  la  infigne  clemen- 
za del  fuo  amino  , non  contento  di  mandare  copiole  , e fquifite  vi- 
vande agli  fpedali  j qualora  glie  '1  permettevano  i fuoi  acciacchi  , 
e le  facre  lue  occupazioni  , inginocchiato  ferviva  di  Tua  mano  gli 
infermi. 

Non  può  qui  negarli , che  la  maggiore  limolina  , che  in  più  fecoli 
abbia  fatta  alcun  Prelato,  fia  quella,  che  con  animo  veramente  regio 
fece  a Spagna  Don  Fra  Francelco  Ximenez  de  Cilneros,  Cardinale  ,. 
e Arcivefcovo  di  Toledo  , Autore  della  infigne  Univerlità  di  Alcali, 
dove  fondò  in  otto  Collegj  numerole  Cattedre  a tutte  le  feienze  . 
Limofina  fu  quella  di  fapienza  , che  sbandi  le  tenebre  barbare  della 
ignoranza,  in  cui,  a riguardo  della  continua  diffrazione  delle  guerre, 
erano  fiati  per  molto  tempo  fcpolti  que’  Regni  , Benefizio  , che  ha 
prodotto  innumerabili  intigni  Teologi  in  vantaggio  della  Crifiianità  > 
che  ha  portato  illuftre  decoro  alle  Chicle  , fplendore  alle  Religioni  , 
onore  alle  Mitre,  emulazione  agli  ingegni,  foccorfo  a’  poveri  , e alla 
rozzezza  de’  popoli  ammaeftramemo.  (40)  Alia  immortale  memoria 
di  quello  grand’  uomo,  e celebre  Servo  di  Dio,  come  a fuo  liberali!- 
fimo  benefattore  -,  lolpira  4a  Spagna  dalla  Chiela  quell’  onore  , a cui 
fi  fecer  merito  le  tante  e sì  luminole  lue  virtù  >•  ficchè  in  tal  modo 
riceva  con  più  religiofo  , e pubblico  applauso  i voti  , t le  acclama- 
zioni fopra  i fuoi  Altari.. 

Saranno  oggetto  degno  della  mifericordia  del  Prelato  tutti  i b i fo- 
go ofi  , fenza  deluderne  Veruno  ; procurando  tgli  con  Viicere  di  ve- 
ro Padre  1*  alleggiatnemo  de’  loto  travagli  t (41)  Chiunque  difle  po- 
vero , difle  ancora  un  oggetto  proprio  della  tomtmferazione  , e del 
benefizio  . Non  debbonfi  rimirare  i coftumi,  ma  la  iieceflìtà  t da  che 
il  mendico  non  ha  altro  avvoltato  , che  il  fuo  bilogno  . Chi  lo  vede 
ridotto  a mileria,  quali  altri  motivi  può  cercare,  per  ufatgli  pietà  ? 
<42)  Se  il  Velcovo  deficit ra  di  efler  nella  lua  beneficenza  imitatóre 
di  Dio  , la  diHenda  a favorire  anche  gl’  ingrati  >•  che  i benefizj 
comuni  del  Cielo  , della  Terra  , e del  Mare  , egualmente  li  veti» 
il  Signore  fopra  i buoni,  eTopta  i cattivi.  (43)  Non  occorre  ( fono 
parole  del  Griioflomo  ) perdere  c tempo,  e diligenze  in  efaminare  la 

Vita, 

(40)  F.  Vedi*  de  Quinranilla  en  fu  vidgi. 

(41)  Ubicumque  homo  eQ,  ibi  beneficio  iocut  eli.  Seme,  de  vita  beat.  cap.  24. 

(41)  Non  moribui  demus,  fed  homini  : Mendicui  unicum  habet  patrocinium  , quod 

egee,  quodque  in  neceflitate  conftitutus  eli,  ne  quid  ab  ilio  poSulcs  ampliti: . Cbrjfofl. 
».  1.  barn.  1.  de  Lazaro  propi  finem  . 

(4j)  Si  De os  imitari: , da  etiam  ingrati:  : Nani  Se  fceleratis  Sol  oritur  , & pyratis 
maria  patent . Sente,  de  Bene f.  Hi.  4.  eap.  *5. 
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vita,  e i cofiumi  de’poveri;  perocché , affine  di  dare  un  tozzo  di  pane 
ad  un  milcrabile , ella  è foverchia,  inutile  curiofità  il  volerfi  informa- 
re di  tutte  le  fue  fciagure.  (44)  Ella  è azione  più  ficura  ( dice  il 
Nazianzeno  ) il  dare  agli  indegni,  per  non  correre  pericolo  di  lafcia- 
re  que’,  che  fon  degni,  fenza  rimedio,  che  per  alcuno  fcrupolo  di  be- 
neficare i colpevoli,  lafciare  i meritevoli  nella  loro  miferia.  (*5). 

11  povero , ancorché  chiegga  fenza  grave  neceffità  , non  inganna  ; 
inganna  bensì  fe  medefimo  quegli,  che,  perchè  giudica , che  quegli  non 
la  patifea , niega  di  porgergli  lovvenimento.  Iddio,  perfua  pietà,  ne 
liberi  dall’ effere  noi  quelli,  che  inganniamo  i poverii  pofciachè  il  ri- 
manere noi  ingannati  da  effi,  mentre  con  buona  fede  , e in  nome  di 
quel  Signore,  che  per  arricchirne  fi  fe  povero,  e diè  la  vita  fopraun 
patibolo , porgiamo  loro  la  limofìna , non  è un  ingannarci  ; ma  un 
acquiftare  corona  di  limofinieri.  Così  la  dilcorrcva  il  pietofiffimo  S. 
Tommafo  di  Villanuova.  (46)  Trovavafi  prefentc  un  giorno  , men- 
tre facevafì  la  limofma  a’  poveri , ed  oflervando  , che  contro  uno  di 
effi  eraf:  alquanto  alterato  quegli,  che  la  difpenfava,  tiratolo  in  dil- 
parte,  dimandogli:  qual  cagione  mai  gli  avelie  dato  quel  mendico  di 
così  altamente  lgridarlo  ? Rifpofe,  che  avendogli  dato  già  una  volta 
la  limofìna,  fi  era  tramifehiato  con  quelli,  che  non  l’avevano  ancora 
avuta  , affine  di  Iterargliene  un’  altra  dalle  mani  con  quello  ingan- 
no. E voi  chiamate  quello  un  inganno  ? Replicò  il  Santo  . Mai  più 
in  avvenire  non  dovete  entrare  in  tali  quifiioni  , lafciatcvi  pure  in- 
gannare da  effi., Quel  povero,  da  cuipcnfate  di  eflTere  ingannato,  chi 
v’  afficura  , che  non  lia  un  Angiolo  venuto  dal  Cielo  a far  pruova. 
della  vofira  carità,  e pazienza  è E non  avvenne  Io  flelTo  al  Pontefice 
S.  Gregorioè  Un  povero  per  ben  tre  volte  in  un  giorno  gli  diman»  ■ 
dò  limofina,  traveftendofi . lotto  tre  differenti  abiti  , e alla  perfine  li 
venne  in  cognizione,  che  era  un  Angiolo  fpedito  dal  Signore  , per - 
dare  occafione  al  Santo  Pontefice  di  efercitare  la  fua  milericordia  . 
In  meno  di  mezz’  ora,  una  poveradonna  fi  accodò  tre  volte  a chie- 
dere limofìna  a Don  Enrico  Pimentel  Vefcovo  di  Cuenca , mentre  al: 
far  della  notte  entrava  nella  fua  Cattedrale  a vifirare  il  Santidimo  > 
Sagramento.  Le  diè  la  prima  volta  alcune  monete  di  argehto  j c còn- 
tuttochè  la  conofceffe  affai  bene,  replicò  la  feconda  limofìna:  c, nell’- 
atto di  porgerle  ancora  la  terza  , con  voce  amorevole  , e giuliva  le 
dille:  prendete  pure,  e non  :vi  fianchiate  di  chiedermi  ,-  che  io  non 
. . fono 

(44)  Ne  fcruteris  curiofe  pauperum  vitam  , atqu*  negotia  » nam  «trema?  illild  info- 
ienti* eft  , prò  uno  pane  totem  hominis  miferiam  curiose  inquirere  . Cbryf.  in  1.  ad 
Rom.  homil.  21.  Maral. 

(45)  Multò  fatius  eli , ob  eos , qui  digni  funt  , indignis  quoque  largiri  , quìlm  dum 
mctuiinus,  ne  de  indignis  bene  mereamur,  dignos  quoque  beneficio  fraudare . Nazianz. 
Orar.  ip.  de  Parent.  i^iru . 

(46)  Salali  en  Ju  vi. in  Hi.  1.  cap.  18. 
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■fono  per  Mancarmi  di  darvi.  Oh  fanta, magnanima  bizzarrìa  della  ca* 
rità/  (47) 

Difpiaceva  oltre  modo  a’ Governatori  di  Valenza  , che  fodero  cosi 
universali  le  limoline  del  Santo  loro  Arcivelcovo  \ e , sfoderando  le 
ragioni , di  cui  già  fi  prevallc  Tiberio  per  negare  ad  Orlalo  il  foc- 
coVfo,  che  dimandava,  cosi  cfprimevano  le  loro  doglianze  . Che  colle 
continue  fue  grazie  invitava  alla  Città  i poveri  della  Provincia  : che 
quedi  , riponendo  i loro  guadagni  nelle  limoline  , lafciavano  abban- 
donate le  piccole  loro  popolazioni  , riducendo  a povertà  i Cittadini  : 
che  molti  artieri  , e agricoltori  li  davano  all’  ozio;  e fchivando  la  fa* 
tica  de’ loro  uffizi,  erano  cagione  , che  le  vettovaglie  , e le  manifat- 
ture crefcefl'ero  di  prezzo  . Che  perivano  i medieri  : che  andava  in  eli- 
do dalla  Repubblica  il  timore,  e la  fpcranza,  cioè  que’  due  cosi  acu- 
ti fproni  d’ogni  oneda  fatica  , e che  ciò  avveniva  per  la  Sicurezza  di 
trovare  a tutte  le  ore  imbandita  nel  palazzo  dell’Arcivefcovo  la  men- 
là;  che  in  tal  modo  manteneva  la  gente  volgare  per  le  della  inutile  , 
e troppo  pelante  al  pubblico,  da  che  queda  conlumava  le  lodanze  , che 
«tolto  meglio  iarebSonfi  impiegate  in  quelli,  che  erano  legittima  men- 
teimpediti; e per  fine  che  1’  accogliere  vagabondi  , altro  non  era  , 
che  fomentare  facinoroli  . (4  ) Giunterò  quelli  , e piu  altri  di  tal  fat- 
ta lamenti  all’  orecchio  del  Santo  Limofiniere  : e,  lenza  punto  turbarli-, 
rifpole  colle  parole  del  Grifodomo  : Sia  pure  benedetto  Iddio,  che  mi 
liberò  da  cotede  inutili  cure.  [49]  Poiché  quando  mi  diè  il  carico  di 
difpenfatorc  de’  luoi  beni , non  mi  codituì  falcale  della  vita  , e de’  co- 
dumi  de’  poveri  . Alla  giudizia  lecolare  appartiene  il  punire  i vaga- 
bondi , a me  il  loccorrcre  i bifognofi  . Se  taluno  de’  poveri  riccvelTe 
la  limofina  fenza  meritarla  , per  quedo  appunto  li  chiama  limolina  , 
perchè  di  ella  anche  gli  indegni  ne  entrano  a parte  . L’  Appodolo  , 
quando  ci  elorta  ad  eliere  1 i moli n ieri  , non  fa  alcuna  didinzione  tra 
io  perfone.  Se  vogliamo  eliminare  la  vita  de’  poveri  , per  venire’ in 
chiaro,  fe  fieno  o finti,  o malviventi  , non  avranno  animo  di  farft 
innanzi  i poveri  veri  , c vittuofi  ; che  però  , dando  noi  a quelli  , 
ageToliamo  il  cammino  a quedi,  le  virtU  de’ quali  compeni'ano  i man- 

D d camcn- 

(47)  Dilata  os  tuum  , & iitiplcbo  illusi . Pfal.  80.  n.  11.  fi  quid  vales  petere,  pete, 
& plura  exbibebo , qu.im  petas . Orig.  bìc 

(48)  Si  quantum  pauperum  eli  venire  hbc , & liberis  fuis  petere  pecunias  czperint  , 
finguli  nunquam  exatiaduntur.  Refpublica  deficiet,  languelcet  induftria  , intendetur  lo- 
corilia , fi  nuilus  ex  le  metus  , aut  fpes  , & lecuri  oinnes  aliena  fublidia  expcflabunt  , 
fibi  ignavi  , nobis  graves . Tacit.  Un.  1.  /Invai. 

(49)  Deus  hac  onini  curiofitate  nos  liberavit  : cur  ergo  curas  fupcrvacarteas  nobis  ac- 
ceriibimus?  Aiiud eli judex , aliud  elcemolyna  largitori  ideo  vocatur  elcemofyna  , quòj 
tara,  & indigni*  damus.  UnJe  Paulus  dixit  : Quod  bonum  ejl  , facile  erga  omnrr  .fi  t 
maxime  erga  domcfUcos  Fìdei  . Quod  li  indignos  curiosi  dilcutiamus  , ne  digni  quidem 
facili  in  nos  incident . Quod  fi  indignis  quoque  przlliterimus  beneficium,  nimirtìm  , & 
digiu  , quique  omnium  illorum  m.iiitiam  virtute  praftent  , venient  in  ntanus  nortras  . 
QbryJ'oft.  toni.  1.  ad  c.  16.  Laura  bum,  2,  de  Lazaro , 
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camenti  degli  indegni  , e giuftificano  l’impiego  delle  limofine  che  lo- 
ro fi  fanno  . (50) 

Per  quanto  lia  poffibile  , non  dee  negarli  il  fovvenimento  a chi  fi 
fuppone,  che  ne  abbia  bifogno  . Abbia  pure  il  Prelato  villa  di  Lince* 
onde  fuperando  e oppofizioni  , e dillanze  di  luoghi  , vegga  coloro  , 
da  cui  non  è veduto  . Voli  in  cerca  di  taluno  , che  nafcollo  nel  fuo 
proprio  roifore , fi  mortifica  in  confiderar  che  lo  veggono.  Gli  ven- 
ga alla  memoria  il  prigioniere  , che  trattenuto  dalle  lue  catene  , non 
e in  iftato  di  comparire  alla  di  lui  prelenza  . Si  faccia  lentire  al  fuo 
cuore  il  gemito  dell’ infermo  , che  non  può  farlo  udire  in  pcrlona  alla 
pietà  de'  di  lui  orecchi.  Giunga  la  liberalità  delle  fue  mani  a colui  * 
che  attratto  non  può  muovere  i piedi  , per  portarfi  alle  porte  del  di 
lui  palazzo.  Faccia  in  l'omma  limofine  , non  fidamente  nella  lua  Pro- 
vincia, ma  ancora  nelle  rimote  , conlòlando  le  afflizioni  di  coloro  , 
che  da  lui  vivono  piìt  lontani,  «d  alciugando  le  lagrime  fu  gli  occhi, 
che  mai  non  vide  . (yi_) 

Benché  la  milericordia,  come  frutto  della  carità,  dee  efibirfi  a foc- 
correre  per  amore  di  Dio  tutte  le  mitene,  giulla  il  configlio  del  Re- 
dentore , intendendo  che  egli  parli  dell’ alleno,  e delle  limofine  ordina- 
rie, e comuni i contuttociò  non  v'  è dubbio,  che  nelle  limofine  flraor* 
dinarie,  e abbondanti,  che  fa  il  Velcovo  , dee  operare  con  elezione  i 
perchè  , portandoli  altramente  , il  fuo  non  farebbe  difpcnlare  , ma 
Ipargere , (52  5 3)  Sarà  per  lo  più  da  preferirli  in  effe  chi  più  ne  ha 
bifogno  ; e le  conofcelfe  , che  taluno  fi  trova  in  ellrema  neceflirà  , 
inge^ntrafii  con  tratti  amorevoli  di  guadagnargli  la  volontà,  per  dii;  or- 
lo ad  ammettere  i benefizi  , che  pollono  giovare  al  fuo  rimedio  . (54) 
(55)  Rifletterà  ancora  nel  povero  alla  età  , alla  fievolezza  , alla  ver- 
gogna che  ha  di  chiedere,  che  fuol  elfere  indizio  di  onelli  collumi, 
c di  nobile  langue  ; (5 6)  Di  modo  che  porga  con  maggiore  liberali- 
tà il  Jovvenimento  a i più  provetti  di  età  , che  non  polTono  preva- 
lerli 

(50)  Videndu»  eli  ille,  qui  te  non  videt , reauirendu»  ille,  qui  crubefcit  videùq  Ille 
etiam  claulu»  in  carcere  occurat  tibi  , ille  aflefius  zgritudine  mentem  tuam  perfonet  , 
qui  aure»  non  potei!  . AmbroJ'.  lib.  I.  Ojfic.  cap.  J2. 

(51)  Prarveni»  manibut  eum , qui  non  valuerit  ad  te  pedibus  pervenire  , & hinc  fue- 
rit,  ut  fa  pò  terferis  eorum  lachryma»  , quorum  oculos  non  vidifti.  Sidon.  Apolli»,  ht. 
6.  Epifl.  ultim. 

(52)  Omni  petenti  te  tribue . Lw.  6.  ».  30. 

($3)  Tu  confiderà,  ne  thnfti  iublUntiam  imprudeiuer  effundas  , id  eli,  ne  immode- 
sto judicio  rem  paupcrum  tribuat , non  puupcribu» . S.  Umori.  Epifl.  ad  Paulinum , 

(54)  Incolhcando  beneficio,  li  caler»  paria  fum,  hoc  maximé  oihcijeft,  nt  quifque 
iliaci»  opi»  indigeat  , ita  ci  potiflìmum  opitulari.  Cicet.  de  OJftc.  lib.  1. 

(55)  Primum  eft  fuo  effe  contentimi , deindè  quo»  precipue  feias  indigere  , fuftentan- 
tem,  foventemque  orbe  quodam  focictati»  ambire.  Pii»,  lib.  9.  Epi/K  jo  .Gemino  d. 

(56)  Conliiteranda  quoque  in  largendo  ara» , atque  debilita»  , ut  lenibu»  piti»  lar>ia- 
ri»,  qui  fìbi  labore  non  queunt  viuum  quarcrc,  limi  licer  ; Se  debilita»  torpori»,  & fiat 
juvanda  promptilis.  Tlun  li  qui»  e»  divini»  cecidit  in  egeftatcm , maximè  li  non  viti* 
tffo,  quz  habebat , amifit.  Atnbr.  I.  Ojfic.  cap.  ^o. 
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Jcrfi  delle  loro  o fatiche  , o indutirie  a guadagnarli  il  mantenimento  .* 
c accorra  con  maggior  prontezza  a quelli  , a cui  ie  corporali  indifpo- 
iìzioni  hanno  fnervate  le  forze  : a quelii,  che  dopo  di  edere  dati  in 
profperità  di  fortuna  , fi  trovano  , per  alcuna  loro  Iciagura  , poveri  , 
e abbandonati  : a quelli  , che  colia  limofina  fi  vanno  ajutando  , per 
impiegarti  in  opere  virtuofe  , come  fono  o lo  dudiare  , o 1’  inlegnare 
ad  altri.  Tra  quelli  , che  foffrono  uguali  le  angudie  , merita  la  pre- 
ferenza chi  è dt  codumi  più  efemplari  : chi  colla  condotta  di  fua  vi- 
ta , colla  fua  dottrina  , e con  altre  buone  prerogative  riefee  più  utile 
al  pubblico  ; e fc  la  neceflità  di  quedo  folle  più  grave,  non  è di  do- 
vere , che  gli  fiano  antepodi  i più  vicini  per  parentela  nel  fovveni- 
mento  . (57) 

1 parenti  del  Vefcovo,  i domedici  , i minitiri  della  Chiefa,  che  ap- 
partengono alla  forte  del  Signore , hanno  diritto  di  edere  preferiti  agli 
altri  dranieri  nelle  limofine  . (j8)  Attefochè  ( come  fcrive  ad  un  Pre- 
lato fuo  Difcepolo  1’  Appodolo  ) chi  non  fi  prende  penderò  de’  fuoi 
domedici  , niega.  colle  opere  quella  fede  , che  colle  parole  profeda  . 
I j9  ] E’  peggiore  degli  infedeli  medefim»  ; mentre  gli  manca  quella 
carità  , che  praticano  co’  loro  attenenti  per  fino  i Gentili  . Come  tife- 
rà mifericordia  con  gli  dranieri  il  Vefcovo  , che  dilprezza  le  necefli- 
tà. di  chi  abita  nella  fua  cafa?  E fé  con  mano  generofa  favorifee  quel- 
li, che  non  conofce  , lafciando  perire  i fuoi  propinqui  , acquiderà  il 
nome  anzi  di  millantatore  , che  di  limoliniere  . Quelli  , che  come  in 
forte,  ci  toccarono  in  condizione  di  padri  , di  fratelli,  e di  parenti, 
debbono  avere  nella  provvida  nodra  mifericordia  il  primo  luogo  : ec- 
cone  la  ragione  . Siccome  nell’  ordine  della  natura  gli  agenti  naturali 
comunicano  con  maggiore  attività  , ed  efficacia  a i più  vicini  la  loro 
virtù  : e ficcome  nel  foprannaturale  alla  maniera  medefima  il  Signore 
prima  vcrla  i divini  fuoi  doni,  e con  maggiore  abbondanza  in  leno  a 
quelle  creature  , che  gli  fono  più  immediate  ; (<5o)  così  pure  in  una 
opera  di  carità  , quale  fi  è la  limofina , preferirà  il  Prelato  coloro,  che 

Dd  2.  più. 


(57)  Multò  fanfiiori,  & magi;  indigentium  pati  enti’,  magifque  utili  ad  continuile  bo- 
nuin  , eli  magii  eleemofyna  danJa,quòm  perfori*  jinipinquiori . S.  Tb'im.  1. 1.  q.  jz.  ».  g. 

(58)  His  potiflimum  confuleuduin  eli , qui  condtiUiU;  tibi  , quali  quadam  forte  jun- 
guntur.  jiugujl.  hi.  1.  de  Dodr.  Cbr.  cap.  28. 

($p)  Si  quis  enim  fuorum  inanimò  domeliicorum  curam  non  habet,  fidem  negavit , 8t 
eli  infìdcli  deterior.  i.aJTimor.  5.  n.  8.  Idem  quonue  Ifaia;  Prophetarum eximius  admo- 
nct,  dicens : Proximo;  feminis  tui  ne  defpicias.  Nana  fi  quis  propinquos  genere,  ac  af- 
finicate  con  juii&ot  afpernetur , quomodo  erit  in  alieno;  clemem  ? Nonne  vanitati  judi- 
cio  hominum  erit  obnoxius , fi  alieno;  beneficiò  iovens  , propinquos  fumma  immanitate 
defili  ciac?  Cbryfofi.  bom.  14.  ad  lorum  Palili. 

(ào)  Ed  autrm  tali;  ordo  nature , ut  agens  naturale , per  prilis  magi;  dilfiindat  fuam 
afiione m ad  ea  , que  funi  fibi  ma gis.  propinqua  , & fimiliter  Deu;  in  fiibftami»;  (ibi 
propinquiore;  per  prili;,  colliditi;  dona  fuar  b finitati;  ditfiindit . Exnibitio  auiem  be- 
ncficioruin  eli  quatdam  aòiio  cluritati;  in  alio;,  Òi  ideò  oporret  , quod  ad  magis  pro- 
pinquo; , fimu;  magis  benefici  . S.  ’ibern.  2.' a.  q.  31.  art.  j. 
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più  da  vicino  gli  appartengono  4,  Se  non  che  avverta  di  non  caricare- 
per  tal  modo  la  mano  in  ajutarli  , cosi  che  , per  voler  arricchire  i 
tuoi , lafci  fenza  rimedio  i più  btlognnfi ._  Li  {occorra  bensì  in  primo- 
luogo;  ma  li  (occorra  come  poveri  ; efiendochè  non  fi  confecrò  a Dio. 
il  VeTcovo  , per  proccurare  che  i Tuoi  vivano  in  opulenza  ; ma  affin- 
chè fi  guadagni  colle  lue  buone  opere  il  Cielo.-  c lòddisfaccia  con  limo- 
fine per  le  lue  colpe.  [61] 

Il  principale  benefizio  delle  limoline  dovrà  farli  provare  alle  perfo- 
tje  onede,  e di  buona  condizione  , le  quali  , perchè  li  trovano  in  bal- 
la fortuna  , fono  prive  di  mezzi  decenti  , onde  mantenere  la  vita  . I 
mondici  per  lo  più  nacquero,  e allcvaronfi  in  povertà  : ciò  che  loro 
non  fi  dà  in  una  cafa  , lo  troveranno  in  un’  altra  .-  e ogni  cola  , an- 
corché affiti  fcarfa  , è loro  ballante.  Se  cadono  infermi , polTono,  fen- 
za  rofifore,  farli  curare  negli  Ipedali  ; ma  i nobili,  che  prima  vorreb- 
bero perire,  che  abballarli  a lomiglianti  ebbiezioni,  mericano  di  ette- 
re  affiftiti  con  maggiore  liberalità.  O.ii'erverà  con  tutto  ciò  il  Vefco- 
vo,  ad  imitazione  di  Santa  Paola,  che  le  lomminillralTe  ad  alcuni  po- 
chi fomme  aliai  confiderai  li , fi  vedrebbe  impotente  a follcvare  mol- 
ti. [ 62 J Mifurerà  la  limolina  colla  necelfità,  e colla  decenza  delie  per- 
line, di  modo  che  ricevano  con  moderazione  ciò  , che  è badante 
ma  non  ciò  che  è fuperfluo.  Chi  dà,  dovrebbe  prefiggerli  per  tuo  fi- 
ne il  giovare,  non  il  recar  danno  ; e le  grotte  limoline  guadano  d' 
ordinario  , e rendono  peggiori  i codumi  di  quelli  , che  non  vivono, 
molto  bene;  ond’  è,  che  non  merita  di  chiamarli  benefizio  il.  donati- 
vo, che  ferve  di  occalione  a maggior  infelicità.  [63]  Camminava  per 
una  ftrada  S.  Antonio  Arcivefcovo  di  Firenze,  e vide  nell’  aria  (opra, 
una  umile  cala  numero  grande  di  Angioli.  Entrò,  per  chiarirti  ili  che 
procedette  quella  vilione  ; e t.rovò  tre  donzelle  , che  poveramente  ve- 
nite davano  applicate  inlìeme  colla  vecchia  loro  madre  al  lavoro  ,. 
onde  guadagnavanft.il  cotidiano  mantenimento.  Dilpensò  loro  il  San- 
to Arcivefcovo  una  grodà  limolina  ma  ripiflàndo  dopa  alcuni  gior- 
ni per  la  medefima  lirada  ,.  e alzando  gli  occhi  , ottervò  , che  dove 
aveva  veduto  Angioli,  vedevanfi  deformi  Demonj  . Maravigliato  per 
novità  così  impennata  iuformoffi  della  vita  di  quelle  povere  donne  , 
ed  intefe,  che  colla  limofina  , che  già  loro  aveva  dato  -,  ' i-ranfi  can- 

!...  8>atc 


(fii)  Ncque  cnim  propttreà  te  Domino  dicalti  , ut  tuoi  divite;  faci»;,  fed  ut  vitati» 
tjbi  perpetuam  fruftu  boni  operi;  acquiras , & pretio  miferationi;  peccata  redima;  tua. 
Ambioj . lib.  1.  Offe.  cup.  }o. 

(61)  Solent  plerxque  matronarum  in  pauco;  largitale  profufa  , nianum  a cjereri;  re— 
tra li  e re , quo  Paula  omnino  carehat  vitio  ; Ita  cnim  fingulis  fuam  pecuniam  dividebat  , 
qt  fingulis  neceflarium  crai  , non  ad  luxuriam  , led  ad  neceflitatem  . Hieron.EpiJi.17. 

(6j)  Pulchrum  cft  co  largiri  confitto  ut  proli;,  non  ut  nocca;.  Nam  fi  Ibxuriofo  ad- 
luxuria  effulioncm,  adultera  ad  mcrcedem  aduitcrii  largienium  putet , officere  iltudelì,. 
nun  prodefle  alteri . Ambrof.  tic  Off  :,  hb.  1.  cap.  30.. 
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giace  in  tutt’ altre:  che  più  non  fi  penfava  al  lavoro  , ma  all*  ozio  : 
che,  deporti  gli  abiti  umili  , sfoggiavano  in  gale  bizzarre  , e profa- 
ni abbigliamenti . [64]  Di  qua  ricavò  il  buon  Santo  , che  il  Prelato 
non  dovrebbe  procedere  con  tale  fcarfezza  , ficchè  lafciarte  nel  mede- 
fimo  pericolo,  e nella  povertà  roedefima  il  mifero  : e che  nemmeno 
dee  conferire  cosi  copiofi  i fuffid;  , ficchè  , mentre  pretende  di  alleg- 
giare le  anguille  temporali  , metta  a rifico  la  vita  fpirituale  di  chi 
li  riceve  . (65)  Si  lamenta  S.  Ambrogio  di  alcuni  poveri  , che  fran- 
camente dimandano  , quando  per  altro  godono  perfetta  fanità  , fono 
bene  in  forze,  nè  hanno  verun’  altra  occupazione,  che  di  girare  , e 
di  fpendere  il  tempo  in  ozio  : perchè  pretendono  molto,  non  fi  dan- 
no per  foddisfatti  d’  un  moderato  fovvcnimcnto  .*  involgono  i loro 
memoriali  tra  mille  mendicati  viftoli  precerti  : e fingono  talora  con- 
dizione (ignorile  , e fangue  illurtre  , affinchè  , a proporzione  della 
loro  qualità  , crefcano  le  altrui  limoline  . Si  proccuri  ( dice  ilglorio- 
fo  Santo)  di  ajutarli  ; ma  ciò  fi  faccia  in  tal  modo,  che  non  fe  ne 
partano  vuoti  o di  rimedio  , o di  fperanza  ; non  ertendo  di  dovere, 
che  fi  lafcino  in  abbandono  le  vite  di  tanti  miferabili  , per  alimen- 
tare i frodolenti  capriccj  de’ vagabondi.  (66  67) 

(64)  Fr.  Vince».  Mnintrd.  in  e'fus  -vita.  * — 

<*5)  reftrifliorem  erga  pauperes , «ut  indulgentiorem  fe  przbeat  : Alterniti  enim 
inhumanum , alterum  prodigum  ; li  autem  fumptus  defit  neceflìtati  eorum  , quos  A for- 
didis  aucupiis  retrahere  debeas , aut  voluptati  fuperfluat . S.Abrof.  de  offic.  Iti.  1.  c.  zi. 

(66)  Veniunt  validi  , veniunt  nullam  caufam  , nifi  vagandi  habentes  : nec  exiguó 
contenti  majora  quserunt , ambitu  veftium  captantes  pernioni:  fuffragium  , & natalium 
fimulatione  licitante;  incrementa  quzftuum . Ambe.  hb.  1.  de  tjfic.c.  n. 

(67)  Modus  adfit  largiendi , ut  nec  illi  inane*  recedant  , nec  tranfcribatur  vit»  pau- 

perum , in  fpolia  fraudulentorum . Idem  ibidem.  r . 


D d 3 Riflrìn- 
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A ftretta  corrifpondenza , onde  tra  di  loro  le  par- 
ti, che  compongono  1’  univeriò,  incatenanti,  in- 
nalza, a dii  petto  della  naturale  Tua  propenfionc  , 
1'  acqua,  fino  a verfarla  dalle  labbra  dell’  urna, 
come  fi  vede  nelCorpo  di  quella  Imprelà;  e ciò 
folamente,  affinchè  nel  condotto,  o canna  di  ve- 
tro, per  cui  afcende,  non  diali  alcuno  fpaziova* 
cuo  , che  tagli  il  corfo  agli  influffi  celelli  . (i) 
Da  quella  amorofa  unione,  con  cui  i corpi  di 
quella  gran  mole  nell’  ordine  comune  della  natura  fi  corrifpondono  , 
viene  rapprefcntata  al  vivo  la  bella  unione  , che  dalla  mifericordia 
nell’  ordine  dello  fpirito  alle  creature  ragionevoli  fi  profelfa  . Peroc- 
ché, ficcome  colà  1’  acqua,  qui  la  limolina,  a benefizio  comune,  di- 

fpen- 


Afccndir  aqua  , ne  detur  vacuum  ; quia  vacuum  dirfblvit  illam  rerum  conferva- 
triceru  unionem , impeditque  ne  Aiblunaris  mundus  dilapfam  è calo  vim  hauriat  ; clim 
fieri  nequeat , ut  per  inane  interflitium  vis  illa  traiiciatur.  Cotiitiiònccnf.  in  Pbyf.  AnJ . 
hl>.  4-  tap.  g.  q.  i.  Art,  j. 


Riflringafi  nelle  fpejt  , per  non  lafciar  di  fowenìre 
i bi fogno fi. 


Digitized  by  Google 


Impresa  XXX.  42.3 

fpenfafi.  (2)  Colà  l’urna  verfa  tutto  il  gran  capitale  , di  cui  abbon- 
da, affinchè  non  fi  dia  il  vacuo;  e qui  ia  mifericordia  fcioglie  le  cor- 
renti della  fua  liberalità  per  tal  modo,  che  riduce  a flato  di  povero 
il  limofìniero , affinchè  niun  povero  patifca  neceffità  . Dalla  fuddetta 
unione  fi  fomenta  il  timore  del  danno , che  ne  verrebbe  al  Mondo  , 
quando  fi  dede  alcuno  fpazio  vacuo;  effendo  che  mancherebbe  allora 
alla  terra  la  via,  o il  condotto, per  cui  ricevere  le  influenze  del  Cie- 
lo. Al  modo  medefimo  il  mifcricordiofo, riempiendo,  per  cosi  dire,  i 
vacui,  che  da’1 * 3 4 5 * * 8  poveri  nelle  loro  miferie  patifsonfl  , apre  ( giuda  il 
conliglio  dell’  Ecclefiaflico)  il  cammino,  affinchè  il  Cielo  gli  verfi  in 
leno  i fuoi  favori.  (3) 

Defidera  1’  Appoflolo,  thè  il  Vefcovo  in  ogni  fona  di  virtù  fidi* 
a conofcere  pc  elèmplare  confumato  di  perfezione;  ma  quella  , che  , 
a mio  credere,  più  fi  confà  colta  obbligazione,  e co’l  decoro  di  fua  . 
dignità,  fi  è la  mifericordia  ; virtù  veramente  regia  , e che  perciò  in 
primo  luogo  al  Vefcovo  di  Creta  la  raccomanda.  (4)  11  più  glorio- 
le) impiego  del  Prelato,  fecondo  S.  Girolamo,  è ri  pollo  in  aver  cura 
del  tefpro  de’  poveri:  ficcome  la  maggior  fua  ignominia  dee  dirli  il 
mettere  ogni  fuo  Audio  in  accumulare  per  le  Aedo  ricchezze  . ( 5 ) 
Sopra  tutte  le  opere  di  Dio  ne  ingrandire  , e ne  efalta  Davidde  le 
mii'ericordie.  (6)  E 1’  lmperadore  Tcodofio  fu  d’  opinione,  che  niun 
efercizio,  come  il  far  bene  altrui  conferiva  all’  uomo  forniglianze , e 
per  fino  attenenze  colla  Divinità»  (7)  Non  v’  ha  uomo  , che  in  fe 
partecipi  un  non  fo  che  di  divino,  come  quegli,  che  fopra  di  fe  pren- 
de miferie  umane.  1 terreni  tanto  meno  fi  Aimano  , e di  tanto  mi. 
nor  prezzo,  quanto  più  fono  carichi  di  tributi.  Gli  uomini  perdono 
molto  della  loro  nobiltà,  quando  fi  foggettano  ad  edere  tributar)  ; 
ma  » Numi  [ lcriiTe  Tertulliano  a’ Gentili]  hanno  tanto  più  di  divi- 
ni in  ciò  , che  li  fa  più  tributar)  . Mi  piegherò  meglio  : quanto  è 
più  fuprema  la  loro  divinità;  tanto  più  li  tengono  obbligati  a paga- 
re tributi  a’  milerabili . (8)  Quando  il  Prelato  afpiri  a guadagnare  le 

Dd  4 carez* 

(1)  QuemadmoJum  e*  uno  fonte  profttien?  aqua  , multa?  camporum  planitie?  faccun- 

d.is , & ubere?  reddit  ; fic  uniu?  domus  opulentia  multituJincm  pauperum  ex  egeliatis 
anguftii?  eripere  potcll.  S.Greg.  NiJfen.Orat.  de  Beneficenti,! . 

( 3)  Allume  pauperem  ; 8 c propter  inopiam  ejui , nc  dimitta?  eum  vacuum  ; perde  pe- 
cuniam  tuam  propter  Cratrem  tuum..  Ecclefiajl.  19.  n.  12.  ir  13. 

(4)  In  omniibu?  te  ipfum  prxbe  exemplum  bonorum  operutn . Ad Tftum  cap.  1.  num.  7. 
Sed  hofpitalem , &c.  Ibidem,  cap.  1.  ».  8. 

(5)  Gloria  Epil'copi  eli  pauperum  opibu?  providere  . Ignominia  Sacerdotum  propri!? 
llndere  divitii? . S.  Ùieron.  EpiJI.  ad  Nepotian. 

Jd)  Miferationcs  ejus  fuper  omnia  opera  ejus.  P fai.  144. 

7)  Nulla  profeflione  virtutis,  nullìquc  re  alia  potiti?  homines  Deo,  quàm  prona  II- 
beralitate  juitguntur.  T bendo f.  in  Novell,  de  bon.  dee. 

(8)  Agri  tributo  onufti  viliores  : hominum  capita  ftipendio  cenfa  ignobiliora  . Dii  ve-  ’ 
rò  , quò  iti'gi?  tributarli,  magi?  Sanili,  imò  quò  magi?  fanfli , magi?  tributarli  . Ttrt, 
Apo'.og.  cap,  13.. 
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carezze  di  Dio,  fi  dia  pure  ad  imitarne  la  liberalità  ; che  quello  è P 
offequio , che  più  gli  aggrada.  [9]  Facciafi  ( diciam  cosi  ) Dio  del 
povero,  follevandone  le  indigenze;  Si  periitada  pure  , che  il  benefi- 
care, è lo  fteflfo,  che  fabbricarli  un  trono,  che  lo  innalzi  alla  sfera 
di  più  che  umano.  La  favolofa  fu  perdizione , febbene  concedè  altari, 
e fagrifizj  ad  Ercole,  collocandoselo  nel  novero  de’  fuoi  Dei  , non 
fu  tanto  mofTa  dall’eroico  valore  delle  tante  lue  imprelè,  quanto  dal- 
la generofità  de’  fuoi  benefiz).  (10)  Il  noflro  buon  Dio  , neil"  sde- 
gnare i Leggi  della  gloria  , chiama  al  primo,  come  al  più  nobile  , 

più  favorito,  c didimo,  il  milericordiolo  , cui  vuole  al  iuo  fianco  , 

per  farlo  partecipe  de’  tefori  della  fua  eterna  felicità.  (11)  Quando  no 
eforta  il  Salvatore  ad  edere  mifèricordioli  , ci  fa  animo  colla  fperan- 
za  di  divenire  fomiglianti  al  celcde  fuo  Genitore  ; il*  che  non  è altro 
dice,  il  Nirteno , che  efortarci  ad  eflere  Dei  . Chi  compaflìonevole 
porge  ajuto  alle  iciagure  de’  mortali,  trasferire  all’  edere  di  umano- 
P attributo  più  proprio  di  divino  . Non  fidamente  prende  in  fi  la 

fomiglianza ; ma  imprime  di  più  nel  fuo  petto,  e nelle  lue  azioni  i 

contrartcgni  , onde  la  Divinità  è più  conoiciuta  , e riverita  . (12) 
Sentimento  nobilirtimo  , a cui  già  alludeva  quel  difingannato  Mo- 
narca nel  configlio,  che  diè  ai  gcneroio  capitano  fuo  ofpite  : 

Aude  bofpes  contemnere  opti  , & te  quoque  di  putirti 
Finge  Deo  . (13)  ' . 

Differente  fi  è P abbigliamento , che  P Appofiol©  ordina  a’  Roma- 
ni, da  quello,  che  vuole  fia  proprio  de’  Colortcnfi.  Da  quelli  richie- 
de, che  fia  Crifto  il  loro  abito:  ed  a quelli  incarica  , che  dalle  vi- 
ncere della  mifericordia  cavino  i loro  abiti  . (14)  Io  però  crederei  , 
che  P uno  di  tali  configli  non  fi  differenza  punto  dall'  altro  , fe  non 
nelle  fole  parole  } pofciachè  chiunque  fi  verte  di  Crirto  , fi  verte  del- 
la mifericordia  meddima  , c chiunque  della  mifericordia  fi  verte  , fi 
verte  delle  viffcrc  di  Crifto.  Offri  quello  Signore  nella  Croce  , pe'l 
nnftro  rimedio  , perfino  il  drappo  preziofo  del  fuo  cuore  , ed  appun- 
to dal  Goduto  dell’  araorolo  Signore  vuole  lAppofiolo,  che  prendia- 
mo, 

(9)  Miforicordinm. , & veritatem  diligit  Dominila  . Pfal.  60.  n.  8.  NuflA  e*  omnibus 
re  perindè  Deus,  ac  mifericordia  colitur  : quoniam  nihil  aliud  tìm  peculiare  cft  Deo  , 
quii  ni  iifa.  Fiat  infortunato  Deus,  mifericordiam  Dei  imitando:  Nihil  enim  adeò  divi- 
nimi habet  homo,  quinti  benelacere.  Nazianz.  Orai,  de  cura  paup. 

(10)  Hcrculcin,  homiitum  fama  beniheiorum  memore,  in  cceleftium  conciiiocollocatum  . 
Cicer.  3.  ojjic. 

(11)  Venite  benedici,  &c.  durivi  onim , &c.  Mattb.  2+.  n.  34..  Ordine  primus  , Se 
(zteris  honoratior , qui  paupcrem  nutrit , accerlitur . S.  Bajil.  bai»,  in  Avaro! . 

(12)  Eftote  mifericordes  , ficut  & pater  verter  calerti*  mifericors  ert  . L«c.  6.  n.  3 6. 
Si  mitericordis  appellatio  Deum  decet , ad  quid  aliud  te  fermo  Chrifti  liortatur-,  nifi  ut 
Deus  f.as , infignttus  propria  nota  Dcitatis  ? Nijfen.hb.de  BeatiruJ. 

‘ fi  3)  y irgli.  8.  JEneid. 

(14)  Induimini  Dominum  Jefum  Chriftum  . Ad  Rom.  12.  n.  14.  Tnduite  vos  ergo.,, 
ficut  eletti  Dei  fantti,  Se  diletti,  vifeera  mifericordia: . Ad  Colojfenj'.  3.  ri..  1 2. 
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mo, per  formare  vefti,  vifeere  di  mifericordia ; il  che  non  è altro, che 
vtflirne  di  Criflo  medelìmo.  Qualunque  volta  fi  mette  il  Prelato  il 
Pettorale  , fi  ricordi,  venerandolo,  che  nel  tempo  fletto  fi  velie  del 
luo  Redentore,  che  imprime  nel  luo  petto  il  carattere  della  miferi- 
tordia  .•  che  cotefla  inlegna,  appunto  come  un  Tolone  di  oro,  o co- 
me una  Croce  di  Religione  cavallerefca , è indizio  della  nobiltà  del- 
la fua  mifericordia:  indizio,  che  ne  lo  obbliga  , non  già  a ferbarla 
occulta  nel  cuore i ma  a manifeflarla  nell’  citeriore  di  tutte  le  fue  a- 
aioni,  fovvencndo,  come  padre  amorolo,  con  vilcere  di  pietà  , c di 
commiferazione  le  altrui  neceflttà  . (15) 

Quando  fia  limofiniero  il  Velcovo,  farà  e riverito  , e Rimato  , e 
ubbidito  da  tutti.  ISliun’  altra  virtù  rielce  più  ammirabile , e che  più 
guadagni  gli  animi,  che  la  mifericordia  . Élla  è una  noflra  propria 
eompattione  delle  miferie  degli  altri,  che  ne  obbliga  a porgerla  mano  a 
chi  fi  vede  calpcflato  dalla  avverfa  fortuna.  11  maggiore  decoro,  c il 
più  nobile  luflro  della  dignità  fi  formano  dalla  liberale  munificenza 
del  Prelato  in  difpenlare  loccorfo  agli  abbandonati.  (16)  Allora  1’  e- 
rario  del  Principe  fi  arricchilce,  e s’  impingua,  quando  , fenza  gran 
difficoltà,  cede  i fuoi  crediti  in  follievo  de’  debitori  t che  in  tal  gui- 
la  egli  fi  acquifla  tefori  di  fama  immortale  , col  deprezzare  volgari 
inccreflì,  che  poco  polfono  giovarli.  (17)  Si  fa  egli  un  tale  elemofi- 
nicre  padrone  de’  cuori  di  tutti,  legando  con  catene  di  benefizj  alla 
fua  volontà  i loro  affetti,  (ib)  E’  in  neceflì.à  il  Prelato  di  efortare, 
di  riprendere,  di  correggere,  e di  punire  i ond’  è , che  la  fua  nuda 
voce  non  polla  perfuadere,  le  non  vada  innanzi  la  mano  mifericor- 
diofa,  che  guadagni,  e difpooga  gli  animi.  (19.)  Il  rifpecto  , che  da 
tutti  fi  profefla  al  benefattore,  gli  acquifla  ioggezione  4 e dipendenza 
da  i piu  oflinati,  c caparbj.  In  quella  burrafea  , che  pativa  la  navi- 
cella, di  cui  parla  1'  Evangelica  S.  Matteo  , lòffiavano  lcatenati  i 
venti  , fremevano  infuriati  i marofli  , e tra  di  loro  combattevano 
montagne  di  onde,-  ma  all’  udire  le  intimazioni  del  Redentore,  tutto 
il  grande  fconvolgimento  quietofli,  c finì  in  calma,  (zc)  Riconobbe- 
ro, ' 


(15)  Quemadmodum  divitum  fili!,  ornatus  gratia  aureum  monile geltant  incollo,  nec 
id  unquam  deponunt , velai  nobilitati*  fignum  circumferentcs , Se  ollcntantcs  ; itidem  Se 
no*  oportet  femper  bcncfitcntia  induco»  erte  , declarantc*  , quod  filai  lurmi»  eju»  , qui 
mifericors  eft.  Cbrj/JbJi.  in  Kpifl.  a/i  Philip,  boni.  1. 

(16)  Nulla  de  vircutibu»  tuis  nec  admirabilior,  nec  gratior  tnifericorJia  eli.  Quid  eli 
autem  mifericordia,  nifi  aliena:  miferiz  quzdam  in  noftro  corde  Compartio,  qua  utique  fi 
portimu* , fubvenire  compellimur . C /Ver.  Pro  Quint.  Ligario . 

(17)  Regnanti»  eniin  facultas  rune  fit  ditior  , cum  remittit  , Se  acquirit  nobile*  the- 
fauro»  famz,  negletta  militate  pecunia:.  CaJJioa.  Epijì.  16. 

(18)  Honorem  adquirit , qui  Uat  numera  : animam  autem  aufert  accipientium  . Pro- 
■veri.  cap.  ai.  1 ».  9. 

(19)  Egentis  etenim  mentem  do£lrinz  fermo  non  penetrat , fi  hunc  apud  ejutanimum 
manus  mifericordiz  ®on  commendai.  5.  Peter.  Dami,  in  virai.  Mauri  Epifeop. 
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ro,  dice  S.  Bafilio  di  Seleucia,  gli  elementi  la  voce  , da  cui  aveva* 
no  ricevuto  1’  eflere,  e il  luogo  più  conveniente  alle  loro  qualità,  al- 
lorachè  furon  creati;  e però  torto  umili  ubbidirono  a quel  Signore  , 
a cui  tante  profetavano  le  obbligazioni. 

Per  mezzo  della  limofina  fi  Ipoglia  1’  animo  delle  cure,  e da’  pe- 
ricoli, che  infeparabilmente  accompagnano  le  ricchezze  . Miferabile 
abbondanza  fi  è quella , che  di  continuo  tormenta  l*  uomo  colle  fol- 
lecitudini  di  curtodire  qtic’  beni,  che  non  fono  per  recargli  alcun  gio* 
vamento;  e per  lo  contrario  lòmma  dee  giudicarfi  la  felicità  di  chi 
rinviene  quella  pietra  filofofica,  che  ha  la  virtù  di  cangiare  la  feoria 
in  oro,  e in  oro,  che  non  è mai  per  mancare,  (zi)  Le  doviziecon- 
Jcrvate  con  gelofta,  altro  non  lono,  che  una  vile  premura  : bicorne 
tiifpenfate,  un  teforo  di  ineftimabtle  prezzo,  (ai)  Sono  una  {pugna, 
che  tutte  alTorbilce  le  attenzioni  dell’  animo;  e mal  può  porle,  a tuo 
piacere,  in  Dio  , chi  le  ha  fatte  ichiave  della  lua  ingordigia  . Perfi- 
no quel  profano  giudicò  per  troppo  iventurata  a fe  Hello,  c per  trop- 
po agli  altri  molella  la  vita  dell’  uomo  doviziofo  . (23  24)  Temeva 
la  abbondanza,  come  dichiarata  nemica  della  pace  , e come  fiera  ar- 
tefice di  difgufli . Torto  che  crebbero  di  ricchezze  Abramo  , e Lot  , 
tale  provarono  la  inquietudine,  che  non  potevano  capire  in  fe  fterti; 
anzi  la  opulenza  de’  Padroni  cosi  implacabile  accele  la  guerra  ne'  pa- 
llori, che  nemmeno  tutto  quanto  era  il  mondo  ballava  a capirli  . 

(25)  Dove  la  Volgata  legge,  che  Àbramo  era  ricco  , perchè  portedeva 
molto  oro,  e molto  argento  , dice  un’  altra  verfione  , che  Abramo 
era  pefante . (26)  Ad  un  animo  mifericordioio  formano  una  carica  in- 
lopporcabile  le  dovizie  : e ad  un  avaro  cagionano  infermità  gravilfi* 
ma  di  paralifia  : la  di  cui  debolezza  , c contrazione  de’  nervi  non 
può,  dante  il  rimedio,  luggeritoci  dal  nortro  celerte  Medico  , curarfi 
altramente,  che  rtendendo  nelle  opere  di  mifericordia  la  mano  . (27) 

Conli- 

(20)  Imperavi*  ventis,  & mari.  Matite.  8.  n.  16.  Verbo  minaci  mare  cominci  Deus , 
& modica  voce  ingens  eicmemum  frjcnabatur  : Recognokeaat  enim  veterem  vocem  , re- 
cordabatur  antiqui  pracepti  : Congregcntur  aqua:,  òcc. S.  BaJH.Sdeuc.  Orario  7. 

(21)  Quid  miterius , quàtn.  ut  cutlodia  torquent  , quorum  abundantia  nihil  proti t . S. 
A miro]'.  ,le  tono  mori  ir  . 

(22)  Tane  cft  prenota  pecunia,  clim  translata  in  alios  ufu  largiendi  , definii  poflt- 
deri . fi  or  tms  de  Co/tjol.  Uh.  2.  prof.  5. 

(23)  Qui  terrenorum  amore  utittir,  nullatenus  in  Deo  dele&atùr  ; effe  line  deleflatio- 
nc  anima  mtmquam  poteft-,  S.  Grcgor.  Uh.  18.  Maral. 

(24)  Non  mihi: conting.it  triltis,  & moietta  aliis  opulenta  vita,  ncque  divina:  , qua 
ineuin  nnimum  angant.  t uripid.  in  Medea. 

(25)  Nec  poterat  eos  capere  terra  &c.  Genef.  ij.  n.6.  Ad  virtutem  terdentibus  ma- 
gno eli  impedimento  rcrum  atfcflio  tcrrenarum  ; animo,  ac  ctiaitt  torpori  peraitiem  al- 
tert . S.  Nilut  in  Afcetiiir . 

(26)  Erat  dives  valdè  . Genef.  12.  n.  20.  Varatiti; . Erat  autem  Abraiiam  oravi» 

va  IdO . b' 

(27)  Estende  manum  tuam.  Mattb.n.n.  1 3.  Sananda  manut  arida,  iubeitir  estendi, 
quia  infrufluo'at  animi*  debilitai  nullo  melius  ordine,  quàrn  clertnofynz  largitale  cura- 
tur  . K aban.  in  Caten.  h): . 
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Confiderando  S.  Agollino  fomiglianti  pregiudizi  del  corpo  , e dello 
fpirito,  cosi  ferivo  in  una  fua  lectera  a Marcellino;  Chi  fi  è incam- 
minato pe’l  fentiero  della  criftiana  perfezione  , con  defiderio  di  rin- 
venire il  vero  ripofo,  fugga,  qual’  abbominevole  pelle,  le  ricchezze: 
da  che  quelle  fi  cercano  con  fatica  , fi  acquillano  con  difficoltà  , li 
cullodifcono  con  inquietudine,  fi  pofifeggono  con  pericolo  , e li  per- 
dono con  dolore.  [28]  E quel  gran  Filofofo  efclamò  ancor’  elio  con- 
tro lo  feopritore  di  così  preziole  lollecitudini  , p di  così  doraci  pe- 
ricoli : 

Heu  , primus  quis  fui:  il  le, 
duri  qui  pondera  tedi, 

Gemma [que  latere  volente s , 

Pretiofa  pericola  fodit  ! (29) 

Non  è mia  intenzione  , che  colui  , in  cui  non  avclfe  gittate  così 
profonde  le  radici  il  dilìngantio  , Picchè  tutt’  ora  fi  lafci  abbagliare 
dallo  fplendore  di  quelli  miferi  caduchi  beni:  non  è,  dico  , mia  in- 
tenzione, che  li  dilprezzii  ma  bensì,  che  impari  a {limarli,  come  fi 
debbe.  Quegli  ne  ha  più  degna  la  Ilima,  che  più  li  cullodilce,  e me- 
glio gl’  impiega:  e non  v’  ha  dubbio,  che  quegli  più  fe  gli  afificura  , 
che,  per  mano  de’  poveri,  li  manda  al  Cielo.  Che  altra  cofa  fono 
mai  cotefie  sfere  celelli  compolle  di  materia  incorruttibile,  fe  non  al- 
trettanti fcrigni  di  zaffiro  tempellati  di  (Ielle  , dentro  a cui  confer- 
va il  limolìniere  i fuoi  tefori  ? (30  31)  Ed  è ben  da  credere  , che 
quel  Signore,  che  ne  vuole  elfere  il  depofitario  , fia  per  difenderli  , 
come  fuoi  proprj.  Quando  quell’  Angiolo  dell’  Apocalilfe  andava  ver- 
fando  calamità  lopra  la  terra,  udiffi  una  voce  dal  Cielo  , che  gl’  in- 
timò di  non  fare  verun  danno  nè  al  vino  , nè  all’  olio  ; alludendo 
certamente  alla  Parabola  del  Samaritano,  che  con  olio,  e vino  curò 
le  ferite  di  quel  miferabile  affittito  da'  ladri  nel  cammino  di  Gerico. 

[31]  Quando  i frutti  della  terra  fi  impiegano  in  benefizio  del  povero, 
il  Signore  fi  prende  il  penfiero  di  metterli  in  loro  difefa  . Quanto  tu 
fei  più  amante  delle  ricchezze,  [ 1’  avvertimento  è diS.  Bafilio,  ] [33] 

tanto 

(28)  Ei , qui  militat  Deo , fugiendz  funt  divitiz.quas  qui  habent  , fine  labore  non 
quzrunt,  fine  difficultate  non  inveniunt , line  cura  non  fervant,  fine  noxia  deleflatione 
non  poifìdenr,  fine  dolore  non  perdunt . S.  Augujì.  Epifl.  5.  ad  Marc. 

(29)  Severi n.  Boetius  de  Confai,  hi.  2.  metr.  5. 

(30)  Si  enim  divìda*  concupirci*  , illas  eò  transfer  , ubi  tutiflimò  permancant  , nec 

ulti  violenti!  pateant . S.  Cbryjojk  in  Malli.  6.  hom.  21.  k . . 

(31)  Thefauru*  coeli  eli  manus  pauperis  ; quod  fufeipit , ne  in  terra  percat;',,  reporùt 
in  ccelum  . S.  Cbryfol.  J'erm.  8. 

(32)  Vineum,  6c  oleum  ne  Izfcris-  Apocal.  cap.  6.  n.  6.  Mihi  videtur  Joannes  allu- 
dere ad  vinum , Se  oleum  parabolz  Dominicz , quz  jam  in  ore  omnium  verfabatur . Et 
alligavit  vulnera  eius,  infundens  oleum,  & vinum.  Lue.  io.  n.  34..  P.  Riiera  inApoc. 

(33)  Quanto  amantior  opum  fucrii , tantbm  tibi  rcliquum  fuerir  ex  bis  , quz  pofli-  . 
des . Fac  tua  hzc  omnia,  ne  alieni*  opes  relinqua* . Te  ipfum  fepelito.  Bonum  fepul- 
chrum  eft  pietà*  : Omnibus  tuis  ornatu*  hlnc  defeendere.  Fac,  ornent  te  tuz  divitiz  : 
Fiabe  illa*  penès  te  . S.  Bajil.  boni,  in  DiteJ'centes . 
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tanto  piu  dei  c fiere  prcmurofo,  perchè  non  vadano  a male  quelle  , 
che  pofiiedi . Proccura  di  farle  tutte  tue;  c non  acconfentire , che  al- 
tri vi  metta  fopra  le  mani.  Dei  feppellirti  inficine  con  elle  nel  magni- 
fico, e funtuolo  avello  della  mifcricordia . Se  il  Veltovo  la  prevaler- 
li bene  dell’  argento,  dell’  oro',  e delle  gemme,  diflribuendo  tali  pre- 
ziofità  in  limoline,  egli  fi  lavbra  un  ricchi  filmo  pontificale  pel  fuo 
lepolcro . In  tal  modo  lerviranno  a fuo  ornamento:  lempre  (faranno 
in  fua  compagnia,  e gii  faranno  merito,  per  entrare  nel  Regno  dell’ 
eterno  ripolo.  (54)  Oh!  è pure  il  mollìccio  inganno  il  penlare,  che 
portano  le  ricchezze  meglio  cufiodirfi , o più  felicemente  impiegarli  , 
che  difpenfandole  a’  poveri  ! Tale  li  fu  il  fenomeno  di  quel  Santo 
Prelato , che  cosi  fi  cfprefle  : 

Fides 

Qiids  videmur  fptrnerc , 

Non  ut  profanai  abjicit , aiit  viles  cpes . 

Sed  magis  ebaras  monet , 

'•  ■Calli  repoti s creditas  Cbrijlo  Deo  , 

Qui  plura  proini/ìt  datis • (jy ) 

La  maniera  di  efercitare  padronanza  fopra  que’  beni  , di  cui  1’  a* 
varizia  ne  vorrebbe  fchiavi , ella  è riporta  nella  generofità  , con  cui 
a’  poveri  fi  difpcnlano.  11  donargli,  è affatto  lo  llefio,  che  avergli àn 
grandiffìma  (lima.  Qual’  è la  vera,  e la  più  ficura  , e la  più  difefa 
proprietà  delle  ricchezze,  che  la  limofina?  Con  efla  non  lolamente  li 
migliorano,  ma  fi  fanno  eziandio  perpetue.  Che  fe  eie  ricchezze,  e 
’l  cuore  dell’  uomo  ( come  dille  il  Signore  ) abitano  nella  medefima 
fianza,  qual  farà  più  nobile,  e più  ficuro  albergo  d’  amendue  quelli 
ofpiti ? (36  37)  Se  1’  oro  fi  cavò  dalle  vifeere  della  terra:  c fc  ilno- 
ftro  fpirito  trae  dalla  parte  più  lublime  del  Cielola  fua  origine  :*  non 
farà  azione  più  prudente,  che  1*  uomo  riponga  P oro  nel  Ciclo,  don- 
de difeende  il  fuo  fpirito,  e dove  può  con  elio  comprare  un  regno 
di  eterni  contenti,  che  forterrare  l’animo  nel  carcere  vilifiìmo,  in  cui 
ebbero  la  loro  culla  le  ricchezze,  fe  quelle  ne  porteranno  in  redità  le. 
catene  d’  una  penofifflma  interminabile  feiagura  ? In  due  modi  gua- 
dagna chiunque  dcpoliia  le  lue  facoltà  nel  ciclo,-  perocché  non  fola- 

mente 

;(J4)  Ncque  enim  noRra  funt , qua  nobiftum  auferre  non  po Humus  . Sola  mifericor- 
dia  comcs  eli  defunftorum  , fola  nos  fequitur  calcili  um  dux  previa  manlionum  , 8eC. 
S.  AmbroJ'.  I.  7.  in  Evang.  Lucie  cap.  12. 

(35)  Pattlin.  Epijì,  2.  ad  Aufonium . 

(ì6)  Qvarres  quomodo  illa  tua  faciat?  Dono  dando.  Confule  ergo  rebus  tuis , &cer- 
tam  tibi  earum  , atque  inexpugnabilem  poflefltonem  para,  honefliorcs  àlias  non  folUm, 
fed  tutiores  faflurus  . Senec.  da  Benef.  Uh.  6.  cap.  3. 

(27)  Homo  mittc , & permitte  thefaurum  tuum  in  coelos , necorlcRem  animam  demer- 
eas  in  terram.  Atirum  de  profondo  terre,  anima  ab  excellis  cceli . Melilts  proinde  eli  ad 
fedem  auinti  deferri  aurum  , quàm  in  fepulclito  auri  anima  demergatur.  S.  C bufo  lag. 
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mente  mette  in  ficuro  il  Tuo  capitale  , e infieme  i fuoi  acquilli  ; ma- 
io oltre  innalza  agevolmente  di  continuo  il  fuo  cuore  a Dio;  fi  ral- 
legra, e fi  compiace  in  trattare  delle  cole  celc-lli  , e divine  , in  cui- 

ha  ripollo,  e afficurato  il  fuo  teforo  : Nè  fi  cura  punto  r e nemme- 
no punto  fi  ricorda  delle  terreuc.  ($8) 

Gran  traffico  per  verità  fi  è,  affine  di  accrefccre  il  capitale  , i' ino 
piegarlo  tutto  in  limofinc  ! Chi  alcuna  ne  avefl’e  lomminiflrato  , alzi 
pure  le  mani , e ne  renda  grazie  al  Signore  , pofciachò  più  rimane 
egli  obbligato  a Crifio  , che  dtgnoffi  di  riceverla  , che  il  povero  a* 
lui  , che  gliela  dilpensò  . (39)  11  povero  rende  , lenza  verun  parago- 
ne , più  aliai  di  quello  ricevè  ; mentre  paga  un  tozzo  di  pane  con- 

un  teloro  di  gloria.  Per  la  qual  cofa  il  Savio  non  reputa  proprio  be- 
nefìzio il  ricevere  , ma  il  dare  . [40]  Conofceva  troppo  bene  il  Pa- 
triarca Abramo  quella  verità,  quando  con  fuppliche  così  umili  pregò  1 
pellegrini  a lafciarfi  Cervire  , e accarezzare  nella  tua  caia  , qual  le  fi> 
promettefTe  di  dover  ricevere  da  tifi  alcun  gran  bene.  Dal  che  s’infe-- 
ril'ce, che  la  limofina  è una  non  lo  qual  lorta  di  mcrcatanzia,  e non 
già  lcialacquo  . Dal  punto  medefimo  , in  che  rimane  fpogliato  dei 
iuo  , comincia  a divenire  il  limofinicre  più  doviziofo  . [41J  Deferi- 
vo minutamente  lo  Spirito  Santo  le  induflrie  dalla  donna  virile  , e 
taggia  in  aumentare  le  lue  foflanze  . Fabbricò  [ dice  egli]  di  fua ma- 
ne drappi  di  lana  , e tele  di  lino  : comprò  terreni  lavorativi  , e fe- 
piantare  in  gran  numero  vigne  . [42]  E qui  è da  riflettere  , che  , 
mentre  la  dipigne  così  intenta  a’  fuoi  guadagni  , legnatamele  efpon- 
ga  , che  fece  grandi  limoline  . Ma  ( come  dice  il  Griloflomo  ) ebbe- 
ben  ragione  di  accennarle  nelle  facrc  carte  ; poiché  eflendo  un’  arte 
finilfima  di  radunare  facolrà  il  forcorrere  il  povero,  ne  avviene  r che 
il  dare  di  quella  prudente  donna  fi  metta  con  grande  avvedutezza  tra. 
i mezzi  più  ficuri  di  acquiflare  . Fu  limofiniera,  e tanto  badò  a ur- 
li più  ricca  ..  Sembra  che  a quello  avvifo  alludano  con  alcuna  cmfafi 

le  pai- 

(38)  Qui  tliefaurizat  in  coelo,  duplici  ter  juftitiam  facit.  Primlim , quia  beni  fsenerat: 
fecundò , quia  foem  habens  in  Deo , femper  qua  Dei  funt  cogitai,  àcmeditatur,  &non. 
qua  terra . S.Cbryfojì.  boriai . 15.  in  Mattb.  opera  ini  per, 

(39)  Estollile  niuims  vcftras , &c.  Pfalm.  13!.  n.  2.  Magis  tu  gratias  Chrilto  agito 
quòl  dederis , quàin  fcaccr,  qui  à te  acccpit,  tibi  agat  gratias . Pilli  dat  pauper  , quàm 
accipit,  nos  damus  panerei,  qui  in  ipfa  die  conlumitur  , 6c  ille  prò  pane  reddit  nobis 
regna  calorum  . S.  Hieran.  bk . 

(40)  Qui  accipcre  fe  putavit  bcneficium , ebrei  daret . Senec.  de  Benef.  IH.  t.  cap.  7. 

($t)  Si  inveni  gratiam  in  oculis  tuis,  ne  tranfeas  fervuti!  tuutn . Gene],  18.  a.  3.  Ve- 
re cnim  liujufmodi  hofpitalitas  eft,  qua  magis  accipit,  quàm  dat,  qui  eam  eitercet.  S. 
Cbryfoft. 

(+a)  Manuin  fuam  aperuit  inopi,  & palmas  fuas  extendit  ad  pauperem  . P roveri.}!, 
n.  20.  Nesys  difficilis  ; quorslim  eniin  cUfmofynam  reliquis  httius  (trenu*  mulieris  ope» 
ribus  interferii  ? Nota  cft  Chryfoftomi  feótentia  hom.  32.  ad  populum  . Eleemofynn  ari 
e/l  omnium  artitim  iju.vjhtojìjjima . Ha  propter  Salomon  culli  lamina  iflius  in  lueris  pa- 
ri endis  indudriam  esprimere  vellet  , reliquis  illis  , artificio  hanc  eleemofynam  pracla- 
Min  lutrandi  artem  infcruit.  f’..  Saltzar.  bit. 
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le  parole  del  facro  redo  . Apri  ella  [Arcco  come  ne  la  rapprefenta  ]' 
aprì  una  mano,  per  lovvenire  il  povero  , e dirtele  al  medefimo  po- 
vero amendue  le  mani  aperte  , qual  fe  in  effe  fi  afpettafle  il  guider- 
done . Aprire  la  mano  , è azione  di  chi  dà:  mortrarla  aperta  è azio- 
ne di  chi  riceve  ; e quando  dà  con  una  mano  , è ficura  , che  con. 
entrambe  riceverà  . 

Non  lafci  il  Prelato  di  fare  del  bene,  per  timore  che  fiano  per  man- 
cargli i mezzi  di  dare  , quando  in  appreff'o  occorrertero  urgenti  ne- 
ceffità  . Iddio  affida  i telòri  della  Tua  onnipotenza  a chi  dà  quanto 
può  , licchè  pofcia  abbia  il  modo  di  dare  quanto  vorrà  . Siccome  le 
iorgenti  dell’  acqua  , quando  quella  fiafi  tutta  impiegata  nell’  innaffia- 
mento, di  nuovo  riempiono  la  capacità  del  vaiò,  ove  fi  raccoglieva/, 
così  la  mifericordia  , che  è forgente  benigniffìma  di  clemenza  , ancor- 
ché tutta  fi  fpenda  in  foccorrere  bifognou  , di  bel  nuovo  per  le  ve- 
ne medefime  fi  riempie  , Picchè  abbia  Tempre  mai  onde  beneficare  il 
limofiniere  . (43  44)  Fonte  de’  giardini  , e pozzo  di  acque  vive  fi 
chiama  1’ anima  fama  dal  divino  Tuo  Spolo  . L’uffizio  del  fonte  è di. 
ipargere  : 1’  uffizio  del  pozzo  è di  raccogliere  . (45)  Tanto  più  rac- 
coglierà per  fe  rteffo  il  caritatevole  limofiniere  , quanto  più.  fpargerà 
in  follievo  de’ poveri.  Se  , qual  fonte  di  benignità  , refrigererà  molti, 
fitibondi  iL  Prelato  ; verrà,  a formarfi  un  pozzo  di.  ricchezze , a cui  , 
comunque  generofamente  le  riparta  , non  darà  mai  fondo.. 

Paragonò  il  Signore  i denti  della:  Spofa  , ( in  cui  vengono  fignifi- 
cati  i Vefcovi  ) alle  greggie  delle  pecorelle,  che  dopo  di  avere  lalcia- 
te  folto  la  forbice  del  pallore  le  loro  lane  , partano  dal  luogo  , ove 
furono  abbeverate  , porgendo  ognuna  di  effe  l’alimento  a’ Tuoi  agnel- 
lini . (4 6)  Allora  fono  in  iftaro  di  difpenfare  più  , e di  farla  piu  da 
generofc  , quando  più  fi  fono  fpogliate  delle  loro  comodità  : e quan- 
do fi  fono  fveftite  perfino  del  riparo  della  loro  lana.  Allorachè , do- 
po di  avere  difpenfato  quanto  aveva,  fembraffé  si  Vefcovo,.che  più 
cofa  alcuna  non  gli  rimane  , onde  ricoprirfi  / non  fi  perda  perciò  di 
animo;  da  che  il  Cielo  miracolofamente  ne  lo  provvedere  di  fortan- 
ze  , onde  porta  alimentare  per  fino  a due  a due  per  volta  gli  agnel- 
lini della  tua  greggia.  La  curvità  del  Partorale  rapprefenta  una  come 
falce  ; e lo  Spirito  Santo  dipinte  la  mifericordia  in  atto  di  mietere 

co’ 


[4}]'Klecmofynz  erogatio  lucrum  tribuit  eroganti  : ditior  fu  vir.mifericors,  poftquam 
nunus  habere  incipit.  S.  A miro/.  frrm.  6j. 

[44]  Quemadmodum  quicumque  putei  fcatariunt  exhaufti  in  priftinam  menfuram  rever- 
tuntur  : ita  etiam  elarguio,  quz  eli  bonus  font  benignitatis  , potum  fìticntibus  com- 
Dunican? , ruritu  augetur,  8t  repletur . Cimieri.  Alcxandr.  in  Pedagag.  hi.  j.  cap.  7. 

[45]  Fons  hortorum  , puteus  aquarutn  vivemium.  Cani.  cap.  4.  n.  15. 

[415]  Dente?  tui , ficut  greges  tonfarum,  quz  afeendunt  de  lavacro  , omnes  gemellis. 
fatibus.  liidcm  nuw.  a.  Quid  per  dentes,  nili  fanfìi  Apoftoli  defignantur  ? S.Crcg.  hi,. 
4.  Maral,  cap.  23.  Quia  per  dentes  cibus  frangi t ur  , ut  glutiatur . ldcmlib.  n.r.  13.. 
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•to’  tagli  di  una  falce  copiofiffima  la  raccolta  . Nel  che  , a mio  ere- 
dere,  viene  fignificato  , che  le  il  Velcovo  farà  iimofuiiere , raccoglie  - 
rà  molto  più  di  quello,  che  feminò.  Se  fpcnderà  non  più  di  un'ora 
in  feminare  , tutto  il  giorno  adopererà  la  falce  in  raccogliere  , (47) 
Se  fi  Renderà  a fare  limoline  fupcriori  alla  quantità  delle  lue 
rendite  ; le  fue  rendite  , dopo  di  avere  difpenfate  grolle  limoGne , 
avranno  la  buona  forte  di  raddoppiarli  . Toftochè  S.  Giuliano  Vefco- 
vo  di  Cuenca  votò  in  benefìzio  della  povertà  i fuoi  granaj  , fe  li  vi- 
de provveduti  abbondantemente  di  frumento  dagli  Angeli  , acciocché 
non  fi  affliggefle  la  fua  carità  , perché  le  mancafle  con  che  fovvenire 
i bifognofì  . (481  11  conofcimento  di  quella  verità  dilatava  per  tal 
modo  il  cuore  del  Patriarca  S.  Giovanni  Limofiniero  , che  loleva  di. 
re  , che  fe  lutto  il  Mondo  folle  comparfo  in  AlelTandria  a chieder- 
gli la  limofina  , a niun  povero  l’avrebbe  negata;  eflendo  che,  tutto 
quanto  egli  è il  Mondo  non  può  metter  termine  a’  tefori  inefauRi  di 
quella  sì  provvida  divina  magnificenza,  che  lo  aveva  conftituiro  fuo 
difpenfatore  . E di  fatto  lappiamo,  che  il  Cielo  gli  convertiva  inar- 
gento il  vafellamento  di  Ragno  , rendendogli  cento  per  uno  , perchè 
iempre  avelie  la  poRìbiltà  di  fovvenir  tutti  . (49) 

Non  volle  il  Salvatore  , che  gli  Appofloli,  che  egli  allevava,  per- 
chè folfero  Principi  della  fua  Chtela  , avellerò  la  fola  fede  di  queRa 
verità  : ma  eziandio  la  fperienza  . Con  foli  cinque  pani  , che  trova- 
ronft  tra  di  loro  , rifiorò  cinquemila  uomini  nel  deferto  ; e dopo  di 
aver  faziata  la  sì  gran  moltitudine  refiò  una  cefla  di  pane  ad  ogni 
AppoRolo  . (50)  Con  qual  fiducia  il  dovevano  poi  eglino  difpenlare 
tutto  per  amore  di  Dio  , dopo  di  avere  fperimentata  così  ficura  la 
ricompcnfa  ? Sono  tanti  fopra  ogni  gran  numero  i fucceflTi  , con  cui 
il  Signore  ha  autenticata  in  ogni  tempo  la  fua  generofità  verfo  i li* 
mofinieri  , che  leggonft  piene  di  replicaci  porrenti  le  Rorie  ; ed  io 
mi  perfuado  , che  chiunque  è tale  non  lafci  di  riconolcerli  nell’  ac- 
-crclcimento  di  fue  fofianze  . (51)  S.  Tommafo  Vefcovo  di  Valenza 

dava 

[47]  Seminare  vobis  in  juftitia  , & metile  in  ore  mifericordiz  . Ofea  c.  io.  ».  12. 
Elio  ipiritalis  agricola;  fere,  quoti  tibi  probi . Bona  fatio  in  corde  viduarum . Si  terrà 
tibi  reddit  fruftus  uberiorei,  auàm  acceperit  ■,  quantò  magis  mifericordiz  remunerano 
reddet  multipliciora , quAin  deJeris?  S.  Ambrof.  ili.  de  Naiot.  cap.  7. 

(48)  Cbm  in  Epifcopatus  borre  is  nec  quidquam  fupereffet  , tutte  plurimum  tritici  ad 
zdes  fanfli  Epifcopi  à permultit  jumentis  comportatum  ed,  quz,  depofito  onere,  datim 
evanuerunt . In  legend.  S.J uliani  Epi/c.  Concb. 

[4P]  Etiam  fi  totus  mundus  conflueret  Alexandriam  elcemofyns  caufa,  eam  omnibus 
darem , quia  totus  mundus  non  poted  angudiare  thefauros  Dei , quorum  ipfe  me  difpen- 
fatorem  condituit  . Quare  Deus  dannum  ei  in  argentum  convertii , centuplumque  ei  de- 
dit  in  hac  vita,  ut  quò  plura  darei,  eò  longè  ptura  reciperet . Leontiks  iq  e/us  vita.. 

(50)  Quid  inter  tantos  > Joan.  6.  n.  9.  Provocai  Dominus  ditipulos  fuos  ad  largita- 
rem  , ut  benefaciant  omnibus , & ut  veline  ultrà  vires  fuccurrere  prosimi; . Drutbma- 
rns  brunii,  io.  de  panit. 

($0  Gregor.  Turoncnf.lii.  j.  biflor.  Fiancar,  c.9.  S.Gregor.  Mag.  lib.t.Diai.  cap.  19. 
Sopbi  orliti!  in  Prato  c.  185.  rpj.  & 101.  S.  Micron,  in  vita  S.HiImìohìj. 
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dava  ogni  anno  in  litr.oHna  tre  volte  più  di  quello , che  ricavava 
dalle  lue  rendite  . (52)  A tutte  le  ore  fembrava  il  fuo  palazzo  un 
mercato  di  mcr.òici  : vi  entravano  bilognofi  , e ne  ufcivano  provve- 
duti . O liberalità  non  foiamente  di  fonte  , ma  di  fiume  eziandio  , c 
di  fiume  veramente  reale! 

Cernete  fentper  erat  , populit  andare  penate s ; 

AjJiduot  mirare  inopes  , remeare  bentos  , 

Prteceps  illa  tnanus  fluvios  fuperabat  iberos  , 

Aurea  dona  1 ’omens  . (55) 

Sono  i Principi  fonti  di  beneficenza  , dalle  cui  copiofe  correnti 
1’  utnan  genere  ricava  c vita  , e aumento,-  e però  con  ragione  fi  pro- 
mettono di  ricevere  maggiore  abbondanza  dalle  piogge  del  Cielo  ; 
mentre  lo  ajutano  nella  confervazione  di  tanti  bifognoli  , quanti  fono 
i tanti  da  elio  medi  ogni  giorno  fu  quella  terra.  (54)  Molta  fiducia 
dovrebbe  avere  di  dover  ricevere  molto  da  Dio  , chiunque  (i  impie- 
ga in  tonlcrvare  le  fatture  delle  di  lui  mani  . Non  ha  egli  folamen- 
te  azione  , per  ilperare  in  avvenire  copiole  le  raccolte  ; ma  a rice- 
vere anche  di  prelente  moltiflimo  , per  accrcfcere  fempre  più  e più 
i luoi  feminati  . Vedendoli  gli  Egizj  ridotti  a mal  partito  da  quella 
fa  mola  (lerilità  , clic  per  ben  lette  anni  legarti  pati  il  loro  regno  , 
non  chieggono  a Giufeppe  in  ricompcnla  della  ichiavitudine  volonta- 
ria , a cui  fi  elibifeono  , che  loro  dia  da  mangiare  t ma  da  femina- 
rc.  Hanno  bifogno  di  alimento  per  non  perire;  e gli  dimandano  gra- 
no , per  leminare  l Così  è . (55)  Danno  a conofcere  al  generofo  lor 
Principe  , che  in  tutte  le  limofine  , che  farà  , verralfi  ad  allicurare 
altrettante  medi  ; che  ciò  , che  da  edì  ricevcraflì  per  alimento  , di- 
verrà a Giuleppe  lementa  , da  cui  ricaverà  fenza  fallo  abbondantifli- 
mi  i frutti  . (56)  Perocché  1’  oro  , che  fi  diftrtbuifcc  dal  limofinicre 
non  fi  nafeonue  da  lui  , ma  fi  femina  . La  limolila  è teloro  , ed  è 
lemenza  ; o , per  meglio  dire  , pretende  di  edere  molto  luperiore  al- 
la Temenza  , e al  teloro  . La  temenza  non  dura  fempre  ; ma  la  li- 
molina lèmpre  mai  pcrfevcra  . 11  teloro,  le  venga  fcppell  ito  non  frut- 
ta ma  la  iimolina  rende  abbondamiflìmi  i frutti  di  vita  eterna. (57) 

Non 


(51)  Salo»,  in  vite  S.  Thonne  de  Villa». 

(53)  Clnud.  in  P anrg.  Pro.*/. 

(3+3  Cum  beneficiorum  temibili  genus  amplifice'ur  lumi.mum,  divinato  benevolentiam 
nobis  credinru*  obiicari , undè  Ipes  tota  viciflitudinis  expeétetur . Tbeod.  t'aiennman. 
Novell,  de  bunis  Decuri. 

[53]  Etne  nos  in  fervitutem  regimi,  & przbe  femina.  Genef.  47.  ».  ip. 

[56  ! Multiplicabit  lemcn  vcftrum,  & aur;ebit  incrementa  frugum , &c.  2.  Corinth.a. 
».  10.  Ut  eniin  tri t icum  uinfitum  Horemc*  legete*  reddit  : ita  etiam  eleemòfyna  ingen- 
te* itili:  ci*  manipolo*  effiut  , atque  inetlabilcm  legetem  edit.  Chryfojl.  b)c . ' 

[375  Non  modò  defedi*  aurum , fed  lemina*,  iJem  cium  & theùnrut , Scfcmen  eli: 
ini.-,  . crò  longè  hoc  utronue  przftnmius  ; leinett  quìdeni  non  l'cmper  tnanet  , hoc  autem 
jnriter  persevera»  : Ine  thefcura*  omninò  non  germinar , illeverò  immortale*  tibi  affert 
frnetus . S.CbryfàJÌ.  boriili,  il.  in  Mattò. 
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Non  fcmina  il  limofiniere  nel  terreno;  ma  ne’fertili  campi  della  glo- 
ria , che  colle  lagrime  de’  poveri  fi  fecondano  : la  mifericordia  guida 
l’aratro  : la  pietà  ne  forma  i talchi  : la  commiferazione  fomminiftra 
a’  poveri  il  frumento  , affinchè  eglino  di  loro  mano  lo  feminino  : e 
la  carità  ammucchia  lafsù  nel  Cielo  copia  prodigiola  di  medi  prodot- 
te dalla  fua  beneficenza  : In  una  parola  , femina  monete  , e raccoglie 
gloria.  Quando  fi  dia  fomigliance  terra,  e dianfi  di  tal  fatta  gli  agri- 
coltori , che  maraviglia  , che  la  limofina  , come  grano  produca,  e fi 
eterni  come  teforo  ? (58)  Non  fi  danno  fu  quella  terra  beni,  che  va- 
dano efenti  da’  colpi  delle  feiagure  , fuori  di  quelli  , che  con  mano 
larga  , e generofa  fi  difiribuifeono  a’  bifognofi  . Il  difpenfarli  loro  , 
può  dirfi  , che  fia  una  bella  arte  di  renderli  non  mai  manchevo- 
li • (5?)  . 

Extra  fortunam  ejl  , quidquid  do  mi  tur  amici!  : 

Quas  dederis,9  fola!  fempcr  babebii  opei . (do) 

Non  podono  trovarli  migliori  amici  de’ poveri,  che  veggoafi  in  mi- 
feria  ; perocché  chi  veramente  è generofo  , non  dà  a chi  ha  capita- 
le da  dare  ad  altri,-  ma  a chi  vede  privo  di  alleggiamento  . Eflendo 
che  non  rimira  la  refiituzione  , nè  la  corrifpondcnza  , ma  unicamen- 
te il  rimedio  ; perciò  è , che  il  fuo  vero  amico  è quegli  , che  pati- 
fee  bifogno  . (tfi)  Per  la  qual  cola  configlia  il  Signore  i doviziofi  a 
proccurare  di  acquiflarfi  co’  beni  caduchi  la  importantiffima  amicizia 
de’  poveri  , come  mezzo  giovevoliffimo  ad  eternare  le  loro  ricchez- 
ze . (6 i)  Se  entrafiè  in  tua  cafa  un  amico  ( diceva  S.  Agoftino  ) 
e vedendo  , che  tutte  le  tue  fofianze  conliftonò  in  biade  , ti  diceffe  : 
Quefti  fui  fono  troppo  umidi  : tutta  quefia  tua  gran  raccolta  va  a 
male  , fe  non  fi  trafporti  fu  grana)  fuperiori  , dove  prendendo  aria 
pofifa  meglio  cufiodirfi  ; non  è vero , che  rodo  ti  accingerei^  a met- 
tere in  elecuzione  il  fuò  configlio  ? Perchè  dunque  non  porgi  l’ o- 
recchio  alle  voci  del  Redentore  , il  quale  ti  chiede  in  perfona  del 

E e povc- 


[58]  Lachrym*  pauperum  ccelum  rigant  ; ergo  fitit  coelufn  , & e*pe£lat  de  plorata 
pauperum  vice  rori»  : quia  mifericordia  arac  coeli  campo:,  fulcos  ducit  pietas  per  fuper- 
na , illic  mifericordia  feminat , quia  quse  fufeeperit  manus  pauperis , ibi  metit  ; ibi  fe- 
getem  colligit  , qui  femen  fuum  pauperi  commiferit  hlc  ferendum . S.  Cbryfol.Jerm .41. 

CSS>]  Patrimonium  Deo  creditum  nec  Kefpublica  eripit , nec  fifeut  invadi!  , nec  cala- 
muia aliqua  forenfis  evertit  : In  tuto  eli  liatredita: , qua:  Dco  cuftode  fervatur.  S.  Cjr- 
pria ».  orar,  de  Opere , (7  Eleemof. 

t<5o]  Martìal.  Hi.  5.  Epigram.  +2. 

di]  Volo , rum , qui  fu  verè  liberali! , tribuere  patri*  , propinqui:  , adfinibus , ami- 
ci: ; fed  amici:  dico  pauperibu: , non  ut  irti , qui  iis  potiffimbm  donant , qui  donare  ma- 
aimè  poflunt . PHn.Jun.  Hi.  9.  Epiji.  30.  Camiti,  d. 

[<5»J  Facite  vobi:  amico:  de  mammona  iniquitati:  , &c.  Lucie  16.  n.  9.  Sic  igitur  do- 
cebat  Chriftu: , affluente:  divitii:  fummopere  diligere  amicitiam  pauperum  , & tnefauri- 
zare  in  cadi:.  Cyrill.  Alcxand.  in  Cateti. 
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povero  : e come  tuo  vero  amico  ti  dòrta  a riflettere  , che  i! 
tuo  teforo  fi  guada  fu  quella  terra  i ma  che  , fe  tu  dalla  corru- 
zione di  quella  Io  trafporti  Jafsù  all’  alto  del  Cielo  , ivi  darà  Aca- 
ro ì (<53) 

[63]  Si  audires  amicum  fuggerentem , ut  frumenta  levar»  de  inferioribus  ad  fuperio- 
ra  : Cur  non  audis  Chriftum  moneatem,  ut  thefaurum  tuum  Uvei  de  terra  ad  cceluml 
S,  Ah  gufi,  in  Pfal.  48,  ».  io. 


1 
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Rifletta  , e fiere  più  gradita  la  limo/ina  , che  fi  fa,  al  povero  , che- 
l'  offerta , che  fi  fa  al  Signore  fopra  i.  fuoi  jlltari . 

IMPRESA  XXX  U 


Ncorchè  le  fabbriche,  e gli  ornamenti  de’  Tempj  „ 
e le  fondazioni  di  anniverferj  fieno,  opere  di  re» 
ligione  meritevoli  di  immortale  premio,  e di  par* 
ticolare  lode  ; dee  nondimeno  preferirli  a tutte 
la  li  melina  * che  fi  fa  a’ poverelli,  (t)  Ninno  fa- 
rà acculato  al  tribunale  di-ino,  per  non  avere  in- 
nalzati fontuofi  altari  , ma  patirà  fiamme  eterne 
chi  non.  diè  un  bicchiere  di  acqua  aUva(Iètato.  Il 
medefimo  Signore  dille  per  Olea  , che  non  tanto 
gli  piacevano  le  are  cariche  di  vittime  quanto  le  mani  ocellate  in 
opere  caritatevoli . €*)  Al  modo,  medefimo  il  Favo  , Corpo  di  quella 
Imprcfa,  feioglie  la  fua  dolcezza  in  benefizio  dell’uomo , prima  che  le 
cere,  di  cui  è rompo  fio,  ardano  in  fiaccole,  e rendano  riverenti  culto 

E e a al 


(1)  Net  prohibeo  magnifica  tempia-  canJere  , fed  hic  cum.  illis  ; imò.  ante-  illa  fi- 
cere  monco . Nemo,  quia  tempia  magnifica  non.  condiderit , unquam  accufaruj  eli  : At 
vero  gehenna  ignis  inextinguibilic , fupplicia  Dzmonum  imminent,  nifi  quis  ifta-peracc- 
re  velit.  S.  Cbryfoji.  bom.  51.  in  cap.  Mattò.  14. 

fi)  Milericordiam,  volili,  & non  facrificium . Ofta  6.  ».  6.. 


Digitized  by  Google 


43^  Imprese  Sacre. 

al  Signore.  Intenda  pure  il  Prelato  , che  fe  prima  non  fi  moflra  li* 
mofiniero  , non  rilplendcrà  qual  fiaccola  fui  Candeliere . Comandava, 
il  Signore,  che  ardelTe  continuamente  la  luce  nel  Tabernacolo  i e chi 
defiderafle  fapere  di  qual  materia  fi  alimentalfe  ivi  la  fiamma  , trove- 
rà, che  nodrivafi  di  olio,  cioè  d’un  (imbolo  della  Mifericordia  , che 
ulavafi  co’  bifognofi  . (?)  L’oflTequio  di  religione  , che  più  vagamente 
nella  prcfenza  divina  riiplenda,  altro  non  è , che  la  limofina;  da] che 
ella  è un  bell’  innaffiamento  , onde  ricevono  vigore  da  crefccrc  tutte 
Jc  altre  virtù. 

Eguale  delitto  fi  è , a detta  di  S.  Ambrogio,  il  togliere  con  frode 
le  altrui  foftanze,  e il  non  difpenfare  a i poveri  le  proprie  . Dunque 
la  limofina,  che  fi  fa  al  povero  , non  è fpontaneo  donativo  , ma  rc- 
fiituzionc  forzofa  ; e in  tutte  le  leggi  viene  preferita  alle  obblazioni  , 
c a’fagrifizj.  (4)  Il  Signore,  affine  d’intimare  l’ordine,  che  doveva 
ofiervarfi  nelle  offerte  per  la  remiffione  de’ peccati,  dichiara  in  primo, 
luogo  le  varie  obbligazioni,  che  può  avere  un  uomo  di  reffituire  al- 
trui; dandoci  con  ciò  ad  intendere,  non  piacergli  la  penitenza  , che 
diffèrifee  dopo  del  fagrifizio  la  reffituzione.f;)  Chi  pretende  di  farlo 
gradito  a Dio,  pima  dee  reffituire  il  luo  al  mendico.  Dopo  che  Sau- 
le fu  unto  in  Re  d’Ifraelto  , gli  dice  il  Profeta  , che  vicino  a Betel 
s’  incontrerà  in  tre  uomini,  che  di  tre  (òli  pani  , che  feco  avevano 
due  gliene  daranno,  per  foccorrere  la  di  lui  neccffità  . (6)-  Erano  de- 
filati que’  pani  ad  efferc  offerti  a Dio;  ma  perchè  i fuddetti  tre  uo- 
mini deiideravano  meritarfi  con  cale  offèrta  il  favore  divino  , prima 
dovevano  impiegarfi  in  favore  di  Saule  famelico  . Perciò  appunto  in- 
gegnofa  la  neceffìtà  infognò-  a’  mendici  1'  occupare  gli  atrj , e le  porte 
eie’  Tempj  ; Poiché  riconofcono  ben’  eglino  , edere  la  limofina. .il  m?- 
gliore,  e più  efficace  clordio , per  dare  buon  principio  alle  Orazioni^ 
e a’  Sagrinzj.  Chi  vuole  alzare  pure  le  fue  mani  al  Signore  , affine 
di  chiedergli  grazie  , le  purghi  prima  nelle  acque  limpidiffime  della 
mifericordia.  (7)  Riprele  il  divino  Macffro  gii  Scribi,  c Farifei,  trat- 
tandogli da  Ipocriti.  E la  ragione  fi  è.,  perchè,  infognavano  a’ loro  fi- 

gliuo- 

(3)  Ardcat  lacerna  fejnoer  in  tabernacolo  tefiimonii.  "Exoi.  17.  ».  ac.  Oleum  verò  , 
quod  lucerna"  infumiitur,  infa  eft  eleeinofyna  ; undè  jciunium,  virginitas  , oratto  , ju- 
ftitia  , óc  alia  viti  nodrat  ramina  irrigantur . Pierixt  i'a’.er.  lib.  53. 

(4)  Ncque  minus  efl  criminis,  habenti  tollerc,  quàm  clim  poflis  , & abundas  , iudi- 
gcntibus  denegare  . Tot  te  ergo  feias  invadere  boti»  , quot  polli*  predare  quod  velis  . 
S.  AmbroJ.  Jer.  81.  de  Divite. 

(5)  Levate,  cap. 6.  ubi  Cajceantts.  Hinc  liabcc , tjuod  non  placet  Deo  poenitentia  dif- 
ferem  rellitutionem  ; ad  Itoc  cnim  tnandat  Dem  , m die  oblationis  prò  delirio  fieri  re- 
fljtutioneat,  ut  rellitutio  non  pollpon.itur  facrificio, 

(6)  Dabunt  tibi  duos  pane*,  fcte.  hb.  1.  Rr g.  io.  ».  4.  Ifti  tres  viri  ibant  ad  offercn- 
«lum , &c  ita  pertir.ebant  ad  oblationem  ; Ideò  dederunt  ei  duo»  pane*-  , videntes  , quod 
iter  ageret , & egcb.it  eis . Abulenf.  b)c. 

(7)  Ut  ad  orationem  illotis  tmnibuc  venire  nolles,  fic  nce  fine  clecrnofyna  acceda*  . 

C btyjtijì.  in  1.  ai  Corine , boni.  4.  43. 
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glÌ8o1i*  che  fton  porgedero  fovvenimento  alle  indigenze  de’ genitori  ? 
e che  fi  contentaffero  di  offerire’  fa  grifi  zj  per  eflì  . Non  riflettevano* 
eflfere  di  diritto  naturale,  e divino  il  Soccorrere  il  Padre  , e la  Ma- 
dre, quando  fi  ritrovino  in  bifogno  ••  e che,  non  adempiendofì  in  prN 
mo  luogo  quella  obbligazione  , non  farebbe  riufeita  gTata  al  Signore 
la  offerta,  (8)  S.  Tommalo  ridace  al  medelimo  precetto  l'obbligo  di 
ejutare  il  povero  abbandonato  , e di  mantenere  il  genitore  bilogno- 
fo  . <9)  , 

Chi  non  ha  coraggio  di  fpogliarfi  de’ luci  beni,  per  alimentare  con 
effì  il  famelico,  diviene  aggredire  della  di  lui  vita  i chiudendo  il  pu- 
gno, per  non  fomminiftrargli  limofina,  viene  come  a ferirlo  i ed  aven- 
do le  mani  tinte  del  di  lui  lingue,  non  può  ameno  , che  non  conta- 
mini con  orride  macchie  il  fagrifiiio  . (io  ti)  Daviddc  era  Monarci 
in  cui  Iddio  fi  compiaceva  ; e pure  non  gli  affidò  la  fabbrica  del  fuo 
Tempio,  (ta)  Riferbò  qneRo  favore  per  Salomone,  che  era  Re  paci- 
fico ; non  volendolo  conferire  al  fuo  Padre  , che  era  fangninolence  , 
1 poveri  , gli  orfanelli  , le  vedove  , i pellegrini  danno  voci  , perchè 
trapaffiati  dal  coltello  della  neceffìtà.  Dio  immortale!  Di  quanti  omi- 
cidi farà  reo  l'avaro,  che  pure  non  versò  mai  l’altrui  làngue  ; fenza 
che  giovino  a giudicarlo  altre  fue  buone  azioni?  (13)  Fabbricava 
Eufcbio  Vefcovo  di  Pelulio  un  Tempio  di  raro  artifizio,  e di  fontuo- 
la  magnificenza  per  la  fua  Cattedrale  ; e S.  Ifidoro  , in  occalione  di 
Scrivergli,  fi  «Iprime  cosi:  Ho  udito  dire,  che  innalzi  in  Pelufio  una 
Chiela  per  T arte  , e pe  ’l  lavoro  maravigliofa  ; ma  tu  operi  contro 
tutta  ragione,  c giudizia  ; perchè  quindi  ne  viene  confiderabile  dan- 
no, e grave  ingiuria  a’  poveri,  alle  di  cui  fpefe  li  erge.  (14)  Quedo 
altro  non  è,  che  edificare  Sionne  {òpra  fiumi  di  fangue:  e far  forgere 

E e 3 lopra 

(8)  Quicumque  dixerit  patri,  vel  mairi,  munii?  quodcunique  eli  ex  me  , cibi  prode* 
rit,  5tc.  Matti.  «5.  n.  5.  Providentiflinum  Dei  iegem  , volcntes  Scribsc  , Pharilzique 
fubvenere  , ut  impietatem  fub  nomine  pietati?  indueerent  , docuerunt  pefliinos  filios  , 
ut  fi  qui?  ea , quz  parcntibu?  offerenda  funi , Deo  voluerit  vovere , qui  fummut  eli  pa- 
ter, oblatio  Domini  przponatur  parentum  muneribus , S.Hier.in  Catti t. 

(9)  Dicendum , tiuòd  ornili?  funventio  proximi  teducitur  ad  przeeptum  de  honoratio- 
ne  parentum.  S.Toom.  1. 1.  f.  31.  art.  5.  ai  4. 

(10)  Eacilè  judicabi?,  patricidiali  crimine  contentai  pauptres  noilro  arbitrio.  S.  Pan- 
li”.  Epift.  33. 

(11)  Necatore?  enim  pauperutn  judicandi  funt , qui  eorum  taliter  alimenta  fubtraxe- 
rint . Conci!.  TuronenJ'.i.c.ló. 

[zi]  Non  poteri?  zdificare  Domum  nomini  meo  , tanto  effufo  fanguine  coram  me  . 
P.trahp.  IH.  1.  cap.  io. 

[13]  In  tremendo  Dei  judicio  viduz , pupilli,  naupere?  , quilibet  hofpites  . fami?  Ce 
gladio  clamitant  interempto?  : (ic  multiplici?  honucidìi  rea?  erit  , qui  ianguinem  num- 
quam  fudit.  Damian.  IH.  4.  EpiJÌ.  11. 

[14]  Aiunt  , te  Ecdefiam  i’elufii  zdificare  arte  , atque  opere  quidem  puicherrimo  ; 
fed  iniquiflimi?  rationibu? , perque  fummam  injuriam , ac  magno  pauperum  malo  , quo 
rum  impenft?  opus  faci?  ; quoti  profetò  nihil  «liuti  eft  , nifi  Syon  in  fanguinibue  , Sa 
•Hierufalem  in  miquiratibii?  zdificare  ; Deu?  autem  nou  ex  alieno  fieri  fi  ci  uni  quxrit  . 
S.  l/iioms  Pelli f.  !ii.  1.  EpiJÌ.  37.  ai  EuJ'ei. 
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(opra  monti  d’  iniquità  Gcrufalemme  : e Iddio  non  ammette  fagrifiz), 
che  lalciano  i mifcrabili  grondanti  di  pianto. 

Non  accettarono  gli  Ebrei  nella  calla  delle  limoline  comuni  il  pret* 
zo  , che  dalla  vendita  del  cckflc  iuo  Maeftro  ricavò  il  traditore  di. 
fcepolo  ; perchè  riflctterono  , che  verliavano  (angue  ; e poi  accctteià 
Iddio  in  Sagri  fi  zio  il  danaro  , che  è il  (angue,  e la  vita  de'  poveri  1 
Sventurati  eli  voi  Scribi,  c Farifei , ( dice  T Incarnata  Sapienza  ) che 
ergete  lèpolcri  a’  Profeti  , c con  marmi  vagamente  lavorati  ornate  le 
oda,  e gli  avanzi  de’giulli.  (15)  Ecco,  che  quelli,  che  fabbricano 
Chiele  a’  Martiri  : che  impreziofilcono  con  rare  fuppellettili  i (acri 
Tempj,  fanno  una  opera  infigne,  e di  gran  merito  i ciò  però  dovrà 
incenderfi,  come  indifpenfabile  condizione  , le  olfervino  la  giullizia  t 
le  facciano  co’  loro  beni  fperimcntare  conforto  a’  mileri  : fc  non 
ufurpano  le  altrui  foflanze  , quelli  , si  , quelli  danno  a Dio  gloria 
colle  lor  fabbriche  . Che  fc  operano  , altramente  >:  fe  mancano  alla 
giuftizia  : fe  non  ajutano  i derelitti  :>  le  o con  frode  4 o con.  vio- 
lenza  tolgano  a’  predimi  le  facoltà  » chi  farà  così  privo  di  fenno , 
che  non  s’  accorga  , avere  fomiglianii  opere  per  loro  line  la  vanità? 
E che  ridondano  in  offefa  di  quel  Signore  , da  cui  dee  (per  a rii  uni- 
camente il  guiderdone? 

Chi  offre  a Dio  i fuoi  beni,  fa  una  azione  di  eccellente  carità  ; ma 
chi  li  dà  al  povero,  conlìderando  in  effo  lo  dedo  Dio,  rutto  infic- 
ine colla  azione  di  carità,  ne  fa  una  ancora  di  milericordia . Domati, 
da  S.Tomtnalo,  fe  la  milericordia  fia  tra  tutte  le  virtù  la  maggiore; 
c,  (comunque  la  intelligenza  del  Santo  faccia  (udare  non  poco  gli  In- 
terpreti) riiponde  , che  le  li  rimiri  la  milericordia  come  è in  fe  del- 
la , indipendente  dal  Soggetto  in  cui  li  trova,  è la  maggiore  di  tutte 
le  virtù,  e ne  dà  la  ragione.  Imperciocché  tocca  alla  milericordia  il 
difpenfare  i proprjbenij  e ciò  che  è più  , il  porgere  rimedio  alle  altrui 
milerie  ; il  che  importa  nccefiariamcnte  maggioranza  , e fuperiorità  . 
[16]  11  fuo  Comemaiorc  dice,  che  la  virtù  è una  potenza  , o facoltà 
di  far  bene,  giuda  il  lentimento  del  Filolòfo  ; e però  , parlando  con 
tutto  rigore,  la  milericordia  di  Dio  è virtù  maggiore,  che  la  fua  ca- 
rità , come  quella  , che  dilata  i feni  delia  canta  da  lei  preluppoda  , 
affinchè  faccia  del  bene  a tutti.’  e lì  denda  a rimediare  le  loro  necei- 

fità. 

(15]  v*  vobis  Scribs  , & Pliarifai  , qui  aedificaftis  & c.  X 'arri.  2).  ».  29.  Ecce  qui 
inartyria  adificant , Ecdefias  ornant , bonam  opus  facere  videmur  , Itti  li  aliàs,  & ju- 
ftiiiam  Dei  cultodia» , fi  de  bonis  corura  paupircs  gamie»  , fi  aliena  bona  per  violen- 
tiam  non  faciunt  fua  feito,  quia  ad  gloriarci  Dei  adificam . Si  auicrci  6t  juftiiiam  non 
iervant,  de  bonis  corum  pauperes  nunquam  gauden:  , &c.  qui*  tara  infenfatus  efl  , ut 
non  vide»,  quia  non  ad  gloria»  Dei  faciunt  , fed  propter  afiimacionem  humanam  ? 
sìuibvr  opeiis  imptrfeSi  bum.  5 $ • ‘l^  Matti.  2p. 

[16]  Secunduin  fe  quidetn  mileticordia  maxima  efl  ; Pertinet  «nini  ad  tnifericordiam , 
quod  aliis  efiundat  : & quod  plus  eft  , quòd  dcteiìus  aliorum  fublcn-t  . S.  Tbum.  1.  2. 
q.  lo.ttì  t.  4.  incorporc. 
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fità.  (17)  E,  contuttoché  la  carità  -,  rifpetto  alla  creatura  , in  cui  fi 
trova,  fia  virili  più  perfetta,  perché  la  unifce  con  Dio  , e le  fa  par- 
ticipare  la  di  lui  fomiglianza  ; non  però  dimeno  dall’  abito  medefimo 
di  carità  in  ifpezie  procede,  come  dal  luo  principio  l’amare  Dio  per 
fe  fteflo,  e 1’  amare  il  prolfimo  per  Dio;  dal  che  nafòe  , che  la  per- 
fetta milericordia  è argomento  certiffimo  della  carità,  che  la  o inclu- 
de, o fuppone.  (18)  Siccome  l’indice  dell* orinolo , che  moftra  le  ore, 
è contralTegno  evidente  del  grande  artifìcio,  che  lo  governa;  cosi  per 
appunto  le  mani  dell’uomo  mifericordiofo  fono  il  più  chiaro  indizio 
della  fua  carità ..  Figliuoli  miei  ( diceva  1’ Apposolo  , ed  Evangeli!!.» 
S.  Giovanni  ) non  amiamo  nè  colle  parole,  nè  colle  labbra  , ma  col 
cuore,  manifeftando  il  noftro  amore  colle  opere.  [19}  E’  di  fentimen- 
to  l’amato  dilcepolo  , che  non  fi  trovi  amore  di  Dio  in  colui  , che 
non  ufa  carità  co’ poveri.  In  fomma  la  milericordia  è vera  , e reale 
prova  deir  amore  divino.  Dio  in  fe  fteflo  ( come  diceva  Duvidde  ) 
di  nulla  ha  bilògno,-  [20]  Ma  Dio  patifeef  per  cosi  dire]  bilognofo,  e 
famelico  nel  povero;  -quindi  è,  che  la  offerta,  che  gli  fi  fa  nel  po- 
vero , tanto  più  trova  in  Dio  migliore-  1’  accoglienza  , quanto  più 
lono  pregevoli  i benefizi,  che  fi  fanno  nella  avveda  fortuna,  di  quel- 
li , che  fi  fanno  nella  prolpera  . Delìderi  di  oflTcquiare  il  Corpo  di 
Cnfto Sacramentato?  Dunque  non  deprezzare Criflo  famelico.  Se  nel 
tabernacolo  la  vedi  di  ricchi  drappi,  non  lo  lafciar  morire  nudo  , e 
intirizzito  dal  freddo  in  mezzo  alla  ftrada.  [zi]  Condircele .il  Signo-’ 
re  colla  religiola  pietà  della  Maddalena  , permettendole  di  ungerlo- 
prima  della  lua  morte  , per  non  contriflare  il  fervore  , e ’l  zelo  di 
quella,  che  era  principiante  nella  fede,  e tenera  nella  virtù  , e , per 
difenderla  , diflfe  a’  dilccpoli  , che  -lempre  avrebbero  poveri  a cui  fa- 
re del  bene-  , ma  che  non  avrebbero  lempre  lui  in  carne  pafitbile  . 
(22)  Dal  che  s'  inferilce , 'che  dimorando  con  noi  impaffìbile  , e fa- 
gramentato  fino  alla  fine  del  mondo,  prima  dobbiam  Ibrcorrcre quello- 
Signóre  ne’  Cuoi  poveri;  che  afliftcrlo  nel  divin  Sacramento.  Confer- 

E e 4 mò 

[17]  Ut  dicitur  . t.  R cibar.  Virtus  eli  potenti.» ‘bcnefafliva  : ideò  (impliciter  loquen. 
dò,  mifericordia  Dei  etiam  in  ipfo  Deo  tnelior  eli  , qu.Ain  charitas  , utpotè  extettden, 
fuppofitam  charìtatem  Inani  ad  bcucfaciendum.  omnibus  , fublevando  oinnium  miferias  . 
C af-tan.  bic  8.  Ad  alternai. 

/ (18)  S.  Tbom.z.1.  q.  i}.  art.  !..  i . 

(19)  Filiali,  non  diligtraus  verbo,  ncque  lingua,  fed  opere  , & ventate.  S.Joann .. 
Epiji.  i.cap.  3.  n.  18.  Jo.innes  in  F.piitola  fua  ponit  , cliaritatem  Dei  apud  eos  non 
elfe , quos  videamus  operuri  in  pauperei  nolle  . S.  Cypnan.  de  Elee. 

(20)  Deus  meus  es  tu,  quoniam  boti  orunv  meorutn  non  eges.  Vf.il.  t^.  ».  a. 

(21)  Vis  corpus  C iriiti  honorare  ? Non  defpicias  ipfum  nudum  : ncque  hlc  quidem  ini 
Ecclctia  fericis  pannis  induas,  foris  auteinfrigore  , .ac  nudi  tate  confici  negliga* . S.Cbry- 
J'oJI.  bum.  51.  in  Mat.cap.  14. 

(22)  Bonum  opus  operata  eli  in  me  ; nam  fc-nper  pauperes  habetis  vobifeum  ; meau- 
tem  non  fcrnper  iiabetis . Mattb.ló.n.ii.  ut  tenera  mulieris  Fides  lune  pullulai»  , d u- - 
OU  diftipuloru  11  increpatione  non  em.irccfcerei  „ S.  Cbryjujt. itid.. 
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mò  qcfto  Sentimento  il  noftro  Redentore,  quando  con  (ingoia’.*  prov- 
videnza difpofe,  che  feguilte  la  Tua  Rifurrezione » prima,  che  arrivaf- 
fero  le  Marie  ad  ungerlo  nel  Sepolcro;  affinchè  gli  odori,  e.'l  prez- 
zo di  effi  non  fi  impiegafTera  nel  fuo  Corpo  delunio,  ma  li  cilerhaf- 
fero  pc’l  fuò  Corpo  vivo,  che  è la  Chiela  . (i 5)  Quella  in.  fomma  è 
il  corpo  fuo  più  diletto,  nelle  cui  membra  inferme  , che  lono  i po. 
veri,  dcfidera,  che  s’  impieghino  cotefli  aromi  j preferendo  i poveri 
al  divino  fuo  cadavere,  in  ordine  ad  accettare  le  offerte  , che  gli  li. 
porgono  da’  Fedeli. 

Non  polTo  inoltrarmi  in  quello  difeorfo,  fenza  contribuire  lodiim-, 
mortali  alla  impareggiabile  carità  di  S.  Eluperio  Vefcovo  di  Tolola.. 
Fu  quello  Santo  Prelato  così  p vero  verfo  di  fe  , come  doviziofo,  e 
abbondante  verlò  de’  poveri.  Il  direi  perfettiffimo  imitatore  della  Ve-: 
dova  di  Saretta;  da  che,  fmunto  egli  dalla  fame,  alimentava  col  ci- 
bo, che  fi  cavava  di.  bocca  , i famelici  t e col  volto  contraffatto  , e: 
pallido  pe’  digiuni,  teneva  in  conto  di  maggiore  mortificazione  f al- 
trui neceffità  , che  la  propria.  (14)  Dillribuì  tutte  le  fue  rendite  in. 
favore  delle  vilcerc  di  Grido,  che  fono  i fuoi  poveri.  Niuno  più  cic- 
co, nè  più  faggio  di  lui  nella  fua  ricchezza;  mentre,  ad  oggetto  di 
lovvenire  i n-.ilerabili  coll’argento,  e coll’  oro  del  tabernacolo  , con- 
servava il  fagrofanto  Corpo  di  Crifio  in  una  ceflclla  di  vimini  ».  e con- 
fccrava  il  Sangue  preziofiffimo  in  un  calice  di  femplice  vetro.  L’oro,, 
e 1’  argento,  che  dalla  pietà  criftiana  fi  contribuì  per  dote,  e fplen- 
dore  delle  Cfriefe,  fi  offegna  da!  Diritto  Canonica  nelle  pubbliche,»: 
comuni,  neceffità  all'  ajuto  de’  bifognoli  . (15)  S-  Agodino  disfece  i. 
facri  vafi,  e col  danaro,  che  da  effi  ne  ricavò  , diè  la  libertà  a’  po- 
veri fchiavi,  che  trovavanfi  in  potere  degli.  Infedeli.  In  occaftone  o 
di  fame  , o di  pefle  altri  Santi  Prelati  fi  prevallero  delle  ricchezze 
delle  loro  Spole  ,.  impiegando  quanto  elfe  avevano  di  ,.ieziofo  in  rir 
mediare  le  Sciagure  degli  afflitti  . Quando  tu  vedrai  il  povero,  (di- 
ce il,  Griftjflomo  ) rifpettalo,  come  Crido  nel  tabernacolo  : Offrigli; 
fu’  fuoi  Altari  il  grajjevqle;  fagrifizio  delia  Iimofina  , e di  là  Saliranno- 
lciolte  in  odorofi  fiumi  le  tue  orazioni,  e le  divine  lodi  (ab)  nè  tu, 

puoi-, 

(zj)  Maria  Magdalene,  &■  Maria  Jacobi-,  & Salome  emerunt  aromata,  ut  veniente^ 
qngerent  Jefum . Marc.tó.n.t.  Providè  Dominus  Jefus , paratam  fibiconfeilioncm  expendi  no-J 
luit  in  fuo  corpore  niortuo,  ut  fervarct  vivo,  id  eli  Ecclebre  r ipfa  eli  duritas  corpux. 
Chrilli;  ipfius  infirma  membra  cupi  t fomenti*,  ac  curai  ioni  bui  retevari.  $.  Ber»,  ferrn. 
ra.  in  Canti,  ! 

(14)  Exuperiut  Tolof*  Epifcopu*  viduz  Saroptenfit  imitator,  efurien*  pafett  alio* , 8tj 
ore  pallente  icjuniic  , fame.  torquetur  aliena  , ortinemque  fubllantiam  Chrilli  vifeeribus 
etogavit.  Nibil  ilio  ditiUs,  qui  Corpus  Domini  enniftro  vimineo , langu'.nem  portai  in 
vitro.  S.  Hitronym,  EpiJI.  a .ì  R njiie. 

(15 1 Clip,  Aurum.  11.  qtiicfl.l. 

(z<5)  Cum  vide*  paupcrem , Corpus  Chrilli , aram  Chrilli  te  videre  puta  , & reverere 
ac,  Eleemofytue  facriftuum  ofler  , ex  quo  gloria,  & gratiarum  aftio,  quali  iun.iu aftCBr- 
«lai  ad  Dyum.  Cbrj/JbJÌ.  bum.  20.  Alerai., 
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puoi  premettere  efordio  migliore  di  quello,  perchè  fioro  udite,  ed 
rfjudite  da  Dio. 

Quello  per  verità  fi  è un  intendere  bene  1’  arte  di  rendere  oflTequ) . 
Confitte  in  faper  indovinare  il  gatto  di  chi  dee  riceverli  ; e in  fare 
che  o ’l  tempo,  o ài  bilogno  li  faccia  crefeerc  di  prezzo:  e che,  nel- 
F offerirli,  incontrino  1'  altrui  gradimento  . (17)  II  Signore  non  ha 
tanto  bifogno  di  vali  d’  oro,  che  lo  cuttodilcano  , come  di  cuori  dv 
oro,  che  lo  ricevano.  (28)  Accetta  bensì  1’  oro  , che  ferva  al  culto 
de’  funi  altari  3 ma  molto  più  gli-è  caro,  che  fi  dilìribuifca  in  Fimo- 
fine  tra’  fuoi  poveri.  Ed  io  non  mi  ftupifeo;  perocché  al  modo  me- 
defimo  , che  F augufta  fua  Maettà  fi  rimafe  folto  le  plebee  fpezie  di 
pane  , e di  vino  nel  Sagramento,  sì,  al  modo  medefimo  (otto  appa- 
renze così  vili,  come  fono  fame,  nudità,  freddo,  piaghe,  infermità  ,: 
acciacchi,  ed  altre  di  tal  fatta  milerie  fi  trovi  (agramentato  ancora 
nel  povero.  Avvertite  bene,  ( dice  F eloquente  Grifottomo  ) che  lo 
fteflTo  Signore,  che  ditte  : Quejlo  è il  mio  Corpo  : e che  con  quelle  pa- 
role converti  il  pane  nella  fua  propria  carne  , lo  (letto  ditte  ancorar 
Ebbi  fame , e-  mi  dtfle  da-  mangiare  . (29)  Non  dice  ebbe  fame  il  pove- 
ro:, e de/le  d.t  mangiare  si  povero;,  mar  lo  ebbi  fame ; ed  io  fui  quegli , 
a cui  fommini/lra/le  la  refezione  . (30).  Dice  , che  ciò,  che  il  povero- 
riceve,  fi  dà  a Lui.- dice,  che  egli  fi  alimenta  di  ciò,  che  ha  mangia- 
to il  povero:  dice  , che  la  bevanda  data  al  poveroè  divenuta  fùo  re- 
frigerio . Oh  metamorfofi  veramente  celette  di  amore  , con  cui  Iddio 
viene  a trasfondevi  nel  po-vero  , o a prendere  in  le  il  povero  , per 
farli  povero  lo  fletto  Dio!  Se  dunque  Iddio-  làgramenr.uo  ftà  impaf- 
lihile  full’  altare;  e Iddio  fagramtntato  nel  povero  patifee  la  nudità,, 
la  fame,  e tante  altre  fciagure  , convien  dire  , che  qui  gli  riefeano 
più  gradite  le  offerte.  Quindi  è,  che  Tertulliano  francamente  vanta- 
va contro  i Gentili;  Ghe  più  copiofe  lomme  di  danaro  fpendeva  la 
mifericordia  de’  Criftiani  per  le  capanne,  e pe'  mìferabiti  tugurj  della 
gente  povera  : abbandonaci , che  eglino  nella  foperba  y c fattofa  luper- 
Mizione  de  loro  Tempi-  (31). 

Non 

(17)  Beneficia  opportunitate  grata  fine  , & q i.t  edam  fi  natura  pretiofa  non  funt  , 

tempore,  aut  loco  hant,  videatnus  quid  oblatun  maxima  voluptari  f.tturum. . Sente.  de 
Banef.  Ut.  1.  cap.  ».  _ '.  . . ' ' ’• 

(18)  Ita  enm  honora , ut  i'pfe  vult , exponc  divitias  ru a s pauper i bus  t.  Non  eft  opus 
vatis , fed  animis  aurcis..  Hac  dico,  non  quia,  velare  velim  talium  vaforum  oblationem  ; 
fc J quia  dignum  puttuii  ante  omnia  mifericordix  erte  incumbendum  T nam  8c  vaia.  Deus, 
fufeipit , fed  multò  imgis  fibi  gratiora  lunt . S.  Cbry.  itti. 

(ap)  Qui  enim  dixit  : Hoc  ejf  Corpus  menni,  &.  rein  fimul  cura  verbo  confecit , idem 
dixit  : Ei'uricntem  me  vidilfis  , ili...  ibi.t. 

[30]  Nun  dixit  cfurivit  pauper,  & Jedirtis  illi  manducare:  fed  durivi  ego,  & dedi- 
fl’ts  manducare,  mihi  libi  uatuin  clam  i:  , quod  pauper  acceperit  , fc  manducare  dicit  , 
quod  coinederit  pauper:  quod  bibit  pauper,  libi  teftatur  intufum  . O quid  agi:  amor pau- 
perit . S.  Cbtyfol.  jer.  14.  in  Pf.  40. 

[31]  Plus  noftr.1  mifericordia  infamit  vicatìm , quàm  vedrà. religio  templatim  ..  Tot. 
in.  .1po<o$et. 
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Non  fo,  fe  fia  da  approvarli,  che  i Prelati  radunino  molti  cefori* 
neppure  col  pretcfto  di  fondare  pie  memorie,  che  dopo  la  loro  mor- 
te riefeano  utili  alla  povertà-  Ella  è cola  piu  licura  lo  fpenderli  di 
loro  mano,  che  il  lalciarc  agli  eredi  quello  penderò.  (31)  Perchè  do- 
vrà toglierft  quello  conforto  a"  poveri,  che  oggidì  vivono  in  ellrema, 
neceflìtà  : e che,  per  edere  nati  prima,  hanno  acquiflaco  migliore  di- 
ritto? (33)  Del  capitale  di  Giuda  fi  fondò  dopo  la  di.  lui  morte  un' 
opera  pia  - Si  comprò  un  campo,  ove  dovettero  feppellirli  i pellegri- 
ni, ma  intanto  il  rnilèrabilc  non  ebbe  un  palmo  di  terra  pe'l  fuo  le* 
polcro:  mori  in  aria,  e andò  a finire  nel  fuoco.  (34)  Molto  più  fe- 
lice fi  fu  la  forte  di  Gioabbo,  quando  fia  vera  la  opinione  di  alcuni. 
(35)  Mentre  erafi  abbracciato  coll'altare  nella  parte  più  ritirata,  efe- 
greta  del  Tempio,  lu  uccifo  da  Banaja  , lenza  che  nè  il  Tempio,  nè. 
1’  altare  lo  difendelTero . Fu  fepolto  ( come  dice  la  Scrittura  ) in  una 
lua  cafa  in  campagna,  ma,  fecondo  gli  Ebrei,  in  uno  {pedale  , che- 
in  efTa  aveva  aperto  per  albergo  de’  poveri,  , e pellegrini  ; e perciò, 
inferirono,  che  fi  falvò  ancorché  avelie  un.  fine  cosi  infelice  . Chi 
non  fu  difefo~nè  dall’  altare,  nè- dal  Tempio  , ficchè  non  perdette  la 
vita  temporale,  vogliono  efll,  che  trovalle  aperto  dalla,  milericordia. 
1’  ingrello  per  entrare  nel  regno  del  ripolo  eterno . 11  certo  fi  è,  che. 
le.  limofine,  aiutano  nella  maggiore  necclìità  coloro  , che  le  dijpenl.a-* 
no  nella,  migliore  occafionc.,  . ..  ni  . . . . ••» 

La  vanità  è nemico  comune  delle  virtù  : c la  limofina  tra-  tutte, 
naviga  con  maggiore  pericolo  di.  cadere  nelle  mani-  di  quello  fiero 
corlaro  (3 6)  Non  folamente  perde  il  merito,  ma  eziandio  il  nomee 
mentre  , lalciandoli  portare  dall’  aura  della  vanagloria  degenera  in. 
vizio  , Chi  facendo  ofientazione  delle  lue  limoline  , pretende  di  gua- 
dagnaci con  elle  alcun  credito,  iminuiice  la  fiducia,  <he  tiene  oc- 
culta nella  Scurezza  di.  fua  colcienza  . Si  prevenne  alla»  cautamente 
quello  pericolo  dalla  rr.cdeltia.  del  Cardinale  Molcolo  Aìcrvcfcovoaì  di. 
Toledo;  mercecchè,.  avendo  ipele  le  pingui,  lue  rendite  ne  i tanti  an- 
ni, del  fuo  governo  , non  voile  lafciarc  la  menoma  memoria  della  iua 
beneficenza  alla  pollcrità  , nè.  vcdralTt.  fabbrica  alcuna  , fu  cui  fi  alzi 

lo 

[31]  Frztextu  fuble  vand*  pauperum  inopi*,  cave,  ne  cui  fias  ftudio  incxplebili  con- . 
gerend*  pecunix  obnoxius . S.  Bufili  M.  Lpijl.  ad  6 bilone/n . 

[jt]  Si  neceffitas  immineat  paupcribu? , erogandi , fuperHua  cura  eft  , 8 c inordinata  , 
ut  aliquis  in  futurum  conferve? , quod  Domino?  prohibet  dieen?  : Noiiie  foliciti  effe  in 
craflinum  . S.Tbont.i.i.  q.  185.  art.  7. 

fj4l  Laqueo  fe  fulpendit , & fufpenfu?  crepuit  mediti? . Alior.  1 . n.  18. 

[Sj]  Sepulrufque  elt  in  domo  fua  in  deferto . Hi.  3.  Rrg.  cap.  34.  Fecerat  ibi  hofpitale 
ad  recipiciiJum  paupere?,  Se  peregrino?  tranfeume?  ; undè  dicunt  Hxbrci  , ipfum  effe 
falvatum  ; & quòd  mot?  temporali?  ibi , inflitta  firn  , in  expiatipnem  pecca t or um  fuo- 
rum  . QhJ'ja  b'ic  . 

[)6]  Ini  ni?  gloria  in  omnibu?  rebu?  fugicnda  , maxime  in  Elccmofyna  . QuaudoquL-- 
deni  nec  eleemofynx  nomen  obtinere  queat , fi  bac  morbo  laboret . S.  Cbryjnfi. bum . 1 3,. 
f;i,  »,  Corinti .. 
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lo  (lemma  fuo  Gentilizio  . (37)  Certe  Religione  , in  riprova  della  lo- 
ro gratitudine  , vollero  collocarlo  lopra  una  opera  pia  , che  egli  ave- 
va eretta  a lue  fpefe  ; ma  tanto  fe  ne  rilentì  1’  umiltà  dell’  Arcive- 
fcovo  , che  contrattò  con  erte  , affinchè  folle  levato  ; pagando  cento 
flaja  di  frumento  a favore  del  loro  Moniftero -,  (j3)  Tucti  i fuoi  be- 
ni , più  che  fuoi  , erano  della  mifericordia  ; nè  voleva  , che  in  alcu- 
na delle  tante  fue  opere  pie  fi  credette  , . che  egli  avelie  parte.  Gran 
confittone  per  quelli  , che  o gonfi  dalla  vanità  dell'  animo,  o ciechi 
pe  ’l  folle  .piacere  di  lafciare  a'  pofleri  ingrandito  il  loro  nome,  riem- 
piono d’  intenzioni  , di  feudi  , e di  arme  quegli  edifizj  , a cui  forfè 
poco  contribui  il  loro  fcrigno  . (39) 

Sono  opere  troppo  efpolìe  alla,  vanità  le  fabbriche  funtuole  , avve- 
gnaché facre  . (40)  Pajono  di  marmo  le  loro  torri  ; e voglia  Dio  , 
che  tal  volta  non  fiano  di  vento  , dove  fatto  colore  di  religione  l’a- 
more alla  propria  gloria  pretenda  di  eternare  nella  durezza  delle  pie- 
tre il  fuo  nomei  e pure  dovrebbono  riflettere  i Prelati,  che  gli  feu- 
di , le  infcriiioni  , le  epigrafi  fogliono  ettere  altrettanti  libelli  infa- 
matori, che  mordono  la  intenzione,  e minacciano  di  mal  ficura  la 
opera  . Affine  di  difendere  da  famigliarne  pericolofo  vacillamento  l’e- 
difizio  , conviene  cangiargli  la  pianta  , fabbricando  verlo  del  centro; 
e vale  a dire  , facendo  le  limofine  negli  antri  , e ne’  lèni  più  pro- 
fondi , e umili  : prigioni  , ove  tanti  fi  veggono  chiufi  dalla  penuria  » 
Avendo  detto  il  Redentore  , che  il  Regno  del  Cielo  patifee  violen- 
za , ella  è cola  più  ficura  il  minarlo  con  fegretezza  fatto  terra  , che 
dargli  1'  adatto  a leale  feoperte  . Può  ederne  buon  reflimonio  Babilo- 
nia , dove  Nembrotte  reftò  confido  da  quella  medefima  torre  , con 
cui  pretendeva  dominare  le  flelle  : [41]  e Daniele  ^ che  nel  lago  de’ 
leoni  colla  villa  d’  un  Angiolo  , e d’  un  Profeta  ebbe  la  forte  di  go- 
dere d’  una  buona  parte  di  Cielo  . (41)  Affinchè  la  limofina  falga 
\crfo  del  Ciclo  diritta,  qual  verga,  dee,  qual  radice,  nasconderli  nel- 
la terra.  Tanto  più  fi  alzerà  in  alto  , quanto  più  farà  afcolta  . [43] 

...  Qttte 

[>7]  Minuit  autem  quodam  modo  fe  probantis  confcicntiae  fecretum  , quotici  often- 
tando  quii  f.<  fluiti  , recipit  famz  pretium  . Boettut  de  confolat.  hi.  t.proj'.  4. 

[38]  Fr.  Antonio  de  Jeftt  Maria,  hi.  5. cap.  10.  n.  1357. 

[30]  Confundantur  univerfi , qui  animi  levitate  corninoti  , feu  tranfitoris  laudis  deie- 
flatione  escati  , ponunt  tigna  tua,  nomenque  fuum  undique  difleminare  peroptant . Lau- 
rent. Juft.  in  Prolog,  hi.  de  Rcg.  Puclat. 

[40]  Si  benè  fecerimus  paupcribui , quii  illud  videt  ? Et  fi  viderint  , non  multi  vi- 
dent , Se  fi  multi  vident  prò  tempore  vident.  Tranfit  enim  tempus,  & tranfit  cum  tem- 
pore beneficili  memoria  . Nonne  ergo  melius  acdificia  facimui  , qua;  oir.nes  afpicunt  ? 
Nam,  quamdiu  sdificium  pcrmanct , tafidiu atdificatoris  memoria  nominatur,  O infipieni 
homo  , quid  tibiprodeli  poti  mortem  itti  memoria?  AuHor  hnper.  boni. 45.  in  Mattb.  2 3. 

[41]  Kaciamus  nobis  turrim , cujus  culmen  percingat  ad  cceìum  , Se  cekbremus  nomen 
nottrum  . (Jettef.  cap.  li.  n.  4. 

[42]  Appribendit  eum  Angelus  Domini  in  vertice  ejus , pofuitque  eum  in  Babyione  fu- 
pra  lacum . Daniel.  14.  n.  35. 

[43]  AfcenJct,  ficut  vi  rgultum,  coram  eo,  St  ficut  radi*  de  terra  fitienti . lf.tire  33.  n.  3. 
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• Qua  , quantum  vertice  ad  aura t 
JEtbereas  , tantìim  radice  in  tartara  tendit  . (44) 

Molto  miglio  al  Prelato,  che  a Demetriade  fi  adatia  il  configli» 
di  S.  Girolrmo  . Lafcia  ( dice  egli]  che  altri  ergano  magnifici  Tem- 
pj  : che  vertano  di  vaghi  marmi  le  pareti  : che  innalzino  fuperbe  co- 
lonne ,,  lu  cui  joggino  capitelli  di  oro  o fcalpellato  in  varie  figure  , 
o fido  in  leggiadri  pennacchi  : e che  fi  confonda  la  preziofità  della 
materia  colla  bellezza  dell’  ornamento  . Si  lavorino  e di  avorio  , e 
di  argento  nobili  intarfiature  , onde  gucrnirne  le  porte.  Si  fabbrichi* 
no  gli  altari  d’  oro  raffinatiflìmo  , e vi  fi  difpongano  lopra  con  vaga 
firr.eiria  in  gran  quantità  rare  , e brillantiflime  gemme  . Somigliante 
idea  non  merita  già  cenfura  ; ma  bensì  encomio.  [45]  Miglior  im- 
piego  finalmente  li  é .quello  , che  1’  accumulare  gran  quantità  di  da- 
nari : migliore  , cht  il  dormire  fopra  dell’  oro  : migliore  , che  co- 
vare le  monete  , finché  da  ognuna  di  ella  ne  efca  un  bafililco  . Seh* 
bene  la  vera  , e più  retta  intenzione  del  Prelato  dee  altramente  di- 
rigere le  fue  opere  . Nelle  gravi  , e molto  più  nelle  cflreme  necef- 
filà  dee  preferire  alla  magnificenza  degli  Altari  , e de’  Tempj  la  mi- 
lericordia  . Verta  Crifio  nudo  ne’  poveri lo  vifiti  infermo  negli  fpe. 
itali  1 gli  dia  di  che  reficiarfi  ne’  famelici  ; lo  alimenti  : ora  loccor- 
rendo  le  Vergini  nella  loro  daulura  : ora  fomminiftrando  di  che  vi- 
sere  a’  Servi  di  Dio  , e a’  poveri  di  fpirito  nella  loro  ritiratezza. 
Quello  egli  è un  edificare  vivi,  e ragionevoli  Tempj  al  Signore. 
Negli  edifiz;  materiali  vivono  gli  uomini  , e negli  uomini  giudi  abi* 
ta  Dio.  [4$] 

■ * t 

£44]  Virgit.  /;#.  2.  Georg. 

[45]  Alii  trdificent  Ecclelias , yeftiant  parici»  marmorum  cruflic  , columnarum  mole* 
«dvehant , earumque  deaurent  capila  , prenotimi  ornatura  non  fentientia  : ebore  arcen- 
toque  valvas,  & gemmis  aurata  diBinguant  altaria;  non  reprehendo,  non  abnuo  me- 
lius  efl  hoc  tacere,  quàm  repotìtis  opibus  incubare.  Sed  tibi  aliud propolìtum  eli.  Chri- 
ftum  veftire  in  pauperibus,  vifitare  in  Langucntibus,  pateere  in  efurientibus,  &c.'virei- 
num  alere  Mon.afteria  ; fervorum  Dei  , & paupcrum  fpiritu  habere  curam  S.  Hierony. 
ad  Demctriad.  _ 

£46]  Da  pauperibuc  undè  vivant,  & adificafti  rationabilem  domum  Dei  ; in  adificii» 
iiomines  hlbitant , Deus  ameni  in  honiinibus  ianibs . A/kIot  imperjett.  ubi  f:<p. 


Non 
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No»  efca  dalla  cn conferenza  della  fifa  Diocefi , ed  in  effa 
non  fi  ftia  mai  ozjofo. 


IMPRESA  XXXII. 


Iuno  ha  mai  dubitato  , che  il  Vefcovo  fia-  ob» 
bligato  alla  refidenza  ; e che  , mancando  ad  el- 
la , incorra  colpa  grave  . Si  difputò  nel  Conci- 
lio di  Trento,  fe  quella  obbligazione  nafeeffeda 
precetto-  divino  , o puramente  ecclefiadico  . Di- 
chiarò quel  venerabile  , dotto  , e gravilìimo  Se- 
nato il  fuo  Pentimento,  dicendo  , edere  intima- 
to dal  Signore  a tutti  quelli  , a cui  incaricò  la 
cura  di  anime  , che  riconofceffero  le  proprie  pe- 
corelle : che  offenderò  per  effe  l’  incruento  Tanto  Sagrifizio  : che  le 
alimentaffero  colla  prtdicazione  della  parola  divina,  colla  amminifira- 
zione  de’  Sagramenti  , col  buon  odore  di  efemplari  opere  virtuofe  : 
che,  co-re  padri  , fi  prendeffero  penderò  de’  poveri  , e de’  milerabili 
abbandonati  : e coll’  affetto  medeiimo  elercitaffero  tutti  gli  altri  im- 
pieghi proprj  del  loro  paliorale  uffizio  ; ed  , effendo  che  non  pedo- 
no giovare  a quelli  , mentre  non  gli  affillono,  e mentre  non  veglia- 
no al  bene  del  loro  ovile  , come  veri  pallori  i ma  piuttollo  , come 
giornalieri  lo  lafciano  in  abbandono  ; quindi  è , che  per  diritto  di. 

vino- 
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vino  fono  obbligati  i Yefcovi  a rifcdere  nella  loroDiocefi.  (l)Da  que- 
lla Sacra  Dottrina  del  Tridentino  formò,  così  1'  argomento  uno  de* 
piu  dotti  , ed  efemplari  Prelati  , che  in  quello  lecolo  abbiano  gover- 
nato la  Chiela  . 11  proprio  precetto  , che  comanda  la  (oflanza  di  al- 
cuna opera  , comanda  tutto  infieme  i mezzi  neccllarj  alla  fua  efecu- 
zione  : le  opere  riferite  dal  Qoncilio  fono  di  precetto  divino  , e di 
tal  qualità  , che  vogliono  necellariamente  per  la  loro  efecuzione  , la 
relìdcnza  del  Prelato  : dunque  la  refidenza , come  mezzo  necelTario,  fi 
comanda  al  Prelato  col  medefimo  divino  precetto  , con  cui  gli  altri 
impieghi  del  fuo  uffizio  glifi  comandano.  (2) 

Appoggiò  il  Signore  la  cura  di  fue  pecorelle  all*  Appoflolo  S.  Pie- 
tro e in.  (ua  pedona  diè  il  precetto  a lui  , e unitamente  a cutti  gli 
altri  Prelati  di  pafcerle  . ($)  Non  volle,  che  le  confideralTe  come 
lue  , ma  come  proprie  del  Signore  . Gli  diè  la  fatica  , riferbandolt 
per  le  il  dominio  ; e perciò  non  ditte,  che  gli  concedeva  fopra  di 
ètte  la  podettà  : nè  che  co  ’l  nome  di  Pallore  lo  onorava  ; ma  ben- 
sì , che  incaricava  alle  di  lui  diligenze  1*  efercizio  , e le  premure  di 
mantenerle  di  pafcolo..  E voleva  egli  dire.-  Pietro  è pallore  : e pa- 
llori fono  gli  altri  Prelati  ; ma  per  tal  modo  , che  prima  debbono 
badare  ad  efeguire  gli  uffizj  della  loro  obbligazione  , che  a ricevere 
i vantaggi  , e le  preminenze  del  carico.  (4)  11  precetto  divino  di  pa- 
feere  i ludditi  , altro  non.  è , che  una  obbligazione  d'  irvllruirli,  e di 
confermarli,  nella  Fede  : di  l'occorrerli  nelle  temporali  neceffità  : di 
efortarli,  colle  parole  , e coll’  efcmpio  alla  virtù  : di  difenderli  da’ 
loro  nemici.:  e di  correggerli  , quando  vadano,  traviati  . [y]  Ef- 

prctte  aliai  chiaramente  il.  Signore  fomiglianti  obbligazioni  del  pa- 
llore , 

(1)  Quii  przeepto, divino  mandatum.  fit  omnibus.,  quibui  animarum  cura,  commina 
«.iì , oves  (bit  agnofeere , prò  his  facrificium  o (Terre  ; verbique  divini  przdicatipne  , fa- 
«ramentorum  auminiftratione  , ac  bonorum  opcrum  exemplo  pafeere  : pauperum  , alia* 
rumque  miferabilium  perfonarum  curem  paternam  gererc  , Se  in  curerà  munera  paftora- 
4a  incu. ubere  : quz  omnia  nequaquam-  ab  hit  przftari  , & impleri  pofTunr  , qui  gregi 
fuo  non  invigilane , nec  a(Tìjìunr , fed  mercenarioruin  more,  deferunt  ; &c.  Trtjenr.  jtf. 
IJ.  cap.  i.it  Reform. 

(1)  Eadem  necefliiace,  qua  tenetur  Epifcoput  ad  finera,  tenetur  ad  medium,  et  quo 
medium  dì  irà  neceflurium , quòj  (ine  ilio,  non  poreff  lineili,  conic.qui  , Se  quia  conlìat , 
quòJ  de  neceffìtate  przeepti  divini  juris , tenetur  Epifcoput  ad  curam  animarum-,  con* 
lequens  eff,  quòd  de  necciìitare  przeepti  ceneatur  ad  medium  neceflarium  ad  curam  ani- 
marum Scc . Rollar.  Adaionie.ad  Nepot.  coairtrv.  1. 

(])  Palte  oves  meni . Joan.  11.  n.  17.  Non.  te  pafeere  cogita  , fed  over  meat  , ficut 
meas  palle,  non  ficut.  tuat:  gloriam  meim  in  eit  quzre,  non  tuam  ; dominium  meum , 
non  tuum  ; lucra  mea  , non  tua.  Au gufi.  Iralial.il]. 

(4)  Non  negus  przeffe , & dominar!  vetat  ? Plani  fit . Quali  non  beni  pr/fir , qui  non 
przeff  in  folicnudine . Ita  & tu  przfis , ut  provideat,  ut  confutai,  u:  procure* , ut  fer- 
vei. Predi  , ut  prudi:  predi,  ut  fidelii  fervus . Rern.de  Confiderai,  hi.  ],  cap.  1. 

(5)  Pafeere  autem  ovei , eli  credentes  in.Chrifto  , ne  afi.Udcficiant , confortare  : ter- 
rena fubfidia,  li  ne. effe  eff,  fubditis  providere  : esempla  virtutu.n  cura  verbo  predica- 
tionii  impcnJefe  : adv.crfariis  ouliffere  , errante!  fubditoi . corrigere  ..  Attuinoli.  ad.  /•- 
enjn,  . J oan. 
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flore  , quando  dille,  che  le  pecorelle  udivano  la  dì  lui  voce  : chi 
egli  le  conosceva , e le  chiamava  pe’l  loro  nome  .*  che  le  guidava  , 
per  dar  loro  falubre  il  pafcolo  : che  camminava  loro  avanti , /ed  elle- 
no il  feguitavano  ; perocché  l'udire  la  di  lui  Voce  , è lo  Helfo  > che 
ricevere  con  piacere  i di  lui  infegnamenti  > accertarne  i configli  , 
e ridurli  al  Rfchio  di  fue  riprenfioni  fu  ’l  buon  fenticro  . Il  rico- 
nofcerle  , c chiamarle  per  nome  > è un  dare  ad  intendere  1'  a- 
tnore  , con  cui  le  tratta  > vivendo  > e converfando  nella  lor  com- 
pagnia ■ L'  andare  avanti , qualora  le  conduce  a i pafcoli  , è un  met- 
terli in  loro  difefa  , liberarle  da’  pericoli  , e foccorerle  nelle  loro 
neceflìtà . Il  feguir  dTe  le  orme  del  loro  pallore  , è un  Scoppia- 
re colla  imitazione  le  malfìme  Rampate  dagli  ammirabili  luoi  elcmpj. 

(6)  Se  dunque  il  diritto  divino  , (piegato  da  Crifto  Legislatore  fu- 
premo  , obbliga  il  Prelato  ad  adempiere  quelli  uffizj  » chi  mai  fa- 
rà così  cicco  , che  non  conofca  , richiederò  per  la  loro  efecuziorte,  e 
adempimento  > qual  neceflario  indifpenfabile  mezzo  , la  reftdenza  1 
1 nomi,  che  lo  Spirito  Santo  adatta  nelle  (acre  lettere  alPrelato  ì 
gli  uffizj  > che  gli  attribuifee  , tutti  eOgono  infeparabilc  la  affillcnza 
alla  Tua  occupazione  : tutti  fono  catene  > che  il  legano,  e lo  conflrin- 
gono  a non  abbandonare  le  fue  continue  fatiche  . (7)  Lo  chiama  Ve- 
f covo  mefTo  dal  medefimo  Sacrato  Spirito  nella  fua  Chiefa  , perchè 
abbia  cura  dell*  ovile  redento  dal  Salvatore  col  fuo  proprio  Sangue  « 
di  cui  0 farà  reo  , le  per  fua  negligenza  , e crafcuraggine  lo  perde  . 
La  voce  Vtfcovo  non  dice  Onore  > ma  fatica  » E' lo  flelfo,  che  loprin- 
tendente  , o lòvraftante  >•  acciò  fappia  , che  non  (blo  dee  travagliare 
immediatamente  da  fe;  ma  eziandio  condurre  i piu  utili  opera)  a'fuoi 
lavori  : ajutare  co  '1  fuo  fpirito  , e colle  fue  forze  quelli  3 che  piU 
affannano  > e indirizzare  tutti  i tuoi  penfieri  al  maggiore  profitto  de* 
fuoi  . (8)  Per  la  qual  cofa  dille  l’  Apposolo  Paolo  , elfere  un  opera 
eccellente  il  defiderare  di  elTerc  Vefcovo . (9)  Diire  opera  , non  Di • 
g<mà  : fatica  * non  delizie  : carico  , che  ne  lo  Umigli  -,  non  trono  > 
che  ne  lo  efalti.  Perfino  nelle  leggi  profane  la  paròla  Vefcovo  impor- 
ta fudore  > (lanchczza  > c perle  naie  àflìftenta  ',  poiché  chiamano  Ve- 
fcovo 

(fi)  Et  vocetn  ejus  audlunt , èt  propri»  oves  vocat  hominaiim,  &educiteas,  & curri 
propria:  ove:  emiferit , antè  ea:  Vadit , & oves  bum  fecjumuur  , quia  feiunt  vocem  ejus . 
Juan.  io.  ».  >■  ' 

(7)  Attendile  vobis,  & univerfo  gregi  , in  quo  vos  Spiri  cu:  San  Qui  pofuit  Epifto- 
pos  , regere  Ecclefiam  Dei , quam  acquili vit  fanguine  fuo  > Aliar.  10.  ».  z8. 

(8)  Epifcopatus  nomcn  eft  operi: , non  honoris . Grjecura  Vii  enim  , atque  indi  duftum 
vocabulum  , quod  ilie  , qui  prafititur , fuperiniendit  ; làtinè  fùpenutendere  poflumus 
dicere,  ut  inielligat , fe  non  effe  Rpifcopum,  qui  praefle  dilexerit , non prodeffe . Aug. 
de  Civit.  Dei  Ut,  tp.  cap.ifi. 

(9)  Qu>  Epifcopatum  aelìderat  , bonuni  opus  defiderat  t.  ad  Timot.  3.  ».  I.  Opus  , 
non  dignitatem,  labore m , nondclicias:  opus,  per  quod bumUiiate  decrelcat , non  satu- 
tnefeat  fafiigio . Hitroe.  Epift.  83.  ad  Oceaawn . 
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/ covo  quel  Soggetto,  dalla  cui  diligente  loliecitudirte  dipende  il  proXr- 
vedimento  della  Repubblica  , e i di  lei  vantaggi  nell’  allegnare  giufta 
la  tafla  al  pane  , e ad  altre  vettovaglie  , e mcreatanzie  , fecondo  ,la 
diverfità  , e la  proporzione  delle  Ipczie  . (io)  Che  le  fi  richiede  fa 
pedonale  aflìftenza  da  un  Veicovado  cotanto  inferiore  , e che  tanto 
meno  importa  al  pubblico  bene  ; come  porrà  allentarli  con  Scurezza 
chi  ne  fofliene  uno  , da  cui  dipendono  tanto  maggiori  i vantaggi  ? 
Lo  fleflo  è nella  lingua  greca  Vefcovo , che  Efploratore , o Sentinella  . 
La  cattedra  Vefcovile  è la  torre  : e da  ella  dee  tutto  occhi  offervare 
i danni  , che  fi  minacciano  a’  tuoi  ludditi  , e rimediarli  > ficchè  non 
abbiano  ad  imputarli  alla  fua  tralcuraggine  : (il) 

. . . Etiam  , atipie  etiam  ajpice  , ne  mox 

Incuti, tilt  aliena  libi  peccata  pudorem  .(11) 

Non  folamente  deftinò  il  Signore  i Prelati  per  fcntinelle;  ma  vol- 
le in  oltre  , che  follerò  occhi  del  corpo  millico  della  Chiela  , di  cui 
il  nofìro  Redentore  divino  è il  capo  . (13)  Ed  elfendo  occhi  di  quel 
Signore,  che  s’incaricò  della  falute  degli  uomini,  debbono  Ilare  tem- 
pre mai  vegliami  , ofTcrvando  tutto  , alìiflendo  a tutto  , e prevenen- 
do i futuri  fuccelE  . Come  può  (lare  , che  lìa  il  Vefcovo  occhi  del 
noflro  Pallore  divino  , e vegga  le  pecorelle  , che  gli  collarono  tutto 
il  fangue  preziofiflimo  delle  lue  vene:  correre,  fenza  avvederfi  delri- 
lìco  , precipitofamente  alla  morte:  trovarli  le  miferabili  ora  mai  lon- 
tane non  più  che  un  patio  daila  perdizione  , e non  accorrere  in  .loro 
•ajuto  a impedire  si  luttuolà  (ciagura  ? Non  rimetterle  nella  Scurezza; 
non  tenerle  in  dovere  co  ’l  fifehio  ,•  e non  atterrirle  colla  riprenfio- 
ne  ? Se  gli  occhi  fono  o addormentati  , o lontani,  come  potrà  vive- 
re il  corpo  lènza  vederfi  efpoflo  a’  innumerabili  pericoli  ? Che  altra 
cola  egli  è 1’  allentarli  dalle  lue  pecorelle  il  Prelato  , che  il  lafciare 
un  corpo  lenza  occhi  : o un  cieco  lenza  guida , clic  gli  dia  la  ma- 
no , e lo  diriga?  (14)  i »... 

Per  difetto  di  vigilanza  , e di  aUìllenza  * dice  il  Signore  al  Vefco- 
vo di  Sardi , che  ha  bensì  nome  di  vita  i ma  che  in  realtà  è morto. 

11 


(10)  Epifcopi  qui  praefunt  pani  , & csctcris  venalibus  rebus,  qu*  civitatum  populis 
<1  uotidi .inum  vi(lum  fugeerunt , perfonalibus  muneribus  fungumur . L.  Munerum  Crvìhnm 
j8.  ff  . de  munerit.  (T  honortbtts  -j  qua-  rji  Arcatili. 

(11)  Quiiini  loccris  in  eminenti,  unde  profpe&es  omnia,  qui  fpeculator  fuper  omnia 
conftitueris  ? Enimverò  profpeflus  procinètum  parit,  nonotium.  Bern.i.d e Con]'.  2,  r.  6. 

(lì.')  Home.  Ut.  1.  Epift.  a.  ad  Dolium. 

(13)  Tu,  qui  Ecdefise  przfides  , Corporis  Chrifti  es  oculus  ; vide  ergo  , ut  omnia 

circumfpicias , omnia  eircumluftres  ; etiam  ventura  przvidcas.  Paftor  es . V'idcs,  ovicu- 
las  Domini  ignara*  pericHli  (erri  ad  |>rzcipitia  , & per  przrupta  pendere  , nec  occor- 
ri.* ? Non  revocas?  Non  faltem  voce  cohibes  , & correptionis  clamore  deterres  ? Orig. 
borii,  y.-  in  J ofue . • 1 ' " 

(14)  Pcrihdè  effe  videttir , gregeio  abefle  a Pallore  , & catcum  duce  carere.  Albana]'. 

Pattuire.  Conjìantinop.  Eptji,  1.  toni,  3.  Bithet.  « 
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11  nome  di  Vefcovo  lignifica  quello  , che  vive  ; (15)  poiché  propria- 
mente lignifica  quello  , che  veglia  ; e il  Prelato  , che  a’  luoi  non  af- 
iifte  tralcurando  il  vegliare,  lalcia  di  vivere  . Poco  rilieva  , che  viva 
alla  vita  della  natura  , fe  per  lua  sbadataggine  è morto  alla  vita  del- 
la grazia  . Per  quello  gli  minaccia  il  Signore,  che  quando  meno  le  ’1 
crederà  , verrà  3 privarlo  -della  vita  temporale  , c a punirlo  con  mor- 
te eterna.  E,  a dir  vero,  con  niun  altro  elcmpio  potè  meglioefpri- 
jrierlì  lo  fiato  deplorabile  d’  un  Velcovo  , che  fia  in  dilgrazia  di  Dio, 
e morto  per  la  colpa  , che  con  quello  di  un  fuperiore,  che  abbando- 
na i luoi  iuddiii  , e non  cura  la  obbligazione  di  vegliare  l'opra  di  lo- 
ro . Siccome  altri  li  dannano  per  omicidj  , per  befiemmie,  e perrub- 
berie  ; così  il  Prelato  , che  non  veglia  , e non  afTific  , anch’  elfo  fi 
trova  , per  colpa  di  lua  negligenza  , in  iftato  di  dannazione  . 

IlSalvatore  dà  nomedi  lucrai  Velcovo;  poiché  elige  , che , qual  Sole 
illufiri  la  lua  Chiefa;  la  tecondi,  e abbellita  co’  luoi  fplcndori;  che 
viva.,  ad  imitazione  del  Sole,  in  perpetuo  movimento  j ma  che  mai 
non  elea  dal  circolo  della  lua  Ecdotica,  e vale  adire  , dalla  circon- 
ferenza del  fuo  Vefcovado.  (ió)  Lo  chiama  Sale  della  -terra  \ poiché 
gli  effetti  del  fale,  rhe  fono  di  preservare  dalla  corruzione  i corpi., 
e di  condire  i cibi,  non  folamente  richieggono,  che  lia  prefente  , ma 
di  più,  che  fia  incorporato  con  eilì.  Lo  chiama  Onta  fabbricata  [opra 
il  monte , che  nè  può  mancare  per  la  fermezza  delle  bafi  , fu  cui  fi 
•fonda;  nè  per  le  eminenze,  che  occupa,  può  lottrarfi  alla  villa  . Lo 
chiama  Fiaccola  pojla  J opra  del  candelliere ; e non  già  nella  mano  ; poi- 
ché dee  avere  fiffa  la  lua  permanenza,  e non  contentarli  di  illumina- 
re folamente  di  palleggio;  ed  eziandio,  perchè,  dovendo  far  lume  a 
tutta  la  czfa,  qualora  li  apparti,  laiceralla  in  un  caos  di  confufione  , 
di  ignoranze,  c di  difordini.  Poteva  il  nofiro  divino  Maefiro  “elpri* 
anerne  con  firr.boli  più  lignificanti  di  quelli  l’obbligazione  , che  han- 
no i Prelati  di  rifedere  nelle  loro  Diocelì  ? 

A’  Vcfcovi  di  Alia  dà  il  Signore  nell’  Apocaliffe  i nomi  di  Stelle , 
d’  àngioli , e di  Spiriti , uffizj , che  obbligano  tutti  indilpenlabilmen. 
te  alla  refidenza.  (17  t8;  Perciò  appunto  comanda  a S,  Giovanni  , 

Ff  lo 

(15)  Nomen  habes,  quòd  vivas,  & mortuus  *5.  Elio  vigilans , &c.  Si  ergò  non  vi 
gilavcris,  veniam  ad  te,  tamquJm  fur,  & nefeies  qua  bora  veniam  , 8cc.  Apicalyp.  j 
».  i.i.j.  ut  , esempli  grati*,  Epifcopus  aliquis  deligneturin  peccato  mortali  exillens, 
nullum  aiiud  exemplum  afferri  potuit  congruentius , quinti  illius  Epifcopi , quuredituin 
libi  munus,  per  fummam  negligentiam  delereret,  fit  graviter  proptereaobjurgaretti.  ; ut 
cognofcatur , graviflìmam  elle  culpam  illam,  Se  propeer  eam  Epilcopum,  nili  relìpifcat, 
«He  damnandum , ficut  alii  ob  latrocinia , Se  adulteria  . Alot-zar . in  C onnnent,  ad  bnne 

tocu  ni  . - 

(16)  Vos  etlis  lux  mundi.  Vos  eftis  fai  terra.  Nonpotell  civitasabfcomli  fuprA  mon- 
tem  polita  : neque  accendunt  lucernam , & ponunt  eam  lub  inolio  ; feci  fuper  Candela, 
brum,  ut  luceat  omnibus,  qui  in  domo  funt.  Mottb.cap.  5.  n.  1 j.  let, 

(17)  Septem  (Iella  Angeli  funt  feprem  Ecclefiarum . Apocatyp.  i.n.io. 

(18)  Hac  dicit,  qui  habet  feptem  fpiritus  Dei,  Se  feutem ftelks . Apoc.il.  j.  n.  1. 
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lo  fcrivere  : Così  dice  quegli , che  ba  fette  ] Ielle  in  [ita  mano  ; e vale  lo 
Aedo,  che  fette  Vefcovi  , nel  qual  numero  viene  intela  la  univerfa- 
lità  di  tutti  li  Prelati.  (19)  E qui  merita  rifleflìone  , che  , crtèndo 
fette  i Vefcovi  di  Afta,  (iccome  lètte  fono  i Pianeti  , dia  nome  di 
Altri , e non  di  Pianeti,  a’  Prelati,  (20)  Può  addurli  per  ragione  , 

che  gli  Aftri  illuminano,  dando  fidi  ne’  loro  luoghi  ; e i Pianeti  ef- 

cono  dalla  giuriidizione , e da’  difìrctti  delle  loro  calè,  talché  fovea- 

te  fi  trovano  nelle  altrui  ; che  però  Altri , che  (empre  fiffi  rifiedono  , 

lono  più  al  calo,  per  lignificare  i Prelati  , che  Pianeti  , che  vanno 
continuamente  girando.  Il  mantenerli  nel  tuo  pollo  , fenza  mai  ab* 
bandonarlo,  li  è la  prima  legge  del  valorofo  loldato  . Lo  fquadrone 
auliiurio  di  delle,  che  in  favore  di  Debora  fe  giuocare  i fuoi  raggi 
contro  la  portanza  di  Silara,  in  cui  viene  lignificato  il  noltro  comu- 
ne nemico  , perchè  fi  flette  fido  , e combattè  lenza  abbandonare  il 
fuo  pollo,  sbaragliò  i contrari,  e riportò  fopra  di  loro -cicoria . (11) 

Li  dice  ingioili  perchè,  dovendo  cuflodire  i loro  fudditi  , man* 
chercbbono  a quello  loro  dovere,  ritirandoli,  e {lontanandoli  da  erti, 
Qiiando,  come  artefice  fupremo,  formò  1 Cicli,  conlegnò  cialcuna  sfe- 
ra ad  un  Angiolo,  affinchè  la  movcrtc  ; e convengono  i Filolofi  in 
arteverarc,  che  il  regolare  movimento  de’  globi  celelli,  e la  perfezio- 
ne invariabile  del  loro  corlo,  pruova  evidentemente,  che  ad  ognuno 
di  elfi  artille  un  Angiolo,  o una  Intelligenza;  ma  con  una  così  con- 
tinua, e infeparabile  direzione,  che  non  può  dipartirli  da  erta,  len- 
za grande  miracolo.  Nella  maniera  medelima  vuole  il  Signore,  che  il 
Velcovo  fi  a affiliente  al  Cielo  della  lua  Chiela,  coGcchè  il  lafciarlo, 
non  più  che  per  un  momento,  palli  nell’  altrui  opinione  , come  per 
non  mai  veduto  prodigio.  (21)  Se  egli  è lpirito  il  Prelato  , dee  ne- 
cellat. amente  elitre  forma  del  corpo  , e adempiere  quanto  intima  1’ 
Apnoflolo;  cioè,  che  fi  a C animo  del  jupenore  la  [orma  della  fua  gtep» 
già.  (13)  E fc  è forma  accidentale,  come  il  figillo  della  cera,  in  la- 
lciando  d’  informare,  lafcerà  ancora  di  edere  . (24)  Se  forma  follan- 
ziale,  come  1’  anima  dell’  uomo,  in  ^lontanandoli  , fi  refìerà  il  cor- 
po privo  di  vita;  e quello,  che  prima,  attefa  la  alfillenza  dell’  ani- 
ma, era  gradevole,  briolo,  bizzarro,  amabile  per  la  fua  avvenenza, 

, gcnti- 

(19)  H*c  dicit,  qui  tenet  fepteai  ftellas  in  denterà  fua.  Apocal.  a.  a.  1. 

(10)  Stelli!  Epifcopi  retti  comparantur , non  Pianeti! . Hugo  t'iiior.  Aie. 

(21)  Stella  manente!  in  ordine,  & curiu  fuo  , advers'u!  Si lar. un  pugn.ivc.unt  . Ju- 
dit. 5.  ».  20. 

(22)  lntelligentia  illa  ita  fui  fphera:  alligata  ed,  ut  divelli  abea,  citrìmiraculum, 
non  poflftt  ; duin  rerum  ortui  , & occafu!  in  inferiori  mundo  perfeverat  . P.  P.  Cenim- 
bucenj,  lib.  a.  de  Cacto. 

(ajj  Forma  fatti  greaÌ!  ex  animo.  :.  Vetri  cap.  s.  n.  3.  Epifcopi  , & Pudore!  de- 
bent  erte,  tanquam  ligillutn,  fubditi  autem  tanquàm  cera  . P.  Saimero»,  bìc. 

(a4)  Notandum,  quòd  dicit  forma,  non  fubftantialis  , fed  accidentali!  , & talij  fe- 
parata  a fubjetto  niliii  eit-  Hugo  Cardinal,  bìc. 
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ùntile  pel  Tuo  buon  garbo,  e mirabilmente  dilpofio,  e atto  all'efer- 
cuio  di  cutte  le  lue  facoltà  , e di  tutti  i fuoi  talenti  , ecco  , che  ri- 
marrafTt  puro  tronco  , ftupido  , difguflcvole  ; che  cagionerà  pe’l  fuo 
cattivo  odore  naufea,  e farà  di  orrore  per  la  lua  delormità  . Quindi 
può  agevolmente  dedurft,  quale  fi  reitera  il  corpo  della  Chiela,  le  il 
Prelato,  che  n’  è T anima,  fi  slontani.  [25] 

L*  altro  uffizio  proprio  del  Prelato  fi  è quello  di  Dottore;  e però- 
dice  S.  Paolo.-  Conviene  , che  fio  Dottore  il  Vedovo . (zó)  Come  dunque 
potrà  efcrcitare  1’  uffizio  di  Dottore  , e di  Macfir.o,  quando  manchi 
alla  affiftenza  de’  fuoi  ? Qualora  la  Chiela  ( dice  Girolamo  ) ha  la 
buona  forte  di  godere  d’  un  Prelato  efimio  nella  dottrina  , d* 
un  Prelato  irreprenfibile  ne’  cofiumi  , d’  un  Prelato  , che  colle 
fue  inftruzioni  , e co’  fuoi  buoni  efempj  infervora  , e conduce  gli- 
animi  de’  fuoi  (udditi  all’  eiercizio  delle  virtù  , vediamo  il  po- 
polo cattolico  difpenfare  volentieri  limoline  , impiegarli  in  rigo- 
rofi  digiuni  , ofTervare  onelta  circolpezione  , ardere  in  carità  , a- 
jutare  i derelitti,  e fuffragare  con  generolo  fovvenimcnto  i defunti. 
(27)  Quelli  , e più  altri  di  tal  forta  frutti  produce  nella  Chiela  la 
prelenza  del  fuo  dotto  Prelato;  laddove,  fe  egli  fi  allenta  , le  virtù  , 
che  prima  vedevanfi  fiorire,  toflo  languifcono  . E come  no  , le  ve- 
nendo meno  1’  innaffio  dell’  ammaellramer.to , fifìenua,.  impallidire  , 
fi  fecca  , e manca  lo  fpirito?  Perdita  fi  è quella,  in  cui  , non  meno 
che  i Difcepoli  , fcapita  il  loro  Maeftro  ; poiché  quale  mai  rella  a 
lui  la  fperanza , quando  quelli  fi  perdano?  Qual  vita  ? Qual  fiducia? 
Qual  fronte  avrà,  per  comparire  alla  prelenza  divina,  fe  , a cagione 
della  fua  alfcnza , quegli  incorfero  la  rovina  ? [28] 

Ma  luppongafi,  che  nè  fia  egli  riprefo,  nè  punito,  nè  che  le  mor- 
ti di  tanti  fi  attribuivano  a fua  tralcuratezza . Eziandio  in  quella  fur>- 
pofizione  non  lafcerà  di  fofferirc  dall’  interno  rimcrdimcnto  di  lua 
cofcicnza  graviffime  le  torture.  E’  ben  vero,  che  nella  lua  lontanan- 

F f.  2 za 

(25)  Cogita  tecum,  quomodò  corpus  hoc,  poli  animi  emigrationem , tàm infuave , & 
injucumlum  appareat.  Et  quid  dico  infuave  , & injucundum  ? Quomodò  fattore  imple- 
tum  , &t  deformiate  horrcndum  fngitur  , quod  antea  , ehm  ab  anima  regeretur  , cla- 
ruin  , amabile , jucundum  , fpeciofum , prtidens  , ad  bona  opera  iacienda  valdò  accom- 
modum . Hate  utique  nobis  omnia  cogitanda  funi.  CbryJ'ojl.  boni.  n.  in  cap.i.  Cene f. 

(26)  Oportet,  Épifcopum  effe  DotWcin  . x.  a ITintotb.  j.  ».  j. 

(27)  Si  quando  Doitor  quis  in  Ecdefia  cornigeri!  fermone  omatus , 8t  vita,  qui  au- 
dicntes,  quafi  ftiroulit  quibuldam  concitct  ad  virtutem  : vidtmus  omnem  plebem  circi 
clcemofynas , jejunia  , caftitatcm , fufeeptionem  pauperum , fepulturas,  & citerà  fimilia 
feftinare,  fervere,  difeurrere . Cbm  autem  ille  receircrit , marcclfere,  Se  fubtraflo  cibo 
tenuari  , pallere,  ianguefeere , Se  imeritum  (equi  eorum , qui  pritis  vigebant  . Micron, 
lib.i.in  F.piji.  ad  Calai,  e . 4.  n.  17.  ih  mutar,  tur  voi,  de. 

(28)  Qui  enim  fpes  Dolori,  grege  corrupto?  Quaiis  vita?  Qualis  expefUtio?  Cum. 
qua  fiducia  ftabit  apud  Deutn  ? Ponamus  enim  , quod  neque  reprehendatur  , ncque  det 
painas  ; fed  fit  mundus  à fanguine  omnium;  etiam  fic  incurabilia  patietur.  Cbryfojl.in 
/H,.a..caJ>.li.  boni.  44. 
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za  può  infcgnare  il  Dottore  co’  Tuoi  ferità,  e può  fare  gran  fructo” 
come  leggiamo  averlo  fatto  » principali  Dottori  della  Chiefa  ; non 
può  però  negarfi,  che,  mancando  1’  energia  deila  viva  voce  , perda 
gran  parte  di  fua  efficacia  la  predicanone  evangelica  . Ben  conofceva- 
V Appodolo  i vantaggi  della  fua  prefenza,  quando  le  ri  fife  a’  Galati,. 
che  dcfiderava  di  vederfi  nella  loro  compagnia  : di  cangiare  colla  vo- 
ce le  fue  lettere:  e di  fare,  che  la  fua  lingua  diceffe , quante  non  era 
lufficiente  a fpiegare  la  penna.  (29)  Non  è mai  quella  cosi  poflfente- 
a muovere  gli  animi,  come  il  tuono  della  voce,  che  infiammata  nel- 
la fucina  d’  un  cuore  ardente  , elee  per  le  labbra  , qual  luminolo. 
lampo  , e attacca  fuoco  . I dettami-  medefimi  , che  fulla  carta, 
comparifcona  fenza  fpirito,  ricevono  vita  daila  pronunziazione  ; c a. 
chi  gli  ode,  la  comunicano,  (jo)  Nè  v’  ha  alimento  cosi  giovevole, 
che  polla  confrontarli.  colla  viva  voce  di  quel  Maeftro  , cui  amano  , 
e venerano  i difcepoli.  Gli  ferità  non  debbon’  eiìere,  le  non  follan- 
ti del  Prelato,  per  lupplirne  la  alfenza;  di  modo  che  , quando  egli, 
invigila  in  una  parte  ( giacché  non  può  in  tutte  ) efll  inlegnino,  e 
cavino  frutto  dalle  altre. 

Nell’  impiego  di  Pallore  fi  raccomanda  al  Vefcovo  quello  di  me- 
dico follecito,  e di  amorofa  madre,  che  porga  c rimedio  , e nutri- 
mento a quelli,,  che  da  lui  dipendono.  11  Pallore,  che  manca  alla  re- 
fidenza,  non  pptrà  certamente  nè  applicare  le  necelTarie  medicine  agli, 
acciacchi;  nè  porgere  palcolo  di  vita  agli  agnellini  della  fua  greggia. 
Con  grave  indicibile  fentimento  fi  lamenta  il  Signore  , e fulmina  or- 
ribili minacce  contro  i pallori  del  luo  popolo  eletto  , dicendo  : Ali 
miferi  di  voi , pallori  di  lfraello.che  non  vi  prendete  penfiero  di  for- 
tificare gli  animi  deboli,  di  proccurare  la  falutc  agli  infermi:  di  uni- 
re ciò,  che  è o divifo,  o fpezzato:  di  alzare  tra  le  braccia  d’  una- 
filiale  fiducia,  quelli,  che  giacciono  difperati  nella  loro  ollinazione  .•) 
c di-  cercare  anliofi  que’  tanti,  che  per  colpa  di  voflra  negligenza  fL 
perdono  . (j  1)  E come  non  incorrerà  cotanto  pericolofe  lciagure  il. 
Prelato,  che  fi  faccia  lecito  di  mancare  all’  obbligo  della  refidenza  ? 
Che  potrà  egli  rifpondtre  al  Signore,  quando  gli  chiegga  conto  di 

tante 


(zp)  Vellem  e(Te  a pud  vos  modò  , di  mutar»  Vocctn  me.un  . AdCaìut.  4.  n.  z;.  Scicnss 
itaque  Apoftolus,  maiorem  vim  habere  fermonem , qui  ad  przlentes  fiat  , cupic  voccm 
ftum  apollolicam  litteris  comprebenlam , in  przfentiam  commutare;  Se  quia  lioc  magis 
conveniebat  his,  qui  in.  errore  fuerant  depravati,  vivo  eoi  ad  veritatem  trabere  fermo— 
ne.  Magnani  fiquidem  vim  hahet  vox  viva  : vox  de  auéforis  fui  ore  refoiians , quz  in. 
Corde  generata  eli . Hterony.  h)c . . . 

(30)  Viva  illa  vox.  ( ut  dicicur)  alir  plenibs , pracipuèque  Praccptoris  , queir  difti- 

puli,  ti  modo  re£U  funi  inftituti  , Se  auunl  , Se  veneramur  . Ujfint..  Gratta,  inflittiti 
Ili.  z.  cap.  z.  ' 

(31)  Va  Pallori  bus  IfraeL,  &c.  Quod  infirmimi  fuit,  non  confolidaf.ii;  & quoti  agro— 
t»m,  non  fanaftis  ; quod  confraftum  eli,  non  alligadis  ; U quod  abjeiluiu  eft,  non  tar- 
da xiftis  ; Se  quod  perierat,  non  qiu-liillis . E >■  34.  n'tm.  4. 
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tante  anime,  che,  a riguardo  della  fua  aflenza  , e della  poca  cura  , 
che  di  loro  fi  prende,  incorrono  la  perdizione  eterna  ? . 

Temendo  un  così  grave  formidabile  riichio  il  Padre  S.  Agortino  , 
diceva  al  fuo  popolo:  Non  voglio,  che  mi  rimiriate,  come  giudice  ri- 
gorofo,  o come  padre  leveroj  ma  come  madre  amorofilTìma  di  voftrc 
anime.  Io  delidero  non  fedamente  adornarle  colle  gemme  delle  virtù; 
ma  ancora  applicare  loro  in  primo  luogo  i rimedj  , che  {limerò  più, 
acconcj  alla  curazione  de’  loro  mali.  {,•»)  Tutta  la  mia  premura  , c 
tutto  il  mio  lludio  è riporto  in  adoperarmi  intorno  ad  erte  per  rifar- 
cire  i loro  dilcapiti,  per  rimettere  al  loro  {ito  le  offa  slogate,  per  ri*, 
pararne  le  fpezzature  , per  curarne  le  putrefazioni  , per  mondarne  le 
macchie,  per  .rialzarne  le  rovine,  c per  abbellire  con  preziofi  fpiri- 
tuali  ornamenti  le  cofcienze,  che  già  fi  trovano  in  irtato  di  perfetta 
lanità.  Quella  follecitudine  di  Agollino  era  lo  fprone,  che  {limolava 
! Appoftolo  Paolo  a ftare  fempre  in  continuo  movimento:  e che  ren- 
dè gloriole  le  fatiche  dell’  Arcivcfcovo  di  Milano  S.  Carlo  . (33  34) 
Non  può  crtere  buon  Pallore,  chi  non  sà  1’  arte  di  effere  accurato 
medico.  Il  medico,  che  daddovcro  brama  la  fanità  del  fuo  infermo, 
non  fi  contenta  di  vilitarlo  una  fola  volta,  e di  riconofcere  alla  sfug- 
gita la  febbre.  Invigila,  afflile,  efamina,  ftudia,  penfa , e ripenfa  „■  e a 
tutto  fuo  agio  s’impegna,  perchè  fcriamente  pretende  di  volerlo  rimet- 
tere nella  primiera  lalute.  Dimanda  un  dotto  Interprete.'  perchè  mai 
il  Salvatore  del  Mondo  non  diè  la  villa  a que’  due  ciechi  , che  net 
cammino  ad  alte  voci  gliela  chiedevano  , e lo  l'eguivano  non  meno 
che  co' palli,  colle  fuppliche  ; mentre  per  altro  polcia,  torto  che giunfe- 
ro  a caia,  li  confolò ì (3 5)  A quefta  interrogazione  foddisfà , le  non  m’ 
inganno,  quel  faggio  aforilmo  del  Filofofo.  Niun  medico  cura  di  paf. 
faggio  , e in  mezzo  alla  rtr^da  i fuoi  infermi.  E'  duopo  aflìftere  loro 
con  tutta  1’  anima  , lenza  perdonare  alla  menoma  diligenza  . E per 
quello  appunto  non  curò  il  Redentore  que’  due  miferabili  nel  cammi- 
no, ma.  in  lu^  cafa  ; volendo  lignificare , che  le  il  medico  non  bada 
con  tuttala  immaginabile  premura,  non  avverrà  » che  ricuperi  perfetta 
lalute  1’  infermo . 

Ff  3 D.l 

V T . * * . * .*  *»  »?  ' ' •>  . ’ .*  r •• 

* (3*)  Me  patate  matrem  effe  animarum  veflrarum  &c.  Atiim.ibui  eftim  vcflris  no-  f-- 
Itim  ornamenta  defiderans  providere , ftudeo  diffut*  confucre  , condita  farcire  v ' 'e- 
rata  curare,  abluere  fordida , reparare  perdita  , & ca  , qua:  funt  integra,  fpirìtu. 
margarine  ornare . duguflin.  bum.  16 . ex.  50.  ( 

(33)  Iu (tamia  me»  quotidiana  , folicitudo  omnium  ccdefiarum.  a.  ai  Corinti  ■ ' 
ri.  n.  28. 

(34)  Ut  licut  illum  (feilieet  S.Carolum)  Pafloralis  folicitudo  gloriofum  rcididit  - 

k.cclejta  m efHt  orar.  • „ . * * 

(35)  Tranfeunte  Jefu,  fecuti  funt  eum  duo  caci  clamante* , &c.  cbm  autem  ver.'ff-f 

domum,  accefferunt  ad  eum  esci.  Tunc  teriglt  oculos  , & aperti  funt  ocu'i  eorum 
Mattò.  9.  n.  27.  Cur  non  in  via  curavi t ? Malionat.  b)c . Remedia  non  profunt  , t.:.ì 
immoremur.  Quid  horum  raptim  fieri  potei!  ? Qui*  medicu*,  *-ros  in  tranfitu  curai  } ' 
Sente.  Epiji.  40.  i«. 
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Dal  detto  fin  qua  $’  inferifee , che  la  relidcr.za  del  Vedovo  , non 
folamente  richiede,  che  affida  cól  corpo:  ma  in  oltre  , che  nell’  a- 
dempimento  delle  obbligazioni  del  luo  carico  impieghi  tutto  il  fuo 
fpiriro.  (j<5)  Qual  mai  gran  fruttò  riporteranno  le  lue  pecorelle  'dal- 
la fola  prelenza,  le  egli  frattanto  occupa  l’animo  in  inutili  oziofità, 
o in  profani  divertimenti  ? 1 Serafini  veduti  da  lfaia  in  attuale  efer- 
cizio  di  corteggiare  il  loro  Dio,  rapprelentavano  i Prelati;  e perciò 
ancorché  fermi  nell’  affìiìere  al  Trono,  battevano  nondimeno  con  non 
mai  interrotto  movimento  le  ale.  Così  è : le  non  fi  fodero  portati 
da  atcuofi,  la  loro  affiftenza  farebbe  data  di’ marmo.  (37)  11  Pallore 
che  non  idi  Tempre  Vegliarne,  e in  atto  di  rimirare  il  luo  ovile,  per 
procurarne  i vantaggi,  non  può  dirli , che  dia  prefente.  Benché  non 
manchi  di  dargli  d’  appreffo,  le  non  gli  bada,  già  il  lafcia;  e non  è 
pili  padore , ma  una  figura,  ufi’  ombra,  un  fantalma  , un  fimulacro 
di  padore.  (38)  Sovvengagli,  che  non  ricevè  la  inveditura  di  Pado- 
re pe’l  ripolo,  ma  per  le  fatiche .•  ed  elfere  di  dovere,  che  le  lue  0- 
pere  corrilpotidano  al  fuo  norhé.  La  mota,  che  fomminidra  il  corpo 
alla  prelente  Imprefa,  fu  macchina  inventata  in  àlcuni  paefi , per  ca- 
vare 1’  acqua,  per  condurla  in  alto,  e per  incamminarla  all’  innaffia- 
mento delle  piante.  Poco  gioverebbe,  che  lì  delle  fiffa  fopra  i funi 
perni,  vicina  al  torrente,  quando  punto  non  li  movelle . I!  movimen- 
to, che  ella  fa,  girando  in  uno  Ipazio  medefimo  la  fua  circonferen- 
za, lì  è quello,  che  porta  è vita,  e fecondità  alle  pianure  . Non  ba- 
da, che  rifieda  nella  fua  Diocefi  il  Prelato;  fa  di  medieri  eziandio  , 
che  feorra  follecito  , e che  giri,  proccurando  il  vantaggio  de’  luoi  . 
Che  fe  tal  volta  nc  lo  occupaflero  certe  attenzioni  o civili  , o urba- 
ne, o politiche  , ritorni  di  bel  nuovo  a dar  moto  alla  ruota  delle 
indifpenfabili  fue  premnre  rea  indudriarli  di  cavar  frutto  coll’  in- 
naffiamento benefico  di  fue  indruzioni.  (jp_)  Le  afte  ricoperte  di  òro,’ 
che  fervivano  a portare  Tulle  fpalle  l’Arca  del  Tedamento , non  fi  po- 
tevano cavare  dal  loro  luogo  , perchè  erano  attaccate  con  terchj  di 

ferro 


(36)  Refidcntia  non  tanitim  eepoftuhbat  corporalem  praefentiam  , fed  edam  fiJelitef 
fuiim  eicqui  munas , nec  in  recreai ionibin , & aliò  profanò  octupationibat  tempus  cOn- 
fuinere  ; alias,  quid  prodeflet  ovibus  partorii  prxlcniia  , li  iiiarum  nuliam  haberet  cu- 
ra in  ? l'jjqaez  •puf.  de  Benef.  caP.q.  f 2.  art.  1.  dui.  1. 

(37)  Seraphim  ftabant  fuper  illud.  IJdi.e  6.  ».  1.  Serapliim  intelli'irtur  Prelati, qui 
fuper  curali)  Ecclcliz  detieni  dare,  & non  eiteriin  vagare.  Vyru  bic . Credo  , litui  in 
ftaiione  immurabilitaiem , lic  & in  volatu  alacriiatem  promini  : ne  videlicet  infenfibi- 
lis  quidam,  Se  quali  lapidea  (labilità!  ttftimetur.  Ber»,  de  veri,  lfaier  Jerrtt.  4. 

(38)  O Palior,  8t  Idolum  dcrelinquem  gregem . Zuri.tr.  ir.  ».  16.  O Paflor , 8 1 qui 
non  ed  Palior,  fed  Idokmi,  8t  larva  partorì.  : qui  nilril  habes  veri  paftoris  , nifi  eiuJ 
umbrain , & fimulacrum  ; quia  tua  taniUm  cominoda  aucupuris  , ove»  vero  non  pafcii , 
fed  deferir.  Cornei,  bic. 

(39)  Nomea  nos  partorii  non  ad  quietem,feJ  ad  laborem  fufeepiffe  cor.noftiie.  Exhf* 
bcamus  ergo  in  opera,  quod  lignamur  in  nomine.  (Srrgor.  hi.  4.  Epift.  5. 
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ferro  a’  fian.hi  dell’  Arca  medefima.  (40)  E non  manca  , ehi  fia  di 
opinione,  fignificarli  in  tali  alle  i Prelati»  i quali  , contuttoché  per 
alcun  breve  cempo  non  fi  movano,  o non  fi  occupino  nelle  tempora- 
li necefiicà  della  Repubblica,-  mai  però  non  debbono  appartarli  dalle 
braccia  della  loro  Spola  la  Chieta  : nà  mai  falciar  di  attendere  colla 
poRibile  lollecitudine  agli  imereffi,  che  concernono  il  bene  de’  loro 
figliuoli . 

Affinchè  meglio  fi  confervi  la  pace,  e fi  fomenti  tra’ popoli  la  ca- 
rità criftiana  , divifarono  1 Santi  AppofloJi,  che  nel  centro  della  Dio- 
cefi  filtafifero  la  cattedra  della  loro  relìdeoza  , c dottrina  i Velicovi  , 
Li  volevano  affilienti  in  ogni  parte  ; non  però  oziofi  , ma  beo  im- 
piegati. (41)  E il  Signore  comandò  per  mezzo  di  Ezcchiello  , che  il 
Principe  ( e qui  intende  S.  Girolamo  , che  fi  parli  del  Principe  Ec- 
clefiatlico  ) avelie  nel  cuore  dell*  Città  il  fuo  Palazzo  ; talché  da  un 
lato  rimiraiTe  il  Santuario,  e dall’  altro  il  Itio  popolo.  (41)  Nella  fua 
Metropoli  dee  innalzare  la  lua  tedia  il  Prelato:  ed  avere  Aabile  ordi- 
nariamente in  ella  la  fua  refidenza  ; ma  per  tal  modo,  che  flandofr  tra 
Dio,  e tra  gli  uomini,  quindi  attenda  al  maggior  Icrvigio,  e al  cul- 
lo maggiore  di  Dio  , e quindi-  invigili  alla  maggiore  utilità  , e alla 
convenienza  maggiore  de'ludditi.  Fermi  il  luogo  della  fua  refidenza, 
dove  lìa  pib  afta  manose  con  minore  fatica  pollano  quefii  accorrere 
a lui  nelle  loro  neccAità  : eJ  egli  polla  più  agevolmente  trovarfi  nel 
fito  più.  bifognolo  della  fua  allìflenz.a  . In  tal  guila  a un  girar  d’  oc- 
chio potrà  regiftrare  i termini  tutù  del  fuo  Vescovado  : e fare  fperi- 
tnentar  a ciati-uno  gli  efTetti  della  benefica  lua  provvidenza  » 

Dice  S.  Giovanni  nella  lua  Apocalilfe  , parlando  di  quelli  quattro 
Spiriti  , che  in  forma  di  animali  corteggiavano  il  Trono  dell’  Ahiffi- 
mo  , due  proporzioni  , che  fono  fa  tortura  de'  maggiori  ingegni  : e 
che  fembra  , non  poterfi  infieme  accordare.  Erano  (ecco  le  lue  paro- 
le ) in  mezzo  del  trono  , e tutto  infieme  coronavano  il  trono-  d’  in- 
• f f 4 tor- 


(40)  Vette*  quoque,  fecit  de  lignis.  Setin  , qua*  velHvit  auro  , & qua*  mifit  in  annu- 
los  , qui  eranc  in  Luejribut  Are* , ad  portundum  cara . Exod.  37..  ».  4.  Vette* , quibu» 
Arca  Domini  ferebatur , licèi  nioveri , & trahi,  in  variai  partei  polfent,  extra  Ili  tamen. 
aur  avelli  omninò  non  poter.tnt  . In  quo  manifcftiflimè  figuratur  , qupd  Ecclcfìz  Prela- 
ti, etti  ad  variai  Rejpublkz  neceflitatei  diftrahuntur  ad  tempui,  à fponf x amplexibui, 
ir  à popu li  libi  crediti-  foliciiudine  minimè  feparantur  . Perr.  RUfftnJ.  Epi/r.  150. 

(41)  Scio  , te  non  ignorare,  quz  .i  fanèlli  Apoflolii  de  conftitutione  rcrum  ecclefiafti- 
carum  fancita , ex  quibui  unum  eli , ut  quifque  Paflor  intra  finei  fuos  inliftat  propter 
pacem , & charitatem , &c.  D.  Albana f.  Patriarci.  Conjìantjnop.  }.  torri.  BiUtot.  Pasr. 
epifl.  ». 

I 42)  Principi  quoque  hlnc  , & indi  contri  faciem  feparationii  fanfluarii  , & contri 
faciem  polTeflipnii  urbii.  E zeri . qp.  n.  7.  iti  videmuv  in  regnis  benè  ordtnatic , Regeth 
in  medio  Regni  refidere,,  elTcque  quali  centrum  in  cùcùlo , ut , & undequaque  facilè,  & 
zquaiiter  i iubditii  adiri,  & ipfe  eoi  adire  polUt , utque,  uno  quali  intuita,  oninei  re- 
tta tii,  fmes.  circuinfi-iciat,  fingutifque  provideat . P.  C orzici.,  hk .. 
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torno  . (43)  S.  Ambrogio  tenpe  per  imponìbile  la  (piegazione  iftorica 
di  termini  cosi  oppodi,  come  fono  lo  dare  nella  circonferenza,  enei 
centro»  e perciò  ricorre  al  lenfo  fpirituale  , e miftico  , dicendo  , che 
quelli  quattro  animali  erano  [imbolo  proprio,  ed  efpreflìvo  de’  Prela- 
ti, che  danno  d’ intorno  * a gotta  di  muro  incontradabilei  perchè  di- 
fendono ugualmente  tutti  i loro  ludditi  : e danno  in  mezzo  , perchè 
con  tutta  premura  adìdono  a proccurare  la  falvezza  d’  ognuno  . Ciò 
che  può  verificarli  de  i corpi,,  dovrà  elfere  manifeda  verità  nella  prov- 
videnza de’Vefcovi,  quali  debbono  ritrovarli  ne’ luoghi  più  rimoti  j. 
e poveri  delle  loro  Diocefi,  al  modo  medcfirao,  che  nella  Cattedra- 
le, dove  dà  piantata  la  Veicovile  lor  ledia. 

Formidabile  feiagitra  dovrà,  dirli,  fe 'appartenendo  al  Prelato  per 
tante  ragioni  l’obbligo  di  rifedere,  e di  affaticare  , egli  tutte  le  traf- 
cura,  affine  di  pattarci  il  tempo  in  vani  divertimenti  . Come  è mai 
pottìbile,  che  in  mezzo  aU'oziofuà  della-  lua  vira  non  ne  lo  contur- 
bi, e non  dia  voci  contro  di  lui  la  fua  trafeuraggine  nel  fegreco  tri- 
bunale di  fua  cofcienza?  E le  queda  ve  ’l  lacera  co’ fuoi  rimordi , ac- 
culandone la  sbadataggine  , in  qual  ricreazione  potrà  rinvenire  vero 
contento  ? Non  fi  dava  per  pago  il  Santo  Re  j Profeta  di  ril’edero 
in  mezzo  alla  fua  Corte  , e al  luo.  Palazzo  ; ma  andava  girando  lol- 
lecito  da  una  in  altra  parte,  fondando  la  fua  ficurezza  , e-  il  fuo  go- 
dimento nella  foddisfazione  di  lua  innocenza.  (44)  Da  fomigliante 
procedere  d’ua  Re  cosi  prudente,  e fanto  ricavò  certo  graviflìmo  In- 
terprete una  leverà  ammonizione  pc’Vefcovi.  Dice  egli,  che  non  deb- 
bono dimorare  fuori  delle  loro  Diocefi  ; ma  vivere  vigilanti  dentro 
di  ette:  non  girare  attorno  con  vana  odentazione  di  nobili  carrozze, 
e di-  numcrofi  cavalli.*'  non  affannare  iòvente  ne’ monti,  e nelle  lei  ve 
per  trattenerfi  nella  caccia:  non  dimorare  in  figura  di  pretendenti  nel- 
le Corti  de’ Principi  , nè  fpendere  in  ozio,  e in  neghinole,  occupazio- 
ni la  vita,  attendendo  cccedivamente  alla  confcrvazione  della  finità  , 
ai  comodi  , agli  agi,  alle  delizie,  e alle  morbidezze  , che  ne’  feco- 
lari  paifercbbono  per  loverchie . Affine  di  prevenire  alcuni  di  quedi 

> difor- 


(43)  In  medio  fedis,  & in  circuitu  fedì*  quatuor  ammalia . Apoc/i!.  4.  ».  6.  Hoc  fe* 

cannimi  hìlloriàm  Ilare  non  potei!  ; quia  quatuor  ammalia  non  potcrant  ambitum  fedi*,* 
& tnedietatem  obtinerc . Ambtof.  a pud  Alcazar.  b'ic . In  circuitu  fedis  quatuor  ani  ma- 
lia flant  ; quia  doftorcs  populum  libi  commiffum,  & i vifibilibu*  , & invilibilibus  ho-* 
lìibus  , quanta  virtute  politine , defendunt.  In  medio  fedis  conliflunt  , quia  unumqttem- 
que  eoruin  , ut  in  virtutibus  , oinmbufque  boni»  proficiant  , admor.cre  non  delittunt  .* 
Ambrcf.  aptid  Cloffam  . ■ - - 

(44)  Perambulabam  in  innocentia  mea  in  medio  domus  me* . Pf/A.  toc.  ».  2.  O tien- 
iti! , Èpiftopos,  ac  l’rzlatos  intra  diotcelis  ambitum  perambulare  debore'  ; non  vaeari 
extr.i  , ncc  intrà  illam  obeonitare  , atque  difcurrcre  per  campo? , & fylvas  venatioiiis , 
& recreationis  caufa , per  aulas  l’rincipum  ambitionis  grafia  : Non  erte  illis  otiosè  de- 
lidendum , curando  corpus  propri um , oc  commodis  immollici  vacando  v &£.  Tiuhnan. 
“pud  finii,  bìc . 
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difordini,  volli  1’  Imperadore  Giulliniano  in  una  delle  fue  coflituzio- 
ni,  che  non  fi  cavi  dall’ erario  pubblico  della  Chiefa  quello  , che  lu- 
perfluamenre  fi  fpende  ne’ viaggi  inutili  de’ Prelati,  giudicando  perco- 
la piu  conforme  alla  ragione,  che  tale  danaro  fi  applichi  alle  fabbri- 
che • Ecdefiaftiche , e in  altre  opere  di  criftiana-  pietà.  (43) 

' Ne’  tempi  felici  della  primitiva  Chiefa  vcdevanfi  fpruzzati  gli  ovi- 
li, tinti  i prati,  e rofleggianti  i pafcoli  pe’l  langue  , che  fpargevano 
dalle  loro  vene  i Pallori;  ficcome  vedevafi  mirabilmente  arricchito  il 
Cielo  di  fpiriti  coraggiofi,  che  offrivano  fpontaneamente  li  loro  vita 
alle  fpade,  e alle  fcuri  per  la  difela  del  loro  gregge.  Ma  in  oggi,  fe 
non  fi  è affatto  cangiata  la  forte,  non  può  per  lo  meno  negarli,  che 
fiali  intiepidita  affai  nel  fuo  fervore  la  cariti.  (46)  Non  ci  fi  presen- 
tano nel  nolfro  fecolo  frangenti  di  tanto  pericolo  , sì  , è vero  ; ciò 
però  nondimeno  può  affeverarfi  , che  il  Vcfcovo  attento  alle  obbliga- 
zioni del  fuo  impiego,  tante  occafioni  ha  di  patire,  che  può  compe- 
tere colla  Sofferenza  de’ Martiri  più  animofi.  11  Martire  dilprezza,  ir» 
grazia  del  fuo  Redentore , non  più  che  una  volta  la  vita;  laddove  in- 
numerabili fono  le  volte  , che  il  Prelato  muore  per  amore  delle  fue 
pecorelle  . (4;)  Quali  morti  , quanti  martirj  non  tollerò  in  riguardo 
de’  fuoi  quell1  Àppolfolo  così  infiammato  di  zelo  , che  diceva  r V'  ha 
alcun  infermo,  di  cui  io  non  patifea  la  medelìma  malattia?  V’ha  al- 
cuno , che  fcandalezzato  abbandoni  la  via  della  verità  ; e io  , affine 
di  Sottrarlo  dagli  incendj  , che  lo  minacciano  , non  lottentri  a pati- 
re , in  di  lui  vece  , le  pene  eterne  ? (48)  Era  il  cuore  di  Paolo  un 
crogiuolo  , in  cui  ardeva  infiammato  , c come  liquefatto  dal  fuo  inel- 
plicabilc  zelo.  Pe’l  grande  amore  , che  portava  alla  virtù,  altro  non 
era  la  fua  vita  , che  una  continua  fanguinofa  battaglia  contro  le  ini- 
quità . Sempre  in  pericolo;  ma  lemprc  ne’maggiori  fuoi  pericoli  vin- 
citore . Carico  di  mille  ferite  , ma  nel  tempo  medefimo  coronato  di 
mille  trionfi  de’  fuoi  martirj  . (49)  Io  mi  perfuado  ( dice  S.  Atanafio 
Coflantinopolitano  ) che  quegli  , a cui  raccomandò  il  Signore  la  cu- 
ra delle  fue  pecorelle  x fe  veramente  riconol’ce  la  altezza  di  fua  di- 

gnità,  . 

(45)  Ne  ab  occonomo  fuppeditcntur  fiimptus  ad  abfentiam  Epifcopi  ; nani  tale?  ina-  . 
nes  fumptus  meliti?  eli  in  Ecclelìam  , & in  alias  rcs  ad  pietatem  pertincntes  prxdari  . 
Jufiin.  Confi.  61. 

(46)  Afperfa  funt  ovilia  fanguine  padorum  , maduerunt  campi  , cruentata  fune  pa- 
fcua , ditatum  ed  caelum  animabut  , quas  padorcs  prò  ovibus  pofuerunt  . R upeit.  in 
cap.  za. ./ oannis . 

(47)  Bonus  pador  , & talis  , qualem  Cltridus  vult  , cum  innumeri?  componi  poteft- 
martyribus  ; fiquidem  martyr  fenici  propter  ipfurn  moritur  i hic  verò  millies  propter- 
gregem  . Cbry/ofi.  boni.  29.  in  Epifi.  ad  Roman. 

(48)  Qui?  intirmatur,  & ego  non  infirmor  ? Quia  fcandalizatur  , & ego  non  uror  ?’ 
Conntb.  2.  cap.  11.  ».  9. 

(49)  Clarior  femper  reddit  patiendo  viflor,  & millies  martyr.  Cbryfofi.  bom.z6.  in-  | 
Epifi.  2.  ad  Conntb.  cap.  »». 
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gnità  , fia  in  obbligo  di  «(filiere  loro  v c di  tutto  impiegarli  conti' 
nuamentc  nel  loro  ajuto  , fino  a (pòrgere  il  l'angue  , e lino  a darò 
per  elle  la  vita  V quando  però  egli  x ingannato  non  dubiti  , fé  folle 
lo  Hello  Dio  , di  cui  boc'.'a.  fi  dille  a Pietro  , e in  lui  a’  Vefcovi  .• 
Tnjci  te  mie  pecorelle  . Sebbene  ahimè  / ( Eltlama  qui  il  zelante  Pa- 
ariarca  ) ora  mai.  non  fono  » pallori  * che  pal'cano  le  pecorelle  , ma 
piuttotlo  le  pecorelle  lono.  milcrabile  pafeoio  de’  loro  pallori  «,  Dalla 
Loro  lana  , dal  loro,  fa nguc  dalla  loro  vita  cavano  eglino,  onde  of- 
f r ire  inumani  lagriluj  al  diletto  v alla  Ipleudidczaa  , alle  lupcifluità  •. 
t50j  11  certo  fi  è , che  chi.  è innalzato  dal  Signore  al  tpono  Pontifi- 
cale , è pollo  nel.  luogo,  della  battaglia  , affinchè  combatta  , che  dee 
maneggiare  , come  Paolo  v virilmente  la  fpad|i  : «he  dee  deprezzare- 
le  delizie  dell’  o*ìq  , ed,  jelporfi  ai  colpi  d*  ogni  più  pericoloio  cimen- 
to et*'}; 

Quando  fi  trovano  più  bifognofe  le  pecorelle  della  prelènza  del  lo., 
ro  Pallore  , per-  edere,  manifclto  il  rilchio  , come  avviene  in  tempo  a 
ci  guerra  , o di  pelle  , o di  perfecuzione  , allora  gli  corre  più  pre- 
c il  a 1’ obbligazione  di  r.on  volgere  loro  le  Ipalle  . [ 5 In  fomiglian- 
ti  trangenii  lempre  preferirà  le  convenienze  univerlali  della  Cliiefa 
alle  Ice  particolari  ; mettendo  in  non  cale  tutti  i.  riguardi  della,  tem: 
porale  lua  vita  , per  defidcrio  di  provvedere  alla  ficurezza  della  vita. 
Jpuitua'e  de’ ludditi  . Non  può  negarli  K aver  detto  il  Signore  a’ tuoi. 
A|  poltoli  , che  vcJendofi  perlèguiuti  in  una  Città  , friggano  , e fi 
ricoverino  in  un'  altra  ;.  ma  è d'  uopo  uiiire  S.  Agoftino  , che  nella, 
intelligenza  di  quefle  parole  alzò  il  volo  (opra,  tutti  gli  Interpreti  . 
C-53)  Se  la  perlona  del  Prelato  [ ecco  il  lu.o  lentimcnto  ] foifè  ricer- 
cata , come  perlona  privata  , e particolare,  per  darle  morte  , le  fi 
permette  di.  ritirarli  , e nalconderfi ; ma  avverta  di  lafciarc  piima  chi 
temei. tri,  a iollencr  le  lue  veci  ; c lovvenga  in  tal.  modo  con  fedele 

prowi 


('c)  Ego  eum,  cui  grex,  diritti  commiflu;  efl , fi  dignitatem  muneris  norit,  iniquunt 
«fie  arbttror,  non  u*que  ad- fanguinem  afliduè  ei  (tudere , & irc'utnbere  . Nifi  foni  igno- 
rati; , Deum  effe  qui  dixit  : Pakc  ove;  mea;  . Sed  liti  miài  ! Non  tam  l’attore;  ove; 
p.ikunt  , fed  ovibus  tanquaro  pane  pafeuotur,  &c.  Atbanaf.  Patriaicb.  Coallaalinopol. 
lipijl-  2 . 

(51)  Boaum  cammeo  certavi . ? .ad  Timptb.c.  4.  >>.7.  Si  qui;  ad  hunc  thronutp  eve- 
Hatur,  idcircò  coiiftituitur,ut  legitimè  certet , noti  autem  ut  citra  periculum  in  luxu, 
luat  e»«  liti is  verfetur.  Ptlu/toi.  lit.  }.  Epijl.  116. 

(52)  Ciri  fubditorum  faiu;  exigit  pedona  pallori;  prafentiam  , non  debet  paltor  per- 
fonaiiter  gregtni  delerere , ueque  propter  aliquod.conmtoJuin  temporale  , ncque  pvopter 
Wrquod  perfonale  periculum.  iinmiiten;  : clun  bona;  pattar  ammani  iuam  teueatur  pone- 
xe.  prò  ovibus.  fui;.  J>.  T barn.q.  i8j.  ari.  5. 

(53)  Còni  autem  pcrlequemur  vo;  in  uvitatc  itt  i , fughe,  in  aliam . Mattb.  io.  n.  2 j. 
1 cgi.ut  ormino  de  viviate  in  civitatetn,  qu2nJ0.or.um  quilqu.un  tpec  ali  ter  il  perle- 
cuioribu;  quzritur,  ut  ab  aliis , qui  non  ita  requiruntur  , non  deicnttur.  Kcclelu  j fed 
prxheant  cibaria  conlervi;  lui;,  quo;  ajiter  vivere  non  polle  noverimi.  AagajJ.  Epijì. 
*2.  ad  Hanoi. 11.,^ 


Digitized  by  Google 


Impresa  XXXII.  45  j 

provvidenza  le  neceflìtà  del  fuo  ovile  . Che  fe  il  pericolo  è comune: 
le  fi  diftende  a tutti  t le  minaccia  egualmente  il  Prelato  , e i Suddi- 
ti , la  carità  richiede  , che  nc.n  gli  abbandoni  : e che  corra  con  efli 
la  medefima  loro  fortuna  . (v4)  Se  tutti  fi  poteffero  fottrarre  al  furo- 
re , fi  ritirino  > ma  fe  ciò  non  folle  pofTibile  , attendano  tutti  infic- 
ine quelle  difpofizioni  , che  di  loro  avrà  ftabiluo  1’  Autore  della  vi- 
ta , e della  morte  . Tenga  per  infallibile  , che  chiunque  , per  non 
abbandonare  le  obbligazioni  del  iuo  impiego  , fi  cfpone  animofo  ad 
incontrare  i pericoli  , riporta  dalla  carità  raddoppiato  il  premio  ,■  e 
vale  a dire  che  tanto  non  meriterebbe  prelTo  a Dio  , fe  , Fuggendo  i 
incontrall'e  il  martirio  . Trattandofi  del  fuo  pericolo  , c del  pericolo 
de’  fuoi  (udditi  , piu  gli  dee  premere  , che  non  fi  eftinguano  le  pie- 
tre vive  , onde  fi  compone  il  corpo  miftico  del  Signore  , che  tutti 
gli  immaginabili  incend)  , che  poflono  atterrare  le  fabbriche  materia- 
li . Sarà  Iciagura  affai  più  grave,  che,  per  difetto  di  fpirituale  ali- 
mento -,  vengano  menò  le  membra  mifliche  del  Redentore  , che  tut- 
ta la  violenza, che  dal  furore  di  mani  facrileghe  può  egli  patire  nella 
tua  perlona  . (53) 

E’  affai  notabile  la  premura,  che  nella  notte  della  cena  mollrò  pev 
fuoi  feguaci  il  Redentore  . Dopo  di  aver  loro  lavato  i piedi  , e do- 
po di  avergli  alimentati  coll’  Agnello  legale  > e co  ’l  Sagramento  del 
divino  fuo  Corpo,  e preziofiffimo  Sangue  , elee  accompagnato  da  tre 
di  loro  a fare  orazione  all’eterno  luo  Padre.  (3 6)  Dice  1’  Evangeli- 
(la  , che  fi  l'eparò  con  violenza  da  efli  ; ma  in  corta  diftanza  : e che 
folleciio  , qual  fe  fi  trovaffero  molto  lontani  , più  volte  ritornò  a vi- 
fitarli  v Ma  che  gran  maraviglia  A Era  padre  , ed  efli  erano  fuoi  fi- 
gliuoli ni  : pcricolofo  il  frangente  : le  onde  della  perfecuzione  troppo 
infuriate  i e perchè  è Padre  , non  fa  slontanarfi  da’  Tuoi  figliuoli  , a 
cui  feorge  fovraflare  imminenti  i pericoli.  Giunte  la  feiocca  ignoran- 
za del  volgo  a perluaderfi  , che  fi  confervi  la  fpezie  delle  tigri  dalle 
fole  femmine  : e la  ragione  fi  è , perchè  la  madre  fi  lafcia  Tempre 
vedere  in  atto  di  accompagnare,  e di  cuftodire  la  lua  prole,  il  che  mai 
non  fa  il  padrei  il  quale , collochi  lente  da  lontano  il  cacciatore,  fi  dà 

codar- 


(54)  CUm  omnium  Epifcoporum,  Clericorum , 8c  Laicorum  eli  commune  periculum  , 
hi,  qui  aliit  indigene,  non  deierantur  ab  hit,  quibut  indigene;  aue  igitur  ai  loca  mu- 
nita omnes  tranfeint,  aut  qui  habent  neceffìtatein  remanendi , non  refinquantur  abeit, 
per  quos  Eccleliaftica  eit  eli  lupplenJa  necc.iitas  : vei  pariter  foderane  , quod  cos  pater 
lumilias  voler  pati.  idem,  ibidem. 

(55)  Magis  timeamus , ne  lapidei  vivi  entinguantur  defitréntibui  nobii , qu.\m  ne  la- 
pide», & legna  terrenorum  zdihdorum  incenJantur  przfcnttbus  nobis . Magie  timeamut , 
ue  membra  Corporit  Chrifti  deftiiuta  fpirituali  vi ilu  necentur  ; quàm  ne  membra  cor- 
poris  nollri  oppreffa  bollili  impetu  torqueantur  . Idem,  ibidem . 

(s 6)  Avullus  eli  ab  eis  quam'um  jaflai  eli  lapidi!  , &c.  Lue.  n.  40.  Significar  parva 
illa  dillantia , quia  Przlatut  non  debe:  (eparari  a grege , tnaximè  tempore  tribulationii . 
bjlmeron.  ile  rom.  io.  rraS.  2. 
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codardo  alla  fuga , e difamorato  la  lalcia.  No,  non  merita  nè  ilconcettfl, 
nè  il  nome  di  padre,  chi  tanto  s’impegna  a conlervare  la  Tua  vita,  che 
non  penfa  al  pericolo  della  vita  de’  luoi  figliuoli  . (57)  Dovrebbe  il 
Prelato  imparare  a portarli  , come  vero  padre  de'  Tuoi  fudditi  da  un 
Paolo  , da  un  Ambrogio  , da  un  Grifoftomo  , che  giudicavano  le  più 
fiere  burrafche  delle  perfecuzioni  , quali  piacevoli  calme:  e di  effe  ri- 
cavavano , anzi  che  orrore  , diletto  . (58  59)  Dovrebbe  imparare  da 
un  S.  Cari©  Borromeo , che  nella  firage  d’una  gtaviffìma  univerfale  pc- 
(lilenza  , pare  non  lafciaffe  alla  immaginazione  lòri  a veruna  di  cari- 
tà, che  non  mciteffe  in  opera,  lenza  mai  appartarli  un  momento  da- 
gli infelici  fuoi  fudditi  in  quel  cosi  evidente  pericolo  . 

Quando  ben  anche  non  v’  avelie  altra  ragione  , che  obbligaffe  alla 
refidenza  il  Prelato  , non  è più  che  ballante  , per  tenervelo  fempre 
mai  fiffo  , la  confiderazione  de  i gravi  mali  , che  patifeono  i lùdditi 
nella  fua  affenza  ? Vedanft  i tanti  ,.e  sì  fcandalofi  difordini  , di  cui 
fi  fe  reo  il  Popolo  di  Dio  nella  breve  lontananza  del  fuo  Condottie- 
ro Mosè  ; e troveraffi  calpefiata  la  Religione  , introdotto  il  furto  , 
efiliata  la  temperanza  , 1’  ubriachezza  poffente  , prollituta  la  onellà 
lenza  freno  la  lafcivia  : fenza  arme  le  leggi  , lenza  gaftigo  i trafgref- 
fori  , fenza  nè  decenza  , nè  rilpetto  , nè  venerazione  il  culto  della 
Divinità  : coronata  di  umili  lacrilcghi  voti  la  idolatria  ; e perfi.ie 
colla  morte  di  più  di  ventimila  uomini  immerfo  il  popolo  nel  Ino 
proprio  fanguc  ,-  mercccchè  infuriando  gli  uni  contro  degli  altri  , fi, 
uccilero  tra  di  loro  , fenza  dar  quartiere  nè  alle  attenenze  della  pa- 
rentela , nè  a’  riguardi  della  amiilà  . Se  foli  quaranta  giorni  di  lon- 
tananza del  Superiore  cagionano  tante,  e cosi  deplorabili  calamità  nel 
fuo  popolo  quante  ne  (offriranno  le  infelici  pecorelle  , quando  per 
anni  interi  le  abbandoni  il  loro  Pallore  . (60)  Come  riformerà  i co- 
llumi ? Come  ellirperà  gli  abufi  ? Come  sbandirà  gli  fcandali  f Come 
rilufcicerà  i peccatori,  le  egli,  che  coll’  alimento  della  fua  refpirazio- 

. ne 


(57)  Vana  qustlnm  fama  ex  to  venit  in  fcrrtioncm  honiimim  , liujus  generis  nullurrt 
marem  efi'e  : quod  forminam  f.tpe  vidcas,  marem  non  itein  ; hiccnim,  relitlispullis,  pri- 
mbm,  ut  venatorem  fentit,  (latini  concitato  curfu  fc  in  lugani  coniicit,  illa  autemea- 
ptivos  fi  i : OS  conlequitur.  G ielliut  in  aiiitionihns  ai  JEIian.Hb.  5.  cap.  28. 

, (58)  Si  patrimonium  petitur,  invadile:  li  corpus  , occurram  . Vultis  in  vincula  ra- 
però? Vultis  in  mortem?  Voluptati  eli  milii , 6tc.  AnibroJ.  hi.  5.  Epifl.  jj.  ai  forerai! . 

(59)  Etiam  fi  fi  ufi  us  infurgant , etiam  fi  Principum  furor  invadat  : omnia  mihi  ara* 
«ex  flint  , &l  araneis  fragiliora  ; nemo  enim  nos  a vobis  poterit  divellere  ; quos  enim 
Chriftus  conjunxit  , homo  non  (eparabit . Cbryfojl.  boni.  ie  expulj.  ipjius . 

(60)  Vidcns  populus,quòd  moram  faccrct  dclcendendi  de  monte  Moyfes  , congregati!? 

adverslts , &c.  Exoi.  $z.  ».  I.  Solet  in  Republica  magna  incommodu  , & turbatìones 
làcere  ducis  longa  ablentia  ; etiam  fi  vicarium  in  populo  relinquat  . Quod  confiderent 
Epifcopi  noli  ri  , quàm  lit  difpendiofuni  Epifcopis  a fuis  fedibus  elongari  , aut  a fui* 
ovibus  diti  abcjfc  ; fi  enidi  talis,  ac  tanta  turbatio  fequuta  eli  in  populo  ex  ducis  abfen- 
tw  ad  quadr.iginta  ilici  , quseuam  erit  , fi  ad  annurn  , aut  duos  aòcfic  contine.it  ? 
Ohajitrbìe.  . 
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ne  dovrebbe  dare  loro  la  vita  , da  eflì  fi  slontana  ? A niun  defunto» 
die  vita  il  Salvatore,  che  non  Tavelle  alla  fua  prefenza  . (61)  Tutte 
le  diligenze  di  Elifeo  furono  vane,  finché  egli  ftefl'o  non  ebbe  rilcal- 
dato  l’eftinto  fanciullo.  Ebbe  bilogno  della  piu  intima  fua  prefenza  »• 
per  conferirgli  la  vita  ; e perfuaderaffì  di  potere  lontano  rifuicitare 
morti  il  Prelato  , a cui  non  fi  fa  , che  fia  fiato  conceduto  il  doppio 
fpirito  di  Elifeo  ì 

Per  timore  di  fomiglianti  fcragure , fcrive  S.  Paolo  a quei  di  Ga- 
lazia:  che  non  {blamente  quando  l’hanno  prefente;  ma  eziandio  nella 
di  lui  lontananza  corrano,  come  emoli , e competitori,  pe’l  cammino 
della  viriti  . (6 2)  Molti  di  loro  , durante  la  olfenza  dell’  Apposolo, 
avevano  abbandonato  i ve  filili  di  Crifto,  ed  erano  ritornaci  al  Giu- 
daifmoi  quindi  fa  intendere  nella  citata  fua  lettera,  che,  ficcomenon 
vi  è maggiore  felicità  per  un  popolo , che  la  fermezza  nella  vera  fe- 
de ; così  il  piu  evidente  pericolo  di  mancare  ad  elTa  è ripofio  nella 
affenza  del  luo  vero,  e proprio  pallore. 

Egli  fletto  il  Prelato  in  pochi  giorni  di  fua  dimora  tra’  fuoi , fpe- 
rimenterà  emendati  molti  d riordini  ; onde  potrà  prudentemente  inferi- 
re quanto  importi  al  loro  bene  , che  mai  da  effi  non  fi  slontani  - 
(5$)  E’  notabile  il  difeorfo,  che  fece  Giacobbe  al  fuo  Suocero  Laba- 
no,  allorachè  da  lui  videfi  perfeguitato ..  Perchè  mai  ( gli  dice  ) mo- 
ftri  contro  di  me  tanto  {degno  ? Le  tue  capre,  e le  tue  pecore  non 
fi  sà  , che  mentre  furono  da  me  cuttodite,  poteflfero  dirfi  infeconde  - 
(64)  Chi  mai  attribuì  o la  ttcrilità  , o la  fecondità  dell’  ovile  alla 
vigilanza,  o alla  trafeurataggine  del  pallore?  Quello  argomento,  che 
rilpetto  agli  animali  pare  non  abbia  veruna  forza,  rieice  affai  gagli- 
ardo, le  li  applichi  alle  pecorelle  del  Salvatore  ; perocché’  chi  può» 
dubitare,  che  crelca  la  ficurezza:  che  fi  aumentino  le  virtù  , e che 
f ovile  de’  giufli  li  moltiplichi,  quando  non  ne  trafeura  il  pallore  la. 
cuftodia?  E*  certo,  che  diverrà  aliai  più  colpevole  in  lui  qualunque 
negligenza,  sì  a riguardo  de  i maggiori  pericoli,  a cui  le  eipone.-  sì. 

a ri- 


(’<5i)  Calefàfta  eli  caro  pueri , &c.  4.  Rrg.  >r.  34.  Mirimi  eli  de  quibufdam,  qui  re- 
moti  voluot  mortuos  fufeitare  ; dim  etiatn  Dominus  neminem  fulciufle  legitur  , nifi 
prifens  : unde  non  Tuffil  i t Hclifato  militVo  Gicri  ad  puerum  fulcitandum  , imniò  & ipfc 
fi.» t i in  fubfecmus  eli  , & prifens  puerum  fulcitavit.  tinga  Cardinal,  btc. 

(da)  Uìtnulamini  in  bollo  femper , & non  tantlun  , clim  prxfens  funi  apudvos.  4 .ad 
Calar.  ».  18.  Hic  fubnotat  cjus  abfemiam  hujus  mali  fuifle  caufam  ; idque  beatum  ef- 
fe , li  difcipuli  non  follitn  prifente  magilfro  mentem  , quàin  Oportet  , obtineant  , fed 
Ctiam  abfente  . Cbrifaft.  bìc . 

(fil)  bi  quifquc  P.iftor  in  Diatcefi  , qua;  filli  obtiqir,  vel  biJuum  mnretur  , experirii 
Uce#t  pcrinulta  peccata,  & damna  non  clic  futura  in  populo.  Albana]. Conflan.rpijì.i. 

(b*)  Ob  quod  pcccatum  nieum  lic  exarfifti  poli  me?  ...  oves  tua,  & capri  tu*  (le-. 
riics.  non  fuerunt . Gen*f.  ji.  ».  jd.  Hoc  autem  nullus  a Pallore  exigeret  , ncs  enim  pa-> 
fiorali*  artis  hoc  opus  eli.  Hiran.  in  cat.  Lypoman.  Hic  fané  augentur  oves , 8c  in  ut-  ■ 
Un  finn  , dim  prsfunt  veri  paflores  . Albana],  ubi  fttp.  • 1 . 
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a riguardo  della  più  precifa  obbligazione,  che  ha  di  non  perderle  mai, 
di  villa.  (65)  Legga  però  non  lolameme  con  attenzione  il  Prelato, 
ma  mediti  eziandio  con  tutta  1’  anima  la  ferietà  delle  parole,  il  pelo 
delle  ragioni,  la  copia  delle  autorità,  con  cui,  per  mezzo  del  fagro- 
fanto  Tridentino  Concilio,  efprefle  lo  Spirito  Santo  la  obbligazione  , 
che  egli  ha  di  riledere  in  mezzo  al  luo  popolo;  e non  potrà  ame- 
no di  non  giudicare,  elfere  importantilfima  all’  altrui  bene  , e al  fuo- 
quella  materia.  (66) 

Alle  volte,  dante  la  buona  opinione,  che  Ita  de’  Puoi  minidri,  av- 
viene, che  il  Principe  Ecclefiallico  non  abbia  difficoltà  di  afiTentarfi,. 
e di  lafciarc  in  mano  ad  altri  le  redini  del  governo  . Si  fida  e del- 
le efperienze , e delle  informazioni,  che  ha  della  loro  retta  condot- 
ta. Oh  imprudente  fiducia,  da  cui.  innumerabili  fono,  i mali,  che  al- 
la Repubblica  fi  cagionano/  Mosè  non  poteva  prudentemente  fidarli, 
di  confcgnare  la  direzione  del  popolo  al  luo  Fratello  Aronne  , men- 
tre da  Dio  medefimo  gli  era  dato  dato  per  compagno,  e condituito 
nell’  impiego  di  Profeta?  E con  tutto  ciò  leggiamo  , che  nel  tempo  della 
lontananza  Aronne  Fratello  di  Mosè , e Profeta  tutte  milele  fue  pre- 
mure in  raccogliere  oro,  e in  promovere  sfrontatamente  co’ fuoi  con- 
figli la  ribellione,  e fomentare  colle  fue  intelligenze  la  idolatria,  (dy) 
Se  il  Padrone  della  vigna  cangia  le  premure  delle  fue  obbligazioni-, 
coll’  ozio,  che  maraviglia,  le  il  giornaliere  più  fi  prenda  a cuore  i 
fuoi  temporali  vantaggi,  che  la  fatica  fpirituale,  e il  fruito  delle  fue 
viti?  Lalciò  Neemia,  dovendoli  slontanare,  raccomandato.il  governo 
di  Gerufalemme  al  Sacerdote  Elialibbo;  ma  che  ne  avvenne  ? Che  al 
luo  ritorno,  tutto  il  governo  altro  non  era  dato,  che  una  manifeda 
continua  rubberia:  carico  di  ricchezze  il  Governatore,  e il  popolo  carico 
di  feiagure.  Qualunque  o Principe,  o Prelato,  che  fi  slontani,  da’lùoi 
fudditi,  gli  lafcia  elpodi  a innumerabili,  e gravifiìmi  pericoli  . (dS) 
Ciò  viene  fignificato  dal  gran  ientimenio,  che  in  certo  cafo  mofiròiL 
popolo  d’  Uraello.  Negò  ilSignorc  di  andare,  in  lua  compagnia  ; ma 

pro- 


(65)  Indignimi  quippè  eli-,  dcfides  a propri!?  tandem,  munii?  aberr-affe,  quo?  convenit 
afliduo?  numerari.  Cap.  de  Doniejiicis , Cr  Protcilor.  Icg.  3. 

(66)  Vide,  Si  attenuiti  ni  <;  lege  Concil.Tndent.yi-/.  6.  cap.  1.  de  R efor.  Nec  fol'um 
attentiffìmè  lege , qu*  Spiriti»  Sanftus  per  Conciiium  docuit  ; fed  cogita  , 8c  recogita 
tingula  verba,  caula?  ibi  reddita?,  paena?  apposita?,  & , nili  pcnitUs  excacutum  cor  Sia- 
beai , iutellige»,  refidemiam  omuinò  effe  neceffariam  . Bell  ami.  admonit.  ad  Sep.  con- 
teeV.  2. 

(67)  Tollite  inaure?,  aurea.?  de  uxorum , filiorumque  , & filiarum  veftrarum  auribtw  , 
& aderte  ad  me.  Exod.  jz.  n.  2.  Sic  Vicarili?  pecuniain  extorquet  a populo  (ibi  com- 
miffo,  de  t'rlute  ammarimi  pariim  curai».  Hugo  Cardinal,  b):  . 

(68)  Veni  in  Jerulalcm  &c  inteilexi  malum  , quod-  fccerat  Kiialìb.Tobise  ut  faceret 
ei  t lie  fa  a rum  in  veliibulis  dotnus , de  malum  inibi  vifum  eli  valdè . 2.  Efdne  1$.  ».  7.. 
6r  8.  Per  hoc  fignificaiur , quòd  abteiuia  boni  Principi?  de  terra  lua.,  6t  boni  Przlati 
de  fua  Ecclelia,  trequenter  funi  occaliones  malorum  m illi?  pullulantiutn licut  priefen-- 
»i»  gubcrnatoris  eli  caufa  falutis  navi?,  & eju?  ablemia  pcriclitationis  . Lyra.  ite,. 
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promifegli  nel  tempo  Redo,  che  avrebbe  fortituito  un  Angiolo  , che 
ne  fupplirte  le  veci . Chi  il  crederebbe?  Non  fu  ballante  la  prometta  fair 
ta  da  Dio  di  dargli  un  così  eccellente,  e verlato  minillro  , ficchè  il 
popolo  non  verlalfe  torrenti  di  amarittìme  lagrime,  e fi  ricopritte  di 
nere  gramaglie.  (69)  Prima  di  partire S.Paolo  verlò  di  Gcrufalemme  , 
lafciò  ben  provvedute  di  Pallori  le  Chiefe  di  Afia  , e incaricò  loro 
quanto  mai  feppc,  e potè,  che  e vivettero  attentirtìmi  alla  condotta 
de’  proprj  coftumi,  e non  perdettero  mai  di  villa  i vantaggi  del  loro 
gregge;  perchè  dovevanfi  confiderare,  come  Velcovi  immediatamente 
eletti  dallo  Spirito  del  Signore.  (70)  Potevanfi  immaginare  Vicarj 

fi u idonei  a iupplire  la  indilpcnlabile  lontananza  del  buon  Anpotto- 
0?  Non  per  tanto  egli  profetizza,  che  patirà  1"  ovile  di  Crifto  non 
leggieri  tra  vagì;.  Io  lo  ( diceva,  prima  di  partire^  io  fo  , che  nel 
tempo  di  mia  alTenza  verrà  attillilo  dalla  fierezza  di  certi  ingordiflìmi 
lupi,  che  lopra  di  etto  faranno  la  più  crudele  carnificina  : fo  , che 
non  meno,  che  da’  nemici,  patirà  da’  domeftici . (71) 

Chiara  cofa  è,  che  gli  animali  avvezzi  a vivere  di  furti , afpetta- 
no  il  fonno  delle  fentinelle,  e la  lontananza  de’  Pallori  , per  faziare 
nella  vita  innocente  degli  agnellini  la  rabbiofa  lor  fame  . Se  ciò  può 
fuccedcre  , quando  i Governatori  fottituiti  fieno,  a riguardo  delle  cono- 
fciute  loro  prerogative,  di  tutta  foddisfazione  / qual  delitto  farà  poi 
confegnare  a foggetti  incapaci  il  governo?  Si  affidò  al  Prelato,  a ri- 
guardo delle  fue  lettere,  e della  lua  fapicnza  , la  cura  delle  anime  ; al 
quale  oggetto  gli  fi  conferirono  onori  dittimi, e attegnaronfegli  pingui 
rendite.  Sarà  dunque  di  dovere,  che  egli  fi  goda  i proventi  , e ad- 
dotti la  fatica  a’  minirtri  o privi  di  fpirico,  o,  fe  non  altro,  idioti.5 
Somigliante  temerità  fu  punita  in  Oza  con  pena  di  morte  dal  giuttif- 
limo  ldegno  divino  . (72)  Aveva  obbligazione,  come  Sacerdote  , di 
portare  lulle  fue  fpalle  l’Arca  ; e , per  fottrarfi  al  grave  pelo,  fotti- 
tuì  due  buoi  in  ftro  luogo  . Un  Sacerdote  , che  affiji  1’  adempimento 
de’  luoi  obblighi  alla  ignoranza  -,  ed  ei  frattanto  fe  ne  viva  o lonta- 
no, 


'(69)  Mittam  przeurforem  numi  Angelum  , & non  enim  afeendam  tecum  . Àudiens 
populum  fermonem  hunc  pcrtlmum  , luxic  , Se  nullus  ex  more  indutus  eli  culiu  fuo  . 
Exod.  33.  ».  2.  3.  4. 

(70)  Attendile  vobis,  & univerfo  gregi  , in  quo  voi  Spiritus  Sanflus  pofuit  Ep'fco- 
pos  regere  Ecdefuim  Dei , qu.im  acquilivit  fanguine  fuo . jiUor.  io.  ».  28. 

(71)  Ego  feio,  quoniam  inrrabunc  poli  difceliionem  meam  lupi  rapace!  in  vo<  , non 
p.trcentes  gregi , Si  ex  vobii  iplis  furgent  viri  loquentes  perveria.  li.d.  cap.  lo.  ».  ap. 
Belli*  funt , qu*  fomnum  canum , abìentiam,  ac  delidiam  pallorum  explorant . Anihrof. 
Uh.  7.  in  Lue.  io. 

(72)  Iratus  eli  Dominus  contra  Oram  , 8t  percuffit  eum  (uper  temeritate . I.Reg.6. 
».  7.  Per  quod  lìgnificatur,  quòd  Principe!,  Se  Prelati  proprio!  humerot  debent  fubmit- 
tcre  ad  portandum  onus  fui  olficii  , ne  percutiantur  a Dohuno  , licut  Ora , qui  ad  de- 
portationent  Are*  boum  humcros  applicava  : Cui  limiles  funt  , qui  regendai  Ecclefias 
iuas  alin  tradunt , edam  ignorantibu, , Se  ipfi  in  aliis  occupantur.  L yra.  bìc. 
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no  , o tutto  immerfo  in  divertimenti  , altro  non  può  afpettarfi,  che 
alcun  grave  colpo  della  divina  pelattuffima  mano. 

11  l'amo  Co  Tito  Manlio  Torquato  , perchè  loggetto  a certa  infer- 
mità eli  occhi.,  non  confenti  di  accettare  il  Conloiato , già  da  lui  fo- 
ilcnuto  per  ben  due  volte  con  univerlalc  approvazione  di  Roma  ; e 
a chi  la  terza  glielo  offeriva  rilpole  : Non  effere  appropofìto  perl’e- 
leroiiio  di  dignità  cotanto  fublime  chi  aveva  bifogno  di  pre valerli  de- 
gli altrui  occhi,  ove  fi  trattava  de’ vantaggi  del  pubblico  . (73)  Po- 
trà dunque  gallare  per  buon  Prelato  , quegli  , che  cieco , e difattento 
alle  importaniiffime  convenienze  dello  fpirito,  fi  ritira  per  modo, che 
nè  vegga  , nè  operi  , fe  non  per  mezzo  degli  occhi  , e delle  mani 
de’  i'uoi  miniflri  ? Dee  perluaderfi  , che  nell’  atto  della  fua  confecra- 
zione  gli  mettelT^il  Confecrante  fu  gli  omeri  il  lacrofanto  libro  de- 
gli Evangclj  ; perocché  in  effi  non  lolamcnte  dee  prendere  fopra  di 
le  il  pelo  della  predicazione  della  parola  divina,-  ma  eziandio  la  pra- 
tica , e 1’  efercizto  delle  verità,  che  da  ella  s’  infegnano  . Se  dunque 
accetta  il  carico  dell’  uffizio  , è in  obbligo  indilpenlabile  di  mettere 
per  fua  parte  il  l'udore,  e la  fatica,  che,  per  ben  efercitarlo , richieg- 
gono . Egli  da  fe  fteflo  , ( conte  dice  S.  Damafo  ) dee  prendere  in 
mano  la  itcgola  dell’  arano  : egli  dee  governarlo  : egli  dee  gittar  la 
dementa. , coprire  il  frumento,  prenderli  il  penfiero  di  farchiellarlo  al 
fuo  tempo  , di  raccogliere  la  mcile  ••  e di  offerire  a Dio  i faflelli 
coronati  degli  abbondanti  lor  fruiti  . Ancor  elTo  il  noflro  buon  Pa- 
llore , affine  di  ritrovare  la  pecorella  Intarma  , diè  molti  paffi  : la 
cercò  con  grande  diligenza  : la  ricuperò  con  fomma  fua  conlolazio- 
ne  ; c , per  rimetterla  nell’  ovile  , ( oh  grande  amtnaeftramento  a’ 
Prelati  ! ) con  indicibile  amore  la  fi  caricò  lulle  (palle  . Se  tale  fu 
la  premura  , e tale  la  finezza  del  Figliuolo  di  Dio  in  proccurare  il 
bene  nelle  anime  3 quale  fcula  potrà  addurre  il  Prelato,  che  non  fa- 
cendo alcun  calo  della  loro  ialvezza  , fi  (carica  della  loro  direzione  , 
c tutta  la  addotta  alle  lpalle  de’  iuoi  Minifiri  ? (74) 

(73)  T.  Manlius  Torquatus  oculorum  valetudinem  excufavit . Imptidentem  ( dice»!  ) 
& t;ubernatorcm  , & imperatorem  ette  , qui  ctun  alieni*  oculis  ei  omnia  agenda  ftnt  , 

• poftuiet  libi  aliorum  capita  lortunafque  commini.  T.  Uv.  a burbe  Condii.  l,b.  zó.bijl. 

(74)  Ipii  , qui  curatn  iulcipiunt  , ipli  pciagant  , & ipfi  proprio*  jtianipulos  Domino 
Ttprzlcntent . Nam  iple  ovem  perdita  in  diligenter  quselivit , iple  invenit  , ipfe  propriis 
humcris  leportavir,  nofque  ìd  ipfum  lacere  perù.jcuit  ; Quid  no*  miferi  , & deride*  di- 
fluri  fumus , qui  etiam  prò  ovibus  nobis  commini*  curatn  impendere  nealiaimus  Staliis 
cu  ctucanda*  tradimus?  DanutJut  Vap.  Epijì.  4.  toni.  1.  Conciliar. 
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li  fvttragga  da  qualunque  altro  impiego  v politico  , o militare , quando 
puramente  non  ne  lo  obblighi  ad  accettarli  la  cariti, 
e ’l  pubblico  bene.  , 


Ualunqtte  impiego  » che  tiene  lontano  il  Prelato 
dalla  ncceflaria,  e dovuta  refidenza , è gravemen- 
te colpevole . Avvegnaché  di  fua  natura  fia  one* 
fio,  fi  vizia  nondimeno  a cagione  del  maggior 
bene  , che  impedifce  . Che  fe  , come  indecento 
alla  fua  dignità  , gli  fi  vieta,  diverrà  reo  il  Ve- 
fcovo  per  due  capi  : e per  l’ impiego,  che  pren* 
de  : e per  la  refidenza  a cui  manca  . Quale  rr£-, 
cupazione  può  effere  più  impropria  di  un  Prin- 
cipe Ecdefiafiico  , che  il  maneggiare  arme  , dilporre  Squadroni  , e 
àvere  il  comandò  di  elèreiti?  Sarà  ella  cofa  giufia-,  che  lafci  di  fom- 
miniftrare  pafcoli  falutevoli  alle  lue  pecorelle  , per  trovarfi  tra  ’l  fan* 
gue  delle  battaglie?  Perchè  Davidde  aveva  macchiate  le  mani  difan- 
gue  fparfo  nelle  battaglie  , gli  proibifee  il  Signore  il  fabbricare  tem- 
pio al  fuo  fanto  Nome}  (i)  e ammetterà  con  benigno  fembiante  dalle 

, - Gg  mani  > 

(t)  Multum  fanguinem  effuJifti  , & plurima  bella  bellafti  : non  poteris  zi ibcìfe  do* 
mum  nomini  meo . z.  Paralip.  22.  ».  «. 
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mani  fanguinolente  dell*  Ecclefiaftico  il  Sagnfizio  incruento  del  fuO 
Divino  Figliuolo  ? 

Effendo  il  Prelato  medico  delle  anime  , ha  per  uffizio  , non  g>a 
ferire  , ma  curare.  Se  1’  infermo  ferito  accorre  a lui,  per  ottenere  la 
lanità  , farà  di  dovere,  che  s’impieghi  in  dare  ferite  , quegli,  che  a 
per  uffizio  medicar  piaghe  ? (z)  L’Angiolo  della  Appocahffe  non 
portava  la  fpada  in  mano  ; ma  nella  bocca  ; perchè  non  veniva  a e- 
rire  co’ tagli;  ma  a conquidere  colla  vote.  (3)  Le  trombe,  che  nel  e 
mani  de’  Sacerdoti  atterrarono  le  mura  di  Gerico  , inumavano  guer- 
ra ; ma  facendo  le  loro  drag*,  nelle]  cole  infenfibili,  non  giunlero  ad 
offendere  i viventi  . (4)  La  lingua  del  Vefcovo  (la  pure  fpada  : e la 
fua  voce  fia  tromba,  che  pubblichi  guerra  a fuoco,  e a (angue  contro 
de’  vizj.  (5)  Corrilponderà  alle  fue  obbligazioni  , le  , impugnando  la 
fpada,  lafci  vive  le  colpe,  mentre  uccìde  i colpevoli.?  Se  dal  Tuo  mo- 
do di  procedere  dee  prendere  forza  la  fua  inflazione  , farà  buon 
maeftro  di  manfuetudine  il  furore?  .... 

Quando  il  giovinetto  Davidde  protetto  dalla  grazia  ufci  in  campa- 
gna contro  del  Filidco  Gigante  , a queflo  l'olo  diè  morte  : rt  , ma 
combatteva  in  abito  di  paftore  , e con  arme  padoreccie  > onde  era 
fua  obbligazione  uccidere  il  vizio  , e lafciare  in  vita  quelli,  che  ne 
avevan  feguitate  le  infegne  . (6)  Tutte  le  divile  del  Pallore  rapprelcn* 
tano  moderazione  , e temperanza  ; e non  è giudo,  che  le  cangi  con 
eli  orrori  marziali  : no  , non  è giulto  , che  ricopra  coll  usbergo  il 
tandore  delle  pelli  amorofe,  e innocenti  : che  prenda  in  mano  il  fu- 
cile , e lafci  la  frombola  : e che  in  vece  del  barolo  Pafloralc  impu- 
gni la  picca  . Combatta  come  Pallore  ; e laranno  pili  fìcure  le  fue 
vittorie  . Etfendo  (lato  il  Governatore  della  Sicilia  regalato  d un  C17 
cnale  di  {Iraordinaria  grandezza  , affinchè  egli  oc  regalaffe  1 
radore  , interrogò  chi  aveffe  avuto  il  coraggio  di  ucciderlo  E gli 
fu  rifpollo  , edere  flato  un  pallore  . Non  contento  di  quella  notizia, 
volle  in  oltre  fapere  quali  arme  aveffe  adoperato  contro  la  nera  . ed 
intendendo  . averla  quegli  ferito  con  uno  ipiedo  da  caccia  .coniali* 
dò  , che  tollo  foffe  appefo  il  padore  a una  trave  ; adducendo  , pcf 
Codificare  il  gad.go  , elfere  quell’  cime  piuttodo  propria  d un  lol* 


(O  Non  percufforem . Ad  Tir.  1.  ».  7.  Medicus  quippi  eft  ammana»  doAor  : porrò 
Medica  mimmi  oercutit , verbm  & fi  forti  fé  zger  pcrcuffit  , corrigli  , emendai  , Se 

curat.  C bryjofl.  b)c.  .,  . ...  ... 

(j)  Et  de  ore  ejus  gladius  et  uiraque  parte  acutus  ttibat . Apocthp.  1.  ».  iti. 

(4)  Clangentibus  tubi»,  muri  illicò  corruerum  •JoJut  16.  n.  io.  .,  . 

(A  Quoti  bellmn  Doiloris  eft  aliud  , quàm  quod  lingua  Conhcitur  > Omnibus  itàque 
diebus  pugnai  , qui  multa  alios  docet  : qui  verba  pr*3icatiom.  et  propria  irabn  luce 
virtutis  • iìreg.  in  I.  Rff.  c.ip.  14.  ?»  expojtl.  ./*•  5*  ...  . , 

(6)  Stola  paftoritia  , & virga  , ac  pera  abarmatur  , & milite!»  fuum  in  ®c'*m  P”** 
dltiir  gratia  , h*c  quafi  ad  eum  loqueretur  ! videa*  le  paftorts  liabttu  deprahannm  . 
BjJìIìui  Srltuc.  Orae.  13. 
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dato  , che  d’  un  pallore  . (7)  Il  trofeo  , che  quando  folle  (lato  otte- 
nuto colla  frombola  , avrebbe  recata  gloria  al  pallore  , gli  recò  1^ 
morte  , per  averlo  guadagnato  con  una  lancia  . 

Condannarono  i Sacri  Canoni  , che  chi  dee  alGflere  agli  alcari  di 
Dio  , per  placarne  con  orazioni , e fagrifizj  lo  idegno  , vieppiù  lo 
provochi  facendofi  vedere  armato  , e pieno  di  furore  in  mezzo  alle 
eruppe  : che  abbandoni  , e laici  in  pericolo  le  pecorelle  del  fuo  ovi- 
le * e penfi  ad  aflalire  ollilmente  gli  altrui . (8)  Nelle  torri  più  alte 
de’ Tempj  f*  ‘1  Tuo  nido,  e ripone  i Cuoi  pulcini  la  Cicogna , la  qua- 
le allifle  Tempre  loro  d’ apprelTo  : Tempre  li  cuftodifce  , tal  clveezian- 
dio  , quando  cerca  di  che  nodrirli,  mai  non  li  p.rde  di  villa.  Si  ac- 
corda quella  Torta  di  religiofa  pietà  colla  rifoluta  manfuctudine  del 
moto  di  quatta  Invprefa  , laici  and  o il  coraggio  delle  battaglie  a co- 
loro , che  o nacquero  per  elle , o le  hanno  per  proprio  impiego  . 
Chi  perfettamente  foddisfà.  a’  doveri  del  fuo  impiego  , è meritevole 
d’  immortali  encom)  , ficcome  di  uguale  biafimo  chiunque  gli  abban- 
dona , per  talento  di  occuparfi  in  contrarj  alla  profelGone  del  fuo  (la- 
to . Perché  il  Re  Ozia  lì  ulurpò  1’  uffizio  di  Sacerdote  , Iddio  lo  ri- 
copri di  fchifolìffima  lebbra  . Che  gafligo  meriterà  il  Sacerdote  , che 
G cinge  le  arme  v ed  elee  a militare  in.  campo  , come  foldato  ? (9) 
Tutta  fi  fconuolge  la  Gmetria  della  Repubblica,  quando  ognuno  non 
bada  al  fuo  proprio  impiego . Diè  ordine  Luigi  XI.  Re  di  Francia 
a certo  Vefcovo  di  fua  nazione  di  fare  in  Parigi  la  rattegna  delle 
lue  milizie.  A tale,  e cosi  ftravagante  novità  ne  maravigliò  altamente 
un  foldato  di  lingue  illuflre  ; e portatoli  rifolutamentc  dal  Re  : Si- 
re , gli  dille  , io  vi  chieggo  la  facoltà  di  fare  le  vilite  da  Prelato  al- 
le Chiefe  , e di  riformare  il  Clero  di  cottilo  Monlìgnor  Vefcovo  . 
Rifpofe  il  CriflianilGmo,  non  convenire  tale  impiego  alla  fua  profef- 
fione  . Ed  io  lono  di  opinione  , ( replicò  il  Cavaliere  ) che  mi  con- 
venga i,  poiché  , le  il  Vefcovo  vuol  mettere  la  fua  falce  nella  noftra 
mette  , a noi  tocca  il  mietere  la  fua  . [ioj_ 

Ancorché  il  genio  del  Prelato  fia  focolo,  e marziale;  non  dee  per- 
ciò rifentirfi  tanto  di  qualunque  o torio  , o violenza  , o ingiuria  , 

Gg  z Gcchè 

(7)  Lucioi  Domiti»!  ehm  Siciliani  Praetor  regeret  , 8 c .vi  eum  climi*  magnitudini!, 
aper  allatti!  eflet  : adduci  ad  fi»  p.iftorem , cujus  nunu  occifuscrat,  juffit . Interrogami, 
quomodo  eam  beftiam  confeciifet  : poftquatn  comperit  ufum  venabulo  , crucifixit . Valer- 
Maxim,  hi.  6.  da  fevrrit.  cap.  3. 

(8)  Cap.  Quietinone  Clericur  . Capir.  Clerici  - cap.  Elicanone  ex  clero.  23.  q.  8.  f. 
j'ententiam.  cap.  Ne  Clerici,  vcl  Monachi . cap.  Reprchenjihiù  cap.  Quo  ufu.  23.4.8. 
cap.  Quod  in  duiiii  de  pcenis .. 

(9)  Oziai  Rex,  quia  fac «dotale  ufurpar  offìcium,  lepra  perfunditur  ; Et  fi  Sacerdoi 

arma  compir,  quod  utique  laicorum  eft,  quoti  meretur?  Damianui  Hi.  4.  Epift.  9.  ni 
Oldericum  . Staiimque  orta  eft  lepra.  in  fronte  ejus  curata  Saccrdotibus  . a.  Para- 
tip.  a 6.  n.  19-  t 

(10)  Natn,  ehm  Epifcopui  noftram  meffern  fuatn  fecerit  , fitpercft  , ut  noi  ipfius  uo- 
ftram  elle  ditcamus  . Thtatr.  vita  hnm.  voi.  21.  lii.  3. 
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fìcchè  inconfidetatamente  pubblichi  guerra  , prenda  la  arme  , raduni 
(ruppe  , e penfi  a dare  battaglie  , lenza  mai  darli  per  pago  , finché 
non  faccia  troppo  fuperiorc  alla  offefa  la  fua  vendetta  . (u)  Gli  Ec- 
clefiaftici  , più  di  qualunque  altro  , debbono  mettere  ogni  follecitudi- 
ne  in  moderare  le  loro  paffioni  ; e farebbe  errore  ben  mafficcio,  che 
eglino  imprendefleFo  le  licenze  , e i tumulti  , che  perfino  alla  gente 
più  plebea  ti  vietano  .*■  che  impugnaffero  colle  mani  quella  pa- 
ce , che  predicano  colla  voce  : che  ne’  loro  portamenti  volelTero  pa- 
rere modefli  , e fpandendo  fangue  pretendelìero  credito  di  valoroli  . 
Con  altrettanto  di  ragione  , che  di  eloquenza  , riprendevano  fomi- 
glianti  fcandaloli  difordini  de’  loro  tempi  il  Damiano  , e ’l  Nazianr 
zeno  . 

Pari  enint  ob  Sedei  [aerai  ad  Mia  ruentei  * 

Ex  agita  ut  fe  fe  , ut  fluttui  , feriuntqtie  vici  [fi  m ; 

Nec  Jitis  hoc  arderti  pugnartdi  deferit  unquavn  , 

P acero.  clamante i , captante s fangurne  tandem . (12) 

Ben  differentemente  portavafi  nelle  fue  ingiurie  lo  fpirito  foavilfi- 
rao  di  Ambrogio,  che  oSefo  da  Augenzio,  cosi-  parlò  all’  Imperado* 
re  Valentiniauo.  Non  avverrà,  che  giammai  , per  mia  elezione  , ab- 
bandoni il  cammino  battuto,  creale  della  giuftizia  . Che  fe  1’  altrui 
violenza  mi  farà  torto,  non  mi  metterò  già  in  difefa  . Potrò  loia- 
niente  fopportarc  afflizioni,  fpargere  lagrime,  ed  efalare  in  fofpiri  il 
cuore.  11  mio  pianto  farà  poiìente  macchina  contro  1’  arrabbiato  fu- 
rore delle  arme,  contro  la  licenza  impetuofa  de’  foldati,  contro  la 
proterva  oftinazione  de’  Goti,  (ij)  Somiglianti  munizioni , ed  attrez- 
zi fono  i nroprf  del  Sacerdote  di  Crifto;  in  altra  maniera  nè  pollo, 
nè  debbo-  fare  la  menoma  refillenza.  Mbltrerà-  per  tanto  il  fuo  valo- 
re, c il  fùo  infaticabile  fpirito  il  Prelato  in  difendere  le  verità  della 
higrofanta  no  Ara  Fede,  mettendo  mano  alle  arme  della  ragione,  non 
dell'  acciajo.  (14)  Non  formano  i Fedeli  lotto  la  condotta  del  loro 
Pallore  (quadroni  militari;  ma  ovili  di  pecorelle,  la  di  cui  manfuo- 
tudinc  non  fa  vcrfarc  altro  fangue,  che  il  proprio  . E fe  , affine  di 
1.  inal- 


ali) Plerique  ecclefmrum  Rrflore*  , mox  ut  eis  vis  ihfertur  iniuriz  , ad  radicetfda 
prorintis  bella  proli  li  un: , armatorum  cuneo:  infirmine  , iicque  hoRes  fuo:  acrili:  forte  , 
quJim  lzfì  fucrant  , ulcifcuntur  ,'Q.uod.  mihi  fati:  videtur  abfurdum.  ut  ipli  Domini  Sa- 
cerdote: attcntent,  qund  turbi:  vulgaribti:  prohibetur,  & quod  verbi: impugnane , ope- 
ribu:  alfcrant . Pel.  Damma.  Ut.  4.  Eptfh  g.  ad'Oldericum . 

(11)  Nazianz.  Carm.  1*.  ad  Epijcop. 

(ij5  Volens  unquam  jus  non  deferam  , coaftut  repugnare  non  novi  ..  Dolere  poterò, 
poterò  Aere,  poter»  gemere  adver:b:  arma,  milite:  quoque  Gottho:  ; lachrymz  mez  arma 
funt . Talia  cuim  m-unimenta  funt  Sacerdoti: . Altter  nec  debeo,  nec  palfum  reti  Aere . S. 
AmkroJ.  ili.  5.  Epiflol.  poli.  Epijìol.  ai.  Or  al.  ad  Valentinitzsi. 

(14)  Pro  quibu:  acri  animo  pugnantfum  fit  , rationibu:  tamen  non  ferro  , atque  ar- 
mi: : Nam  adverfas  quoque  nuqus  attoller»  procsUs  a cauf.v  noflra  alienum  . Nazianz. 
Orat.  14. 
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iltnalberare  foprà  i baloardi  della  infedeltà  le  bandiere  della  Fede 
( bafe  , fu  cui  la  Gbiefa  univerfale  li  erge  , e loftenta  ) non  gli  è 
permeilo  1’  impugnar  le  arme;  farà  poi  lecito,  farà  decente  , che  , a 
riguardo  di  balli,  volgari  impegni,  ardano  in  continue  guerre  i cam- 
pi, e fi  ricoprano  di  gente  armata,  c condotta,  e comandata  dal  loro 
medefimo  Pallore  / (15) 

11  Bronzo,  il  piombo  , e le  arme  tutte  , con  cui  dee  militare  il 
Prelato,  non  debbonfi  cftrarre  dalle  vifcere  della  terra;  ma  dalle  pre- 
ziofe  miniere  dello  fpirito  : e coniarfi  fu’  modelli  delle  virtìi  . Che 
fe  egli  fi  fornirà  di  tal  fatta  d’  arme,  Iddio  gli  metterà  in  mano  le 
vittorie.  (16)  Quando  innalzava  Mosè  le  lue  verl'o  del  Cielo  , e le 
prefcntava  al  Signore  piene  di  purità  , all’  abballarle  , trovavale  cari- 
che di  corone,  e di  allori.  (17)  A Gregorio  Vefcovo  di  Neocelarea  , 
emolo  del  di  lui  fpirito,  mentre  trovavali  aliai  lontano  dal  campo 
della  battaglia,  il  Signore  gli  rapprefentava guanto  in  effa  accadeva: 
e pc’  fuoi  meriti  riportava  la  Religione  gloriofi  trionfi  dalla  perfidia. 
L’  umiltà,  la  tolleranza,  la  penitenza,  1’  ardente  zelo  del  bene  delle 
anime  furono  le  principali  macchine,  con  cui  gli  Appofloli  foggioga- 
rono  il  motido.  Il  dare  limofina  a' poveri,  farà  un  anticipare  loro  la 
paga,  e un  arrolare  altrettanti  bravi  foldati  in  fua  difefa  . (18)  I cie- 
chi, gli  ftorpi,  gli  attratti,  i vecchj,  i pupilli  , e le  vedove  faranno 
colle  loro  grida  piti  poflcnti  preffo  il  Signore  , che  contro  di  lui  i 
più  robufii  nemici  colle  lor  arme. 

Chiaramente  ci  ha  fatto  intendere  il  Signore  , che  le  vittorie  di 
amendue  le  Chiele,  cioè  dell’  antica,  che  fu  la  Sinagoga,  c della  mo- 
derna, fondata  col  fuo  fangue  dal  Redentore  , più  dipendevano  dalla 
virtù,  che  dal  ferro.-  che  combattendo  i Fedeli  colle  lancie,  e con  le 
lpade , rimanevano  vinti:  colle  arme  della  pietà  divenivano  vincito- 
ri: che  menando  le  mani  nella  campagna,  perdevano  : e riportavano 
vantaggio,  offerendo  fagrifìzj  fopra  gli  altari.  Affidata  a’  fuoi  princi- 
pi nelle  proprie  lue  arme  la  Chiela  militante,  lì  impoffefsò  dell’  Af- 

Gg  } frica, 

(15)  Si  ergò  prò  fide,  qua  univerfalis  vivit  Ecclefia  , nufquarti  corripi  ferrea  arm* 
conceditur  , quomodò  prò  terrenis  , ac  tranlitoriis  Eccletiz  tacultatibus  loricatz  acies 
in  gladios  debacchantur?  Damimi.  J'upra . 

(16)  Arma  miiitiz  noftrir  non  funt  carnalia,  fed  potentia  à Deo.  2.  ad  Corintb.  io. 
n.  4.  Hoc  in  primis  iplius  vim  ac  potentiam  indic.it , quòd  per  hujufmodi  arma  vifto. 
riam  adipifcanrur  ; nam,  tametfi  nos  hzc  arma  gellcmus,  at  ipfc  eli,  qui  per  ea  dimi. 
cat , & operatur.  C bryfofl.  bìc . 

(17)  Cìimque  levare:  m.inus  Moyfes,  &c.  Exod.  17.  n.  11.  Sicut  Moyfcs,chm  procul 
a belle-  ab  acie  Amalecitarum , per  orationem  popularibus  vires  contrà  hoftes  injecir  . 
Ita  [Gregorius]  i Ile  quafì  animi  oculis  intueretur  ea  , quz  hebant , divinum  autilium 
prò  iis,  qui  nomine  fidei  deccrtabant , invocabat  . Nyffen.  in  vita  Greg.Taumarurg. 

(18}  Utinam  boc  mihi  femper  crimen  adferibant  , quia  aurum  pauperibus  erogatur  . 
Quod  fi  objiciunt , quòd  defentionem  ab  iis  requiram , non  nego,  fed  etiam  ambio,  ha* 
ben  defentionem,  fed  in  orationibus  pauperum . Czci  illi,  8c  claudi  debiles  , & leues 
robnftis  bellatoribus  fortiores  funt.  Ambra]',  ubi  fuprà . 
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frica,  guadagnò  P Europa  i e quali  tutta  foggettò  1’  Ada.’  non  fi  pre- 
valfe  nè  di  forza,  nè  di  fatti  d’  arme  , nè  di  artiglierie  ; ma  bensì 
degli  atti  eroici  delle  virtù,  che  fono  le  arme  della  Santa  polirà  Re- 
ligione Crilliana.  Quella  colla  fama,  e col  buon  oijore  di  fui  limi- 
ta, tutto  girò  il  mondo,  introducendo  il  Labaro  vittoriofo  della  Cro- 
ce nel  cuore  del  Gcntiicfimo . Se  non  che,  appena  cangiò  gli  arnefi 
dell’  ardente  luo  Ipirito  colj’acriajo  degli  elmi,  e degli  usberghi,  che 
perdè  in  gran  parte  P impero  già  acquidatole , a colto  delle  loro  vi- 
te, da  qt:e’  dodici  valoroli  Capitani  , che  leelfe  il  Salvatore  , alfine 
d’  impadronirfi  di  tutto  quanto  egli  è il  giro  di  quella  terra.  [19] 
lo  non  niego  già  , che  la  ditela  della  vita  , della  patria  , e delle 
facoltà  fia  permeila  dal  Diritto  della  natura,  a cui  le  Leggi  Ecclelia- 
fliche  non  polfono  opporli:  che  abbia  il  Sommo  Pontefice  autorità  di 
difpenlare.-  che  in  lui  riliedano  amendue  i dominj  , cioè  lo  fpirituale 
per  proccurarc  il  bene  delle  anime;  e per  giufla  ragione  di  quello  il 
temporale  eziandio,  per  far  guerra  {quando  il  richiedeflTe  il  bilogno) 
a’  Principi,  che  avendo  profcllàta  la  Fede  , fi  oppongono  al  diritto 
divino  ; e a’  collumi  della  Chicla.’  che  fia  lecito  agli  Ecclefiallici  il 
difendere  i fuoi  dominj  temporali  colle  arme;  e che  Soggetti  di  cono- 
feiuta  fantità  fi  trovarono  negli  efertiti  contro  gli  Infedeli  . Tutto 
vero;  fe  non  che  non  tutto  ciò,  che  polfa  per  lecito  , giudicarli  dee 
conveniente,  toltone  quando  lia  urgeniiflìma  la  cagione  , e malfima- 
mente  quando  tono  così  contrarj  gli  cfetnpj  del  Salvatore,  che  domò, 
non  già  colle  arme,  ma  col  legno  della  Croce  il  mondo  : che  andò 
incontro  fpontaneamente  alla  morte:  clic  li  diè  in  mano  di  quelli  , 
che  ingiuliamente  lo  perfeguitavano : e che  non  volle,  mentre  pure  il 
poteva  , chiamare  legioni  innumerabili  di  Angioli  in  fua  difefa  . 
(io  Ji  12  ij) 

In  quelle  due  fpade,  che  trovaronfi  la  notte  cella  cena  nel  Colle- 

S;io  Appollolico,  fignificavanfi  entrambe  podefià  , .fpirituale , e tempora- 
e , conferite  da  Crillo  alla  fua  Chiela  . Ed  è cola  degna  di  ri- 
ffe flio- 


(ip)  Monet  Deut,  utramque  Ectlefi.itn , & Moyfi, , & ChriAi  , militi*  artnis  vinci, 
pietatis  Audio  vincere  : fuperarj  teli»  decertando,  facra  fackndo  fupetare.  Freta  tnitio 
Tuie  armis  Ecdeiia  Africam  carpit , Europam  obiinuii , Aftam  occupa. it  , non  vi  , non 
belio,  non  ferro,  fed  religioni*  afìiontbu»  : 8c  laniìitatis  opinione  Cliriftiana  figlia  cir- 
cumtulit  . At , ubi  paiudarnentum  ardenti?  fpiritus  ferrei»  armi»  commutavi,  , 1 mpe- 
rium  duodecim  Duuim  partum  fanguine  amilit.  Conut.  Luterane.  J.  j'nb  j ni.  II.  0 rat. 
privami. 

(20)  Omnia  mihi  licent , fed  non  omnia  erpediunt.  1.  ad  Corint.  6.  ».  12. 

(21)  Doinuit  orbem , non  ferro,  ied  tigno.  Aagujì.  in  PJ'al.  5+.  ad  n.  1.  Superbum 
mundum  non  atrocitate.  pugnando,  fed  paticadi  bumiiitate  vincebat  . Idem  traili  116. 
in  Joanncm. 

(22)  CUm  pateretur,  non  comminabatur  : tradebat  autem  judic.inti  fe  injutfè.  i.Prtr. 

».  II.  2j. 

(13)  An  putat , quia  non  polfum  rogare  patrem  meum , & ealubebit  milii  modo  plul- 
qu.uo  duodecim  legione»  Angeiorum  ? Matte.  2 6.  ».  53. 
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flettione  , che  lo  tterto  Signore  (24) , che  aveva  voluto  dettero  apparecchia- 
te .•  e che  detto  aveva,  efflre  ballanti  al  bilbgno  , riprefe  polli*  il 
luo  Vicario,  perchè  aveva  Sguainata  la  fua.  Volle  , che  Pietro  averte 
bensì  la  podertàì  tna  neppure  in  occalione  cotanto  urgente  parvegti 
convenire  l’ufo  di  erta.  Ancorc  hé  Prelati  Sanurtimi , (pinti  dal  zelo  di 
loccorrere  il  Crirtiantfimo,  dettero  mano  alle  guerre  ; non  abbiam  però  a 
dire  , che  tali  loro  azioni  folTcrolepiù  lodevoli,  (ij)  I maggiori  Santi , 
come  vediti  che  erano  anch’  erti  di  quella  mifera  lpoglia  mortale  , 
l.ifciaronfi  tal  volta  guidare  dalla  particolare  loro  inclinazione  : altre 
liate  operarono  con  errore  di  intelletto  , che  , perchè  procedente  da 
nobile  cagione,  non  lafciò  di  apportar  loro  alcun  merico;  non  debbo- 
no però  imitarfi  tutte  le  loro  azioni;  perocché  il  bene,  e il  male  non 
prendono  il  loro  nome  o dalla  lubblimltà,  o dalla  abbiezione  di  co- 
lui, che  lo  opera;  ma  bensì  dalle  incrinfcche  qualità  , che  o Io  innal- 
zano, o lo  condannano.  E quando  ben  anche  vi  forte  in  quella  ma- 
teria alcun  dubbio,  dovremmo  feguire  1*  e lem  pio  del  maggior  nume- 
ro. Nè  Gregorio  prefe  le  arme,  per  opporli  alle  rubberie  , e violen- 
ze, die  patì  da  i Longobardi:  Nè  Ambrogio  prelentò  battaglia  agli 
Ariani,  che  con  tirannie  infettavano  il  Santo  Arcivefcovo  , e la  fua 
Chiefa.  Non  v’  ha  guerra  così  gloriofa  per  un  Prelato  , come  i!  ri- 
volgere egli  le  arme  contro  le  fue  pattìoni,  e contro  le  fue  negligen- 
ze.- come  il  vegliare  (opra  i coftumi  della  fua  Corte:  e come  1’  affil- 
iare i vitj,  che  manomettono,  e tengono  in  continuo  pericolo  la  Re- 
pubblica. Non  gli  mancano  nemici  da  combattere,  quando  ben’  anche 
non  metta  fuori  il  piede  dal  fuo  Palazzo.  (26) 

Le  Corti  de’  Re,  e de’  Monarchi  hanno  non  sò  quale  attrattiva, 
onde,  (otto  qualunque  apparente  colore  di  utilità  , cavano  agevolmen- 
te dalla  loro  per  altro  necertaria  refidenza  gli  fpiriti  grandi  , comun- 
que dedicati  al  fervigio  della  Chiefa;  ma  le  noi  la  rimiriamo  al  lu- 
me d’  una  crittiana,  e prudente  filofofia , quitta  non  è dote  d’  un 
animo  confecrato  al  Signore,  il  farli,  per  leggieri  motivi,  cortigiano, 

G g 4 e pa- 


(24.)  VenJ.it  tunicata  fuam , & em.-.t  gtodium . Ecce  glaJìi  duo  hic.  Lucie  12.  n.  36. 
Converte  gl.idiunt  tuuid  in  locum  fu  uni . Malli fc,  36.  n.  52.  Dominiti  juflerat , ut  ferrimi 
difeipuii  e|uv  terreni  , Sed  non  juffcrat , ut  ferircnt  . /1i<gujt.  cantra  faufl.  tam.  6.  iti. 
28.  cap.  70. 

[25]  Si  qui*  objici.it , bellici*  ulibus,  leonem  fe  frequente?  implicuiffe  Pontificem , ve- 
rumtamen  làndum  ette.  Dico  quod  fentio  : quoniam , nec  Petrus  ob  hoc  Apoftolicum 
obtinet  Principatum,  quia  negavit:  nec  David  Prophetia:  idcirco  meretur  oraculum  , quia 
thorutn  alieni  viri  invaile  ; clini  bona,  vel  mala,  non  prò  meriti*,  confiderentur  haben— 
' tium,  fede*  pronriis,  debeant  qualitatibus  judicari . Damian.  ubi  fuprà . 

Numquia  hoc  legitur  vel  egide,  vel  litteri*  docili  He  Grecoritis , qui  tot  rapina*, 
ac  violenti.!*  à Longobardorum  eli  feritale  pcrpetfu*  ? Num  Ambroiius  beliura  Arriaiù* 
fe,  ftumquo  Ecclefum.  infettuntibus  intulit  ? Idem  ibidem. 
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e palatino,  preferendo  i negozj  temporali  a’  celcfli . (27)  Confetto 
che  a nottri  tempi  occupano  le  Chicle  di  Spagna  zelanti  , e vigilan* 
tiflimi  Prelati , e così  fitti  nelle  loro  Diocefi,  che  appena  fi  vede  al- 
cuno dimorare  neppure  per.  breviflìmo  tempo  nella  corte  , quando  in- 
dilpenfabile  cagione  non  lo  collringa  . Ma  altrettanto  è certo  , che 
lono  Ereditate  per  tal  difetto  altre  Corti  i e che  fi  danno  de’  Velco- 
vi,  che  lenza  grave  necelficà,  ed  anche  lenza  la  menoma  occafione 
frequentano  in  aria  di  anliofi  pretendenti  i palazzi  : e che  cagionano 
non  poca  maraviglia  a perfone  pie,  cd  amanti  del  pubblico  beile,  che 
non  poffono  non  dolerfi  in  vedergli  occupati  con  tutta  1’  anima  e 
immerfi  in  impieghi,  non  che  puramente  temporali  , forfè  anche  in-, 
decenti.  [28]  E per  verità,  qual  figura  mai  può  fare  dignità  così  fa- 
grofanta  in  quelle  convenzioni , in  que’  circoli,  in  que’  difcorli,  do- 
te d altro  non  li  tratta,  che  di  Icherzi , di  motti  piccanti,  e di  ar- 
gutezze o frizzanti,  o frivole,  atte  a muover  le  rila?  Sarà  ella  cola 
decente,  che  ne’  ragionamenti,  in  cui  d’.  altro  più  non  li  parla,  che 
di  alterigia,  di  pretunzione,  c di  fuperbia,  dia  a’ focolari  fagoio’della- 
f“a  vraniIi  r Ecdefiallico?  Come  potrà  egli  , le  non  le  rinunziando, 
alla  ierieta , alla  compoltczza  , c alla  divozione  , mnntenerfi  in  com- 
pagnia degli  ozioli  ? Non  c in  necefiità  di  confonderà  c di  arrofiìre- 
la  modefiia,  le  li  dà  a porgerei’,  orecchio  a i galantci , a gli  acciden- 
ti d amore,  e alle  compohzioni  poetiche,  de  cortigiani  ? Non  pregiu- 
dicherà alla  lua  gravità,  qualora  affetti  di  pattare  tra  gli  altri  dicito- 
ri per  uomo  di  aliai  raffinato  gullo?  E [e  difcer.de,  e lì  abballa  a la- 
iciarh  ufeire  di  bocca  parole  men  pefate  , e detti  burlevoli  /come  fi 
accomoderà  egli,  lenza  gran  difeapito  del  fuo  decoro  , al  fuo  diforez- 
zo  Chi  feordatolì  de’  doveri  del  fuo  uffizio,  fi  perde  in  quefii,  oin 
Somiglianti  divertimenti , viene  paragonato  dal  divino  Oracolo  a'quel- 
1 improvvido  augello,  che  lafciando  cfpodi  ad  ogni  pericolo  i fuoi 
pulcini,  parte  dal  nido,  per  vaghezza  d’  incrociare  1’  aria,  c di  bat- 
terla per  diletto  colie  lue  piume.  [29]  , 


(27)  Nonmilli  [ quod  vehementer  dolendu,..  eft  ] hoc  tempore  reperiuntur  , nuiVo- 
prizctiam  faluus  immemore,,  terrenaque  cceleftibus , ac  divini,  Humana  preferente, 
ut  divalis  airas  vagamur,  atti  in  negotiorum  temporalium  iolicitudiiie . TriJtnr.JeJf. 

(zS)  Multi  mine  etiam  [ut  ajunt  ] reperiuntur,  qui  nec  cmiffi  , ac  ne  invitati  oui- 
dem  , ultrò  palatia  Iniperatoruni,  & Regum  aulas  Itudio  infiammato  nuzrant  & tre- 
‘I'11e.l’tc,u  ’ P11?.  & mieUigentet  viri  vident  non  levi  fcandalo,  & offenfione  fuo 

ccllos,  & credo,  volitare  per  platea,,  imer  aulicos,  & turbam  curiarum  roto,  tiics  nu- 
gantes , tu  choro  ambtt.om,  vano,  , in  grege  otioforum  indevoto,,  intTrCidosamal 
tores  tnnoiicfto, , in  circuii,  facetorum  feurras,  in  jaftationc  palatina  contemplo,  cui 

Z™w%*g  i!k  .rffTpaU  f'Uutem  ,,roduut,nj‘,'n  nc^unt-  r-ovU 

[29]  Sicut  avi,  tranfmigran,  de  nido  fuo,  f.c  vir,  qui  derelinquit  locuni  fuun.  Pro. 
veri.  17.  n.  8.  Accommodatur  Ilare  Parabola  contrà  Pr.vlatos,  & Pallore,  oui  dereliftn 
grege  libi  communi,  conmngrant  aliò,  ove,  luporum  rapacitati  relinqucntèi?  Jwfen.  bìc . 
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Concediamo  però  , che  egli  non  vada  in  cerca  di  quelli , che  di- 
rei, fé  non  «foghi,  follievi  ; ma  che  vi  li  porci  ad  oggetto  di  trat- 
tare gli  interefiì,  c vantaggi  della  fua  Chicla  : e per  lo  Aedo  fine  a 
farfi  conofcere  da’  Miniftn:  a introdurfi  nella  notizia  de’  Perlònaggi  , 
che  nc  lo  podbno  ajutare  , e che  gli  rendano  favorevole  il  Principe . 
Ora  io  dimando:  Sarà  ella  azione  accertata  1'  acquiftarfi  la  grazia  de- 
gli uomini  colla  perdita  della  amicizia  di  Dio?  Il  Signore  gli  coman- 
da la  refidenza  ; e a lui  pare  , che  co’l  dilubbidirgli  gli  riulcirà  piò 
giovevole  la  lontananza?  Cofa  piu  ficura  fi  è l’accompagnare  Crifto 
Gesù  nell’  abbandonamenco  delle  lue  pene  , che  i Principi  temporali 
nella  magnificenza  , e nella  pompa  de’  loro  palazzi.  Il  ladro  , paten- 
do al  fianco  del  Redentore  fulla  lua  Croce,  oprò  a guila  d’un  Appo- 
floloj  laddove  Pietro  nel  palazzo  di  Caifaflo  negò  da  Infedele,  e por- 
loffi  da  traditore  . [ 3 o]  Metta  pure  la  mano  fu  i cuori  .•  elàmini  be- 
ne gli  animi  di  coloro,  che  in  tali  occafioni  dovrà  trattare  ; e accor- 
geraifi  , quali  fieno  molti  di  effi  . Legga  perciò  le  opere  del  faggio 
Sidonio  Apollinnare  Velcovo  di  Arvernia  ; c vedrà  , quale  fia  il  luo 
fentimento  intorno  alle  Corti,  e a’ Palazzi.  (31) 

Da  gente  tale  poco  frutto  ricaverà  il  Prelato  in  vantaggio  della  fua 
Chiefa . E quando  mai  polla  probabilmente  fpcrarlo  aliai  conliderabilc , 
rifletta  , che  il  tempo  , che  può  fpcndere  in  promoverlo  , dee  edere 
breve  ; e che  i principali  , e più  importanti  negozj  richiedono  più  di 
tempo,  e di  follecitudinc.  ElTendo  che  niuno  di  efii  tanto  dee  preme- 
re al  Vefcovo,  come  la  perfonale  affiftenza  alla  lalute  fpiritualc  del- 
le fue  pecorelle,  quello  fi  è il  grande,  rilevante  negozio,  che  a tutti 
gli  altri  dovrà  preferire  .-(32)  Nel  Concilio  quarto  Cartaginefe  inter- 
vennero dugento , e quattordici  Prelati  , Padri  della  Criflianità  tutta 
dell'  Affrica  ; e tra  di  loro  trovoffi  quella  rifplcndente  fiaccola  della 
Religione  Ortodofìa,  il  grande  S.  Agoflino.  Ed  è cofa  degna  di  fom* 
ma  confiderazione  , che  in  più  Canoni  fu  ftabilito,  che  gli  affari  tem- 
porali, comunque  urgenti  , e toccanti  ad  opere  pie,  non  fodero • trat- 
tati immediatamente  da’  Vcfcovi  ; ma  per  mezzo  de’ loro  proccurato- 


(30)  Tu  Petrus  in  cruee  fuifti  ; Petrus  in  domo  Caiphx,  latro.  Drog.  OJlienf.  de  Sa- 
crament.  Damme*  pajjionis . 

(31)  Nulium  illis  gcnus  hominum  cordi  eft  ; In  foro  fcytx  , in  cubiculo  viperx  , in 
convivio  feurrx  , in  exuélionibus  harpyz , in  collocutionibits  ftatux , in  quzftionibus  be- 
ili*, in  tradatibus  code*  , in  contraitibus  trapeliti.  Set.  ad  quorum  conlìlia  Ptnlaris 
cruentior,  Mida  cupidior , Ancus  jadantior,  Tarquiniut  fuperbior  , Tiberius  callidior, 
Cajus  periculolìor , Claudius  focordior.  Nero  impurior,  Galba  avarior,  Orbo  audacior, 
Vitellius  fumptuolior  , Domitianus  truculcntior  redderetur.  Sidon.  j1poIlin.tr.  Hi.  5. 
Spifl.  7- 

(32)  Ncgotia  ejufdem  Ecclefix  cogunt,  ut  gregem  deferamus.  Non  contradico,  fi  ne- 
gotium  fit  grave , & tempus  breve  in  eo  expediendo  confumi  debeat  ; alioqui  ma  jota 
negotia  minoribus  anteponcuda  funi  . bcllarm.  de  te terna  felicitate  cap.  4. 
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ri,  e miniflri,  affinchè  rimaneflcro  eglino  pia  liberi  a badare  a’  van- 
taggi , e agli  aumenti  de’  loro  ovili.  (33  34) 

Tal  volta  ( e di  ciò  non  dee  dubitarli  ) può  prefentarfi  (ufficiente 
motivo  al  Prelato,  per  mancare  alcun  poco  tempo  dalla  Tua  Diocefir: 
Quattro  ne  accenna  il  Tridentino  , che  pollono  dentarlo  dalla  refi- 
dcnza.  Quelli  lono  la  Carità  cri  diana  , la  urgente  necdfità  , la  dovu- 
ta ubbidienza  , la  evidente  utilità  della  Chiela , o della  Repubblica  . 
(35)  E perchè  quelli  motivi  pollono  cllcre,  più  che  veri,  apparenti* 
raccomanda  il  Sacro  Concilio  , che  fieno  nconolciuti  dal  lommo  Pa- 
llore , prima  di  accordare  la  alTcnza  . Nel  qual  calo  , quando  voglia 
procedere  lenza  fcrupolo  il  Prelato  , non  conlentirà  , che  nè  all’  da- 
me , che  faraffi  delle  cagioni  : nè  alia  lupplica  , in  cui  le  cagioni  fu 
rapprefcntano , li  dia  maggior  corpo  di  quello,  che  richiede  una  ve- 
ra, fincerilfima  relazione.  (36)  Non  conlentirà,  di  Uà  , che  nemmeno 
lì  chiegga  la  licenza  con  illanze  così  importune  , (icchè  nelle  fleffe 
luppliihe  fi  nalconda  alcuna  lorta  di  violenza:  nè  che  operi  più  nell’ 
animo,  e nella  volontà  del  Sommo  Pontefice  1’  impegno  , o’I  genio, 
del  Velcovo*  che  la  ragione.  Perocché  le  quegli  violentalo  cede  alle 
inftanze,  ciò  non  larà  già  o un  dilpeofar  nelle  leggi,  oun  dichiarar- 
le , ma  bensì  un  trafgredirle . 

Non  è iempre  bene,  che  i Re  li  prevalgano  de’Vcfcovi  per  le  pre- 
ftdenze  , pe’  governi  , per  gli  impieghi  o di  ambafeiadori  , o di  Vi- 
ce Re  ,•  meglio  tara  lalciare  , che  invigilino  al  profitto  , e alla  falute 
delle  anime  affidate  da  Dio  alla  loro  cura  : e che  cerchino  piuttofto 
o nelle  univerfità  * o nel  rango  nobile  foggetti  capaci  pe’l  maneggio 
«ie’fecolari  interdfi  . Che  il  radunare  in  uncb  lolo  molti  podi  , è un 
fomentare  le  doglianze  : un  pregiudicare  al  favorito  : un  difobbligare 
molti  , e un  rendere  tutti  poco  contenti  . Odano  pertanto  ciò  , che 
S.  Aianalio  Patriarca  di  Coftantinopoli  (37)  Icrive  allTmperadore  A11- 

droni- 

(33)  Cune  illuni  quartini!  Carthaginenfe  Epiftoporum  ducenterum  quatuordedm , id  eli 
Africx  uniti»,  in  quibut  fuit  Santtus  Auguilinus , voluit  omninò,  Epifcopo»  omnia  tem- 
poraiia  negotia,  enam  pia,  8t  neceflaria  per  alio»  traviare,  ut  iplì  liberili!  tutndo  gre- 
gi , & moltiplicando  vaiarcnt.  Bellarm.  ibidem. 

(34)  Conni.  II'.  Cariò.,#,  cuti.  17.  18.  19.  20. 

(35)  Cuoi  Chrii1i.nu  cn.triias  , urgens  uccellìta* , debita  obedientia  , ac  evidens  Ec- 
«lelia , vel  Keipublkte  utilità»,  aliquos  nonnunquam  abeil'c  poftulent  , & exigaat  ; de- 
ccrnit  cadmi  fucrofantla  Svuodu»,  ha»  legitimz  ubiditile  cauta»  à Beatii1i.no  Rom  ino 
l’ontifice,  aut  Metropolitano,  & in  ferirti»  elle  approbandas . Trid.  JeJf.  23.  de  Kef  or- 
mai. cap.  1. 

(315)  Beni  licemiam  quidem  quxiidi , fed  qnnmodò  non  licebat  , ac  per  hoc  non  ac- 
cepilli , led  extorlilìi  ; extorta  autem  , feu  coatta  liceiuia  , liccntia  non  ed  , fed  vio- 
lentia.  Quod  ergò  tua  importunitate  viftus , Epiitopus  fecit  invita»,  non  luit  abfolve- 
re , fed  abrampere.  Uern.trd.Ii.piji.  87. 

(37)  A11  li  tu  ove*  p.iìori  comuiitieres,  deindè  illa»  dereliflas  cerneres  , illuni  verò 
quieti  fui,  fuilque  cupiditatibus  indulgere,  Ct  fervire  ; die,  obfecro  , rolinqueretne  pa- 
ttorem  iinpuiiitu.il  ? Non  pa.imur,  ove»  pecudcs  impune  negligi  , & patiemur  pallore» 
amour  am  impaliti  fe  ipfo.  pafeere , non  ove»  ? S.  Albina/'.  Eptjl.  6.  ad  Andro . 
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«Ironico.  Se  voi,  o gran  Monarca,  confegnafle  ad  un  pallore 
•voflri  armenti  , e li  vcdcfle  andare  attorno  di I perii  lenza  cultodia  per 
]a  campagna  , lalcerelte  per  Torte  impunito  il  Pallore?  Non  Tofì'riamo 
dunque  , che  alcuni  pochi  vili  animali  fi  abbandonino  . £ poi  tolle- 
reremo , che  i Pallori  delle  anime  , feordati  delle  loro  pecorelle  ; 
perdano  , fenza  timore  del  dovuto  galligo,  in  alcri  vani  impieghi  il 
tempo  ? Se  dunque  è evidente  il  proverbio  volgare  : Che  chiunque 
slontana  il  pallore  dalla  Tua  greggia  , manda  in  rovina  inlìeme  colla 
greggia  il  pallore  ,•  qual  mai  gran  pena  non  fi  meriterà  , chi  o co- 
manda , o permette  , che  i Pallori  delle  anime  dimentichino  la  cura 
delle  loro  greggie  ? EflTendo  ancora  certiffimo  , che  dilliibuifce  con 
prudente  divertita  i Tuoi  doni  la  provvidenza  e che  ad  ognuno  di- 
l'penfa  i talenti , fecondo  il  pollo  , a cui  1’  ha  dellinato  ; chi  neghe- 
rà, che  fe  conferì  fuperiore  intelligenza  al  Vefcovo  , ciò  fu  , affin- 
chè dirigere  , non  già  o gli  affari  di  guerra  , o gli  intereffi  politici, 
ma  il  governo  delle  anime  de’ Tuoi  fudditi  ? (jS)  Sono  i Cherubini 
iimbolo  della  iàpienza  ; onde  que'  due  , che  formò  di  oro  Bcfclecl  , 
non  comandò  il  Signore  , che  fodero  collocati  nel  palazzo;  ma  ben- 
sì nel  Propiziatorio  ; perocché  , lignificando^  da  effi  i Prelati  della 
Chiefa  : e ordinandofi  la  loro  lapicnza  a proccurare  il  culto  di  Dio: 
e a guadagnarne  in  favore  del  popolo  la  proiezione  : e a difporre  , 
che  lì  fgombrino  , e fi  appianino  le  vie  dello  fpirito  ; non  è di  do- 
vere , che  lì  applichino  ad  impieghi  puramente  fecolari  , e profani  . 
(39  40)  Lo  (ludio  loro  principale  dee  riporli  in  vegliare  a tutte  le 
ore  nel  Santuario  : a placare  il  Signore  , lìcchè  irneato  dagli  uma- 
ni delitti  , non  ifcarichi  i colpi  della  Tua  indignazione  fopra  i de- 
linquenti . [41] 

Metta  il  Prelato  in  una  delle  bilance  le  fue  forze:  e nell’altra  vi 
metta  le  tante  obbligazioni  di  quella  dignità  , della  cui  amminiflra- 
zione  gli  chiederà  il  Signore  rigorolìffimo  conto  ; « ciò  ballerà,  per- 
chè mai  non  acconfenta  alla  ambizione  di  aggiugnerli  nuove  follecitu- 
dini  , che  gli  cagionino  la  Tua  rovina  . Diceva  già  Sinefio  Vefcovo 
di  Cirene  : Le  mie  forze  non  fono  ballanti , per  poter  iervire  a due 

Signo- 

( 38)  Si  vcrum  eli , quod  dici  folet  : Qui  grtgem  pallore  privar  , utrique  periculum 
•creare  : proiettò  grave  fupplicitun  mance  eum  , qui  paltorcm  arce:  ab  ovili . Idem  Ep. 
7.  ad  eundem  Imperatorcm. 

(jp)  Cherubini  lignificai  multitudinem  dienti*.  Mero»,  in  cap.  28,  Eztcb. 

(40)  Fec.it  duo:  etiam  Cherubini  ex  auro  duttili  , quo:  politi:  ex  utraque  parte  pro- 
pitiatorii.  Exod.  27.  a.  7.  Quia  Prelati  ièmper  debelli  intendere  fuarum  Ecdefiarum 
Regimini,  & non  (lare  in  curii:  Regum,  ve!  Principum  , nifi  in  cafu  neceflìtatis  , & 
ad  hoc  vocali . Lyra.  b)c . 

(4:)  Excubate  in  cuftodia  Santtuarii , & in  minifterio  Altari:,  ne  oriatur  indignano 
Scper  filios  lfrael . Num.  18.  a.  5. 
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Signori  . Se  taluno  le  provafic  cosi  robufic  , ficchè  , difcendenclo  al 
maneggio  di  temporali  interefiì  , non  pati  Ile  detrimento  nello  fpiri- 
to  , e fi  conofceffe  abile  a tutto  , non  v’  ha  dubbio  , che  po(Ta  am- 
mettere infiemc  colla  Prelatura  il  temporale  governo  . (42)  Se  non 
che,  oh  inganno  ve  amente  grande  de’  mortali  ! Oh  appetito  vera- 
mente cieco  della  nofira  viziata  natura  ! Benché  per  la  vecchiezza 
d’ un  Vefcovo  carico  di  obbligazioni  fi  a intollerabile  il  pelo  o d’  un 
governo  temporale  , o d’  una  ambalciata  a qualche  Corte  ftraniera  ; 
pur  non  di  meno  1’  amore  difordinato  di  gloria  tiene  in  conto  di 
maggior  pena  il  privarli  di  quello  vano  applauio  , e di  quella  popo- 
lare caduca  ettimazionc  , che  1’  addogarli  negli  ultimi  anni  d’  una  vi- 
ta già  fianca  pelo  cotanto  grave  . (45) 

Se  la  dignità  del  Vefcovo  confitte  in  cfercitare  1’  ufficio  di  Amba- 
feiadore  di  Dio  , affine  di  trattare  1’  importantiffimo  negozio  della 
Calvezza  eterna  del  popolo:  e di  conchiudere  pace  perpetua  tra ’l Crea- 
tore , e la  creatura  j in  qual  altra  piti  importante  ambalciata  potrà 
egli  occuparfi  ? Gli  uomini  perfetti  , nel  cui  petto  ardeva  il  vero  ze- 
lo della  gloria  di  Dio  , non  mai  ammilero  , le  non  per  efprefi'o  fuo 
ordine  le  ambafeiate  a’ Principi  temporali.  (44)  Mosè  fu  mandato  per 
fuo  ambafeiadore  a Faraone  : il  Profeta  Natan  al  Re  Davidde  . Ge- 
remia a Sedecia  : Elia  ad  Acabbo  : Olda  a Giofia  : 11  Eatrifia  ad 
Erode  . Ditemi  dunque  , o EcclefiafiiCo  Cortigiano  , ( efclama  qui 
Pietro  il  Blclenfe  ) fotte  voi  mandato  da  Dio  a trattare  col  Re  alcu- 
ni negozj  ? Ti  ordinò  di  dover  affittcre  al  di  lui  fcrvigio  : o piutto- 
tto  intrufo  dalla  medefima  tua  ambizione  cerchi  i comandi  , che  ti 
gradifeono  ? Gran  cola  di  verità  ! Dopo  della  si  evidente  maraviglia 
del  Rovetto  : dopo  quella  del  Serpente  : dopo  quella  delia  mano  leb- 
brofa  , fi  feufa  Mosè  dall’  accettare  1’ ambalciata  ; eppure  v’  ha  Ec- 
clcfiattico  , che  per  loia  vaghezza  di  adulare  il  Principe  , non  fola- 
mente  la  ammetta  , ma  efibilcafi  di  tutto  fuo  genio  a terminare  ma- 
neggi alle  volte  così  ardui  , e fcabrolì  , che  confinano  colf  imponì- 
bile - E che  ) Per  voglia  di  accudire  alla  ambalciata  d’  un  Signore 

tempo- 

(42)  Non  eli  id  mcaruni  virium,  dtiobus  dominis  infcrvire  . Sin  aliqui  reperiantur  , 
quibus  nc  mentis  quidem  defeenfus  ad  interiora  dctrimcmumafier.it,  meritò  illi  polVunt 
Jacerdotes  fieri ftt  prxcflc  civitatibus.  Synef.  EpiJI.  57.  ad  filmi  ; 

(43)  Vide?  quid  taciat  amor  glorile  ? Legatio  farci na  eli,  8t  gravis  litimeris , praefer- 
tim  lenilibus , quis  nefeiat  ? Ót  lanieri  homini  prslertim  femtlimo  gravior  videtur  poma, 
reliquum  id  breve  dierum  fuorum  vivere  fine  nac  poma  ! Bernardin.  Epifi.  1 2.6.  pi  api 

muntili . 

(44)  Et  nos  ergò  fufeepimus  munus  legat ionie , & h Dco  venimus  : Hate  eft  enim  di- 
gnità! Epifcopatus  ; Veminus  ad  vos  legatione  fungente! , & rogante!  , ut  bello  finem 
unno  nani  ; non  civitates  vobis  d.tttiros  pollicentcs,  fed  regnum  ceelorutn  , vitatn  atter- 
nam,  cum  Chrifto  confuetudineni , & alia  bona,  iScc.  C bryjufl.  in  cap.  1.  Epill.  ad  Cu  ■ 
lofi.  boni.  3.  ad  finem . 
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temporale  , dovrà  trafcurare  quella  di  cui  fu  incaricato  dal  Monarca 
eterno  ? (45) 

Sebbene  i negozj  , che  Io  invitano  fuori  della  Dioeefi  fiano  molto 
fanti  , e che  richiedano  la  di  lui  pcrfona  , farà  fernpre  vero  , che  il 
di  lui  animo  non  potrà  non  fcntire  i rimproveri  , che  in  cito  gli  fa- 
rà 1’ obbligazione  alla  refidenza.  Non  potè  darfi  pace  il  fervente  zelo 
del  Cardinal  Bellarmino,  quando,  difendo  Arcivescovo  di  Capua  , 
gli  comandò  Paolo  V.  di  portarli  in  . qualità  di  fuo  Teologo  a Roma', 
da  che  diregnava  di  prevalerfi  della  rara  fua  virtù , ringoiare  pruden- 
za , e Sapienza  eminente  nelle  caufe  più  gravi  della  Religione  , e de* 
vantaggi  della  Cattolica  Gliela  . (46)  Proccurò  a tutto  Tuo  potere  dì 
fottrarii  da  quello  impiego  , per  non  mancare  alla  vigilanza  fopra  le 
fue  pecorelle  . E vedendo  determinata  la  volontà  del  Pontefice  a vo- 
lerlo prelTo  di  fc  , egli  obbligò  il  Pontefice  ad  accettare  la  rinun- 
zia , che  faceva  , del  fuo  Arcivclcovado  . E affinchè  potette  quello 
provvederfi  più  facilmente  di  Soggetto  fornito  di  tutte  le  qualità  ne- 
cettaric  , ricusò  la  difpenfa  di  goderlo  da  lontano , ficcome  la  facoltà 
di  ritenerli  alcuna  penlione  . Non  pottono  occorrere  al  Prelato  nego- 
zj di  maggiore  rilievo,  di  quelli,  che  cavavano  l’Abate  S.  Bernar- 
do dalla  cara  fua  Solitudine  , e che  per  defiderio  di  ellinguere  le  fiam- 
me in  cui  ardeva  la  cafa  di  Dio,  il  tenevano  in  continuo  movimen» 
to  ; e pure  così  Scrive  a’ Suoi  fucilici  . Dal  difpiacere  , che  voi  altri 
provate  per  la  mia  aflenza  , potete  inferire  il  mio  Sentimento,  e do- 
lore , per  considerarmi  lontano  dalla  vottra  convenzione  . (47)  I 
miei  perpetui  carnefici  fono  tanti  f quanti  fono  gli  amati  pegni  , da 
cui  mi  veggo  appartato.  Mi  affligge  fuor  di  modo  Federe  privo  del- 
la vottra  villa  .•  e temo  i pericoli,  in  cui  ciafcuno  di  voi  può  incorre- 
re. Quello  doppio  tormento  mai  Sempre  mi  martirizzerà,  finattanco- 
chè  ritorni  alla  fofpirata  vottra  prefenza  ; da  che  voi  Siete  e il  mia 
cuore  , e la  mia  vita.  Somiglianti  torture  paciva  nelle  fue  lontanan- 
ze S.  Carlo  ; Perocché , totto  che  fi  vide  promottb  alla  Chiefa  di 
Milano  , replicò  le  Sue  ittanze  pretto  a.i  Sommi  Pontefici  Pio  IV» 
fuo  Zio  , Pio  V.  , c Gregorio  XllL  non  folamente  ad  oggetto  di  ri- 
tirarli dalla  Corte  Romana  ; ma  * perchè  gli  fotte  permeilo  di  rife- 
dere nella  fua  Dioeefi  , di  sbrigarli  d’  ogn’  altra  cura  , c di  attendere 


(45)  O Clerice  curiali"*  T Numquid  Domimi*  mifìt  te  ad'  Regem  ? In  obfequiutn  eju* 
te  mitit  , aut  potiti*  intridi*  ambitio  ? Certi  poli  tigna  in  rubo  , in  ferpeme  , in  marni; 
kprofa , ab  injunQa  legatione  Moyfe*  fe  exculat . Tu  verò , fi  tibr  legatio  etiam  im- 
ponìbili* il  Rege  injungitur , fponti  te  offers . P etr.  Blejen.  Epijl.  14. 

(4 <5)  Diego  Ramtrez  en  fu  vida  Uk  5.  cap.i. 

(47)  E*  vobit  perpendite,  quid  patiar  ego  : Si  vobi*  moietta  ett  abfentia  mea,nemo 
dubitet,  mihi  effe  molettiorem  . Tot  me  neceffe  eli  affici  curi*  , quot  vo*  etti*  , & ad 
fingulos  quoque  vetlrum  dolere  abfentiam,  timere  pericula  . Duplex  contritio  iita  non. 
me  deferet , quoufque  meis  vifeeribus  ego  reddar . Bernard.  Epift-  i41> 
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follmente  alla  propria  fua  perfezione  r e allo  fpirituale  profitto  de 
Tuoi  fuddici  ; nè  mai  cefsò  dalle  fue  luppliche,  finché  non  glifiaramt- 
ie  la  rinunzia  delle  dignità  , prebende  , protezioni  , e Abazie  , che 
godeva  . (48)  E perfino  de’  luoi  propr>  beni  patrimoniali  diftribui. 
quelli,  che  erano  liberi  , a’  poveri , lafciando  al  Succefiore  gli  altri  , 
che  erano  in  alcun  modo  vincolati.  Tutto  ciò  egli  fece  affine  di 
trovarG  più  libero  a proccurare  unicamente  la  Calvezza  delle  lue  pe- 
corelle . Confideri  pertanto  il  Prelato  quelli  belli  efemplari  ; e diffi- 
cilmente troverà  giuda  cagione  , che  gli  quieti  là  colcienza,  per  vi- 
vere lenza  fcrupolo  lontano  dal  proprio  ovile  .. 

(48)  Lttis  Mannoz  tn.  la.vida  de  S.  Carlos  lit.  ucap.9.  y hi.  8.  CJp.16.  y 17.. 


A’fl'i 
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}fon  a'urà  poco  che  fare  * fe  ‘ui/iterà  il  fui  VefcovaJo  ì e fi  Àarajjì 
dì  proposto  a riparare  i difordini  , che  nelle  vijìti 
verranno  a fua  notizia  « 

IMPRESA  XXXIV. 

ìfcalda  1’  Aquila  colle  penne  i Tuoi  pulcini  gli 
alimenta  col  frutto  di  lue  fatiche  , e lenza  mai 
perderli  di  villa  , gira  continuamente  d’  intorno 
ai  nido  , per  teucre  lontani  da  eflù  i pericoli  . 
( t)  Contra  qualunque  citeriore  invafìone  fi  arma 
di  fdegno  « e , qual  fulmine  alato  , fi  fcàglia  fo  • 

Ì>ra  dell’  afTalitore  , e he  gafiiga  con  gli  artiglj 
'ardire.  SU  quelta  attenzione  generofa,  e reale 
dell’  Àquila  dovrebbe  fare  il  Tuo  fiudio  un  Prin- 
cipe della  Chiefa4,  da  che  non  contento  di  alleggiare  le  recediti  tem- 
porali de’  figliuoli  del  fuo  fpirito,  dovrebbe  giovai1  loro  colla  lua  pre- 
lenza,  mandando  in  efilio  colle  arme  della  riprenfione  * e delle  ccn- 

fu  re 

(i)  Ex  omnibus  animalibus  Aquila  maximo  fiudio  in  fietut  fuot  extitit:  quari  acer- 
rimo odio  eum  perfequitur,  quem  iti  nidutn  invalide  confpeneric  , non  inultum  , impu> 
nirumque  dimittit , nec  ad  repetendam  poenaruiti  moderationem  foftro  utitur,  fed  illuni 
uliis  verber.it , & unguibus  lacerar  i /Eh. in.  de  Hifl.  animai.  Iti.  I.  cap.  40. 
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Ture  nelle  frequenti  fue  vifite  gli  errori,  gli  Scandali,  e gli  abufi,  che 
fi  follerò  tra  di  loro  introdotti  . 

Nidi  circumvolat  orbem . ( 2) 

Dalle  vifite  del  Prelato  proviene  la  felicità  maggiore  de’  popoli  . 
Ancorché  il  Sole  fia  padre  de’ viventi;  non  però  lempre  riefeono  fa- 
vorevoli a tutti  i fuoi  influflì . Quando  ad  uno  conferifcono  vita , ad 
un  altro  la  tolgano  } ma  il  Vefcovo  , qualunque  fiafi  o profpero  , o 
aWerfo  lo  (lato  della  Repubblica,  mai  Sempre  porta  colla  fua  prelen* 
za  un  fecolo  di  oro  a’ fuoi  abitatori.  Il  vilitare  il  Patriarca  Giufeppe 
le  Provincie  fuggette  al  fuo  governo , fu  lo  fte(To , che  un  popolarne 
di  medi  per  ben  fette  anni  continui  i canapi  : e un  accrefcere  a’  fud- 
diti  le  ricchezze  • (3)  Col  folo  rimirare  il  voRro  fembiante  ( diceva 
già  al  Signore  il  Reale  Profeta  ) faremo  liberi  dalle  noRre  feiagure  . 
(4)  L*  viRa  del  Padrone  forma  la  falvezza  de’  vaflalli  , che  nel  di 
lui  volto  adìcurano  la  loro  felicità  ; perocché  in  lui  lo  RcRb  é rimi* 
rare  i fuoi  fudditi  , che  ^Occorrerli  . Interrogando  un  Perfiano  , qual 
alimento  folle  pili  atto  a nodrire  , e a mantenere  ben’ in  carne  il  Ca- 
vallo, gli  fu  rifpoRo,  Vecchio  del  fuo  Padrone.  E l’altro  Affricano  non 
trovò  arte,  per  fecondare,  e rendere  fertile  la  terra  , come  la  polve- 
re } che  in  camminare  fopra  di  ella  alzavano  le  orme  del  fuo  Signo- 
re. (5)  Siccome  i negozj  , che  fì  trattano  fotto  la  viRa  del  Prelato  , 
ricavano  dalla  di  Ini  direzione  felici  i progredì  ; così  quelli  , in  cui 
o per  negligenza  , o per  non  curanza,  ricufa  di  trovarli  prelente,  ri- 
portano dalla  di  lui  lontananza  irreparabili  danni.  11  giorno  più  Sere- 
no, più  chiaro  , e più  giulivo  a’  popoli  , lì  è quello  , in  cui  tra  ap- 
piattii, c acclamazioni  ricevono  il  loro  Prelato  . (6) 

Non  Jìc  virginibus  flore  t , non  frugibus  imbres , 

Prof  pera  non  feffu  optantur  fiamma  nauùs , 

Ut  tuut  afpedut  populo.  (7) 

La  viRa  , l’affabile  comunicazione  , e degnevole  , le  udienze  facili 
delle  vilìte  guadagnano  al  Velcovo  i cuori  d’  ognuno  : e danno  un 
buon  principio  alle  di  lui  determinazioni  colla  notizia  , che  prende 

de’ 

, 1 

(0  tifa»  Italico  IH.  11. 

( Circuivit  omnex  regione;  /Egypti , venitque  fertilità;  feptem  annorum , & in  ma» 
«xipuloc  redafhe  fegetc;,  congregata;  funt  in  horrea  Sgypti,  ornili;  etiam  frugum  abun- 
«lnntia  in  Gnguli;  urbibus  condita  ed.  Gene/.  41.  n.46. 

(4)  Oftende  facicm  tuam , & falvi  erimus.  Pfalm.  79.  n.  4.  Afpeflu;  Dei  falus  noftra 
«il,  arque  in  eju;  vultu  noltrum  eli  adjumentum.  Quem  enim  Dominus  refpicit , falcar. 
S:  Ambrof.  in  PJ'al.  45. 

(?)  Rogatus  Perf* , quid  maximì  equum  fkginaret  ? Refpondit  : Oculus  domini . Ro* 
gatu;  vcrò  Afer,  quod  itercu;  elTet  agro  optimum  ? Domini,  inquit , veftigia  ; id  eli  in 
agro  deambulalo,  & prxfemia.  AriJIot.  aconom.  Ut.  1.  cap.  6. 

(6)  Qucmadmodlim  ea , quz  à te  diligenter  infpefla  adminillrantur  , multum  emolu- 
menti cipiunt:  ita,  quz  non  infpcfta  negleélim  prctereuntur  , in  magnani  pernicient 
labnr.tur.  Ba/ihus  iniper.  ad  Lconcm  Principem . 

(7)  Claud,  de  laud.  Stilicvnii . 
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de* Soggetti.  Se  Adamo  Principe  delle  create  cole  affegnò  il  proprio 
loro  nome  perfino  a’ pili  vili  animali  da  fomay  come  mirerai!!  il  Pre» 
iato,  che  è Padre  delle  anime,  dal  vifitare,  dal  conolcere,  c dal  chia- 
mare col  loro  nome,  come  il  Pallore  evangelico,  le  lue  pecorelle.  (8) 
Miiridate  acquiltoffi  gli  affetti  de’  fuoi  vallaili  , parlando  in  ventidue 
linguaggi  a ventidue  differenti  nazioni  del  Tuo  dominio,  (p)  Ciro  Re 
de’  Perliani  divenne  capitano  cotanto  celebre  j perchè  conolcendo  per 
nome  tutti  i fuoi  Soldati,  lapcva  le  qualità  di  cadauno  : li  trattava 
con  degnevolezza  : e gli  impiegava  nell’  ufficio  , che  più  al  genio  di 
cadauno  adattavali  . Somigliante  conofcimento  delle  perfone  , de’ no- 
mi , e de’  coflumi  , che  nelle  vifite  fi  richiede  , gioverà  pofcia  oltre 
•modo  al  Vefcovo  per  la  direzione  del  buon  governo. 

Il  fine  principale  delle  vifite  altro  non  è , che  di  rimediare  gravi 
mali.  Avvi  alcuni  di  quelli  di  tal  qualità,  che  vogliono  affolutainentc 
la  prefenza  del  Principe  ) e che  eligono  dalla  di  lui  mano  i ripari  , 
che  , f«  fi  affidaffero  al  minillro  , riufeirebbero  inutili,  (io)  11  Profe- 
ta fpedi  Gezi  co’l  fuo  baffone,-  ma  ciò  non  giovò  a ri  fti  fri  tare  il  de- 
funto . Che  fè  egli  però  ? Portoli!  in  pedona  , e conferigli  colla  fua 
relpirazione  la  vita  . L’  infondere  vita  in  un  cadavero  , richiede  più 
fpiritu  , di  quello  , che  può  trovarfi  in  un  palo  fecco.  (li)  Confide- 
rando  Davidde  contaminati  i coftumi  , e conculcata  dalla  malizia  la 
legge  divina  , rivolto  a Dio  , gli  dice  , elfere  ormai  tempo  di  ope- 
rare da  fe  , e di  non  affidare  a’  minillri  il  rimedio.  (t2)  Qualora  il 
corpo  della  Repubblica  , o le  pedone  del  più  alto  affare  Ipezzano  , 
lenza  rilpetto , il  giogo  della  foggezione  , che  debbono  profcffarc  , a’ 
comandamenti,  e alle  coflumanzc  del  criflianefimo ; non  fono  badan- 
ti minidri  delegati  a riparare  i difordini  y ed  è indifpenfabilmenre 
tieccffaria  la  indudria  , il  coraggio  , c il  zelo  di  chi  ha  fopra  di  fe 
1'  incombenza  di  badare  alla  lalute  pubblica  . Trovava  fi  afdittiffima 
Marca  per  la  perdita  di  fuo  fratello  Lazaro  , defunto  già  di  quattro 
giorni y ( fimbolo  dell’uomo  potente  invecchiato  nella  colpa)  e chiede 

H h con 


(8)  Quod  fi  Adam  vel  ipfis  jumentis  indidit  nomina  , quàm  grave  malum  erit  , fi  fi- 
pi  feopus , & I’aftor  aniinarum , oves  fibi  à Deo  comminai  non  mvifat  , non  agnofeat  , 
wnrnò  earum  nomina  foire  vCrecundetur  ? P.  Fcrnundez.  in  Gene/.  c.  2.  Jed.  u.  ».  p. 

(p)  Mithridates  duarum  , & viginti  gentium  Re*  , totidem  linguis  jura  , elisie  prò 
Concinne,  fincnUv  (ine  interprete  alfatus.  Gyrus  Re*  omnibui  in  e*ercitu  fuo  militibus 
nomiua  reddidit . Pini,  lib.  7.  bift.  cap.  24. 

(10)  Reipubiicz  moderator,  ubi  periculum  publicum  poftulat-,  ipfe  rem  agety  minifte- 
ria  verò,  quz  labore  tantbm  indigene,  pcrmittet  aliis . Pbilo  Itb.  de Jofepb. 

(11)  l’oluerat  baculum  fuper  os  pueri,  & non  etat  vo* , ncque  fenius . j.  Reg.  4.  ». 
zp.  Mortuus  tunc  furrexit,  cinn  fe  vivus  mortuo  conptavir , & fecit  Dnminus  , quod  non 
fecit  baculus . S.  Augujl.  in  Pf ni.  70. 

(12)  Temput  faciendi  Domine,  diflipaecrunt  legem  tuam . Pfal.  118.  ».  126.  Temptis 

facicndi  ,Mion  jubendi , quia  non  legarla,  nec  nuiuiue,  fed  Domina*  falvaturiti  erat  po- 
p 'al uni  fuum.  S.  Ambio/.  b)c,  1 . . 
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con  umili  fuppliche  al  Signore,  clic  vada  in  perfona  al  Sepolcro  , -e 
che  lo  vegga.  (13)  Tutto  il  braccio  , 1’  autorità  tutta  , c le  lagrime 
<i’  un  Dio  anno  a impiegarli  per  ridurre  peccatori  ortinati  a buon 
lenito  . II  ruggito  delle  cenluie,  e il  pianto  della  compaflìone,  quan- 
do  li  unifcano  con  prudenza  nelle  vilitc,  conferiranno  al  Velcovo  vir- 
tù da  operare  maraviglie  . Non  avverrà  , che  o i Governatori  , o i 
fortumi  portano  per  lungo  tempo  fupplire  alla  perfonale  prelenza  del 
Prelato.  Gli  Ebrei  al  vedere,  che  troppo  più  di  quello,  che  avreb- 
bon  creduto  , fi  tratteneva  il  loro  condottiere  JMosè  fulle  cime  del 
monte:  e che,  affine  di  trattare  con  Dio  , mancava  al  governo  , co- 
minciarono a tumultuare,  e a chiedere  ad  Aronne  l'uo  loftituto  , che 
loro  fabbricarti  Idoli,  a cui  tributare  voti  , e adorazioni  . (14)  Non 
temono  i fudditi  il  Vicario,  nè’l  rifpettano  come  farebbono  co’l  Velco- 
vo. Amano,  e venerano  la  prefenza  del  proprio  pallore  le  pecorelle, 
lìccome  .deprezzano  gli  occhi  del  giornaliere  . Non  fi  prendono  fog- 
gezionc,  ancorché  quelli  lo  veda,  di  dare  culto  ad  una  flatua  di  bron- 
zo, e di  collocarla  con  fertive  facrileghe  acclamazioni  lopra  gli  al- 
tari. Soltanto  che  manchi  1’ affirtenza  del  Vefcovo,  il  tutto  fi  cangia 
in  dilordine. 

Viene  da’ Sacri  Canoni,  da’ Concilj  , e dalle  divine  lettere  incari- 
cata con  replicate  inftanze  al  Prelato  la  obbligazione  delle  vilìte  , e 
di  accudire  in  erte  al  bene  fpirituale,  e temporale  de’ fudditi . Dal  che 
s’  inferilce  , edere  grave  la  neceffiià  di  farle  : lìccome  Io  rtrettiffimo 
conto  , che  chiederà  il  Signore  a’  Vefcovi  , quando  ulìno  negligenza 
in  affiìrc  così  importante  . Che  però  li  minaccia  per  Ifaia,  dicendo  : 
Voi  mandaflc  a male  i miei  ovili,  slontanandoli  da’vortri  occhi,  fen- 
za  prendervi  pcnlicro  di  vibrarli,  per  porgere  loro  rimedio -•  lo  dun- 
que verrò  a vibrarvi  co’ miei  gallighi  . (15  tó)  Che  rifponderà  il  Pre- 
lato , quando  , per  aver  mancato  di  vibrare  , venga  lopra  lui  il  fla- 
gello della  vibta?  11  Tridentino,  con  ferie,  e graviffime  parole  com- 
prende in  quella  obbligazione  tutti  i Prelati.  Siano  eglino ( così  parla) 
o Patriarchi,  o Primati  , o Metropolitani,  o Arcivcfcovi  , o Vefco- 
vi,  tutti  perlònalmente  vibtino  le  loro  Dioceb;  e quando  mai  fode- 
ro le* 

(13)  Domine,  veni,  & vide.  Et  infremuit  fpiritu,  & laclirymams  c3  Jefus.  Joan 
10.  n.  33.  34.  & 35. 

(14)  h'ac  nobis  Deos.  Exai.  32.  Non  timent,  non  revercntur  Aaronem  Vicarium,  fed 
Moyfem  Przlatum  Hebnei.  Przfentiam  paftoris  mctuunt  , coluntquc  oves  • at  pigien- 
te mercenario,  pctuUntiflìmè  fefe  gerunt  , ac  vilulos  prò  Dio  vencr.intur Ben  ed.  Fer- 
nand.  in  Gene/',  c.  41  . /eli.  7.  $.11. 

(15)  Conci!.  Talee.  1F.  cap.  35.  relatum  in  cip.  Epi/eopuni.  cap.  Plactiit.  to  q 1 

Conci!,  firaebar.  1.  cip.  I.  ArelatenJ'.  cip.  17.  Tndent.  feff.  7.  de  Reformat,  eaò  8 (ir 
ftff.  il.  He  R e format*  cap.  8.  ...  r' 

(16)  Vos  dilperfiftis  gregem  meum,  & ejeciftis  cos , & non  vifitalìis  eos.  Ecce  c~o 
Vihtabo  fu  per  eos . Jerem.  23.  n.  2.  Paftorcs  non  viliurunt  gnegem  ; hinc  ego  vifitalo 
eos.  P.  Carne!.  b)c . Quid  dkes,  ciim  vitita  verit  te?  Jercm.  c.  i$.  n.io.  . 
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ro  legittimamente  impediti  , facciano  per  mezzo  del  loro  Vicario  Ge- 
nerale detta  vifita  ,-  e fe  , per  ellere  troppo  vada  la  Provincia  , non 
forte  portìbile  il  vifitarla  ogn’  anno  , fi  viliti  per  lo  meno  la  maggior 
parte,  tal  che  tra  il  Vefcovo,  e i fuoi  Vifitatori  rimanga  vifitata  nel 
termine  di  due  anni  . [17]  Nè  adempiono  quella  obbligazione  , come 
fi  debbe,  fc  , godendo  perfetta  lalute  affidano  fornigliante  diligenza  a’ 
Minirtri , e ciò  non  per  altro  motivo,  che  per  non  perdere  gli  agi  , 
e non  allontanarli  dalle  comodità  del  loro  palazzo  , o per  ertere  pili 
liberi  a trattare  altri  negozj  fecolari  , alieni  dalla  obbligazione  del  lo-‘ 
ro  flato..  (18)  Trovandoli  quell’ infigne  Uomo  Don  Fra  Bartolomeo  de’ 
Martiri  legittimamente  impedito  da  varj  acciacchi  , che  fono  la  in- 
difpenfabile  penfione  della  età  troppo  avanzata,  rinunziò  l’Arcivcfcovado 
di  Braga  , che  per  lo  fpazio  di  ben  venti  anni  aveva  governato  con 
ammirabile  applicazione*  E fu  indotto  dal  non  potere  per  la  gravez- 
za degli  anni,  e per  la  debolezza  delle  forze,  efporfi  alla  fatica  delie 
vifite  . (19)  Se  non  efentano  da  quello  pelo  nè  la  vecchiezza  , nè  le 
corporali  indifpofizioni , difficilmente  fi  potrà  fotcrarre  da  elio  il  Vef- 
covo , che  s’incarica  dell’impiego  di  Vice  Re,  di  Governatore,  o dì 
Capitano  Generàle  ; e per  occuparli  in  quelli,  o in  altri  temporali  im- 
barazzi, trafeura  la  vifita  delle  fue  pecorelle. 

Si  perfuada  pure  , che  uno  de’  principali  impieghi  di  fua  dignità 
£ fe  non  anche  il  primo  di  fua  obbligazione]  li  è l’ informarli  , come 
lì  palcano  gli  ovili  di  Crillo  : come  fi  ammaeflrino  e come  fieno 
condotti  per  mano  a refrigerarfi  ne’for.ti  del  Salvatore  . (ao)  Se  non 
vede  , e fe  non  attende  per  fe  flerto  il  Prelato  a negozio  cosi  im- 
portante, non  folamente  è privo  di  lèntimento;  ma  in  oltre  o lafcia 
di  ertere,  o,  fe  pur’è  , è , come  fe  non  vi  forte  . A Salviano  parve 
ertere  lo  flerto  il  dire  il  peccatore:  Non  vedrà  il  Dio  di  Giacobbe , che 
il  dire  nel  fuo  cuore  lo  llolto  : Non  v è Dio  ; perocché  il  negare  a 
Dio  la  villa,  e il  conofcimento  ,,  è affatto  lo  Ucrto  , che  negargli  la 

Hh  2 ioflan- 

(17)  Patriarchse,  Primate* , Metropolitani,  & Kpifcopi- propriam  Dioccefim  per  fc  ip- 
fos,  aut , fi  legitimè  impediti  fuerint , per  ftmm  Genernlcm  Vicarium  , fi  quot.mnis  to- 
tani propter  cjns  latitudine™,  vilìtare  non  poterunt , faltein  majoretti  ejus  partem  , ita 
tamen,  ut  totani  biennio  per  fe , vcl  vilitacores  fuos  vilitare  non  prztermittant.  T rii. 
de  Reformat.  fejf.  24.  cap.  j. 

(18)  Neque  lati»  ed,  fi  vicaria  miniftrormn  fuorum  opera  , dum  reffì  valent  , utan- 
tur;  clim  iplifmet  przeipiatur,  ut  non  fegniter,  fed  diligencer  agnofeant  vultus  pecoris 
fui . Ludov.  Granai.  Cane,  de  officio  PaJlorij . 

(19)  Vidimili  noftro  fatculó,  cum  admirutione  multoruin  , virum  ornili  laude  clariflì- 
itium  D.  Bartholomzum  à M ir  tv  ri  bus , Bracarenlì  Archiepilcopitui  , quem  fummi  viat- 
lantia  viginti,  aut  amplius  anni;  ludr.1ver.1t , propter.-a  rcnuntialfe  , quél  leneitutis  111- 
co.nmod»  implicita*,  liuic  -Poutificii  muuerii  obligationi  fe  fatisfacere  potfe  difliJit . P. 
M.tialian.  in  Epijl.  ad  Titani  cap.  7.  annoi,  j. 

(ao)  Inquirere,  qnomodò  Salvatori*  gregei  regantur,  aeque  tnanducantur , atque  om- 
nium ubique  Epiicoporum  una  eli  cura.  i.  Curili.  Alexandria,  apitd  Ni.. -pi.  li!'.  14. 
Clip'..  17.- 
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foflanza.  (zi)  Die  cflTerc  il  Vefeovo  un  Aftro  rifplendente  , clic  Tul- 
le ale  d’  intrepida  velocità  giri  , influendo  in  ogni  parte  beneficenza 
con  gli  occhi,  coniazione  con  gli  orecchi,  luce  colla  lingua,  rifor- 
mazione colla  vita  : e che  , qual  Deità  , accorra  a qualunque  bilo- 
gnof'o,  che  ne  implori  1’  ajuto  . (tt)  Inurbò  Iddio,  a pubblico  bene- 
fizio, con  varj  pianeti  i Cieli  ; ed.  è particolarità  degna  di  rifleffio- 
ne,  che  niuno  di  efii  ha»  la  fua  citazione  nella  propria  Tua  cafa . La 
eminenza  del  pollo  li  cofìringe  a mai  non  quetare,  per  edere  liberi 
ad  accorrere  al  bifogno  di  tutti.  Allora  più  rifplendono,  quando  piu 
corrono  . 

E’  necelTario  , che  ne’  Vefcovadi  affai  vafli  talvolta  il  Vefeovo  fi 
prevalga  di  Vicarj  , e di  Vibratori  , e loro  affidi  le  vifite  ; ma  ciò 
non  ottante,  non  dee  dormire  la  fua  vigilanza.  Se  per  forte  ( dice  S.  Pier 
Damiano  in  una  fua  lettera  a certo  Vefeovo  ) le  per  forte  affidafle 
alla  altrui  diligenza  la  cuftodia,  e la  direzione  de’fudditi;  ciò  fia  per 
tal  modo  , che  voi  vegliate  (opra  di  quelli  , e che  fcorriate  in  ogni 
parte,  riconofccndo,  giuda  il  configlio  di  Salomone,  colle  vofire  fre- 
quenti vifite,  le  azioni,  in  che  s’impiegano:  Corri , affrettati,  risveglia 
ti  tuo  amico,  benché  tu  ti  debba  privare  del  fanno  . [z.j]  Se  i miniltri 
inferiori,  i Parrochi  , e i Rettori  delle  Chiefe  feorgono  , che  trafeu- 
ranfi  le  vifite  dal  Prelato  , come  attenderanno  effi  con  zeta  alla  loro 
obbligazione  ? (24)  Come  deliberà  il  prepotente  dall*- opprimere  il  po- 
vero abbandonato;  quando  non  tema,  che  gli  fi  debba  far  caufa  della 
fua  angheria?  Perfino  il  Servo  dell’  Evangelio  affliggeva  i luoi  ugua- 
li, confiderando,  che  per  la  tardanza  del  luo  Signore,  non  aveva  giu- 
dice, di  cui  temere.  Mira  bene  ciò,  che  tu  fai:  [diceva  quel  Re  Go- 
to a un  fuo  Miniftro)  mentre  già  hai  fperimentato , che  in  me  avrai 
c teflimonio.,  e giudice  delle  tue  azioni  . (15)  Il  motivo  principale  , 
per  cui  Samuele  vifitava  ogn*  anno  i popoli,  che  erano  come  i Capi 
principali  delle  Provincie  d’  Ifraello,  altro  non  era  , che  per  vegliare 
foprai  miniflri,  e giudici  inferiori:  per  tenergli  in  foggezione,  ficchè 

ammi- 


(21)  Non  vkiebit,  ncque  intclliget  Deus  Jacob.  Vfal.  93.  ».  8.  Ad  quo*  utiqtie  tale* 
propiieticum  illud  referri  poteli  : Dixit  infipiens  in  corde  luo  : non  ed  Deus  ; propè  eli 
cròni , ut  cui  afpeilum  adimunt  , etiam  fubiiantiaiu  tollant.  Salvian.  Htr.  4.  de  Pro. 

■ vidc/tt . 

(22)  O veri  Principi*  laus,  velociflìmi  fyderis  more,  otnnia  invifere  , omnia  audire  , 
& undecumque  invocatoti  ft.it im  , velut  nuraen,  adelfe,  Se  afliftere , Stc.  Plin.  in  Pa . 
negyr. 

(23)  Tu  verà,  venerande  vir,  fic  aliis  juniorum  meinineris  delegare  cuftodiam,  ut 
Se  ipfe  frequenter  hìic , illUcque  difeurrere  non  omittas  . Faciens  quod  hortatur  Salo- 
mon in  Proverbiis.  Dilcurre,  tellina,  fufeita  amicum  tuum  , nc  dederis  fomnum  oculis 
tuis . S.  Petr.  Damian.  Epifl.  14.  ad  V.  Epifc. 

(24)  Moram  facit  Dominus  meus  venire,  Sccceperit  percutere  confervos  fuos . Mattò. 
24.  ».  48. 

(25)  Incitet  te  ad  bonuui  dcfi  ieriuui,  farpiflìmi  quod  videris,  quia,  in  bis,  qu*  feccr- 
tis,  judex,  Se  teftis  ero.  Caffi?  ior.hi.  6.  variar.  9. 
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tìmminiilraffero  li  giufiizia  : e per  riparare  i torti  , che  da  effi  ave1 
vano  tollerati  i milèrabili  . E’  beo  vero  , che  la  legge  divina  , e la 
propria  cofcienza  fono  il  freno,  e lo  fprone  , che  debbono  , ficcome 
avviene  ne’  fuoi  movimenti  a un  deftriere  , regolare  le  opere  in  un 
miniftro;  ma  fe  manca  la  verga  di  chi  è in  fella,  ficchè  non  iftia  im- 
minente fopra  gli  occhi  ora  per  dirigere  i palli  : ora  per  gafligarc  gli 
sbagli  , tofto  s’  introducono  inconvenienti  nel  governo  , e più  non  fi 
muovono  con  regolata  bizzarria  i piedi  , le  mani  , e ’l  capo  . [16]  E 
non  è piccola  felicità,  e confolazione  de’  miniftri,  che  oprano  Tetra- 
mente, il  fapere',  che  vivono  nella  memoria  del  Principe  : che  co- 
nofee  di  viltà  i loro  coftumi;  e che  non  giungono  per  mezzo  di  re- 
lazioni altrui  a’  fuoi  orecchi;  dai  che  avviene  , che  eziandio  trovan- 
doti adente,  a niuno  dà  maggior  fede  , che  a fe  medefimo  , quando 
fi  tratti  di  riconofcere  i meriti,  e le  caufe  dei  lontani.  (27) 

E’  fruito  affai  confiderabile  delle  vifice  il  venire  il  Prelato  da  fe 
fteffo  in  chiaro  delle rteceffità  o gravi,  o eftreme  , che  ha  obbligarlo4 
ne  di  rimediare  colle  fue  Jimofinc.  Gli  infortunj  dc’l'udditi  non  muo- 
vono a pietà  , fe  fi  odano  dalle  altrui  relazioni  , quanto  fe  vengano 
fotto  la  viltà.  Sebbene  in  ogni  luogo,  in  ogni  tempo  compatifce  uno 
fpirito  nobile  le  calamità  delia  fùa  Repubblica-,  non  dee  però  efentar- 
fi  dal  difpenfare  ad  effe  alcuna  occhiata  ; perocché  gli  occhi  aumen4 
tàno  il  dolore.  E la  ragione  fi  è , perchè  effendo  fpecchj  della  infe4 
liciti;  anno  forza  di  dipignerla  col  langue  nell’anima  di  chi  la  rimi- 
ra ; nè  permettono  , che  incanto  fi  diverta  in  altre  cure  il  penfie- 
ro  . [z8 } < 

- ' • Segnati  irritant  antmos  demìffa  per  aurem , .1  ■ ■ . , . 

- J Quarti  y qti.e  funi  oculis  Jubjetìa  fideitbus , & qua 

( Jpfe  ftbi  tradit  fpc&ator.  (39).  l>  oi<.  . ■ : 

Mal  potrà  il  Vcfcovo  occuparli  in  cercare  le  fue  comodità  , i fuoi 
divertimenti,  la  fplendidezza  della  fua  Corte,  qualora  nell"  fue  vifite 
feorgerà  la  fame,  la  nudità,  le  miferie,  e le  lagrime  di  tanti  afflitti,' 
che  anno  diritto  di  entrare  a parte  nella  difiribuzione  delle  rendite  del 
ino  Vefcdvado.  Nel  deferto  di  Carit  il  Santo  Profeta  Elia  era  p*-oy- 

H h 3 veduto 

1 0.  ■ 1 . -j  j 1 : n : . o . ..  ■ r -u 

(ì6)  Jtldicabat  Quoque  Safnuel  Ifraelem  «unftìs  diebus  vita  fliz-,  & Ibat  per  (inculo* 
annos  circumiens  Bethel,  & Gaigaia,  & Mafphat , &c.  3.  R cg.  7.  Akulenf.  bìc . Facie- 
bat  hoc , ne  daretur  locus  minoribus  judicibus  przvaricanJi  in  judicio  , fi  nullus  judex 
fuperior  frequentcr  fe  intromicteret  de  caufis  populi . 

(17)  Felice»  ilio»,  quorum  fide»,  & induilria  non  per  internuntios , 8c  interprete»  , fed 
ab  +0I0  te  ncque  auribus  tuis , fed  oculi»  probabantur  : coufecuti  funt,  ut  abfens  quoque 
de  abfeatibuc-,  nemini  magi»,  quàm  tibi  crederei.  Me,  io  Paneg. 

(28)  Et  fi  quocumque  in  loco  quifque  eli,  idem  ed  ei  fenfui , & eadem  acerbità»  ex 
interim  rerup»  publicarum  ; tamen  oculi  augent  dolorem , quia  ea , quz  czteri  audiuntj, 
intuéri  co^untur  , nec  avertere  à miferiis  cogitationem  tinunt  . Cieer.  hi.  6.  Epift.  fa- 
olii.  Epifi.  If.;  -■■■  < ■ > ; ...  / 

(ip)  Horat.  in  Arte. 
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veduto  ogni  mattina,  e ogni  fera  di  carne,  e di  pane  pe'l  Tuo  man* 
lenimento  i ma,  tollochè  giurile  a Saretta,  perchè  aveva  veduto  nel 
cammino  la  lemma  penuria,  che  pativano  le  Provincie  di  Galilea  , 
gli  fi  rcdrinle  il  cuore  , e (olo  dimandò  alla  vedova  un  bicchiere  di 
acqua,  e con  alcuna  difficoltà  aggiunte,  come  una  gran  cofa,  che  gli 
porgelfe  ani  ora  un  boccone  di  pane/  e alla  perfine  moflolì  a compai- 
(ione,  ottenne  dal  Cielo  pioggia,  onde  lì  riftoraffe  la  fame  comune  . 
(30)  11  camminare  (coprendo  miferie , obbliga  i minillri  di  Dio  a di* 
venire  compaffionevoli  co’  famelici.*  elorta  a ridurre  a temperanza  le 
mende:  e arma  di  efficacia  la  orazione,  per  ottenere  alle  necedìtà  il 
rimedio.  (31)  Per  quello  dice  il  proverbio  Spagiìuolo  « Occhi  , che 
non  veggono , cuore , ebe  non  piange  . Come  potrà  piangere  le  feiagure 
il  cuore  , le  altro  non  veggono  gli  occhi  , che  opulenza  , fplcndore, 
grandezza  , e fallo  ? 

Se  la  vifita  dee  produrre  una  perfetta  riforma  de*  collumi  , dover 
vuole  , che  il  giudizio  cominci  dalla  cala  di  Dio  . Ciò  avverrà  noa 
folamente  procurando  , che  fi  riparino  le  fabbriche  de’ Tempj  : che 
rifplenda  la  nettezza  negli  altari  : che  lì  coniervino  decentemente  i 
paramenti  . e i lacri  vali  : che  colla  maggior  riverenza  , e maelìà  li 
culìodilca  il  Corpo  di  Crifìo  : che  con  lilenzio  , e divozione  inter- 
venga a’ divini  ufficj  il  popolo.-  che  in  erti  non  lì  mifchino  profani* 
tà  , o altri  abufi  i ma  elàminando  eziandio  con  fomma  accuratezza  U 
vita  , e gli  andamenti  de’  Sacerdoti.  Mi  fa  altamente  flupire  la  vo* 
lira  fomma  inavvertenza  ( diceva  a’  Gentili  Tertulliano  ) che  Sacer- 
doti pieni  di  vizj  , come  fono  i voflri  , efigano  la  purità  delle  vitti* 
me  , che  debbono  edere  fagrifìcate  .-  che  fcrupolofamente  a’  impieghi- 
no in  efaminarne  le  vifeere  e che  frattanto  voi  non  vi  prendiate 
penderò  dello  fpirito  depravato  di  coloro  , che  le  offerifeono  . (31) 
Non  piace  cantora  Dio  nè  la  nettezza  del  tempio,  nè  il  candore  de’ 
lini,  nè  la  bianchezza  dell’  Odia,  quanto  la  purità  di  colui,  che  dee 
conlècrarla.  Dal  tratto,  e dalla  comunicazione  co’  fecolari  fi  appiglia 
agli  Ecclcliadici  la  feompoflezza  de’ loro  coflumi  . Impieganfì  ad  imi- 
tazione di  quelli,  in  affari  temporali,  e in  cure  terrene  : Non  fi  ri- 
tirano dal  giuoco:  non  fa  loro  gran  difficoltà  la  parola  oziofa  : loro 
non  cagiona  orrore  la  dettrazic-ne  : e talvolta  s’  innoltrano  ad  edere  i 
primi , che  rompano  la  pace  , e fomentino  le  didìtniioni  > Sconciatu- 
re, che 


(30)  Corvi  quoque  «lefefelwnt  ei  panem , & carnei  moni , ffmiliter  pinero , Se  come* 
«ciperi  &c.  Da  mihi  paululum  oqnz  in  vale,  Stc.  After  inibì , obfecro,  & bwtelUm 
pnn  is,  dee.  3.  R rg.  >7.  n.  6.  io.  & il.  ' 

(31)  in  calura ;tutibui  curri  protimo  doler*  , multam  nobit  «pud  Deum  Mudarli  pwe- 
b«t . Cbryjafi,  bum.  47.  dtd  pop*l. 

(li)  Mir  ir  clim  hoilise  probentur,  penès  voi  A vitiofilfimis  Sucerdotibus  •urpMkordi» 
punii*  viilimurum,  quàm  ipforum  facrific.intium  examinantur  « Ter/,  in  / Ipol.c . >0. 
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re,  che  dovrebbero  (tare  molto  da  lungi  dalla  avvenenza,  e perfezio- 
ne del  loro  Rato.  [33] 

Il  modo,  con  cui  dovrà  portarfi  il  Vefcovo  nelle  acctlfe,  nella  cor- 
rezione , e nel  gaRigo  de’  mancamenti  , ci  fomminiRrerà  argomento 
da  decorrerne  in  altri  luoghi  a parte. 

I Sacerdoti  , che  efaminati  intorno  alla  fufficienza  per  1'  efercizio 
del  miniRcro  , e del  grado  , che  profefTano  , fi  trovafiero  fenza  fuffi- 
cienti  notizie  delle  cerimonie,  delle  rubriche,  della  intelligenza  degli 
£vangelj  , e della  (pediiezza  in  leggerli  , fecondo  le  difpolizioni  del 
Concilio  Senonenfe,  debbono  fofpenderfi  dall’ufo,  e dall’efercizio  degli 
Ordini,  fioartantochè  fieno  bafiantemente  infintiti,  e renduti  abili  ad 
adempiere  colla  dovuta  decenza  il  lor  miniRcro  . (34)  A’  Parrochi  , 
che  foflero  notati  d’  ignoranza  nella  amminiRrazionc  di’  Sagramentf, 
potrà  ingiugnerfi  l’ obbligazione  di  foggiacere  alfefame:  ficcome  potrà 
aflTegnarfi  un  Vicario  a taluno,  che  li  fcorgefle  infufficiente . [33]  Dee 
riporfi  tutta  la  attenzione  nell’ efame  de’  ConfelTori,  per  efifere  altret. 
tanto  occulti,  che  graviffimi  gli  errori,  che  tal  volta  la  ignoranza  fi 
efpone  a commettere  nell*  amminiRrazionc  di  queRo  importantiffìmo 
Sagramento.  L’  approvare  con  limitazione  per  un  anno  lolo  , o fino 
ad  un'  altra  vilita  , o relativamente  a perfone  determinate  ella  è colà 
da  non  praticarfi  con  Soggetti  , la  di  cui  abilità  non  può  rrcarfi  in 
dubbio.  E’  però  configho  generalmente  ficuro,  affine  di  obbligare  que’ 
ConfelTori  , che  fono  puramente  moralifti,  a non  abbandonare  Io  Ro- 
dio . Dianfi  però  gratis  le  facoltà  , come  viene  ordinato  dal  Triden- 
tino; affinchè  la  obbligazione  gravofa  di  confermarle  ogn’  anno,  non 
pofifa  intaccare  il  Vefcovo  con  alcun  colore  , o ombra  di  avarizia  ; 
ficchi  ne  reRi  fcreditato  il  zelo.  (36  37) 

Hb  4 Don 

(}})  Sicut  làrcularibus  mieta  regionari!  civilicatic  habitat  ione  colliminant , ita  nihi- 
lominus  plerique  ab  eorum  converutione  , 8c  inconditis  moribux  non  difeordant  , curi* 
fccularibut  indifferenter  inferviunt , ab  ottofi  fermoni»  ineptiit  non  compelcunt  : immb 
per  litei , & j urei  a ì proximorum  charttatc  reliltunt  . S.  Peti . Oamian.  Itb.  4.  Epijt.  14. 
ai  Epifc.  V. 

(34)  Q;>os  infuper  non  effe  litteraturi  (ufficientex  deprehenderint  , ab  executione  or- 
dinum  fuTpendant , doncc  in  feientia,  qua  ordini  eli  requifita,ad  plenum  fuerint  inffru- 
fli . Canai.  Senanenf.  in  Decret.  morum  cap.  6. 

(35}  Approbarus , & ptovifm  ab  anteceffbre  de  Ecclefia  Parochiali , poteft  ab  Epifco- 
po  iucceffbre  iterimi  examinari,  fuperveniente  rationabili  caufa  : & iti  fuit  refolutum 
in  una  Piacentina  16.  Augufl.  161S.  A liana  citatili  J Barba/",  in  colteli.  ad  Trident.fejf. 
f.  de  Reform.  cap.  1 3.  n.  ai.  & lati  foan.  Sane,  in  feleB.  difp.  50. 

(fé)  Oportebit  in  clamine  juftam  ferrare  manfuram  , ut  lirteratk  generalem  appro- 
bationem  tribuant  ; mini»  verò  perirla  eam  limitationem  perfonarum  adhibeant  , quarti 
{ufficienti!  illorum  congruere  judicabunt  . 0.  Alfonf.  Mogrobejus  in  Synod.  Liman.  Pro- 
vine. cap.  9. 

(37)  Nifi  a pprobationem , qu*  gratfi  dcrur,  obtineat . Triient.  fef.  25.  deReformat. 
cap.  »j.  Optimi  expoaitur  prateeptrvè  : Erit  ergi  ex  fu»  genere  peccarmi»  mortale  : 
veniale  tamen  potent  effe,  fi  aliqtrid  prò  illa  iti  ctiguum  detur,  ut  ad  materiam  pec- 
cati mortali*  non  per reuiar . Barbo/,  de  potcjiat.  EpiJ'cop.  alleg.  »J.  n,  II.  et  Sitar,  tir 
Pagani. 
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Don  Ferdinando  I.  Re  di  Napoli  aveva  un  libro  de’  Soggetti  piu 
rofpicui  , c che  più  tra  gli  altri  rifplendevano  per  le  loro  virtù  nel 
fuo  Regno  . Egli  pure  il  Prelato  , ad  efempio  di  quello  accurato  Re- 
gnante, potrebbe  avere  un  catalogo  di  quelli,  che  in  ogni  Arcipreti!- 
ra  o prò  feda  no  lo  dato  Ecclelìalhco  , o ad  edb  afpirano.  Ivi  Ha  no- 
tato il  nome,  la  età,  il  grado,  la  capacità,  i talenti,  il  fapere,  l’in- 
clinazione, c i coftumi  di  ciafcheduno:  fi.  vegga  quanto  tempo,  e in. 
che  impieghi  ha  fervico  , c le  fpecanze,  che  promette  di  poter  fervi-, 
re  per  l’avvenire  la  Chiefa:  e le  renditelo  bene(ìzj , che  gode.  (j8> 
Gioverà  molto  queda  notizia  così  bene  pel  tempa  in  cui  fi  dovran-' 
no  fare  le  ordinazioni  , come  per  poterli  prevalere  del  l’oggetto  » che- 
folle  fornito  di  qualità,  per  edere  o fodituito.,  o eletto  Curato,  Con- 
fedore,  Vifitatore  , o in  altro  modo  coadiutore  utile  al  governo  (.  E 
perfino  de  i poveri.  , e da’  Secolari  , che  v per  alcuna  particolare  loro, 
abilità  fpiccano  fopra  gli  altri,  potrà  avere  un  particolare  indice,  on- 
de di  loro  fi  ricordi,  o per  fovvenirli,  o per  coreggerli. 

La  predicazJone  è.  uno  de’  più.  rilevanti  mezzi,  per  ricavare  frutto- 
dalie  vilite.  Vificade,  o Signore,  la  terra  v ( diceva  Davidde  ) renden- 
dola fertile  colta  pioggia  della  vodra  divina  parola  . (39)  Oh  quanto 
ella  è profittevole  la  vifita,  qualora  il  Vefcovo  feconda  i cuori  arfic- 
ci  de’  tuoi  fudditi,  innaffiandoli  colle  ruggiade  del  Cielo;  e co’  lumi, 
della  verità  , e de’  dilinganni  li  cangia  in  giardini  di  belle  virtù  f- 
Confiderando  il  grande  Arcivelcovo- di  Codantinopoli  la  follecitudine , 
con  cui  [correva  il  Salvatore  per  le  Città,  e pe’  Villaggi  , ricolmane 
doli  di  btnefizj  temporali:  e difpenfando  nelle  Sante  fue  indruzioni  il 
pane  dello  fpirituale  ammaedramento,  così  parla  a’  Vefcovi:  11  Signo- 
re, come  Padore  univerlàle  , vibrava  ogni  luogo  ; infegnando  , predi- 
cando, e dando  vita;  noi  però,  che  damo  pallori  non  più  che  d'una 
limitata  Diocefi  , comunque  non  abbiamo  obbligazione  di  feorrere 
per  varj  paefi  ; dobbiamo  non  pertanto  vifitare  le  pronenfioni  , e i. 
cofiumi  de’nodri  fudditi.  (40)  Dobbiam  ridenere,  che  in  ogni  foggetto 
ci  raccomanda  il  Signore  una  vada  Provincia,  affinchè  , eliminando- 
ne le 


(38)  Habebat  libellum  nominum , & cognominum  viforum  bonse- opinioni*  , fecundhm 
diverlitatem  officioram,  & fic  ipfe  magis  dtgnos  eligebat  previa  decreta  inquititione  . 
Afflili.  in  con  Hit.  Neapol.  Hi.  2.  rut.  5.  fui.  17. 

C39)  Vifitafti  terram-,  & inebriarti  e.un.  PJ'at.  84.  ».  io.  Ubi  verbum  , ficut  pluvia  , 
cefcendit  de  cacio,  venas  mentis  noflri  inebriavit  predicanone  divina  , & excitavic 
virtutum  rtudia  diverfarum , fru£lufque  fidei , & carte  devotionis  adolevit . S.  Ambtof. 
ferm.  13.  in  P/al.  118. 

(40)  Circumibat  Jefus  totam  Galilzam , &c.  Mattb. 4.  ».  23.  Nos  ameni.,  qui  (umus. 
uniufcujulque  regionis  Pudore*,  & li  regionis  circumire  necertarium  non  habemus  , ta- 
lli e 11  lìngula*  fpecies  paflìonum  circumire,  & confiderare  debemus,  id  eli,  diligenter  at-. 
tendere  , qui  iunt  in  populo  , qui  avariti*  morbo  laborant  , ut  aliquem  ferinonem  de- 
avariti*  nulo  faciamus , ad  medicamentum  dannati*  illius  , &c.  Homi!.  8.  Operit  ini-- 
perfidi,  bk  . , 
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ne  le  padioni  dilordinate  , predichiamo  contro  que’  depravati  cortu4 
mi  , che  troveremo  più  radicati  in  ogni  popolo  : c ne  medichiamo 
con  rimedio  sì  utile  , e ficuro  le  infermità  . Prcndafi  il  Prelato  ad 
imitare  quella  fiamma,  e veloce,  e incendiatrice,  qual’ era  1’  Apposolo 
delle  genti,  che  appena  lalciava  palmo  di  terra,  che  con  voli  rapidi 
di  Aquila  gencrofa  non  vilitad'e.  (41)  Volava  velociflTimamente  , ma 
non  mai  indarno;  perocché  prevalendoli  ora  delle  efortazioni  , tarpa- 
va da’  campi  della  Chiefa  le  {pine  de'  vizj  ; ora  della:  parola  divina  , 
ieminava  Fede,  Religione,  e Pietà.  Di  uomini  faceva  Angioli.-  e trafJ 
formava  colla  fua.  predicazione  quelli  , che  prima  parevano  Dcmonj 
per  gli  (cellerari  co  fi  unii , in  Serafini. 

Si  conolcerà  chiaramente  la  efficacia  della  predicazione  pe’l  buon 
fuccefl’o  delle  vifite,.dal  conlidcrare,  che  niun  mezzo  viene  canto  rac- 
comandato, come  quello  , dal  Tridentino,  che  troppo  bene  ne  vedeva 
la  grande  importanza.  Altri  minillerj  vengono  dal  Sagrofanto  Conci- 
lio rimedi  alla  elezione,  e prudenza  del  Prelato;  ma  a quello,  come, 
cagione  univerfale  d’  ogni  più  felice  riufeita  , non  concede  dil'penfa  . 
(41)  Contra  tutti  i vizj  sfoderi  La  fpada  penetrante  della  predicazione 
il  Prelato;  ma  più  in  particolare  contro  gli  odj  , e contro  le  inimi- 
cizie, che  come  opporti  alla  Regina  delle  virtù  , debbonfi  riputare  i 
più  capitali  nemici  dello  fpirito  : quelli  , che  cagionano  i maggiori 
danni  nell’  anima,  c nel  corpo.-  quelli,  che  principalmente  debbono 
edere  sbanditi  dalle  Repubbliche,  introducendo  nelle  vifite  la  concor- 
dia, la  pace  , e 1’  unione,  fegnatamente  tra  i capi  primarj  , c tra  le 
pedone  di  ragguardevole  condizione  t c accorrendo  alle  oppredioni  , 
che  i poveri  loffrono  da’  Prepotenti  . (43)  Tale  fi  era  la  pratica  dt 
Germanico.  E di  quella  menzognera  Deità  tale  ancora  vien  finto  pru- 
dentemente il  cortame  dal  favolalo  Omero. 

Nujic  terra  fine)  vado  infpeBura  feraci) , 

Principiumque  Deu m Oceanum  , atque  Tbctini  genitr'tccm  . 

Diffidili  quorum  long'ts  imponete  finem , 1 t 

Vifendo , nifi  itili . (44)  _ • . . • 1 

Grandi,  non  può  negarli,  fono  le  molcrtic  , e le  fatiche  delle  vili- 

tà  i mi  ' 

, ...  - ««  ► 

(41)  Ornnem  quanta  e(f  lub  calo  regionem,  quafi  volitins  circuivi! , non  (implici  la- 
bore , veluti  in  vacuum  itincra  pcrcurren;  , led  peccarorum  fpina;  cvellcn; , & verbuin 
feminan;  pietati; , ex  hominibus  Angelo;  faciens  , quinimmò  ipfos  Ilo  mi  ne;  quafi  ex  da:- 
motiibu;in  Angelo;  proVehen; . S.  Cbryfofl.  bom.  1.  de  laud.  Patiti. 

C+a)  Vifttarionum  omnium  iftarum  przcipuu;  fu  feopu;  f.inam  orthodoxam  doftrinam  , 
expulfi;  hjrrefibus  , inducere , bono;  more;  tueri  , pravo;  corriere  , populum  cohorta- 
tionibu;,  & admonitionibus  ad  religionem,  pacen»  , innocenriamque  accendere  : catterà1 
prout  locue  , tempus  , & occafio  terec  ,‘ex  vilitantium  prudentia  ad  fidelium  fru&unt 
conftituere.  Trid.  Jeff.  24.  de  Rcfor.  cap.  8. 

(44)  provincia;  interni;  certaminibus  , aut  magiftratuum  indurii;  fefias  refoveb.it  .. 
T acit.  lib.  j.  Ann. 

(44)  Homer.  lli.id.  14.  ver.  200..  - • 
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le»  ma  rifletta  il  Vcfcovo , che  non  fu  confecrato,  perchè  cercalfe  le 
lue  comodità:  perchè  accumulaflfe  delizie:  perchè  fe  la  pafTalTe  in  di. 
vcrtimenti  i ma  perchè  , ludancJo  lotto  il  pelo  del  fuo  ufficio,  cercai- 
le  io  tutto  la  gloria  maggiore  di  Dio  , e il  bene  delle  anime  . (45) 
Non  gli  li  diè  il  Paflorale,  e la  Mozzetta,  perchè  vivefte  in  oziofì- 
ta,  e in  ripofoi  [46]  Ma  perchè  prevalendoli  di  quello,  come  bordo- 
ne, e di  quella,  come,  di  trnele  da  viandante  , pellegrinalle  efpoflo 
continuamente  a calamità,  a pericoli  , a morti  in  d i fe  la  , e in  van- 
taggio delle  fue  pecorelle  i che  tale  fi  è la  divifa  propria  d‘  un  buon 
pallore.  (47)  Le  afflizioni  de’  ludditi  non  li  difeoprono  bene  là  dal 
ripofo  in  letto  i ma  falcndo  Tulle  eminenze  della  Croce.  [48]  Chi  ha 
per  ufficio  il  rimediare,  è in  necefluà  di  patire.  Non  dilanimavano  il 
gloriola  S.  Epifanio  Yelcova  di  Pavia  nè  le  correnti  de’  fiumi  ini. 
prigionate  da'  geli  : nè  i ciglioni  delle  alpi  , che  armaci  di  altiflìnie 
nevi  minacciavano  fatale  rovina  a’  viandanti;  poiché  la  falute  de’  po- 
veri, cui  pretendeva  foccorrere , ne  lo  infiammava  d’  ardore  di  cari- 
la, per  tal  modo,  che  giudicava  lciolti  i piu  oflinati  ghiacci  : e ve- 
deva aperto  il  cammino  per  mezzo  alle  più  fcabrofe  difficoltà  delle 
montagne.  Tale  fi  era  il  fuo  lervore,  che  tutti  i contraili  , che  a- 
vrebbero  potuto,  o impedirgli,  o ritardargli  i palli,  fembravano  , che 
gli  fpianaller  la  llrada . <49>  Se  fiderà,  il  Vefcovo  gli  occhi  nelle  fa- 
tiche, e trawerfie  : ne’  naufragi,  e livori,  nelle  catene  , e infamie  a- 
nelle  prigtoui,  nella  fame,  nella  nudità,  nel  freddo,  che  pati  1’  A p- 
poltolo  ne’  fuoi  cosi  continui  viaggi;  avvedrafiì,  che  gli  dava  1’  A- 
mor  divino  le  ale,  perchè  volaiTe,  Spedando  lenza  timore  le  cime 
più  minacciofe  de’  pericoli  ; mercecchè  in  atto  di  sfogare  a grondi 
voci  1’  inellinguibile  incendio  del  fuo  cuore,  diceva  : La  carità  nin 
mi  permette,,  un.  momento  di  ozio,  e diripofo.  (50)  Se,  affacciandoli 
il  Prelato  a quello  fpccchio,  gli  fi  appiglierà  allo  fpirico-  non  più  , 
che  una  piccola  fcimill*  di  sì  caritatevole  generofità  ; non  dubito 
punto,  cbè  gli  compariranno,  in  aria  di  fioriti,  deliziafi  giardini  , tut- 
te le  arduità,,  che  nello  fue  viiite  do.vrà-fuperare  . 

Sarebbe 

(4.5)  Si  quii  aj-honc  Troruim  e velia  tur,  ideircò,  inftruitur  , ut  lecitimi'  certer  , non 
qiuem  cifri  perkulum  in  Inni , ac  detiene  verfatur  ..S.l/idor.  Veluf.  hb  j.EpiJI.  ufi. 

(46)  Non  .1J1  propria  cornami*  , non  divinai  aut  Incuoi  , fed  ad  laiore;  , 8c  foliti- 
ta,.ì.nes  prò  Dei  gloria,  fe  vocatoi  elle  iutnlligant . Tridenr.  frj.  14.  dt  Rrfor.  cap.  8. 

(47) .  Non  eli  boni.  Paftocis  quicfccrc , & non  circumquaque  percurrerc  , innumerifque 
c^iam  n»H tib.11  fe  jpfum.  prò  ovibm  offerrc.  S.  Cbryfojt.  bom.  29.  ad  Roman. 

(46)  Agoofce  hxre Jitatem  tu*m  in  Chrilli  truce  , 8t  confi. lera . Vide  regione» , fi  non 
funt  magi,  lice*  ad  igneni,  quim  ad,  melfem  . S.  Bernard,  hi  2.  dt  Con/:!. 

(.W)  Qnunvis  aJhoc  hyemali  tempore  Martiui  mentii  giudaici  flumimbai  frenai  im- 
ponete! , óc  cam  nivibui  jnga  /tipi  in  tranfituri»  minareiur  etitium  ; fed  mortifèrum 
tjr.i  ,J1 , Se  concretai  .algore  gleba»  fidai  ardor  euper.it ..  Dicerei  , quòd  univerla  iinpel- 
hircnt , qua:  poterai  retinerc  nccelfitai.  S.EnnoJius  in  vita;  Eptpbami . 

(s°)  Fervida»  Ciiridi  aiiacor , St  quafi  alatui  in  univerfo  orbe-  curren»  in  corpore  , 
incorporea  tacere  Ibidem,  cbm.ibat,  diceni  : Charitas  Dei  urget  noi.  2.  Cernir.  5.  Ita 
lAryJeji.  bom.  in  G.ncJ. 
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Sarebbe  fcufa  più  onefla,  per  fotitarfi  dalle  virtie,  1’  addurre  la  in- 
quietudine continua,  e 1’  i ndi Ipenfabile  dirturbo  > a cui  obbligano  lo 
(pirico  del  Prelato.  Perocché  la  Varietà  delle  attenzioni,  la  moltitudi- 
ne de'  negoz),  la  differenza  de’  popòli  , 1’  incomodo  degli  alloggi  , 
la  malagevolezza  de’  cammini,  fono  a guifa  di  onde  infuriate  , che 
tengono  inquieto  il  cuore,  lenza  confentirgli  , che  li  fidi  nella  vera 
cinofura  della  divinità,  dove  pofTa  godere  quella  dolce  pace  , in  cui 
è riporto  unicamente  1‘  alimento,  e il  conforto  dell'  anima  , Tale  li 
era  il  lentimento  di  Gregorio  Fratello  del  Gran  BaGlio,  che  non  po- 
tè dirtimulare  per  ciò  le  lue  doglianze.  Ma  gli  rifponde  con  inelpli- 
cabile  prudenza  il  Nazianzeno.  Voi  vi  affliggete  de’  giri,  e raggiri  , 
che  neceffariamente  dovete  fare  ne’  viaggi.  Vi  pare,  che  il  voftro (pi- 
rico non  viva  giàj  ma  che  patifca  una  vita  Tempre  inrtabile,  e len- 
za verun  ripolo j appunto  come  la  nave  , che  da  ogni  lato  fi  vede 
combattuta  nella  burrafca  dalle  onde,  edalle  bufferei  ma  non  permet- 
ta Dio , che  foggetto  così  eminente  fi  laici  atterrire  da  inganno  cosi 
manifefto.  (51)  11  legno  patilce  lenza  elezione  la  tefnpefta  5 ma  voi 
la  incontrate  per  ubbidienza  i ond’  è,  che,  flccome  rielcono  di  lomnr.o 
gradimento  al  Signore  i vortri  paffi,  così  a voi  divengono  molto  me* 
ritùrj.  Voi  (correndo  per  un  mare  d’inquietudini,  indirizzate  la  pro- 
ra della  buona  intenzione  a promuovere  la  Crirtiana  felicità  de’  po. 
poli;  il  che  di  verità  hon  merita  nome  d*  incOnrtanza  di  animo;  ma 
bensì  di  lodevole  (labile  fermezza.  Parlando  S.  Gregorio  co’  Prelati, 
con  qual  ragione  ( dice  ) chi  riiplcnde  a comune  benefìzio  fu  le  e- 
minenze  del  porto,  preferire  le  fègrete  dolcezze  della  contemplazio- 
ne all’  utilità  pubblica  de’  Tuoi  luciditi?  Coale  può  giufliflcarfì , fe  af- 
fine di  unirli,  e di  (Irigoerfi  in  lacc)  amornrt  col  fuo  Signore,  abban- 
dona j e lafcia  perire  le  fue  pecorelle  nelle  fauci  di  morte?  Dovrebbe 
pur  confiderare,  che  1’  Unigenito  del  Divin  Padre,  mentre  godeva  nel 
di  lui  feno  le  delizie  della  gloria,  diicefe  quaggiù  a vifitare  1 mortali, 
e loffi: ri  tante  pene  per  loro  rimedio  , fino  a dare  la  vita  (opra  un 
patibolo.  (;i) 

Conviene,  che  il  VefcOvo  nelle  vifite  conduca  fece  numero  fcatfo 
di  fervidori,  cioè  que’  foli,  che  gli  fono  precifàttiente  neceffarj:  e che 
li  conduca  a fue  fpefet  e con  orbine  efpreflb,  che  non  accettino  do- 
nativi . 

(51)  Locorum  circuiti!  .ingerir,  tibique  infiabilis  effe  viJtris  , quemadmodum  tigna, 

quz  aquis  feruntur  . Abfit , vir  eximie , nbfft , ut  iti  afledus  fis  , illorura  cairn  curili, 
coaftut  eli,  tuus  ameni  circuitus  Dco  grami,  Se  acceptus , fìxumque  tibi,  ac  (labile  ci 
multi,  prodeffe . S.  Cregor.  Naz'^nz*  Ef'fl-  Gregor.  Nifet 1. 

(52)  Qua  enim  mente  »,  Qui  proximi, profuturus  enitefeeret , utilitari  czterorum  f«- 
cretum  przponit  fuum  : quando  ipfe  furnmì  Taftoris  unigeniti!! , ut  multis  prode II et  ,’de 
tinu  P.ttrit  egreffus  eft  ad  publicum  noftrum  ì S,  Cregor,  in  1 . f.  Pajior,  c.  5. 
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alativi.  Tale  lì  era  tra  molti  altri  la  pratica  di  Monfìgnor  Mogrobejo 
Arcivescovo  eiemplariflìmo  di  Lima.  (5})  Quando  Samuele  fi  occupa* 
va  tutto  zelo  nelle  lue  vifìte  , voleva  , che  correflfero  per  fuo  [con- 
fo tutte  le  fpelc.  (54)  Nobile  riprenlìone  a quei  , che  riefcono  trop- 
po gravoti  a i vifitati,  e che  fanno  conoicerc,  fe  non  cupidigia  , al- 
meno troppa  facilità  in  ricevere  regaluzzi  ; difetto  così  notabile  nel 
Diritto  Canonico,  che  replicate  volte  lo  proibifee  colle  fue  cenfure  . 
{54)  Proccurerà  dunque  il  Prelato  di  non  edere  di  aggravio  ne’  beni 
di  fortuna  a coloro,  che  proccura  di  vantaggiare  ne’  beni  dello  Spiri- 
to. Qual’  autorità  avrà  egli,  per  correggere  gli  inconvenienti  delle 
popolazioni  , fe  ’l  veggono  profittare  delle  loro  temporali  fodanze  ? 
Tal  data  1’  alloggio,  che  fi  dà  a’  Soldati  nazionali,  reca  maggior  dan- 
no  a'  popoli,  che  la  invafione  de*  nemici.  Per  il  che  diceva  già  quel 
Re  Goto,  che  il  primo  paltò  della  profperità  confile  in  risparmiare 
moledie  , e incomodi  a’  Sudditi  . L’  Appodolo  delle  genti  ne  lafciò 
efempj  ammirabili  di  tutte  le  più  belle  virtù,  di  cui  dee  comporfi  un 
Principe  della  Chiefa  ; ma  in  queda  Sorta  di  generofo  difinteredc  poi- 
liam  giudamente  dire,  che  eccedette  fe  dello.  (55)  Udiamo  come  par- 
la a’  Corinti:  Io  mi  trovava  tra  di  voi  altri  bilognofo  ; e pure  niu- 
no  di  voi  Senti  il  pelo  del  mio  bifogno  ; nè  vi  moledarono  le  mie 
preghiere:  nè  vi  ridultero  a.  povertà  i voléri  donativi  : confervai  , e 
tempre  conferverò nettidtmc^daU’ accettar  donativi  le  mani.  (5 <5}  E in 
altra  occafione  ripete.-  Penfo  di  vificarvi  la  terza  volta;  non  temiate 
però,  che  io  da  per  recarvi  moledia;  poiché  io  cerco  voi,  c non  lo 
vodre  ricchezze.  (57)  Allprachè  il  gran  Saverio,  in  qualità  di  Nun- 
zio Appodolico  vidtò  il  Re  di  Amangucci:  e rifiutando  le  perle,. e i 
diamanti,  che  gli  offeriva,  gli  mandò  a dire,  non  ederfi  portato  colà 
in  cerca  delle  Sue  dovizie  ; ma  a difpcnfare  e a lui  , c a tutto 
il  Suo  Regno  i tefori  della  gloria  : tanto  Solo  . badò  ad  acquidargli 
predo  alla  plebe  , e a’  cortigiani  dima  di  più  che  uomo  ; onde 
avenne  , che  ricevettero  , come  difccfa  dal  Cielo  , la  iua  dottri- 

< na  . 

V ( , 0 • ! -:i  i.d:  i : ' t 1 1 t 1.  ■J  . ■ — 1 


(53)  Iti  vifitationé  pauciflìmes  afluniebat  focios,  ne  gravior  eflet  hofpitibus  . Et  li 
longilis  imo  die- immorali  contigifTet,  impendiis  vivebat  firn  , talefque  nec  diffimilis  vi- 
t a jubebat  elìc  fuos . Henna  in  vita  Alpbonjì  Mogrobcgi  Limarti  Archiep.  cap.  io. 

(54)  Propriis  expenfis  vifitavit  loca  prxfata,  ad  ponulum  judicandum  , & erudien- 
dum . Quo  plani  exeniplo  reprebenduntur , qui  in  vifìtationibus  gravant  vilìtatos  ex- 
penfis , & fumunt  munufcula  : quod  in  jure  Irequenter  , ac  dillinfìi  , etiam  fub  pana 
«xcomnumicationis  prohibetur  . Dìonyf.  Cartuf.  ad  1.  R eg.  7.  n.  17. 

(55)  Primus  profferitati!  gradire  eli , fuis  non  clfc  damnolum  , ut  prò  quorum  com- 
pendio laboramus , corum  non  videamur  affiixiffe  fortunas . Caffiod.  5.  var.  io. 

(5*)  Et  cUm  eflem  apud  vos,  & egeietn , nulli  oncrofus  fui  : & In  omnibus  fine  o- 
nere  me  vobis  fervavi  , & fervabo.  2.  Cor.  11.  n.  9. 

(57)  Ecce  tertiò  paratus  fum  venire  ad  vos , & non  ero  vobis  gravis  ; non  enim  qu*- 
ro,  qua  vcllra  funi,  fed  voi.  Idem  ibidem  tap.  n,  ir.  14. 
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na  . (58)  Quanto  doveva  eflferc  alieno  dal  moleftare  i popoli  colle 
ine  vifite  quell’  Appoftolico  memoraSi.e  Uomo  Don  Ferdinando  de 
Talavera  , Arcivescovo  di  Gitnaca  , quando  col  grande  accompa- 
gnamento di  due  foli  fervidori  , e d’  un  bordone  Scorie  per  lo  Spa- 
zio di  ben  |due  anni  , vifitando  a piedi  tutto  il  Suo  Arciveicova- 
do  / ( 551  ) 

! . . I 

[58]  P.  ‘Battoli.  Ut.  3.  He  fu  v ìda . 

[59]  Siguenz*  j.  pari,  bijtor.  Iit.  i.  cap.  ij,. 
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xjoni  , e alle  inimicizie  in  ogni  popolo  : e in.  ridurre  a 
pace  cri/liana  gli  abitatori . • 

IMPRESA  XXXV. 


AL  volta  il  giardiniere  artificiofo  piega  le  cime 
degli  olmi,  tra  di  loro  le  intreccia,  e le  unifee 

f>er  tal  modo  , che  aprono  , e formano  al  di 
òtto  un  verde  deliziofo  viale , affine  di  rende- 
re il  fi  co  piti  gradevole,  ameno,  e frefeo  allo- 
ro padrone.  Alla  maniera  medefima  le  infide 
della  Mitra,  debbono  legare  in  amichevole  con- 
cordia le  popolazioni  ; e unire  le  più  ragguar- 
devoli famiglie  , che  fi  trovafiero  tra  di  loro 
nemiche , ad  oggetto  di  formare  un  deliziofo  riparo  , fotio  alla  cui 
ombra  fi  ripofi  quei  Signore  , che  al  Vefcovo  incaricò  la  coltura  de’ 
fuoi  giardini  . (x)  Sono  i Prelati  , come  monti  della  Chiefa  , Tulle 
cui  vette  verfa  il  Cielo  pioggie  di  pace,  che  pofeia  difeendano  a fe- 
condare 

(:)  Faftus  ed  in -pace  locus  ejus.  Vfalm.  57.  ».  3.  in  Hetrteo  : Umbraculum  eju<  . 
Non  ed  umbraculum  Domini,  nifi  ubi  pax  ed.  Locus  Dei  non  eli,  nifi  in  anima,  cjnar ; 
. pacem  habet . Pax  cd  Salvatori»  liireditas.  S.Hieron.  bìc.. 
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conciare  le  valli.  (2)  Quelle  non  renderanno  giammai  copiofe  lcmef* 
fi  , quando  il  Vefcovo  , qual  fiume  di  pace  -,  non  i (corra  , imitando 
le  v ilice  del  Signore  : e non  proccuri  di  ammollire  i cuori  impietri- 
ti , ora  coll'innaffiamento  della  divina  parola:  ora  colle  ruggiade  de’ 
faluievoli  fuoi  configli,  (j)  Giudicò  il  Gentilefimo,  eifere  divita  glo- 
riofa  della  Divinità  il  feminare  di  pace  le  campagne  , che  foggiace- 
vano  fiotto  la  protezione  de’  fuoi  altari  ; e il  farla  rinverdire  tra  le 
-mede-lime  pietre  de’ popoli,  che  loro  profeflTavano  culto.  Gli  Epidau- 
ri  lavoravano  di  tronchi  di  ulivo  i fimolacri  de’  loro  Numi . Il  mag- 
giore e più  feelto  benefizio,  che  dalla  loro  liberalità  promettevano 
era  la  pace,  che  fignificafi  nell’  ulivo.  Per  queflo  appunto  la  accorta 
vanità  di  Pio  Severo  Augufio  , deprezzando  l’oro,  fi  fe  improntare 
nelle  fue  medaglie  in  atteggiamento  d’  impugnare  un  ramo  di  ulivo , 
in  vece  di  fccttro  . E AJnano  fi  compiacque  affai  più  de’  ramofcelli 
di  ulivo  offertigli  ogn’anno  in  tribuco  di  pace  dallaSpagna,  che  dei 
tanti  allori , onde  poteva  giuflamentc  coronare  le  vitcoriofe  lue  ar- 
me  . (4; 

Ancorché  fu  lodevoliffima  azione  , e degna  di  qualunque  Principe 
il  quotare  i tumulti,  e ammorzare  le  (edizioni  , in  cui  ardono  tal 
volta  , come  in  incendj  , le  intere  città  ; tutta  volta  è uffìzio  parti- 
colarmente del  Vefcovo  il  portarli  da  Angiolo  , che  (corra  con  paffì 
di  amore,  evangelizzando  pace  per  tutta  la  lua  Diocelì.  (5)  Quella 
bellezza  , che  S.  Paolo  riconobbe  ne’  piedi  -,  che  fono  , come  vefiìlli 
apportatori  di  pace  , è appunto  la  (lelEa  , che  il  Conlécrante  -richie- 
•de  con  fervorola  orazione  , allorachè  calza  al  Vefcovo  i Sandali . ($) 
La  (lelfa  fi  profellava  nel  luo  tratto  dal  gran  Bafilio  , imitando  la 
proprietà  di  due  rare  famofe  pietre  i Pofciachè  , moffrandofi  di  dia- 
mante a’  colpi  delle  ingiurie  , ferbava  in  le  le  qualità  di  calamita  , 
unendo  tra  di  loro  gli  animi  più  difeordi  , (7)  Allorachè  trovava!! 
divifa  Milano  in  fazioni  , e tutti  ardevano  in  pericolofiffima  finizio- 
ne i fuoi  abitanti  , Ambrogio,  che  ne  aveva  il  governo,  entrato  nel 
Tempio  , e iciogliendo  il  corfo  al  torrente  di  lua  eloquenza  , così  al- 
tamente parlò  in  encomio  della  pubblica  pace  , che  gli  riulcì  d’  in- 
trodurla nella  lua  udienza  ; onde  avvenne  , che  un  pargoletto  a’zafl’e 
la  voce,  e lo  acclamale.,  tutto  che  ancora  Gentile  , per  Vefcovo  - 

Maravi- 

(z)  Sufcipiant  monte»  piceni  popiilo.  Pfal.  71.  n.  $.  Hane  p»cem  fufeipiunt  munte* 
populo  eju» , id  eft  pr*  Jicationem , legationemque  pacò  eju».  /f ognj).  b)c . 

(3)  Declinabo  fuper  eam , quali  fluvium  pacii . Ij'am  66.  n.  z. 

(4)  Pitriut  Valman.  in  Hierogiipb.  Hi.  <j. 

(5)  O veri  Principi»,  atque  etiam  Confulii  lau» , reconciliare  «mula»  civitatei  , tu- 
meutefque  populo»,  non  imperio  magi» , quàm  ratione  compelcere  ! Plin.  Panig. 

- (<5)  Quàm  Ipeciofi  pede»  evangclizaotium  piceni  ! Rotn.cap.  io.  n.  5.  Sint  fpeciofi 
pede»  eiu»  munere  tuo  ad  evangeiizandum  pacem.  Ponti/'.  Roman. 

(7)  Dunrum  lapidum  naturam  imitabatur  laudabilium  ; fa£lu»  e il  enim  percutientibue 
ad, una* , diffidentibu»  magne» . Nazianz.  orar,  dt  laniiit.  B tifili ì . 
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Maraviglia  , che  tirò  a le  1’  univcrfale  applaufo  del  popolo  , che  lo 
accettò  per  Prelato.  (8)  E’  così  proprio  della  Mitra  l’ufficio  di  met- 
tere in  pace  i popoli  , che  il  Cielo  , da  cui  eragli  detonata  , parve 
attendelfe  lomigliante  occafionc  , per  conferirgliene  la  invetotura  . 

E’  la  pace  , e la  concordia  de'  popoli  il  cocchio  , lu  cui  trionfa 
la  Carità  , Regina  delle  virtù  i e uniti  che  fieno  in  carità  gli  animi  , 
non  può  ameno  , che  non  godano  quella  alltgra  fercnità  , che  può 
dii Tr  ciriola  della  gloria.  Quello  Squadrone  luminofo  di  Spiriti,  di  cui 
parla  S.  "Luca  , al  tempo  medefimo  cantava  gloria  , c pace  ; equivo- 
cando , per  così  dire  , il  godimento  di  Dio  colla  concordia  de’  mor- 
tali ; ed  efahando , qual  beatitudine  della  terra,  la  pace  , per  cflcre 
prodotta  , quel’  effetto  dalla  fua  cagione  , dalla  buona  volontà  . (9) 
La  fapienza  eterna  chiama  beati  i pacifici.  (10)  In  quelli  non  fola- 
mente  vengono  intefi  quelli  , che  vivono  in  pace  , ma  quegli  ezian- 
dio , che  s’  ingegnano  di  pervaderla  agli  altri  poiché  niuno  imita 
con  maggiore  perfezione  la  divina  Natura  , che  quegli  , che  co’  fuoi 
collumi  , c co’  fuoi  amm reflramenti  diftende  al  Regno  della  pace  i 
confini  . Paragona  lo  Spofo  Divino  la  perlezione  della  fua  Spofa  a 
que’  defiricri , che  accoppiati  a due  a due  tirano  regolatamente  i coc- 
chi di  Faraone;  (ti)  efjendochè  allora  la  Chiefa  Santa  diviene  pe* 
fuoi  trionfi  più  gloriofa  , e lublime  , quando  uniti  in  bella  pace  i 
popoli  cattolici  , la  innalzano  , come  in  maeltofo  veloce  cocchio  , e 
la  fanno  làlire  trionfante  a ricevere  la  corona  del  divino  fuo  Spofo  . 
Se  il  Prelato  unirà  in  nodi  di  crifliana  Carità  gli  abitanti  di  ogni 
popolo  , diverrà  ogni  popolo  un  vago  mazzetto  di  fiori,  in  cui  fpic- 
chi  la  varietà  , e la  fragranza  delle  virtù  ; e quella  farà  la  più  de- 
gna obblazione  , che  polla  dedicare  a’  tabernacoli  di  Dio  , e all’  or- 
namento de’  fuoi  altari  . (12)  La  verga  di  Aronne  era  di  Mandorlo, 
i di  cui  frutti  hanno  la  figura  di  cuore  ; che  però  Porgendolo  cari- 
co di  frutti  il  Signore  , e che  n olti  cuori  al  tempo  medefimo  fi  mo- 
vevano , < governavano  tutti  uniti  , c portavasi  vetfo  quella  parte  , 


(8)  Ambrofiuc  prò  officii  fui  munerc  'Eccjefiam  ìngrefliic  , ut  comntotnm  feditionem 
•fedaret , ehm  multa  de  quiete,  & tranquiiliratc  Reipublic*  prarclarè  dixifiet,  de  repen- 
te puero  Ambrofum  Epi'copum  cxclantante,  univerli  populi  vox  erupit  Ambroliuni  E» 
pifeopum  deponenti* . In  legen.  Ambrof. 

(9)  Gloria  in  «xcellts  Deo  , & in  terra  pax  botninibus  bona  voluntatis  . Luc.t  2. 
mini.  14. 

(10)  Beati  pacifci,  quoniam  fiiii  Dei  vocabttntur.  hl.trtb.  5.  >1.  p.  F.t  quarè  fuum 
vccabulum  nimbi»  cotnmunicat  ? Quia  lolus  ilie  t lium  Dei  prò  viribus  imiiatur  , qui 
piacic,  & anviciti.t  ai.ilor  nliis  fat.  C.bryjoji.  toni.  j.  J rm.  c.'  Mnnjìiotiui. 

(tt)  Equicatui  nieo  in  curribus  Pharaouis , &c.  Cani.  1.  u.  8.  Ut  carpii  Sponfa  Chri- 
(ti  coiicoi.it , & popiilorum  manfueiuditie  elle  iul.linm,  & toto  circumterri  orbe,  tan- 
quam  currus  equis  velocibus  rapta  , af.cudit  ad  fponfuin.  S.  Atv.hof.  m VJal.  ufi. 

(12)  O quàra  dclideri.bilc  nomea  pacis,  qu.int  religioni'  Chriiiunu:  (labile  luiidamcn- 
tum  , Se  aitar»  Dominici  cedeftis  ornati»!  Cbtyfol.  Jerm.  149. 
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a cùi  fi  piegava  la  verga  ; perciò  è , che  comandò  foflTe  quella  cu- 
flodita  , come  prezioso  tcforo  , e come  gioiello  , di  cui  fommamencc 
li  compiaceva  . (13) 

• Dalla  unione  concorde  degli  animi  rifiliti  una  confonanza  di  Mu- 
fica  gradevoliflima  all’orecchio  divino  . Ha  bilogno  ilVefcovo  d’inc- 
Iplicabiie  dellrezza  , e delle  più  accorte  maniere  , le  vuole  comporre 
le  volontà  oppolle  : uguagliare  la  fproporzione  de’  gen)  : e ridurre  le 
pacioni  troppo  fcordate  a una  perfetta  armonia  . Era  cosi  deliro  nel- 
la mulica  Genofanto,  che  con  effa  infiammava  alle  battaglie  l’animo 
tfi  Aleffandro  . Udendo  però  Diogene  * efifcre  quegli  affai  celebre  per 
quella  fua  abilità  : Io  lo  terrei  , diffe  , in  illima  di  mufico  più  peri- 
to , fe  , qualora  Aleffandro  è in  collera  , avelie  1’  arte  , di  placarlo  . 

(14)  Soho  lenza  numero  le  cagioni  , che  poffono  fcordare  uno  llru- 
mento  ; laddove  1’  accordarlo  dipende  non  più  , che  da  un  punto 
d’ intenfione  ; ed  è cola  affai  difficile,  che  concorra  in  quel  lolo  pun- 
to , tutto  quanto  egli  è un  popolo  di  differenti  corde . Se  non  che  , 
ficcome  il  fonatore  , alzando  quelle,  e allentando  quelle;  cosi  il  Pre- 
lato , adoperando  ora  il  rigore  , ed  ora  la  piacevolezza  , le  ridurrà 
tutte  a una  confonanza  fonora  . (ij)  Ella  ì arte  , che  richiede  e fa- 
tica , ed  applicazione  1’ effere  fale,  c lievito  , per  condire  , e (tagio- 
nare  gli  animi  ; ma  non  gli  riufcirà  molto  difficile  , fe  confideri  , 
che  il  fupremo  divino  paltone  dirtele  le  braccia  lopra  la  Croce  verlo 
i confini  del  Mondo  ; volendo  dimollrare  , che  pretendeva  condurre 
le  pecorelle  tutrfe  al  fuo  ovile  : annodare  in  lacc)  di  amore  i cuori  : 
lavare  co'l  fuo  fangtie  la  deformità  delle  colpe  : e collocare  tutti  i 
mortali  , come  vittime  di  gradevole  pace  , nelle  mani  del  celefie  fuo 
Padre  . ; ■ > • ' ’ . , 

Quin  etiam  expandens  J, aerati  corporis  artas 
In  fines  orba  , mortale  ex  finibns  orbls 

Collegi!  genus  , otqae  hominem  contraxit  iti  nrtum , - 

• Et  media  magate  pofuit  Deitatis  in  ulnis , 

Expugnans  foedas  agnino  / anguille  fordes . (1 6) 

-*  Vengono  lignificate  avvedutamente  nella  Scrittura  col  nome  di  pa- 
ce le  maggiori  felicità.  (17)  Giacobbe  fpedì  il  fuo  caro  Giufeppc  a 

li  prcn- 

1 ‘ • • • ’ - ’ » 

I 

(ij)  Reftr  virgam  hanc  in  tabernaculum  teftimonii . Numer.  17.  n.  ió.  In  amygdabt 
deformati  fant . n.  8.  Amygdalus  fruftm  edit  cordis  figurarti . HiJI.  gen.  Piantar. 

(14)  Meliorem  eum  mufìcum  fore,  fi  cantui  caneret  , quibui  Alexander  ardens  , Se 
furens  reprimeretur . Laerr.  in  vira  Diogev. 

(15)  Diffono»  aliàj  intendendo,  aliàt  remittendo  prefsì , utfaciunt  armonici , ad  con- 
centum  revocabimus  . Plutarcb.  in  Puecept.  polir. 

(16)  Nazianz.  Carni,  de  ytrgin. 

0 7)  P»*  in  Hebr*o  fignificat  animi,  corporifque  falutem  , integrirarem  , fecuritatem, 
gaudium , tranquillitatem  animi , profperos  rerum  fuccdTus  , votorum  complementum , 
Ccc.  Pereira  ad  cap.  29,  Gene f.  n.  191 
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prendere  lingua  dello  (lato  de'  Tuoi  fratelli)  e ad  informarli,  fe  gode* 
vano  compiuta  prolperità  » e la  verlipne  hbrea  legge  , che  lo  mandò 
a fapere  , fe  avevano  pace  . ( 18)  Lo  dello  era  1’  edere  eglino  in 
pace,  e il  doverli  dire  perfettamente  telici  . La  tromba  della  predi, 
cazionc,  che  bandire  pace,  giuda  il  fentimcnto  dell’ Appollolo,  fpar- 
ge  al  tempo  medefimo  fopra  gli  uditori  abbondanza  di  lecite  feliciti  , 
che  fono  i frutti  della  pace  » (19)  Già  ognuno  fa,  che  la  pace  po- 
litica fa  fiorire  k arti,  c le  feienze;  ma  egli  è ancor  certidimo,  che 
la  pace  criliiana  fa  rifplendere  negli  animi  le  più  luminofe  virtù  ; cioè 
i veri  telori  , con  cui  la  pace  ne  fa  acquiftarc  immortali  felici- 
tà . (io) 

Parit  autem  mortalibui  pax  magnai  Jivitias  , (11)  - 

Si  podono  prudentemente  ricavare  i vantaggi  , che  reca  la  pace  » 
da  i tanti  , e si  gravi  mali  , che  dalle  inimicizie  , dalle  fedizioni  , e 
da’  tumulti  produconlì , Quante  Volte  , per  volere  fchivar  un  male 
leggiere  , incappiamo  nel  più  grave  ? G noi;  accade,  che  chi  non  eb- 
be o la  prudenza  , o il  coraggio  di  (offerire  con  didìmulazione  una 
parola  alcun  poco  piccante,  di  fe  dedo  fi  precipita  in  un  abidopro- 
fondidimo  di  feiagure  ? Perde  la  Patria  , le  (ollanze,  la  vita»  e ciò, 
che  è degno  di  maggior  pianto  , perde  anche  l’anima  , 1 quadrupe- 
di, i volatili  , i pelei,,  e gli  altri  animali  co  ’l  loro  vivere  in  una 
pace  fociale  , vengono  a riprendere  i mali  , a che,  colla  loro  dilcor- 
dia  , fi  clpongono  gli  uomini . Sì  , vengono  a riprenderli  , che  mal 
configliati  rompano  le  leggi  di  quella  ragione,  che  co  '1  foto  natura- 
le inllinto  dagli  animali  li  odervano  , (22  23)  Perchè  fi  conofceva 
troppo  bene  anticamente  , che  lono  lenza  numero  le  calamità  della 
Repubblica  , quando  i fuoi  cittadini  vivano  difuniti  , troviamo  nella 
legge  fcritta  , che  fulle  porte  delle  città  più  poppiate  fi  alzavano  i 
tribunali  . Il  motivo  , fi  era  , perchè  , edendoli  inilituite  le  popola- 
zioni, (24)  affinchè  in  ede  vivano  in  concordia  gli  abitatori,  non  era  di 

dovere, 

(18)  Vide  fi  cunfU  pro(pcr*  font  apud  fruire*  tuo*.  Gene/,  17.  n.  14.  in  Heiraa.  Vi- 
de pacem  frairum  tuorum. 

(19)  Evangelizantium  pacera,  evangelizantium  bona.  A3  Kom.  lo.  ».  15. 

(zo)  l’ax  eli  bonarum  arti*!*  decora  mater.  Cajjio.Ua.  1.  variar.  1. li.  Erudii*  autem 
fpiritus  eli  charitas , gaudium,  pax.  A3  Calai.  5.  ».  ìa.  Qui  ergo  fervale  pacem  non 
Curai,  Terre  fruflum  Ipiritut  retufut.  Gregor.  in  Pajior.  p.  3.  admon.  13. 

(11)  Bai b.hdcj  apud  Stobaum  . 

(12)  Qui  primi*  defungi  muli*  potuimus , in  mujora  devolvimur . Quofdam  unius  ver- 
bi contumelia,  non  *quo  animo  lata  in  exiliuut  projecit , Qui  levem  injuriam  lìlentio 
(erre  nolucrant , graviffimi*  mali*  obruti  funt . Senec.  2.  de  Ira  cap.  14, 

(13)  Concordando  (ibi  trraiionalii  creatura,  indicai  quantum  malum  per  difeordiam 
rationalis  creaturx  comminai  : Qironiam  h*c  il  ra  li  orni  imciuione  perdidit  , quod  ilU 
in  niutu  naturali  culiodit . Gregor.  in  Pafl.  p.  1.  animad.  4. 

(24)  Mot  apud  velerei  fini,  ut  ad  porta*  fcniorci  fedelini  , qui  certantium  iurgia 
jn  iicjuria  examinaiione  difccrnerent , quaieuti*  uibem,  in  qua  concordiicr  oporteret  vi- 
vi.,, Jifcordu  minime  imrarenl.  Gregor.  hi.  li.  Murai,  eap.  Ij. 


Digitized  by  Google 


- Impresa  XXXV.-  4 pp 

dovere  , che  metteffero.  il  piede  in  effe  coloro  , che  fomentando  di- 
iuoioni  , ne  turbartero  la  tranquillità  » Quindi  il  Concilio  quar- 
to Cartaglorie  raccomanda  a’  Velcovi  , l’ applicarli  con  ogni  fiudio  a 
mettere  in  pace  i popoli  , troncando  ogni  torta  di  litigio  . ( 2 5)  Que- 
lli, fe  vogliam  dire  la  verità  , oltre  a dar  fondo  alle  pili  abbondanti 
iortanze  , fono  a guifa  di  fegrete  tarme  , che  contaminano  le  volon- 
tà , tutto  che  fané,  e robufte.  Diffìcilmente  troverai  un  uomo  pro- 
pendo a litigare  , che  ita  uomo  di  buona  intenzione:  che  non  nume- 
ri più  debiti  , che  facoltà  ; e che  non  viva  in  una  intollerabile  per- 
petua inquietudine  . 

Debbon  effere  i Prelati  il  laccio!,  il  nodo  , e la  unione  de' 
cuori  , perchè  debbono  adoperarli  in  proccurarne  , quando  gli  fcor- 
gano  opporti  , la  riconciliazione  ; per  la  cjual  cola  li  chiamò  il  Gri* 
tortomo  nervi  dei  Corpo  mirtico  della  Chiefa ; poiché,  ficcome  i ner- 
vi fervono  a collcgare  i,  e a ftriogere  in  amichevole  concordia  le  par- 
ti d’  ogni  vivente  ; al  modo  medefìmo  eglino  debbono  unire  gli  ani- 
mi difuniti  in  crirtiana  amiftà  . £’  ben  però  vero  , che  mai  non  ot- 
terranno di  paffare  per  mseftri  pratici  in  infinuare  ad  altri  la  pace  ; 
fe  prima  non  la  inlegnano  , e non  la  imprimono  in’  erti  colle  loro 
azioni  . Quel  grande  fpitiio  , che  fu  Mosé  , per  trovarli  poco  fon- 
dato nella  virtù  , non  ne  ebbe  tanta  da  mettere  in  pace  due  , che 
contrattavano . Ma  quando  giunte  ad  effere  perfetto  , ad  avere  in 
equilibrio  le  lue  partìoni  , e a farli  eonofeere  tutto  manfuetudine , fu 
ammeffo  da  migliaia  d'uomini  per  loro  condottiere;  e dichiarato  per 
arbitro  affoluto  della  pace  , e delta  guerra  . (26)  Non  conviene  poi 
in  modo  veruno  , che  abbia  propenlione  il  Velcovo  a muovere  liti  . 
Effenrdo  fiato  feelto  da  Dio  per  lucceffore  degli  Apportoli  , e per 
tromba  , che  annunz)  la  pace  l'opra  la  terra  , fe  egli  prima  nonefer- 
cita  querta  pace  , come  potrà  poi  adoperarla  per  tranquillare  i dil'or- 
dini  ? (17)  : , ■ • i •>  . ' ’ * • ••  * 

Quegli  darà  forza , e durevolezza  a’fuoi  documenti,  che  colfcfempio, 
più  che  colle  parole,  clorterà  alla  manfuetudine,  e alla  tolleranza . (z8) 

1 i 2 Non 

(15}  Pacificator  fratrun»  nmdem  virtutem  habet  in  Ecclelìa,  quom  habent  in  corpo- 
Ttbuc  nervi,  difperfa  , & fisparata  con  (ungente? , Se contrahente?  ; vcrtim  hzc  virtus  tuia 
»licui  data  eli,  ehm  primus  ipfe  manfuetè  vivere  incipit.  Cbryfojlom.  tom.  j.  ferm.  de 

Manfuet, 

(aO)  Videtnut,  Moyfem  , atvtequam  perfefliori  fe  virtute  firmaverit  , duns  inter  fe 
contendente*  hors  ine?  conciliare  nequifle  ; pofteA  verò  , ehm  fibi  ipft  longo  temporum 
fpatia  vacaverit,  A mutrie  hominum  minibus  facili  proteflorem  retipi . C regor.  Nijfen. 
in  vita  Moyfit . ■ - 

(27)  Non  litigiofum , &c.  1.  ad  Timor.  3.  n.  3.  Quìa  Epifcopt  funt  fucceffores  Apo* 
ftolorum,  quos  Chriftui  inflruit  , ut  pacem  annuntiareni . S.  Tbom^  bìc. 

(i8)  Qui  esemplo  fuo  maqifter  eli  manfuetudinw  , & ipfe  opere  fuo  flabilit , qux  tra- 
ditasi mot  , ut  videtur  , mitigat  eriam  furibondo*.  . Neqtie  muliis  ei  rerbis  , aut  ad- 
monitkuttbus  opus  eli  , fed  pacem  pribs  quàm  (Squittir  , perfuadet  . Quemadmodhm  fo- 
‘is  tubar  , ut  pnmbm  apoaret  , fugat  tenebra?  . ita  manfuetus  fua  prxfentia  re»  turbu- 
;entas  comporne  . C bryfnfl.  uh  J'iep'à  . 
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Non  ha  di  mertieri  di  sfoderare  argomenti , e ragioni  per  ridur* 
gli  a’  loro  doveri  ; poiché  , prima  di  pronunziare  le  parole  , che 
configliano  alla  pace  , già  ha  perfuafi  , fenza  parlare  ; quelli  , che 
il  vedono  . Siccome  il  Sole  , toftochè  fpiega  i luoi  raggi  , mette  in 
fuga  le  ombre  / cosi  1’  uomo  pacifico  riduce  colla  fua  prefenza  in 
tranquillità  ogni  maggiore  di/luroo  . Non  vuole  il  Concilio. Carta- 
ginele,  che  i Vefcovi,  tutto  che  provocati  , litighino  iopra  tempora- 
li interelfi,  (19)  Se  faranno  lontani  dalla  avarizia  , e fprezzeranno  la 
vanagloria  , troveranfì  liberi. da  molte  liti  , potchè  quelle  d’ordinario 
anno  o nell’ interelTe  , o nella  vanità  le  loro  radici,  (jó)  E*  certa- 
mente coniìdcrabile  difordine  , ( cosi  fcrive  Atanafio  Patriarca  di.Co- 
llantinopoli  al  Vefcovo  Sardicenf*  ) che  Noi  Prelati  , trafcurando  le 
obbligazioni  proprie  , dell’  ufficio  di  Pallori , in  vece  di  pacificate  i po- 
poli, ci  occupiamo  in  folli  competenze,  e in.  vane  emulazioni;  e che 
perturbiamo  i.  Tribunali,  e fuborniamo  le  .leggi,  affinchè  la  ragione^ 
e la  giudizio,  ubbidifcano.,  come»  lchiave:,  al  nollri  capricci . (31) 

Si  oppone  allàidimo  alla  decenza  del  .Prelato  l’afpirar  egli  con  in- 
gordigia a ciò,  che  altri  gode.  (31)  Dee  piutiofto  cedere  al  proprio 
diritto,  che  turbare  punto  l' altrui-..-  fuggire  i contraili,  abborrire  le  dis- 
cordie i e a qualunque  prezzo  comprarli  la  unione,  e la  bellezza  del- 
la. pace-.  Pcrluadafi  puro  , che  il  perdere  talvolta  il  filo  diritto  , ce- 
dendo le  fue  ragioni  , non  è follmente  liberalità  d.’  uomo  generalo  , 
ma  indudria  di  uomo  alcun  poco  interelTatq  ; perocché  in  taf  modo, 
fi  rifparmiano  le  grandi  fpefe  , che  fono  indifpenfabili  nelle  liti  ; iL 
che  non  è piccolo-  guadagno  ; in  oltre  non;  fi  ofl’ufca  la  ferenità  dell*' 
animo  col  fomentare  pretenfionl  ma  piuttoflo  fi.  fomenta  la  amici- 
zia, che  fuole  edere  principio  di  grandi  vantaggi  Contrattino  pure, 
c litighino,  quanto  lor  piace  gli.  incontentabili  avari  del  fecola  pe’  mi* 
ièri  caduchi  beni  di  quella  terra;,  che  coloro,  a cui  die  il  Signore  ur» 
cuore  amante  della  pace,  e propenfo  alla  manfuetudinc  , fono- già  Ha* 
V meffi.  da.  lui.  in  polTcìlo  de’ beni  «temi,  ficcome  invertiti  di  un  uni- 
- . - » :c  ..  > ■ ; > ,1  ver  falò  ; 


1-  : . •»  ) 

W)  Ut  Epifcopu*.  prò  rebus  temporallbus . non  litiget.  provocarti* . Cerni!.  Cari.  4.  t.  n 

v,  2JJ.  ...  . . , 

(30)  Fugiamiu  er»ò  inter  nos  ipfos  bellum  gerere  , & eorum  radicem  de  medio  tol. 
,;imus  variare  gloùam,  Se  avaririam.  Vel  enim  proptnr-  pecunias.  eft  inimicu*  quifquam  , 
v.el  propicr  van.un  gioriam.  CbryJ'ojl.  in  P/alm,  7. 

(iO  potibs  da  in  us  operan»,  vaqis  coutcjuionibus. judiciifque.  ad  ìibidinem  no. 
ftram  corrupiis , & ab  eo,  quod  fieri  oporiuit , abducimur.  Albana!'.  Conlìant.  toni.  a. 
Bibhot.  Pati.  Epijl.  7,,  1 . r . . 

(«)  Decet,  non  alieni  cupidum-.e/Te  , fed  de  fuo  jure  cedente»  potibs  aliqux  fi  fue» 
rit-Jaccflìtus  , qu.lm  aliena  jura  pulfaatem  , liti  urrà  fugjtamem  , aòhorreraema  jurgiis 
rcjimenttm  coiuordiain . Se  tranquinitatis.gratjuim  - Siquidem.de  fuo  jure  virum  bouum 
al-auid  relaure  non  Coltim  libertarie  , fed,  plerumque  etiare  commodiutis  eft  . Primbm 
di, pendio  liiii  carere  ,non  «nfdiocjre  eli  lucrimi,  demde  accedit  ad  fruttimi  quod- augeuir 
amicitia , e*  qua  oriumur  plurima  commoJitates ..  Ambr.  a,  officiti,  cap.  a. 
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verfale  diritto  fopra  la  terra  de’viventi.  (33)  L’uomo  giufto,  e timo- 
rato di  Dio  ( come  dice  il  Grifoftomo  ) fi  legnala  lopra  tutti  gli  al- 
tri uomini,  perchè  lontano  da  liti,  con  tutti  mantiene  la  pace:  e ne- 
mico di  dilTenfioni,  conduce  una  vita  affatto  quieta  , e tutto  propria 
dello  flato  , che  profella  . [34]  Che  le  il  fecolare  , qualora  giugnc  a 
toccare  felicemente  con  mano  il  difinganno,  dee  piuttofto  gloriarli  del 
nome  di  pacifico  conferitogli  dalla  manfuetudine  , che  de  i tanti  fpe- 
ziofi  titoli  ereditati  da  luoi  antenati  ; quanto  maggiore  dee  fare  il  Pre- 
lato la  flima  del  tratto  affabile  , e degnevole  , che  de  i tanti  caratte- 
ri di  onore  , onde  ne  lo  ingrandifcc  o la  fua  dignità  , o la  fua  na- 
l'cita  ? 

lo  non  vuò  già  negare  , che  alcune  fiate  fieno  neccffarie,  e indif- 
penfabili  , per  precifa  obbligazione  , le  liti  . Ciò  avviene  , qualora  il 
Prelato  difende  la  immunità  , e i beni  della  Chiela  : e quando  man- 
tiene ne’ punti  di  giurildizione  la  fua  dignità  , volendo  , che  non  fi 

pregiudichi  alle  dccorofe  ufanze  , in  cui  vedcfi  favorita  dal  coftume  , 
giulta  le  regole  prefcritte  de’ Sacri  Canoni.  Se  non  che,  in  quelle,  e 
in  fomiglianti  occafinni  è neceffario  , che  egli  dia  ben’  attento  fopra 
di  le  : che  indirizzi  la  intenzione  , e fi  porti  in  effe  con  fomma  cau- 
tela ; offendo  che  non  di  rado  lotto  colore  di  mantenere  1’  immuni- 
tà , può  muovere  lite  per  mantenere  la  vanità  ; e può  effere  , che  col 

pretefto  di  difendere  i beni  de’ poveri  , s’ introduca  ricoperta  dal  man- 
tello di  religione  a litigare  una  vera  avarizia.  Quante  volte  nelle  cau- 
le, in  cui  trattali  del  proprio  intereffe  , o della  propria  riputazione, 
può  perfuaderfi,  che  non  litighi  in  fuo  favore,  ma  in  difela  de’  privi- 
legi della  fua  Chiefa!  (35)  Oli  libertà  ( elclama  qui  S.  Bernardo  ) li- 
bertà affai  più  fervile  , che  la  più  abbietta  fchiavitudine  ! Io  piatto- 
fio  mi  contenterei  di  effere  privo  di  lomigliante  libertà  , che  mi 
foggetta  a una  fervitù  vergognofa  , e mi  fa  (chiavo  della  iuperbia  . 

Quante  liti  ha  vinte  la  umiltà  . In  effe  il  cedere  è l’  arte  piu  ficura 

di  vincerle.  (jiSj  11  lottatore  , che  è deliro,  fi  piega  fino  a terra;  e , 

prendendo  fiato  a tutto  fuo  agio  , acquili*  forze  per  ftiperare  1’  av- 

li  3 verfario, 

(33)  Beati  mite?  , quoniam  ipfi  poflìdebunt  tcrram.  Muttb.  5.  ».  ».  Rixentur  igitur 

immite! , & dimicent  prò  terreni! , & temporalibu!  rebu!  , fed  beati  mite!,  quoniam 
ipfi  hireditabunt  terram , de  qua  evelli  non  potTunt . Ah  gufi.  de  ferm.  Domini  in  Mun- 
te CJp.  3.  & 6.  ' 

(34)  In  hoc  enim  fervi  Dei,  et«,  qui  veritatem  ignorant  , potiflìm'um  antecellunt, 
fi  in  manfuetudine  converfentur , & vitam  agant  religione  fua  digli  un  : fervu!  enini 
Chrifti  magi!  à morum  inititate,  quitti  ì nomine,  qaod  ei  parente!  impofuerunr  , vo- 
candus  eft  . Chryfofl.  ubi  Jttprà . 

(35)  Sed  non  propter  me,  inquit , faeio,  fed  omero  Ecclefix  iibertatem.  O liberta!, 
Omni,  ut  ita  dicam , fervitute  fervilior  ! Patienter  ab  hujufmmJi  liberiate  abftineam  , 
qui  me  peffimi  addicat  fuperbii  fervituti.  Ber».  E pift.  41.  ad  Henne,  ire. 

(36)  Cedamui , ut  fuperemu!  , licut  Athleti , qui  e*  co  plerumque  , quòd  humi  fe 
deprimunt  , adverfariii  fuperni  incumbentibus , vittoriani  extorqueiu  . Na-ianz.  orai, 
de  Pace . 
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vertano  , che  già  gli  era  addotto  , e col  fuo  pefo  ne  lo  oppri- 
meva . 

11  vero  umile  non  lì  impaccia  mai  in  quelle  liti  , che  d’  ordinario 
fono  motte  o dall'ira  , o dalla  vanagloria.  Vivendo  egli  in  mezzo  ad 
una  imperturbabile  l’erenità  , tiene  lempre  mai  occupata  la  confidera- 
zione  della  fua  propria  battezza:  fla  in  un  porto  ficuro  da’  pericoli  , 
dove  non  giungono  nè  le  burrafche  delle  contefe  , nè  i flutti  delle 
dittenzioni  . (37)  L’alterigia  per  lo  contrario  opera  affai  di verfamen- 
te , e per  accrelcere  la  fua  autorità  : o per  ottenere  , che  punto  non 
gli  fi  lcemi,  non  ha  difficoltà  di  calpcftarc  ogni  più  decente  riguar- 
do. Giudica,  come  indegni  della  grandezza,  1 mezzi,  che  conducono 
a mantenere  la  pace.  Se  vi  farete  fopra  riflelfione  , o Samiflimo  pa- 
dre , ( così  diceva  S.  Bernardo  a Papa  Eugenio  ) v’  accorgerete  , che 
il  zelo  più  fervente  degli  Ecclefiaflici  tutto  s’  impiega  in  difendere  la 
autorità  de’  loro  podi  , e in  conlervarc  in  riputazione  le  loro  digni- 
tà . Le  loro  maggiori  premure  ripongonfi  in  mantenere  gli  onori  ; c 
niuna  in  accumulare  virtù  . (38^  Se,  così  richiedendolo  o la  occafio- 
ne  , o il  fatto  , il  Principe  amante  della  pace  giudichi  di  dilfimula- 
re  , e di  fard  conofcere  umano  , cd  affàbile  , non  mancherà  taluno  , 
che  fi  avanzi  a riprenderlo  , dicendo  , non  etterc  decente  tanta  con- 
nivenza al  carattere  di  fua  perfona  : non  convenire  alla  prefente  con- 
dizione di  Superiore  : che  nel  Di  anima  , che  da  noi  mortali  fi  rap- 
prefenta  in  quello  Mondo  , è d’  uopo  , elle  ogn’  uno  badi  bene  alla 
autorità  della  parte  , e del  perfonaggio  , che  loffienc  . Ah  voci  , vo- 
ci proprie  , piuttoffo  d’  una  politica  gentile  , che  di  quella  crifiiana 
umiltà  , cui  è tenuto  profettarc  il  prclato./ 

Ragion  vuole  , che  i Capitoli  delle  Cattedrali,  c i Benefiziati  ub- 
bidivano al  loro  Velcovo  , come  al  fonatore  le  corde  del  muficale 
ftrumento  , ficchè  ne  rifiliti  una  dolce  , e perfetta  confonanza  , che 
edifichi  , e muova  a rilpetto  perfino  i più  avverfi  allo  flato  Ecclefia- 
flico  . (39)  La  pace  , che  pafsò  tra  il  figliuol  prodigo  , e ’l  Padre  , 
parve  al  fratello  maggiore  mufica  del  Cielo  ; e per  verità  gli  amareg- 
giava alquanto  il  contento  . (40)  La  difunione  degli  Ecclefiaflici  ca- 
giona 


(37)  Qui  veri  fe  ipfum  humili.it  , numquam  potent  ira  cemmoveri , quia  anima  ejut 
in  lui  conlideratione  occupata  eli  . Quicumque  tali?  eli  , is  in  purtu  continuò  fedet  ab 
omni  tempeftate  liber  . 5.  Cbr/fofl.  boni.  9.  n>  Ge/ief. 

(38)  Vide?,  omnem  Ecclelìallicuin  aclum  fervere  fola  prò  dignitate  tuenda  : Honori 
totum  datur,  fanclitati  nihil,  aut  parum.  Si  caufa  requirente,  paulò  fubmiffùis  agere, 
ac  focialitis  te  habere  tentaveris  : Ablit,  inquiunt,  non  decet  , tempori  non  tongruit, 
maiedati  non  convenit . Quatn  geras  perfonam  attendilo . Ber».  4.  de  Conjìd. 

(39)  Memorabile  Sacerdotum  veflrorum  collegium , dignum  Dco  cooptatimi  , confcn- 
titque  Epilcopo,  ut  chor.l*  ipfae  cithara: , ità  collidati  icnlu  , Se  concordi  charitate  . 
Igiuiius  Mari.  Epift.  14. 

(40)  Audivit  fymphoniam , &c.  Lucie  15.  n.  z6.  Audivit  mufices  concentum , propter 
filii  ergi  parcntem  concordiam.  Eutbjn >1.  bk . 
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giona  a'  fecolari  .men  pii  non  fo  che  di  poca  (lima  di  loro  , e di 
uilprezzo  . Qualunque  fuccelTo  , che  in  quella  materia  avvenga  , fi 
racconta  ; tra  di  loro  , s’  ingrandire  , fi  contenta  , fi  mette  in  ridi- 
colo , c con  motti  piccanti  fi  critica  . (41)  Che  però  farà  di  dove- 
re , che  tra  le  perlone  confecratefi  al  Signore  , ogn’  una  per  fua  par- 
te ceda  alle  lue  ragioni,  fagrificando  , per  riguardo  al  fuo  fiato, qua- 
lunque fuo  vantaggio  ; in  tal  modo  le  difcordie  degli  Ecclefiaftici 
non  lerviranno  di  trattenimento  , e di  favola  alle  dicerie  del  volgo  , 
che  tal  volta  mal  affetto  a’  minifiri  di  Dio  , perfino  dalle  cofc  e più 
ferie  , e più  lagrofante  , cava  motivi  da  ridere  . Può  addurre  il  Ve- 
fcovo  alcuna  fcufa  di  profeguire  le  liti  , quando  le  trova  già  intavo- 
late da’  fuoi  predeceffori  : o quando  gli  vien  contrattato  1’  operare 
quanto  quegli  operarono  . In  quelli  due  cafi  però,  lie  defidera  , come 
pur  dovrebbe  , la  pace  : e fe  non  apparifcc  manifetta  la  giuttizia  del- 
la fua  cauta  , dovrà  confutare  , non  folamcnte  i fuoi  miniffri  ; ma 
ricercare  di  più  il  parere  di  perlone  gravi  , dotte  , indipendenti  , e 
dilintereffate  ; e ad  oggetto  di  prendere  il  ripiego  , di  cui  faranno 
capaci  i negozj  , nominerà  , quando  lo  richiegga  il  bifogno  , arbitri 
di  pace  , che  iuggerifcano,  e propongano  mezzi  conducenti,  non  me- 
no che  alla  unione  degli  animi  , alla  decenza  del  fuo  carattere  ; e 
che  perfine  , ancorché  gli  debba  collare  alcun  difpendio  , fi  termini- 
no alla  amichevole  i dilpareri  . (42)  Non  porga  mai  orecchio  all’  in- 
gannevole zelo  di  coloro,  che  effendo  pure  crifiiani,  tengono  in  con- 
to di  affronto  1’  imitare  gli  efempj  del  Redentore  , o il  feguire  le 
voci  de’  fuoi  documenti,  infinuando  imprudentemente  al  Prelato,  che 
non  perda  di  villa  l’onore  della  fua  dignità:  che  la  mantenga  in  que* 
gradi  di  rifpetto,  in  cui  i fuoi  antecettori  gliela  tramandarono  : e che, 
ciTendo  uguale  alla  autorità,  che  quelli  godevano,  l’autorità,  che  egli 
gode  , non  fi  pieghi  , nè  permetta  , che  fi  abbia  per  lui  minore  ve- 
nerazione . (43)  Oh  maliziofe  adulaaoni  , ( efclama  1’  Abate  Bernar- 
do ) che  con  dolce  gradevole  fuono  bandite  la  gloria , e la  allegrezza 
della  pace  : e che  altro  non  proccurate  , che  follevare  nuvole  di  tur- 
bazioni  negli  animi  / Qjando  mai  però  non  fi  ritrovi  alcun  mezzo 
acconcio  all’  aggiuttamento  , e riefea  indifpenfabile  , per  pura  obbli- 

1 i 4 gazione, 

(41)  Comadia  eli  hollibus  mea  tragedia.  Idcircò  non  parUm  Ecclcfiis  detraximu; ,ac 
feenz  adiunximus  ; idque  in  hujufmodi  civitate,  cui  feriuin  ftudium  eli',  iti  res  divi- 
na; ludo  habere,  ut  aliquid  potili;,  & laude  dignum  riferir,  quAm  ut  ridiculum  aliquid 
non  derifum  prztereat . Nazmnz.  orai.  14. 

(41)  Neque  in  bac  re  Dottoribus  fui;  domellici;  nimilim  fidat , fed  quxrat  conlilium 
ab  externi;,  & qui  viri  grave;,  & beni  periti,  non  qui  venale;  , & leve;  , & pajum 
dodi  communi  confenfu  habeantur.  Bellarm.  de  oJfici'J  Princip.  cap.  ai. 

(43)  Nolite  illorum  acquiefeere  confili!;,  qui  cùm  li  ut  Chriftiani , Chrifli  tamen  vcl 
fequi  fatta , vel  obfcqui  ditti;  opprobrio  ducunt  . Iplì  funt  , qui  vobis  dicere  folcnt  : 
fervale  veltrz  fedi;  honores,  in  illa,  quam  fufcepifti;  , mancai  dignitate  : Et  vos  vc*- 
ftro  prsdecelTbre  impotentior  ? Bern.  Epift.  42.  propè  fintiti. 


Digitized  by  Google 


504.  Imprese  Sacre. 

gszione  , il  profeguimento  di  alcuna  lire  ; non  per  quello  dee  fmar- 
rire  il  Prelato  , ma  confervare  in  tranquilla  imperturbabile  ferenità 
1’  animo  . (44)  Non  è ordinata  la  pace  , affinchè  alla  di  lei  ombra  fi 
accenda  più  cruda  nell’ interno  la  guerra  ; anzi  piuttollo  deefoltener- 
fi  , e (offrirli  , come  male  neccffario  , la  guerra,  affinchè  fi  conchiu- 
da , e (labilifca  la  pace  . Si  inoltrerà  però  , mentre  promuove  la  li- 
te , pacifico  ; poiché  vinti  i fuoi  avverlarj , non  meno  che  dalla  giu- 
(tizia  di  fua  caufa  , dalla  foavità  del  Tuo  tratto  , non  durerà  gran  pe- 
na in  ridurgli  ad  una  ftabile  perpetua  concordia  . 

La  prima,  e più  efficace  diligenza  per  unire,  in  pace,  e lineerà  ami- 
cizia i popoli  , è ripolta  in  pacificarli  con  Dio  . (45)  La  pace  del 
cuore  elee  fuori  , fi  diltende  , e fi  fpande  nell’  citeriore  delle  opere-  . 
Mal  potrà  godere  della  pace  , e della  quiete  dell’  animo  , chiunque 
co’  fuoi  coltumi  mantiene  viva  contro  del  Cielo  la  guerra  ; e fe  dal 
Cielo  li  piovano  calamità  , qual  mai  pace  proverà  quella  coftienza  , 
che  fa  di  effere  meritevole  di  galtighi  più  gravi  ? Non  è vera  pace 
quella,  che  non  riconofee  le  fue  fegrete  forgenti  nella  giuflizia . Per- 
chè lèguille  tra  Dio  , e gli  uomini  la  pace  , il  Verbo  Divino  uni 
alla  fua  perfona  1’  umana  natura  ; e quindi  fi  diedero  in  legno  di  per- 
petua pace  la  mano  amendue  le  nature:  c quindi  ebbe  la  fua  origine 
la  pace  tra  gli  uomini  . (46)  Somigliante  obbligazione  prende  fopra 
di  fe,  (tante  la  fua  dignità,  il  Pontefice.  Dee  mettere  pace  tra  Dio, 
e gli  uomini  : dee  prendere  le  roani  e di  Dio  , e degli  uomini  , im- 
pedendo in  quelli  le  colpe  , e placando  nella  divina  maeltà  le  colle- 
re ; affinché?  in  tal  modo  fi  confervi  perpetua  tra  Dio  , e gli  uomini 
la  concordia. 

Predichi  , ammaellri  , eforti  a difprezzare  , per  amore  di  Dio  * 
quelli  , che  il  mondo  chiama  affronti  , e aggravj  , facendo  conofcere 
al  di  fuori,  che  quelli  in  lui  non  anno  altro  corpo , fe  non  le  il  folo  ri- 
coperto dalla  aparerza'  : c che  Ì14  elfi  cofa  non  v’  ha  , onde  polliamo 
perturbarci,  fc  non  la  fola  nollra  apprenfione . (47)  Oh  quanto  in  que- 
llo par- 


(44)  Pacem  habere  debet  voluntai,  bellum  r.cceflitas  : non  enim  pax  quseritur  , ut 

bellum  geratur  ; fed  bellum  geritur , ut  pax  acquiratur.  Efto  ergò  etiam  bcllando  pa- 

cificus  , ut  eoe,  quos  expugnas , ad  pacis  unitatem  vincendo  perùucas.  Atri.  Ep.i  07. 

(45)  Qui  facienda:  pacis  ftudiis  occupantur,  pravorum  mentibus  pribs  licheni  amorem 
interna  pacis  infundere , quatenbs  eis  valeat  exterior  pax  prodcfTe . Crcg.  in  P jfl.lit.i~ 
admonit . 24. 

(46)  Quemadmodbm  qui  duos  inter  fe  confligentes  vult  reconciliare  , fe  medium  in- 
terponens  , & hunc  quiJcm  dextra , illuni  verò  finiftra  tenens , ad  amkitiam  deducit  ; 
ità  iple,  clim  naturam  human  un  divina:  unitici,  inviolabilem  pacem  conciliavi!.  Tbco- 
doret.  in  E p: fi,  ad  Timor.  1.  cap.  1. 

(47)  Frivolis  turbamur , & iuanìbus  : Taurum  color  rubicundns  excitat  : Ad  umbram 

afpis  exurgit  : Urfos,  leonefque  mappa  proritat  ; Omnia , quat  natura  rabida  funt,  con- 

fternuntur  ad  inani.!  . Idem  ftotidis,  & inquietis  ingeuiis  e venie  ; reruw  fufpicione  ie- 

ri untar.  Sente,  de  Ira  cap.  30. 

V . 


Digitized  by  Google 


Impresa  XXXV.  505 

fio  particolare  fiam  fomiglianti  a’  più  indomiti  feroci  animali  .'  Il  To- 
ro fi  adira  , qualora  vede  il  colore  del  fangue  : 1'  afpide  ad  ogni  om- 
bra, che  gli  fi  para  d’avanci,  infuria  : allo  fcoprire  il  candote  del  li- 
no , fi  accendono  d’odio  bertiale  1’  Orfo  , e ’l  Lione  . I£  non  è argo- 
mento d’un  naturale  fiero,  ed  atroce  , il  turbarfi  non  più  , che  per 
cofe  (dirò  cosi  ) che  non  anno  altra  fuflìftenza , che  d’  aria  ? Alla  guifa 
medefima  gli  animi  inquieti  , e caparbj  , perchè  invertiti  dalle  vane 
loro  folpizioni  , vivono  in  continui  dirturbi  . Non  v’  ha  alcuno,  che 
fenza  un  atto  della  propria  volontà  , porta  chiamarfi  ofifefo  ; e pe- 
rò quegli  folamcnte  fi  fa  da  fe  fterto  la  offefa  , che  la  immagina  , e 
fopra  vi  penfa  . ^48]  Uno  ftorto  intendere  di  parole  ; o un  interpre- 
tare male  le  azioni,  fa  molte  volte,  che  quella,  che  fu  fi  ima,  e lode, 
divenga  ingiuria.  (49)  Ma  la  prudente  difinvoltura  fa  palfare  con  gar- 
bo fopra  la  offefa:  di  erta  fi  difimpegna  : ed  ivi  acquirta  opinione  di 
faggia,  dove  la  alprezza  d’un  uomo  di  poco  fpirito  verrebbe  a perder- 
li , rimanendo  mortificata  . ( 50)  A chi  non  parrà  dura  alquanto  la 
rilporta  , che  diè  il  Redentore  alla  Cananea  ? Con  tutto  ciò  , benché 
riportarti  contrario  a' luoi  voti  il  referitto,  non  fi  vergognò  in  udirli 
chiamare  con  alcuna  forra  di  dilprezzo  Cagna;  anzi  piuuofto  di  que- 
lla parola  bada,  e ingiuriofa  fi  prevalle  a formare  f argomento,  per 
confeguire  ciò  , che  bramava  . Azione  , che  tra  i faggi  le  meritò  il 
concetto  di  donna  prudente  , e clic  dalla  eterna  Sapienza  le  acquili» 
lodi  immortali  . (51)  E’  ancora  una  parte  di  quella  avveduta  pruden- 
za il  dire  io  di  me  meJefimo  per  ifcherzo  ciò  , che  altri  mi  può  di- 
re per  infulto  . Cosi  colla  mia  prevenzione  verrò  a difarmare  il  fuo 
applaulò,  ed  il  fuo  artio.  (51)  La  figliuola  di  quel  Principe,  a cui  re- 
flicuì  il  Salvatore  la  vita,  era  veramente  morta  ; e non  per  tanto  dice  il  Sal- 
vatore Non  è morta  , ma  dorme  . Previene  egli  il  prudemirtìmo  Si- 
gnore la  calunnia;  e d:ce,  mentre  pure  la  fanciulla  è morta  , quello, 
che  fa  dovranno  dire  i fuoi  nemici,  vedendola rifufeitata  . Dà  nomedi 
Tonno  alla  morte,  perchè  l’invidia  doveva  tenere  la  rifurrezionc  della 
defunta  in  conto  di  Tonno.  ( 5 j ) 

Certo 

(48)  Te  enim  alius  non  lardet,  nifi  ipfe  veli?.  Tlim  autem  lafus  cri?  , clim  te  ladi 
exiitiinaveris.  Eptcur.  in  Enchhid.  cap.  37. 

(49)  Qpscdam  interpretatio  eò  perduti: , ut  videantur  injuria . Magna  pars  querela* 
munu  faci r . Senec.  3.  de  Ira  cap.  ri. 

(50)  Non  inimeritù  itaque  liorum  contumelia?  fapiens,ut  loco*  accipit . Idem  in  Sa- 
pieni,  non  cad.  rnjnr.  cap.  12. 

(SO  Etiam  Domine,  nam  & catelli  comedunt , &c.  Matti.  15.  n.  17.  Vide  mulieri* 
prudenti. im , qualiter  neque  contradiutre  aula  ed,  ncque  moìelìpta  in  proprio  convitio. 
Ciryfofi.  bomil.  5.  in  Mairi. 

(52)  Materia  pctnlantibu?  , & per  ccntumeliam  urbani?  detrabitur  : fi  ultrò  illam 
prior  occupo? . Senec.  ibid.  cap.  17. 

[ j ì]  Npn  mortua  puella,  fed  dormit.  Matti.  9.  n.  24.  Loquitur  Chridus  ex  co* 
rum  opinione , non  qu.nn  habebant , fed  quam  co?  habituros  effe  ftiebat  , li  cogito  vii- 
fcat  j’.'.alù  poft  effe  rcftirrcèl  ararti . Maldonat.  ile . 
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Certo  gran  Prelato,  affinchè,  fi  confervi  la  pace  nelle  città  , efor- 
ta  i Cittadini  a non  rompere  tra  di  loro  i vincoli  della  Carità  ; e 
più  particolarmente  dice,  che  non  fi  offendano  da  chicchcffia  nell’o- 
nore le  famiglie,  le  ognuno  non  vuole  avere  nella  fua  voce  un  teftt- 
monio  dell’  altrui  infamia  . Ella  è manifefia  viltà,  che  per  oltraggia- 
re la  purezza  del  fangue  più  illuflre,  i figliuoli  fi  facciano  eredi  dell’ 
odio  antico  de’  loro  progenitori;  ficcome  ella  è nobiltà,  che  innalza 
col  titolo  di  figliuoli  di  Dio  coloro  , che  fanno  rimettere  di  vero 
cuore  le  offefe  . (54  55-)  Non  debbono  per  tanto  mantenerli  in  per- 
petua difeordia  le  famiglie  : nè  debbono  rimanere  , come  vincolati  , 
in  effe  i rancori,-  da  che  quelli  fono  maggiorafehi  del  Demonio  , c 
patenti  di  eterna  condannagione  . Gioverà  molto  ad  ottenere  quello 
importantiffimo  fine,  lo  ichivare  d’ogni  fatta  competenze  , difpareri  , 
o emulazioni.  Da  quelle  traggono  il  loro  principio  le  liti,  perocché 
difguflano  , e amareggiano  gli  animi:  eccitano  contraili  , accendono 
odj.-  e,  troncando  la  unione  delle  volontà,  lafciano  fconvolti,  turba- 
ti, e privi  di  luce  gli  intelletti.  [j<5] 

Se  il  Prelato,  dopo  di  aver  fatto  per  fua  parte  ciò  , che  conviene 
per  introdurre  la  pace,  e riconciliare  le  diffenfioni  degli  animi  , ne 
trovaffe  alcuni  cosi  oflinati,  che  in  pregiudizio  delle  loro  cofcienze,. 
e della  pubblica  tranquillità,  vogliono  durare  nel  loro  furore  , ricu- 
fando  di  piegarft  a’ flettami  della  ragione,  alle  inftanze,  alle  preghie- 
re , c agli  altri  mezzi  più  foavi;  punto  non  fi  fgomenti;  ma  , a te- 
nore di  ciò,  che  definifee,  e comanda  il  Concilio  Tolctano,  metterà 
in  opera  i più  efficaci,  e poffenti  delle  cenfure.  (57)  Con  tale  avver- 
fione  rimirò  fomiglianti  difeordie  il  Cartaginefe,  che  feriatnente  proi- 
bifee  1'  accettare  nella  Chiefa  le  offerte,  e le  limofine  di  quelli  , che 
fi  trovano  in  fazioni  .-  e vuole  che  non  fi  mifchino  con  quelle  degli 
altri  fedeli  . (58) 

Contuttoché  meriti  fommamente  di  effere  e ricercata  , e amata  la 
pace,-  non  dee  però  così  indiferetamente  proccurarfi,  ficchè,  per  defi- 

dcrio 

[54]  Nullum  fit  in  Ecdefìa  diflìdium  charitati*  ; nemo,  in  comparinone  alterili*  per- 
fona , natale*  infamet , 8e  non  erit  quem  infoiente  fui  ori*  acculet . V,iter:an.  Ep/Jl. 
Cemeì.  de  Bono  conferv.  pacis  bom.  11. 

[55]  Nihil  eli  iniquili»,  quàm  aliquem  hjeredem  paterni  odii  fieri.  Senec.  i.  de  Ira. 

cnp.  34-  ... 

[56]  Non  contenda*  in  ulla  caufa,  in  nulla  caufa  dccertarc  fludeas;  contcntio  lite* 
parit  . Contentio  pacem  cordi*  extinguit.  Contentio  rixas  gignit  . Contentio  iurgia 
feminat . Contentio  face*  odiorum  acccndit . Contentio  concordiam  rumpit  . Contentio 
turbat  oculum  menti*,  ficut  ait  David  : Turbatus  eli  à furore  oculus  incus.  Bernard. 

hi.  de  modo  vivendi . 

[57]  De  perfonis  difeordantium  i l fpccialitcr  definitione  praicipimu*  } ut  antequam 
eos  reconciliatio  vera  innefiat  , nullus  eorum  accedere  ad  altare  Domini  audeat  , vel 
gratiam  ianfix  Communionis  accipiat . Conci I.  11.  Tolti,  cap.  4. 

[58]  Oblationes  diflìJcntium  franimi , nec  in  facrario,  net  in  gaiophylacio  recipian- 
tur.  Cartbag.  IV.  cap.  9J.. 
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derio  di  non  turbarla , fi  metta  in  pericolo  il  Vefcovo  di  trafgredire 
gli  obblighi  del  fuo  impiego.  (59)  Quella  pace,  che  non  fi  fonda  ful- 
la  bafe  della  giurtizia,  ben  torto  degenera  in  gravi  dirturbi  , fe  non 
anche  in  manifefte  guerre.  Egli  è penderò  di  altirtìma  provvidenza  lo 
Icaricare  diluvj  di  (ciagure  fopra  la  pace  de’  peccatori.  Viene  dal  Si- 
gnore minacciato  il  Vefcovo  di  Efefo,  a cui  per  rommifìfione  in  op- 
porli, come  era  obbligato,  a’  difordini  , a fole)  motivo  di  mantenerfi 
co’  fuoi  fudditi  in  pace,  fi  fa  fapere,  che  gli  farà  fmorta  la  l'uà  Chie- 
fa,  perchè  la  vedrà  combattuta  da  implacabili  fiere  burrafche  . (60) 
Il  difiìmularfi  delitti  pubblici  da  chi  è obbligato  a correggerli  , e pu 
nirli , non  è proccurare  la  pace:  ma  piuttolfo  feminare  d’  inquietu- 
dini la  Repubblica.-  e dare  franchigia  a’  fudditi  di  perdere  il  rifpetto 
a quelle  leggi  , nella  cui  olfervanza  fempre  mai  la  vera  pace  fi 
fonda. 

tVa m placida»!  retine t pacem  reverentia  juris 
Peccanti  qute  non  parcerc  tenta  fot  et . (dt) 

Divengono  eterni  i tumulti,  in  cui  ardono  i popoli  , qualora  non 
fi  mettano  in  dovere  col  gafligo  i violatori  della  giurtizia  , [61]  In 
quell’  Arca,  che  era  fimbolo  della  Chiefa  : e che  , in  memoria  della 
pace  (labilità  dal  Signore  colla  Sinagoga  , chiamava!:  arca  di  pace  , 
curtodivanfi  con  gran  gelofia  le  tavole  della  legge,  e la  verga  del  Som- 
mo Sacerdote  Aronne.  (63)  Allora  flà  a Dio  il  confervare  in  pace  la 
fua  Chic-la , quando  in  ella  fi  ortervino  le  leggi  , e mantengali  in  vi- 
gore la  giurtizia.  Su  quefta  olTervanza  dee  Ilare  mai  fempre  vegliarne 
il  Partorale  del  Vefcovo.  Proccurerà,  quanto  e dalla  parte  fua,  divi- 
vere  in  pace  con  tutti,  e che  tutti  tra  di  loro  vivano  in  pace.  Che 
le  colla  correzione  fi  alterartèro  gli  animi  inquieti  , e rivoltuofi  , e 
mandaflero  in  bando  la  pace;  le  efibi l'ca  egli  il  Vefcovo  il  fuo  cuore, 
in  cui,  come  palazzo  ben  degno,  prenda  alloggio,  e fi  ripofi  quella 
rifpettabile  grande  Regina.  (64)  Profitti  nelle  llert'e  altrui  perdite  e 

fi  porti 


[59]  Pax  ergò  przfens  ità  tenenda  eli,  ut  Se  diligi  debeat,  Se  contenuti  ; ne  fi  im- 
moderatè  diligatur,  diligenti!  animus  in  culpa  capiatur.  Gregor.  in  Pajior.  part.  1.  ad- 
monit.  4. 

(60)  Movebo  candtlabrum  tuum , 8cc.  Apocal.  a.  n.  5.  Idell  Ecdefiam  in  fluflui , Se 
tempeftates  conjiciam . Elmi  Crete»)'.  Ita  fit , ut  Przlatus , dum  parat  quietem , inquie- 
tem  pariat  , Se  difpergarur  plebs , Se  lubditi  A Prelati  obedientia  fubtrahantur  . Alca  > 
zar.  bìc . 

ttfi]  Solo n.  Eleg.  citata  3 Demoftbene  apud  Stoheum  in  fine  operi; . 

Ó2J  Inter  populos  fempiterna  nafeuntur  certamina , nifi  fuerit  jufiitia  cuftodita . Caf- 
Jiodor.  lib.  7.  var.  Epifl.  2 3. 

[63]  Per  arcam  fcederis  fignificatur  Ecclefia . S.  ì fidar.  Hìfpat.  cap.  10.  in  Exod.  In 
qua  erat  virga  Aaron,  quae  fronduerat , Se  tabula:  tellamenti.  Ad  R am.  9.  4. 

[64]  Si  fieri  potefi,  cum  omnibus  hominibus  pacem  habentes.  Ad  Rotn.  12.  n.  >8. 
Difficile  erat , ut  fi  mali  aita  corriperent , Itabere  pacem  cum  omnibus  po fieni  . Sed 
cliin  temporali!  pax  in  pravorum  cordibus  ex  nollra  increpatione  confunditur,  inviola- 
ta neceUe  eli  in  nollro  corde  fervetti!  . Gregor.  in  Paft.  part.  i.  admon.\. 
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fi  porti  con  tanto  più  di  pace  nella  correzione  , quanto  più  feorgerk 
impazienti,  e indocili  i corretti.  Sia  pur  (ìcuro  , che  in  cotefla  me- 
defima  difcordia  fia  ripofla  la  fua  maggior  pace  . 

. Contraria  nempe  , 

Quit  putat  human te  folert  ignavia  mentis , 

Dio n certat , plus  pacis  babet . (6  5) 


[65]  Cltui.  Marito  ViSor.  ante  1.  IH.  Ccnef. 


Occupcrajfi 
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Occttperaffi  nella  lezione  della  Scrittura  , de'  Sacri  Canoni  , e-  de'  Dótto » 
. ri  , d'  onde  ricaverà  le  pietre  pregiofe  , che  ferviranno  al  fuo 

decoro , al  fuo  ammaefìr  amento , e al  fuo  governo.  : . 
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Iccome  la  Sapienza  è ànima  della  ragione  , che 
nell'eflere  umano  fi  nodrifee  , e crefce  poi  collo 
fludio  > cosi  per  Poppofto  P ozio  fenza  lettere  è 
una  morte  civile,  e un  fepolcro  de’vivi.  ( t ) Quel 
libro  , che  il  Profeta  vide  volare  per  1’  aria  ,.  e 
che  non  era  letto  da  alcuno,  da  certi  occhi  bei; 
rifvegliatt,  e accorti  fu  giudicato,  qual  falce  del- 
la morte.  Dice  qui  S.  Grifoftomo,  che  non  era- 
no membrane  i luoi  foglj  , ma  bensì  accia)  ta- 
glientiffimi , che,  fenza  poterfi  fchivare,  formavano  lacci,  e flrangoli 
al  collo.  (2)  1 libri  medi  in  difparte  , c abbandonaci,  non  fono  or- 
namento 


O)  Otium  fine  litteris  mors  eli , & vivi  hominis  fepultura.  Senec.EpiJÌ.  8j. 

(1)  Video  volumen  volane.  T ac  bar.  5.  ».  2.  Video  falcetti  volantem.  70.  Enfem  vo- 
iantem  f or  fan  aliquii  effugere  poterit , falcem  aulem  in  collutn  delapfam  , & prò  funi- 
culo  fi  fi  a in  nemo  fugere  piteli.  S.  Lhryfojì.  Aow.15.  ad  Pop.  Hac  facra  eloqui, 1 ad  *ter- 
nani  dimn.it  ronem  funt  ers , qui  illa  vel  lare  nolunt,  vel  fi.  tendo  contemnunt . S.  Grc- 
ger.  15.  Maral,  cap.S.  ...  . 
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flamenco  delle  danze  ; ma  fatali  proijoftici  di  chi  li  cudodifce  . [ 3 } 
Allo  Audio  attribuite  Seneca  la  guarigione  di  non  fo  quale  fuo  ac- 
ciacco. Confeda ,,  che  queda  nobile  medicina,  ricreandogli  lo  fpirito, 
fomminidrò  vigoria  al  corpo:  e che  alla  di  lei  efficacia  era  in  debito 
dell*  eflerfi  alzato  dal  letto.  v e di  avere  acquidata  la  lua  primiera  fa- 
tate . (4)  Nelle  (acre  lettere  rinvenne  il  Cridiano  Demodene  un  an- 
tidoto. ammirabile  contro  tutte  le  infermità.  Chi  defidera  (dice  egli  y 
fpogliare  l’animo  de' grodi  cattivi  umori,  in  cui  ve'l  tiene  involto,  e 
come  inviluppato  la  naturale  rozzezza:  correggere  la  fbcofa  intempe- 
rie, in  cui  ammutinate  ardono  le  padìoni  :■  (radicare  la  idropilìa  im- 
placabile della  ingordigia  : divenire  infeolibile  ,.  e come  di  marmo  a L 
dolori:  (offrire  lenza  nè  gemere,  nè.  lagnarli  i colpi  di  quelle  avverft- 
tù  1 con  cui  pretende  il  Signore-  di  tagliare  il  corio.  alla  pericolofidi- 
ina.  cancrena  delle  nodre  si  prave  inclinazioni  , faccia  a mio  Cenno  1 
nella  lezione  della  Scrittura  divina  troverà  un  rimedio  fperimentato 
efficace,  e uni  vedale  per  qual  fi  ha  malattia  . [5]  Oh  vita  ben  rego- 
lata /vita  perfetta,  e fcevra  da  qualunque  timore!'  ( in  tal  guifa  rf- 
clamava  un  Gentile)..  Oh  fanità  compiuta , fenza  rifehio  di  hnidro 
accidente  !,  .Oh  dolciffìmo  ozio  , che  in  cagionare  contento  ,.  fupera 
qualunque  più.  lieta  occupazione  !.  Parlo,  della,  felicità  di  quell’  uomo 
che  impiega  i fuoi  penheri  unicamente  in  frequentare  le  fcuole  della 
tapienzn  , e in  comedare  co!  libri  . (6)  Oh  dolce  lonno  , in  cui  pal- 
iano  r fenza  fennrh,  i tumulti,  e k tempefte  di  queda  vita,  e in  cui; 
le  traverhe  prù>  penofe  prendono,  porto.  (7), 

Non,  eft.  ultimi  bumani  infortuni*. 

Sol.untm  éuicius.  in  vi  tu  , quim  ars  ' J 
Dum , enim  animus  difciplin&  vncat 

. Sun. , fatenter  navigai  ^ - 

, ; , j ..Et  oj>hni fcitur,  caJantimet.  (8),  , « 

■ 11;  modtarc  1!  uomo  diUroore  alle,  lettcte  > (pjt  b propriamente  k>. 

dei-  1 


(3)  Libri  non  flujioruminftrumema  fei"  cenationum  ornamentafunt..  Stntt.it  tranq. 
•fumi  taf.  9.  , 

(4>  In  remedium  cedunt  honeia.(c>4ti«v  & qaidquid  animum  erede  , etram  corpori 
prodeft . Studia  mihi  nottra  faliui  fuerunt  . PhiioTopiux  acteptum  fero  quòd  furrtxi  , 
quòd  convatui . Sente.  Epifl.  79- 

($).  Omnium  medicinarum  tbefauru».diyjn«.fcriptunt. funty  & fìve;  ftuUiiiam  exuere,. 
6vc  pecuni. trum  cupidiraiem  espellere , ftve  dolore»,  cooiipintre  , fi*e]»dverfci  *qoo  ani- 
mo .toleraie  velimu»,  qjàin  plurima. hit.  remedia  invenire  pojTumui.  S.  Cbryjofi.  burnii. 
}6.inJonn. 

(0)  O reftim,  fincernmque  vitam  ! O dulce  ntium  ,.  honeftumque > arque  peni  omni 
nego  rio  pulchrius  metum  tandim  , &.  cum  libelli»  loqui  ! PI  in.  IH.  1.  Eptji..  ad.  Minar, 
{una. 

(7)  Credtndam  dofli  fornii  dumi  ni  bus,  qui  unicum  adrecfaeioram.foUiLair»  luterai  pu- 
lavcmnt..  jìiwotil.  IH.  6.  Orai  or.  m frana. 

(8)  Arrtjphyritf.,  a pud  Stop. rum  ftrm . %8.  , , . 

(p)  Quid  eniui  eli  tonto  lipt  littefis  ? Nnnqoid  non  boi  ,.vil  alimi! , Bomcquui,  vcl 

muljs , quibus  non  eft  intellefius  ? S.  /lugujl.  ftrm.  38.  ad  Era  Irei  in.  eremo. 
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lìdio,  che  pregiarti  d'irragionevole.  Come  può  dirti,  che  abbia  intel- 
letto , chi  noa  1*  ha  per  proccurare  di  adornarlo  collo  fmalto  incili- 
mabile  della  fapieoza  ? Egli  è aliai  lontano  dall’  eflere  fornico  di  ra* 
gione  , e a guila  di  belila  da  Toma  , chi  non  fi  applica  alla  lezione 
de’ libri.  Don  Alfonfo  1.  Re  di  Aragona,  al! udire,  che  certo  Re  di 
Cartiglia  aveva  proibito  al  fuo  figliuolo  Principe  ereditario  lo  Audio 
delle  fcieoze , co’l  dire,  che  chi  era  nato  per  regnare,  noa  aveva  bi- 
fogno  di  leggere,  non  potè  contenerti,  ficchi  non  elclamafle  : Oh  prò- 
potizione  degna  piuttosto  d’un  bue,  che  d’ un  Rei  (io)  Spettacolo  ve- 
ramente raro  ti  fu  quello  del  potente  Monarca  di  Babilonia  , allora- 
chè  gittato  ad  abitare  nelle  foretie  videti  tutto  ricoperto  delle  fue  chio- 
me, non  altrimenti,  che  l' Acquila  fi  velie  delle  lue  penne;  t quan- 
do divenuto  un  animale  felvaggto  , legato  ad  un  albero  , ti  mantene- 
va, come  un  bue  , colle  erbe  delia  campagna,  (ti)  Non  manca  taluno, 
che  confidcrandolo  in  uno  Rato  di  si  fatta  umiliazione  , attribuite.» 
quello  fonoro  gadigo  ali’ aver  egli  nel  faccheggiamento , che  diè  a Gei 
rulalemme  , permeilo  , che  i tuoi  faldati  condannatlero  i facri  libri 
alle  fiamme  » Perduti  che  fieno  i fonti  della  fapienza  , il  Principe  non 
può  menar  altra  vita,  che  di  fclvaggio.  Chi  nc  io  privò  de' libri , lo 
condannò  a vivere  , come  fiera  . Tanto  piacque  a un  faggio  Prela- 
to la  feria  applicazione  del!  Etiope  , che  nel  Tuo  cocchio  andava 
leggendo  le  profezie  di  Ilaia,  che  maravigliandone  dilli  : Quello  bar- 
baro Infedele  adai  meglio  di  noi , anelo  il  tuo  fludio  fu  i (acri  li- 
bri, merita,  che  il  Signore  gli  apra  l'intelletto  , e lo  ricolmi  de’  ce- 
leili  fuoi  lumi  . (t  z) 

Se  nel  Principe  Secolare  è intollerabile  la  mancanza  di  lettere  > e 
di  erudite  notizie;  Qual  difcolpa  potrà  avere  , o come  farà  degna  di 
perdono  neH'EccletiaUico?  [ 1 3]  Per  quella  ragione  l’AppoRolo  delle  genti 
cforta  il  Primate  di  Efefo  , (14)  c in  lui  tutta  la  Gerarchia  de’  Vef- 
covi,  ad  attendere  colla  poflìbile  premura  alla  lezione  , e allo  Audio 

delle 

(10)  Alphonfue  Aragooiui  Rei  Hifpanix , gentis  lumen  , decufque  perpetuimi , ehm  à 
Rege  quodam  Hifpano  diftum  audilTet  i litterat  Principe»!  non  decere,  eam  vocem  non 
Regie  (diali]  effe,  fed  bovis . P.  Mariana  te  Rege,  Cr  Regie  inflit.  til.l.tap.  8. 

(11)  Foenum  ut  boe  comedi!.  Dan.  4.  ».  )o.  Quia  ejus  fatellitts  , <Sc  hiiniftri  litaroe 
leg»  combufleranr , lirptem  annoi  qua  fi  immanis  bellua  regno,  hominum  confortio,  men- 
teque  pori  vaiar.  Feìiarient.  in  Rati  cip.  1.  ».  t. 

(t*)  Sedene  fuper  currum  fiumi , legenfque  Ifiiiam  Prophetam . Aliar.  8.  ».  18.  Pro- 
ptercù  hanc  de  barbaro  hiftoriam  in  medium  vobie  produai  , ut  ne  quemquam  noftrum 
p ridere  t imitatore*  fieri  /Ethiopit , qui  ne  in  prole  arane  quidem  leflionCm  hegleeerit . 
Idoneui  enim  ed  barbami  ifle,  qui  nobis  omnibus  doftior  fiat.  S.  Xlbryfoft.  barn.  35 .in 
cap.  1 j.  G enef. 

(13)  Si  in  laicif  vìa  videtur  tolerabilie  infeitia , quantò  magie  in  eis , qui  prxfunt  , 
nec  eacufatione  ed  digita , nec  venia  ? S.  Leo  Epifl.  1 3.  ai  Clerum  tre. 

(14)  Attende  lefliuni . I.  ai  Timotb.  4.  ».  ij.  Timotheum  admonet  legioni  operam 
dare,  & noe  difeamus  leQionem  fcripturx  minimi  negligere.  S.  Chryfofl.  b)c . LeOio 
enim  frequtns , nec  intermiflione  aliqua  deditutn,  d offriti*  muniti  operatur . S.  Ambra f. 
in? fai.  u8.  leR.  io. 
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delle  Scritture  Sacre  ; da  che  , fc  farò  continua  qùetta  applicazione) 
verrà  provveduto  abbaftanza  della  pili  importante  faggezza.  Quelle  die- 
ci bafi  , che  pofe  Salomone  nel  Tempio  , fcrvivano  di  piedeflalli  ad 
altrettanti  Serafini  . ( 15)  Le  bafi  ( fcrive  S.  Bernardo  ) erano  figura 
de’  Prelati  , che  fopra  le  loro  fpalle  foftentano  il  pefo  della  Chiela  : 
i Serafini,  che  fi  ergono  fulle  bafi,  fono  fimboli  della  Sapienza.  Che 
le  il  Prelato-  Don  è Capiente',  e non  fi  trova  come  carico  d*  una  Ca- 
pienza divina,  qual  fi  è quella  , che  gli  infonde  il  Sacro  Tetto,  mal 
può  foftentare  il  pefo  delle  Cue  molte  , e gravi  occupazioni  . Da  que- 
lla verità  veniva  obbligato  il  Santidìmo  Pallore  della  Chiéfa  Stefa- 
no III.  a radunare  nel  palazzo  Lateranefe  i Prelati  , e il  Clero  j e ad 
efortarli  con  tutto  il  fervore  del  fuo  fpirito  a non  perdonare  a veru- 
na diligenza  in  ben  intendere , e penetrare  i lenii  de’  libri  facri  ; e ciò 
affinchè  le  loro  parole  fodero  pofcia  efficaci , ben  fondate  le  loro  rifpo- 
fle,  e agli  incontri  potettero  chiudere  la  botca  a’ nemici  della  verità, 
e della  ragione.  (1$) 

Non  vi  dovrebbe  edere  nè  occupazione,  nè  prefetto,  per  cui  ilVefco- 
vo  fi  cfentade  dal  ritrovar  tempo  per  leggere  i libri  facri . Dice  il  no- 
llro  nazionale  Filofofo , che  mentono  coloro,  che  vorrebbono  dare  ad 
intendere,  edere  impediti  dalla  moltitudine  de’ negozj,  ficchè  non  pof- 
fano  badare  e a quelli  , e allo  ttudio  . (17)  Fingono  , anzi  ingran- 
dirono le  loro  occupazioni , mentre  è la  poca  loro  voglia , che  ne  gli 
occupa.  Chiunque  defidera  di  non  isbagliare  in  quello  conto,  deefcuo- 
tere  da  fe  le  brighe:  edere  fempre  di  fe  medefimo:  non  venderli,  co- 
me foglia  m dire,  a occhi  chiufi,  alle  faccende,  ma  puramente  preftarfi i 
e non  cercare  fcufe,  che  giullifichino  la  perdita  del  tempo  . Dicono  i 
Padri  del  Concilio  XI.  Toletano,  (t8)che  alcuni  Prelati , per  edere  libe- 
ri , e poterfi  dare  a tutto  lor'  agio  all’  ozio , per  tal  modo  trafcurano 
la  lezione  làcra,  che  rivolgendo  le  fpalle  alla  obbligazione  , che  han- 
no di  predicare  , ne  trafcurano  eziandio  lo  ttudio  . Ma  noi  , confede- 
rando il  grado  , in  cui  lìamo  flati  podi  da  Dio  , conofciamo  adai  be- 
ne il  nottro  impegno  ; e che  fiamo  canto  obbligati  ad  attendere  con 
1 ■•••■-  " tutto 

(15) .  Fccit  dcccni  b.ifes  zncas.  3,  Re?.  7.  n.  28.  In  bafibus  Cherubini  monftratur  , quia 
rechiti  Ecdefiz  pieni  effe  debent  cocleiti*  feientiz.  S.  Bern.  de  modo  beni  viverteli . 

(16)  Omnct  fuo*  Sacerdote*  , & Cierum  in  Latcranenfi  Patriarchio  feJulò  aggregane 
adinoneb.it , divinarci  totis  nifibus  fcrutari  fcripturam , Se  in  leftione  vacare  Spirituali , 
ut  efficace*  invenirentur  in  omni  refponfo,  & affcrtione  adverfariorum  Eccidi*  Dei  . 
/hraflii f.  Bibliotb.  pag.  il 8. 

,(*7)  Mentiuntur,  qui  fibi  obliare  ad  ftudia  liberalia  turba  negotiorum  vidcri  volunt. 
Simulane  occupationes  , & augent,  & ipfi  fe  occupant.  Vaco,  mi  Lucilli , vaco,  8t  u- 
bicumque  fum,  meus  fum.  Rebus  cnim  qon  me  trado  , fed  commodo  , nec  confeflor 
perdendi  tempori*  caufas . Senec.  EpiJÌ.  61. 

[18]  Quorundam  mente*  Pontificum  , iti  corporis  otio  à lcflionis  grafia  fecluduntur, 
ut  quod  doflrinz  fubditis  ethibeat , non  inveniat  przeo  mutui  . No*  proindi  noftri  or- 
dini* gradum  magnoperè  cogitare  debemu*  ; ut  qui  officiutn  przdicationii  accepimus , 
Bulli*  curis  4 divina  leflionc  privemur.  Condì,  Toletan,  XI,  cap.i. 
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tutto  lo  fpirito  alla  lezione  delle  facre  pagine  , che  per  qualunque  im- 
fcirazzo  elleriorc  non  ci  farcia  lecito  il  dimenticarla  . Non  v’  è 
dubbio  ( come  dice  S.  Profpero  di  Aquirania  ) che  , le  il  Prelato  dad- 
dovero  vuole,  può  dare  tregua  agli  affari,  c impiegarli  in  meditare 
le  fcritture  facre  ; ma  che,  per  eleguire  quella  obbligazione,  è necef- 
lario  non  fellamente  rimovere  i d i (turbi  delle  fecolari  cure  ; ma  fug- 
gire in  óltre  , come  nemico  capitale,  l'oziofirà.’  1’  infiftere  full’  impor- 
tantilfimo  negozio  di  afpirare  alla  maggior  perfezione  : sfontanare  da 
le  la  si  ignorante  lupienza  del  fecoio  : e con  infaticabile  premura  cer- 
care nella  parola  divina  quella  iapienza,  che  è la  vera,  e tutto  propria 
del  Prelato  . (19)  Un  faggio  Gentile  , volendo  riprendere  un  fuonipote, 
giovine  di  grande  ingegno:  Pocrelii  bene  [gii  difle]  non  perdere  quel- 
le ore,  in  cui  , lenza  far  nulla,  ti  vai  a fpadò  . (20)  Volendo  in  tal 
.ruifa  lignificare  , edere  affatto  perduto  il  tempo  , che  non  fi  occupa 
in  ifludìare  . Sarebbe  bene  , che  il  Prelato  confiderade  ciò  , che  gli  di- 
rebbe il  fuo  Padre  S.  Ambrogio  , e il  fuo  Padre  S.  Agoftino,  fe  il  ve- 
dcllero  fpendere  la  maggior  parte  del  giorno  in  divertimenti,  o in  ai- 
ire  attenzioni  , che  a nulla  lcrvono . 

E’  certiflìmo,  che  fe  fi  avvezzerà  alla  lezione  della  facra  Scrittura , 
comincierà  a gallarne,  e proverà  in  eda  delizie  non  men  che  celelli. 
A quella  verità  alludeva  già  S.  Agodino,  quando  dille  , che  eda  era 
il  giorno  di  vacanza,  e di  ripofo  pel  Vefcovo:  che  era  la  fpirituale 
ricreazione,  e 1’  orto  chiufo  del  Sacerdote  . (21)  Si  fecero  alcuni  ad 
«lortare  S.  Carlo  Borromeo  , che  faceffe  piantare  nel  palazzo  Arci- 
vclcovile  di  Milano  un  giardino,  dove  tal  volta  potede  alquanto  di- 
vertirfi;  ma  rifpofe  a chi  gliene  parlava  , che  la  Scrittura  facra  era 
il  più  proprio  , e più  ameno  giardino  , in  cui  dovevano  ricrearli  i 
Prelati  . [22]  Aveva  prelente  il  buon  Santo  il  confronto  , di  cui  fi 
ferve  il  Grifollomo,  per  contrapporre  amendue  quelle  amenità  . Gra- 
ti , e deliziofi  ( ecco  le  lue  parole  ) fono  i giardini  ; fe  non  che  , 
quanto  maggiori  fono,  c più  care  le  fragranze  , che  (pira  la  lezione 
delle  divine  lettere  ! Colà  in  campo  verde  rallegrano  la  villa  i rica- 
mi, c i rifalli  di  differenti  fiori,  è vero;  mi  quelli  medelirai,  che  al 

K k fare 

(19)  Vacationem  ab  omnibus  occupationibus  mundi,  &divinarum  (Indiani  litteraruli 
«tinnì  hlc  poflunt  habere  Pontifices  ; fed  illi,  qui  fe  ab  omnibus  implicamcntis  negotio- 
rmn  fxcularium  removentes , non  torpent  otio,  fed  infiftunt  perfezioni?  fua:  negotio,  & 
ab  Rultitia  fatcularis  fapientiae  averfi  verbo  Dei  , infatigabilitcr  vacant.  S.  Projper  de 
vita  contempi,  hi.  1.  cap.  13. 

(20)  Repeto  me  correptum  ab  eo,  cur  ambularem  : poteras  , inquit  , bas  horas  non 
perdere  . Nam  perire  omne  tempus  arbitrabatur,  quod  ftudiis  non  iinpertiretur  . Phn. 
iunior,  hi.  3.  Epi.  Matto. 

(21)  Scriptura  eft  Epifcoporum  vacarlo,  Sacerdotum  cellarium,  &c.  S.  Aitgujl.  ferm. 
38.  ad  fratte!  in  eremo . 

(il)  S.  Carolul  Borromeus  in  facra  fcriptura  affidili , quali  in  paradifo  deliciarum  , 
verfabatur,  dicebatque,  Epifcopuni  non  egere  horto , fed  ejtrs  hortum  effe  Bibbi  . P. 
Cornei,  in  encom.  Scripcur.  ad  ■ Peritatene . 


Digitized  by  Google 


•514  Imprese  Sacre. 

fare  del  giorno  rigoglio!!  ricreano,  al  tramontare  poi  del  Sole  , Jan* 
guidi,  e sfrondati  muovono  a compaffione  y laddove  qui  ci  fi  porgono 
ìenccnze  , non  già  caduche,  ed  efìmere,  come  i fiori , ma  fempre  mai 
vive,  e che  in  una  perpetua  primavera  brillano,  come  diamanti.  Co- 
là il  piacevole  Zefiro  muove,  per  adulare  i fentimenti  , le  foglie  } e 
qui  il  dolce  Favonio  dello  fpirito  celefle  infonde  vita  ne’  cuori  ; colà 
le  fpine,  che  fanno  il  ricinto,  lervono  alle  ajuolc  di  muro  ; e qui 
la  Provvidenza  divina  difende  colla  iua  grazia  colui  , che  in  leggerne 
le  maraviglie  fi  occupa.  Mi  conviene  troncare  il  dilcorio  ; perocché  , 
febbene  il  Borromeo  tucte  adequò  le  rifleflioni  del  Grilofiomo  ; non 
può  però  la  mia  penna  tener  dietro  ai  voli  della  iua  eloquenza.  (23) 
Compiaceva!!  canto  il  noftro  dottiffimo  Pontefice  S.  Damalo  nella 
lezione,  e conferenza  delle  iacre  lettere,  che  feri  ve  cosi  a S.  Girola- 
mo. Farmi,  che  non  polliamo  avere  comunicazione  più  degna,  e gu- 
ilolà  di  quella  , che  fi  pruova  in  difeorrere  tia  di  noi  due,  e in  ilvi- 
Icerarc  le  lentenze,  e gli  oracoli,  con  cui  il  Signore  ha  arricchitala 
lua  Chiela.  A tale  oggetto,  io  vi  interrogherò  , e voi  mi  rifponde- 
rete.  Qutfla  occupazione,  a mio  giudizio,  è la  più  foave,  e dilette- 
vole, che  polla  goderli  in  quefia  vita.  Cibo  non  v'  ha  per  1’  anima 
così  laporito,  e che  lenza  dubbio  vince  qualunque  più  icelta  delizia* 
Ben’  ebbe  ragione  di  (piegarlo  il  Profeta  , allorachè  dille  : Oh  quan- 
to fono  foavi  , o Signore  , al  mio  palato  le  voftre  parole  ! Non  è 
mai  giunta  alle  mie  labbra  lomigliancc  dolcezza  . (24)  In  effe  confi- 
dcrava  S.  Gregorio  una  menla  reale,  imbandita  di  delìzie  y e carica 
di  tanti  regalaiiffimi  cibi,  quanta  era  la  diverficà  de’  fentimenti,  che 
in  quella  per  fuo  profitto  feopriva.  Polciachè  ora  fi  palceva  nellafin- 
ccra  relazione  della  Ifloria:  ora  ne  lo  rincoravano  le  verità  della  let- 
tera: tal’  ora  penetrando  di  là  dall’  efleriore  delle  voci  , gli  porgeva 
gradito  alimento  il  midollo  di  utili,  e morali  allegorie,  che  nell’  in- 
teriore lenfo  fi  afeonde:  tal’altra  (piccandoli,  come  a volo  in  alta  con- 
templazione lo  fpirito,  godeva  il  frutto  della  lezione  nella  fperienza 
di  inelplicabili  godimenti  . (25)  S.  Ambrogio  ebbe  la  Scrittura  facra 

in  conto 

{23)  Suave  quidem  eft  pratum , & liortus  ; utroque  tamen  fuavitis  fpirat  divini  ftri- 
pruri  leiìio  : tllic  liquiderei  flore*  invenire  eft , fedqui  tempore  marcclcunt  ; hìc  autern 
iccurrunt  fciucntiae  in  nativo  vigore  permanente*  : iilic  alpirat  favoniu*  : hìc  afflat  au- 
la Spititus  Sanfli  : iliic  fpmae  prò  muro  oblepiunt  liortum  ; hlc  Dei  providentia  tutum 
reddtt  leaorem  , &c.  S.  LbryJ'oji.  toni.  2.  bonnt.  in  Entitp. 

(■24)  Ncque  ullam  puro  digniorem  diiputationi*  noftr*  confabulationem  fore  qu.im 
fi  de  fcripturis  fermocinemur  inter  aos , ut  ego  interrogem  , tu  refpondeas  . Qua  vita 
mini  puto  in  lue  Iute  jucundiu*,  quo  animi  pabulo  omnia  niella  fuperantur  . Quiini 
dulcia,  inquit  Propheta,  gutturi  meo  eloquia  tua,  fuper  mel  ori  meo  ? S.  D.iinJ.Èp. 

Hicron.  124.  J ‘ 

(25)  Tunc  fuper  omnipotentem  deliciis  afflues.  Job.  22.  n.  2 6.  Super  omnipotentem 
debcii*  aiflucrc,  eft  in  amore  lllius  fenprur*  cpulis  fatiari  . In  cujus  nimirbm  verbi* 
tot  dclieia»  invenimus,  quot  ad  profeaum  iioftrum  intelligenti*  diverfitates  accipitnu*  • 
i.t  modò  nuda  no*  pattar  hilloria,  modo  fub  textu  Interi  velata  ntedullitb*  no*  reti- 
ci.it  morali*  allegoria,  modi)  ad  altiora  fulpemiat  contemplatio . S.  (ingoi.  b)c . 
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'ir*  conto  di  cibo  dello  fpirico:  cibo  di  cui  dobbiamo  continuamente 
nodrirci,  ruminando,  e guftando  , lènza  mai  faziarci  , con  tutto  il 
cuore  le  lue  fentenze , licchè  la  foftanza,  e il  lugo,  che  in  elle  con- 
tienli  , ci  fi  fparga  per  le  vene  dell'  anima,  e ne.  apporti  una  nuova 
vita . (2 6) 

Il  Santiffimo  Pontefice  Pio  II.  moftroffi  cosi  affezionato , e aman- 
te delle  lettere , che  in  elle  riponeva  il  Tuo  maggiore  teloro  . Le  lli- 
mava  più  che  gli  lmeraldi,  e i zaffiri,  dicendo  lovente,  che  in  quel- 
le fi  trovavano  ammucchiati  in  gran  copia  crifoliti  di  ineffimabile  prez- 
zo . (17)  Chi  tale  aveva  in  generale  la  ftima  pe’  libri  , quale  poi  1* 
avra  avuta  pe’  libri  fiacri  ? Affine  di  lignificare  la  lomma  ricchezza  , 
che  in  effi  fi  trova  nalcofia , comanda  il  Signore  , che  fi  (budino  , e 
fi  efaminino  con  diligenza;  perchè  quello  è un  profondiffimo.  mare’  , 
che  occulca  dovizia  di  millerj  ; ond’  è .necefiario  , che  ne  penetriamo 
L fondi  le  ne  vogliam  godere  i tcfori.  (28)  Chi  fi  induftrierà  a tutta 
lua.  polla  di  fcoprirli,  egli  folo  giugnerà  a pollèderli  , e a ricavare 
per  frutto  di  fue  fatiche  ammirabile  il  giovamento  . Colla  bella  rete 
dello  fiudio  fi  guadagnerà  preziolìffimc  perle  ( come  la  prelènte  Im- 
prefa  nel  fuo  corpo,  e nel  fuo  motto  ci  rapprefenta  ) e meriterai!!  il 
nobile  elogio  fcritto  già  dall’  Abace  di  Pelufio  a certa  fuo  amico  Ti- 
moteo. O tu,  che  nel  gran  mare  delle  divine  lettere  fai  nuotare  fot- 
t’acqua,e  penetrarne  le  verità/  O faggio  mercatante  di  rariffime  gem- 
me, che  fuperano  qualunque  gran  tcJoro  nel  lor  valore  .'  (29) 

Le  parole  del  Signore  , dice  il  Profeta  , fono  lamine  d’  argento 
purificate,  e abbellite  nel  fuoco.  (30)  Non  fono  pezzi  di  miniera  , 
che  abbiano  neceffità  di  lavoro;  ma,  puro  raffinatiffimo  argento,  net- 
to da  qualunque  fcoria,  e di  cui  poltono  agevolmente  arricchirli  tut- 
ti coloro,  che  vanno  in  cerca  delle  più  occulte  fue  verità  . Il  folo 
girare  fopra  di  elle  gli  occhj ,,  ballerà  a impreziofire  il  cuore.  Balle- 

K k 2.  rà  il 


(2$)  CoeleRium  fcripturarum  eloquia  diti  tercre  , ac  polir*  debemus  , roto  animo  , 
& corde  verfantes , ut  fuccus  ille'fpiritualis  cibi  in  omnes  fe  vena*  anima  diffundat . S. 
AmbrnJ'.  lib.  2.  de  Abel.  cap.  6. 

(27)  Plufquam  laphirot  , & Imaragdos  , charos  habuit  , quibus  cbryfolitorum  ma- 
gnani copiam  incile  ajebat . Platina  in  vita  Pii.  1 1. 

(28)  Scrutamini  Scripcuras  . Joan.  5.  n.  39.  Thefaurus  nwgnus  in  Scripturi«  eft  re- 
conditus,  & in  profunditatc  latens  : idcircò  fcrutatione  opus,  ut  cbmdidicerimus  virtutem, 
qujc  in  profundo  latet , multam  ind*  utilitatem  percipere  quc.inuis . S.Cbryfofl.bom.\%.. 
in  Gene], 

(29)  Scripcuras  pulchrè  fcrutaris  . O eximiarum  marearitarum  mercator  ! Pelufiot. 

lib.  1 Epifl.146.  ■ 

(30)  Eloquia  Domini  argemum  igne  etaminatum,  &c.  P fai.  11.  n.  7.  Scripturz  non 
funt  me  tal  l,i,  qujc  indigeant  operariis:  fed  thefaurum  prabens  paratum  bis,  qui  qu2runt 
opes  in  ipfis  reconditas . Satis  elt  enim  introfpexiflc , ut  omni  expleti  fruftu  recedati! . 
Satis  eft,  tantbm  aperuifle,  ut  illicò  videas  gemmanim  fplendorein.  S.  CbryfoJÌ.  bom.  2. 
de  vtrbij  ìjaia  . Qua  tanquam  margarita*  lumcntes  , perpetuò  confervctis  . Idem  in : 
PtfiaL  41.  in  fine.. 
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rà  il  folo  fcoprirle,  perchè  rapifca  gli  affètti  lo  fpiendore  delie  ic.-o 
gemme:  di  quelle  gemme,  chedebbonfi  gelofair.ente cuftodirc  nei T ani- 
ma, formando  di  materiali  cotanto  nobili  un  gioiello  di  ineftimabile- 
prezzo.  Cederà  ( non  mi  oppongo  ) gran  fatica  lo  feoprimento  ; si 
sì;  ma  chi  fu  mai,  che  divenifl'e  ricco,  ffandoG  neghinolo  ? Che  fe 
tal’  uno  de’  Gentili  fpinto  dall’  amore  d’  una,  non  più  che  vana  Fi- 
lofofìa , fcorle  con  indicibile  (lento  le  Provincie  deli’  Egitto,  e della1 
Caldea,  cercando  alcune  piccole  fcintille  della  verità  , che  giudicava 
nafeoffe  appunto,  come  1’  oro  ne’  cupi  feni  della  terra  ; ed  ivi  ap- 
piattate a guifa  di  quelle  perle,  che  fono  inchiodate  tra  leJoro  con- 
chiglie nella  profondità  dell’  Oceano;  che  dovrebbe  poi  fare  il  Prin- 
cipe ecdefiaffico,  in  cui  la  fapienza  dee  (lare,  come  nel  fuo  vero  cen- 
tro, e il  di  cui  principale  ufficio  fi  è il  farfi  la  ftrada  nell’  abillo  de’- 
giudizj  del  Signore,  penetrarne  le  verità,  divenirne  dilcepolo,  maneg- 
giando, e feiogliendo,  lènza  darfi  mai  per  foddisfatto  , le  fue  divine- 
fcritture:  e cavare  da  effe,  affine  di  arricchirne  gli  animi  , que’  tan- 
ti telori  di  vera,  e folida  dottrina,  che  nella  loro  lezione  fi  degnerà., 
di  comunicarli  ? (31  32) 

Formato  nieultm  [editto  fa  cri s tuam 
Sententiis , vitieque  praceptis  pi, e . (33) 

Fa  una  interrogazione  S.  Ambrogio,  e pare,  che  parli  co’l  Vclco- 
vo.  Per  qual  ragijne,  dice  egli,  il  tempo,  che  ti  avanza  dalla  Chie- 
fa  , e in  cui  non  affidi  a celebrare  i divini  Mifferj  , non  s’  impiega- 
da  te  in  leggere  le  Scritture?  (34)  Perchè  da  effe  non  ritorni  in  Chie- 
fa  a vifitarc  il  Sagramentato  Signore  ? Perchè  non  tratti  con  efifo  b 
Perchè  non  lo  afcolti  ? Quando  noi  facciamo  Orazione,  parliamo  con 
Lui:  e quando  leggiamo  le  facre  Pagine,  Io  udiamo.  Rivolgi  dun- 
que ( come  Icrive  ad  un  Ecdefiaffico  S.  Girolamo'  ) rivolgi  a-  tutte 
le  ore  con  infaticabile  applicazione  la  Scrittura  . Non  -ti  partano  dal- 
la mano  i fuoi  libri:  in  effi  impara  quanto  dei  polcia  infegnare  ad  al- 
tri. (35)  Concediamo  pure  , che  per  elfere  molti  , e confi.lerabili  i 
negozj , riefeano  troppo  brievi  i giorni  i iurta  volra  debbo nfi  confccra- 
re  allo  Iludio  alcune  ore  della  notte,  per  raunarc  ne’  grana;  del  cuo« 

‘ re  1’  ali- 

. ’ * . **  /•  i:  « % 

t • . 1 

(31)  Plato  , <ìim  ®syptios , & ClialJaos  invilir  ad  f.ipientiam  addifeendam  peregri- 
tiatus  eli  , quarens  aurum  in  fodinis  terra  , Se  marcili  ias  conchis  iffixas  in  profondo* 
gurgitc  dclitcfcemes . P.  Salmeron.  Prolugoinen.  in  icriptnr.  • 

0.0  duo  funt  Pontifici?  opera  , ut  i Deo  dilcat  ledendo  fcripturat , & fsepiìis* 
ruminando  , & illa  doccat , qua  ipfe  a Deo  didiccrit  . 5.  Cyril.  Alex.  ht.6.  in  Levit., 
prope  finem . 

(33)  Nrsejan.  in,  J .untici! . , 

,(34)  Cur  non  illa  tempora  , quibus  ab  Ecclcfia  vacai  , leftioni  imnendes  ?'  Cur  noit 
Cnrillum  rcvifas  ? Cliritiuni  alloquaris  ? Chriflum  audias?  Illuni  ailoquimur  , cimi  ora-* 
niu?  : Illuni  audimu? , dim  divina  legimus  oracula.  S.  ylmh-yf.  lieojpciis  Ut.  j.ttpt  i&i 
(35)  Divina?  Scripturas  (a-piu?  Je;-e  , -iinmà.  .11  u inquini  de  minibus  tais  fiera  i&ti-s* 
Ucponatur . Difce,  quod  docci?.  S.  Hittonym.  Eptjì.  2 .al  Nep»tia>i.. 
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re  1*  alimento  dello  fpirito:  e per  accumulare  ne’  ferii  dell' anima  gem- 
me, che  la  abbellivano.  (36)  Chi  v’  avrà  mai,  che  in  una  lunghi!*- 
lima  notte  d’  inverno  voglia  tutte  dare  le  ore  al  corpo  , perchè  ri- 
poh dalle  fue  fatiche  , lenza  che  alcuna  ne  conceda  al  riitoro  della 
lpiriio?  Dovrà  il  lonno  volere  per  le  tutta  affatto  la  notte  , fenza 
permettere  alla  lezione  delle  divine  cole  neppure  un  brieve  ritaglio  ? 
Non  farà  bene  leggere  alcun  poco,  o per  lo  meno  avere  alcuno,  che 
ci  legga  ? Perfino  al  Principe  temporale  comandò  iddio  y che  avelfe 
predo  di  fe  una  copia  del  Deuteronomio,  in  cui,  come  in  catalogo, 
erano  Icritte  le  leggi  facret.eche  ogni  giorno  le  rivedeffe.  (37)  Qui- 
vi olfervò  la  acutezza  dì  S.  Ambrogio,  che  non  dille  di  notte  , ma 
di  giorno,  non  già,  perchè  non  rielea  più  appropohto  per  la  lezione 
il  hlenzio  della  notte;  ma  perchè  fi  cangiano  in  giorni  le  notti  me* 
defimc,  qualora  vengano  illudrace  dallo  fplendore  di  dudio  così  divi- 
no, che  mette  in  fuga  le  ombre  de'  vizj,  e degli  errori,  e co’  raggi 
di  vera  fapienza  fa,  che  fi.  dileguino.  (3#) 

..  . Plurima  feltx  „ . 

Paulatim  l'ina , atque  errore s exuit  omnes 

Prima  docens  rtUum  Sapienti  a . (59)  

L’  umano  commerzio  obbliga  la  nollra  vita  a invecchiare  , e a ve. 
bir  meno  nella  fermezza  de’ buoni  proponimenti.  (40)  Delirano  , che 
è 1’  animo  dalla  gran  truppa  de’  negorj  citeriori  , per  poco  lì  Icorda 
di  fc  medefimo  ; e rendendoli  alla  gravezza  del  pelo  , non  può  ame- 
no che  non  ifmonti  dal  primiero  luo  fiato;  [413  onde  fa  di  mefiicri , che 
il  Prelato  legga  , e mediti  ogni  giorno  le  Icritture  , e che  nell’  am- 
tnaefiramento  della  divina  parola  h ridori  in  lui  , fi  riaccenda  , e li 

K k 3 avvivi 

• l-  ‘ * . t ' ’ * 

(36)  Et  quando  din  breve»  funt  , etiam  aliquibus  horit  iu  noftibu»  legioni  divini 
debeti»  infulere  , ut  in  horreo  cordii  veltri  fpirituale  poflìtlc  triticum  comparare,  (Stia 
tliefauri»  ammarimi  veflrarum  fcripturaruin  margarita»  rtcortdere  . S.  Auguji.  ferrn.  jó. 

(37)  Quando  nò£le»  longiore»  lunt,  qui»  erit , qui  tantum  poflit  dormire  , ut  lcélio- 

nem  di  vaiarti  non  poflit  a ut  ipft  legere  , aut  alio»  legante»  audire  ? S.  CreJ'ar.  Ani  ut. 
borii.  IO.  1 . 

(38)  Lege  1 fluii  omnibu»  diebut  viti  tu*.  t)rutrron.ìj.  n.  Ip.  Won  utique  noftibus , 
fed  diebu»  : quia  die»  fulget  legentl  tnyfteria  Veritatis  -,  & divine  pietatis  oracula  . S. 
Ambra],  in  PJal.  43. 

(3 g)Juvfnal.  Saryr.  13. 

(40)  Hum.ui/  converfationi»  ufu»  ad  vellicateti»  viti  ducit  -,  &c  extcrnis  occupa  tio- 
num  tumuitibu»  irtlpullus  animu»  à fenietipfo  cotruit  : ideò  fatti  eloquii  pneepta  quo- 
tidiè  mediiari  debet  , & per  divini  cruuitionis  verba  ad  amorem  coelefli»  putrii  fe  re- 
ftuurare . S.  Grrg.  Pari.  l.  Paftor.  cap.  li. 

(41)  Modo  charltatem  Dei , & prò» inli  monet  ; modò,  ut  ficuli  peritura  contemn.a», 
infmuut  ; modo  ut  eam  patri.tm  recorderi» , in  qua  es  perpetuò  manluru» , infundit  . Pa- 
tientiam  monet,  fpcm  tribuit , liumilitatem  proheuam  laudai , fupcrbiani  ruinolam  fem- 
p.er  accufat  , pia»  eleemofyna»  creberrimi  fieri , perfuadet  . Tunc  quod  fuprò  onine»  pie- 
tate*  indulgcntilfimum  eli,  acceptam  libi  ptinitcìitiam  judex  ipfe  teliatur  , quando  ver- 
bi, quibus  rogetur,  clementiflimus  redemptor  indulger  . Terrei,  ut  corrigat  , judicium 
ipinatur,  ut  pareat  ; & fic  no»  pricipit  vere,  ut  pii»  Angeli»  mcreamur  elle  conforte». 
CajJioJ.  àt  Divi h.  I:(l.  <ap.  16. 
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avvivi  Tempre  piu  la  cflimazionc  delle  cole  celdli  , poiché  quanto 
effa  ne  infervora  nell’  amore  di  Dio  , e del  profilino  , altrettanto  ne 
inflruifce  nel  dilprezzo  de'  caduchi  beni  , e nella  contemplazione  di 
quella  Patria  beata  , dove  il  ripolo  eterno  ci  attende  w Ci  prò* 
pone  , come  in  un  vago,  e fragrante  mazzetto,  i fiori  più '-.avvenen- 
ti delle  virtù  , che  rapifcono  colla  loro  bellezza  gli  animi  ; e ci  in- 
fogna i mezzi  , di  cui  polliamo  prevalerci  per  conleguirle  ; elTendo 
che  ella  con  voci  ardenti  , e infiammate  da  quello  /pirico  , che  illu- 
mina , e muove  i cuori  , infinua  la  pazienza  , conforta  la  fperanza  , 
ingrandite  i frutti  della  umiltà»  pondera  i danni  della  luperbia , efor-j 
za  a continuare  le  limofine  ; e ciò  , che  tra  tutte  le  virtù  ne  ricfce 
favorevole  , il  giudice  medeftmo  diviene  tellimonio  del  buon  accoglie, 
mento  , che  nel  luo  tribunale  trova  la  penitenza  , quando  il  medefi- 
mo  Redentore,  e dementiamo  noftro  Padre  ci  mette  Tulle  labbra  le 
parole,  con  .cui  vuol  elTere  fupphcato  . Spavenca  bensì  -,  ma  percor- 
reggere  : minaccia,  ma  per  perdonare  i e ci  comanda  di  condurre  una 
vita  , che  meriti  di  accompagnare  nella  loro,  i fpiriti  di.  Jalsù  : e di 
portare  ben  imprcflà  in  noi  da  quella  terra  una  icienza  , che  , come 
la  fola  infallibile  , è ancora  la  loia  , che  perfevererà  eternamente  nel 
Cielo.  (42)  E non  è già  altra  cofa  la  lezione  della  Scrittura  Divi- 
ra , fe  non  un  come  prologo,  c notizia  anticipata  della  beatitudine  » 
(43)  Elia  , quale  lpecchio  , mette  dinanzi  all’  anima  le  lue  o buone, 
o ree  qualità  : le  rapprefenta  ciò  , che  è in  fe  lìclTa  , e dove  è in* 
camminata  ; e , fe  fi  continui,  la  purifica  da'  luoi  difetti  . Più  volte 
( dice  S.  Gioan  Griloftomo  ) io  reputo  quefio  l'acro  lludio  per  così 
affatto  nccelfario  , die  non  può  ell'ere  , ( e con  tutta  ficurezza  mi 
confermo  in  dire  non  efferc  poffibile  ) che  giunga  a conleguire  per- 
fetta falutc  meritevole  di  vita  eterna,  quegli,  che  in  quelli  punitimi 
fonti  non  refrigera  fovente  il  fuo  fpirito • (44) 

• Contentando  un  antiehiffiano  dotto  Prelato  1 Sacri  Cantici  , dà  a' 
Principi  Ecdefiafiici  quello  importamiffimo  avvertimento  . Tutti ,(  di- 
ce egli  ) e maffimamente  i Pallori  , che  hanno  cura  di  anime  , vole- 
ranno di  continuo  fopra  le  Scritture  , non  altramente  , che  le  colom- 
be fopra  le  acque  . (45)  Ofiérvano  quelle  ( come  dicemmo  altrove  ) 

in  que’ 

(4 2)  Oifcamu»  in  tcrris,  quorum  Doflrina  perfruamur  in  cerio  S.  Hierony.  Epifl.  103. 
ad  Pattlin. 

(43)  Sacrarum  litterarum  leflio  , pracogiiitio  eli  divina  beatitudini»  ; in  bis  enim  , 
quali  in  quodam  fpcculo , homo  fe  ipfum  tonlìJcrare  potell , quali»  lit , vel  quo  tendat . 
Leflio  aflidua  Jivina:  Scriptura:  purifìcat  omnia  . S.  Augujìin.  fenn.  ita. 

C44)  Nec  enim  fieri  potell,  non  potell  inquam  fieri,  ut  quilquain  fahitem  afTequatur, 
nifi  perpetuò  verfetur  in  leflione  fpirituali . S.  Cbryfofl.  Corte.  3.  He  Lazaro . 

(45)  Sicut  columbi  fuper  òvulo»  aquarum  . Cane.  5.  ».  12.  Cttm  columbi  rapacifli- 
marum  avium  fupervol.intium  unibram  in  aquis  intuente»  , lethalcs  unguc»  effugiant  , 
dcchent  viri  fanfli  , pr*fertimque  pallore»  1 1 A in  facrarum  litterarum  iimpidiflimis  un- 
dis  fe  infpiccrc  , ut  fuperVenientes  rapaciflimorum  Doemonum  rapina»  , ex  fanfliffimis 
praecepti»  (cripturarum  fcliciifimi  dedinent.  Vbilo  Carpatine  bk . 


Digitized  by  Google 


I li  presa  XXXVI.  yi 9 

in  que’  limpidi  crillilli  le  ombre  degli  uccelli  di  rapina  , che  foprm 
di  loro  fi  Scagliano  per  predarle  ; e rodo  fuggono  il  pericolo,  prima 
che  quelli  col  roQro  , e con  gli  artigli  le  ghermifcano  . Alla  (Iella 
maniera  i Vefcovi  debbono  rimirarli  , e conliderare  minutamente  fe 
ftefli  nelle  onde  puriffime  della  Scrittura  ; ed  ivi  fcopriranno  le  infi- 
die  , onde  i nemici  invifibili  tentano  la  loro  rovina:  e torto  ricorre- 
ranno a cercare  ricovero  ; e svalc  a dire,  che  fi  daranno  alla  perfetta 
olfervanza  delle  leggi  , e de’  celefli  avvifi.,  che  nella  di  lei  lezione  fi 
trovano  fparfi  ad  ogni  palfo  ; coficchè  , fuggendo  il  rifico , fi  fottrer- 
ranno  alla  ftrage  . Ah,  le  mai  non  fi  ommetterte  il  bell’impiego  di 
rivolgere  i libri  facri  I Ah  (e  continuamente  fi.  porgerti  orecchio  alle 
loro  ìnfiruzioni  Ah  fe  l’animo  inquieto,  e mal  accorto  de’  mor- 
tali , avendo  in  orrore  gli  ingannevoli  traditori  allettativi  dell’  ozio, 
confultarte  i dettami  delle  Pagine  facre  , quanto  troverebbe  Scuramen- 
te chiufa  la  porta  quella  colpa,  che  afpira  a trionfare  del  nortrocuo- 
rc  ! (46) 

Quindi  s’  inferifee  , che  non  dee  rimanerfi  lo  ftudio  in  una  nort 
piU  , che  mera  fpeculazione  ; ma  che  dee  padare  alle  opere  . Poco 
giovano  le  lettere  , che  non  introducono  1’  animo  nel  penetrale  delle 
virtù.  (:7)  Non  v’ha  uomo  cosi  ignorante,  come  quel  faggio,  che 
non  fa  cavare  profitto  dalla  lua  faggezza  , per  vivere  da  virtuofo  . 
Ghi  rtudia  , non  dee  prendere  per  ileopo  il  fapere  più;  ma  il  fapere 
ciò  , che  è il  meglio  . (4S)  La  lezione  de’  libri  facri  è un  compen- 
dio, un  rirtretto  delle  virtù.  Quelle  non  ci  fi  propongono  dinanzi 
agli  occhi  i affinchè  ne  abbiamo  la  notizia  ; ma  affinchè  ne  prati., 
chiamo  1’  efercizio , Non  fi  ricerca  da  noi  , che  le  lappiamo  ; ma 
che  le  operiamo  . (49)  Per  la  qual  cofa  diceva  già  quel  contemplati- 
vo ! Più  mi  prem * Hi  averi  cetHri^one  He'  miei  peccati  , rie  Hi  faperne- 
la  definizione  . (5Ò)  Elfendo  obbligato  il  Vrlcovo  ad  operare  da  per- 
fetto , egli  ha  nelle  regole  della  vita  crirtiana  , e religiola  propella- 
gli dalla  Scrittura  altrettanti  gradini  , per  falfre  a quello  cosi  emi- 
nente . (51)  -Dal  mettere  in  elocuzione  i loro  ammaeflramen-ti  ripor- 
terà il  fuo  maggiore  profitto  .•  e verrà  alla  perfine  a riulcire  [oggetto 
conlumato  nella  loro  ortervanza  ; poiché  quella  appunto  apre  gli  oc- 

K k 4 chi 

(V?)  O fi  nunquatrt  à tali  celTiretur  legione!  Peccati?  profetò  tolleretur  loct»  , ff 
Otiofuin  tempus  non  hiheret  mens  inquieta  mortaiiunr.  Cafliid.  ubi  fup. 

(47)  Parbnr  milii  placent  e*-  litter*  , qu*  ad  virtutem  Jottoribus  nihil  profuerunt  . 
Salu  fi.  in  I Hgurra . 

(48)  Stu  ie  , non  ut  piti»  alii*  feias , fed  ut  meliti?.  Senee.  Epift.  88. 

(49)  L*£ho  cuntta  virtutum  eli:  acque  ideò  eam  non  fottuti  audir*  , fed  impierefan- 
tti?  operibut  cominonemur.  Cafsiol.  ubi  J'up. 

(50)  Tbom.  a Kemp.  tik.  1 cap.  1.  contemp.  mundi. 

(51)  Traducendam  effe  ad  fatta  dottrinarti,  non  finenda  ut  dottrina  maneat , fed,  ut- 
fiai  a dionee,  id  precipui  ad  pro^reifionem  pectinere  jam  «fi  dittum.  Plutarc.  hi.  Quem*~ 
tdmodum  fentias , te  in  virt.  prof. 
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chi  dell’ anima  , per  ben  intenderle  . No,  non  prefuina  già  d‘ inten- 
derle , chi  non  le  pratica  , 

Script orum  Domini  plani  videi  omne  proftwdum  , 

Implet  qui  falla  cognita  verba  piis  » 

N.tm  tumis  efce.ifu  dottrina  dtvias  trrat  , 

Si , qua  curavi t feire , fugii  facete.  (51) 

Frutti  cosi  copiofi  produce  la  attenta  ftudiolà  lezione  delle  facre 
Cane  i che  non  fidamente  arricchilce  colui  , che  in  dia  li  elercita  c 
inondandogli  di  celefti  iplendori  lo  fpirito,-  non  lolamenie  il  tà com- 
parire nella  fua  condotta  , come  un  uomo  divino  , che  fi  regola  col- 
le leggi  proprie  di  cortigiano  del  Cielo  ; ma  per  tal  guifa  ne  loricol- 
ma de' fuoi  lumi,Gcchè  può.  egli  in  appretto  difpcn  fargli  a più  altrii 
rinnovare  co'l  Tuo  magittero  il  fecolo  d’oro.- e rendere  oltre  modo  fe- 
lici i mortali.  (5j)  Pare  , che  lo.  Spirito  Santo  fupponga  quella  ve- 
rità ; e che  proccuri  di  infinuarla  a'  Prelati  colà  ne’  Provetbj,  dove 
dice  cosi.  Bei  pure  , quanto  ti  è in  grado  , dell’acqua  della  tua  cir 
fierna  ; e polcia  nella  piazza  ne  difpenferai  in  gran  copia  a tutti  co- 
loro , che  di  elTa  vorranno  approffùarfi  . (54)  Nella  cificcna  viene  fi- 
gnificata  la  profondità  dell*  antico  ,.  e del  nuovo  Teftamento  : nell’ 
acqua  fe  ne  intende  la  dottrina  , delle  cui  falubri  fingenti  dee  bere 
il  Vefcovo  ..  Qualora  poi  fi  rimangi  loddisfatto  il  fuo.  Ipirito  , il  iuo. 
operare  fi  mifuri  co’  divini  configli  , vcrlando  fuori  di  fe  gli  infrgna- 
menti  , che  avrà  imparato  : e praticandogli  , fperimenterà  in  fe  Hel- 
lo. torrenti  di  dottrina  , onde  pottTa  innaffiare  ancora  i popoli  . Per- 
fino delle  medefìme  lettere  profane  , in  cui  il  GentileGmo  ripofe  la 
tua.  maggiore  felicità  , poiché  le  rimirava  come  radice  c origine  del», 
la  prudenza  , diceva  già  il  famofo  Plutarco,  che  non  erano  iolamen- 
te  favorevoli  o a una  famiglia,  o a una  città,  o a una  nazione,  ma 
che  tutto  quanto,  egli,  è il  Mondo  , riceveva,  da  effe  àlacri  pii  cabile  il. 
giovamento  . ( 5 5 > i . 

Non  può  predicare  il  Prelato  fe  non  lavora  ..  Quegli  predica  con 
efno  più  felice,  che  crefce,  e fi  avanza  ogni  giorno  più  nello  (ludio 
delle  lettere  facre  ; quegli  ,.  che  raduna  preziole  cognizioni  , di  cui 
prevalerfi  a formare  i luoi  ragionamenti  , e a incamminare  ve  rio  del 
Cielo  i Fedeli.  Io  fono  di.  parere  , ( diceva  il  Velcovo  di  Nuzianzo  ) 

che 

(51)  S.  Profper.  Epifc.  Kegien/it  hi.  Epigram.. 

(5Ó  Qui  diligenti,  & cotti, tolìta  mente  latri,  (cripton,  incumbunt  non  (cium  ani- 
ma'. lùas  divina  luce  complent  , & adniirabilem, pia  lcgumque  obfervantiilttn*  gloriam 
referunt , fed  alii,  lutimi*  militati,  auftorc»  fùmt . S.  Cyriit.  IH.  1.  advajui  Jjtluta. 

($4)  Bibe  aquam  de  ciderna'.  tua , & in  piateli  aqua,  tua,  divide.  Prcraeri.  5-.».  15. 
Ci.ienvtm  vocat  veteris  , ac  novi  tegumenti  doErinam  ..Saldante  blc  . K etiti  ut  quidem 
eli,  ut  ipfe  pri’j,  bibat , & tutte  pradicaodo  alita  intiu.it ..  S.  Cceg.  P.ijior.  cap.  25. 

(55)  Litteraa,  in  quibu*  polita  felicita,  eft , Se  qu*  prudenti*  (unt  Hutlorc,,  taxi  fo- 
Ibm  uni  Limili* , emuli , vel  genti  frugifera»,  fed  uuivcrio  tuoctaium  generi  teperia, . . 
['lutarci,  de  M tìfica  . 
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thè  operano  di  fommamenre  fconfigliari  , e da  temerari  coloro  , che 
lenza  il  capitale  di  (ludio  badante  li  addogano  lo  fpiritualc  magiftero 
delle  anime.*  e nella  più  importante  opera,  che  richieJe  molto  di  ta* 
lento,  e di  Papere  , anno  ardire  di  mettere  in  pubblico  la  loro  nota 
inlufficienza.  [5 6 57]  Sarebbe  di  verità  pazzia  {Iravagante,  le  taluno 
non  Papendo  fcrivere  , fi  proweJefiTe  di  preziofe  ladre  di  oro  , per 
formare  in  erte  i primi  caratteri.  Lo  fledo  fanno  quelli,  che  prefun- 
tuofi  vogliono  apprendere,  mettendo  a rifico  la  falvezza  degli  altri  . 
Pazzi  fono,  le  non  giungono  a conofcere  quel  molto,  che  ignorano: 
e temerari  , le  contuttoché  lo  conolcano , non  per  tanto  ammettono 
un  impiego  , di  cui  fi  riconol'co.io  incapaci  . 11  Prelato  ha  obbliga- 
zione d’  indruire,  e di  governare  nello  fpirito  le  anime  de’  Fedeli  , 
e ciò  vuol’  egli  dire,  che  non  può  prclumere  d’infcgnnre  quell’  arte, 
che  prima  non  fu,  a corto  di  molte  applicazioni  , da  lui  apprefa  . 
(j$)  11  Pallore  indotto,  che  trovandoti  privo  di  notizie  , accetta  il 
magidero  , fi  fa  reo  di  grave  temerità,  la  quale  ogni  giorno  piùcre- 
ice  , e diviene  più  colpevole  , (e  abbandona  la  Scrittura  Sacra  , che 
dovrebbe  edere  la  principale  fua  fcuola  . Guai  a’  Partorì  , [ dice  il 
Signore,  ] che  non  penetrano  la  intelligenza  delle  cofe  divine  ! 

Se  il  Principe  Ecclefurtico  feorrerà  per  gli  impieghi  proprj  della 
fua  dignità,  accorger  a dì  , che  dalla  lezione  della  Scrittura  facra  , gli 
fi  fomminirtrano  ahhondantidìmi  mezzi  , per  condurli  tutti  a buon 
fine.  Perocché  le  verità,  che  infpirò  il  Signore  alla  iua  Chic  fa , Ibno, 
a detta  dell’  Appoflolo,  di  fiamma  importanza  , per  inrtruire  1’  igno- 
rante, per  convincere  1’  ortinato,  per  riprendere  , e punire  il  colpe- 
vole, per  dettare  lezioni  di  giuflizia,  c di  fantità  in  ordine  a forma- 
re foggetti  perfetti,  c ad  abbellire  il  luo  animo  coll’  efercizio  della 
virtù.  ( v 9)  Tutto  ciò,  che  l*  uomo  è giunto  a raccogliere  di  erudi- 
te belle  notizie  in  altri  liuti;  fuori  dello  ftudio della  Scrittura,  le  mai 
è pregiudiziale,  e dannofo,  già  viene  nella  medelima  Scrittura  con- 
dannato: fe  poi  folle  utile,  e giovevole,  tutto  è comprefo  nella  me- 

defilila. 


(5 6y  Oporret,  Epifcopxn  non  tnmhm  ducere,  feJ  etiam  dùcere,  qtjia  illemelius  do- 
cet , qui  quotidii  proficit , Se  crefcit  dùcendo  mcliora.  S.Cyprian.  Eptjl.  74.  ad  Pom- 
peiani contea  Eptjl.  Stenle.  Pap. 

(57)  Meo  quidem  juJitio , adroodUm  Aulii  , tetnerique  illi  faciunt  , qui  priufquam 
ipfi  iati*  inBruiU  line , aliorum  fe  magiBros  prafiieotur,  figuli  namque  ( ut  vulgo  dici  io- 
jet  ) in  dolio  difenili  ; line  eli  , alienurum  animarum  peritalo  pieutem  meditantur  Sui- 
ti, fi  ignorantiam  fuam  non  praefentiunr;  temeri,  fi  ehm  cam  inteliigint  , hoc  tamen 
negorium  fufcipcrc  audent.  S.  Nazianz.  Orat.  l.Apologtt. 

(58)  Nulla  ars  doccri  prafumitur  , nifi  intenta  priùs  meditatione  difearur.  Ab  irape* 
ritis  ergò  partoribus  MagiBcriura  paBorale  fufeipitur,  in  magna  temeritatc.  Pufiurisim. 
peritia  voce  Ternari»  incrcpatur,  ehm  per  Proplietam  «licitur.  Ipfi  l’aflores  jgnoraverunc 
intelligentiam.  S.  G reg.  1.  p.  Paftoral.  cap.  1. 

(5?)  Omnis  fcriptura  diviniths  inlpir.ua  , urilis  efi  ad  docendum  , ad  arguendum , ad 
compendimi , ad  erudiendmn  , in  iuBiiia,  ut  fit  perieilus  homo  Dei,  ad  onuie  opus  bu» 
imm  iafiruÉtus . Ad  Timotb.  3.  n.  i<5. 
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deflma.  (iio)  E ciò,  che  più.  reca  di  maraviglia,  fi  è,  che  ritrovandoli 
nelia  lezione  di  efl'a  quanto  mai  può  apprenderli  di>  utile  in  altre  Tei* 
enze,  oltracciò  nella  lua  prodigiofa  profondità,  e nella  l'uà  immenia. 
altezza  fi  dilcopre  un  telerò  prezioliflimo  di  falutevoli  notizie  che 
non  poil'ono  da  altra  facoltà  veruna  accennarli.  Dal  detto  fin  qua  s’in* 
feti  Ice,*  con  quanto  zelo  debba  impiegarli  il  Vel'covo  in  uno  fi  udio  così 
rilevante,  e ncccllàrio  al  pollo,  in  cui  dal  Signore  fu  collocato.  S’inz 
ferifee,  che  non  (blamente  gli  corre  l’obbligo  da  clìl-re  buono  per  le 
medefimo;  ma  ancora  di  elferlo  per  gli  altri.  S’inferiice,  che  per  l’uno,, 
e per  l’altro  verrà  fornito  a dovizia  di  celelìi  documenti  dalla  divina. 
Scrittura.  Si  pcrluada  pure,  che  , ficcome  i colhimi  depravati  d’  una 
vit3  difToluta  vengono  elclufi  dal  Sacerdozio  ; cosi  la  ignoranza  ren»- 
de  incapace  il  (oggetto  di  miniftero  cosi  fublimc  . [<5iJ  II  Prelato 
che  vive  male,  fcandalezza  co’l  pellilente  odore  del  luo  mal’  elempio 

i virtuofi:  e quegli,  che  non  sà,  a riguardo  della  lua  debolezza  , o 
mancanza  di  lettere,  fi  ritrova  privo  di  arme  per  ridurre  i pecatorL 
a penitenza.  Il  primo  dillrugge,  il  fecondo  non  edifica:  ed  amenduo 
mancano  a’  loro  doveri. . 

La  lezione  de’  libri  fiacri  non  dee  prenderfi , come  impiego:  e vale- 
a dire,  che  non  dee  leggerli  con  tanta  fretta  , ficchi  fi  pretenda  di 
predo  terminare  la  lezione  ; ma  penfando  , e meditando  a bell’  agio 
con  deiiderio  di  arricchire  l’  anima  colle  notizie  , e di  penetrare  le- 
verità:  e di  abbellire  lo  fpirito-  co’  (entimemi  , che  leggonfi  . Sicco* 
me  non  è molto  lano  quegli,  che  di  foverchio  notrimento  fi  pafee  V- 
cosi  pure  chi  foverchiamente  legge,  d’  ordinorio  non  riefee  adai  dot- 
to, (61)  Richieggono  feria  , e particolare  attenzione  alcune  fentenzo 
difficili , dettate  dal  Divino  Spirito  nelle  Scritture  • Le  nalcole  efl'o 
lotto  un  velo  di  tenebre  , o per  dare  materia  di  fatica  alla  nodra 
prefunzione:  o per  togliere  all’  intelletto  quella  Torta  di  naul'ea,  cho 
le  cole  aliai  comuni  e triviali  logliono  cagionargli .•  o perchè  ciò,  che- 
facilmente  fi  trova,  colla  della  facilità  fi  difprezza  . (63)  Non  ci  diè- 
indarno  Artefice  fupremo  ( come  dice  S.  Bafilio  ) ricoperte  talvol- 
ta tra  denfe  ofeure  nebbie  le.  fue  parole  . Pretefe  egli  certamente  d’ 

ini  per 

(60)  Quidquid  homo  extra  dtdfcerit , fi  noxium  eli,  ibi  damnatur:  fi  utile  eft  ibi  iiw 
venitur;  & com  ibi  quifque  invenerit  omnia  , qu*  utilirer  alibi  didicerit , multò  abun- 
dantibs  ibi  inveniet  ea  , qua  nufquam  omninò  alibi  , fed  in  iliarum  tantummodò  fcri- 
pturarum  mirabili  altitudine-,  mirabili  humilitate  di  fi.  uni  ur  . S.  Augujl.  Uh.  1.  de  Doli. 
Cbrift.  cap.  ultimo. 

(«0  Sicut  iniqui,  & peccatore*  minifterium  facerdotale  a (Tenui  prohibentur  ; ita  in- 
doài, & imperiti  à tali  officio  retraliumur.  liti  enim  exempli?  vitam  bonorum  cor- 
lumpunt,  idi  verò  fila  ignavia  iniquo*  corrige  re  nefeiunt.  S.  Greg.  1.  p.  fallar.  C.  I. 

(62)  Non  qui  plurima  comedunt , ii  perindi  fan»  funt  ; item  non  qui  plunma  legunt, 

ii  perindè  doài  lunt,.  Laertius  de  Anjltpo  in  ejus  vita . 

(63)  Obfcura  quzdam  diàa  denfiflìmam  caligincm  obducuot . Kdomandam  labore  fu- 

perbiam  , Si  imelleàum  à faftidio  revocandum  , & quòd  facili  inveftigat*  plerumque  - 
vilefeunt.  5.  Aitg.  tih.  2.  de  Doilr.  Cbrijl,  cap.  6.  . . 
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impegnare  il  noffro  difcorfo  in  ifcandagliarne  le  inftruzioni  : e che  pro- 
fittale la  noflra  follecitudine  nel  venir  in  chiaro  della  verità  de'  fen- 
timenti.  Proccurò  con  quella  ocupazione  di  tenerci  lontani  da  tante 
altre  o pregiudiziali,  o inutili.  Ne  difficoltò  la  loro  intelligenza  ; 
effe ndo  che  quello,  che  fi  acquifta  con  piò  di  fatica  , acquifìato  che 
da,  ne  riefce  affai  più  {limabile.*  e ciò,  che  più  difficilmente  s’  impa- 
ra, più  ancora  s’  imprime,  e fi  fiffa  nella  memoria.  (64)  Quindi  è , 
dhe,  oltre  a leggere,  dovrebbe  il  Prelato  ruminare  co’l  penderò  quel- 
lo , che  legge  . Nella  fatica  medefima  verrà  egli  incoraggiato  dalla 
fperanza;  e quegli,  che  gli  infpirò  animo,  per  cercare,  ne  lo  ajuterà 
eziandio  a fcoprire  miniere  d’  inellimabili  copioli  tefori. 

Grattar  tfl  fruEIus , quem  fpes  producìicr  edit.  , 

Ultra  oùjetìorum  uilius  ejl  pretium . 

Obleclant  adoperta  etiam  myjìeria  mentem  , 

Qui  dedit  ut  quitras , addet  ut  inveniai.  {65] 

Nello  lciogliere  i dubbj,  che  nella  lezione  delle  Scritture  Sacre  tal 
volta  s’  incontrano,  il  fidarli  della  propria  opinione,  è cola  affai  pc- 
ricolofa . (66)  11  rimirare  con  fembiante  ridente  il  proprio  giudizio  , 
è un  ammaliarlo  con  gli  occhi?  Chi  penfa  , che  in  tal  modo  lo 
accarezza,  lo  diftrugge.  Molti  giugnerebbero ad  effere  lapiditi,  fenon 
fi  perfuadeffero,  che  già  vi  giunlero  : e fe  non  affettaffero  di  occulta- 
re le  loro  ignoranze.,  chiudendo  gli  occhi  fopra  gli  errori  , che  già 
commilero.  Per  non  ^sbagliare,  è d’  uopo  udire,  t conlultare  uomini 
dotti.  Confeffa  di  fe  Hello  il  gran  S. Girolamo,  che,  nella  fpiegazio- 
ne  delle  lettere  facce,  mai  non  fi  fidò  de’  fuoi  corti,  talenti  : nè  che 
mai  gli  parve  di  potere  da  fe  ffeffb  folo  formare  ficura  opinione  . 
(47)  Peifino  in  que’  punti,  che  giudicava  d’  intendere  baffevolmente , 
non  rifolveva,  lenza  prima  udire  il  fentimento  di  più  altri  faggi.  Par- 
lando di  Santa  Paola,  dice:  Mi  coflrinfe ad inflruirla  , non  come  fcioc; 
co  maellro  , in  ciò,  che  da  me  llelTo  io  aveva  imparato;  ma  in  quel- 
lo , che  da  i primi  luminari  della  Chiela  mi  era  riulcito  di  appren- 
dere. (63)  E chi  mai,  mentre  forfè  fi  conolcc  poco  o nulla  verfato 

nella 

(64)  Summus  opifex  dedita  opera  in  fcripturis  facrit  obrcuritatem  reliquie , ut  noftr* 
menti,  fii  intclligemiz  vim  ejus  ad  perquircndum  cicitans  prodeflet . i’rimlim  quidem  , 
ut  occupata  hit,  a pcjoribus  ablt  ralle  retur  ; deinde  quia  quz  labore  quzfita  funi  , ha- 
bentur  chariora  ; 8t  qu*  loìigiori  tempore  comparantur , dlutibs  durant . S.  BaJÌI.  Mag. 
lem.  j.  Cotte.  2.  ex  preOem.  in  lj'aiani . 

(6$)  S.  Pro /'per  lit.  Epigram. 

(66)  Faiiiiliaritef  domenica  alpitimils , & femper  judicio  favor  officir.  Puto,  multos 
potutile  ad  fapientiam  pervenire,  nifi  putatfent , le  pervenilfe,  nifi  quz  lam  in  fe  dilli- 
ìhulaflent  , q-izdam  aperti?  oculi?  trattfiliiilent . Sente,  de  tranq.  amiti,  li!'.  1.  cap.  1. 

(67)  Fateor , me  in  divini?  volurtiinibu?  nuuquam  proprii?  viribu?  credidilfe , nec  ha- 
builfe  opinionem  meam  ; le:  ea  etiam  , de  quibtls  feire  me  arbitrabar  interrogare  me 
folitum . S.  Hieron.  Epijt.  107. 

(68)  Coegit , ut  docerem,  quod  didiceram,  non  ì me  ipfo  , iJ  eli  A przfumptione  , 
periamo  praeteptore , fed  ab  illufiribut  Ecclefiz  viri? . Idem  in  Epitapb.  Paul.t . 
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nell»  notizia  delle  facre  Carte,  fi  lufinghcrà  di  poterla  fare  da  maff» 
flro,  quando  un  cosi  efitnio  Dottore  fi  fa  gloria  di  edere  difct- 
polo  ) 

C ut  nefcire  pudent  pravi,  quoti  difcere  mah  ? (69) 

Pare,  che  un  dotto  Ebreo  parli  co’l  Prelato  , comcntando  quelle 
parole  della  Sapienza  : Dei  prima  di f por  re  , e apparecchiare  al  di  fuori  il 
tue  lavoro  : affatica  pure  con  diligenza  intorno  al  tuo  campo  ; e pofcia t 
protrai  fabbricare  la  tua  abitatone  . (70J  11  dilporre  ( dice  egli  ) e 1’ 
apparecchiare  al  di  fuori  il  fuo  lavoro  , ò lo  (ledo  , che  1’  applicarti 
allo  (Indio  delle  divine  lettere.  L’  affaticare  con  diligenza  intorno  al 
fuo  campo,  non  è altro  , thè  leggere  attentamente  le  dichiarazioni 
degli  Interpreti.  11  fabbricare  poi  la  tua  abitazione  è lo  ffelfo  , che 
allevare,  e nodrire  co’l  latte  di  una  lana  dottrina  figliuoli  fpirituali  ; 
poiché,  fe  non  fi  porta  egli  in  tal  modo,  procede fenza  regola,  e com- 
mette notabiliffimi  sbagli  . S’  introduca  dunque  il  Veltovo  in  quel 
lurtiinofo  eloquente  Coro  de’  Santi  Padri  ; e lette  che  abbia  le  veri- 
tà del  Divino  Oracolo,  Icclga  ora  quello,  ora  quello,  e intavoli  con 
elfo  loro  una  dolce,  e (nave  convenzione .•  comunichi  con  effi  iluoi 
dubbj , e tutto  s'  infiammi  dell’  ardore  de’  loro  léntimenti . (71)  Mol- 
ti fono  quelli,  che,  come  le  flelle  nel  Cielo,  rilplendono  quali  afìri 
nel  firmamento  di  S.  Chiela  . in  effi  gli  riufeirà  di  rinvenire  luce, 
che  gì’  illuftri  1*  intendimento,  e fuoco,  che  gl*  infiammi  la  volontà* 
Quando  io  prendo  in  mano  le  orazioni  del  gran  Balilio  , ( udite  l*. 
infigne  Teologo  di  Grecia  ) parmi  di  entrare  in  un  bagno  , di  cui 
le  acque  fieno  fiori  ? e dove  per  tal  modo  mi  fi  purifichi  il  corpo  , 
c l’anima,  lìcchè  rimango  cangiato  in  abitazione  capace  , e degna 
della  Divinità!  Mi  figuro  di  cllere  cangiato  in  un  muficale  armonio- 
fo  frumento  maneggiato  dallo  fpirito  divino,  le  di  tui  corde  riluoni- 
110  lodi  di  Dio  , e della  fua  onnipotenza  . Con  tale  lezione  emendo 
le  mie  trafeuratezze,  raccolgo  i miei  affetti,  e per  mezzo  d’  una  bel- 
la celefie  mctamorfofi  , mi  trasformo  in  alno  uom’  affai  differente  da 
quello,  che  era  da  prima.  (72) 

11  fidarli  del  proprio  ingegno,  egli  è un  perderli.  La  troppa  acutei- 

za  d’ 


f5p)  Uorat.  in  Arte. 

(70)  Prepara  foris  opus  tuum , & dilipcntet  eteree  agrum  tuum  , ut  pofteà  stdificei 
flomum  ruam . Prove  ri.  34.  n.  17.  Prepara  foris  opus  tuum , Pudendo  facris  fcripraris  ; 
& dilicenter  eteree  agrum  tuum , videndo  glofias  Dofìortim  : ut  polte.V  ardificcs  doitium 
tuatn,  noe  cil  ut  fàcias , libi  dilripuìos  per  Zanaio  doflrinam,  aliter  efiet  ordo  perver- 
fus . R ahi  Salomon  apu.i  \yran.  bit. 

(71)  In  ilio  choro  f.iuft. filmo , .itqiie  TacUndiRimo  Patrona  illuni  tibi  elicere  poteri*, 
cutn  quo  fuaviffimi  colloquaris . Tcftes  funi  iloftifTimi  viri  diverta  laude  precipui,  qui- 
bus , veld t flcl'is  niicaiiti'ois  cationi,  ! 'j!rct  Ecclcfia.  C.tjjiod.  de  divi»,  /efl.  cap.  17. 

(7S)  Cìim  orationcs  illas,  quas  Sa  fi!  mi  de  mori  bus  ftriplir,  ili  matlibus  actipio , ani- 
mo , & torpore  purf^or,  tempuimqne  Dei  c.ipst  efbcior  , acque  ihftrUtnetifOiti  muficum 
a fpirito  pulfatum,  divinam  gloriarti,  & potenliam  canens  : Per  eas  coilrigor,  & con- 
minor,  atque  divina  quadam  imi  tallone  alius  et  alio  cfficiór.  J.  J daziarti,  orai.  20. 
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za  d’  ordinario  non  fi  accorda  colla  verità  e Tuoi'  edere  fovente  1’ 
erigine  di  gravi  mali.  (7^)  Sono  vani  i difcorfi,  e non  di  rado  pre- 
giudiziali, qualora  non  li  fondino  nel  fentimento  veridico  de  i San- 
ti, e de’  Dottori  Cattolici.  Secondo  Plutarco,  alcuni  parti  degli  au- 
gelli  fono  repentini  , o abortivi  per  edere  privi  di  lòdanza  , e di  vi. 
ta  i concepimenti.  (74)  Lo  dedo  (occede  a quelli  , che  riculano  d* 
udire  , e d’  imparare  da’  più  faggi.  Mancando  loro  il  principio  del - 
la  indruzione,  danno  alla  lui  e certi  parti  mcdruofi,  vuoti  di  fpirito» 
lenza  anima  di  verità,  e perfino  lenza  veruna  apparenzadi  ella.  Schi- 
verà quello  ptricolofo  fcoglio  lo  fludiofo  della  Scrittura  ^quando  non 
farà  vago  di  novità;  giacché  fnmigliantc  genio  nafee  d’  ordinario  a 
dalla  prelunzione  , o dalla  ignoranza  . Porga  dunque  1’  orecchio  alla, 
età  già  avanzata,  e incanutita  iu’  libri.  (75) 

Pluraqut  canine s novit , ejuàai  lata  juventtts  . (7  6) 

E non  è già,  che  perciò  io  condanni  1’  clcrcitarfi  , quando  lo  ri- 
chiegga  il  bilogno,  in  comporre,  e cavare  dal  fuo  ingegno  una  tur- 
co nuova,  ed  elegante  orazione.  Sia  pure  diligente,  e (ingoiare  il  fuo 
artifizio,  adeguata  la  fua  divilione,  brillante  la  fua  avvenenza  ; ma 
avverta,  che  da  ogni  parte  dee  rapprefentarfi  , fenza  punto  di  violen- 
za ciò,  che  in  fatti  è pura  verità.  (77)  Non  permetta  mai  il  Signo- 
re, che  i tanti  fioriti  giardini,  ricoperti  di  rofe  , e che  ci  lafciò  la 
fua  provvidenza  nelle  Scritture,  tralignino  da  que’ , che  fono  , e ci 
producano  non  altro,  che  fpine.  Non  permetta  la  fua  Divina  Pietà» 
che  il  preziolo  baltamo,  onde  cfalano  fragranze  di  paradifo,  fpiri  ve- 
leno mortale,  come  avverrebbe,  fe  chi  imprende  lomigliame  lavoro, 
violentai,  per  alcun  fuo  llorro  fine,  la  fignificazione  delle  fentenze 
cattoliche. 

Sarà  diligenza  affai  importante,  che  queffa  lezione  Sacra  fi  facci* 
dal  Prelato  colla  penna  in  mano.  S.  Damafo  diceva,  elfere  un  fogno 
Io  ftarfi  lopra  de’  libri  , fenza  intrecciare  de’  loro  fiori  un.  vog  • odo- 
rofo  mazzetto.  Leggere,  e non  ifcriverc  , è lo  (ledo  , (diceva  egli  ) 
che  fognare r (78)-  Aliorachè  quel  Senatore  fi  divertiva  n«H»  caccia  , 

portava 

(73)  Audi  quantum  mali  LJat  nimia  fubtilitas,  quàm  ìnfefla  veritati  Ct . Senec.  Ep. 

88.  nel  Si). 

("4j  Avibns  fubventaneos  quofdam  partile  ajunt  accidere  ex  imperfetta  nimirìim  , & 
inanimis  conteptibus.  Non  aliter  fant  arliimandum  eli  de  ilio  , qui  nihil  ab  alio  audi- 
re,  nihil,  vehit  femen  fapiemia  accipcre  curet  ; Omnem  quippè  fruflum  couupere  nc- 
giigit.  Plutartb.  de  Auditori!  ojjicia . 

(75)  Valcant  novitates  partiti)  ex  infeitia,  panini  ex  intoWranda  arroganza  nata;  . 
Elias  Cret.  in  carni.  Nazianz.  ad  Nìcotolìtm. 

(76)  Nazianz-  in  carni.  Nicoboli . 

(77)  Addatur  licet  forma,  fpccics , diftinflio-,  eadeni  tamen  cujufque  generis  natura 
permaneat.  Abfir,  ut  rofea  ill.t  Catholici  fcn*us  piantaria  in  carduos  , tpinafque  vcr- 
c.mtur . Ablit , ut  in  ilio  fpirituaii  paradifo  de  cynamomi  , & ballami  furculis  lolium 
unente , atque  aconita  provcr.iant.  l ine,  LinnenJ'.  cap.  jB.  a /verf.  propb.  novit. 

(78)  Ne  me  exiftimes  tantummodò  dormitare,  qui  Ictlionem  line  ftylo  fomnum  putas.. 
SMcron.  EpiJI.  ttj,  ad  Damai. 
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portava  feco  alcune  lamine  di  cera  , e lo  flile  , affine  di  riportare- 
alcuna  cola  in  Città  , comunque  non.  faceffe  preda  di  alcun’  augello  .. 
Riponeva  il  luo  maggiore  vantaggio  in  quello  ftudio  , d3  cui  gli  li 
vietava  , o gli  fi  divertiva  lo  dello  divertimento  . (79)  Le  paro- 
le della  Scrittura  , de’  Santi  , e de’  Dottori  regilìrate  con  alcuna 
lceltezza  , fono  come  femi  , d’  onde  raccolgonfi  copiofi  frutti  ; 
poiché  in  effe  acquiffa  non  fo  che  di  brio  , e di  acutezza  1’  in- 
gegno : fi  eccita  , e ajuta  la  memoria  : fi  rende  il  lavoro  più  ri- 
fleffivo  , e prudente.:  riefee  lo  flile  più  terfo , e limato:  e le  notizie 
fi  porgono  più  certe,  e ficure . (80)  Per  la  qual  cola  non  farà  fenon 
bene  il  notare  fotto  diverfi  titoli  i luoghi  , da  cui  fi  confermano  i 
dogmi  di  noflra  Religione:  Quelli,  che  poffono  efornarne  i mifferi  : 
Quelli,  che  imparati  a memoria,  e ben  confiderai  infiammerangli  più. 
degli  altri  lo  fpirito:  e quelli,  che  più.  ne  lo  pollano  provederc  di  ar- 
gomenti, quindi  per  gridare  contro  de’  vizj  , e quindi  per  infinuare 
le  più  importanti  virtù.  In  quelle  claffì  ( e le  gli  farà  in  grado  in 
più  altre,  come  giudicherà  meglio  ) ripartirà  per  alfabeto  i frutti,  che 
coll’  ajuto  divino  raccoglierà,  i quali,  per  così  dire  , faranno  la  mef- 
fe  più  preziofa  de’  fuoi  grana).  Imiterà  per  tanto  lo  lludio  artifizio- 
fo  delle  Api,  che  feorrendo  per  un  ameno  prato  , fi  ripofano  fopra  i 
fuoi  fiori  , e da  elfi  raccolgono  quella,  rugiada  , che  co’l  loro  ca- 
lore fi  (lagiona , e cangiali  in  nettare.  Elleno  poi,  come  elegantemen- 
te cantò  il  Poeta,  in  diverfi  vafi  il  confervano.  (81) 

Liquentia  mella 

Stipant , & dulci  difìendunt  neflare  ctllas . (82) 


(79)  Vtnor  aliquando,  fed  non  fine  pugillaribus , ut  quamvis  nihil  cceperim,  nonni- 
hil  referam . Vhn.  lib.  9.  Epift.  3 6.  Fiifco. 

(80)  Excerpta  ejus  generis , feminifque  funt  , ex  quo  facili  adolefcant  aut  ingenia 
hominum  vegetiora , aut  memoria  adminiculatior , aut  orario  folertior  , aut  fermo  in» 

/ corruptior,  aut  deiicatior  lit  notio  . Aut.  Gel.  NoU.  Aitic.lib.  ìo.cap.  ult. 

(8t)  Apes,  ut  ajunt , debemus.imitari , qu*  vagantur  , & flores , ad  mel  faciendum 
idoneum,  carpunt  t deinde  quidauid  attulere  difponunt  , ac  per  favos  digerunt  , & ut. 
Virgilius  nolter  ait . Senec.  F-pijt.  84. 

(82)  V irgli.  JEneiJ.  1.  verf.  43 6. 
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E’  indifpenfabile  alcuna  vnefla  ricreazione , affine  di  rimettere , e ripa- 
rare le  for^e , onde  con  maggior  vigorìa  ripigli  di  nuovo 
maggiori  fatiche . 

IMPRESA  XXXVII. 

Ngegni  affai  acuti  anno  parlato  intorno  al  mo- 
to perpetuo  ; ma  , ancorché  la  fpeculazione  ab- 
bia ritrovate  le  regole  per  formarlo  ; lafperien- 
za  nondimeno  ci  moflra  , non  edere  quelle  ba- 
danti , affine  di  mantenerne  perpetua  la  dura- 
zione.  E la  ragione  fi  è,  perchè  da  leggieri  ca- 
gioni può  mancare  l’artificio,  che  lo  compone. 
Di  fua  natura  lo  fpirito  è infaticabile;  e potreb- 
be per  ciò  confervarfi  in  perpetua,  non  mai  in- 
terrotta azione  ; fe  non  che  , unito  che  egli  è al  corpo  , dipende 
nelle  lue  operazioni  da  quella  materia  , cui  egli  informa  . Perchè  0 
prevale  degli  organi  , come  di  firumenti  atti  a fargli  ottenere  i fuoi 
fini  ; fianchi  , e logori  che  fieno  gli  firumenti  , non  avverrà  , che 
gli  riefea  compiuto  il  lavoro  y fe  non  fi  dà  a riparare  le  loro  perdi- 
te . Mal  potrà  1’  uomo  durare  in  una  continua  fatica,  fe  non  vi  tra- 
mezzi alcun  poco  ripofo  , in  cui  ricuperi  la  lena  , per  ripigliare  il 

lavoro . 
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lavoro  . Perfino  nelle  artiglierie  fi  fianca  la  durezza  del  bronzo  per 
la  continuazione  di  vomitar  fuoco  ; e guai  , le  con  bagni  di  aceto 
non  la  refrigei all'ero  gli  artiglieri  ! (l)  In  tutte  le  Repubbliche  o roz- 
ze , o incolte  , che  fieno,  alcuna  non  v’  ha  , che  non  olierei,  qual 
legge  inveterata  , c indifpcnfabile  , alcuni  giorni  ficfiivji  , c di  vacan- 
za , in  cui  fi  lomenti  la  comune  allegrezza  . Si  pretende  in  tal  mo- 
do d’  interporre  alcun  divertimento  dilcreto  alla  afprezza  delle  conti- 
nue fatiche.  Neppure  lo  fiefio  lupremo Legislatore  ommile  l’omiglian- 
te  premura.  (2) 

.Ergo  , veli it  C.f  Ita»  Jlellìs  , tu  floribus  arva , 

Teniportbufqtte  annoi  Dommus  ; fic  ipfe  diebtis 
Tempora  dijhnxit  fejlii  , ut  pigra  dturnis 
Ingerita  obfequùs  , fai  lem  di  femmine  faclo  , 

Pojl  intervallata  , reduci  folemnta  voto 
Sanila  libenter  agant.  (5) 

Siccome  gli  augelletti  intenti  alla  fabbrica  de’  loro  i„u,  , u mnc  ot 
alleggiare  le  fatiche  di  radunare  pagliucce  , di  portar  fango,  e di  rac- 
cogliere piccole  piume,  celiano  tal  volta  dall’opera,  c feorrendo  giu- 
livi per  f aria  , fcuotono  le  ale  , gorgheggiano  , e fchcrzano  , cavan- 
do da  quello  ozio  nuove  forze  da  impiegare  ne’  loro  lavori  ; cosi  il 
Prelato  dalle  cure  pubbliche  di  attendere  a’  fuoi  fudditi  .•  e dal  priva- 
to filo  dercizio  di  alzare  alla  contemplazione  delle  cofc  celcfti  lo 
lpirito,  dee  dilcendere  ad  alcuna  ricreazione,  che  gli  fpruzzi  di  alle- 
grezza la  vita  ; poiché  conviene  , che  coofkleri  di  non  elTcre  Deità, 
ma  uomo.  (4  5)  Le  due  piti  fanlofe  fiaccole  della  Romana  pruden- 
za , quali  furono  Scipione  , e Lelio  , facendo  qualche  difcrcta  paren- 
tefi  a’  negozj  più  gravi  , folevano  ufeire  inlieme  alla  campagna  : e 
fu ’l  lido  del  porto  di  Gaeta  , ringiovanivano  ne’ più  puerili  "diverti- 
menti di  raccogliere  gulcj  , e chio  ciolc  gittate  lolla  (piaggia  dal  ma- 
re . (6)  E i due  Afiri  della  facra  Teologia  , volli  dire  S.  Giovanni 

Evan- 

(1)  Volo  tandem  tibi  parca?;  (apiente.n  enfio  interdutn  remmere  aciem , rebus  agen- 
ti is  intentalo,  decet.  S.  AuguJI. Iti.  z.  de  Mn/tca . 

(а)  Lc_um  Conditore?  fello?  inìlituerunt  die? , ut  ad  liilaritatem  humines  publicè  to- 
gerenutr,  tanquàm  necefTarium  libonbus  iatcrponaites  tcniperamcntum . Ssnec.de  tran- 
qn/l.  ani>n.  cap.  IS- 

(3)  S.  Paul:».  Nat  al.  p. 

(4;  Qosio  ’.dmodlim  voiuercs  videmus  procrcationis , atque  utilitati?  fu*  caula  finge- 
re, & coni!  ruere  nido?,  eaidem  autem,  cìim  aiiqnid  eflevcrint,  lev, nidi  lavori?  fui  cau- 
li pallini,  ac  liberi  folutas  opere  volitare;  fit  notlri  animi  forenlibu?  ne"otiis  ato.e 
tubino  ojws  iloti-iti , gcftiunt , ac  volitare  cupiunt , vacui  cura  , atque  labore  .*  Ctcei 
hi.  z.  de  Orai.  z.  cap.  z. 

(5)  Vicillim  ego  veiim  mavimarum  rerum  contemplatione  detineri  : Mox  in  naturalo 
dei  ;,  fu? , aliquid  obletìamemi  canefcerc,  vitamque  nonnulla  hilaritate  pci  fundcre  • no- 
vi  eiiim  me  hominem  elle , non  Ocum  . Syttrf.  t/t  fìion. 

(б)  Audivi,  Lelium  cum  Scipione  folitum  ruliicari,  e.fque  incredibiiitcr  repuerafeere 
effe  folito?;  ehm  rus  ex  urbe  ramquam  è vinculi?  cvolaviifent , conehalque  eos  ic  um- 
biiico?  ad  Caictant,  fit  Lauretuin  legere  eonlucvilfe.  Cieer.  ni/  J'nvtà . 
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Evangelica  , c S.  Gregorio  Nazianzeno  , anch’  elfi  fapevàrio  divertir»- 
fi  . Quegli  tra  le  follecitudini  del  governare  le  Chiefe  di  Afta , e tra 
le  ellafi  divine  , in  cui  era  rapito  il  Aio  Ipirito  , non  aveva  difficol- 
ti tal  volta  di  careggiare  una  pernice  domenica  , e di  lifciarla , par- 
landovi leggiermente  fopra  k penne  la  mano  . [7]  Quelli  , ritirando- 
li dalla  folla  di  tante  , così  differenti  , e rilevanti  occupazioni  , trat- 
tencvafi  nella  folitudine  , ad  oggetto  di  prendere  alcun  follievo  , per 
pofeia  diltendere  di  nuovo  1’  arco  . {8]  Non  Tempre  il  girfalco  Ila  in 
azione  di  corfaro  dell’  aria  ; fi  ripola  dalle  fue  fatiche  fopra  il  fuo 
fcanno  , e imprigionati  gli  artigli  nel  cuojo  de’  geti  , e rinchiufa  la 
villa  fotto  al  fuo  Caperuccio  ( come  nel  corpo  di  quella  Imprefa  fi 
rapprefenta  ) rillora  i fuoi  fpiriti  : e , riparate  che  ha  nel  medefimo 
fuo  ozio  le  arme  , efee  di  bel  nuovo  in  campagna  lìtibondo  di  nuo- 
ve flragi  . E’  neceflario  tralafciarc  alcuna  volta  quel  lavoro  , in  cui 
fi  pretende  di  lavorar  lempre.  [9] 

.....  . r . . . Exue  curis 

PeUus  , & affidi*  umet  furare  labari  . 

Et  [ontes  operit  pbarctras  , arcumque  retendit 
- . Partbus  , & Elètti  aurica  laboribui  afltts 

» ailpbito  permulcet  a-quos  . [io]  t 

L’  ammettere  alcun  moderato  divertimento  , ad  oggetto  dì  confer- 
vare  la  fanità  , e di  polcia  con  maggior  lena  reilitutrfi  all’  adempi- 
mento di  fue  obbligazioni , oltre  ad  cflere  neceffario  , merita  anche 
lode  . Ciò  però  dee  rimirarti  , come  accelforio  , non  gittando  a tal 
fine  la  maggior  parte  del  tempo  , ficchè  , volendo  allentare,  le  cordfe 
allo  fpirito  r venga  a fcomporli  1’  artificio  , e 1’  armonia  delle  virili . 
(11)  Dalla  mcdeiìma  ricreazione  fi  ricava  alcun  frutto  , quando  1’  a- 
nimo  entra  in  ella  , fenza  perdere  di  mira  le  principali  lue  follecitu- 
flini  . Se  manterrà  il  defiderio  di  metterle  in  ficuro  , gli  occorrcran- 
jio  alla  mente  nel  tempo  medefimo  , che  fi  diverte  , i mezzi  oppor- 
tuni , per  condurle  a buon  fine,  (ta  13)  Nel  divertimento  di  tirare 
■al  legno  trovò  Gionata  1’  invenzione  di  avvertire  Davidde  del  luci 

i , . LI  pericolo . 1 


, (7)  Fertur,  BeatifTimus  Evatigelifla  Joannes , dim  perdicem  manibu;  demulceret  , quon- 
dam ad  fe  habitu  venatorio  venientem  confpexiffe . Qui  mirato;  eli,  quòd  vir  tanta-  opi» 
nionis , ac  fama , ad  tàm  parva , & humilia  fe  obledamenta  demitteret , Stc.  CaOian, 
Coltat.  4.  cap.  ai.-  • • ‘ • • !l  • * t * * O ! : J < i . - I l 

(8)  Solco  enim  huiufmodi  oblellamenti;  labore;  di (Tol vere , acrelaxare,  fiquidem  ncc 
perpetuato  contentionem  nervus  terre  potei! , fed  laxare  nonnunqu.r.u  arcus  cornua  opor» 
tet , quandoquideni  rursltt  intendendu;  fit . Nazianz.  orai.  28. 

(9)  Quod  veli;  prolixè  facere  ; id  aliquando  aie.  feceris.  Grut.  yp.in  Etbico-pohr, 

Oo)  Statiu s in  Silvis . , - 

(ri)  Caveamus , ne  duth  laxare  animum  volumus,  ’folv.tmus  omnem  harmoniam  . 6c 
quali  concemum  bonorum  operum . S.  Ambiof.  IH.  I.  Ojpcior.  cap.  ao. 

. (ia)  Sic  enim  feria;  prò  omni  negotio,  fata;  commodi  fenferimus.  Marron.  Satur, 

IH.  1.  , . . . , 

(1 3)  In  ipfo  joco  aliquod  probi  ingenii  lumen  eluccat . C/Ver.  a.  de  oflif* 
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pericolo  . Non  poteva  Archimede  indovinare  di  quanto  oro  , e af* 
gemo  forte  comporta  una  corona  , che  , affine  di  venirne  in  chiaro  , 
gli  aveva  conlegnata  Jerone  Re  di  Sicilia  , per  fofpeuo  di  «fiere  fia- 
to incannato  dall’Artefice»  Dopo  di  avervi  penfato  per  lungo  tem- 
po, facendovi  fopra  varj  calcoli,  e minute  fpeculazioni  , lenza  po- 
tere decidere,  entrò  mezzo  annodato  nel  bagno;  ed  ivi  in  quell’ozio 
ritrovò  la  foluzionc  del  dubbio  , che  prima  non  aveva  potuto  feopri* 
re  con  tutto  il  luo  fiudio  . (14)  Produce  l’ooefio  dogo  in  un  animo 
immerfo  nell’  efercizio  della  criftiana  Filofofia , come  in  terreno  pio» 
gue  , e fecondo,  mcffi  abbondamilfime  di  alci,  ed  utili  penfieri . (1 5) 
Perfino  da  que’  terreni  lecchi  , ed  arficcj , che  altro  non  producono, 
fe  non  al  più  fierpi , e Ipine,  elee  l'anima  fante  coronata  di  celerti 
delizie.  (16)  Quivi  prova  ella  innondato  dalla  divinità  il  cuore  . 
Quanto  ode  , e quanto  vede  , le  rifuona  , e le  pare  divino  ••  è da 
ogni  cofa  riporta  frutti  copiofifiimi  di  fovrtfmani  contenti  . (17)  Ne* 
campi , ne’  giardini  , nelle  muftche  , oc'  fonti  , in  tutto  il  vifibile  , 
cominciando  dagli  artri  del  Cielo  fino  a' fiori  del  campo,  truova,  ad 
imitazione  di  Davidde  , materia  da  ingrandire  la  provvidenza  , e da 
renderne  al  fuo  autore  le  dovute  lodi . Non  v’  ha  bellezza  veruna  , 
che  non  fia  ritratto  della  perfezione  di  Dio  .*  e che  a’  nodri  occhi 
non  la  proponga  ; nè  v'  ha  verun  avvenimento  nell’  ordine  naturale, 
in  cui  non  fi  lcorga  un  come  fpecchio  di  alcuna  «rifiiana  verità. 

Palpeggiava  pe’l  lido  del  Mare  il  Nazianzeno  Gregorio,  quando  di 
repente  vide  «Icurarfi  da  denfe  ofeuriflìme  nuvole  la  ferenità  del  Cie- 
lo: fremere  il  vento,  infuriare  le  onde  , e alzarli  una  dichiarata  mi- 
nacciola  burrafea.  In  quello  impenlato  accidente,  fè  il  Santo  Prelato 
feco  Hello  un  difeorfo  di  rifleflìva  morale  Fiiolofia  ; ed  clfendo  che 
chiunque  porta  feco  le  impreflìoni  di  alcun  fuo  particolare  Pentimen- 
to , da  ogni  cofa  , che  fuccede , prende  motivo  di  penfare  a quello  , 
che  in  fe  fperimenta , in  vece  di  (prezzare , come  meramente  cafua- 
le,  la  temperta,  ricavò  da  ella  un  maravigiiofo  argomento  di  fua  in- 
flruzione  ..  Non  è per  forte  [diceva  egli  J non  è quello  Mare  la  vi- 
ta umana,  quella  vita  piena  d’  inrtabilità  , e di  amarezze  ì E quelli 
furibondi  implacabili  'venti  non  fono  le  tentazioni,  che  continuamen- 
te la  tw ba trono  x e che  invertendo  i corpi  leggieri,  e lenza  fpirito  , 
quali  fono  i gulcj,  le  piccole  conche  , le  alighe  , e le  fpume  , dopo 
di  avere  fcherzato  con  efii  , ora  affondandoli , ora  rialzandoli  iullc 

crede 


(14)  Vìtrtruìo  de  Archi  trd.  Cfp.  J. 

(is)  Otium  maximum  bonum  ed,  quod  optimi  indir,  tt  uberi»  foli  omnia  bonorun 
genera  -Philolóphi  animo  producere,  dici  non  immerità  potei! . Sydtf.  Epifl.  99. 

(16)  Qu*  eft  rfla  , qu*  afeendit  de  deferto  delifiis  aiflnen» . Cane.  6.  ».  5. 

(17]  Sic  not  aliquando  animum  debemu»  relm.ire  , & qutbofd.im  oblcOamentil  refi- 
cere  ; fed  ipfa  obleélamenta . opera  firn  : es  hi»  quoque , fi  ebfervaveri» , invenies , quod 
po«h  fieri  (aiutare . Sente.  Epift.  jp. 
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creile  de’  fluiti  , alla  per  fine  li  lancianq  difpetrofamente  contro  le 
arene?  Che  altro  fono  quegl i fcogli , che  a cosi  replicata,  e forte  bat- 
teria di  colpi  fi  moflrano  immobili  v fé  non  gli  uomini  Santi  , che 
tengono  in  concetto  di  vituperevole  azione  il  lodare  la  coflanza, 
e poi  mancare  di  coraggio  per  la  refiflenza  : difprezzare  i pericoli  , 
quando  fono  lontani,  e poi  vacillare  vilmente  nelle  occafioni . ( 18) 
Benché  piu  altre  cole  dica  colla  folita  aurea  fua  eloquenza  il  Santo 
Dottore  fu  quello  proposto  , bada  quanto  abbiam  riferito  fin’  ora  , 
per  provare  t,  che  le  onefie  ricreazioni  pofTono  riulcire  affai  frut- 
tuofe  . ■.  : < ■.  < :!  . i ' ' / 

Siccome  Traiano  fapeva  ritrovare  divertimento  nelle  fatiche  ; cosi 
ancor’ egli  il  Prelato  dee  riportare  profitto  per  fino  dalle  medefime  ri- 
creazioni. (19),  Siegua  l’efempio  di  Tcodorico  , che  ordinava  i funi 
divertimenti  al  ben  pubblieoi  non  riufeendo  guilofo  al  fuo  genio  l’o- 
zio , quando  da  eflfo  non  fi  ptometteffe  in  bene  de’  fuoi  valfalli  alcun 
vantaggio.  (ao>  Don  Enrico  di  Pimentel  Vefcovo  di  Cuenca  , tem- 
plare immortale  de’ pili  pietofi  Prelati  , finito  il  pranzo,  fi  tratteneva- 
dando  alcuna  refezione  a tutti  i poveri  fanciullini  della  città  , che  a 
quello  fine  concorrevano  al  fuo  palazzo.  Innamorato  della  femplicità, 
e del  candore  di  quell’età  teaera  , non  ifdegnava  di  abballare  la  ve- 
nerabile fua  canizie  tra  que’  pargoletti  , e di  accomodati  alle  loro  in* 
cocenti  bambinerie.  [21]  Li  chiamava  pe’loro  nomi  .*  informava!!  del- 
la condizione  , e medierò  de'  loro  padri  , prendendo  tali  notizie  per 
ajutarli.  Gli  interrogava  fopra  i punti  della  Dottriaa  Cridiana  , e a 
quello,  che  meglio  li  fapeva,  donava  ora  un  abito,  ora  quale b’ altro 
premio;  animando  nel  tempo  medefimo  con  promefTe  , e fperanze  i 
meno  fpertt , affinchè  un’  altra  volta  rifpondefTero  meglio  . Efamina- 
va  le  indoli  , e i talenti  e a mi  fura  del  faggio,  che  davano  di  fr 
(ledi,  gli  ajutava;  e voleva  follerò  collocati  fecondo  la  qualità,  e in- 
clinazione d’ognuno. 

L’avere  il  tempo  aITcgnato,  e le  ore  determinate  pe’ differenti  im- 
pieghi della  obbligazione  del  fuo  flato , oltre  ad  edere  regola  ficura,pe^ 
pallate  bene  la  vita  , ridonda  eziandio  in  atteggiamento  confiuerabile 

LI  a delle 


[18]  Em  hoc  fpefticulo  nonnihit  militane  ad  philofophiam  percepifle  me  (enfi  ; 8t 
ut  omnia  ad  me  ipfum  re  forre , atquc  dirigere  Coleo,  ac  potillvnUni  fi  ad  aliquem  re- 
rum  eventum  animus  meus  xftuet , Si  tanquàm  vertigine  afikiatur  [ut  mihi  nunc  acci- 
die] non  obitcr,  & negligenter  id  , quod  oc  olii  obvetfabatur  , accepi  . Sed  in  dottri- 
nati» mihi  hoc  fpeflaculum  ceffit  . Quid  enim,  inquiebam  ; an  non  mare  vita  noltra  eli, 
& res  humanz  f Nam  hlc  quoque  multum  eli  amaritudini!  , & inftabilitatii  . An  non 
venti  tentationes.  ingruentes  ?■  & c.  Nazianz.  orar.  18. 

[ >9],  T am  aflìduus  in  tribunali , ut  labore  telici , ac  repatari  vi  dere  tu»  . Pitie,  in  P«* 

fio].  Sic  ergo,  prò  Republica,  quando,  & noi  ludere  videmur  ; nam  idei.  voluptuol» 
quxrimus,  ut  per  ipfa.  feria  compleamus  . Caffi  odor.  var.  i.EpiJÌ.  45. 

[11]  Nec  in  eadem  intemione  rctinenda  meni  eli  , fed  ad  jocos  rtvocanda  . Cuna 
pueris  Socrates  ludere  non  crubefccbat . Sture.  dt  tranq.  animi 
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delle  fatiche  » (a»)  La  della  varietà  de’  negozj  non  può  negarli  , eh» 
porti  feto  alcuna  forta  di  ricreazione.  (23)  Il  pafTaggio  da  uno  in  QA 
altro  fa,  che’ in  alcun  modo  fi  diverta,  e ripofi  1’  animo-1.  I più  fpe* 
culativ»,  e che  richieggono  più  feria  la  attenzione,  debbono  interrotti-1 
perii,  tramettendone  altri  più  pratici,  ed  efteriori  , ed  afTegnando  ad 
ognuno  il  tempo  più  conveniente.  Per  queda  ragione  alcuni  Prelati  3 
tra  quali  può  lervire  di  efempio  S.  Carlo  Borromeo  , rimettevano  al 
dopo  pranzo  gli  affari  di  minor  conto  . (14)  Ordinano  pure  , che  il 
Vicario  dia  loro  informazione  delle  tiri e degli  altri  affari  , che  nel 
"Tribunale  danno  pendenti:  dello  (lato,  in  che  li  trovano:  e della  con* 
dotta  reale,  e giudicata  delle  parti.  In  tal  modo  vogliono  edere  pre- 
“venuti,  per  poter  poi  dire  il  loro  parere:  ed  affinchè  o-  le  preghiere  ^ 
t»  le  intercellìoni  non  trovino  sfornito  di'  notizie  il'giudice;  ma  piut- 
rodo  quelli  poffa  aritiarfi  contro  qualunque  o indudrra  o violenta,' 
ehe  miri  a mettere  incoppt r alla  equità.  (ij)-  ’’  :I  • i»  » ' 
Niun  divertimento  riefee  agli  uomini  faggi  giuliva  , quando  man- 
chi il  condimento  d’  una  dolce  , e foave  con verfiif itine  . (16)  Per  la 
qual  cofa  gli  emi  ne  n ridimi  Cardinali  S.  Carlo  Borromeo  Arcivcfcovo- 
di  Milano,  e Don  Baldaffare  Mofcofo  Arcivelcovo  di  Toledo,  perchè* 
erano  di  avvifo,  che  uno  fpiri-to  raccolto, e ritirato  fperimenta  il  luo» 
più  onedo  gradito  ripofo  nel  tratto  famigliare  , e civile  di  foggetti* 
eruditi,  cd  eferoplafi , frequentemente  li-  convitavano  alle  loro  menfe  . 
Finito  il  pranzo,  fi  intavolava  tra  di  loro  una  altrettanto  che  fama  , 
dotta  converfazione  : fi  decorreva  ora  di  materie  politiche  , ora  di- 
argomenti  Afeerici:  quando,  di  punti  di  cofcienza, quando, di  notizie 
di  erudizione;  nel  qual  cafo  s’  interrogavano  tra  di  loro  , e davanti 
colla  maggiore,  e più  affabile  correda  le  rifpode  . I più.  faggi  uomi- 
ni della  Grecia  giudicavano,  non  effervi-  ricreazione  deliziola,  fe  non 
foffe  fpruzzata  co’l  fate  della  Sapienza-,  d’onde  ricavavano  indruzioni- 
acconcie  a promoverc  le  plaufibili  loro  idee.  [17  28)  E nella  vita  di 
Guglielmo  Cantuarienfe  è regidrato,  che  tutto  il  gran  divertimento, 
iù  cui  aveva  ripofte  le  Tue  più  feelte  delizie,  altro  non  era- , che  ls 
. , . ..  lezione 


(12)  Quod  fi  quando  cum  influentibus  negotiis  paria  feciili , iridar  [refeftionis  exifti- 
nias  mutationem  labori* . P linrnt  in  Paneg. 

(2))  At  Tiberius , niliil  intermina  rerum  cura,  negotia  prò  folatiit  accipiens,  jui  ci -» 
vinai,  preces  fociorum  tra&abat.  Tacii.  Ut.  4.  ami.  • 

(24)  Luir  Munnoz  Ut.  8.  cap.  21. 

4*5)  Q>i:à  am  medio  die  intcrvixerunr , & in  poli  meridiana!  horas  aliquid  leviori» 
opera  dirtulerunt . Sente,  de  ttanq.  vit<e  Ut.  1.  cap.  15.  -, 

( 26)  Manca  eli  fine  fermone  hilaritas.  Ennod.  dilhon.  1 . 

fa7j  Neque  cnim  refti  inftitutus  animus  reouiefcere,  aut  utiliìis  , aut  honeftibs  po* 
teli,  quAm  in  aliqua  opportunitate  dodi , ac  libcraliter  colloquendi  , interrogandique , 
ac  refpondendi  comitace.  Macroi.  Ut.  1.  Satnrru  cap.  2. 

[28]  Grzci  homines , edam  voluptati  dum  vacant , uni,  & animi  cognitioncm  erer. 
cent  , atque  ex  ludo  in  priorie  propofiti  emolumcntum  reportaut, . Synef.  in  vita 
Oionyf.  . . . , . f . . -, 
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lezione  de’  libri  di  buon  gufio  , e la  convenzione  di  nomini  dot1 
ti.  [29] 

Certi  uomini,  che  danno  Tempre  Tulio  Tcherzarecon  motteggiamen- 
ti ridicoli,  e con  Tacezie  diTdicevoli  alla  gravità,  Tono  mazzetti,  non 
di  fiori,  ma  di  fterpi , che  artificioTamente  abbellilcono  le  ferite  : al- 
lettano, ma  offendono:  piacciono  al  gufto  , mentre  pervertono  i co- 
itami.- affettano  con  importunità  di  muovere  alle  rifa,  Comunque  nel 
tempo  medclimo  cavino  alla  compoflezza  lagrime  dagli  occhj  . [50] 

Se  il  Prelato  dee  fuggire  fomiglianti  viliffimi  infetti  nel  deferto;  quan- 
to più  dee  avere  in  orrore,  elle  tatto  al  fomento  della  Tua  dignità  fi 
ravvivino,  e acquidino  fpirito  nella  Tua  cafa  1 1 foggerti  difettofi  , c 
fconcj,  fono  parti  mofìruofi  della  natura, che  anzi  debbono  atterrire, 
che  dilettare.  Il  Velcovo  dee  rimirarli  , non  già  con  rifo  , ma  con 
compaflione.  Abbiane  pietà,  facendo  loro  limofina;  ma  non  mai  con- 
ceda loro,  per  Tuo  divertimento,  il  mettere  il  piede  in  palazzo.  (31) 
In  fomma  debboniì  sbandire  i giuochi,  le  perfone  , i racconti,  lemu» 
fiche,  gli  lcherzi , le  poefie , che  offèndono  la  decenza:  che  obbliga- 
no ad  arroffire  la  purità:  o che  difdicono  al  carattere  cf  un  Princi- 
pe della  Chiefa . Paflatempi  di  tal  fatta  divertono  bensì  ; ma  non  ap- 
pagano. Non  Tempre  quegli,  che  ride,  fi  rallegra  . Alle  poppe  della 
.gravità  fi  alimenta  il  vero  godimento  de'  faggi.  Era  giulivo  , e fa- 
poiito  alle  occalìoni  il  gran  Bafilio  ; ma  lempre  mai  confcrvava  in 
Iti  la  fronte  una  macdola  rilpettevolc  ferenità  . Li  divertimenti  deb- 
bonli  proporzionare  colle  perdane , e colf  altezza  del  pofto  , che  oc- 
cupano; nè  dee  condannarfi  il  ceffo  torvo,  e orribile  del  leone,  per- 
chè ne’  Tuoi  movimenti  Tempre  mai  gravi,  non  sà  imitare  i vifaggi 
ridicoli  della  Scimia.  [32  3;] 

Molte  lono  le  cofe  , in  cui,  fenza  pericolo  d’  inciampo,  può  divcr- 
tirf»  a’  fuoi  tempi  un  animo  rcligiolo:  Tempre  nondimeno  fi  atterrà  a 
quella,  che  fcorgclfe  più  conforme  al  decoro  della  perlòna , al  tempo, 
alla  occafione,  e al  luogo,  ove  fi  trova:  e che  indirizzata  a un  fine 
©nello,  non.pofTada  altre  circoftanze  rimanere  viziata.  In  tal  manie- 
, L l 3 ra  pof- 

. • » ; r-  , * * iu  ' ■ . * 1 

[19]  Gulielmo  CamulrieOfi  Archiepifcojto , prò  Venalu  , prò  atreupio , prò  alea  , prò 
clunis,  prò  morionibus , prò  cacteris  avocamentii  er.u  auc  frugifera  Ieflio  , aut  curii 
erudito  viro  colloquium  . E r.tfrn.  in  Pritf.it.  S.  Hteron. 

[jo]  Qui  igitur  in  ridiculii  exuperani , feurrae  videntur,ac  importuni , affettante!  om- 
nind  ridiculum , & magis  conjeflantes  facere  rifum,  qu.lm  honeltè  loqui  . Atifl.  Ut.  4 
Etbicor. 

[ji]  Nam  pamiloi,  atque  diftortoi , & omnei  generii  ejufdem  , ut  ludibria  natur* , 
malique  ornimi  abhorrebat . Svtton.  in  vita  Othiv.  Ang. 

(32)  Iftac  hilaritatei  non  implent  pcftui  , fed  frontem  remittunt  ; levei  funt  , nifi 
forti  tu  iudicas  illum  gaudere , qui  ridet . Mihi  crede,  rei  leverà  eft  verum  gaudium . 
Sencc.  Epijl.  23. 

• (di)  Qui*  in  cattibui  adeò  jucunJui  ? Quii  in  narrando  feftivior  ? Quii  in  locando 
argutior  ? Nifi  quii  leoncm  accufandum  putet , quòd  non  fimi»  vultum  , fed  torvuin 
quemdam,  & horrificum,  ac  regiiim  preferat  ? Nazianz.  arar.  io. 
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ra  poifono  porgergli  materia  di  alcun  (òllievo  le  campagne  , i fiumi, 
i giardini:  tal  volta  la  caccia,  particolarmente  eli  reti  : tal’  altra  la 
mufica  l'atra:  1’  allevamento  di  augelletti  ora  cafalinghi,  ora  canori 
Ordinare,  che  gli  fi  leggano  da  alcun  luo  domcfiico  libri  eruditi  di 
ftoria  o naturale  , o Eccltliaftica  . Non  ifdegnare  di  occuparfi  nella 
funzione  piu  artificiofa  delia  agricoltura,  inneftando  quando  alberi,  e 
quando  fiorii  c oltre  a quelli  non  gli  larà  punto  difficile  il  ritrova- 
re più  altri  divertimenti  di  eguale  decenza.  Non  riporrà  in  effi  più 
ne  di  tempo,  nè  di  applicazione  di  quello  nchieggati  da  un  onefto 
slogo,-  riflettendo,  che  la  troppa  loro  frequenza  può  rendergli  alcun 
po.o  colpevoli.  Li  conlideri,  come  medicina,  di  cui  non  lì  prevale  1* 
uomo  lano,  e che  vive  con  regola/  ma  il  malaticcio,  il  quale,  tofio 
che  ha  ricuperata  la  fua  primiera  fanità,  mette  da  parte  i rimedj,  fin- 
attantochè  ripigli  }’  acciacco.  (54  35)  Notabile  debolezza  farebbe,  le 
per  talento  di  darli  foverchiamente  a quelli  ozj  , gli  vcnifl'e  poi  me- 
no il  tempo  per  le  occupazioni  più  importanti.  Perchè  1’  uomo  fia  a- 
mmale  rilibile,  non  per  quello  lì  dee  ftar  fempre  in  atto  di  ridere  ; 
che  ciò  farebbe  rinunziare  alla  qualità  di  ragionevole,  che  più  d’  ogn’ 
altra  ne  lo  arricchire  e nobilita.  Nè,  perchè  naturalmente  appetilce 
il  1 ipoio , dee  foitrarf:  dalle  fatiche,  a cui  fono  delliuati  gli  Allori  , 
Non  (la,  che  mai  gli  avvenga  nel  coltivamento  dell’  anima  lua  ciò, 
che  in  quello  de  luoi  terreni  pruova  1’  agricoltore  . (36) 

Si  dorico! a obhttis  fua  burchia,  forte  remi  fu , 

Laxavitque  marmi,  jeffoijue  quievit  aratro, 

Pigre  fa  t prir.tumy  durato  cefpijle , telltis  . 

Mox  rtulìbus  ramis , ctque  afpera  palmite  crebro  , 

Difciplinatos  diffuefcit  promere  fruii  ut,  , 

Et  frutice s mitili , fylvamque  minatur  nunem  . (37) 

Sopra  ogn’  altra  cola  dovrà  proccurnrc  , che  non  divenga  una  rete 
ciò,  che  non  dee  oltrapaffare  i termini  di  puro  sfogo  : che  il  diverti- 
mento non  faccia  preda  del  cuore  co’  laccj  della  fua  dolcezza  : e che 
non  faccia  il  luo  fine  di  quel  follievo,  che  fidamente  ha  ragione  di 
oncftà,  qualora  è ulato  come  mezzo.  Imperocché  , fe  fi  lafcia  rapire 
V animo  da’  palfatcmpi , egli  non  goderà  ipaflatempi,  ma  quelli  pren- 
deranno pofll-ffo  l'opra  le  di  lui  azioni  . Quindi  in  appretto  proverà 
gravolo  il  ritiramento  della  orazione.-  il  annojerà  deoh  affari  tutto- 
ché 

[34]  Tertio  autem  attendendoti  eli,  ut  ludus  congruat  perfoni,  & tempori  & lo- 
co,  & fccundtim  alias  circumft.intias  debiti  ordinetur  , ut  ftilicet  & fttnunrf  x. 
borni  De  dienus.  S.Tbom.  a.  a.  q.  168.  art.  1.  “ ’ 

[)$1  Ut  enim  medicamento  noti  is  utitur,  qui  fannseft,  fed  qui  faucius  • Cc  iis  qua: 
lev, indi  cauli  inventa  funi , is  uti  debet,  min  qui  dclicntus  eli  , jcd  qui’  imbcciUus 
S.  Bajil.  ferm.  de  hi  flit.  Mu».tc. 

(36)  Non  enim,  li  homo  cft  animai  rideudi  prsditunt , ideò  perpetuò  ridendn-n 
S.  Clemens  Roma».  Ut.  5.  Rccognit. 

(37)  Alcim.  Arcbiepijc.  Vicnnenf.  toni.  f>.  Biiliot.  pai  t.  j.  je  j^iluvio . 
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chè  affai  importanti;  o fe  pure  metterà  in  eflì  la  mano,  noi  farà  len- 
za gran  ripugnanza.  Talora  li^ripiglierà  per  codume  : gli  interrompe- 
rà talora  per  impazienza;  e alla  perfine  non  avrà  difficolta  di  abban- 
donarli. (38  39)  Teofilo  Patriarca  di  Codantinopoli  aveva  genio  cosi 
difordinato  ad  allevare  cavalli,  che  nel  Giovedì  Santo  interruppe  la 
Santità  de’  Miderj,  per  vedere  un  puledro,  che  mentre  diceva  la  mef- 
fa,  giuda  1’  avvilo  recatogli  allora,  era  dato  partorito  dalla  Cavalla 
Forbante,  e pofeia  ritornò  in  Gliela  ad  intonare  nella  procelfione  1’ 
Inno  Punge  'Ungu.e . (40)  Somiglianti  difordini  vengono  cagionati,  per 
vantaggj  di  niun  rilevo  , dalle  pallioni,  quando  dalla  ragione  non  fiano 
moderate.  Ben  fi  conobbe  quella  verità  in  quell’  altro  Vefcovo  di  Ar- 
menia. Sentì  tanto  la  morte d’  un  cagnolino,  che,  per  rendere  pid pub- 
blico e generale  il  fuo  dolore  , intimò  al  fuo  popolo  un  digiuno  di 
lette  giorni.  [41] 

Sarebbe  cala  troppo  difdicevole  , e indegna  d’  uno  fpirito  elevato 
dal  Signore  a impreie  gloriofe,  a dilatare  il  Tanto  fuo  Nome  , e ad 
infiammare  nell’  amore  della  virtù  gli  animi,  illafciarfi  drafeinare  dal- 
le lue  inclinazioni,  c abballarli  con  poco  fuo  decoro  ad  impieghi  di 
pochilfima,  o di  niuna  importanza;  qual  le  Iddio  1’  avelie  collocato 
per  fiaccola  nella  fua  Chicla,  affinché  o colla  fua  luce  fcherzadero le 
farfalle:  o le  arme  d’  una  dignità  gigancefca  fi  accomodalTcro  , e mi- 
diraderò  indecentemente  co’  minificr;  puerili.  (42)  Pei  fino  i magidra- 
ti  a cui  toccava  di  aver  cura  de’  giuochi  profani  , delle  rapprelenta- 
zioni  teatrali  , e delle  altre  allegrezze,  che  dovevano  fard  a follievo 
del  popolo,  fecondo  le  leggi  degli  lmperadori , non  dovevano  per  tal 
modo  occuparfi  in  fomiglianti  lollecitudini , ficchi:  per  tal  cagione  man- 
caffero  alle  incombenze  loro  più  ferie  , e di  maggior  conlegucnza  . 
(4j)  Come  poi  (offrirà  il  nodro  Redentore  , che  un  fuo  loltituto  , 
collocato  di  lua  mano  fu’l  trono  della  Gliela,  affinchè  attenda  alla  lai  - 
vazìone  delle  anime,  traferri  un  fine  così  fublime,  e lo  riponga  princi- 
palmente nella  oziofità  di  vani  divertimenti? 

L 1 4 Sono 

[38]  Otiurn  przferri  debet , fed  non  id,  quod  in  ludo  confumitur  ; tunc  enim  nobis 
Decedano  ludus  finis  efl'ct  vitz  : quod  fieri  non  potei! , &intcr  negotia  magi*  ludis  et! 
urendum.  Ari]}.  Iti. 8.  Polii,  cap.  3. 

[39]  Agruinli  mediocriter  tolas , pofiides  ; fi  niinibm  , poffideris . Sidonius  Apoi.  lii. 
7.  tpift.  8. 

[40]  Baroli.  ad  atta.  £>51?. 

[41]  Quidam  Epifcopus  utebatur  catulo  , cui  erat  nomen  Artriburtzes  ; Id  autem  prx- 
curfor , leu  przceflor  latine  appellattir  ; prtreedebat  cnlm  Epilcopum  in  tirbcm  , vel  in 
vicum  ingreilurum  : quo  mortuo,  ieptcni  dierum  icjunium  ab  Epifcopo  cotiftiuitum  ed 
jn  memoriam  luilus , qui  fuit  propter  canem . Nicoli:/.  lotti.  3.  biilior.  Patrioti  §.  a. 

[42]  Sublimi  quidertt  viro  dctrinien'um  ett,  rcs  ni  gnas  n-n  an,?redi , ncc  virtuternad 
multo*  propagare;  fed  in  parvi*  confiftcrc  , non  fc< li*  ac  fi  tramo  luminc  parvain  do- 
mum  illuflret,  aut  viriiihus  annis  puerile  corpus  obtegar.  Nazianz.  orai.  1. 

[43]  Abile , ut  judex  popularitatis , ti.  tpeitaculorum  editionibus  marci  ius,  pius  Iti- 
ilkrit.  tura:  tribuat,  qua  in  ferii*  aftibus.  C od.  T b:od..de  ojjicio  Reti,  prò,  L 1, 


Digitized  by  Google 


(t)  rrzfidium  infime  coni»,  diabolunr,  hoc  eli  enim  Eccidi*  . Cbtyfofl.  tornii.  18. 
in  stila . 

(z)  Templum,  fpiritualem  animai  portum.  idem  boni.  24.  de  B ap.  Cbrift. 

(j)  Civitates  retu^ii  ini  rare  , id  eli  Ecclelias  . Rata».  cap.  25.  Mivirror,.  apra. 
Q‘of. 
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)no  i facri  Tcmpj  Fortezze  erette  contro  la  pof- 
fanza  degli  eferciti  dell'  abilìo  : arfenali  del  Cie- 
lo .•  (t)  Porti  di  licurezza  nelle  burrafche  dt 
quello  agitato  fecolo  : fcrigni  , ove  Ranno  ripo- 
rti i telori  della  Grazia  : [2]  Città  di  rifugio  , 
dove  trovano  afilo  i delinquenti  , rimedio  i fe- 
riti , fereno  i tribolati  , e un’  immagine  della, 
gloria  , per  loro  ripolo  , c conforto  , i giufti  . 
I3]  Sono  anticamere  de’ gabinetti  di  Dio,  in- 
ali Ranno  di  fentinella  gli  Angioli  , e.  formano  il  loro  corteggio  gli 

Àrcan-  • 


Sono  i Sacri  Tempi  le  Regie  della  Religione.  Proccurerà  il  Vefcovo^ 
che  fieno  riparati  , e rifarciti , e che  in  ejfi  fi  cottivi 
la  maggiore  decenza. 
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Arcangeli  . [4  5]  Sono  palazzi  della  Divinità  fulla  terra  r troni  mae» 
floft  , onde  dà  le  lue  udienze  , e ipedii'ce  le  fuppliche  de’  noftri  me- 
moriali il  Salvatore  : e fefìivi  grandinìi  teatri  , in  cui  mene  in  com- 
parii il  fuo  potere  , e la  fua  magnificenza  . [6}  Non  v*  è nè  (pela  , 
comunque  ecceffiva  , nè  ollentazione  , comunque  fontuofa  , che  polla 
corriipondere  ai  culto  dovuto  alla  grandezza  di  Maeflà  cotanto  fubli- 
me  . [7]  Nè  le  fàbbriche  piu  ampie  , nè  i più  preziofi  , ornamenti 
di  quella  terra  adeguano  1’  alto  , 1’  incomprcnlibiie  merito  di  quel  Si- 
gnore  , di  cui  non  lono  capaci  i Cicli  de’  Cicli . 

Ben  ci  fi  dà  a vedere  , quanto  degnamente  impieghi  la  generofità 
i fuoi  più  copifìfi  telori  in  ergere,  e adornare  i Tempi,  ln  quella 
tanto  ammirabile  Macchina  , che  ideata  dalla  eterna  Sapienza  , potè 
folamente  metterli  in  opera  dal  più  faggio  , e più  potente  tra  tutti  i 
Monarchi  del  Mondo . Non  vide  quello  giammai  fomigliante  porten- 
to . [8]  Quanti  furono  i Tcmpj  , che  innalzò.  1’  Antichità  a’  favololi 
fuoi  Numi  , tutti  rimalero  vinti  nell’  arte  , nella  riccheà'za  , nella 
madia  , c nella  bellezza  da  quello  , che  al  vero  Dio  conlecrò  il  Re 
Salomone  ; perocché  egli  flclfo  il  Signore  , che  ne  ideò  la  fabbrica  , 
conofcendo  il  genio  di  quella  gente  , che  fi  lafciava  rapire  dalle  ap- 
parenze fenfibili , comandò  folle  lavorato  con  tutto  lo  fplendore  , c 
colla  maggiore  magnificenza  , licchè  nel  fuo  ornato  1’  oro  , c le  gem- 
me più  preziolè  occupallcro  la  maggior  parte  . Quello  fi  è un  argo- 
mento, di  cui  li  ferve  nella  fui  Apologia  l’Abate  S.  Bernardo  . Egli 
è ben  vero  , ( fono  lue  parole  > che  nelle  Cappelle  , c negli  Oratorj 
de'  Monaci  ritiratift  dal  fecolo  dee  rilplendere  la  umiltà  , e formarne 
la  povertà  i principali  ornamenti  ; niuno  però  negherà  , che  i Prin- 
cipi EcclefiaRici  t come  debitori  che  fono  , non  lolamcnte  agii  uo- 
mini faggi,  ma  eziandio  agli  ignoranti,  non  potendo  con  mezzi  pro- 
porzionati allo  Ipirito  ridurre  la  loro  flolidezza  ; fi  trovano  in  - ne- 
cclEtàdi  parlare  a’medefimi.  con  lingua  di  oro.  (9)  Debbono  colla  mae- 
flà delle 

£4)  Templum  aula  Regia  eli  , tali,  qualis  eli  cceleilis  . Cbryfojt.  bom.  15.  in  Epiji. 
ad  Hebr.ro/ . 

[5]  Lotus  Angelorum,  bau  Archangclorum , aula  Dei Coelunripfum  ..  idem  bom.  36.. 
in  L.  Conni..  _ ' 

[61  Domus  orationis  vocabitur;  in  ea , omnis  qui  petit  accipit . Mallb.  y.n.i  1. 

[77  Domus,  quam  zlificare  cupio, magna  eft  ; magnus  enim Deus  nolter  eil iuper omnes 
Deos  . 2.  Paralip.  cap.  1. 

(8)  Nufquain  terrarum  conSniftum  fuit  eiulmodi  templum,  nec  quod  attinctad  fum- 
ptum  , & m.igniftcenliam  , nec  quod  ad  pnlchritudinem  , nec  quod  ad  quodvis  aliud  ;■ 
Deus  enim  , qui  conflituerat , juflit  iplii.n  t’eri  cum  multa  magnilicentia  : quoniam  in- 
ducebamur  illi , & traliebantur  corporalibus  ; latcres  ideò  utireos  liabcbat  in  parietibus, 
&c.  Chryfofì.  ad  Hi bneor  cap.  II.  bom..  17. 

[9]  Et  quidem  alia  cauta  eli  Epifcoporum , alia  Monaihorum  ; feimus  namque , quoti 
ilii  lapic-ntibus,  & infipientibus  debitores  dira  fine  , carnali,  populi  devotionera  , quia, 
ipirituaiibut  non  noflunt , corporalibus  e licitai, t ornamenti*  . S.  Bernard.  Apol.  ad.  Gu- 
fa/, Atb.  prope  jinem. 
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di  delle  fabbriche  , e colia  opulenza  degli  apparati  facri  condurgli  $ 
formare  un  alto  concetto  , e una  didima  venerazione  de’miderj,  che 
non  fi  rivelano  a’  fentimenti  . hflèndo  che  all’  ombra  della  maravi- 
glia , e della  curiolità  fa  tal  volta  la  maedria  degli  fcalpelli  , e de’ 
pennelli  introdurre  in  un  animo  le  virtù  . [io] 

Dum  fallii  pitìura  f ameni,  fancìafque  legnili 
Hijìorias  , cafìorum  operimi  fubreptt  bonejhs 
Exemplis  ir. dulia  piis  . (il) 

E’  certo  , che  chi  confacra  agli  erarj  del  Signore  le  fue  ricchezze 
per  fini  cotanto  eccelfi  , fa  una  virtuale  proteda  della  fede  , (icchè 
edifica  la  fua  abitazione  nel  Cielo  mentre  alla  maedà  divina  la  in- 
nalza fulla  terra  . Pubblica  in  tal  modo  , che  tutta  in  Dio  colloca  la 
fua  fperanza  : e che  lo  dima  (opra  tutti  i beni  , che  per  luo  amore 
difprezza  . (12)  Efercita  le  virtù  della  Religione  , della  Pietà  , della 
Magnificenza;  eflendo  che  , come  dice  il  Principe  de’  Filofofi  , niu- 
na  ipefa  riefee  di  tanto  fplendore  , rè  merita  tanta  lode,  come  quel- 
le , che  s’  impiegano  nel  culto  facro  : nella  fabbrica  de’  Tempj  , rei 
gli  ornamenti,  e fagrifizj  de’  fuoi  altari.  (13)  In  niun’ altra  cofa  fi 
diè  a conofcere  tanto  lo  fpirito  generofo  di  Codantino  , come  in  er- 
gere luoghi  facri  , c in  arricchirli  di  rari  preziofifTuni  doni.  (14)  1 
Tempj  , che  fabbricò  , emulavano  nella  loro  altezza  le  volte  dclCie- 
lo  , e oleuravano  co  ’l  loro  fplendore  la  luce  perfino  delle  delle.  (15) 
lo  non  trovo  immagine  veruna  ( dice  il  Gran  Dionigio  ) che  con 
tale  vivezza  mi  rapprefenti  i raggi  , e il  ripofo  della  gloria,  come  i 
Tempj , che  colla  incomparabile  loro  bellezza  mi  ricreano  1*  animo  , 
e tutte  le  fue  potenze,  (td)  Sino  da’ primi  fecoli  della  Chiefa  vedia- 
mo encomiato  con  immortali  elogj  il  zelo  di  fantiflimi  Pontefici,  di 
Monarchi  , di  Imperadori  , di  Re  , e di  Principi  , che  a tutta  lor 
polla  fi  adoperarono  in  aumentare  il  culto  divino  , in  confecrare  abi- 
tazioni magnifiche  al  nodro  gran  Dio  , e in  colmarle  di  copiofe  ric- 
chezze . Dal  che  s’  inferifee  , che  codume  così  cridiano  procede  da 

indru- 

(10)  Qui  fuit  caufa  , cur  Deu*  , ut  fe  humano  captu!  acccomodaret  in  veteri  Icge- 
etiam  de  veftimemis , & ornatu  fummi  Sacerdoti*  multa  prifcripfit  : qui  omnia  priter 
myflerium,  quod  continebant , co  edam  pertinebant  , ut  admirauonem  qu.1md.1m  apud 
populum  moverent . Piati  de  dìgnit.  Cardia.  Cap.  15. 

(11)  S.  Paul,  in  Nar.  9. 

(la)  Quod  iftlc  manu  flruimus,  iilic  fide  condirmi*.  Idem  Patititi.  Epifl.11. 

(13)  Ex  impenfis , qua*  honorabiies  dicimus  , illae  funt  pricipui  , qui  ad  Dcorum 
donarla , idificatione*  . St  facrificia  pertinent  , qui  ad  ornile  denique  geniorum  numen 
fpeflant . Ariji,  4.  fEtbicor.  cap.  a. 

(14)  Magnifica  Tempia  amplitudine.  Se  fublimate  ingenti  , Se  longè  , qa.'im  ante.)  , 
venuftate  nujorc  conftrufta . Pìiceph.  Uh.  j.  cap.  4. 

(15)  Dei  tempia  Se  moltitudine,  St  pulchritudine  ad  fimilitudinem  proprius  fydcribus 
cali  accedunt.  TAro.ywef.  in  Miche.  Cap.  4. 

(16)  Eximias  pulchritudine* , qui  in  oculo*  incurrunt  , pulchritudinis  illius , quat  in. 
afpe&um  non  cautt  futiulachrum . Dionyf.  de  EcclcJì.tJI.  Hicrur.  cap.  1. 
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inttruzioni  divine  ; perocché  le  ufanze  ricevute  Tempre,  come  rei  i- 
giofe  nella  Chiefa  , lono  tradizioni  degli  Apposoli  : e derivano  dal- 
le lorgenti  perenni  di  quella  dottrina,  onde  lo  fpirito  divino  arric- 
chire continuamente  la  diletta  fua  Spofa  . [17] 

Sebbene  a tutti  i fedeli  fi  afpetta  , come  impegno  tutto  proprio  di 
nottra  Religione  Cattolica  , il  promovcre  il  culto  facro  ; più 
lpecialmente  però  fi  addotta  quella  obbligazione  a’  Vefcovi,  che  fono 
i Soprintendenti  della  Cafa  del  Signore,  a’quali  tocca  il  prenderli  pen- 
fiero  di  mantenere  1’  autorità  , il  decoro  , il  lervigio  , e la  decenza 
del  fuo  palagio.  [18  19]  Si  può  addurre  un  belliflimo  efempio  nel  cosi 
celebre  c replicato  luccefifo,  che  accade  ogn’ anno  in  una  popolazione 
non  molto  dittante  dalla  Corte  di  Spagna  . Viene  nella  Chiefa  un 
augelletto,  che  Rendendo  le  ale,  e formando  delle  fue  penne  un  come 
ventaglio  , non  lolamente  netta  dalla  polvere  la  facra  Immagine  di 
Crilto  Crocifitto;  ma  anche  la  nicchia,  in  cui  è ripotta,  e la  lampa- 
ra , che  le  arde  dinanzi,  (io)  Quella  maraviglia  autorizzata  da  varj 
tettimonj  mi  cfibifcc  il  corpo  proporzionato  per  la  prefente  Imprefa. 
Che  fe  una  creatura  irragionevole  è capace  di  quello  pietofo  oflequio 
verfo  le  cofe  divine  , come  dovranno  portarfi  quelli  , che  unite  alla 
ragione  hanno  ricevuto  dal  Signore  le  incombenze  tutto  proprie  de’ 
rainittri  del  Tempio  ? Quindi  diceva  il  Pontefice  S.  Leone  con  altret- 
tanto di  fpirito  , che  di  eleganza  . Adorniamo  la  danza  delle  noltre 
orazioni -con  tutte  le  attenzioni  della  più  fcrvorofa  follecitudine . Non 
perdoniamo  a qual  fi  fia  diligenza  , per  ottenere  , che  il  Signore  fia 
venerato  con  tutto  il  pofHbile  rifpetto  nelle  cafc  dedicate  al  divino 
fuo  culto  . (21) 

Conofceodo  troppo  bene  S.  Giovanni  Grifollomo  i grandi  vantag- 
gi , che  riporta  da’  Sacri  Tempj  il  popolo  Cnftiano  , eforta  i Fede- 
li à fabbricarli . (22)  Chiunque  avette  il  coraggio  ( dice  egli  ) di  ap- 
plicarti a fondare  nuove  fcuole  alla  virtù  ; mi  chiami  pure  a parte  , 
che  io:  mi  efibifco  ad  ettergli  compagno  e nelle  follecitudini  , c nelle 
fpele  . Uguale  fpirito  riconobbe  Sidonio  in  Paziente  Velcovo  di  Lio- 

’•  . -,  . . • . i‘_  . v ...  n«  di 

• - -•  •••  '*  •••■  * • •* . ...  • 

*»#  * , r • ...  , 

(17)  Omnem  obfervantiam  Chriftianim  eruditionis  effe  divina:,  & quidquij  abEccle- 
fia  in  confuetudinem  ed  devotiouis  receptuin,  de  traditioue  Apoftolica,  & de  S.  Spiritus 
provenire  do&rina . S.  Leo  fertn.  2.  de  Jejun.  Pine. 

[18]  Q^secumque  in  diaceli  ad  Dei  cultum  fpeflant,  ab  Ordinario  diligentcr  curari, 
atque  iis,  ubi  oportucric,  providcri  tequum  eft  . Triti,  fejf.  it.cap.  8. 

[ip]  Maxime  Sacerdoribus  hoc  convenir  , ornare  Dei  templum  decore  congruo  ut 
eriam  hoc  cultu  Dei  aula  refplendeat . Ambrof.  2.  o jic.  cap.  11,. 

■ t2°]  Si  chiama  la  popolazione  col  nome  di  Santa  Olalla,  ditl.mte  fole  tre  leghe  dal- 
la Corte  di  Madrid . 

(zi)  Ipfam  quoque  emioni?  domum  propenftore  fune  cura,  St  ampliore cultu , quan- 
thin  poflumu? , adornemus.  S.  Leo  fer.  }.  Quadr. 

[22J  Hxc  igitur  feientes , curam  habeamus  operi?  fpiritualis , & me  unufquifque  vo- 
tet,  nofque  prò  viribu?  limul  operabimur.  Cbryjofl,  in  Atta.  barn.  18. 
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ne  di  Francia  , sllorathè  gli  fcrilTe  cosi  : E’  sì  grande  la  tua  vigi- 
lanza in  r-ftorare  le  rovine  de’Tcmpj  : e sì  cfemplare  la  pulizia, con 
cui  gli  abbellifci,  che  chiunque  attentamente  li  rimira,  mene  indub- 
bio , fe  le  fabbriche  moderne  pareggino  nella  ftruttura , e negli  orna- 
menti le  ; > an;'  .e  . I.  il  bello  li  è , che  in  tanto  non  tralcuri  di 
ergerne  p.a  a. tre  da’ fondamenti , ’e  di  dotare  e quelle  e quelle  di  dup- 
licali prezioliffimi  apparati  . (25)  Ammira  S.  Girolamo  le  grandi 
premure  di  Negoziano  in  proccurare  la  più  Iquiftta  decenza  delle 
Chicle  , e dice  cosi  : Non  foflfriva  egli  la  minore  feompoftezza  ne- 
gli altari  , nò  il  menomo  legno  di  polvere  nelle  pareti voleva  netto 
il  pavimento  , qual  fe  fofìe  di  argento  : che  mai  non  mancallero  le 
portiere  agli  ufcj  : e che  lì  feorgelie  tutta  la  poflìbile  mondezza  ne' 
lacrarj.  Le  culìodie  delle  Reliquie,  e i vafi  facri dovevano  edere  del- 
la più  preziofa  , e ricca  materia  ; e oltracciò  mofirava  Tempre  una 
diligentiflima  elettezza  nella  olfervanza  delle  cerimonie,  e de’  riti  Ec- 
cleliafiici.  Non  trafeurava  veruna  induflria,  adornando  di  verdi  rami 
le  mura,  gli  altari  di  fiori,  e perfino  gli  ingreflì  di  pampani  , e di 
grappoli.  [24  25]  A qualunque  lato  fi  rivolgedè  la  villa,  ritrovava  in 
mille  divoti  ornamenti,  altrettanti  elogi  della  pierà  di  Nepoziano  . 
Gradiva  per  tal  modo  a S.  Paulino  Velcovo  di  Nola  quello  ree 
ligiofo  in. piego  , che  defidcrava  di  finire  nell'  attuale  eferetzio  di  eli 
lo  la  vita . ' ' > ; t 

Et  foribns  fcrvire  ttiis  , tua  limino  mane 
Munditie  curare  fìnes  , et  ttofle  vicijjìm  i 
Excubiis  femore  piit , et  tnunere  in  iflo  . * 

Chiudere  promerìtam  defeffo  corpore  vitam . (2 6) 

La  importanza  di  aver  cura  de’  facri  luoghi  , può  ben  conofcerfi 
dalla  leveriià,  con  cui  Iduio  ne  punilce  le  trafcuraggini  . La  mia 
Cala  (gran  parole  !)  (27)  li  trova  abbandonata,  e deferta;  mentre  voial- 
tri attendete  lolamcntc  a ricoprire  di  ricche  tappezzerie  le  vofire  pa- 
reti . 

• . * * . . . .*  ' J t f 

(23)  Omitto  , te  tanto  cultu  Ecclefiam  tibi  ereditarti  convenuftare , ut  dubirer  infp<- 
ftor,  mciitr-  ne  nova  opera  confurgant,  an  vetufta  rcparentur  . Omitto  , per  te  nluri- 
bus  locis  E.ifilicarutn  faiuiainenta  coniùrgerc , ornamenta  duplicar! . iidon.  hi.  6.  Epiji.  1 1. 

(li)  Erat  ergo  follicitus,  fi  nicerer  aitare,  fi  p.irietes  abfque  fuligine  , fi  pavimenta 
terìn,  fi  Jwù.or  creber  in  porta,  vela  femper  in  oftiis  , fi  lactarium  muadunt  , fi  vaia 
f ic,. lenta , iSt  in  omnes  ceremonias  pia  follicitudo  dilpotita  t non  minus , non  ma;usneJ 
gli:  ebat  ofìicium  . Hirron.  Epifl.  3.  a.t  He! ioti.  Epunpb.  Nepof. 

(25)  Balilicas  Eccidi*,  & Martyrum  conciltabula  diverfis  floribue  , & arborum  co- 
mi^, vitiumqae  pampini*  ..dutnbravir , ut  quidquid  plaicb.it  in  Ecclefia  tàlli  difpoiitio- 
nc,  oniim  vi!ii,  l’.'esbyteri  laborem,  & ftudium  teliaretur.  Idem  ibidem. 

(il)  Pan! in.  Notai.  9. 

(27)  Domu*  mea  deferta  eft,  & vos  feftinatis  unufquifquc  in  domum  ftiam  : Propter 
hot  ìipc-  vos  prohibiti  fune  cali,  r.e  darcnt  rorem , & terra  proliibita  eft  , ne  daret 
gernieii  i-um.  Appai  i.n.  9.  Si  iiilus  templi  neglettili  tantam  cucitavi!  iram  Numinis, 
multò  rt  itis  liuius  temnii  neglettus  ad  iracundiam  provota  bit  Dominimi  ; liquiderò  hoc 
remj  ium  tantò  eft  ilio  honoraiius , quanto  piura  liabct  (anttimoni.c  iymbola..  C bryfojl. 
toni.  1.  boni.  ».  de  Anna.  - i ■ 
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frelì/.  Per  la  qual  còfa  il  Cielo  vi  fi  farà  vedere  di'bfOtlzt»  , e la  te£ 
ra  di  felce:  da  quello  fi  fpediranno  fpavdnti  contro’ di  voi,  e fcintiU 
le  da  quella  • Se  il  dilprezzo  della  fua  abitazione  tanto  provoci 
le  collere  del  Signore;  qual  mai  furibondo  fdegno  non  faràSl  fùo,  al 
vedere  i' fuoi  Tempj,  e i nuovi  fuoi  altari  cosi  difprrtzatil  Maffimai 
mente  quando  1*  antico  tempio  era  il  difegno  , e non  piu  che  1’-  orni 
bra  di  quelli,  che  in  oggi  gode  il  Criffianefimo/'  Colà  fcorgevafi foktJ 
mente  in  fimboli,  e in  figure  la  Santità  del  nollro  Dio  ; mentre  qu> 
fi  venera  il  fonte  medefimo  della  grazia:  e le  forgenti  vive  del  San-* 
gue  di  Criffo  ne’  Sagramenti.  Ella  è rifleffìone  , che  dovrebbeci  ca- 
gionare  grave  dolore,  quando  ben  fi  confidoraffcy<(  così  il  Grifologo } 
«he  i Re  Gentili  impreziofiffero  coll'  oro  il  Prefepio  di  Betlemme  ; 
dove  ritrovarono  il  noftro  Dio  bambino  tremante  pe’l  rigore  del  fred- 
do: e che  i Criftiani  fopportino,  che  fia  così  negletto  il  di  lui  Tem-' 
pio  , dove  , come  in  palazzo  di  fua  refidenza  , fi  venera  fagramen* 
tato.  (28) 

Che  diremo,  fe , mentre  il  Vefcovo  fi  fa  conofcere  affai  impegnato» 
in  mantenere,  e in  accrefcere  il  fuo  vafellamento  di  argento:  in  or- 
dinare, che  i fuoi  commenfali  fieno  ferviti  con  ifquifite  vivande  : che 
le  tovaglie  della  fua  menla  non  cedano  nei  candore,  e nella  fragrati*» 
za  a’  più  bianchi  odorofi  gelfomini;  permetta  al  tempo  medefimo  un»’ 
indecenza  troppo  oppofta  nel  palazzo  del  Monarca  de’  Cieli  ? (29) 
Che  diremmo,  le  i vali,  in  cui  fi’ ripone,  e cuftodifce  il  Corpo  di 
Crillo,  foffero  o di  (lagno  , o di  bronzo  , o d*  altro  vile  metallo,  e 
di  più  ruginofi?  Che  diremmo  in  vedere  i lini  dell*  altare,  e de’ cor-1 
porali  di  materia  affai  groffolana,  e sì  poco  netta,  che  cagionaffe  or- 
rore: ed  in  cui,  attefa  la  evidente  indecenza,  non  fi  potetfe  celebrar^ 
fenza  graviflìmo  fcrupolo?  Con  più  di  ragione  potrebbe  dire  a f?  ftef- 
' fo  il  Prelato,  ciò,  che  al  Profeta  Natan  diffe  Davidde  : e .potrò  io> 
foffrire  di  vedermi  in  una  abitazione  fabbricata  di  preziofi  legni  dr 
cedro,  e corteggiato  con  tanto  di  maefià,  e di  fplendore  , quando  1' 
Arca  di  Dio  fi  (la  fenza  ricovero,  e fenza  la  dovuta  venerazione  colà 
alla  campagna*  [30}  , 1 

Qui  però  affi  a confeffare,  che  il  più  nobile  albergo  , e il  Tem- 
pio più  decente  pe’l  Redentore  fia  lo  fpirito  puro , e perfetto  de*  fuoi 
. t Fedeli,  : 

. £28)  Dolco  certè,  doleo , quando  lego,  Chrifti  cunabula  Mago?  rigafTe  auro  ; & vi- 
deo altare  Corpori*  Clirifti  Cri  ridiano*  vacuum  reliquifle  . Cbryfol.  ferm.  toj.  1 

(ap)  C!im  « itinere  apud  Epifcopum  nobilem,  6t  nratJivitem  hofpitarer,  vidi  aulamr 
vali*  argentei*  fplendidam,  & menfam  omni  genere  pr*ftanttum  ciboru  n refertam , mapi1 
pai  quoque,  8t  reliqua  omnia  «iti  la , 8c  odorem  fuavem  fpirnntia  ; fed  ctim die fequen- 
ti  fummo  manè  ad  Ecclefnm  palati»  continuum  defcenditTem  , ut  facris  operarer  , in- 
veni  omnia. contraria , id  eft  vilia,  Si  fordida  , ut  vi»  auderttn  in  tali  loco  , & curo 
tali  appara-u  celebrare.  Bellarm.  de  Gemit.  coturni.  IH.  a.  cap.  5. 

• Ci3)  v ideine , quòd  ego  habùem  in  domo  cedrina,  & Arca  Dei  polita  fu  in  medi? 
pellium  ? a.  Reg.  7.  n.  ai.  . , . 0 , . . . ’’ 
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Tedeli  , e il  pili  meritevole  di  eflcre  affiftito  nella  fua.  fabbrica,  enei 
fuo  abbellimento.  qon.  tutta  la  maggiore  premura*  [ji]  Diceva  già.  il 
Signore  colle  parole  del  fuo.  Profeta  : fe.  bramate  daddo vero  ,.  che  io 
abiti  tra  di  voi,  apparecchiatemi  un  palagio,  che  di  me  fia  degno  . 
[31}  £ qual  mai  ( dimando  io  } potrà  edere  proporzionata  a così  fu* 
biiine  Maertà?  Ah!  Non  1’  intendete  bene  [ diceva  il  SUnto,,  e divo- 
lifDrrvo  Patriarca  di.  Venezia  ] no,  non  1’  intendete-.  Il  Signore  non 
Richiede  colonne  di.  diafpro.  con  bali,  e capitelli  di  bronzo  e non  pre- 
tende di  vedere  innertate.  gemme  di  gran  valore  nelle  mura  : non  di. 
manda,  che  Poro  dirtelo  a forza  di  martello  in  bei  fogliami  ricopra  , 
• impreziofilca  il  tetto..  Tutta  la  gran  macchina  del  Tempio  , in  cui 
vorrebbe  abitare,  ha  a comporli  dell’  oro  della  Carità  : delle  gemme 
inertimabili  delle  virtù,  del  continuo,  efercizio  di  opere  virtuofe.  Quin- 
di potrà  inferire  il  Prelato , che  il  primario,,  e principale  Tempio,  che 
a:  Dio  dee  confecrare  , è il  Tempio  della  fua  anima  perocché  niun. 
altro  farà,  mai  a’  divini  fuoi  occhi  così  gradevole.  Riflette  colla  folita. 
fua.  acutezza  il  G.rifologo,  che  1'  Evangelirta,  parlando  del  gran  Sar 
cerdote  Zaccheria,  non  dice,  che  entralfe  il  Tempio. , ma  nel  Tem- 
pio. E’  vero,  che  nella  Untarti  della  due  lingue  Ebrea,  e Latina,  o vi 
fia  la  prepofiziope,  o non. vi  Ita,,  fempre  s’  intende  lo  rterto;  fe  non 
qhe  volle  1’.  Evangelirta  togliere  la  equivocazione:  e che  non  si  inten- 
derti, dirfi  da.  lui  ciò,  che  fempre  dee  fupporfl  •.  [33];  Che  un  Prelaco- 
Sano,  quale  fi  fu  Zaccheria,  è il  Tempio,  più.  famigliare  ,.  c più  fa- 
vorito, del  Signore  : che  cuflpdifcc  nel  Sacrario  del  luo.  petto  le  martì- 
tpe  , e t.  Mifterj  più.  occulti  della.  Cattolica  Religione  : che  non  tanto. 

t li,  offre  odorofl,  fumi  j.  come  1’  incenfo  di,  viva  orazione  ,.  e di  purif- 
me  fuppliche;  imperocché,  è.  artai  ben  perfuafo-,  che  il  Signore  con 
più.  parziale,  e tenero. affetto  fi.ripofa.  nelle,  di  lui  proprie  opere , che 
Vi. quelle,  che  per  mano  degli  uomini  fi  fabbricano  : e che  non  accetta 
con  tanto  di  gurto.i)  fudpre  degli  alberi  dell’  Arabia,  come  la  purità 
di  un  cuore  umile , ed  amante. 

Se  alcuni,Santi  non.  moftrarono  di,  (limare,  molto  le  grandi  fpefe  , 
la.  pompa,  c il  culto, de’.  Tempj,( non.  pretelero  però.  di.  condannarle  , 

come 


[jtJ  Tempiali!  «nini  Quitti  :aDÌm».etl<  credenti*  : illam  ecorna  , illam  velli  , illi  offer 
donarla,  in  illa  .Chriftum  fufeipe.  Hieroa.  Epifi.  ad  Panini. 

Di]  l’raparate  [.  inquir  Daminus  per  Prophetan  ] mihi  templum  , & habitabo  in 
medio  veftri . Tcmplun\  utiquenoq  lapidimi  iìru^tira.  compofitum  , noo  auro  te£\uro  , 
Boa  gemmi*  ornatum  , fed  virtutihut,  fed  morum  probua t e , fed  lpirituali . cacrcitatio- 
ae  Ubrcfa&um . Laureiti.  Juji.  de  callo  conatti.  veri.  cap.  1 j. 

tddj  Zacbariaa  ingreffus  in  Templum  Domini.  Luca;  t.aum.  9.  Beni  ditit  : ingref- 
lus  in  tcoipliun  , non  ingreffu*  .Teinplum  ; quia  ipfe.  erar  Dei  familiariu»  Templum  , 
poruna  in  fui.peftpm  puntate  tota  lcgis  arcana  , &.  appoaem  non  tim  thurii  , quim 
purg  fupplicationis  .ipeenfutn  . Gratili*,  namque.  Deui  in  fummo , quam  in  hominitopc- 
re  requiefeit  ; Er  non, firn  lipenter  odotatur  Arabie*  arborii  auttam,  quim  finteli  cor- 
di», St  pe fiorii  ftnfliuteiu  . Cbrjfol.  feria.  87. 
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tome  fupcr  flue  ; ma  di  preferire  la  cura , con  cui  debbonfi  adornare  i 
Tempj  vivi  a quella,  che  giurtamente  dee  per  altro  averli  de’  mate- 
riali.  In  quello  fenlo  riprende  S.  Bernardo  coloro  , che  ripongono 
tutto  il  loro  maggiore  Audio  in  abbellire  le  pareti  de’  Tempj  t e nel 
tempo  medefimo  trafeurano  1’  aggiuAare  -,  e comporre  le  loro  vite  . 
Ella  è cofa  evidente,  che  non  cagiona  tanto  di  piacere  al  Signore  il 
rimirarfi  nella  pulitezza  de’  marmi,  come  nell'  ornamento  de  collu- 
mi  : e che  più  affai  fi  pregia  di  abitare  nelle  anime  monde  , che  tra 
le  mura  dorate.  Da  queAo  fieffo  dolore  fi  vide  obbligato  il  Concilio 
Triburienfe  a tradurre,  e a lafciarc  regiArata  quella  cotanto  memora* 
bile  temenza,  che  già  colle  lagrime  fagli  occhi  foleva  ripetere  1’  Ap- 
poAolo  di  Alemagna,  e Martire  di  Frifia  S.  Bonifacio  . (34  35)  Ne’ 
primi  fortunati  fecoli  del  Crifiianefimo  gli  utenfili  della  Chiela  erano 
di  legno,  e i Sacerdoti  erano  di  Oro  ma  in  oggi  i vafi  facri  , e 
perfino  le  Aanze  e i riportigli  fono  di  oro,  e noi  miniflri  del  Signo- 
re fumo  di  legno.  (3 6)  Allora  i Tempj  erano  ofeuri , ma  erano  in- 
volti in  celerti  fplendori  i cuori 3 laddove  in  oggi  gli  animi  lì  trova- 
no offufeati  da  tenebre,  mentre  iTempj| folgorano,  come  una  gloria: 
In  (omiglìante  contrappofizione  può  divenire  la  mordacità  del  Gentile 
Satirico  in  alcun  modo  religiofa. 

Dicite , Pontificete  in  f acro  quid  facit  nutumì 
Compofttum  /«r,  fafque  animi , fanbiojqut  recojjut 
Mentii^  & inco  ti um  genero fo  ptSui  bone  fio 
Hoc  cedo  e ut  admoveam  T empiii.  (38) 

I Tempj , che  occupano  il  fecondo  porto  , ed  a cui  il  Prelato  dee 
con  particolare  vigilanza  attendere  , fono  la  vita  , e il  retto  proce- 
dere degli  Ecclefiauici  : e in  apprelto  i Cottami  de’  fuoi  fudditi  : dan- 
te che  appunto  le  vite  di  quelli  , e di  quelli  fono  i tabernacoli  , di 
cui  più  fi  pregia  il  Redentore  . (39)  La  più  gradevole  offerta  fi  è 

Suella  delle  anime,  che  coAarongli  il  teforo  delle  Tue  vene  , Se  que- 
c fodero  vafi  di  oro  , con  qualche  decenza  fi  potrebbe  riporre  in 
effe  lo  fmalto  preziofifÉmo  del  fuo  fangue  ; ma  le  mai  foffero  o di 
piombo  , o di  creta  , che  gioverebbe  poi  , fe  foffero  di  oro  Bnilfimo 

Ì calici 

Videe , aliquo* , cum  magna  cura  «rigare  muro*  , h negligere  morei  Bernard, 
fer.  4.  fuper  Mi  fini  efl. 

[35]  Deus  non  tìm  politi!  Vurmorìbut  , quàm  ornatit  mori  bus  dele&atur  , & puraa 
magii  diligia  niente! , quàm  fupcrauratos  parie tes.  Idem  hb.  ad  Milita  Tempi,  tap.  z. 

[36]  Ohm  Sacerdote*  aurei  vclcbrabant  in  vafii  lignei*  ; nunc  tacer  dote!  [ignei  cele- 
bra nt  in  calicibus  aurei*.  Condì.  Triburitn.  cap.  18. 

[37]  Quondam  erant  Chri Aiaftorum  Tempia  obfctlra  , & corda  lucida  J nunc  Tempia 
funt  lucida,  corda  verò  obfcura.  Pontarr.  in Bellar.  Attui.  1. pag.fol.  38$. 

[38]  Per/,  iatyr.  1.  _ 

(jf)  Si  vi*  bonorart  Sacrifici  um,  trffer  anìmant-,  propfer  quarti  immolatuc  eft  : hanc 
tic  auream  ; fi  verò  plumbo  marrea t , & teda  deterror  , va*  autem  aureum  , quid  utili- 
rati*  ? Proptercà  noblt  opus  eQ  animi*  ; nam  fic  bzc  Deus  propter  anima*  acceptat  . 
C bryfofl.  bum.  60.  ad  popul. 
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i calici;  mentre  non  fi  ammettono  quelli  dal  Signore,  a riguardo  del 
valore  della  loro  materia;  ma  a riguardo  della  lanciti  delle  anime  , 
che  gli  offrono  . Ne’  popoli  , in  cui , per  la  loro  fomma  povertà  , 
fiori  potette  il  culto  divino  avere  mobili  preziofi  , il  Prelato  dovrà 
provvederli  decenti  a fue  fpefe  ; e quando  mai  non  pofla  ottenere  , 
tahe  fieno  di  gran  valore  , proccurerà  per  lo  meno  , che  in  effi  com- 
parila la  maggiore  mondezza  « (40) 

..  Affinchè  nella  abitazione  del  Signore  fi  confervi  la  fantità  , e la 
dovuta  bellezza  , gioverà  oltremodo  non  permettere  , che  alle  fue 
foglie  giungano  que’  difordinì  , Zie  potrebbero  contaminarla  . Le  in- 
ffanze  importune  , per  ricavare  limofine  : le  impofizioni  troppo  care 
per  le  Sepolture  de’  defunti  : i patti , c le  convenzioni  delle  offerte  , 
«{Tendo  da  fe  atti  di  liberalità  , quando  venganfi  a torcere  con  vio- 
lenza , prendono  fembiante  di  fimonia  ; e le  non  altro  di  fordido 
indecente  guadagno  ; onde  lo  flato  ecclefiaflico  perde  il  fuo  luftro,  e 
fi  dilcrcdita.  (41)  Comunque  Efron  fi  elibifse  di  dare  ad  Abramo  , 
fenza  verun  imerefTc  , un  iepolcro  , in  cui  poteffe  Seppellire  la  con- 
sorte Sara  ; tutta  volta,  perchè  indottovi  dalle  di  lui  inflanze,  fi  ri- 
duffe  a venderglielo  , e ne  ricevè  il  prezzo  , altro  non  vi  volle,  per- 
chè fcapitatte  molto  del  fuo  buon  nome.  (41)  Che  concetto,  che  {li- 
ma acquifleranfi  preffo  del  popolo  i Minillri  dell’  Altiflìmo  , qualora 
ritardino  le  efequie,  pattuilcano  le  fpefe  de’ funerali  , e non  fi  pie- 
ghino ad  accordare  la  Sepoltura  , di  cui  non  abbiano  ricevuto  prima 
il  prezzo  , che  per  effa  pretendono  ò Ciò  , che  dee  procedere  unica- 
mente dalla  volontaria  pietà  de’  Fedeli  , non  dee  ad  ogni  modo  vo- 
lerfi  con  «ftorfioni . Nelle  Chiefe  , in  cui  non  foffero  fufficienti  1# 
decime  alla  congrua  del  Parroco  , potrà  il  Vefcovo  ftabilire  , e taf* 
fare  in  ciafcun  minifiero  del  fuo  impiego  quella  contribuzione  , che 
non  riefea  pelo  intollerabile  al  povero;  lanciando,  che  i più  facolto* 
fi  pollano  offrire  a mifura  della  loro  divozione  , o del  loro  arbitrio* 
Non  deprezzerà  in  quella  materia  le  pratiche  , che  già  fonofi  intro- 
dotte , Senza  veruna  oppofizione  , dal  cofiume  ; avvertendo  però, che 
. . . ■ j . , . . la  prie-  ; 


(40)  Alicubi  vaia  facra , & velie?,  quibus  Myfleria  celebrantur  , vili»  , & fordid* 
inveniuntur , indigna  pror&Us , qua  ad  tie.menda  mylieria  adhibeantur . At  fortè  , qui 
liac  adhibent , paupercs  funt  ? Id  quidem  fieri  poteli  ; fed  fi  pretiofa  non  polfunt, 
iiem  munda,  & nitida  proenrentur.  Hcllarm.  «/e  Qemh.  coi  unii.  hi.  1.  cap.  15. 


(41)  Poliquam  pretio  viftus  eli,  ut  fepulchrum  venderet  argento  , licèt  cogente  A- 
braham  , Pnu , Pitterà , qua  apud  ilio?  prò  0 legitur  , ablata  de  ejus  nomine  eli, & prò 
Ephron  ippellaru?  eli  Epbrtm , lignificante  fcriptura,  non  eum  fuiflie  confummata,  per- 
fectzque  virtutis  , qui  potuerit  memoria?  vendere  mortuorum  . Sciant  igitur  qui  lepul- 
.ebra  vendita»! , & non  coguntur,  ut  accipiant  pretium  , fed  h nolentibu?  quoque  ex- 
.torquent , immutpri  nomen  fuuni , Se  perire  quid  de  merito  eorum  , ciim  etiam  lite  re- 
prehehdatur  occulti,  qui  invitus  acceperit . Hieronym.  in  quicjl,  Heiraicis . , , • 


Digitized  by  Google 


Impresa  XXXVIII.  54.5 

la  principale  fua  mira  fia  Tempre  indirizzata  aproccurare,  cherifplen- 
da  il  difìnterefle  in  tutte  le  funzioni  del  Clero . 

Confiderando  il  Sommo  Pallore  della  Chiela  S.  Gregorio  quello 
dovere  degli  Ecclefiallici  , fcrive  così  a Gennaro  Vcfcovo  di  Sarde- 
gna . Se  i parenti  , o gli  eredi  della  perlona  defunta  offeriflero  fpon- 
taneamente  alcun  danaro  per  le  fpefe  della  cera  , non  vietiamo  il  ri- 
ceverlo; ma  onninamente  condanniamo  o il  richiederlo,  o il  volerlo 
per  patto  già  concertato  . Non  è di  dovere  , che  abbia  a dirfi  , con 
dildoro  della  riverenza  dovuta  al  Santuario,  o che  le  cofc  della  Chie- 
fa  fi  fanno  ( il  che  Iddio  non  permetta)  venali  : o che  paja,  che  per 
vile  temporale  interefle  , gli  Ecclefiallici  fi  rallegrino  nella  morte  de’. 
Fedeli.  (43) 

L’  abito  de’  Sacerdoti  dee  mai  Tempre  rapprefentare  gravità  , e mo- 
deflia  ; ma  più  particolarmente  , quando  entrano  ad  offerire  1’  in- 
cruento Sagrifizio  nel  Tempio  . Quando  noi  ci  portiamo  (diceva  un 
Gentile  ) a offerire  Sagrifizj  a’  Numi  , moderiamo  le  nollre  azioni  , 
i nofiri  pad]  , e tutti  i movimenti  ; ci  accolliamo  all’  altare  con 
gli  occhi  balli  , e colla  toga  ben  compolla  , fenza  che  polla  feorgerft 
in  noi  alcun  legno  , o gcllo  , che  non  dia  indizio  di  umiltà  , c di 
modellia  . (44)  Se  ad  una  vana  fuperllizione  affifievano  con  tale  ri- 
fpetto  i mortali  ; qual  decenza  mai  farà  il  camminare  in  fretta  , in 
yefii  poco  meno  che  fecolari  , il  Sacerdote  .•  il  mctterfi  indotto  i fa- 
cri  apparati  : prendere  tra  le  mani , c offerire  al  Genitore  Eterno  il 
Corpo  del  Tuo  Divino  Figliuolo  ì (4;)  Elorti  il  Prelato  nelle  vifìte 
i Sacerdoti  alla  riverenza  efleriore  , e alla  interiore  compoftezza , con 
che  dee  1’  anima  fpogliata  dalle  paffioni  , e dagli  affetti  tlifordinati  , 
libera  da  immaginazioni  , e da  qualunque  briga  del  fecolo  prelcntarfi 
al  folio  di  quella  Augufla  tremenda  Divinità  , che  tutti  Icopre  , e 
giudica  i Tuoi  penfieri  . Qualora  Aronne  , e gli  altri  Tuoi  Succeflori 
entravano  nel  tabernacolo  , deponevano  tutti  gli  abiti  di  lana,  e ve- 
flivanfi  di  puro  lino  , affine  di  lignificare  , che  niun  tumulto  di  cofe 
eflcriori  dee  turbare  la  purezza,  e la  tranquillità  de’Miniftri  di  Dio  , 
quando  fi  fanno  ad  offerirgli  il  Sagrifizio  . (46) 

M m Non 

(43)  Si  hzredes  prò  luminibus  fpontè  quid  offerre  voluerint  , accipi  non  veumui  . 
Peti  vcrò , aut  exigi  aliquid  otnnino  prohibemus  , ne  (quoti  valdè  irreligiofum  eli)  aut 
venali*  fortafle  ( qùod  a olir  ) dicatur  Ecclelìa  , aut  vos  de  humani*  videamini  mortibus 
gratular! , &c.  S.  Greg.  P.  lib.  7.  Regifl.  Epjfl.  si- 

(44)  Tempia  intramu*  compoliti  ; ad  facritìcandum  accertar!  vultum  fubmittimus , to- 
ga m adducimi,  in  omne  argumentum  modelli*  fingimur.  Senec.  lib.  7.  Nat.  q. 

(45)  Sine  ornata  Sacerdotali  extr.l  domo*  Sacerdote*  apparere  non  convenir  . Leo  IV, 
in  SynoH.  R.  cap.  4. 

(4 6)  Oim  Aaron , eiulque  fuccertore*  in  Tetnplum , facrificii  caufa  , ingrediehantur  , 
lanci*  omnibus  vertimenti*  abjeftis  , verte*  ex  lino  contextas  induebant  ; lignificante*  , 
exteriore*  tumultu*  tbm  de  memoria  deponendos  erte  ; nam  qui  , rei  facr*  caufa  , ad 
Deum  accedi*,  nihil  aiienum,  nec  ullam  rerum  ex  materia  konrtantium  farcinam  fecutu 
afferre  debet . Pel tir  lib.  1.  EpiJI,  45. 
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• Non  fi  permetteranno  ‘ giammai  nelie  Chiefe  finimenti  mufìcali  , 

alieni  dalla  gravità  , e dal  toftume  comune  del  luogo  facro  ••  nè  che 
da  quelli  fi  luonino  cene  ariette  , che  anno  del  profano  i o che  fi 
cantino  mottetti  meno  decenti  , che  o nelle  parole  , o nella  compo- 
fizione  troppo  gaja  , o nel  ritmo  raffomiglino  le  canzone  , che  can- 
ranfi  o dalla  plebe  , o ne'  teatri  . (47)  Se  io  avelli  a dire  qui  un  mio 
penliero  , non  permetterei  giammai  , che  fi  canrallèr©  le  non  Inni  > 
» compolìzioni  in  idioma  latin©  . Chi  mai  però  no»  lo  approvane  , 
rifletta  bene  , che  quelle  compolìzioni  , che  nella  Chiefa  fi  cantano  , 
fono  indirizzate  a rifvegliare  gli  animi  de’  Fedeli  , e ad  eccitargli  al- 
la divozione.  (4*)  Al  ptìi  potrà  permettcrfi  alcuna  cantata  Italo- lati- 
na , in  cui  il  peccatore  pentito  piange  le  lue  colpe  , e ne  chiede  al 
Signore  pietà  ; poiché  , come  diceva  1’  Appoflolo  , la  pili  fonora  gra- 
dita mufica  fi  è quella  , che  fanno  a Dio  co’  loro  gemiti  i cuori  . 
(40)  Non  fi  vieta  però  lo  Audio  dell’  armonia  , la  Soavità  de’  tuoni, 

• la  consonanza  delle  voci  } tutto  però  dovrà  in  tal  guifa  ordinarli 

nel  loro  canto  da’  MuGci , ficchè  , fenza  mancare  alle  regole  della 

lor  arre  , fieno  attenti  alla  oneflà  , e alla  modellia  ; onde  l’ ecco, che 

formerai?!  da’  loro  accenti  , mentre  giunga  a dilettare  gli  orecchi  , fi 
cangi  in  freccia  da  ferire  di  amore  divino  i cuori  . Adulino  il  Senti- 
mento ; ma  accendano  la  divozione  . (;o) 

La  vanità  luperftiziofa  , figurandoli  di  promovere  il  culto  divino  , 
mifchiò  profanità  nelle  cofe  lacre  ; e condulTe  perfino  le  commedie 
ne’  Temp;  . Dove  mai  duraffe  tuli’  ora  un  abulo  così  vituperevole  , 
proccurifi  di  flerparlo  con  tutta  1’  immaginabile  forza  dalla  Chiefa  . 
11  Concilio  Senonenfe  vieta  a’ commedianti  l’entrare  in  Chielà , affi- 
ne non  più,  che  di  fonare  i muficali  flromenti  : e tutto  infieme  vie- 
ni loro  il  fonarli  ne’  contorni  di  elTa,  affinchè  il  rimbombo  di  con- 
impura armonia  non  s'imroduca  a contaminarne  la  decenza.  (51)  Gli 
sbandì  perfino  Roma  madre  di  errori  da  que’  giuochi , che  chiamava»-' 

fi  (acri, 


(47)  Nolumu, , quod  organici,  indonnenti,  refonet  in  Ecclefìa  impudica , aut  lafcivt 
melodia,  fed  fonus  omnino  dulcis  , qui  niliil,  prztcr  liymno,  divino,  , & cantica  re- 
przfetuet  . C Bacii.  Seno».  in  Drct.  >uor.  cap.  17. 

(48)  Et  là  audience,  aliquandò  non  intelligaiu  , qtue  caatantur  , intelligunt  «amen 
proper  quid  canrantur,  fcilicct  ad  laudem  Dei  , & hoc  fufticit  ad  devatioucm  eicitau- 
U .un  . S.  Tbom.  2.  1.  q.  pi,  art.  1.  ad  j. 

(49)  Cantai] tea , & pfullemes  in  coniibus  vedris  Domino.  Ad  Zpkejìos  5.  ».  19.  Au- 
diant  hzc , quibui  in  hccleiia  ed  pfailendi  officiura . Deo  non  voce  , fed  corde  cantan- 
dum  . Ncque  in  tr.ig^diarutu  modum , guttur  , Se  fauccs  medicamine  Imieudx  funt , ut 
in  Ecdcfia  theatrale,  moduli  audiantur.  Hier.  tic. 

(5,0)  Clerici  fic  fuos  canrut  inditiuiu  , ut  modeda  , honeftaque  pfailendi  gravitate  , 
plauddque  , & graia  modubùone  tic  audiemium  aurei  deiiniaot  , ut  pcovoccai  ad  de* 
voi ioi-em . CantiUum  Senonenf.  /apra . 

(51)  Pr  oh  ibernili  uicircò  , nc  luftriones  , aut  mimi  intrent  Eulefiam  ad  pulfandum 
tymp.-.tiuni  ; cithara , aut  aho  indrumento  mufìcali  , ncque  in  Ecclefìa  , aut  juata  Ec- 
clclijna  lui,  pulitini  indrumentis.  Conci!.  Senoncnf.  in  Decrct.  rmr.  cap.  1 6. 
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fi  fieri  ; e tra  di  noi  Cridiani  fi  permetterà  loro  il  celebrare  nel 
Tempio  del  vero  Dio  i Miderj  Divini?.  (52)  Ricuia  la  modedia  Cri- 
fliana  d’  imbrattarfi  nella  diffolutezza  de  i loro  concorfi  ; e poi  ci 
pervaderemo  , che  Iddio  poffa  compiacerfi  in  quelle'  funzioni  , di 
cui  1'  oneftà  giudamente  fi  dà  per  offe  fa  ? (53)  Non  dubito  però  di 
alTcverare  , che  divertimenti  cosi  fcand&lofi  debbanG  sbandire  , qual 
pelle,  che  infetta, e rende  difprezzevole  la  noftra  religione  Cattolica; 
nè  credo  polla  effere  dilcolpa  badante  il  dire,  che  le  rapprefentazioni 
fieno  o di  Gorie,  o di  argomenti  facri  . Chi  potrà  tollerare  , che  la 
lafcivia  rapprefenti  la  parte  della  purità?  Che  certi  uomini  viziofi  foden- 
gano  la  pedona d’ un  Paolo,  d’un  Antonio,  e del  medefimo  Redentore? 
Che  una  donna  bizzarra,  e manierofa  fìnga  la  onedà  d’  una  Agnefe  , 
o d’  una  Catterina?  Nelle  immagini  fante,  che  fi  venerano  ne’ Tem- 
pi, fi  proccura,che  vi  fia  tutta  la  immaginabile  decenza  ; e poi  por- 
remo in  effi  , in  vece  di  ritratti  della  Santità  , gente  fcreditata,  le 
non  pe’  codumi  , almen  per  J’  impiego  ? Oltre  di  che  , come  pof- 
lìam  figurarci,  che  animi  così  fcompoGi  lafcino  di  refpirare  oa  bella 
poda,  o fenza  accorgetene,  il  poco  buon  odore  de’ loro  codumi,  ora  per 
gli  occhi,  ora  per  le  labbra  , quando  pe’  movimenti  , quando  per  le 
medelìme  azioni?  E fupporremo  noi , che  da  refpirazione  cotanto  in- 
fetta non  rimangano  avvelenati  i cuori  degli  adami  , ficcome  avvili- 
ti i facri  luoghi  ? (54) 

E’  ufficio  proprio  del  Vefcovo  , del  Parroco  , e di  tutti  i Mini- 
Ari  della  Chiefa  il  zelare  con  tutta  la  poffibile  vigilanza  , perchè  le 
fi  porti  rilpetto  , e le  fi  mantenghi  il  decoro  . (55)  Eforteranno  t 
fedeli  ad  adenerG  sì  nell’  entrare,  come  nell' ufeire,  da  qualunque  fra- 
caffo  , che  alla  vicinanza  degli  altari  dildica  : che  quelli  , che  ad  ef- 
(a  vengono  a fare  orazione  , o ad  affidere  a’  Miderj  Divini  , non  fi 
divertano  in  difeorfi  vani  : che  nella  celebrazione  dell’  Incruento  fan- 
tiffimo  Sagrifìzio,  non  fidamente  le  labbra  cudodifcano  il  filenzio;ma 
eziandio  gli  animi  slontanino  da  fe  qualunque  penderò  o pregiudizia- 

M m 2 le,  o 

(Si)  Ne  modica  quidem  ftudia  plebi*  ciarliere  , quia  redditi  quanquam  feense  panto- 
animi , certaroinibus  facri*  prohibebantur.  Tacit.lib.  14 .Ann. 

(53)  Et  putabimu*  tatnen  , quz  A modelli*  liominibu*  fugiuntur  , ea  ccrlellibu*  effe 
grata?  Eqo  crtdiderim  potili*  , quali  lorde*,  & religioni*  ludibria  , ho*  oinncs  ludo*  A 
lanfliffimis  Templi*  effe  eaterminandos . Mariana  de  R-ge  lib.  3.  cap.  15. 

(54)  Qui  enim  conveni.it,  ab  hominibui  turpibu*  Divorum  re*  gclla*  referri:  eofque 
Frane  1 fei , Dominici,  Apollolorum , ipfms  etiam  Chrirti  perfonas  reprzfcntarc  ? Imagi  net 
in  Templii  magna  bonelUte  depingi  cavetur;  & impuduam  feeminam , Mari* , aut  Ca- 
therin*  perfonam  fuftinere  patiemur?  Qui  cum  turpi  vita  fini,  & aditeti  turpibu* , etiam 
in  lanìliflifnit  loci*  oxiorem  , quo  imbuti  funi  , ore  , oculis  Se  toto  corpore  cxhaLmt  ? 
Idem.  ibid. 

(S$)  Sacerdotei  debent  fideles  admonere  , ut  quando  ad  Ecclefiam  conveniunt  , fine 
flrepitu,  ac  tumultu  eam  ingrediaotur  : in  qua  etiam  , quando  orationi*  caufa  moran- 
tur , nequaquam  intcr  fe  inane*  proferant  confabulinone*  ; fed  Se  tempore , quo  Miffa- 
rum  folemnia  celebrantur , non  fulUra  ab  atioiis,  & inutilibui  verbi*  , verlim  etium  a 
peroiciolis  togitationibu*  pratili*  ubSincndum  eli.  C onethum  TteronenJ'.  cap.  38. 
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le  , o inutile  . Ragion  vuole  , che  fieno  con  feverità  riprefi  quelli  , 
che  convertono  in  luogo  di  converfazione  la  Cafa  del  Signore,  in- 
flicuita  da  lui  per  luogo  di  Orazione  ••  e che  dell’  Oratorio  fanno  un 
Parlatorio  : e che  cangiano  il  luogo  , dove  vanno  ad  udire  gli  Ora- 
coli della  Divinità-,  in  conciliabolo  di  Demonj  . (56)  Non  fi  per- 
Wiettano  nè  cicalecci  , nè  converfazioni  nelle  Chiele  . Quelli  , che 
nella  Cafa  del  Signore  formano  raunanze,  e conventieoli  , inchioda- 
no fulla  Croce  il  Redentore  i e quei,  che  palleggiano  tronfi  , e im- 
modefti  fotto  a’fuoi  occhi  , lo  caricano  di  bellemmie  . (57)  Nulla 
dee  fopportarfi  nel  palazzo  di  si  alta  Maclìà  , di  che  pollano  offen- 
derfi  i divini  fuoi  occhi  ; perocché  fono  (opra  ogni  credere  efecra- 
bili  le  colpe  , che  nella  officina  della  milericordia  commettonfi  . (58) 
Le  cafe  private  de’  Fedeli  ( dice  il  GrilòftomoJ  nelle  prime  età  delt 
la  Chiefa  erano  Tempi  , e alberghi  della  Religione  ; ma  aderto  vegr 
go  , che  le  Chiele  vengono  pur  troppo  trattate  , come  fe  fodero  ca- 
le ordinarie,  e abitazioni  di  libertà.  Non  li  dijcorreva  in  erte, 
che  di  cole  appartenenti  allo  fpirito  , e in  oggi  le  converlazioni  de* 
Tempj  fono  per  lo  piu  lecolari  , e profane.  (59J  Parla  in  erti  il  no- 
ftro  Divino  Macftro  ; e facendo  i lordi  alle  di  lui  voci  quelli  , che 
gli  dovrebbero  ubbidire  , gli  contraddicono  . Non  folamente  non  lo 
alcoltano;  ma  ancora  lo  impugnano;  Argomento  fi  è quello  per  me 
vanto  dolorofo  , che  lo  piango,  e legai terò  a piagnere  fenza  maidae 
pace  a’  miei  occhi  ,•  finché  mi  troverò  in  quella  vita  . Tutti  quelli 
difordini  furono  già  con  provvidenza  fpeziale  prevenuti  dal  Triden* 
lino,  (óc) 

Le  Cappelle  private  , o fieno  Oratori  domeflici  , fminuifeono  ir» 
gran  parte  la  autorità  , e la  frequenza  de’  Tempj  . Rilervarono  a fe 
ideili  i Sommi  Pontefici  la  concertione  di  fomiglianti  grazie  , affine 

• di  ren- 


(56)  Qui  de  Ecclefia  non  Or.uorium  , fed  locutorium  , non  oraeulum  , fèti  concili, ì- 

buìtmi  faciunt , ac  in  ca  domo  fxcularia  verba  permifeent  , qusc  damtaxat  ob  hoc  con- 
ftruda  dignofeitur,  ut  in  ea  à negotii  fxcularis  a duine  vacetur . Petrus  Dami  art.  hi.  7. 
Spili.  1-  " ' ’ 

(57)  Circumdedcrunt  me,  (itutapes. 

Mare,  ca p.  15.  n.  19, 

- (58)  CeiTent,  qui  oculo!  divini  majeftatis  poffunt  offendere  : ne  ubi  peccatorum  e(k 
venia  pollulanda,  ibi  pecc.tndi  detur  occufio.  Concili  Seaonenf.  ubi jupra  . 

(50)  Et  domeilicam  Bicicli  am  eorum  . A4  Rom.  16.  ».  3.  Donius  prifeis  temporibus 
Ecclcli*  erant  ; nunc  ipfa  etimi  Hcclelia  in  domum  redatta  ed.  Nihil  anteS  in  privata 
domo  carnale  loqucbatur  ; nihil  nunc  in  Ecdclia  fpirituale  roemoratur  ; cumque  Deus 
loquatur  , non  modò  ipfum  fi  1 en t io  non  auditi!  , vertim  etiam  contraria  inferente!  in 
Calcati!  : quas  ob  ret  acerbi  fleo,  & nunquam  llcndi  finemfadam . Cbryjofi.  bom.  33.  il» 
Mattò.  5 6.  Trident.  J'ejf.  21.  I Secret,  de  obj'cruandis  , (Se. 

(60)  Domine,  non  (uni  digmi! , ut  imres  fub  tedum  meum.  Sfarti.  8.  ».  8.  Ut  quid 
ri’uriam  etiam  patiarii  , intratido  fub  tedum  domus  indigni  ? Quod  autein  in  hunc 
nnmdum  venilli , Se  in juriam  paffus  es , tolerabilii.  ett  injuria  tua,  qnoniam  paterii  prò. 
pter  omnium  houiinum  comimmem  falutem . Ut  quid  Se  altcram  in  juriam  pattarla  . in? 
trocunJo  in  domuni  meam  , propter  falutem  unius  fervi?  lacogtut.  bit  bom.  ii- 


P fai,  ny.  ».  12.  Praetereuntei  blafphemabant  eum.. 
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di  renderle  piu  difficili  . Sarebbe  pur  bene  , che  non  fi  eflendelTero 
tanto  : e che  , ficcome  fi  rimette  all’  Ordinario  la  vifita  , e 1*  dame 
del  luogo  in  ordine  alla  decenza  , fi  rimettdTe  ancora  la  verificazio- 
ne della  narrativa  , per  ottenere  la  grazia  : e che  sì  nella  prima  , 
come  nella  feconda  efpofizione  fi  procederti:  con  gran  rigore  , affine 
di  togliere  da’ luoghi  facri  i difordini  . Si  tenne  il  Centurione  per 
indegno  di  vederfi  entrare  {ola  una  volta  in  fua  cafa  il  Signore  ; e 
perlone  di  molto  minore  autorità  pretendono  , che  ogni  giorno  di- 
lcenda  nella  lor  cafa  f Lo  confiderò  partìbilc  , ed  efporto  agli  oltrag- 
gi ; e non  volle,  che  quegli,  che  per  amore  degli  uomini  doveva 
tollerare  innumerabili  le  ignominie  , fi  umiliarti:  in  grazia  di  lui 
a entrare  nella  fua  abitazione  ; ed  in  oggi  , quando  già  è veftito  di 
gloria  , dovrà  , per  adattarfi  al  comodo  di  chiunque  vuole  , ftarfe- 
ne  abbietto  in  un  umile  albergo  ? (6 1)  Siccome  ella  è colpevole  ir- 
riverenza ( dice  S.  Bafilio  ) 1’  adoperare  , e introdurre  ne’  Sacrarj  del 
nofiio  Dio  vafi  profani , e celebrare  in  erti  i divini  Miflerj  ; al  mo- 
do medeiimo  farà  indecenza  fomma  il  permettere  , che  Sagrifizio  sì 
nobile  , e sì  tremendo  fi  celebri  , fenza  giufto  motivo  , in  abitazio- 
ni plebee  . Quando  1’  Appoftolo  proibifee  i pranzi  , e i banchetti  nel- 
le Chicle,  ne  dichiara,  che  nè  dee  avvilirfi  con  tale  difprezzo  la  Ca- 
fa del  Signore  , alimentandoci  in  erta  di  cibi  terreni  : e che  neppure 
io  una  abitazione  ordinaria  dee  nè  riporfi  , nè  amfniniftrarfi  còn  Sl 
poco  rilpetto  il  pane  degli  Angioli  . (62) 

t 

(tfi)  Quemadmodbm  ratio  non  permittit,ut  ta*  ulhim  commune  in  fanfla  introfera- 
tur;  eodem  modo  vetat  etiam  lÌHifta  in  domo  communi  cclebrari.  Bafil.  in  Reg.  irni. 
interrog.  jll. 

(6i)  Numquid  domos  non  habetis  ad  manducandum  ? &c.  1.  Cor.  11.  Undè  admo- 
nemur,  non  debere  no*,  ncque  communem  cimarti  in  Ecclefìa  manducare,  aut  biberc 
neque  Dominicani  in  privata  domo  in  contumelia  habere . Idem  liid. 


< 1 1 ’ ' • ■ • 
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Effe*!*  ì Minifiri  /seri  i Ttmpf  principali  del  Signore,  non  i neceffarte , 
cbt  fieno  molti , ma  buoni.  Pertanto  nel  conferire  gli  Ordini  fi 
procederà  con  fomma  attenzione  , confiderando  , che  la 
abbondanza  delle  cefo  , comunque  affai  nobili , 
le  rendo  difptezjevoli* 

IMPRESA  XXXIX. 

On  v’ha  cofa,  che  meriti  dì  eftere  apprezzata , fe 
comunque  fornita  di  preziofe  qualità,  le  manchi 
quella  di  rara,  (i)  I diamanti,  leperle,  1’ oro  li 
rendè  nel  paefe  della  loro  origine  difprezzevoli  la 
gran  copia;  e furono  obbligati  dalla  umana  cu- 
pidigia a pellegrinare  in  altri  paefi , dove  la  loro 
rarità  fe,  che  forteto  (limati,  come  pezzi  di  Sole, 
(a)  Tra  gli  ardori  infodèribili  della  (late  è gra- 
dita, e (limabile  la  neve;  e quando  il  gelo  ha 
già  difertati  nel  Dicembre  i campi , il  fioce  , che  tra  le  medefime 
inclemenze  della  (ìagione  germoglia  , e fpiega  le  porporine  fue  fo-  ■ 
glie,  riefce  più  bello,  e più  graziofo  agli  (guardi  ; da  che  più  che 

per  la 

fi)  Quo  rariora  quzque,  honorabiliora  hoc  funt  magis.  Plato  in  EuthiJemo.  _ 

(a)  Hzc  omnia  de  raritate,  & peregrinitare  fola  gratiam  poffident  . Demque  intra 
termi  nos  fuos  patrios  non  tanti  habentur  &c.  T ertul,  de  Habitu  muliebri  c»  7» 
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per  la  Tua  leggiadria,  (nerica,  per  la  Tua  fingolarità  , i maggiori  ap- 
Pliufi*  (3) 

Rara  fuvant , primit  fu  major  grafia  pomts . 

Hyberna  pretium  ftc  merutre  rafie . (4) 

I frutti  primaticci,  avvegnaché  pofcia  perdano  la  (lima  per  la  loro 
abbondanza,  rapiscono  inlieme  con  gli  occhi  la  ammirazione  di  o* 
gnuno  in  quel  brieve  tempo  , che  in  altri  limili  a loro  non  anno 
competitori.  (5)  Alcflfandro  fdegnò  fuperbamente  1’  onore  , che  gli  a- 
bitanti  di  Corinto  gli  offrivano  di  farlo  lor  Cittadino  ; fe  non  che 
foggiugnendo  erti,  che  fomigliante  privilegio  erafi  conceduto  dalla  lo- 
ro Patria  folamente  ad  Ercole , e a lui  , toflo  piego  (Ti  ad  accertarlo  ; 
rendendo  loro  mille  grazie  d'  un  onore , che  giudicava  meritevole  della 
fua  (lima,  perchè  Angolare  : e che  prima  aveva  giudicato  difprezzevo- 
le,  perchè  ad  altri  comune.  ( 6 ) 

EfTendo  il  Sacerdozio  uno  (fato  degno  di  fomrrw  venerazione  , po- 
rrebbe temerli , che  la  moltitudine  di  que'  tanti,  che  lo  profetano,  lo 
rendelfe,  perchè  troppo  comune,  meno  filmabile.  La  Scrittura  dà  a* 
Sacerdoti  il-  nome  di  Stelle,  che  rifplendono  nelle  eternità  intermina- 
bili: (7)  di  Angioli  del  Signore  degli  Eferciti : (8)  di  Dei  della  terra: 

(9)  di  CriAi  del  Signore  : (10)  di  Figliuoli  dell’  Altiffima  . Il  loro 
impiego  è di  perdonare  peccati,  di  fpargere  luce  nel  mondo  , metten- 
done in  fuga  le  tenebre  : di  efTere  teforieri  del  Sangue  del  Redentore, 
linimenti  della  grazia,  affeffori  di  quella  augufla  Diviniti,  che  fotto- 
fcrive,  e firma  con  caratteri  di  fplendori  le  lcntenze,  che  eglino  fcri- 
vono  fulla  polvere,  fi  t 12)  Le  loro  labbra  fono  facrarj  della  Sapien- 
za. (ti)  E non  dirafli  dignità  d*  impercettibile  merito  la  loro,  quan- 
do alle  loro  voci  ilVerbo  di  Dio  Incarnato,  e impalchile  ubbidifee? 
Lo  feendere  quefli  dal  trono  della  fua  gloria  a trattare  con  eflì,  co- 
me co'fuoi  amici,  e dome  Ilici  l (14)  Diceva  già  San  Giovanni  Grifoflo- 

M m 4 mo  : 

. f 

(3)  ParUm  Te  lauto*  putabant  ; nifi  hybern*  pocu Hi  refe  innataffent  ; nifi  zdivam  in 
gemmi*  capacita*  glaciem  falerna  fregiflent . Pacai.  Paneg . Tbeodof.  Aug. 

(4)  Martini . Iti.  4.  Epig.  19. 

(5)  Gregali»  quoque  poma , eriam  poli  paucoi  die*  itura  in  fafiidium  , deleQant  , fi 
provenere  maturiti* . Senec.  dt  Bevef.  hi.  1.  cap.  11. 

(6)  Nulli  inquit  civitatim  unquam  dedimu*  alii , quàm  tibi , & Herculi.  Libens  a«- 
cepit  non  diluium  honorem . Idem  ibidem  cap.  1 3. 

(7)  Quali  fieli*  in  perpetua*  ztemitate* . Dan.  la.  ».  3. 

(8)  Angelus  Domini  exerciiuum  eft.  Malacb.i.  ».  7.  • 

(9)  Ego  diai  : Dii  eftis , & fifii  eacelfì  omnes.  Pfal.  81  .n.6. 

(10)  Notile  tangere  CImfto*  meo* . Pfal.  104.  ».  15. 

(11)  Quodcumque  folveris  fuper  terram,  erii  folutum  Se  in  ccelia.  Mani.  16.  «,  ip. 

Voi  cftii  lux  mondi . Matti.  5.  ».  14.  Luccras  lucente*  in  caliginofo  loco..  1. 

Prtr.  1.  ».  15. 

(13)  Labi»  Sacerdoti*  cuftodìunt  feientiam  . Molaci.  1.  ». 7. 

O4)  Qu»  non  oportet  effe  puriorem  tali  fruentem  facrificio  è Qpo  folari  radio  non 
fplendidiorem  eam  rruruim , qu*  carvi em  hanc  dividit  ? Os , quod  igne  fpiritnali  reple- 
VJt  ? Linguam,  qu*  tremendo  nimis  fanguine  rubefeit  ? Cbryfojl.  bau).  8-j.  in  Mani.  * 
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«oo ; Io  non  sò  ritrovare  cofa.  cotanto  pura,  a cui  non  debba  afpii»*- 
re  chiunque  in  così  alto  minirtero  s’  impiega  . I raggi  flertì  del 
Sole  mi  comparirono , quali  tenebre,  in  confronto  dello  Iplcndore  „ 
e della  purità,  che  è di  dovere  abbiano  le  mani  dellinate  a dilpenfa- 
re  la  'mondiffitna  divina  Carne  di  Gesù  : le  labbra  , che  in  incendio- 
così  l'acro  debbono  ardere.'  la  lingua,  che  tinta  in  così  preziolo  San- 
gue dee  rameggiare..  . : . ; tir 

Quando  molti  fieno  di-  numero  gli  Ordinati-,,  è affai  difficile  , che 
tutti  fieno  ornaci  delle  necefìarie  prerogative.  [ y]  Dove  vi  è molti- 
tudine, necefTaria  mente  vi  è anche  popolo:  e gran  quantità  di  fogget- 
ti  non  può  agevolmente  compatirli  colla  (certezza  , che  lì  pretende  . 
[16]  Rara  fi  è quella  volta,  in  cui  li  trovino  infìeme  uniti  parecchi 
diamanti  d’inertimabile  prezzo  : nè  qualunque  terreno  è atto  a pro- 
durre preziofirtìmi  aromi.  (17)  La  felice  riufeita  della  elezione  dipen- 
de- dall’  appigliarli  a ciò-,  che  è più.  conveniente  ; ficcome  dallo  lcar- 
tare  ciò,  che  in  niun  modo  conviene.  (t8à  Non  diradi  giammai  gen- 
te lecita,  la  udienza  d’  un  Teatro,  in  cui,  torto  che  li  apron  le  por- 
te, entrano  in  truppe,  e alla,  rinfufa  tutti  quei  , che  anno  forza  da- 
liirfi  largo.. In  certe  Diocefi  chi  v’  è mai,  comùnque  abbietto  ch’eglir 
li  fiacche  afpirando  al  Sacerdozio,  ne  venga  efclulo  ? Per  bene  eleg- 
gere,. è ipdifpenfabilmeote  neceflfanio  ài,  perielio  conofcimento  de  i di- 
yerfi  foggetti,  tr*  quali  dee  cleggerfi*  Qual’elezione  però  potrà)  fare  il. 
Irrelato,  quando,  non  conollce.  hè  di  nome,  nè  di  foltezze  il  Cherico,- 
fe  non  allorché  quefti,  gli.  fi.  prollra  davanti,  cd  egli  gli  mette  le  ma- 
ni (uT  capo  d L’  antico  cortume  della-  Chicla  ammetteva:  folamente.- 
quelli , che,  dopo  di  averne:  eiaminata  la  vica  ,.  fcoperca  la  naturale- 
indole,  conofciute  le  .azioni , trovava  degni  di  fervire,  in  così  eccello, 
impiego  .la.Ghiefa,  quali  erano  affai  pochi  di  numero,  ilp)  In  cggij 
però  vediamo  moltiplicato  alla  Chieja  il.  Clero  , ina  non.  àecrelciuui 
la  fua  allegrezza  ; e chi  fa,  non  ne  Ha  la  ragione  , perchè  , quanto, 
erti  aumentato  ne’  foggetti,  altrettanto  fiali  finimmo  nella,  bontà?  (io).. 

- ' Cor-i 


(1$)  Difficile  proverrif  ele£U  freqaentin . Cajjlod.  vtfr,  3,  Epift.  6. 

(16)  Non  cnim  p.tett  effe  deleftus , ubi  numero  laboratur.  Qjtinr.  Orai.  Ut.  8.  c.  5».  r 
(a 7)  Mjgui  quidem  pretii  gemmar  difficulter  conquiri  poffunt . Et  non  .cujufvU  terne 
eli  cromata  ferre  . Nazianz.  orai,  de  Epìje.in.  fine ..  , , 

(18)  Elcftio  quidem  laudatpr  ex  eo , quod  cit  ejus,  quod  oportet  magò  .s.Eligiinus. 
quidem,  qux  maximè  feimus  effe  bona..  Anjl.  3.  Urite,  e,  il. 

(19I  Eoe,  qui  F.cdef*  tr.iniilrabant  , conjlueiudo. , qux.  in  EcdeGi,  vetfabatu»  , non 
nifi  diligentiffimi , & accuratiffimè  probatos  admittebat,  & omnia-  eorum  vits  anteaGse 
rptio  curiosi  inquirehatur . lijjil.  Maga.  Epijl.  181.  .1 

(io)  Et.fi.  multiplitaftj»  gentem.-  le J non  magoificaflis  Ixtitiam,  dum.niìiilminbs  ap- 
pare! deceffiflc . Curritur  paffim  ad  facros  ordine,  , Se  reverenda  iplis  quoque  fpiritibu*. 
angelici*  minifteria  hominK  apprehendunt , fine  reverenti.! , Ime  Confiderai  ione  j Neque 
cnim  (igiium  regni. occupare  caletti,,  aut  illius,  t imeni  imperii  gettare  coronami,  in  qui- 
but  avariti*  regnar , ambiiio  imperar  , dotmoatw  fuperbia , ficc-  Bernard,  de  C onverfi 
ad  C Urie.  cap.  zp.  r - . - ; 
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Cprrono  tutto  giorno  parecchi  alla  cieca , e fenza  verun  ordine  a ri- 
cevere gli  Ordini  Sacri.  Cerci  animi,  in  cui  regna  la  avarizia  , do- 
mina la  fupcrbia , ed  ha  piantato  la  ambizione  il  fuo  imperio:  animi 
inconfiderati , inditpofti,  e irriverenti  , ofano  di  addogarli  una  occupa- 
zione così  lagrolanca , che  ì capace  di  fpaventarc  , e di  far  tremare  per 

10  rilpetto  gli  fpiriti  più  fublimi  del  Cielo;  ed  etti  non  pertanto  anno 

11  coraggio  di  lalire  dopra  un  folio  cosi  divino*  Non  trovò  il  Gentiler 

fimo  delcrizione  più  viva,  per  efprimere  quanto  ciecamente  proceder- 
le nelle  fue  azioni  la  fortuna,  che  bendandole  gli  occhi,  lafciarle  li- 
bere, ed  aperte  le  mani,  d’  onde  fi  verfano  in  ogni  parte  ( e parti- 
colarmente lopra  gli  indegni  ) allori  , baffoni  di  comando  , corone  » 
comprovando,  che  appunto,  perchè  tutto  ella  fa  fenza  elezione,  non 
meritano  di  edere  pregiati  i maggiori  onori  ,e  i podi  più  entinenti , 
che  ella,  lenza  vedere  * difpenfa.  ; . . ; 

Res  ìmmanes  ordine  nudo  • I : i 

Fortuna  regit , fpargitque  matru 

Munera  : cxca  pejora  fovtns  * (zi)  , 

Ad  imitazione  di  ella,  la  Cornucopia,  fimbolo  dell’  abbondanza, 
diretta  dal  braccio  Pontifìcio,  fparge  corone  di  fiori  fopra  la  terra,  e 
porge  un  corpo  d’  lmprcfa  corrilpondente  al  motto,  che  fopra  dief- 
ia  fi  legge:  Copia  vitefeunt:  Siefprimeiin  tale  Imprefa,  che  fe  il  Vefco- 
vo  ammette  allo  flato  clericale  i (oggetti  , fenza  che  prima  preceda 
un  efattillimo  dame  de'  loro  meriti,  avvilifce  lafua  autorità  , e da  fe 
ftelfo  fi  rende  fpregevole.  (la)  Non  ordina,  ma  fparge  lenza  ordi- 
ne le  corone.*!  Non  le  colloca  fui  capo  di  coloro,  che  le  ricevono? 
ma  le  gitta  a’  piedi  del  popolo,  affinchè  fieno  calpetlace  da  tutti  . 
(23)  Perfino  i medefimi  Ordinati  non  le  (limano,  come  dovrebbero* 
e il  pon  illimarlc  proviene  dar  vederle  così  comuni  , e a buon  prez- 
zo. Se  egualmente  viene  coronato  di  allori  nel  trionfoil  faldato  vin- 
citore , e il  fuo  dell  riero  ',  forza  è , che  quegli  abbia  a vile  il  fre- 
gio della  corona,  che  in  nulla  lo  differeniia  da  un  animale,  (13) 

< Fella  coronatiti  laudet  convitia  miles , . 

lnter  lattrigeros  cum  Comes  ibit  equos . (24) 

Sommamente  fi  ingannano  que’  Predati,  che  giudicano,  qjaal-  deco- 
rofo  lullro.  della  - loro  Dignità,  il  dille nd ere  , e dilatare  k Gerarchi» 
Ecclelìalhca  : (25)  e perciò  ordinano  tutti  quei  , che  fi  affacciano  , 

fenza 

? :ì  ' . • V-  * , • , 

. (il)  Sente.  Trege  4,  * ...  . 1 

(li)  Ne  magna  vilefcerent,  lì  fimuì  omnia  funeferemur.  Cafiiod.  j.  Epifl.  5. 

(*})■  Benefici*  fine  ullo  deleftì»,  m.igis  projiumus , quàm  damut . Sente,  de  Bentfic. 
Ut.  1.  cap.  ».  .1. 

(241  Martini.  Ut.  y.  Epigr.  7.  ' 

(15)  In  hac  re  multi  tallmtur,  qui  exiftimant , multiplicandum  elTeClerinn,  & iJeò 
fine  mattilo  delcftu  manus  imponunt . Optaudum  quiJcm  eft , ut  multi  Clericatu  dignf 
iuveniantur  ; fed  indigno:,  promoeere,  an  Ecdeliaia  evertere  . BtUarmin.  odmonit.  ad. 
yepot.  controll.  5,.  ... 
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tenia  fare  di  loro  la  fcelta , E*  ben  di  dovere  proccurare  cotf  tutti  i 
mezzi  potàbili,  che  fi  allevino  molti  fosgeni  degni  del  -Sacerdozio 
ma  introdurre  in  elio  gli  indegni  è 4a  ultima  fciagura  , -e  la  rovina 
più  deplorabile  della  Chiefa.  Avvedutamente  proibi  il  Concilio  Sar- 
dicenfe,  che  per  qualunque  villaggio  , o terra  fi  confccraftero  Vesco- 
vi j.  volendo  con  ciò  avvertire,  che  la  moltitudine  ne  avvilirebbe  la 
dignità.  (26)  Per  la  medefima  ragione  il  Nicena  raccomanda  a’  Pre* 
lati  1*  ammettere  pochi,  ma  molto  fcelti,  al  Sacerdozio  . £17]  Più  fi 
ftima  ciò  ( dice  S.  Girolamo  ] che  più  rare  volte  li  trova  * ond'  è , 
che  tra  gli  Indiani  minor  conto  fi  fa  del  Pepe  , che  nafee  nelle  loro 
contrade,  che  del  noftro  Europeo  Pulcggio  . (.8)  Così  per  appunto 
poffiam  dire,  che  tra  gli  Ecclefiafìici  li  abbia  venerazione  maggiore 
ai  Diaconi,  perchè  fono  pochi;  e che  la  troppo  numerofa  moltitu- 
dine di  Sacerdoti  fia  occalione  di  tenergli  ia  minore  ftima  . Riflette- 
teci bene  ( ne  avverte  S.  Gregorio  ) e v’accorgerete,  quanto  fia  pieno 
di  Sacerdoti  il  mondo.*  e che  rarififitno  fi  è quegli  , che  nella  meffìr 
del  Signore  affatichi,  come  ad  un  diligente  operano  conviene.  Molti 
fono  per  verità  i foggetti,  ch$,.  per  riguardo  a'  loro  vantaggi,  a'  in- 
troducono nell’  ufficio  ; ma  quei,  che  fi  applichino  a corrilpondcre 
daddovero  alle  loro  obbligazioni,  fono  oliai  pochi.  [29} 

Dall’  eflerfi  così,  ampliato  il  numero-  de’  Sacerdoti , proviene  allo 
flato  Clericale  un  notabilifTìmo  pregiudizio  , che  confifte  nella  igno- 
ranza, e nella  fcarfezza  di  lettere,  che  in  molti  ritrovali:  Taccia dif- 
dicevole , e nota  vergognofa , più  che  ballante  a deformarne  preffo  a 
un  popolo,  la  bellezza..  Allora,  giuda  il  sì.  trito,  aflforifmo  di  Plato- 
ne, farà  felice  lo  dato- delle  Repubbliche , qui  fora  in.  elle  reggino  i 
faggi:  o qualora  i Re.  fi.  diano-  allo  ftudiodclla  Sapienza,  (30X.  E’ affai 
più  Uretra,  la  parentela , che  palla  tra '1  Sacerdozio,  e le  lettere,  che 
tra  le  lettere,  e lo feertro i.  e però  la  mancanza  di  lettere  fi  fara  più  - 
riprenfibile  che  nel  Regno,  nel.  Sacerdozio . No- , non  ft  può  immagi- 
nare dato  veruno  folla  terra,  che  non  riceva  nuovo  fplendoce,  quan- 
do ne  Jo.  ilfodrino  le  Scienze,  [3  il  In  qualunque  de’  mortali  poffono 

dirli 

Lìcentia.  ne  Et-  Epifcooi'  paffim- ordinandi,  aut  in  vico,  aut  in  civitare  modica, 
cni  fati»  usui  effe  poteft  Presby.ier;  ne  EpiCcopi  vilefeat  notnen ,.  & honoris  Cumini  au- 
floritas . C ondi.  Sardu,  can.  5. 

(27)  Ne.  paffim  Epifcopus  multirudincm  Clericorum  faciat  , fed  fecundbm  mcritum 
ordinentur  . C.ow/7.  N/re»,  can.  61. 

(28)  Omne,  quod  rarum  elV , plus  appetitur,  Pulegium  apud  Indos  pipere  pretiofius 
eft.  Qiaconos  paucitas  honorabile;  ; Presbytcros  turba  contcmptihilcs  Caci t ■ Hicron.Ep. 
Evagrio . 

(29)  Ecce  mundjs  Sacerdotibus  plenus  e8;  fed  tamep  in  meflcDei  rarus  valdè  inve-  . 
nicur  opera t or . Quia  officium  quìdem  Caccrdotale  CuCcipirous,  Ced  opus  offici i non  im- 
plemus  . Gregor.  bom,  17.  in  Evangel, 

C jo)  Tunc  precipui  beata*  effe  Kelpublicas,  ehm  aut  regnent  PbiloCophi , aut  Reges 
philolophentur  . Pioto  de  Kepubl.  imi. 

Cjt)  Nec  aliqua  in  tnunjo  poteft  effe  fortuna,  quam  litterarum  non  sugeat.  gloriofa 
•otitia  . Cajjied.  10.  variar,  3. 
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àìrfi  ornamento',  ma  nell'  Eeclefufticó  anno  a dir  fi  necefficà  ; c (Tendo 
effe  il  carattere  pili  proprio  di  Tue  obbligazioni . Sopra  il  petto  del 
Sacerdote  pendeva  il  Razionale,  in  cuivedevaG  impreffa  inoro  la  dot- 
trina, e la  verità.  Si  dava  con  ciò  ad  intendere,  che  il  Sacerdote  dee 
prenderC  a petto  lo  ftudiare  di  propolìto  la  Sapienza,  non  giudican- 
dola mero  ornamento,  o qual  gala,  che  ne  lo  abbigli;  ma  di vifa tut- 
to propria  della  Tua  proferitone.  [31]  Dee  confiderarfì  , come  tromba 
della  verità  Evangelica  , che  fa  rifuonare  ammaedramentii  cattolici , 
sù  cui  fi  affigge,  quale  (lemma  l'oliva,  che  co’l  (udore  de’  fuoi  frut- 
ti fomenti  i lumi  della  fapienza,  appunto  come  già  Zaccheria  la  vide 
nel  Tempio;  (33)  Poiché  quel  candclliere  di  oro  è il  geroglifico,  che 
piii  al  vivo  rapprefenta  la  obbligazione,  che  anno  gli  Ecclefiaftici  di 
rifplendere,  e di  fpargere  luce  di  dottrina  in  mezzo  alla  Chiefa  . 11 
Sovrumerale,  che  ricopriva  gli  omeri  del  Sacerdote  , era  di  oro  ; ef- 
fendochèil  fuo  principale  incarico  confitte  in  provvederli  di  dottrina, 
e in  difpenfarla  ad  altri.  [34]  Sono  i Sacerdoti  altrettanti  vali  (celti 
dal  Signore  , che  debbono  portare  il  Samiffimo  di  lui  Nome  pe’l 
mondo.  E riflettali,  che  in  quei  Vali,  che  fervivano  nel  Santuario  , 
vedevafi  (colpito  a baffo  rilievo  un  Cherubino  , che  fignifica  pienez- 
za di  fetenza»  S’  intende  in  ciò,  che  a Dio  non  piacciono  vali  voti, 
ma  pieni  di  celefle  Sapienza  . [3;] 

Non  è punto  difficile  il  conolcere  i molti  sbagli  , e il  difdoro  , a 
cui  (la  efpofio  un  Sacerdote,  che  fia  privo  dell* ornamento  delle  prin- 
cipali icienze.  La  ignoranza  è un  Caos  di  denfiffime  tenebre  ; e chi 
tra  di  effe  fi  trova  involto  , comunque  per  altro  virtuolo  , commet- 
terà mille  errori  , quando  lo  fplendore  della  prudenza  non  ve  lo  in- 
dirizzi, porgendogli  i lumi  di  ragionevoli  giufle  notizie  » (36)  Come 
farà  atto  a parlare  de’ profondi  Mifterj  delle  perfezioni  divine  , della 
Trinità,  della  Incarnazione,  de’Sagramenti  , delle  Virili  Teologiche, 
chi  neppure  di  paffaggio  falutò  la  Teologia  Scolatticà  ? Quale  tpiega- 
zione  darà  ad  un  luogo  della  Scrittura  Sacra,  chi  della  pofitiva  Teo- 
logia altro  non  si,  fe  non  fe,  che  vi  è Un  libro,  a cui  danno  il  no- 
me di  Bibbia  ? Come  difirigherà  gli  inviluppi  delle  cofcienze  Uè’  cafi 
difficili,  che  tutto  giorno  avvengono  , Te  appena  fa  definire  i Sagra- 

menti? 

(31)  In  Sacerdoti  pestare  rationale  eft , & in  rationall  dottrina  , & verità!  , ut  di- 
fcamus , facerdotcm  do&um  effe  debere , & pratconem  Dominine  veri  tatù  . tìicron.  in 
a.  Malacb. 

(33)  Ecce  candelabrum  aUreuni  totum  , 8t  lampi!  cjut  fuper  caput  ipGus , & feptem 
lucerna  ejus  fuper  illud,  & feptem  infuforia  lucernis,  qua  erant  fuper  caput  ejui  , Se 
duae  olivz  fuper.  2acbar.  4.  ».  a. 

(34)  Facient  fuperhumerale  de  auro.  ÈxoJ.l 8.  ». 6.  In  Sacerdoti!  habitu  aurum  fui* 
gei,  ut  in  eo  intellefhls  fapfenriz  principaliter  emicet . Greg.  Pa/i.  a.  ctp.  3. 

- (3;)  In  vafibus  ersò  Cherubini  exprimuntur  : quia  decet  nimirbm  , ut  facerdotum 
peàora  plenitudine  Icientiat  fuit  refetta . Idem  bom.  ij.  in  Èvéng. 

(3 6)  Tenebricofa , notturnaque  rei  eli  inGpientia  ; Splendida  Vcrò  fulgida  , & veri 
orientali!  prudentia.  Pbtio  de  PUnt.  Noe , 
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menti?  Qual  parere  darà  nelle  Leggi  Ecdefiafliche  y e nelle  Cenfurè  * 
chi  altro  dudio  non  fece  del  diritto  Canonico  , fe  non  le  di  leggere 
per  di  fuori  i Titoli  de' Tuoi  libri •?  Come  appianerà  il  cammino  dello 
ipirito:  come  guiderà  le  anime  al  tratto,  e alla  unione  con  Dio;  co- 
me maneggierà  la  difcrcziooe  degli  fpirici:  come  verrà  in  notizia  del- 
le infpirazioni  , e delle  differenti  drade  , fu  cui  dee  condurre  chi  a 
lui  ricorre  , lenza  il  capitale  delle  feienze  , che  fono  il  fìloidi  oro  , 
per  penetrare  lenza  rifico  ne’  fegreti  di  fomigliance  altiffìma  Teolo- 
gia? Chi  fi  conofce  incapace  di  trattare  felicemente  quelle  materie  co- 
sì tutte  proprie  della  Ecclefiallica  profeflìone  , ficchè  pollono  dirfi  la 
di  lei  anima:  e non  ha  imparato  quelle  cole,  che  ha  obbligazione  d’ 
infegnare  ad  altri,  poco  importa,  le  non  prende  i facri  Ordini;  poi- 
ché non  fe  ne  vede  il  bilogno.  Che  l'operare  altramente  farebbe  uno 
fcreditare  la  Chiefa  : un  infamare  il  fuo  venerabile  ftato  un  efporli 
a inciampare  in  groffì  errori,  quando  martedì;  la  mano  inque’  punti, 
che  troppo  fono  alla  fua  capacità  fuperiori  . Sarebbe  un  voler  vivere 
in  perpetua  confufione  , e tra  mille  Scontenti , perchè  confidererebbe  , 
che  dante  la  fua  inlufficienza , non  dee  arrilchiarli  a trattare  quello, 
che  non  intende  . Che  però  a riguardo  sì  di  quello  , che  fa  , sì  di 
quello  che  lafcia  di  fare , altro  non  potrebbe  prometterli  , che  di  di- 
venire il  difprezzo  , e lo  fcherno  de' lccolari . (37) 

Conofcendo  aliai  bene  Piatene  il  grave  pelo  , che  al  Sacerdote  dal 
nuovo  fuo  dato  addolTavafi  , comandò  nella  fua  Repubblica,  che  niu- 
»o  fode  capace  di  amminidrarlo , quando  non  folle  giunto  al  leffan- 
xefimo  anno  di  età;  attefo  che  voleva,  che  gli  dudj  di  si  lungo  tem- 
po il  rendeflèro  abile  nella  ipiegazione  de’  Miderj  facri, verlato  nella 
intelligenza  delle  leggi  divine , e capace  di  adempiere  i doveri  dell'alto 
fuo  impiego.  (38)  Se  una  vana  favolofa  fuperdizione  cosi  conlumati 
richiedeva  i fuui  minidri  ; farà  di  dovere  , che  il  Sacerdozio  della 
legge  di  grazia  abbia  a contentarfì  , che  d'altro  non  fieno  informati 
i luoi  profelfori,  fe  non  di  quattro  rudimenti  malamente  digeriti  del- 
la latina  favella  ? Il  nome  di  Presbitero  tuona  nell’  idioma  Greco  lo 
Redo  , che  nello  Spagnuolo  : e nel  latino  lignifica  ^n^iano  , in  cui  r 
( a detta. di  S.  indoro,  ) non  fi  fa  gran  calo  de  i molti  anni,  ma  del 
gran  capitale  della  Sapienza  ; il  che  elTendo  così , come  è infatti  , io 
non  fo  intendere  ( così  il  Santo  Dottore  ) come  ammettanfi  al  Presbi- 
terato gli  ignoranti . La  mancanza  di  lettere  , che  a’  nodti  tempi  11 
feorge  in  alcuni,  è appunto  la  deiTa  , che  addolorava  il  cuore  di S. Pier 

Da  mi  a- 

! ••  • 

.(37)  Hi  ergò,  qui  nec  dum , quod  docere  debeanr , didicerunt  , quid  aliud  agunt  , 
nilì  ut  piucorutu  proveftuv  illicicut  fiat  inulti»  interituf  , & in  confulionem  Ecclcfialli- 
cat  moderationii  oolervantia  deducatur  ? Creg.  io  Regijl.  Uh.  7.  indili,  a.  cap.  113. 

1 1 Bj  Ne  pauciores  anno',  qu.ìm  fexaginta  natus  ut,  qui  fecundlun  facras  leges,  res 
divina»  eli  iufficicater  trafìat  urus . Hat,  de  Ltgii.  lai,  dialog.  6. 
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Damiano  . Benché  io  fa  conofca  di  villa  , non  mi  arrifchio  però  di 
ricavarla  dalla  lua  pena  (39  40) 

• Nè  fono  di  minor  pelo  nelle  bitancie  d’una  foggia , e religiofa  po- 
litica gli  inconvenienti,  che  leguono  l’ignorauza  del  Sacerdote , di  quel- 
li; che  la  accompagnano  . Non  v'  ha  dubbio  , che  egli  , oltre  a man- 
care alle  obbligazioni  del  fua  flato  , mancherà  ancora  , e non  fenz» 

l'candalo , agl’ impieghi,  e alla  ordinaria  condotta  della  lua  vita.  Qua- 
li vantaggi  mai  potrà  produrre  un  animo  oziol’o  , e dilobbligato  da 
qualunque  occupazione , quando  1’  amore  delle  feienze  non  ve  lo  ftra- 
Icini,  ( il  che  è difficile  ) a maneggiare  i libri  ì Chi  non  travaglia  , 
non  può  produrre  frutto  , che  fia  di  giovamento  . (41)  I fu  dori , e le 
fatiche  fono  i cibi,  onde  la  oneftà  fi  alimenta  . Il  lino  giugne  a con- 
feguire  l'otto  a i colpi  , e alle  ferite  il  fuo  bel  candore  : e al  modo 
medefimo  1'  Eccleliailico , affannando  negli  ftudj , e applicandofi  a fod- 
disfare  perfettamente  a i diverli  gradi , per  cui  la  Chiefa  lo  va  innal- 
zando, giugne  alla  perfine  , e non  lenza  notabile  difficoltà,  alla  cima, 
e alfo  purezza  del  Sacerdozio.  (42)  Quegli,  che  ellcndo  flato  ordina- 
to per  cammino  differente  da  quello  , in  meno  di  due  ore  fi  liberai 

dalla  giornale  obbligazione  dell’  Uffizio  Divino,  e della  Meda,  in  che 

mai  dovrà  impiegare  il  reflante  del  tanto  tempo,  che  gli  rimane  > 
Forza  è,  che  nalcaoo  erbe  felvaggie  di  paffioni  difordinate  in  un  ani- 
mo incolto,  e in  cui  non  ha  mette  1’  amore  delle  lettere  le  radici. 

Non  vi  è vizio,  che  non  poffa  temerfi  da  colui,  che  nella  fua  ozifr- 
fità  gli  offre  comodo,  e agiato  l’albergo.  (431  Mancò  1’ oro  della  Sa- 
pienza ne’  Sacerdoti , come  dice  il  Proteca  ; c quali  gemme  preziofe- 
del  Sancuatio  , ufeite  dal  loro  luogo  , fono  difpcrfe  per  le  ftrade  , e 
per  le  piazze  delle Cictà,  dove  vengono  conculcate  . (44)  Si  è rcn- 

dtuo , 1 

, < , .J 

t \ 

C39)  Non  ergS  propter  decrepitar»»  (èneflfjtein,  feci  propter  fapiemiam  presbyteri  no- 
minantur  : Quod  fi  ita  eft , tniror,  cur  infoiente»  conftituamur  t lJìJor.  HiJ'p.  de  Ojjfic.' 
Ut.  a.  cap.  6.  . . ...  1 

[+3]  Dolorem  cordi»  mei , qui  me  de  Sacerdotibu»  cruci.»  , tibi  potiffimlim  commu- 
nicarc  decerne».  Per  Epifcopalis  cnim  torpori»  ignivi.am  iti  nmic  presbyteri  litterarum 
repcriuntur  expertes  , ut  non  modo  eorum , qua:  legerint,  intclligentiam  attingane  , feci1 
fyll.cb.itim  quoque  vix  tpfa  decurrenci»  articu.i  dementa  biibutnìiit  . Et  qui  1 jumr  prò 
popolo  in  fui»  preci  bus  fuppiicat , qui  r quoj  loquituc  ipfe,  velut  alienus-,  ignorai  ? Da^ 
mtan.  Ut.  4.  Epi/I.  14.  ad  Epij'c.  ■ , »; 

[41]  \ iabore  peiuict  quiJquid  in  rebus  bonutn  e(l  ; ficut  enim.  ci  bus  fe  habet  ad  vi- 
ta m , lic  labor  ad  honeft.ttem.  Vb rio  de  Sacrif.  Atclii . 

[42]  Linum  laboriosi  pervenir  ad  canJorcm  ; iti  Clerici  modb  litterarunv  Rudi is  in- 
furiando, molò  per  intervalli  temporum  quibuldim  gradibus  afcendenJo- , difficili  pro- 
moventur  ad  facri  ordini»  diguitatem . Darnian.  lii.  2.  Epi/1.  to. 

[43]  Valdè  defidero,  vos  boni»  ooeribus  efl'e  occupato»;  omnium  enim  vitiorum , qua- 
fi  magiftra  qu.elam,  atque  ortgo  ed  otiofìus.  S.  Cityfojl.  bom.  36.  in  Matrb. 

[4+]  Obfcuntum  eft  auruin , difperfi  funt  lapide»  faniluarii  in  capite  omniunr  platea- 
rum . Jerem.  4.  T br.  1.  Quia  ille  lanfluatis  habitus  per  terrena  , tic  abjefH1  Opera  ad 
ignominiain  defpeflionis  venir.  Ecce  jam  penè  nulla  eft  fstculi  aflio,  quatti' non  Tacer— 
dotes  adminiftrent .,  Greg.  bum.  17..  in.  Enntig. 
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<|uto  , come  fcopo  della  eenfura  piu  mordace  il  Sacerdozio  ì perchè 
quelli  , che  lo  profetano  , vivono  vagabondi  , ed  ozioG  , lenza  che 
l'  amore  d’ima  onella  applicazione  agli  ftudj  gl'  induca  a pa/Tare  con 
piacere  la  vita  in  un  decente  ritiramento  . Appena  v’  ha  occupazione 
o focolare  , o profana  , in  cui  gli  Ecdeliaftici  non  fi  divertano  , ca- 
gionando dilprezzo  del  loro  abito,  e al  popolo  mal  efempio.  Che  pe- 
rò chiamando  il  Signore  due  fratelli  all’  dame  , affine  di  ordinarne 
tino  Sacerdote  , ( da  che  in  que’  tempi  univafi  alla  primogenitura  il 
Sacerdozio)  Giacobbe,  perchè  amante  della  fatica  , e applicato  allo 
lludio,  fu  approvato;  laddove  Eiau,  perchè  oziofo  , e perduto  ne’  di- 
vertimenti, fi  rimafc  efclufo,  e riprovato  . (45)  Se  1’ Ecclefiaflico  fa- 
rà (ludiofo  come  Giacobbe  , vivrà  appartato  dal  fracafib  , e dal  tu- 
multo del  pubblico,  applicato  alle  lettere  , impegnato  in  trattare  , e 
cooverfare  con  uomini  dotti  , e in  abilitarli  a rendere  buon  conto  dell* 
impiego  affidatogli  dalla  Provvidenza  ; efercizj , in  cui  imparerà  a vi- 
vere modello,  alfa  bile,  temperato,  caritativo,  zelante  della  gloria  di 
Dio,  e del  bene  fpiritualc  de'  fuoi  prolfirai  ; onde  venga  ricolmato 
dalla  terra,  e dal  Cielo  di  benedizioni.  [46]  Che  fe  foflè  idiota  , e 
rozzo,  come  un  Eiau,  tutto  daraffi  alla  caccia  , correndo  tutto  gior- 
no in  cerca  di  vani  diletti:  o metterà  le  maggiori  fue  premure  in  la- 
vorare i campi  i e vale  a dire  , che  attaccherà  il  cuore  a’  miferabilt 
interelfi  di  quella  terra.  Se  mai,  per  iùa  difavventura , fi  delfe  alla  vi- 
ta comoda,  e molle,  non  v’  avrà  delizia,  comunque  fquifita,  che  rie- 
fca  atta  ad  appagarne  i cipriccj.  Se  urti  nello  fcoglio  della  avarizia, 
non  perdonerà  alle  ufure,  alle  mercatanzie,  e a’ piu  vietati  guadagni. 
In  fomma  , quanto,  più  farà  trafeurato  in  abbellire  di  faggie  impor- 
tami notizie  l’animo,  tanto  più  lo  ingombrerà  d'indecenti  maneggi, 
e di  profane  lollecitudini.  (47) 

Volendo  dire  il  Signore,  che  punirebbe  la  terra  , dilTe  , che  man- 
derebbe ad  e(Ta  , qual  luttuofa  fame  , la  penuria  di  lettere  ne’ Sacer- 
doti, affinchè  pcriflc  la  callità  , morilTe  1’  onella  circofpezione  , c le 
virtù  tutte  fi  dell'era  alla  fuga,  (48)  e lafcialìèro  il  mondo  tutto  in  de- 
plora- 


la?} Jacob  dilexi  ; Efau  aureo»  odio  habui.  ad  Rom.  9.  ».  j.  Otiofus  Eiau  amifit  pri- 
skhus  beitediftionein,  luboriafus  Jacob.  apuJ  urrumque  parentem  invenit  «ariani.  Ani-, 
krof.  Hi.  3.  Epift.  15. 

[46}  Jacob  habitabat  in  tabtmacuiit . Cn if.  15.  ».  17.  Erat  tninifter  domux  doftri- 
sje  . Parapi.  Ciald.  Quia  Jacob  frequmrabat  fcholas  illius  temporic , ut  erat  Mclchift- 
«Jech,  & Heber»  Lyra , & Tefl.  hit . 

{47}  Faflus  eil  Efau  vir  gnarus  venandi,  & homo  agricola.  Gcnef.  15.  ».  17.  Quid 
cnim  aliud  per  venationem  Eian , nifi  eoruin  vita  hgurarur  , qui  in  exteriaribua.  volu- 
utatibuc  fufi,  cameni  fcquuntuj  ? Qui  etiam  agricola  fuifle  fcribitur  , riuia  amatore* 
hujus  fzeuii,  tatuò,  rnaru  exterioraquzrunt , quamò  interiora  fua  inculca deretinquimt, 
Gre;,  hi.  5.  Mor.  cap.  8. 

£48]  Mi  tram  fatnetn  fnper  teriam;  noa  pania,  & aquz , feJ  audiendi  verbum  Domi- 
ni . Arma  8.  ».  11.  Ex  quo  colligiani*;  quando  dottrina  non  fumi  in  Ecclefùx . perire 
Vftitatcm,  pudicitiam  mori , omnes  abirc  virtù  tei . Hìeron.  i'ic . 
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plorabile  folitudine.  ìnefplicabile  calamità,  flagella  veramente  rigo* 
rofo,  «li  cui  non  poftìam  figurarci  l'atrocità  de' colpi, fi  è quello,  die 
fcarica  fopra  i popoli  lo  fdrgno  divino  , allorichè  confegna  il  gover- 
no  fpirituale  nelle  mani  della  ignoranza  / la  quale  , cieca  che  è 
per  l’altrui  direzione  , lafcia  correre  gli  animi  dietro  all’ arbitrio  del- 
le loro  paflioni,  onde  i mefehini  fi  precipitano  per  difetto  di  ammae- 
flramento , che  li  tenga  in  dovere.  Se  dunque  1’  introdurre  foggetti  in* 
capaci  nel  maneggio  delle  materie  facre  , è cagione  della  rovina  uni* 
vedale  de’cofiumi;  farebbe  ben  fatto,  che  i Prelati,  fecondo  che  ri* 
chiedefl  dalla  loro  autorità  , e prudenza,  non  s*  induceflero  inconfidc- 
ratamente  a promoverli.  Quando  non  avellerò  riguardo  al  grave  dan- 
no , che  ad  dii  apportano  , il  dovrebbero  avere  a que’  tanti  , e così 
notabili  , che  infallibilmente  recano  alla  Chiefa  > e di  cui  (i  rendono 
complici,  e rei  i fuperiori,  che  li  fublimano.  (49)  Pofciachè  ( come 
fcrive  S.  Paolo  al  Primate  di  Efefo  ) il  mettere  le  mani  lopra  alcun 
iòggetto  , lenza  prima  conflderado  ben  bene  , è lo  (ledo,  che  Ordi- 
narlo , lenza  che  preceda  il  dovuto  efame  .*  sì  , è lo  Aedo , che  pren- 
dere lopra  di  fe  i di  lui  errori  , e che  obbligarfi  a foddùfare  pe*  di 
lui  falli  . (50)  Oh  feiagura  veramente  degna  di  piagtierfi  con  lagrime 
di  fangue  ; e pure  non  fi  confiderà , che  la  mancanza  di  dottrina  nc' 
Mini  Ari  cagiona  e al  particolare  foggetto,  e a tutto  il  comune  mali 
così  deplorabili  f 

Farmi  di  udire  , che  la  pietà  ignorante  fr  fdegnì  ; e che  , peroran- 
do in  difefa  della  fua  caufa  , parli  così:  Che  non  dee  farli  tanto  con* 
to  della  Sapienza  , nè  tanto  temerft  di  fventure  a quell’  EcclefiaAi* 
co  , che  non  nc  folle  fornito  . Che  la  dote  principale  del  Sacerdote 
è ripoAa  nella  fantità  de'  coAumi  . La  oneflà  , o la  diflTolucezza  del- 
le azioni  ricavarfi  o dalla  virili  , o dalla  malizia  , che  in  eAc  influi- 
sce . Meritare  Solamente  il  nome  di  utile  ciò  , che  hcll*  ordine  de’ 
doni  della  grazia  ha  ragione  di  mezzo  conducente  ad  Ottenere  la 
eterna  felicità  . (51  51)  Che  la  amicizia  di  Dio  non  fi  acquifia  col- 
le feienze  ; ma  bensì  coll’  cfercizio  delle  virtù  ; e però  chi  folle  più 
virtuol©  , dee  aggregarli  al  Clero  piutioAo  , che  il  letterato  , e il 
dotto  . EfiFerfi  perduti  parecchi  fubfimiflìmi  ingegni  , perchè  troppo 
pretefero  d’  innalzare  il  loro  difeorfo  ; ond’  è , che  la  bella  gemma 
della  Fede  patì  naufragio  in  taluno,  che  colle  forze  fue  naturali  pre- 
tele 

(ep)  CUm  ergo  per  Sacerdotim»  vccordjam  , Se  imperi  tiam  plebe  indotta  deperir  , 
par  fuerat,  ut  Epiicopali?  gravita?  à talium  fe  promotione  fufpenJeret , nec  alienocex- 
ceffus  in  fe  temeraria  prxcipitatione  traneferret  . Damian.  lik.  4.  Epifl.  14.  ad Epijcop. 

(jo)  Nemini  citò  manus  impofuerit , ncque  communicaveri?  peccati?  alieni?  . ad  TU 
m&tb.  5.  nton.  il. 

($t)  Honefla , & turpia  virturis  , »c  inaliti*  focieta?  efficir.  Senec.Epifl.it. 

(51)  Nihil  utile,  nifi  quod  ad  Vit*  illiuc  eterna  gratiam  profit , detìniinus  . Ambo/. 
1.  ojficitr.  rap.  p. 
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tele  di  fcandagliare  i fondi  più  occulti  de’ (uoi  Mirterj  . Che’  d’  or- 
dinario la  fcicnza  non  va  d’  accordo  colla  virtù  t effendo  che  riempie 
di  alterigia  i fuoi  profelfori  ; laddove  la  ignoranza  li  tiene  in  ab- 
iezione , c in  umiltà  ; e non  poterli  negare  , che  debba  preferirfi  la 
umiltà  , che  edifica  , alla  vanità  , che  gonfia  , e fa  de’  lupcrbi  . (53) 
(54)  Che  il  Signore  non  colloca  il  trono  del  fuo  ripolo  , e la  catte- 
dra della  fua  divina  Sapienza  lopra  d’ un  olmo,  che  per  la  gran  quan- 
tità di  fue  foglie  luffurcggia  , cioè  in  un  cuore  invertito  da  malTime 
di  fuperbia  ; ma  bensì  in  quel  fiorellino  , che  poco  fi  difeofta  dalla 
fua  radice  , e vale  a dire  nell’  uomo  umile  , che  mai  non  fi  slonta- 
ra  dalla  viva  confiderazione  delia  fua  propria  bafiTezza  . (55)  Che  ef- 
fendo  affai  limitata  la  facoltà  dell’  anima  , quanto  più  fi  logorerà  ne- 
gli fludj  , tanto  più  troverafft  povera  , arida  , e mancante  di  affetti  .• 
le  verranno  meno  le  forze  per  amare  , alla  mifura,  che  le  impieghe- 
rà in  difcorrerc  . Edere  meno  di  numero  i virtuofi  , dopo  che  il 
Mondo  è pieno  d’  uomini  faggi  . C 5 <5)  Che  la  candida  , e nuda  vir- 
tù in  oggi  fi  trova  ingombrata  da  denfe  ofeurità  già  una  volta  era 
agnellina  ; e di  prefente  la  vediamo  fedita  di  pelle  di  volpe  ; voglie» 
dire  delle  tante  lofifleric , di  cui  rimbombano  tutto  giorno  le  fcuole  , 
dove  più  che  a vivere  , s’ impara  a difputare  . Che  il  Signore  nell' 
eleggere  Appodoli  , cioè  trombe  , nelle  di  cui  voci  rifonail'e  per  tut- 
ti i termini  del  Mondo  il  Vangelo  , non  andò  a 'cercare  (àggi  in 
Atene  ; fu  ’l  lido  del  mare  feelfe  alcuni  pochi  idioti,  e rozzi  pelea- 
tori  : nè  la  loro  ignoranza  recò'  punto  d’  impedimento  alla  grande 
imprefa  ; attcfochè  nelle  reti  delle  loro  fchiette  , c femplici  parole 
viderfi  avviluppati  i più  dotti  letterati  del  Mondo.  (57) 

Comunque  non  fieno  di  cattivo  icmbiante  le  addotte  ragioni , fono 
nondimeno  nel  nortro  calo  più  apparenti  , che  folide  . L’  effere  Tanto 
il  Sacerdote , ella  è in  riguardo  a lui  una  fontina  felicità  ; ma  1’  el- 
itre Tanto  , e infieme  dotto,  è fomma  felicità  in  riguardo  a lui  : (58) 

e ’l 


(5  j)-Sicut  aves  capiuntur  laqueo.  E eclejiajìes  p.  ».  II.  Illi,  qui  opinione  vanafcien- 
t\x  iuperbiunt , & eficruntur,  atque  srranibuii , vcluti  volarne*  aves,  dzmonuni  laqueis 
l.i c 0 è capiuntur.  O limpiod.  h)c . 

(54)  Scienti»  itiPut , charitas  vero  zdificat.  t.  ad  Corintb.  8.  ».  1. 

- (55)  Flos  de  radice  ejus  afeendet , & requiefeet  fuper  cubi  fpiritus  Domini  , fpiritus 
fapicntiz,  &c.  ìfui<t.  66.  n.  2.  Super  quem  requiefeet  ipiritus  meus  , nifi  fuper  humi- 
lcm?  Bernard.  boni.  1.  fuper  Miffiu  eft . 

(51S)  Pollquam  diflo  prodierunt , boni  defunt . Simplex  enim  illa  , & aperta  virtù*  , 
in  oblcuram,  8 c folcrtcm  feientiam  verfit  eli,  docemurquc  difputare  , non  vivere  . Se- 
aec.  EpìJI.  4 6. 

(57)  Uhi  nunc  Gra’cix  fallus , ubi  nomen  Athcnarum  , ubi  Philofophorum  dcliramen- 
ta?  CbryJ'oJl.  boni.  4.  in  />:ia  . Pifcatorcs  doli  ri  nz  inope*  proferutuur  , qui  mundum 
univrfum  oratione  limplici  , tanquàm  cvcrricnlo  quodam  complcxi  funt  , & retibus 
fui*  f.ipicntiflìmo*  quofque  , dofliflimolque  esperint  . Nazianz-  Orai,  de  Epifcop. 

. C5R)  Sanila  ruflicitas  folbm  libi  prodéll-,  & quantlim  sdificat  ex  vita:  merito  Eccle- 
ìiaat  Chriiìi,  tantlim  nocet,  fi  deltruentibus  non  refiflat . Mero».  Epiji,  Paulina. 
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e ’l  più  importante  vantaggio  , in  riguardo  a’  Fedeli  . La  fapien- 
za  , e la  prudenza  , (e  fi  ritrovino  in  un  loggetto  Ciadiano,  il  ren- 
dono minierò  più  atto  , e abile  al  ft  rvigio  della  Chiefa  , che  la  San- 
tità accoppiata  colla  ignoranza;  perocché  non  avverrà,  che  queflafap- 
pia  opporli  agli  errori  , che  la  combattono  : nè  guidare  altri  pe  '1 
cammino  ficuro  , fchivando  i pericoli  , che  alla  giornata  occorrono  . 
L’  impiegare  1’  intelletto  in  alti  fublimi  difeorft  , non  è , nè  farà  mai 
un  rintuzzare  i tagii  alla  volontà  • Chi  fa  ben  prevalcrfi  di  amendue 
tali  facoltà  , adopera  1’  ingegno  , qual  macchina,  e artificio  , affinchè 
più  crefca  , e vada  in  alto  la  gran  fabbrica  della  Carità  . La  volon- 
tà , cieca  che  ella  è , fi  lafcia  guidare  dall'  intelletto  , che  qual  fiac* 
cola  la  illumina  > e però  ne  fiegue  , che  più  ami  Dio  quegli  , che 
delle  divine  perfezioni  ha  maggiore  il  conofcimento  : e che  più  ope- 
ri da  untile  , chi  più  è perfualo  della  fua  propria  balTezza  . (do)  L’ 
LvangelifU  S.  Giovanni  riufcl  il  più  fino  amante  della  divinità  alla 
mifura  dell'  ingollarli  che  ci  fece  co  ’i  conofcimento  in  ifcandagliarne 
il  pelago  profondiamo  de’  fuoi  lumi  . Perchè  S.  Agoftino  fu  l’Aqui- 
la degli  ingegni  , fall  cosi  alto  , che  divenne  Fenice  tra  gli  amanti, 
accendendo  il  fuoco  , in  cui  bruciava  il  luo  cuore,  co’lumi  della  fua 
rara  fapienza  . Non  ha  , a mio  parere  , la  Chiefa  di  Dio  un  Santo 
di  lui  più  umile  , come  ne  fanno  fede  i due  si  univerfali  attedaci  , 
che  diè  «1  Mondo  de'  fuoi  errori  , e delle  fue  colpe  . Niun  talento  , 
come  il  fuo  , feppe  modrarft  cosi  rioonofeente  alla  grazia  ; perocché 
elfo  folo  ha  faputo  valutarla  , quali  direi  , quanto  ella  merita  . Lad- 
dove 1’  ignorante  , come  privo  che  egli  è di  difeorfo  , non  giugne 
colla  volontà  a gradirla  ; non  potendoli  dir  giallamente  , che  voglia 
quegli  v che  non  fa  . (di) 

Se  alcuni  de’  più  lollevati  ingegni  li  perdettero  , non  fu  cagione 
della  loro  perdita  la  feienza;  ma  bensì  il  mal  ufo  , che  della  fetenza 
fecero.  Lucifero,  e gli  altri  adri  del  fuo  partito  non  caddero,  per  ef- 
fere  faggi;  ma  perchè  la  ambizione  , che  gli  accecò  , li  rendè  igno- 
ranti. (6i)  Non  ha  meflTo  per  anche  il  piede  fulle  foglie  della  f.ipien- 
za  quell’  imprudente,  che  prefume  di  arbitrare,  e di  decidere  in  ciò 
che  non  intende  : e pretende  di  qualificare  , quali  verità  , i fuoi  er* 

N n Tori , 

(59)  Sic  adhibeatur  feientia,  tanquam  nuchina  quadam,  per  quam  firuflura  charita* 
tis  affurgat.  Auguji.  Epiji.  ttg.cap.  ai. 

(60)  Non  tanilim  diligo,  quanti)  in  debeo;  quia  non  planè  cognofco , fed  quia  parltm 
Cognoico,  partun  diligo.  Auguji.  in  Soit/j.  cap.  t. 

(61)  Nemo  reterre  gratiain  Icit , nifi  ùt|iiena  . Stuleus  quoque  , uteumque  feit  , 8t 
quemadmodnm  voteli  referat , feientia  iiii  potili?  quam  voluntus  delie  , velie  non  aici- 
tur.  Sencc.  Epiji.  8a. 

(<5i)  Quomodò  ccciditli  de  ctelo,  Luciferi  Ifa'ut.  14.  n.  lì.  Perdidifti  fapientiam  fu* 
am  in  decere  tuo.  Eztcb.  »8.  ».  17.  Non  culpamu?  donum,  fed  ufum,  Se  ni  fallor , unim 
Angeli,  animique  decor  ipfa  fepientia  ed,  l'td  perdidit  eam  , clim  fecit  fuam.  Bcrnar, 
Jerm.  74.  in  Cani. 
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roti,  fui  folo  fondamento  di  provare  inclinata  verfo  di  eflì  lavo» 
lontà.  Oligli  veramente  merita  il  nome  di  faggio,  che,  fchivando 
la  perfualionc  pericololadi  fapere,  qualora  occorrono  gravi  difficoltà., 
prende  la  fede,  come  principio  infallibile,  fu  cui  fondare  il  difeorfo. 
(63)  Non  v’  ha  dubbio,  che  il  Signore  non  fi  ripola  ne’  fuperbi  , e 
temerarj,  ma  ne’  faggi , e umili:  che  danno  troppo  bene  di  accordo 
fapienza  di  ferpente,  e femplicità  di  colomba.  Quando  un  Sacerdote 
è faggio,  può  dirli , che  fia  le  delizie  del  Signore  . Allora  ciifTe  Id- 
dio, che  fi  compiaceva  nel  fommo  Sacerdote  Ctifto  Gesù  , quando 
quelli  là  fulla  cattedra  del  Taborre  faceva  udire  le  lezioni  della  più 
fublime  fapienza  del  Cielo.  (64) 

Non  v’  è prerogativa  alcuna  cotanto  nobile,  che  non  fi  rinchiuda, 
e non  fi  (pieghi  aliai  bene  dal  nome  di  Sapienza  ; e però,  come  dice 
il  Nazianztno,  nel  nome  di  faggio  fi  compiace  il  Signore  -,  come  in 
una  cifera,  che  tutti  comprende  1 Tuoi  attributi.  (65)  I celebri  ani- 
mali di  Ezcchiello,  che  tiravano  il  cocchio  della  Divinità,  e ne  lò- 
flentavano  il  pefo  della  gloria  , per  eilerc  tutti  ricoperti  di  occhi  , 
rapprefentavano  1’  immagine  del  Sacerdote,  il  quale,  perefiere  in  ob- 
bligo di  lervire  immediatamente  alTronodi  Dio,  tutto  de’  efiere  im- 
panato di  lumi  di  lapicnza,  lenza  la  menoma  ombra  di  ignoranza  , 
che  in  alcun  modo  gli  ingombri  . ( 66 ) Confelfo  , che  gli  Appofioli 
erano  rozzi , e sforniti  di  qualunque  notizia  delle  lcienzc  : non  ave- 
vano fiudiato  nelle  celebri  lcuole  di  Atene;  c vero;  ma  frequentaro- 
no in  apprefio  la  accademia  della  Grazia.  Se  non  giunfero  ad  efiere 
dilcepoli  o di  Platone,  o di  Arifiotele;  ebbero  non  pertanto  il  Divi- 
no Spirito  per  Maellro,  da  cui  furono  così  bene  inftruiti , che  diven- 
nero Maeftri  dell’  univerfo.  (67)  Qualora  le  lettere  fi  trovano  prive 
di  virtù,  direi  che  fodero,  come  quelle  di  Uria,  in  cui  ha  ficura  la 
fua  perdizione  quegli,  che  le  porta.  (d8) 

E’  cofa  evidente,  che  per  efiere  un  granTeologo,  giova  afifailfimo 

l’eflfe- 


(<5j)  Minili  rate  in  fide  veftr»  virtutem , in  vinate  autem  feientiam.  S.Petr.  Epifl.t. 
».  9.  61. 

(64)  Hic  eli  filius  incus  diloflus,  in  quo  mihi  benè  compiacili  ; ipfum  audite . Matt. 

T7.  »•  5. 

(65)  Sapienti»  bona  omnia  complexu  fuo  tener,  adeò  ut  ipfe  quoque  Deus  quamvìs 
permultis  iiomiuibus  voeetur  , hoc  tameu  nomine  impcali’as  , qu.'un  uUi$  aliis  delcfla* 
tur.  Naziauz.  Ihai.  1. 

(66)  Piena  eraut  ooiis.  Ezecb.  io.  n.  12.  Dei  Sacerdos  , quouiam  ad  Deum  appro- 
pinquat,  anima  .'io  1I01  111  111  iltis  oculis  pr.e  ìtorum  in  morelli,  oinni  ex  parte  oculus 
effe  i ".bct , eoru  >1  il  ur  nilt  l neltiens.  PeluJ'.  Uh.  5.  Epijì.  151. 

(67  j -'ei  truftrà  tu  \ i.-ittt;  rribuis,  quod  ipfe  quidem  doftrinam  Apoftolis  in- 

fpiraver.t,  ipfì  ver.»  inlp  »ram  acceperint,  vel  ncccfle  efl  fatearis,  iplos  fui  Ile  dofìos . 
'larta/y  . 0*.l,  it 

(.  <i)  , . ei.  . m.  us  f.e  rtant  viri  litterati , qui  feiunt,  & non  faciunt . Ifta:  fune 
lin.  due  fin'to,  id  fci  li  :mia  fine  vita,  6t  ideo  non  crcditur  cif.  S.Tbom.  prttfat. 
in  Ep:,1.  ca:..n. 
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!f  edere  odervantc  de’  divini  precetti.-  e che  per  g'ugnere  alla  altez- 
za della  contemplazione,  dee  conlklsrarfi , come  mezzo  nccellario,  la 
purità  della  vita,  e la  elàtta  odervanza  della  legge  del  Signore,  (ój>) 
Mal  può  fpiccare  in  alto  i fuoi  voli  1'  intelletto  , fé  la  volontà  ne 
lo  tira,  e violenta  a feguire  le  fue  padioni  . 11  migliore,  e piu  lodò 
fondamento  de’  fublimi  dilcorfi  fono  le  opere  virtuole  . I condottieri 
del  trionfo  delia  divina  Gloria,  ( in  cui  di  fopr3  dicemmo  r.ipprclen- 
tarfi  i Sacerdoti  ) lotto  le  ale  avevano  mani  ; e venivali  con  ciò  a 
fignificare,  che  quanto  in  lervigio  di  Dio  oprerà  1’ Ecclefiallico , altret- 
tanto volerà  nel  conofcimento  delle  perfezioni  dell’  ineffàbile  divina 
bellezza.  (70  71)  Le  penne  più  dotte,  ed  erudite  della  Chiofa  tanti, 
e così  eroici  diedero  al  mondo  gli  eleinpj,  quante  furono  le  loro  efi- 
tnie  virtù.  Quanda  il  Salvatore  udì,  che  Pietro,  penetrandone  la  di- 
vinità, lo  definiva,  come  fatto  avrebbe  il  più  inligne  Teologo  , gli 
rifpofe,  chiamandolo  Figliuolo  delta  Colomba , cioè  (imbolo  dell’  amore; 
perocché  co'l  tanto  fuo,  e così  fino  amare  meritò  di  giugnere  a così 
lublime  fapienza.  Quindi  ricavali,  che  la  dote  dell’  F.cclelìaffico  dee 
riporfi  nella  Sapienza  bensì , non  però  fola  . La  dovrà  accompagnare 
la  virtù  , che  le  conferilca  efficacia.  (72) 

Trattando  S.  Carlo  Borromeo,  cioè  quel  Santo  , che  fu  viva  idea 
de’  Prelati,  del  modo,  che  dee  tenere  il  Velcovo  in  efaminare  la  luf- 
fic-ienza  de’  lòggetti , e delle  materie,  che  può  toccare  negli  elami  , 
riduffe  con  ammirabile  avvedutezza  alla  pratica  tutto  ciò  , che  può 
immaginarfi  dalla  maggior  diligenza.  (73)  Seguendo  però  con  tutto 
rigore  i paffi  de  i due  Concilj  Bracarenfc,  e Tridentino  , direi,  non 
doverfi  ammettere  agli  Ordini  Sacri  il  l'oggetto,  che  (ebbene  di  efem- 
plari  coftumi,  non  ha  per  lo  meno  notizia  perfetta  di  ciò  , che  può 
occorrere  nella  materia  de’  Sagramenti.  (74  7;)  In  oltre  dovrebbe  a- 
vere  fuffìcienti  principj  della  morale  Teologia  , fìcchè  folle  in.  iftato 
d’  inffruire  il' popolo,  e di  aflìffere  con  baìlevolc  decenza  a un  con- 
{jgffionalc,  affinchè  toffo  divenga  miniftro  giovevole  al  fervigio  di  S., 
Chiela  .•  ed  abbia  impiego  proporzionato  alla  fua  profeffione  , in  cui 

N.n  2 occupa- 


(f>p)  Vis  Tlieologus  aliquando  fieri,  & diviniiate  dipi  ut  ? Mandata  ferva  , per  Dei 
prateepra  incede  ; acìio  enim , fpcculationis  eft  iundamentum . Nazianz.  orar.  i$>.  p’op.. 
jgnent. 

(70)  Manus  hominis  fub  pennis  corum . E zecb.  1.  ».  8. 

(71)  Qui  vult  habere  nomiam  Dei,  amet . Augujl.  in  Manual.  cap.  io. 

(71)  Tu  es  Chriftus.filius  Dei  vivi,  Stc.  Bcatus  is  Simon  Bar-Jona..  Manti.  16.  ». 
17:  Bar-Jona  interpretatur  fiiius  columbx  ..  Hieron.  bìc ._ 

(7 j)  A :i a Mediatala nf.  Ecit.  Synod.6. 

C74J  Condì.  Bracar enf.  io.  art.  2.  cap.  40. 

(75)  Nemo  ad  presbyteraius  or  linem  admittaturr  nifi  fit  fufficienter  inftrufìtis  ad  do- 
cendum  poyulum  ea  , qux  feire  omnibus  necclfarium  eft , ac  ad  adminiftranda  Sacra- 
menta d.ligemi  clamine  precedenti,  idoneus  comprobctur..  Trident.  jrjf.  Zj.  de  Refor.. 

'4:- 
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occupare  virtuofamente  il  tempo.  Ella  è di  verità  cofa  aliai  (frana 
che  con  la  maggiore  accuratezza  fi  efaminino  i letterati,  che  debbo- 
no aftìrtere  ne’  tribunali:  e gli  uomini  di  valore  , che  debbono  mili- 
tare nelle  armate:  e che  poi,  trattandoli  del  Sacerdozio,  li  mettano 
aliai  minori  premure  in  ii’candagliare  la  virtù.,  e la  Capienza  di  colo* 
ro  , che  ad  elio  afpirano.  (7$) 

Non  fi  darà  facilmente  per  pago,  il  Prelato  della  fola  informazione 
intorno  alla  vita,  c coltami,  che  ordinariamente  per  mezzo  d’  un  mi- 
nierò fuol  farli;  potendo  avvenire,  che  in  tal  calo  i teftimonj  li  la* 
l'cino  torcere  verlo  i particolari  loro  vantaggi  • Non  fi  contentava  il 
Grifoffomo  della  prima,  della  feconda,  e della  terza  notizia  in  ma- 
teria per  fe  (fetta  cosi  rilevante;,  c però  voleva,  che  precedere  ezian- 
dio una  ben  matura  conliderazione,  e un  diligentirtimo  efame  . (77) 
Ea  gente  plebea,  o per  mancanza  di  rifleflioni,  o per  qualche  occul. 
ta  paffione,  quando  viene  interrogata  circa  i cottumi  di  quei  , cho 
debbon’ efl’ere  ordinati,  facilmente  approva  colla,  voce  quelli  , che  ri- 
prova col  cuore.  La  lingua  gli  acclama  per  giudi,  e degni  del  Sacer- 
dozio, avvegnaché  la  colcienzali  giudichi  immeritevoli . (78)  Dovreb- 
be gloriarfi  il  Velcovo  di  feerre  quelli,,  thè,  dante  iL  loro  procede- 
re, fono  approvati  da  tutti .,  [79]  Confideri  , che  la  primaria  ,.  e la. 
più  (fretta  obbligazione  di  fua  dignità  richiede  da  lui  , che  dia  alla 
Chiefa  idonei  Miniftri:  e che  a tale  oggetto  non  dee  perdonare  a di- 
ligenza, per  venire  licuramente  in  chiaro  de’  loro  portamenti  , e che 
tale  vigilanza  a lui  unicamente  appartiene  . Prenda  tempo  , e operi 
a tutto  fuo  agio,  fenza  afl'rettarfi  nel  deliberare  ; da  che  non  è cofa 
facile  il  venire  in  notizia  de’  cofiumi,  e dell’  indole  di  colui  , di  cui 
non  ha  mai.  avuto  per  1’  addietro  alcuno  fperimentale  conofcimen- 
to.  (80) 

Stia,  quanto  mai  può,  vigilante  in  oflervarc  quelli  ,.  che  febbeno 
fono  pecorelle  del  fuo  ovile,  egli  li  va  allevando  per  farne  partorì  _ 
Appena  mancò  a’  fuoi  doveri  Pietro,  che  voltò  il  Salvatore  verfo  di 
Ijai  gli  occhi  , quali  riprendendone  con  feverità  la  colpa,,  obbligaron.- 
lp  a (cancellarla  col  pianto.  f8,t)  Non  fi  prometta  vanamente,,  che  la. 

perfe- 

(76)  Non  otnnes  curia  admittit . Cadrà  quoque,  quo»  .vi  laborom,  & periculum  re«- 
cipiuut  , falli  diasi  legunt . Sente.  Epijl.  45. 

(.77)  Nemini  citò  niamis  impofueris.  1.  ai  Timotb.  n.  1.  Quid  Cibi  vult  citò  ? Nom. 
ex  prima  (latini  probatione,  ncc  feconda,  nec  tenia,  lid  ubi conlideratio  diuturna  pra- 
cefììr , exafl  ilììmaque  diicuffto . CbryJ'oji.  bum.  tó.bic . 

(7.8Ì  Nefcii  homuies,  8t  indofli  in  ordinationibus  comi  clamant  , Se  dicunt  : Diynus 
es,  juSus'es,  Se  confcientia  mitica  indignus  es.  Se  ininltus  es  , dicit  . Ambrof.  de  di - 
gnit.  Sacerd.  cap.  5. 

(75>)  Illud  magis  asftimamur  elegilTe,  quei  cunflos  ilignum  eli  approbare  . Cajjìod , 1*. 
var.  12. 

(80)  At  quis  certi  aiiquid  pollieeri  de  indole  , ac  moribus  alicujus-  potei!  , abfque- 
tjmporis  aliquo  (patio  ? Nazianz-  orar,  de  EpiJ'cop.  ad  fin.  oper. 

(81)  Rclpexit  Petrum,  Sr  egretlus  foras,  flevit  amari.  Luca  xi.p.ót*. 
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perfezione  del  nuovo  Rato  fia  per  elTere  poffente  a ridurre  a vita  per- 
fetta colui,  che  prima  viveva  fuori  di  loggczione  » E’  più  probabile, 
che  la  maggiore  licenza,  e le  comodità  maggiori  il  rendano  peggiore 
di  quel  che  fu,-  e che,  quando  mai  nella  novità  dello  Raro  viveffe 
raccolto  per  alcun  tempo,  non  si  toRo  gli  fi  prefenterà  1’  occafione, 
che  ripiglierà,  fenza  farfi  violenza,  i fuoi  antichi  coRumi.  L’  acqua, 
che  versò  Neemia  fopra  la  legna,  perchè  prima  era  Rata  fuoco  , ap- 
pena lì  vide  nella  occafione,  che  alzò  la  fiamma,  e cominciò  ad  ar- 
dere, e a formare  un  incendio.  (82^  Vero  fi  è,  non  effervi  alcuno, 
che  non  abbia  diritto  di  effere  Rimato  buono,  finattantochè  non  ven- 
ga  convinto  di  reo.  QueRa  però  non  è regola  , che  debba  adoperarfi 
per  mifurare  la  perfezione,  che  ne’  Sacerdoti  richiedelì  . Non  bafia  , 
che  la  loro  vita  non  offenda;  è neceffario  in  oltre,  che  conforti  , e 
ricrei  colla  fragranza  delle  fue  virtù  i Fedeli,-  mercecchè  eglino  deb- 
honfi  confiderare,  come  Ipecchj,  in  cui  tutti  gli  altri  fi  rimirano  , e 
alla  cui  imitazione  compongono  i loro  coRumi.  (8j) 

. Le  doti,  che  di  virtuofo  fi  defiderano  nel  Sacerdote , furono  dichia- 
rate affai  bene  da  S.  Bernardo;  ed  elpreffe  eziandio  dal  Tridentino  . 
(84  85)  Amenduc  Rimano  affaiffimo  , e raccomandano  la  modeRia  , 
cioè  quella  virtù,  che  raffrena  i lèntimenti , compone  il  portamento  , 
regola  le  azioni,  modera  la  voce,  milura  le  parole,  e il  fa  immagine 
d’  un  Angiolo  lulla  terra.  S.  Ambrogio,  perchè  vide  alcuni  de’  luoi 
ordinandi  poco  modefii , negò  di  ammettergli  agli  ordini  iacri  . [86] 
Sopra  quella  bella  virtù  ripolà  la  religiolità,  quale  fmalto  nobilitino 
fopra  1’  Oro.  Ad  effa  appartiene  1’  afliRere  colla  maggiore  riverenza 
al  culto  divino:  1’  efeguire  puntualmente  le  funzioni  del  grado  , in 
cui  1’  ha  poRo  la  Chiela:  il  fervente  orare,  il  cantare  divoio,  il  re- 
citare attento,  e 1’  effère  vivo  elempio  , che  infiammi  di  divozione 
coloro,  che  lo  rimirano.  Non  pollo  efentarmi  dal  tradurre  qui  al  mio 
proposto  le  parole,  che  quell’  infigne  Uomo,  e Venerabile  AppoRo- 
lo  della . Andaluzia , il  MaeRro  Giovanni  de  Avita,  proferì  in  un  fuo 
. i N n j dilcor- 

(8i)  Non  invenerunt  ignem , feci  aquam  craflatn  . Juffit  5acerdos  Nehemiai  , afpergi 
ipfa  aqua  , 8e  ligna,  &c.  i.  Mackii.  i.n.  20. 

(8j)  In  eos , tanquam  in  fpeculo  reliqui  oculos  conjiciunt  , ex  hifque  fumunt , quoti 
imitcntur.  Truient.  fejf.  ai.  cap.  i. 

(84)  Compelle  illos  incrare  -,  qui  przter  Dominum  timeanc  nihil  , nihil  fperent  , nifi 
•\  Domino  ; in  cunftis  bene  morati  , qui  fint  confiilo  providi,  in  jubendo  difcreii  , in 
difponendo  induftrii,  ih  agendo  ftrenui , in  loquendo  modelli,  in  adverlùate  le.uri  , in 
profferitale  devoti , in  zelo  fobrii , in  tnifericordia  non  remiffi  , in  otio  non  otiofi , in 
convivio  non  effufi  , in  cura  rei  familiari!  non  anxii  , &c.  Bernard.  4.  de  confiderai, 
cap.  4. 

(85)  Sic  decet,  otttninò  Clericoi  in  fortem  Domini  vocatnr  vitam  , morefquc  fuos 
omnei  componere,  ut  habitu,  gellu , inceffu , fermone , nil  nifi  grave  , ac  religione  pie. 
num  prsefeferant . Trident.  uhi  J'up. 

t (86)  Dicitur  de  Divo  Ambrofio,  quòd  quofdam  ordinare  nolebat,  quia  diflolutè  ince- 
debant.  T boni,  in  1.  ad  Timotb.  3.  n.  1.  ' 
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difcorfo  diretto  a’  Sacerdoti.  Ancorché  quegli,  che  riceve  i facci  Or» 
dini,  lenza  avere  pratica  della  orazione,  operi  molto  male,-  non  sò, 
le  operi  pepalo  il  Prelato,  che,  lenza,  tlaimnarlo  in  quella  materia, 
non  ha  difficoltà  di  ordinarlo.  Perocché  , come  tradirò  che  egli  è, e 
guida  degli  altri,  dee  avere  fperienza  della  forza  , e del  giovamento 
della  orazione.  Come  dice  S.  Gregorio,  dee  avere  fperienza  , che  la 
fua  orazione  è così  polfente  dinanzi  a Dio,  che  ottiene  quanto  di* 
manda.  Dovrà  dunquequelli  dilingannare  coloro,  che,  trovandoft  pri- 
vi di  fomigliantc  inellimabilc  dono,  pretendono  di  edere  ordinati  ; af- 
finchè fopra  di  lui  non  cadano  i mancamenti  degli  altri.  (87) 

Di  quelle  , e delle  altre  buone  qualità  degli  Ecdefiallici  dovrà 
prendere  informazione  il  Prelato  nelle  lue  vilite  , accogliendo  con  di- 
flinta  benignità  , e onorando  quelli  , che  , ateela  la  loro  buona  con- 
dotta , troverà  meritevoli  . Gli  donerà  ancora  ; gli  ammonirà  ; e ,. 
qual  padre  aniorofo  , e giudice  dilcreco  , correggerà  i mancamenti  , 
a tui  giuditalTe  di  dover  tagliare  il  corlo  , e porger  rimedio  . Avrà 
predo  di  fe  un  libro  di  memoria,  in  cui,  per  ordine  delle  Arcipre. 
ture  , e de’  Villaggi  , feriva  di  lua  mano  gli  Ecclefuflici  di  cialcuna 
Parrocchia  , cominciando  dal  primo  giorno,  in  cui  loro  fu  conferito 
il  beneficio  : fi  notino  i talenti  in  ordine  alle  lettere  , e alla  virtù  : 
1*  ir  piego  , in  cui  fi  occupano  : le  rendite,  che  godono  : la  netelìì- 
tà  , ctie  di  elfi  ha  la  Chiefa  , ficcome  il  giovamento,  che  quella  da 
loro  riceve  » Quivi  eziandio  debbonli  brevemente  notare  i collumi  à' 
ognujio,  ricercando  a tal  fine  le  notizie  dagli  altri  Curati,  e da  per- 
lone  , di  cui  più  potrà  fidarfi  : notando  pure  l’anno  , c ’l  giorno, in 
cui  venne  in  cognizione  di  ciò  che  ridonda  in  favore  , o in  pregiu- 
dizio d’  ognuno  . (88)  Studierà  fovente  fu  quello  libro  , cercando  , 
come  pento  , e zelante  medico  , i rimedj  più  acconcj  a curare  gf 
infermi  , e a prefervarc  i lani.  Quando  ( come  in  alcuni  paefì  fi  co- 
fluma  ) fpedirà  in  fuo  luogo  Viiuaiori  per  la  Diocefi  , ordinerà  a 
quelli  , che  , terminata  la  vilita  , gli  rendano  conto  , o ne  lo  infor- 
mino per  ilcritto  delle  qualità  di  ciafcun  (oggetto  in  particolare  : e 
raccomanderà  a’  fuoi  Vicarj  la  medefima  diligenza.  In  tal  guila  , 
quando  verrà  il  tempo  di  tenere  le  ordinazioni  , cercherà  nel  luo  li- 
bro le  notizie  di  quei  , che  li  prelentano  , affine  d’impedire,  che  fie- 
no ordinati  quelli  , che  non  troverà  meritevoli  . Non  dovrebbe  pa- 
rtre  foperflua  una  così  minuta  , e diligente  premura  a chi  ennfide- 
ra.Te  la  fua  grande  importanza.  11  certo  fi  è , che  il  Gran  Bafilto  fi 

preval- 

(87)  P.M.Juan  de  Avita  en  la  ptatìca  i.  ad  tot  S.tccrdotet . 

(88)  Scriba  ad  voi,  ut  ad  me  Ruttati*  indicem  tu  ...d.vrum  unicujufque  pagi  , & i 
qyo  tmultjuifque  introduciti  (ir , & qnxnani  ipGut  livellai  ratio.  Habetc  auicm  & ipfi 
aP‘id  voi  indicem,  ut  veltri  littcrx  cum  his  , qux  apud  noi  ripulirà  fum  , conieran- 
Iur  Pc  integro  Ruteni  bar  a nobis  eorum  cxa.m.iatio  , Ut  li  fini  noPuo  diyni  luffragio , 
fulcipiantur.  S.  Bajil.  Mag,  EpiJÌ.  181.  c PariJìcnJ,  a».  rfciS. 
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prevalfe  di  fo.nigluntc  e dicaci  (Timo  mezzo  , per  riformare  la  difci- 
pltna  Ecdefiadica  nel  fuo  Arcivefcovado  di  Celarea  . 

11  difetto  della  condizione  è un  altro  fcoglio  , in  cui  facilmente 
urta  la  moltitudine  fcoglio  badante  a tutta  (comporre  la  avvenenza 
della  Ecdefiadica  Gerarchia  . Non  vi  è dato  nè  iecolo  cosi  barbaro, 
nè  Repubblica  cosi  incolta  , cbe  abbia  Ulciato  di  conferire  i primi 
podi  ipettanti  alla  Religione  alla  più  illudre  Nobiltà  de’  Tuoi  Nazio- 
nali ; volendo  in  tal  modo  non  lolamente  decorare  le  pedone  , ma 
rendere  ancora  la  Dignità  più  rifpettabil*  . Non  era  lecito  a i Re  di 
Egitto  1’  «fercitare  autorità  fopra  i loro  vadalli , finché  non  aved'ero 
,,  eglino  conleguito  il  grado  di  Sacerdoti  . (89)  Di  qua  ricavò  Platone 
un  cfetnplare,  determinando,  qual  legge  inviolabile  della  (ua  Repub- 
blica, che  folle  di  natali  legittimi,  di  fangue  chiaro,  ed  illudre  que- 
gl» , che  dcdinavali  ad  edere  miniliro  de’  Numi  . (90)  Sopra  le  ben- 
de .del  Sacerdozio  adattavano  i Lacedemoni  la  corona  del  loro  Re- 
gno, (91)  Gli  Etiopi  permettevano  il  vedire  di  porpora  lolamente. 
alla  Dignità  Sacerdotale  , e alla  Regia  ; a condizione  però  , che  lo 
Scettro  dipendede  in  tutto  dalla  Tiara  . (92)  P primi  Re  , e Impe- 
radori  de’ Romani  , xjuali  furono  Numi  , c Galba  , rifplendettero  al 
tempo  mcdclimo  pe’l  ludro  d’  amendue  qoede  dignità  . (93)  Nel  pt>- 
polo  eletto  , dal  tempo  da  Noè  fino  ad  Aronne  , perchè  non  v’  ave- 
va didinzione  di  nobiltà  , i primogeniti  nafeevano  dedicati  allo  dato 
Sacerdotale  : e per  le  loro  mani  oflerivanfi  * Dio  i fagrifìzj  . (5,-4) 

Non  pretendo  però  dire  , che  debbono  unicamente  ammecterfi  al 
Sacerdozio  quelli  , che  tono  d‘  illudre  Jegnaggio  . Aridotele  elclufe 
da  edò  gli  artefici  , e gli  agricoltori  ; non  inodrò  però  egli  in  ciò 
di  dimare  , come  doveva  , il  merito  i ed'endo  che  , quando  alcuni 
portino  (eco  le  raccomandazioni  delle  virtù  , e delle  lettere  , onde 
loro  fi  debba  rifpetto  , non  v’  ha  motivo  ragionevole  , per  Cui  non 
debbano  atnmetterfi  . (^j>  Ma  quelli  v a cui  mancadero  quede  due 
ale  , perchè  dovranno  alpirare  ad  una  sftra  cosi  fublime  , come  è il 

N n 4 Sacer- 


(89)  Inter  /Egyptioi  non  licere  Regctn  abfque  SacerJotio  imperare:  banc  legem.  Fla- 
to iple  tulit  in  civitare  , qium  fiaxii . S.  Amtrof.  in  Pfal.nS. 

(90)  In  Sazerdotum  ergo  examinatione  i Ile  eli  comorobandus , qui  integer  Ut,  atque 
Lgi  timiis  ; deindi  a Domo,  quii»  maxi  inè  rauaJa.  HLuon.de  Icg.  piai.  6. 

(91)  Xeoopbon.  apud  Stata.  ferm.  44.. 

(91)  StraB.  Ut.  17.  Georg. 

(j)Ù  Sverna.  in  -vita  Gal., 

(94)  Tradito  t Hcbrzi , quòd  utque  ad  Saccrdòtium  Aaron  ormiti  primogeniti  de  ttir- 

pe  Noe,  cujui  ferie? , & ordo  delcribirur,  fuerint  Sacerdote*  , fic  De o viciiai.ii  mimo 
lari  ni . H ieron.  Epijt.  aad.  , . . 

(95)  Naro- , cùm  Deos  immortale*  à Civibut  coli  £at  (it  , fati*  ijKeiligitur  , ncque 
agricolara,  ncque  opificcra  Saierdotem  con'.Utueniaun , tcJ  cìun  càvee  bipartiti,  (int  , »r- 
mis  oberi  , coufoiiaiionibu*  alteri  vacarne»  , Lui  lice odor  ia  reùè  mandareazur  * s'nji. 
1. - folit. 
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Sacerdozio?  (96)  Si  rimangano  dunque  fulla  terra:  e impieghinfi  neT 
lavori  , come  già  fecero  i loro  Padri  > da  che,  avendo  le  membra  del 
corpo  umano  la  loro  particolare  dignità  giufla  le  divcrle  operazioni  , 
a cui  furono  desinate  ; non  è di  dovere  , che  i piedi  pretendano  di 
arrogarfi  le  funzioni  del  capo.  (97)  Quelli  , che,  in  vigore  delle 
kggi  o Ecclefia diche  , o Imperiali , o Regie  , fono  marcati  d’  alcuna 
nota  d’  infamia  , in  niun  modo  debbono  aggregarli  al  Clero  . Ciò  fa- 
rebbe un  rendere  odievole  lo  dato  , macchiarne  la  bellezza  , mortifi- 
care la  nobiltà  , obbligandola  a cedere  a un  foggetto  vile  il  ■ pedo  : e 
a far  perdere  il  rifpetro  ad  un  ordine  così  venerabile  . (98} 

Due  prolapic  di  nobiltà  io  confiderò  :■  ( dice  S.  Anfelmo  ) una  che 
li  gode  per  la  dipendenza  : e l’altra  che  (ì  acquida  colla  vita,  ecoh 
la  condotta  virtuofa  delle  azioni  . (99)  11  Sacerdote  dell»  legge  di 
Grazia  non  dee  tanto  eleggerli  , perchè  dipende  da  illudri  progenia 
tori  , come'  a riguardo  del  ladro  , che  i meriti  gli  conferifcono . Nel- 
la fua  promozione  più  dee  rifletterli  alla  eccellenza  di  lue  virtù, nel- 
le quali  confifle  la  Vera  nobiltà  , che  allo  fplendore  de’  Poi  antena- 
ti , in  cui  appena  può  dirli  , che  abbia  parte  , chi  da  loro  dipende^ 
(too)  I.a  nobiltà  de*  collumi,  ella  è indi  I pe  n labi  le  in  quello  cafoj  ef- 
lendochè  in  chi  più  è nobile  , comparilcono  più  fcandalofi  i difordi- 
ni  : e fanno  nel  pubblico  maggior  fracado  . Perchè  il  Sole  nella  Re- 
pubblica degli  Adri  è il  corpo  , che  più  rifplende  ; perciò  appunto- 
fono  più  patenti  i difetti  , che  nelle  lue  EccliflS  fopporta  ; liccome 
più  pregiudiciali  le  fue  influenze  . ConoPendo  troppo  bene  il  Conci- 
lio Niceno  quella  verità  , vuole  , che  i loggetti  di  più  alta  sfera 
fieno  efaminati  con  più  di  rigore  , quando  però-  non  fia  troppo  not» 
a virtù  , che  li  protegge  . fiot)  ’ . 

L'  ultima  rovina  del  Sacerdozio  procede  dalle  angudte  di-  tempora- 
li foftanze  di  moltilfimi  , che  lo  profetano  ; per  la  qual  ragione  l’a- 
bito è difpregevolc  , indegni  gL’  impieghi  , vituperevole  il  tratto  ;pcr- 
• ■ - ■ -•  chè  - 


(p<5)  Quid  coflutn  provolas , cimi  pes  fis  ? Quid  turrim  ertruis  , cinti  his  rebus  c.t- 
reas , qua  ad  ea  perneienda  requiruntur  ? Nazijnz.Orat.  1 6. 

(97)  In  uno  corpore  multa  membra  habemus  ; omnia  autem  membra  non  euntlem 
aflum  habent . A4  Rotti,  ia.  n.  4.  Alius  in  Ecclcfia  oculus  eft,  alius  lingua  , alius  nui 
hus,  alius  pes,  auris , venter,  &c.  Hieron.  Epiji.  J. 

(98)  Omnes,  quos  ccclefiaftica , vel  faculi  leges  infames  pronuntiam  , hos  ad  (acro* 
ordines  non  licei  promovere  . Sttpb.  Pap.  Eptji.  Orerei.  1.  ai  Hiiar.  Epifc.  t.  1.  corte.  & 
C.  Infames  in  6.  4.  1. 

. (99)  Sacerdote?  novi  tcflamenti , non  prò  parjentum.  nobilitale , fed  prò  vita  fua  me- 
nto  lunt  eligendi  neque  attenlendum , quos  parentes  habuerint,  fed  cujus  meriti  firn. 
Anjelm.  tn  cap.  7.  E pifl.  1.  ad  Heh 

(100)  In  promotione  deritorum  non  diftinftio  generis,  fed  prarogativa dunttaxat  ex- 
quiricur  fantlitatis.  Damian.  Irb.  4.  Epift.  J. 

_ ( 1 o 1 ) Qui  generis,  & nataltum  fplendore,  non  virtutis , & pietatis  gubernaculo  pra- 
diti  funi , ititi  priUs  diligenti  examini  refpondeant , dignè  promoveri  nequeunt . Concif: 
Nicen.  cap.  9.  ; 
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thè  la  neceffità  li  foggetta  a mille  baffezze  . Nelli  primitiva  Chiefa 
a tutto  fupplivafi  dal  zelo  ardente  degli  Appoftoli  , che  dimenticati 
di  le  medelimi  , fcorrevano  , quali  lampi  , pe  ’l  Mondo  , alimentane 
doli  di  quel  lume  medefimo  , che  fpargevano  . Concorreva  a tal  efV 
letto  la  generofa  carità  de’  fedeli  , che  non  folamente  li  fomentavano 
colie  loro  limofine  ; ma  a loro  piedi  mettevano  tutte  le  lòftanze  , 
affinchè  quelli  le  diftribuiftero  di  loro  mano  a’  più  bifognofi  . (roa 
103)  Crelccndo  co  ’l  tempo  la  mefTe  , fu  di  mefticri  , che  f»  aumen- 
tale eziandio  il  numero  degli  Operaj  . E qui  fu  , dove  1’  Appoftolo 
S.  Matteo  ( o ciò  fbfTe  per  moderare  la  gran  liberalità  de’  Criftiani, 
o per  provvedere  alla  neceffità  de’  minillri  > ordinò,  che  le  primizie, 
e le  decime  , con  cui  da  prima  per  diritto  naturale,  e divino,  il  po- 
polo foccorreva  i Sacerdoti  della  legge  lcritta,  fi  alfegnaffero  pofcia  a* 
Sacerdoti  della  legge  di  Grazia  . (104)  A tali  giufle  contribuzioni  lì 
fono  accoppiate  più  altre  , che  la  pietà  de’  fedeli  , per  differenti  mo- 
tivi , ha  fondate  fùcceffivamente  co’  fuoi  legati  * Si  trova  non  per 
tanto  così  numerolo  al  dì  d’  oggi  lo  flato  Sacerdotale  , che  appe- 
na v’  ha  modo  di  liberare  parecchi  de’  fuoi  foggetti  dalle  indecenze  , 
a cui  fi  abballano  . Quelli  , che  fono  di  fpirito  plebeo  , lì  prevalgo- 
no della  neceffità  , per  pretefto  da  giuffificarc  le  abbiette  loro  incli- 
nazioni .•  e molti  altri  , che  di  verità  la  foffrono  , veggonft  affretti 
a tollerarne  le  mifcre  confeguenze  . Quindi  è , che  nocanfì  nel  Sacer- 
dozio ftravaganti  moftruofttà  , che  fanno  guerra  all’  alta  venerazione 
goduta  da  elio  fino  dalla  fua  origine  per  tanti  fecoli.  (105) 

. Magnu*»  pauperies  opprobrtum  : jubet 

Quid  vis  facere- , & pati  , 

Virtutifque  viam  deferti  ardua  . ( io 6)  / 

Nella  antica  legge  erano  ubbiditi  da  i Re  i Sacerdoti  ; ma  oggidì 
il  Sacerdote,  oppreflo  dalla  neceffità  , ubbidifce  per  un  vile  intereffe 
al  plebeo  , il  quale  fi  reca  vanamente  a gloria  di  non  eftère  privo 
nella  fua  cafa  nè  di  Orar  rio,  nè  di  Cappellano  , di  cui  tutto  gior- 
no fi  prevale,  come  farebbe  d’ un  fervo»  Abbicatone  indegna  , che  , 
ad  imitazione  del  S.  Arctvefcovo  Carlo  Borromeo,  (107)  dovrcbbono- 

sban- 

(toi)  Virtute  magna  roddebam  Apoftoli  teftimonitnn  refurreftionis  Jefù  Chrifti.  aff?» 
4-  ”■  33- 

0°3)  Quotquot  pofleflore?  agrorum , aut  domorum  erant , vendente?  afferebant  preti» 
eorum  quz  vendebant , & ponebant  antè  pedes  Apoftolorum  . Dividebatur  autem  fingu- 
lis , prout  cuique  opu?  erat . Ibid.  n.  35. 

(104.)  Chm.  Pap.  hi.  8.  Conflìtut.  Apujlol.  cap.  35. 

(105)  H)nc  fu,  ut  multi  circumeant  cum  magna  iattura  ecclefiafticz  dignitari?  for- 
didi , ac  peni  midi,  ftipem  0ft1.1t tm  mendicante?.  Btllarm.  de  Gemi t.  Calumi,  hi.  a. 
cap.  5. 

(106)  Horat.  hi.  3.  Od.  14-. 

(107)  Atque  in-  hi?  quidem  , quz  illi?  vitanda  funt  , hzc  etiam-  cautio  fit  , ne  (ine 

Epifcopi  conlenfu,  eoque  litteri?  emirato  , laici?  in  fervitute  , k famuli tuve  operam  na> 
vent . Contila  Mediai.  5.  cap.  de  bis  , <Sc.  ' ....  .e 
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ibandire  dalle  loro  Dicceli  i Vescovi.  Non  pcrmife  egli  fomigliante 
fervila  ne’ Sacerdoti:  nè  che  abballerò  in  cafe  de’fccolari,  comunque 
tollero  della  nobiltà  piu,  coJpicua  ; imperocché  non  può  fallarli  dalla 
nota  di  grave  indecenza  , che  un  mini(lro  del  palazzo  dell’  Altiflìmo 
uri  nella  cala  d’  un  Signore  lo.  Aipendio.  d'uno  Staffiere  . Ottaviano 
Jmperadore,  alfine  di  celebrare  il  giorno  della.  Nalcica  di  Augufia,  a 
molo  di  onore.  Cedeva  a pranzo  co’Sacerdotii  e a’nollri  tempi  i Sa- 
cerdoti non  ifdegnano  in  qualunque  occorrenza  di  metterli  a menla 
mifchiati  colla  feccia  della  Repubblica  . (iod)  Quell’ altro  fervo,  di  Di» 
ricusò  di  accompagnarli  co’l  Re  Gcroboamo  » comunque  gli  avelie 
data  la  metà  di  tutti  i fuoi  beni,  perchè  non  poteva  loffiirc  l’odore 
pcftileote  de’pefiimi  fuoi  coflumii  ina  in.  oggi  pur  troppo  non.  manr 
Cono  Sacerdoti,  che  non  anno  la  menoma  difficoltà  di  accompagnarli 
eolia  più  dilìoluta  ciurmaglia  , e licenziola  del  popolo.»  ( tot)  ) Non 
ardifeo  di  più  parlare  lu  quello  propolito  ( fono  parole  di  S.  Pier  Da* 
odano  ) perocché  troppo  ii  vergogna  il  dilcorfo  r e perfino  1’  incido* 
Uro  rolleggia  di  confatone,  e teme  di  macchiare  la  carta  colla  elpo- 
fizione  di  fomiglianti  difordini . 1!  mio  intento  non  è già  di  metter- 
gli in  pubblico  > ma  bensì  di  detellarli , e di  correggerli fupplicand» 
il  zelo  (anco  de’  Prelati  ad  adoperarli  in  ridurre  al  primo  fuo  nativo, 
fplendore  il  decoro,  dello  fiato  clericale,  (no,) 

Provvidero  i Sacri  Canoni  , c i Conci!)  di  efficace  rimedio  ad  un. 
male  di  conleguenze  così  deplorabili,  domandarono  pertanto  , che  il 
Vefcovo  npn  ammettede  alle  ordinazioni  il  Cherico  , che  non  avedo 
rendita  Ecclefiafiica  o di  prebenda,  o di  benefizio,  o di  cappellani!, 
onde  potei!?  fuffifieniemente  alimentarli  . fili)  S,’  interpretò- con  fo- 
verchia  benignità  ( pocrcbbe  dirli.  con  rigore)  quella  legge  poiché  la: 
cpndifcendenza  olita  co’. foggetti,  divenne  opprefiìoni  dello  fiato  . Si  < 
adegnò  a tal  fine  una.  (caria,  porzione , ballante  al  piò  ^perché  il  Sa- 
cerdote non  fi  muoja  di  fame;  ma  incapace  di.  mantenerlo  con  alcu- 
na, decenza.  Nè  mancarono  Dottori  , che,,  per  iòficnere  quella  opi- 
nione, .difiero,  per  la  congrua  del  Sacerdote  richiederli  ciò,  che  pre- 
cilamcnte  è Decedano  tQ  t a).  e fenza  far  conto  d’un  iufientamento  de- 
cente 

:(to8)  Et  ehm  di*  untali  Auru}*  inter  Sacerdote!  epuUretur . Tacit.  6.  Ann. 

(lofi)  Si  dederis  milii  dimidiam  partem,  domui  tuz , non  veniam  tecum  . j.  Agg.i}.. 

(i  to)  H*c , & hit  fimilia  tadet  ultra,  protendere',  «e  dbm  di  miti!  ita  profcquimur  , 
Chriftian.e  religioni!  opprobrium  tenere  vi Jeatnur,  Unii  btagendiim  eft  (aneli»  Epiio- 
pis , ut  liis  mali! , quz  in  ne.em,  popoli  Citriùiani  graliantur,  oicurunc  . 0*mian.  hi. 

4.  Spifi,  14. 

{in)  quii  deinteps  eletteli»,  quaiovi*  alias,  (ic  Uoue**  .moribiK,  (cicoria , éczta- 
te,  ad  (acro*  ordine!  nromoveatur , nifi  priu»  legitimè  conftet , eum , bencticium  Eccie* 

; afticum  , quod  fibi  ad  viflum  honelU  fuffiuat , pacifici  podi!  ere . Triicot.  jirf.  * i,r.  i. 

C>  •#)  jVai/rfrr.  StiJcAl,  jó.  /iti  ioni.  j.  f.umm.  dr  Hrjifni.it.  brnei.  hi.  $.  q.  ■ó. 
«..iiS.dicuot , non  requiri  betieiici.im  (ufficici)!  ad  vivendnm  derni ter,  fed  tamumad 
vjvepdum,  ut  so.  feutorum  . Apui  Sunti.  J.i.atnJÌI.Jii.  J.c/tp.i.  dui.  35.  rutru.  7. 
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teme, dicono  badare  a tal  fine  cinquanta  feudi  . Vero  è , che  a que’ 
tempi  erano  più  abbondanti  le  vettovaglie  > e a miglior  prezzo  , si 
a riguardo  del  gran  numero  di  agricoltori  , si  a riguardo  della  peno* 
ria  di  metalli  preziofi  r Di  prei'ente  nella  nodra  Spagna  fonofi  quaft 
da  per  tutto  alterati  per  modo  tale  i prezzi  de’  viveri  , e delle  mer- 
catanzie  , che  non  è poffibile  comperare  per  dieci,  quello  , che  vale- 
va non  più  d’  uno  negli  anni  addietro  . Ritornando  dal  Concilio  di 
Trento  quel  magnanimo  zelantiffimo  Principe  Don  Gutticre  de  Car- 
vajal  Vefcovo  di  Plafencia,  erede  un  Collegio  alla  Compagnia  di  Ge- 
sù in  quella  Città  ; e ne’  libri  delle  fpefe  , che  occorfero  nella  fabbri- 
ca , fi  ritrova,  che  allora  guadagnava  ogni  giorno  quattordici  quattri- 
ni 1*  ufficiale  ; laddove  prclentemcnte  un  ufficiale  de’ più  ordinar j , ap- 
pena contenteraffi  di  uno  feudo  per  lo  lavoro  d’  uo  giorno  . Perchè 
dunque,  fecondo  quello  computo,  non  dee  erefeere  con  qualche  pro- 
porzione la  talPa  della  congrua  , che  al  Sacerdote  fi  afl'egna  , quando 
e la  ragione  , e il  lentimento  del  Concilio  militano  io  tuo  favore  ? 
Io  non  giudicherò  mai  , che  ne’  Regni  di  Cadiglia  , e di  Andaluzia 
abbia  rendita  competente  , per  alimentarli  colla  oneflà  pretela  del  Sa* 
grofanto  Concilio  quel  Sacerdote  Secolare , che  per  lo  meno  non  go- 
da la  rendita  annua  di  preilo  a quattrocento  , o cinquecento  du- 
cati . 

Dichiara  il  Concilio,  fondarfi  titolo  competente  ne’  beni  patrimo- 
niali, per  poter  ricevere  i (acri  Ordini;  nè  v’ha  ragione  , che  obbli- 
ghi il  loggetto  a fondare  di  dii  la  Cappellani  . [tij]  Se  non  che 
fono  tante  le  frodi  fcopertcci  in  quella  materia  dalla  lperienza  , che 
i più  faggi,  e zelanti  Prelati  ricutano  a gran  ragione  di  fidarfi,  come 
non  fi  fiderebbono  d’ un  mare  pieno  di  pericoli.  Perocché  talvolta  vie- 
ne a ricevere  gli  ordini  a titolo  di  patrimonio  quegli  , che  non  por- 
ta feco  altro  fine  , che  di  alimentarli  del  patrimonio  di  Crillo  , e di 
mettere  il  Sacerdozio  a guadagno.  (114)  A tal  fine  fi  fanno  compa- 
rire quei , che  non  fono  i poderi  ; e fi  vuol  provare  , che  quattro  pal- 
mi di  terra,  o incolta,  o iterile  fieno  un  patrimonio  opulento;  oltre 
alle  ionumerabili  menzogne,  ebe  fi  mettono  in  campo  ad  oggetto  di 
provarne  la  proprietà.  Avviene  eziandio,  e non  fenza  notabile  danno 
de’  popoli,  che  vogliano  aggregarli  allo  fiato  clericale  i benellanti  , e 
non  per  altro  fine  , che  di  loctrarfi  dalia  giuritdizione  laica  .*  di  ren- 
dere ecclelialliche  le  loro  rendite,  e di  fefimerle  da  i pefi  de’ fecolari  ; 
ma  già  lappiamo  , che  fomiglianti  ingannevoli  pretendenti  Vengono 

eiclufi 


(rtj)  Trident.  fejf.  ìt.  de  R efornt.  c.tp.  t. 

Q114)  Proinde  maximus  eft  abnfus , ordinare  quemlibet  ad  titulum  patrimonii  . Pluri- 
mi enim  cupiunt  ordinari  prò  militate  fua  , & non  Ecclefiz  ■,  8t  de  celebratone  Miffz 
faciuat  artem  de  pane  lucrando.  Undì  Sacerdotium  contemptibile  redditur,  & Eccidi» 
icamlalis  patet . Bellarm.  a.lmonir.  ad  Nepot.  eontrtru.  1. 
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efclulì  dal  ricevere  i facri  Ordini  dal  Concilio.  (115)  Chi  non  viene* 
chiamato  da  Dio  allo  flato  Clericale:  chi  non  è o neceflario,  o uti- 
le alla  Chiefa  : chi  ha Tpcfo.  gran  parte  della  fua  vita  o nella  agri-: 
coltura,  o nel  traffico,  o nel  maneggio  delle  arme  , o in  altri  di  tal • 
fatta  temporali  efercizj  ; chiara  cola  è , che  non  viene  infpirato  dal 
Signore  a mettcrfi  in  una  vita,  dove  gli  correrà  l’obbligo  di  cercar- 
ne il  maggior  culto,  e il  maggiore  fervigio  . Per  la  quale  giuda  ra- 
gione gli  fi  dovrà  chiudere  1’  ingreflo  al  Chiericato  : avvegnaché  prov- 
veduto fi  trovi  di  abbondantiflìmo  patrimonio. 

Lafcio  poi  alla  prudente  conliderazione  del  Prelato  , fe  , per  otte- 
nere cosi  importante  riforma,  farà  conve-niente  ridurre  a numero  de- 
terminato , e difcreto  i Sacerdoti,  regolandofi  co’l  maggiore,  o mi-, 
nor  numero  delle  anime.-  e computando  eziandio  l’ajuto,  che  in  ogni 
villaggio  pofTono  porgerei  Rcligiofi  Clauflrali  ivi  abitanti.  (titì)Nel 
qual  cafo  potrebbefi  affegnare  uno  , o più  Sacerdoti  fecolari  ad  ogni 
centinajo  di  anime  , aggregandogli  alla  Parrochia  , con  obbligazione 
di  afliderle  ne’bifogni . (117)  Stabilito  che  fa  quefio  numero,  fi  può 
formare  uha  caffa  delle  rendite  Ecclefiafliche , come  fono  Cappellani, 
Anniverfarj,  e altri  proventi,  c da  effa  eflrarre  rendita  competente 
pe’l  mantenimento  d’  ognuno  de’  Sacerdoti,  giuda  la  qualità  del  luo- 
go, e le  circodanze  de’  tempi.  Al  quale  effetto  non  larà  punto  dif-_> 
Incile  1’  ottenere  dal  fommo  Pontefice,!  a titolo  del  ben  pubblico  del- 
la Chiefa,  una  particolare  Bolla,  onde  fomigliante  aggregazione  fi  ap- 
provi ; mafifimamente  fminuendofi  in  tal  maniera  i peli  : e potendoli 
dabilire  i Sacerdoti  in  quel  luogo,  dove  giudicaffe  il  Prelato,  che  fol- 
le maggiore  il  bifogno.  (118)  Nella  provvigione  di  tali  podi  Eccle-, 
fiadici  li  procederà  con  editti,  concorfi,  elerciz;  di  lettere,  informa- 
zione de’  codumi,  e collazione  del  Vefcovo  , nella  forma  medeftma  , 
che  in  conferire  i bencficj  curati  fi  pratica.  Todochè  il  provveduto 
li  applicherà  a fervire  nella  Chiefa,  dove  gli  fi  è Habilito  , fecondo 
le  determinazioni  del  fuo  Vefcovo,  il  podo  , non  potrà,  lenza  la  di 
lui  permidione,  allontanarli  per  lungo  tempo  , fotto  pena  di  perdere 
il  beneficio,  perfinchè  vivrà  quegli,  che  lo  occupò  durante  la  di  lui 
lontananza  . Tale  fi  è la  difpoiizione  del  Sommo  Pontefice  Dama- 
lo . 

fu;)  Et  quibu;  probabili;  co»  jeflura  non  fit , co;  non  fzcuUri;  judicii  fugiendi  fraude  , fed 
ut  Dco  tideiemcultum  przflent,  hoc  vita  penu;  elegifle.  T rident.  fijf.ij.  c.^.de prima  tonjura. 

fiitì)  Ut  determinato;  fit  numeru;  Clcricorum . Imp.  JuJIin.  Novell.  3. 

‘fii7)  Ohm  nullu;  debeat  ordinari,  qui  in  judicio  fui  Epilcopi  non  fit  inutili;  , aut 
neceflariu;  fui;  Ecclefii;;  Sanila  Synodu;,  vefligii;  fexti  canoni;  Concilii  Chalcedonenfi;  inhz- 
rendo,  ftatuit , ut  nullu;  inpofterum  ordinctur,  qui  illi  Ecclrfìz , aut  pio  loco,  prò  cu- 
ju;  neccrtitate  aflumitur,  aut  utilitate  non  aferibatur,  ubi  fui; fungatur  muneribu;.  Tri- 
dent.  J'rjf.  23.  Clip.  1 6.  de  Keform. 

fi  18)  Si  tuo  vctuilfet  rogatu  l'ontlfcx  fummu;  facerdotia,  quz  vocantur  patrimonia- 
Lia  : vel  fi  redditu;  aflignarentur  cuilibct  vicano  (acerdotio  fufficientc;  alendo  facerdoti  ; 
T»m  clerici  cirent  pauciorc; , honcRiorc;  , & peritiores . MaUonat.  in  libel.  Boni  Pajhr. 
Èpifi.  Burg.  Ign.it io  Mendoza  dicalo. 
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fo.  (i  19)  Dopo  d’avere  propofio  alcuni  de  molti  mali,  che  fi  cagiona- 
no dalla  moltitudine,  c di  aver  fuggenti  di  pafiaggio  alcuni  mezzi 
da  rimediarli,  fi  rimane  più  anguflo  1’  ir.grcflò  al  Sacerdozio  : nella 
quale  difficoltà  dee  quello  deporie  1’  abito  macchiato  de’  luci  cofiu- 
mi,  redituendofi  al  luo  primiero  fplendore.  Quindi  pruoveranno  van- 
taggi inefplicabili  alla  vita  si  civile,  come  politica  della  Monarchia. 
Si  trovano  oggidì  (popolati  i Regni  di  Spagna  per  la  moltitudine  del- 
le colonie  , e de’  prdidj , a cui  manda  ( come  cuore  al  redance  del 
corpo)  fpiriti  vitali,  ond:  onfervino  quella  fede,  che  debbono  a 
quella  Cattolica  Corona  ; e ; erò  non  può  a meno  , che  rimanendofi. 
alTai  Icarlà  di  gente,  non  fi  rilenta  allaiffimo  pe’l  gran  numero  dc’l’uoi 
fudèici , che  fi  applicano  alla  vita  Eccleliadica  , e religiofa  . Di  quà 
ne  avviene,  che  molte  delie  Tue  popolazioni  fianfi  cangiate  in  eremi: 
i fuoi  campi  in  deferti.*  che  fianfi  dati  all'  ozio  i pochi  fuoi  abitanti: 
che  fopra  pochi  tutto  carichi  il  gran  pefo  de’  tributi  : che  , perdute 
le  lòdanze,  che  ricavavanii  da’  poderi,  fieno  falite  a si  alco  prezzo 
le  vettovaglie,  e divenute  sì  care  le  mercatanzie,  e tutto  per  mancan- 
za di  gente,  che  fi  occupi  nelle  arti,  e nelle  manifatture,  e nel  col* 
tivamenco  della  campagna.  E ciò,  che  più  li  rende  e conliderabile , e 
fenfibile  a chi  ben  vi  riflette,  fi  è,  che  componendofi  o di  agricolto- 
ri, o di  artefici  il  corpo  principale  degli  eferciti,  penerebbe  alfai  di 
prelènte,  mentre  fi  trova  così  fiacca  di  forze  , a formare  un  eferci- 
to  Reale,  e poderolo  in  fua  difefa,  come  agevolmente  potò  fare  ne’ 
tempi  addietro,  quando  intraprefe,  e condulle  a.  fine  le  tante  fue glo- 
riole conquide.  Varj  mezzi  li  fono  tentati  dalla  politica,  affine  di  ri- 
parare inconvenienti  cotanto  gravi  ; fo  non  che  lo  fcrupolo  armato 
dal  zelo  della  Religione  li  Infoiò  affatto  fenza  verun  vigore  . Non  è 
mio  mcftiere„nò  mia  profeffiorx  T ingerirmi  nelle  ragioni  di  fiato  , 

cui  dee  mai  tèmpre  preferirli  il  religiofo  cullo  di  Dio  , c il  fuo 
maggiore  fervigio.  E’  lolamente  mia  intenzione  il  fùggerire  a’  Prela- 
ti, che  operando  eglino  con  impegno  del  bene  comune,  e-  del  decoro 
dello  fiato  Sacerdotale,  non  innalzino,  fo  non  pochi  , e quelli  affai 
fochi,  e che  veramente  fieno  chiamati  da  Dio  a Dignità  counto  fu- 
blime . In  tal  modo  raccoglierà  copiofiffimi  i frutti  lo  fiato  sì  politi- 
co, come  civile  deila  Repubblica-. 

Per  afficurare  la  felice  riulcita  in.  materia  cosi  bene  importante  , 
come  difficile,  chiederà,  a Dio  con  frequenti  fervorole  luppluhe  il 
Prelato,  ora  nella  fua  privata  orazione,  ora  nell*'  offèrta  del  Sagrifi- 
zio  incruento,  che  il  latte,  e T mele,  onde  nella  facra  menfa  delizia, 
il  fua  Ipirito,  gli  rifehiarino  la  villa,  per  lapcr  riprovare  ciò  , che 

ò pre- 

(irp)  Si  alitili*  Sacerdòr,  allo  tranfmigrante- in  locum  viventi*  ordinati!*  eli  , tanditi 
vacet  S.icerducii  dignitate , qui  fuam  deferuit  civitatem,  quandiìi  fucceffor  ejus  quielca» 
in.  Uomino  . S.  Da<na£.  Pap.  pojl  Epiji  de  C trepide..  > 
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è pregiudiziale.1  e per  eleggere  ciò,  che  è conveniente  al  fcrvigio , e- 
al  culto  de’  fuoi  altari.  Tutti  i Velcovi  ( come  diceva  S.  Gregorio) 
dovrebbero  edere  illudrati  dal  dono  di  Profezia  , ficchè  infpirati  dal 
Signore  operadero  con  pieno  conofcimento  de  i naturali,  delle  incli- 
nazioni, de’  mancamenti,  e delle  virtù:  e ungedero  Sacerdoti  i più 
meritevoli.  Ella  però  ò cola  evidente,  che  la  orazione  fu  Tempre  mai 
il  mezzo  più  opportuno,  per  ottenere  di  fchivarc  ncile  elezioni  gli 
sbagli.  ( 1 20)  Faceva  il  popolo  premnrofe  indanze  a Samuele,  perchè 
di  iua  utano  mettede  un  Principe  nel  governo.  (121)  Ordinò  il  Pro- 
feta,  che  fi  radunadero  gli  Stati  inMasfa,  dove  farebbe  eletto;  defti- 
nando  per  teatro  tutto  proprio  di  sì  importante  elezione  il  luogo,  in 
cui  vi  era  un  celebre  Oratorio,  donde  volavano  unite  al  Trono  di 
Dio  le  Orazioni  del  popolo.  Con  quanto  più  di  fiducia  poflìam  noi 
fperare  dalla  fua  provvidenza,  che  (ia  per  udire  benignamente  le  fup- 
pliche,  quando  quede  s’  indirizzano  a dargli  minidri  fedeli  , che  gli 
affidano  al  fianco  ì Diceva  già  Platone,  che  in  tutto  ciò  , che  con* 
cerne  alla  creazione  di  nuovi  Sacerdoti,  dobbiam  dipendere  dalle  ma- 
ni della  Divinità,  obbligatuionela  con  preghiere,  e con  odTequj  a fare 
la  feelta  de  i più  meritevoli  del  fuo  gradimento,  (tu)  Allorachè  il 
Verbo  Divino,  vellico  già  della  fiacca  nodra  natura  rilòlvè di  eleggerft 
Appodoli,  comunque  aveffe  lunga  fperienza  della  vita  , e de’  collumi, 
de’luoi  Difcepoli,  e noncorrefle  pericolo  l’infinita  fua  Sapienza  d’in- 
ciampare negli  sbagli  comuni  agli  uomini  ; prima  non  pertanto  di  accin- 
gerft  alla  grand’ opera  , fpeie,  pernod.ro  ammedramento,  tutta  una  not- 
te in  fervorolà  orazione.  ( 1 z 3)  La  mcdefima  diligenza  dovrebbe  pra- 
ticare il  Prelato,  quando  è in  procinto  di  lublimare  foggetti  degni  al 
Sacerdozio.  Non  ilcancelli  giammai  dalla  fua  memoria  quelle  tremen- 
de parole  dette  già  dall’  Appodoìo  S.  Pietro  a S.  Leone  fuo  fuccef* 
fore  nella  fuprema  Dignità  della  Chiefa  : Io  pregai  per  te  il  Signo- 
re; ed  egli  fi  è degnato  di  perdonarti  le  tue  colpe.  Ti  chiederà  lola-- 
mente  ftrettiflìmo  il  conto,  le  mai  ammettefli  inconfideratamcnte  al- 
cuni agli  ordini  facri,  contravvenendo  al  configlio  Appodolico  , che 
già  fu  intimato  al.  fuo  Dilccpolo  dall’  Appodoìo  Paolo  . (124) 

I Moni- 

(120)  Et  unger,  quem  nionRravero  libi . 1.  Reg.  16.  n.  j-.  Qui  il  eft  hoc,  nifi  , quia 
Prophetae  effe  debent , qui  in  culmine  Eccidi.*  alios  volunt  ordinare?  Greg.  M.  bìc . 
'(ni)  Congregavit  Samuel  populum  in  Mafpha.  i.Rcg.10.  ».  17.  Illnd  prztcreil  ad- 
ducere  ponili  S.unueicrn  , ut  illa  popuii  comitia  cogeret  in  Mafpha  , quia  erat  ibi  orai 
tjonis  locus,  fi  oratorium  nubile.  Gafpar.  iancb.  bìc.. 

(izì)  Et  quz  ad  Saccrdotum  creationem  actinent,  Deo  committenda  funt,  ut  quem- 
admodum  idi  placeat , irà  contingat.  Plat.  de  Irg.  Ut.  dial.  6., 

(123)  Erat  pernoflans  in  oratione  Dei  ; &,  ctun  dies  fa  fi  ut  effet  , vocavit.difcipnlos 
fuos , & ejcgit  duodecim  ex  ipfis,  quos  6t  Apoftoios  nominavit  . Lnctc  6.  n.  12.  Quid 
te  facere  oportet , ehm  vis  aliquod  pietatis  otficium  adoriri  , quando  Chriftus  miflurus . 
Apoftoios  oravit , & folus  oravit  ? Ambrof.  bìc. 

(124)  Deprecatus  fum'  prò  te  Dominimi , remifitque  lite  tibi  peccata  , ut  folbmhoc  àj 
te  expetendum,  & à te  poliulandum  fuperlit  , quibus  adverslis  Apoftolicam  legem  ma-. 
Bum  temere  impoverii . Bare».  Ann.  Cbrifti  4 6j.. 
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Monifler}  delle  Vergini  fono  i giardini  , ove  delizia  il  Divino  Spofo  , 
Accorrerà  alte  loro  urgenze , affine  di'  invigilare , che  vivano 
ritirate  ; perocché  dalla  Claufura  bea  cujloditai 
dipende  la  vagheggia  de'  loro  Fiori . 


’ La  Rofa  il  più  proprio,  c il  più  nobile  (imbolo  del- 
la purità.  Nafce  nella  Solitudine,  e vive  nella  chili* 
fura,  ove  nè  la  pianta  dell’  animale  la  tocca,  nè 
il  ferro  del  bifolco  la  offende.  Avvegnaché  rice- 
va ella  il  fuo  effere  dalla  terra , trae  non  per» 
tanto  dal  Cielo  la  fua  bellezza.  (1)  Si  moftra  ri- 
conofente  a quello;  perocché  (piegando  il  vergi- 
nale raccoglimento  della  fua  porpora,  paga  al  So. 
le  i bei  colpi  di  luce,  onde  la  illumina  , e la  fo- 
menta. Efalando  fragranze,  rende  al  zefiro  i dolci  loffi  , con  che  la 
fcuotc . E finalmente,  offerendofi  alle  rugiade,  qual  nicchio  delle  lor 
perle,  dà  a vedere  quanto  gradifea  il  candido  umore  , con  cui  la  ali- 
mentano. Il  fuo  fielìo  racchiuderfi  pubblica  la  fua  oncftà  .•  tanto  più 

dili- 


.[1]  E’Cdlo  accertivi!  quod  imitaretur  in  terrir.  Verbum  Deiinipfo  liau  Patrit  invi» 
«11,  & toto  haufit  petlore.  Ambruf.  Iib.  1,  de  Virgin, 
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dilicata  , quanto  più  avvenente:  tanto  più  leggiadra,  quanto  più  agli 
altrui  occhi  nalcofta . E pure  tutta  quella  sì  bizzarra  pompa  illufire  , 
che  tante  cel  ò premure  ai  Cielo,  sì  tutta  a un  leggiere  tocco  iva- 
nifce , e dileguali. 

Ut  flos  in  feptis  fecretus  na/citur  hortis , 

Ignotrs  t scori , nuilo  contufus  arano, 

o_ic  .1  h-ulcent  aura?,  firmai  fol , educai  imber : 

Idem  cum  tenui  carpini  defloruit  unge.  (1)  •"  -, 

Quella,  ehe  nelle  lacre  lettere  chiamafi  Verginei  al  latino,  dall’ori* 
gina’e  ebreo  fi  dice  rincbiuj, a , o najcojìa  . Mercecchè  , a detta  di  S. 
Ambrogio,  la  ritiratezza,  e la  claulura  c il  gabinetto,  ove  fi  accon- 
cia la  bella  onefià:  è fcuola,  ove  la  purità  fi  perfeziona  . (3)  I Mo- 
nillerj  di  Vergini  confecrate  al  Signore  fono  Rofaj , che  ne!  giardino 
cbiufo  di  Santa  Chiefa  fiorilcono.  Gli  altri  itati  li  direi  piante  , che 
fpirano  loave  odore;  ma  le  Rofe  della  verginità  ne  la  riempiono  d’ 
una  loave  divina  fragranza.  (4)  Tutta  la  loro  cuftodia,  e tutta  la  lo- 
ro coltura  appartiene  al  1 relato.  Impiego  fi  è queflo,  non  folamen- 
te  difficile;  ma  che  attefa  la  obbligazione,  che  gli  corre,  eccede  ogni 
maggior  diligenza.  (5)  Le  altre  pianterellc  richiedono  di  eilere  dife- 
fe,-  laddove  le  Rofe,  perchè  troppo  dilicatc  , anno  bifogno  di  parti- 
colare attenzione,  c di  più  rigorofa  claulura.  Per  la  qual  cola  quell' 
Infigne  Martire,  quel  Campioirc  del  Crifiianefimo  , che  sfidava  nell' 
Amhteatro  i leoni , icrivendo  ad  Eronc  fuo  fuccelfore  nella  Cattedra 
di  Antiochia,  gli  raccomanda,  che  abbia  cura  delle  Vergini,  e le  cu- 
llodilca  con  tanto  decoro  , c tanta  riverenza  , come  le  foflfero  Sa- 
gi amenti  inftituiti  da  Crifio.  (d)  E 1 Evangelifia  Pafiore  delle 
Chicle  di  Afta,  le  encomia  come  primizie  del  fangue  dell’  Agnello, 
che  affine  di  vincere  colla^  verità  1’  inganno  , ( le  dell’  altra  impura 
Deità  finfe  il  capriccio  de’  Poeti , che  Ipruzzando  col  fuo  fangue  le 
/pine , avevaie  cangiate  in  rofe)  come  Spofo,  che  egli  è delle  Vergi- 
ni, il  di  cui  cuore  fia  radicato  r.el  Ciclo  , vuole  , che  fieno  Rofe 
fragranti:  Rofe,  che  coll  innaffiamento  del  fuo  languc  fi  aumentino, 
e fi  tingano,  (7)affine  di  pofeia  (piegare  la  loro  leggiadria  in  una  celc- 

fle,  c 


[2]  Catul.  in  Canti.  Nuptiali. 

[3]  Ecce  Virgo  concipiet . lfai<e.  7.  ».  14.  Ecce  abfcondìta  . in  bebr/to  . becet  foli- 
tudo  verecundiain  , & gymnalium  pudori*  fccretum  eft  . Amhof.  in  exm  hit.  ad  Vir. 
gì  nei  . 

[4]  Hortus  concilila*  foror  me».  Cani.  4.  ».  12.  Quia  ficut  hortus  furibus  inacccflui 
vite:u  redolet , fragrat  oleam,  rolam  renidet,  ut  in  vite  religio  , in  olea  pax,  in  rofa 
pudor  facrara:  virginitatis  inolclcat.  AntbroJ.Hb.  1.  de  Virgin. 

f$]  Si  Episcopi  parte*  fpefles , multa  cenò  funi,  qui  iili  virginis  cullodiam  diffici. 
lem,  leu  pariti*  omni  arte  fuperinrem  efliciunt  . L'otyfujl.  hi.  j.  de  Sacerdoti. 

[rt]  Virgiucs  cuftodi , tanquain  Ciuifli  Sacramemuiu.  Ignat.  Mart.Ep.  io. 

I7J  l’nmitiz  Deo,  & agno;  Virgines  euim  fuut.  Apoeahf.  24.  ».  4. 
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IVej  e non  mai  manchevole  primavera.  ( 8 ) Rifletté  a quella  confi- 
derazione  il  Tridentino,  (9)  incaricando,  folto  gravi  cenfure,  a’  Vef- 
covi,  che  non  folo  fi  prendano  cura  de’  Monifterj  a loro  foggecti  ; 
ma  eziandio  che-vificino,  e diano  vigilanti  fopra  la  claufura  di  quel- 
li-, che  da’  Regolari  fono  diretti;  rinnovando  a tal  fine  la  conftitu- 
zione  del  Sommo  Pontefice  Bonifacio  Vili,  (io) 

Si  diflende^S.  Giovanni  Grifoflomo  in  ponderare  le  tante  diligen» 
ze  praticate  di  i Padri,  per  confervare  1’  onore,  e il  buon  nome  del- 
le loro  figliuole  zitelle:  e quindi  ricava  quanto  maggiore  debba  ertere 
la  vigilanza  de’  Vefcovi , che  anno  fopra  di  le  un  affare  di  si  rile- 
vante importanza;  perocché  il  Padre  ha  cura  di  quella,  che  dee  fpo- 
farfi  coll’  uomo:  e il  Prelato  di  quella,  che  già  è Spofa  di  Gesii Cri- 
fio.  Quegli  fia  attento  alla  cufiodia  di  un  onore  non  piti  che  tempo- 
rale, e caduco;  e quelli  alla  ficurezza  di  tefori  eterni  , affinché  non 
venga  ad  awilirfi  una  Regina,  onde  ne  riceva  oltraggio  la  Maeflà  d^l 
fuo  Spolo.  (11)  E per  verità  a chi  non  cagionerà  giufto  ftupore  it' 
vedere,  che  quella,  che  jeri , mentre  trovavali  nella  fua  piena  libertà,' 
non  fi  lafciava  rimirare  neppur  dal  Sole,  nè  avrebbe  ofaco  di  rivola 
gere  verfo  d'  un  uomo  lo  (guardo,  per  timore,  che  ne  la  firozzafle- 
ro  i genitori;  dopo  di  efferli  obbligata  con  vincolo  folenne  a guar- 
dare fede,  e lealtà  al  Divino  Spolo,  da  cui  fu  qoefia  fiducia  fu  ac- 
colta benignamente  nel  fuo  palazzo,  la  mcdefima  viva  in  e(To  pili  li- 
bera, converfevole,  e difinvolta  di  quello  avrebbe  fatto  nel  fecolo  ? 
[12]  Che  diremmo,  le  frequentarti  corrifpondenze  , fe  fpedirte  bigliet- 
ti, fe  mandarti  regali,  le  volentieri  fi  trattenerti  in  vinte  * Oh  feia- 
gura!  [ efclama  qui  il  GranS.  Girolamo  ) lTcmpj  confecrati  a Dio: 
1 vafi  unti  coll’  olio  dello  Spirito  Santo:  le  mura  erette  co’l  fangue 
di  Gesù  Crirto,  e difefe  colla  grazia  della  efierna  fua  protezione  , 
quando  non  vegli  alla  loro  ficurezza  il  Prelato,  fi  convertono  in  tea- 
tri di  vituperevole  licenza!  Se  trafeurato  permette  nel  Chioftro  la  più 
leggiera  fertùra,  per  cui  porta  introdurre,  e fargiuocare  1’  amore  pro- 
fano le  fue  batterie,  viene  tutto  d’  un  colpo  a prenderli  il  depofito 

O o più 

(6)  Hcc  ideò  dilefìiflimz,  qui»  furfum , ubi  Chriftus  fponfus  vìdetur,  radicem  cordi» 
fixiftis  : quoniam  aliar  fune  rofar , quz  dindi  languirle  inrbs  pinguefeunt  , & rubricati- 
tur,  ut  fempcr  floreant . Pafcbajius  in  Pfal.  44.  Ideò  Jefus  fpiois  coronatus  eft  , ut  de 
fentibus  foeminarum  rofa  virginitatis  nalceretur . Hiertn.  ai  Demet.  -de  Virgin.  Epifl.  8. 
tap.  5. 

fp]  Tridt/it.  fejf.  25.  de  Regulariinr . cap.  5. 

fio]  Cap.  Periculofo  de  fiata  Montai,  in  6.  Decret.  lii.  6.  de  fiata  Regni.  *.  1. 

[11]  Si  Patri  tilia  occultato  in  animo  vigilantium  affert  . Si  item  cura  de  ea  fufee- 
pta  fomnum  à paterni»  oculis  excutit  : quid  fafturum  putamu» , qui  de  aliis  longi  gra- 
vioribu»  follicitus  fu  ? Ncque  enim  hlc  agitur  de  Mariti  , fed  de  Cbrilti  neglcftu  , Se 
contemptu . Cbryfojì.  lib.  3.  de  iacee. 

[ta]  Quare  feemina,  quae  caftitatem  promifit  Deo , focetatem  habet  cum  viro  ? Foe- 
mina,  quz  proni  er  Deum  fzculum  contcmpGt  , quaré  viri  familiaritatem  diligit  ? Ber- 
nard, de  modo  beni  vivend.  fer.  58. 
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pib  nobile  , il  pili  riccp  te  (oro.,,  lo  fplendore  più  gloriofo  della  Ver* 
ginità . (1.33  . . 

La  celebre  eCmia  prudenza  dell*  JìnjiijencifTìmo  Cardinale  Don  An- 
tonio Zapata  , c Governatore  dejl\  Arcivefcovado  di  Toledo,  («le- 
va dire  (u  tal  propotiio:  Alle  Monache  fi  dee  dare  da  mangiare;  n\a. 
debbonfi  alzare  d' intorno  pfd  efle  le  mura.  E voleva, dare  ad  inten- 
dere , che  per  mancanza  si  dello  loftanze  temporali:,;  sì  della  claufura 
de’  Monifterj,  fi  rilavano  le  Reli  gioie  , e intrpduconQ  tra  di  effe  di-, 
lordini,  e gravi,  e irreparabili.  Proccurerà  il  Vcfcovo  , ( dice  il  ci- 
tato S.  Girolamo  ] che  per  tal  modo  fieno  alte  le  muraglie,  che  nep- 
pure abbiano  gli  augellctci , che  volano  per  1’  aria,  dentro  di  effe  l’- 
accedo: nè  la  villa  di  alcun  mortale  polla  ofiTervare  ciò  che  dentro 
vi  palla.  (14)  La  porta  dell’  ingreiTo  giammai  non  fi  apra,  fe  non. 
in  cafi  di  neceflìtà  indilpenfabile , fenza  che  per  ella  fi  ammettano  vi-: 
lite,  comunque  fofler  di  donne.  Quelli,  che  portafl'ero  le  provvigio- 
ni recedane  al  Convento  , le  depofìteranno  nella  prima  danza  della 
claufura;  e rodo,  chiufa  la  porta,  di  là  le  potranno  portare  al  pro- 
prio  fico,  o le  ferventi  o le  Laiche.  Le  ferrate,  che  raddoppiate  chiu- 
dono le  fìnedre  de’  Parlatori,  le  vuole  il  Santo  medefimo  così  (pelle, 
che  appena  vi  podi  entrare  il  penfiero.  Per  quede  lì  ricevano  le  vi» 
ftte  , di  perfone  di  conolciuta  bontà  ; ma  vifite  da  cui  non  polla- 
no efentarft  le  Religiofc  ; lenza  però  ammetterle  con  troppa  fre- 
quenza , o praticare  difeorfì  fegrcti  , donde  fogliono  riluttare  in- 

Juietudini  , e didurbi  , che  divertono  le  vergini  dedicateli  a Dio 
a ciò  , che  più  loro  importa.  (ij)(id)  Lafcio  quede,  e più  al- 
tre minute  particolarità  alle  codutnanze  proprie  , ed  onede  de’  Mo- 
niderj.  Se  il  Vcfcovo  in  occafione  di  vifita  vorrà  penfare  ad  alcuna 
forra  di  riforma,  e promoverne  1‘  odervanza  , appena  troverà  moni- 
dero,  che  o nelle  lue  particolari  regole,  o nel  libro  delle  vifite  non 
abbia  già  prevenuti  tutti  gli  immaginabili  inconvenienti;  e però  tutta 
la  difciplina  regolare  dipende  dal  volere,  che  ciò  che  per  1’  addietro 
fu  dabilito,  inviolabilmente  fi  oflfervi  . Unicamente  dirò  in  difcolpa 

del 

[ij]  Proh  dolori  Dei  Tempia,  Spiritile  Sanili  Taf»,  & Deo  dicara  zdificia,  nifi  di» 
Jigenti  ferventur  cuftodia , proftibula  fiunt  : Et  aufertur  tàm  nobile  depolicum,  tampre- 
tiofus  thefaurus  , irrecuperabile  decus  callitatis , fi  tenui  cujufvis  Jiledionii  ineptz  ri» 
mula  continuili  infidiator  Diabolus  intuitimi  valeat  infigere . Hieroit.  de  Reg.Mc maebar. 
cab.  18. 

[<4]  Murorum  munitionibus  , fic  undique  circumcingatur  locellus  , quòd  vi*  avibus 
pateat  aditus  : fic  tendantur  muri  in  altum  , quod  non  foibm  non  liceat  pedibus  , fed 
nec  oculit,  qui  intlis  geruntur,  agnofccre.  Odia  ferren  tur  fori  iter  clavibus  ; clave*  ve- 
lò diiponat  Epifcopui  . Hi  non.  de  Reg.  Monacbar.  cap.  27. 

[t$J  Sir  autem  una,  vel  plure-s  fcuefteruli , juxtà  difpofitionem  Epifcopi  , Gc  ferreit 
virai»  ardati  undique,  ut  vi*  digito  pateat  aditus,  &c.  H ter.  ibidem . 

(16)  Nullam  certi  perfonam  te  frequentibs  vifitare  vellem  , nec  cum  aliqua  te  ere» 
brilli  vifitaiue  familiare  vellem  te  habere  fecrctum.  Perici  ira  tur  enim  fama  virainis  ere» 
bra  certi  alienili»  perfonz  falutatione , perieli ta tur  & coafcientia.  Anguji.vel  fMÙ  **' 
Bar  libell.  de  v ita  berem.  ad  forar.  ».  I. 
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del  mio  poco  incendere,  che  la  pii!)  eloquente  penna  della  Grecia  , 
quale  li  fu  quella  di  S.  Giovanni -Gnilòftomo,  non  Teppe  formare  fuf* 
fidente  catalogo  delle  tante,  e cosi'  differenti  obbligazioni  , che  in- 
combono ai  Prelato  nella  cuftodia,  e nei  prudente  governo  delle  Ver- 
gini . (17) 

Avvegnaché  nella  punizione  di  qualunque  mancamento  dcbbafiavet 
riguardo  al  credito  , e al  buon  nome  del  l'oggetto  punito  ; debbefi 
fpecialmente  avere  quella  attenzione  in  que’  cali  , ne’  quali  la  (lima 
della  virili  può  correre  alcun  pericolo.  Prima  dee  mantenerli  quella 
nella  opinione  di  tutti  , che  eleguirfi  la  pena  meritata  contro  del  de- 
linquente . Miniflri  di  raro  fenno  giudicarono  tratto  più  lìcuro  , e 
prudente  il  di  (lì  mutare  , come  incredibile  alcuna  iniquità  , tutto  che 
già  metta  in  chiaro  , piuttoflo  che  qualificarla  co  ’l  galligo  per  vera, 
il  che  farebbe  lafciare  alla  poflerità  troppo  fcandalofo  1’  riempio . fi  8) 
Non  è azione  da  faggio  , ma  da  zelante  inditetelo  , il  contaminare 

10  fplendore  della  virtù  , che' dee  rimirarli  come  bene  univerfale  > t 
non  per  altro*  fe  non  perchè  il  difetto  d’  un  particolare  non  riman- 
ga impunito  . Tra  i mali , che  pottbno  temerli , e che  tempo  fa  fi 
commifcro,  prima  dee  invigilare  la  prudenza  a prevenire  quei  , che 
minacciano  , che  a dare  la  loro  giuda  pena  a quei  , che  per  1’  addie- 
tro avvennero.  (19)  1 Monillerj  di  Vergini  fono  ritiri  di  perfezio- 
ne : fono  le  pupille  degli  occhi  della  Repubblica  : fono  i gabinetti  di 
Dio  , dove  i genitori  depofitano  le  loro  figliuole,  gloriandofi  di  ave- 
re confegnate  alla  divina  Maeffà  le  gemme  loro  più  care  .Se  tra  i 
fiori  delle  lue  virtù  producettè  alcune  fpine  la  terra;  che  maraviglia7 
Quella  fi  è la  femente  , che  fparle  ne’  più  perfètti  la  colpa  di  origi-1 
ne  . (10)  Si  taglino  leggiermente  colta  mano  lenza  fare  il  menomo 
flrepito  , come  appunto  certi  inutili  tralci  della  vite  fi  tagliano;  che 
non  v*  .ha  giardiniere  cosi  indifereto  , che  prcndefiè  giammai  in  ma- 
no la  (cure  , per  recidere  o una  fpiga  , -o  un  pampano  . Debbono  i 
mancamenti  olfervare  il  voto  della  claufura  , niente  meno  di  quello 

11  debbano  oflèrvare  i foggetti  . Cosi  bene  1’  accertamento  della  col- 
pa , come  il  gaftigo  di  ella  , debbonfi  fare  a porte  chiufe  . Si  fep* 
pellifca  il  reato  , fenza  che  ne  elea  il  mal  odore  alla  piazza  : impìe- 

..  1 . > . O o a • gando  * 

• .1 , • . > t-  . •;  ■ .-  11  r.  1 ■ • . ■ 1 

£17)  Virium  noftrarum  non  eli,  eat  omnes  cur.it,  follicitudinefque  percenfere  , qua» 
libi  ftudium  vicgjnibu*  impendendum  vindicat . Cbrpfojl.  hi.  3.  de  Sacerdot. 

(18)  Suinraa  cnim  prudciuia  alti  (Inni  viri,  Se  rerum  natura  peritiflimi  maluerunt,  ve» 
lut  incredibile  fcelus,  & altri  audaciam  pofuum,  preterire,  quàm , dura  vindicant , o- 
flendere  polle  fieri . Sente.  III.  1.  de  CUment.  taf.  a j. 

(19)  Predai  futurorum  raalorum  averGonem  iu venire,  quàm  eorutn,  que  jam  uccide» 
runt  luppjicium  lumere.  P clujiat.  hi.  a.  Ep/J).  53, 

(10)  Nunc  manu  difeutiat , & fupervocaneo»  pampino»  deturbabit  ; magi»  pampin*- 
tio , quìun  puratio  vitibui  confulit  : idei»  pluriuUun  refert , iti  non  inferii  lacere  - Cu- 
IwneL  de  re  fUyz  hi.  4.  cap.  ij*  ■ : - 
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gando  il  zelo,,  e tutte  le  forze,  della  giuftizia  in  impedite  , che  fo- 
miglianti  difordini  fi  rinnovino  ne’  tempi  futuri . (zi)  Nafcofo!  iddio 
il  iepolcro.di  Mosè  , affinchè:  gli.  occhi  , che  avevano  vagheggiato 
involto  in  ifplendori  il  di  lui  fembiante  , no  ’l  vedelTcco  polcia  con* 
truffano  dagli  orrori  di  morte  . (22)  Sovente  fogliono  i Santi  appro- 
piare  il  nome  di  Angioli  alle  Spole  di  Griffo  » e merita  alcuna  ri- 
fleflìone  , che  il  peccato  degli  Angioli  fi  parti  da  Mosè  in  filenzio  , 
riferendo  artai  minutamente  quello  dell'  uomo  . (2.3)  Avvi  delitti, che 
non  ofTervati  , non  contaminano  il  delinquente  i e che  puniti  lo  in- 
famano . Pretelc  Augufto  di  mette*  freno  alle,  ("moderate  licenze  del- 
la fua  figliuola  Giulia  ; e perchè  non  volle  , che  le  ne  vantaffero  i 
complici  i facendo  pubblico  il  loro  gafligo  ».  fe  pubblico  eziandio  ih 
fuo  difopore . (24).  Trafportato  o da  zelo  , o da.  collera  vendicò  que- 
gli inconvenienti  , che  polcia  , allorché  vi  pensò  meglio , avrebb* 
Voluto  feppellire  nella  dimenticanza,  quando  già  il  fuo  sbaglio  aveva 
tolto  col  pubblicarli  , tutto  il  rimedio  della  {emendazione  . In  una 
grave  fqdizione y e fconvolgimento.,  io  cui  trovavnnfi  lenReligiofe  di 
certo  Moniftero  , fu  chiamato.  S.  Agoftino  ; ma  ricusò  .di  ritrovarvi,- 
fi  prefente  . Riipofc  loro  , che  (iccome  la  fua  lcver.ità  era  difpofia  a 
punire  le  cplpc  , che  nql  Moniftero  averte  trovato-  ; cosi  la  amore- 
vole fua  benignità  cicufava  di  trovarne  alcune  v cui  doverti:  punire  i. 
Ebbe  timore  , e con  gran  ragione  ,'il,  prudentiflirao  Santo  , che:  le 
collere  femminili  aggravailero  il,  fallo  » co  ’l  perdere  il  dovuto  offe» 
quio  al  Prelato  , Si  diè  qualche  tempo  pee  non  intefo  del  tumulto  » 
e in  tal  guifa  risparmiò  a fe  fteffo  il  dilonoce  alle  Rcligiofe  il  pre- 
cipizio* e al.  popolo  lo  fcandalo  . (25) 

Difficilmente  portono  comprenderfi,  i gravi  difordini  v che  fi  cagiot 
Dana , allorachè  i mancamenti  della  Religione  fi  fpargono  fuori  di 
ella  . Imperciocché  i mal  affetti  alla,  vita  clauftrale  (parlano  dello  dar 
t.o  ^cligiofp  attribuendogli  i difetti  deljz  perfonz,  che  lo  ptoferta  . 

, ■ 1:  ».)  1 Voglio* 

• t j ’ l •*  . ,,1  1 . 

(ai)  Non  preterita,  fe<l  futura-  intuebitur , quia-,  ut  Dato  ait  s Netno  pruderli  pu- 
nir , quia  peccatum  eli , fed  ne  peccctur . Senec.  de  Ir 4 Uh.  i,  cap.  16. 

'-(la)  Morruui  efl  Moyfes , St  non  cognovit  homo  fepulchrum  «jus , ufque  in  przfen- 
tem  uiem.  Deuter.  34.  n.  5.  Ut  illam  facietn,  quz  conforrio  fcrmorm  Domini  ruiilave* 
rat , mortis  meerore  compre  (Tarn  nullui  videret  . Axgujl.  de  Mirabil.  Sac.  Script,  c.  35. 

(13)  Nemo  miretut,  fi.  Angeli*  comparcntur  , quz  Angelorum  Domino  copulantur  . 

Anthrof.  Uh.  2.  de  Virg.  ' 

(14)  Hzc  non  tàm  vindicrmda  Principi  , quàm.  incenda . [ quia  quarumdam  rerum 
turpitudo,  etiam  ad  vindicantem  redit  j Parimi  potent  irz  publicaverat  , deindè , clrm 
kiterpofrto  tempore-  in  locum  irz  fubiiflet  verecundia  , gemens , quòd  non  illa  filentio 
przdiflet  , quz  tandili  nefeierat,  donee  loqui  turpe  effet . J enee,  de  Beaef.  Uh.  6.  c.  32. 

- _ [15]  Sicut  parata  efl  feyetitai,  peccata,  quz  rnvenerit  vindicare,  iti  non  vult  cha- 
ritas,  quz  vindicet , invenire:  hzc  cauta  fuit , ut  ad  voi  non  venirem,ctim  meam  prz- 
ientiam  quzreretis  . Quomodò  enim  contemnertm  , 8t  impunitum  relinquerem  , fi’  me 
pigiente  tantui  veder  tumultui  exideret , quantut  me  abfente,  &.fi  oculti  meos  latuit,^ 
tamen  aures  meai  vedris  vocibus  vtrberavit?  Aug.Eptfl.  lop.rvz. 
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Vogliono  che  la  colpa  d'  una  fola  Monaca  fia  colpa  originale  , che 
tutte  involga,  e comprenda  le  altre  Monache  benché  innocenti. (26) 
Si  chiamano  offefi  d’  un  folo  difetto  ,•  nè  ammettono  in  foddisfazione 
di  elfo  molte  virtù  . Si -raffreddano  nell’amore  della  perfezione  quel- 
li , che  fentivanfi  inclinati  a rinunziare  al  Mondo  , per  fottrarfi  a’ 
fuoi  pericoli  ; poiché  fi  accorgono  non  effere  punto  minori  le  bur- 
rasche , da  cui  veggonfi  minacciati  nel  porto  t di  quelle  , che  teme- 
vano in  alto  mare  . (27)  Si  fcema  perfino  nelle  perlone  più  pie , e 
rifleflive  1’  affetto  , e la  Rima  , che  avevano  della  virtù.  E , per  fi- 
nirla , non  v’  ha  converfazione  , o raunanza  , in  cui  non  fi  etageri- 
no  , e fi  raccontino  con  ifcherno  le  mancanze  delle  perlone  , che  a 
Dio  fi  dedicarono  . ( ; 8)  Quindi  ripofano  , e fi  divertono  i vizj  del- 
la Repubblica  lotto  1’  ombra  de  i cefpugli  r che  veggonfi  produrre  da 
i giardini  delle  Religioni  , mal  grado  le  tante  fatiche  , e induftrie  , 
che  fpendonfi  nel  loro  coltivamemo  . Quando  il  Patriarca  Giufeppe 
venne  nella  determinazione  di  riprendere  i fuoi  fratelli  per  la  enor- 
me empietà  commelfa  da  effi  nel  venderlo  , comandò  a i Minifiri,  e 
a i Servidori  di  ritirarli  : e rimafio  folo  con  effi  in  una  fianza  , li 
fe  accodare  ben  bene  predo  a le,  e con  voce  chiara  bensì , ma  baf- 
fa  , gittò  loro  in  volto  il  pad’ato  indegnidìmo  tradimento  . (29)Co- 
me  sì  prudente  eh’  egli  era  , conobbe  , che  tutto  farebbe  ito  a terra 
il  credito  della  fantità  * le  il  gran  fallo  de  i fratelli  giugneva  alla  no- 
tizia degli  Idolatri.  Temè  le  molte  mormorazioni  degli  Egizj, quan- 
do avedero  intefo  , che  la  cala  di  Giacobbe  fode  fiata  capace  dì  ma- 
lizia così  efecrabile  . Rimproverò  loro  il  delitto  , e con  ciò  ottenne 
di  riprenderli  ; ma  prima  d’  ogni  cofa  ebbe  1’  attenzione  di  rilparmia- 
re  a’  fuoi  fratelli  la  infamia  . Non  mettiate  in  pubblico  ( diceva  Da- 
vidde  ) la  caduta  de’  Campioni  d’  1 1 radio  ; poiché  non  è di  dovere  , 
che  nell’  udirla  , abbiano  occalìone  di  tripudiarne  le  figliuole  de’  Fi- 
lifiei  , gente  profana  , e priva  di  religione  . E quel  Re  di  Grecia 

Jireveniva  ancor  elio  quello  graviffimo  male  , quando  diceva  a’  fuoi 
additi  : ( jo) 

, • O o 3 Certi 

(iè)  Inveiti'  fanQimoniales  indifciplinatat  ; numquid  ideò  fanfìimonium  reprehen- 
dendum?  Numquid  propter  virgines  malas , damnaturi  fumus  & fanfìas  ? Augujìin.  in 
PJalm.  99. 

(*7)  Nolire  ergo,  propter  amurcam , quia  oculi  vtttri  offenduntur  , torcularia  dete- 
fiari , undè  apothecz  Dominine  fruftu  olei  lumininlioris  implentur.  Aug.EpiJI.  137. 

(18)  Chm  autem  de  aliquibus , qui  fanflum  nomen  profuentur,  aliquid  crimini!  , vcl 
falli  fonuerir , vel  veri  patuerit , inllant , fatagunt , anibiunt  , ut  de  omnibus  hoc  ere- 
ditar ; de  noftris  dolorimi!  fuavitatem  luz  linguz  captante!.  Idem  ibidem. 

(29)  Przcepit , ut  egrederentur  cunfìi  foras , nullus  interefler  alienus  agnitioni  mu- 
tuz.  Gene/.  45.  ».  1.  & iterum  ».  4.  Accedile  ad  me,  &c.  Iftud  volebac  eis  dicere 
fubmifiè  ; & ideò  fecit  eoi  propi  venire  ; ne  £gyptii  audirenr  proditionem  , quam  fe- 
cerunt,  & fic  eos  dcfjpicerent . Lyra.bìc. 

()o)  Nolit*  annuntiarc  in  Geth  : neque  annuntietis  in  compiti!  Afcalonii  : ne  forti 
Iztentur  fili*  Philifthira,  ne  exultent  fili*  incircumciforum . a.  Reg.  i.n.  io. 
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Certi  ridebit  Priamus  , Pnanuquc  prole i , 

Atque  ahi  Troet  gaudebunt  : gaudio  magna  , 

Hac  inter  vos  , fi  etri  anima  tur  pia  no f et  ut  . (jr) 

La  accettazione  di  pedone  atte  alla  vita  claudrale  , è la  feriate 
delle  virili  , de'  cui  frutti  fi  provvede  la  Chiefa  ; e però  dee  metter- 
li tutta  la  premura  nella  feelta  del  grano . Non  dee  crederli  di  leg- 
gieri a qualunque  (pirico  , che  fi  fa  innanzi  , mediando  buopi  deli- 
«ter]  , fenza  prima  efaminare  colla  podibile  diligenza  , fe  fia  vera  , o 
apparente  la  fua  vocazione.  [32]  Se  colei  , che  chiede  1’  abito  Reti* 
giolb  , viene  indotta  o da  timore  , o da  inganno  , o da  necedìtà  , 
non  fa  al  calo  ,•  perchè  non  può  dirli  ben  fondata  la  fua  chiamata  .. 
Se  conofcc  affai  bene  il  pelo  del  giogo  , che  dee  caricarle  tulle  1 pa  1- 
le  ; c perfuafo  il  Prelato  , che  fpontaneamente  di  fua  libera  volontà 
|i  elegge  lo  dato  di  Monaca  , potrà  edere  arameda  nella  Religione  . 
(33)  S.  Ambrogio  vuole,  che  il  Superiore  Ecclefiaflico  proceda  con 
iomma  circolpezione  cosi  in  dare  I'  abito  , come  il  velo  alle  Donzel- 
le , che  lo  deliderano  : vuole  che  computi  il  loro  merito  dalla  one- 
flà  , e portamenti  Cridiani  : che  rifletta  alla  ferietà  del  loro  racco- 
glimento : che  dalla  loro  gravità  ricavi  la  dima  della  loro  canizie:  e 
che  formi  concetto  de  i loro  anni  lu ’l  fondamento  della  purità  de 
coftumi  : che  ricerchi  , fe  fia  fermo  il  loro  propoflto  di  confecrarli 
in  perpetua  claulura  al  fervigio  dello  Spolo  Divino  : fe  in  cala  de* 
genitori  fia  data  esemplare  la  loro  condotta  : fe  le  perfone  , con  cui 
anno  famigliarmente  trattato,  abbiano  potuto  feorgere  il  loro  deprez- 
zo del  Mondo  , e 1’  amore  delle  cofe  eterne  • Quando  fodè  così  , la 
giovinetta  è fornita  e di  età  , e di  meriti  , per  edere  ricevuta  . Che 
le  fede  altramente  , le  fi  differifea  1*  ingrcifo  ; perocché  fono  , più 
che  i fuoi  anni  , verdi  i coflumi,  che  ciò  non  è già  un  riprovare  U 
gioventù  » ma  bensì  un  eliminarne  la  riloluzione  . (34)  A tale  effet- 
*>  ordinò  prudentidìmamente  S.  Carlo  Borromeo,  che  la  giovine  de** 
fiderofa  di  rinchiuderfi  io  alcun  Convento  , frequentane  la  Chiefa  di 
edo  per  lo  fpazio  d’  un  anno  : che  fi  inettcde  in  abito  umile,  e di- 
voto : che  per  lo  meno  ima  volta  al  mefe  fi  confedade  co  ’l  Diret- 
tore 

(}l)  Hamti.  lliaj. 

(jó  Nolite  pnjiii  fpiritui  credere,  fed  prob.it e fpiritui,  fi  ei  Dto  fiat . J oan.  Tpijf. 
>.  tap.  4.  n.  t, 

(3ÌJ  Ào  QOiOU , .in  fcdaSi  (ir,  an  ftiat  quid  agit , & fi  volpata*  ejus  pia,  *c  lite- 
1*  cognita  fuerit , &c.  libpri  ei  prohteri  liceut . Tri, imi.  fejf.  15.  Ja  Regalar,  c.  17. 

(14)  Ncque  ego  abnuo , facerJoialis  «fle  «.arnioni*  , ut  non  temeri  putlla  veletur  S 
fpeft  et  plani,  fpeflet  et  a te  in  faccrdos,  fpj  (idei,  vel  pudori*  ; facile  t & maturiutfm 
verecunJije,  Mainino:  gravitane  camuein  , niorum  feneùani  , pudbfi*  anno»  . animo* 
fallitati*  ; 1 a meri  deiqdò,  fi  matrit  tuia  cuflodia,  coimium  fobria  fcdulius:  fi  hsec  pri- 
llo funt,  non  dee!!  virgini  longeva  canitiet  ; fi  luce  defupt  diflcratur  putlla  moribut  , 
aulun  anqis  ; non  *ry<  a tu*  rciicitur  Itoreinior , Itti  ani  ni  ut  <i»n)iju>tur  . AmbroJ.  Ut,  }• 
de  t'irgin. 
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tore  delle  Rtligiofe  . Nè  farebbe  fuori  di  propofito  , che  quelli  la 
configliafl'e  a praticare  le  olfervanze  , e i rigori  del  Moniflero.  In 
tal  maniera  conolcerebbe  egli  , fe  le  forze  corporali  , e dello  fpirito 
della  lupplicante  fieno  corrifpondenti  all’  impegno  , in  che  fi  mette  : 
e le  Religiole  nel  tempo  medefimo  verrebbero  in  chiaro  della  di  lei 
foda  coflanza,  e fervorofa  intenzione  \ e non  meno  il  ConfeflTore  , 
che  le  Religiole  potrebbero  a luo  tempo  dare  le  dovute  informazioni 
al  Prelato  . (35) 

La  follecitudine  di  mantenere  in  fiore  le  poireffioni,  e i beni  tem- 
porali de’ Moniflerj,  è punto  di  rilevantifTima  confeguenza  ; cfTendochè 
da  quelli  dipende  la  ollervanza  , la  edificazione,  c'1  raccoglimento  in- 
teriore delle  Religiole . Mal  potranno  quelle  vivere  premurofe  di  avan- 
zarli nello  fpirito  : impiegarli  fervorofe  nella  orazione,  nel  culto  Di- 
vino, nelle  opere  di  mortificazione,  c di  penitenza,  quando  non  ab- 
biano chi  le  (occorra  nelle  loro  neccflìtà , e le  mena  in  illato  di  non 
penlare  a’ beni  terreni  . (3 6)  Come  volerò  lo  fpirito  lalsù  al  Cielo  t 
le  la  cura  de' beni  temporali  ne  lo  imprigiona  : e fe  il  corpo  ne  lo 
tiene  (fretto  tra’ ceppi  ? Pcrfuafo  di  quella  verità  il  Sacro  Concilio  di 
Trento,  ordina,  che  non  fi  ricevano  in  qual  fi  fiaConvento  pili  Re- 
ligiole di  quelle  , che  , f no  il  computo  sì  delle  rondice  , come  delle 
limofine  , poffjno  comodamente  alimentarli  . (37)  Quell'  ordine  cosà 
giuflo  è flato  introdotto , a riguardo  delle  doti  così  (moderate  , che 
una  giovine  ora  mai  ha  bifogno  di  maggior  capitale  , per  profetare 
povertà  nel  fcqueflro  d’un  Chiofìro,  che  per  prendere  lo  (latodel  Ma- 
trimonio , e per  vivere  con  zutii  i fuoi  comodi  colà  nel  fccolo  ; e 
ciò  mentre  ancor’  eflì  i Conventi  godono  le  proprie  rendite.  Confef- 
fo,  edere  motivo  di  grave  dolore  , che  follmente  polTano  confecrarfì 
a Dio  nello  (lato  perfcttiffimo  della  Religione  quelle,  che  fono  doviziofe  : 
c che  quella  porta  della  felicità  fìa  affatto  chiufa  per  le  povere  , co- 
munque non  poda  metterli  in  dubbio  la  vera  lor  vocazione  . Par- 
ve , che  il  Concilio  Senonenfe  avelie  intenzione  di  mettere  riparo  a 
quello  inconveniente  , allorachè  ordinò  , che  i beni  della  fondazione 
de’  Moniflerj  s impieghino  in  mantenere  numero  competente  di  Re- 

Oo  4 ligiofe 

Ipfa  confeflbri  illiiat  Monafflerii  (etnei  frngidl»  menfibut  peccata  fua  confutatile , 
facrolanàuuqjue  fumai  EucharHtiam , ac  ptrfapi  in  locò  collocutionum  monialibus  al- 
Loquuiur  ; ut  ab  eii  l'un»  esplora»  accurat ila , tUra  admoneri  melitn  po(Ik  , Sto.  Aita 
Ecclef.  Medici.  Synod.  1 . part.  1.  eh.  de-  Puelfis , tre. 

(36)  Probatiffimui  eiigatur  ctconomui , cuju»  sur*  ftt  predire  earum  rufficis  , vel  ur- 
bani! intendere,  fabricai  extruere,  & Ir  quid  aliud  eft , ad  neceffitatem  Monafterii  pro- 
vider* : ut  Chrilti  famtilae  prò  animar  fuse  tantUm  militate  folicitar  folit  divini!  culti- 
bus,  operibufque  fan£Us  intervia»! . Corte.  Hifpal.  II.  adion.it. 

Or)  In  prasdi flit  amene  Mbaafhrrut  timi  virorum , quitti  tnuherum  bona'  imtnohilia 
pofTiiiemibii!  , vel  non  poflkfentibus , n rantUm  numerus  conftituatur  , ac  in  poftertuiv 
tonfervetur , qui  vel  ex  redditibus  propri  il  Monafteriorum , vel  ex  confimi*  elerntofy- 
ni!  commodè  goffe  fellema».  T ridoni,  /ejf.  15.  cap.  3.  de  Urgtd. 
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ligiofe  povere,  fenza  che  , o nell’  ingrefifo  , o nella  profeffione  , per 
qualunque  precedo  , fieno  tenute  a fare  veruna  lpefa  : e che  quelle  , 
che  polcia  entreranno  foprannumerarie  , debbano  portare  ieco  la  do- 
te pc’l  proprio  mantenimento.  (38)  Ma  in  oggi  fi  trovano  coti  efau- 
fte  le  facoltà  di  quafi  tutti  i Moniderj  , che  , comunque  ogni  zicella 
porci  la  fua  particolare  dote,  appena  v’ha  quanto  badi  a Indentame- 
la. I rimedj,  che  podono  adoperarli  dal  Prelato,  farebbono  la  prov- 
vida, ed  accurata  amminidrazione  delle  rendite.*  il  togliere  rifolutamente, 
c quando  occorra , anche  con  le  cenfure,  le  fpele  fuperflue  di  folcnnità 
di  1 pend iole  , di  didribuzioni  tra  le  particolari  , di  regali,  di  donati- 
vi, di  pranzi,  e di  altri  inucililGmi  fcialacqui  introdotti  o dalla  va- 
nità delle  Religiole,  o dalla  ingordigia  di  chi  le  pratica  . Il  procu- 
rare , che  fe  mai  alcun  Signore  aliai  ricco  penfalle  , o a fondare  al- 
cun Convento  di  Religiole  , o indituire  alcun' altra  opera  pia  , »’  in- 
duca piuttodo  a fare  la  fondazione  di  luoghi  gratuiti  per  le  zitelle 
povere  ne’ Moniderj  già  eretti  . Nò  dubito  punto,  che  folle  per  ede- 
re opera  di  gran  fervigio  di  Dio,  fe  alcuni  Moniderj,  che  per  man- 
canza de’  beni  temporali  , non  mantengono  la  loro  primiera  olfervan- 
za  , fi  umifero  ad  altri  , dove  è in  vigore  , ad  oggetto  di  riformar- 
la i ed  affinchè  co'l  capitale  d’  amendue  i Moniderj  fi  fomminidrade 
alle  Religiole  il  necedario  : e tutto  inlieme  fi  potedero  fondare  nuo- 
vi^podi,  per  quelle,  che  fono  prive  di  dote.  Potrebbero  in  oli  re  ag- 
gregaci a tal  fondo  i beni  di  que* , che  muojono  incedati,  ed  altre 
forame  dedinate  indeterminatamente  a favore  di  opere  pie  . 

L’animo  del  Prelato,  a riguardo  delle  tante,  e così  differenti  fuc- 
obbligazioni  , non  può  a meno  che  non  fi  trovi  divifo  in  altrettante 
follecitudini  ; e però  non  può  applicare  ad  ognuna  di  ede  , come  .fe 
quella  folfe  la  fola  . (39)  È’ uomo  » ed  edèndo  limitata  la  fua  virtù  , 
non  è capace  nè  di  trovarfi  prefence  a tutto  , nè  di  fapere  ciò.  che-, 
palfa  colà,  dove  non  è colla  perlona.  Quindi,  affinchè  gli  abulì  non 
acquidino  preterizione  colla  di  lui  lontananza , fecondo  il  configlio  di 
S.  Agodino,  potrebbe  dedinare  a ciafcun  Convento  un  Sacerdote  Efem- 
plare,  prudente v dotto  , c addottrinato  dalla  fpcrieoza  , e venerabile 

per 


(38)  In  Monafterin  monnlium  tot  inftituantur  monta lei  , quot  de  facult.it  ibus  eorun- 
dem  Monafteriorum  commodè , 8c  (ine  penuria  fuftentari  polline . A quibus  prò  ingref- 
fu,  aur  recepì  ione,  nihil  prorsbs  prztextu  confuetudinit , aut  quovis  alio  quelito  colo- 
re exigatur.  Si  qua  tamen  ultra  eas  in  ejufmodi  monufteriis  fe  recipi  petat  , id  non 
interdicimtu , dummodò  congrua™  fecum  afferai  penfioncm  , qua  cum  czteris  Religioni 
numerami  alatur  . Condì.  Sentn.  in  decret.  morunì  cap.  1 8. 

(}{>)  Animus  diffufus  ad  plurima , circa  ftngula  non  poteft  attendere . Curarti  omnium 
gerit  Epifcopus,  homo  eli,  nec  locis  Cngulis  poteft  aderte,  nec  diverforum  fimul  habe- 
le  feientiam . Ne  igitur  ex  abfentia  fecuritas  tic  in  vitio,  Sacerdotem  fanflum  , quem 
fanftitas  przdicat , quem  fubornat  fcientia,quz  talem  reddit  ztai,&  vita,  qubd  etiam 
apud  improbo! , lubricofque , linirtra  opinio  non  poflit  haberi , poli  Epiicopum  habeati» 
Przpofitum . Hic  doceat , hic  przdicct , fitc.  Hieron.  in  Regni»  Monne.  c?p.  19. 
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per  la  modettia,  pe’l  buon  concetto,  e per  la  rettitudine  de’  collumi» 
che  (ottenga  le  di  lui  veci:  che  talora  faccia  udire  alcun  Tuo  difeorfo 
di  fpirito  alle  Religiofe  : Che  le  ammaettri  , e le  inttruifea  ne’  dove- 
ri del  loro  Rato  . Lo  potrà  confultar  la  Prelata  nelle  occorenze  del 
governo  , ficcome  richiederlo  del  fuo  ^parere  ancor’  ette  le  Religiofe 
ne’dubbj  delle  lor’ anime,  per  riceverne  e lume,  e confolazione.  Que- 
fti  però  rariflime  volte  , e vale  a dire  o ne’  detti  cali  , o nel  Sagra- 
mento  della  Penitenza  dee  trattare  colle  medefime  . [40]  Non  lalcio 
di  conoicere ,.  eflere.  difficile  il  rinvenire  foggetto  , in  cui  tutte  con- 
corrano le, fuddette  prerogative;  e mattìmamente  dicendo  S.  Gregorio  , 
che  un  Direttore  di  Vergini  dee  riputarfi  qual  dono  affai  fpeciale  del 
Cielo;  Imperocché  c neceffario , che  fia  adornato  da  i doni  dello  fpi- 
rito Divino,  e fornito  delle  arme  della  grazia,  affinchè  le  anime,  di 
cui  fi  è prefa  la  cura  , mentre  pure  vivono  in  carne  , non  fi  la- 
feino  contaminare  dalle  fue  baffezze  . (41)  Se  non  che  dovrebbe  ri- 
flettere il  zelante  Prelato  , effere  quella  una  delle  primarie  fue  obbli- 
gazioni: e che  i mancamenti,  che,  ftante  la  fua  mala  elezione,  dall’ 
una  parte , o dall’  altra  fi  commetteffero , attribuirebbonfi  alla  fua  traf- 
curaggine  .•  e verrebbono  a pregiudicare  , non  meno  alla  fua  cofeien- 

za , che  alla  fua  fama.  Dovrebbe,  dilli,  riflettere  , che  niun  benefi- 

zio può  conferire  più  giovevole  alle  Spofe  di  Gesù  Crifto  , che  alli- 
gnando loro  perfetti  Direttori  di  fpirito  , che  le  inftruifcano  con  gli 
ammaettramenti,  le  animino  co’configl;  , e co’ fanti  portamenti  della 
lor  vita  le  edifichino  . (42  45)  < 

1 Maeftri  più  fperimentati  della  vita  fpirkuale  efortano  il  peniten- 
te, che  pe’l  fuo  maggiore  profitto  abbia  lempre  fitto  il  fuo  Confetto- 

re,  a cui  renda  conto  , non  folamente  delle  fue  colpe  , ma  eziandio 
delle  fue  divozioni,  penitenze,  mortificazioni  , orazioni  , e di  tutti 
gli  altri  atti  di  virtù;  mercecchè  , avendo  quegli-  quello  cosi  minuto 
intero  conofcimento  della  di  lui  cofcienza,  porrà  meglio  guidarlo  pe’l. 
cammino  del  divino  fervigio.  [4.4I  Se  oltre  al  detto  Direttore,  atte-. 

...  lo  il 


(40)  ProviJeatur  in  magno  Monnflerio  Preibyter  ttliquii  fenee  , maturut  moribui  ; 

cui  rarò,  nifi  de  confeflione,  &animx  fallite  loquatur , à quo  coniilium  accipiat  in  du- 
biis,  in  tribulationibus  confolurionem  . Augujì.  de  vita  b run.  t.  1.  . 

(4t)  Ben  è Jonathas  columbi  donum  inftitutor  virginum  Jicitur  ; quia  incorruptibili 
gratia  Spiritila  Sanili  effioitur,  ut  ì manenribus  in  carne,  carni»  corruptio  nefcmnr.1 
Creg.  in  i.  Reg.  ij.  n.  a.  i 

(41)  Si  quìs  ilicat  Epifcopo,  opus  non  e(Te  , ut  ree  hujufmodi  pertr.iflet  : noverit  f 
fingulat  virginali»  (ladii  curai , atque  aJeò  criminationet  omnes , qua»  in  virginc  contici 
contigerit  , in  illuni  recidere.  Cbrjfoji. Uh.  de  Sacerdoti 0. 

■ (41)  Tunc  falubria  Cliriilo  dicane  virginibus  provi  temili,  quindo  eie  Parrei  fpiritua- 
les  eligimus,  quorum  non  foltim  gubernaculis  tueri , feti  ctiam  doflrinii zdificari  poffunr . 
C ondi.  Hifpaf.  1.  aSi.  11. 

2(44)  Unui  omnium  fit  confettarmi  à fuperiore  conditomi  * quoti  (ì  fieri  non  poterit , 
uifqu  certi  fuum  (labilem  habeat  confeflarium  , cui  ipliut  confcientia  pronti»  aperta 
t.  Nec  foliim  defe&ui  aperiant  ; feti  etiam  petnirentias  , vel  mortificar  ione» , de  vocio* 
oes , ac  virtutes.  S.lgnat.  in  Summar.  Reg. 6.  & 41,  . ' « 
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So  il  numero  grandi  di  ReligioSe , le  frequenti  riconciliazioni  , ed  al- 
tri motivi,  che  potrcbbono  occorrere,  parefle  conveniente  al  Prelato* 
di  dover  dedinare  uno,  o due  altri  Confederi  , che  lo  ajutino  , or- 
dina il  Concilio  Colonienfe , che  fieno  di  vita  incolpabile,  c di  fanti 
coftumi:  uomini  di  prudente  giudizio  , e badcvolmrnte  provveduti  di 
lettere  . (45J  Potranno  ancora  fervire  in  qualità  di  Confederi  ftraor- 
dinarj  le  tre  volte  all’anno)  che  fecondo  il  Tridentino  debbonfi  per- 
mettere alle  Religione.  Ma  in  niun  modo  dee  tollerarli,  che  ognuna 
fi-  elegga  a fuo  genio  il  Confedbrc  , che  più  le  pi  acede  ,,  e che  a tal 
fine  occupi  Sovente  con  una  mezza  dozzina  di  Confedori  le  grate  del 
Parlatorio.  [46]  Credetemi  pure,  (diceva  S.  Girolamo)  che  la  molti-' 
indine  di  Sacerdoti , c di  Religiofi,  che  frequentano  i Moniderj,  met- 
te in  fuga  la  virtù,  e la  perfezione,  che  io  eflfi  profedafi  . [47]  E la- 
ragione  crederei  fode,  perchè  quello,  che  dagli  uni  fi  edifica  , fi  di- 
flrugge  dagli  altri  . Quanto  al  numero  delle  confedìoni  , e delle  Co- 
munioni, altro  non  può  dirli,  fe  non  che  odervino  le  ReligioSe  ciò, 
thè  in  quello  particolare  è flabilito  dalla  lor  regola  j’ perocché  in  tal 
maniera  fi  fchiveranoo  gravidimi  inconvenienti  . S.  Terefa  , permette- 
alle  lue  figliuole  il.  ricevere  la  Santidìma  Comunione  due  volte  ogni 
Settimana:  e vuole  , che  le  alcuna  dovede  eccedere  quello  numero,  ne 
ottenga  la  pcrmidìone  dal  Generale,  che  non  la  cpncederà  le  non  ai- 
tai di  rado-  (»&)  Seguendo  dunque  il  parere  di  si  gran  Maefira  , flà 
al. Prelato  il  procurare,  che  in  quella  materia  odervi.  ogni  Convento 
la  fua  regola.-  e che  niuna  Religiofa  fi  accodi  più  fovente,  fenza  tua- 
facoltà  , alla  Sacra  Menfa  t e-  che  moho  meno  fi  comunichi  ogni 
giorno,, 

• Non  Saprei  decidere,  fe  Sòde  più  appropofito  pe’l  raccoglimento,  e 
per  1!  umiltà,  che  proiettano  le  Vergini,  che  recitadero  l’Ufficio  Di- 
vino con  divozione  nel  Coro  : o pure  , che  ufadero'  del  canto  , per 
dnre  al  Signore'  le  dovute  lodi.  Gl»  Apposoli,  come  Maedri  che  fu- 
rono di  tutta  gravità  , e raodedia  , affine  di  togliere  da  i Temp;  \cj 
inutili,  e vane  ciancie  delie  donne,  vedendo,  non  edere  cola  cosi  fa- 
cile l’ obbligarle,  a un  perpetuo  lilcnzio,  accordarono  loro , eoa  faggia 
riffe  alone,,  la  facoltà  di  ramare  Inni,  e Salmi.  Ma,  perchè  notrv’  ha' 
opera  cosi  .retigiofa  , che  dalla  malizia  non  porta  talora  edere  conta- 
minata^, avvenne,  che  da  quella  Sacra  malica . prendelfc  occaiione  r per 
introdurre  varie  dilfolutezzc  , cangiandola  in  incentivo  di  molte  col- 
pe . 

(♦5)  Dtbent  autem,,  qui  conte  (Ferii  nmocrt  io  Moaifteri».  Mooialhinefuneantur,  effe 
lomincs  vita  prohitilEma , ac  inonim,  quàm  mamme  inculpatonim , «radiu , ac  finga-: 
(arti  judicii . Candì.  Cohn.  pori.  >0.  cap.  p. 

(4^)  Tridente  feff.  15.  da  Regni,  cap*  to. 

(47.)  Credile  ami  : Sacerdotum , ac  Religiofonim  circumvtnienriiim  torma  , et  rat. 
benna  cotfartio  omnem  fcuiaiiatem  etpelluat.  S.  Hieron.  de-  Regni.  Manne,  cap.  ip„ 

(48)  S.  Trre/a  in  jun  canJTiimion,  cap.  5.  n.  4. 
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pe.  (49)  Avrebbe  dovuto  il  canto  Ecclefiaftico  domare  la  fierezza  del- 
le paflìoni,  compungere  gli  animi,  e raffrenare  la  tracotanza  degli  ap- 
petiti) fe  non  che  la  diiicatezza  delle  voci  femminili  , le  maniere  ol- 
tre modo  artificiofe,  le  infiedìooi  pili  foavi  , che  onefte  , cangiarono 
i Tempi  in  teatri  i le  verità  del  Ciclo  in  giovialità  di  Commedie  : e 
accelero  di  laido  furore  i cuori. 

Per  la  qual  cola  giudicherei  folTe  meglio  ( dice  il  PeluGota  ) che 
non  cancaffero  nelle  Chicle  le  donne  . 1 mali  medefimi  , che  già  fpe- 
riraentaronfi  nelle  Chiefe  primitive  dell’Egitto,  c dell’Afta,  purtrop- 
po fono  fucceduti,  ( come  con  inefplicabile  noflro  dolore  , n’  è con- 
venuto vedere)  pur  troppo,  dilli  , fono  fucceduti  ne’Convenci  di  Ver- 
gini Religiofe,  cagionati  dalla  lor  mufica.  Le  compolizioni  troppo  fpi- 
ritofe  in  lingua  volgare,  le  cantilene  troppo  brillanti,  le  arie  alquan- 
to profane,  perchè  anno  eccitato  vari*  luttuofe  tempefte  negli  animi 
degli  uditori,  anno  altresi  indotto  1’  Eminentiffimo  Cardinale  Mocco- 
lo , vivo  efemplare  de’  Prelati  , a vietare  ne’  Moniflerj  foggetti  alla 
fua  giurildizionc  ogni  forta  di  muficali  componimenti  : e a non  per- 
mettere altri  (frumenti,  che  il  lolo  Organo  , nè  altro  canto  , che  il 
Gregoriano.  E perchè  volle,  che  rimanelfe  perpetua  tra  le  Religiofe 
l’oflfervanza  di  quello  così  importante  ordine  , lo  volle  munito  dalla 
autorità  di  lettere  Appoftoliche  . La  conchiufione  più  ficura  in  quella 
materia  dovrà  (labilirli  fopra  il  fentimcnto  di  S.Girolamo.  O l’Uffi- 
cio Divino  fi  reciti,  o puramente  fi  canti  in  tuono  ordinario  , e pia- 
no} il  concento,  che  rilutterà  dalie  voci,  fta  moderato  , ed  attento  : 
fia  divoto , e foave:  non  abbia  affettazioni  di  vanità  , ficchè  mentre 
fi  pretende  di  dare  lodi  a Dio  , il  diletto  degli  orecchi  ne  tolga  la 
maggior  parte.  In  una  parola:  fia  di  tal  fatta  , ficchè  accendendofì  il 
fervore  della  divozione , cavi  dal  petto  infocati  fofpiri  , e tenere  lagri- 
me dalle  pupille.  (50) 

Coll’ottimo  fine  di  curare  alcuna  grave  infermità  , da  cui  talvolta 
viene  pericolofamente  attaccata  la  Repubblica  , fuole  il  Prelato  rac- 
chiudere in  un  Convenco  la  licenza  di  chi  la  cagiona  } e il  Ito  mo- 
tivo fi  è di  metter  in  neceffità  la  perfona  di  rilparmiare  co’l  ritira- 
mento dal  mondo  lo  fcandalo  „•  e di  riformare  in  elfa  coll’  efempio 
.'I  • • delle 

(«$>)  Importunai  in  Ecclcliit  ioquacitates  , Domini  Apoftoli  comprimere  Rudente*  , 
modenizque  , ntque  gravitati)  magiftros  fe  fe  nobis  prjrbentes , ut  mulieres  in  iplis  ca- 
ncreni , Capienti  coalilio  pcrmiferum.  Verbi*  ut  omnia  divina  documenta  in  contrarium 
verfa  funi,  hoc  quoque  quamplurimix  in  diffolutionem  , ac  peccati  occafìonem  ceflit  ; 
li  quidem  ex  dinnii  hymnic , non  iugenti  compunzione  afiictuntur}  verhm , lantux  l’ua- 
vitate  ad  irritandas,  & cxtimulandat  libidine)  abutento,  nibilo  eti.im  tecnici)  cantile- 
nis  przllantiorem  effe  exiftimant . Opere  prctium  eli  igicur  , ne  dcinccps  in  Ecclclia  ca- 
nanc . ijidor.  Peluf.  Ut.  *.  Ef.  po. 

(50)  Sii  femper  moderati»,  attenti!.),  quieti»),  8c  fuavi)  fonut  in  vocibus  , ut  nulla 
pompa,  nullaque  carnali)  deleZatio  habeac  locum  in  divini)  przeonii)  ; fumala  devo- 
■w,  crebra  fufpiria,  jk  lachrywai  funil.it . H ieron.ia  Regni.  Monne,  cap.  33. 
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delle  pcrfone  religiofe  i coftumi  . Rimedio  fi  è quello  , die  febbent 
comunemente  fi  pratica,  non  fo  arrifchiarmi  ad  accreditarlo  per  otti- 
mo . Donne  di  profeffione  così  diveria  , come  fono  ReJigiofe  , e 
mondane  : fpirituali , e libertine  , non  è di  dovere , che  vivano  inde» 
me;  eiTendo  troppo  probabile,  che  la  fecolare,  che  non  ha  cuore,  fc 

non  fé  per  le  follie  del  mondo  , parli  in  encomio  delle  fue  vaniti  : 

e che  co'l  foto  fiato  delle  lue  parole  fia  badante  a (temperare  gli  umo- 
ri pili  ritirati  della  Claufura.  Non  credo,  che  fia  tratto  di  gran  pru- 
denza l’adoperare  i rimedj  , per  chiamare  il  male  verfo  la  parte  piu 
nobile;  poiché,  come  più  dilicata  , riceve  dalla  vicinanza  della  parte 
infetta  maggiori  i pregiudicj,  che  da  quella  le  fi  comunicano.  La  no- 
ftra  natura  è così  proclive  al  peggio  , che  un  poco  di  lievito  è ba- 
dante ad  alterare  le  qualità  tutte  d'  una  gran  maiTa  ; nè  quella  , co- 
munque di  maggior  quantità  , ha  forza  d’  impedire  lo  (temperamento 

d’una  porzione  cotanto  piccola  . (51)  E’  cofa  affai  più  agevole  , che 
patHca,  e tutta  fi  difordini  la  virtù  di  molti  colla  comunicazione  me- 
no decente  di  uno  folo  , che  migliorarfi  uno  folo  co’l  tratto  di  mol- 
ti , tuttoché  affai  fervorofi  . Una  fola  fcancellatura  d’ inchioftro  non 
può  dittìmularfi  da  tutti  gli  immaginabili  più  vivi  colori ed  ella  fo- 
ia è più  che  Efficiente  ad  ofcurarneli,  e ad  imbrattameli  tutti.  Una 
pietra  ha  bifogno  di  maggior  impulfo  per  falire  dalla  falda  del  mon- 
te fino  alla  cima  , che  moltiifime  per  cadere  dalla  cima  fino  alla  fal- 
da . 11  canto  di  fola  una  Sirena  mette  in  pericolo  una  intera  armata 
di  naviganti  .•  e il  fiichio  d’  un  Serpente  fu  già  univerfale  mortalifiì- 
«no  contagio  dell’  uman  genere  . Non  v’  ha  ragione  , per  cui  le  Re- 
ligiofe  pofl'ano  fperare  alcun  maggior  giovamento  dalla  compagnia , e 
eonverfazione  delle  fecolari . (51)  Che  fc  tal  volta  fi  vedette  in  ne- 
ceffità  il  Prelato  di  permettere  quella  unione  , proccuri  , fe  non  al- 
tro, che  il  Moniitero  , dove  avrà  a depofitarfi  di  tal  fatta  perfona  , 
fia  de’ più  offervanti  . Proibifca  il  converiare  con  lei  alle  Religiofe  : 
tratti  unicamente  colla  Superiora  , o con  una  , o due  altre  delle  più 
virtuofe,  ed  efemplari.  In  tal  guifa  co’difcorfi  fpirituali  di  quelle,  c 
colla  lontananza  da  quelle,  vedratti  al  tempo  medcfimo  ammonita,  c 
poco  confiderata;  onde  avrà  motivo  d'aprire  il  fuo  cuor  a Dio,  af- 
finchè le  parli  fopra  la  materia  del  fuo  difinganno  . In  oltre  , farà 
conveniente , che  per  1’  educazione  d’  alcune  fanciulle  vi  fieno  confer- 
vatorj  : o pure  , che  , fe  fi  allevano  ne’  Conventi,  non  comunichino 
colle  Religiofe. 

Già  -, 

(51)  Quid  enim  Amt  verbi  fzcularium  mulierum , nifi  cantai  Sirenarum  ( Ergòcan- 
tus  Sirenz  fuge  , & h lingua  mali  fuadenris  mulieris  fepara  aurei  tuas . Sic  declina  ver- 
ba  Oculari;  mulieris , cjuafi  libilo;  ferpenrc;  ; Cave  , ne  ficu  tferpem  decepit  mulierem 
in  paradisa  , ita  te  decipiat  lingua  mali  fuadentis  mulieris  in  Monailcrio . J demibui. 

. (5*)  in  boc  follim  do  tibi  Iicentiam  loquendi  cum  fzculi  fzmina,  utdoceas  eamdef* 
picere  terrena,  & amare  cceleftia,  exire  de  fzculo  , & fervire  Deo,  ut  per  tuam  allo- 
cutionem  tranfitoria  defpiciat , & «terna  coucupifcat . Idem,  ititi. 
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Già  troppo  è nota  la  obbligazione  , che  ha  il  Prelato  di  avere  cu- 
ra delle  Vergini  ; perchè  quello  è il  più  preziofo,  e (limabile  de’ fuoi 
ovili  , in  cui  i come  in  campo  tutto  piantato  di  Giglj  , fi  pafce  lo 
Spofo  Divino  delle  anime.  (53  54)  Con  tutto  ciò  rifletta,  che  non 
dee  cfTere  troppo  notabile  agti  altrui  (guardi  la  fuaperfonale  affiflenza 
a’  Conventi . Gli  abbia  a cuore  , proccurando  a tutto  fuo  potere  i 
loro  vantaggi  » ma  1*  vifiti  aliai  di  rado  . S,  Agollino  non  metteva 
il  piede  nelle  foglie  de’  Monillerj  , fe  non  ve  ’l  chiamale  alcuna  ca- 
gione urgentiflìma  , e indifpenlabile.  (55)  Le  Vergini  dedicate  a Dio 
fono  a guifa  di  vetri  affai  delicati , e all’  ufcire  appena  appena  for- 
mate dalla  fornace  del  loro  raccoglimento  , fe  poco  vi  volle  a for- 
marle , molto  meno  vi  vorrà  perchè  fi  fpezzino  ; vetri  in  fomma  , 
che  comunque  leggiermente  fi  tocchino  , cavano  fangue  : macchiano 
o la  cofcicnza , o il  credito  , o 1'  uno  , e 1’  altra  . Per  la  qual  cofa, 

Juando  il  Signore  comanda  , che  i fuoi  fervi  abbiano  in  mano  le 
accole  per  riceverlo  , dalle  vergini  vuol  efTere  accolto  con  lampane 
piene  di  olio  , rhe  al  tempo  medefimo  e facciano  lume  allo  Spofo 
che  viene  : e avvertano  quelli  , che  fi  avvicinano  , del  pericolo  , di- 
cendo loro  colla  lingua  della  lor  fiamma  : State  lontani  : Qui  v'  ha 
olio:  e fe  punto  vi  avanzate,  potrete  macchiarvi  . (56)  E il  Ve- 
fcovo,  avvegnaché  fia  molto  perfetto,  non  può  dimenticarfi  di  ede- 
re di  creta  : e che  la  creta  , quanto  è di  più  raro  , e dilicato  lavo- 
ro, tanto  è più  elpofla  a frangerli,  e ad  andare  in  pezzi.  [$7]  Aliai 
di  rado  ; e quando  non  polla  , a riguardo  dell’  affare  , difpenfarfi  dal 
parlare  da  foto  a fola  con  alcuna  Religiofa  , fi  ufi  una  grande  circo- 
lpezione  , e fia  breviffimo  il  tempo  , in  cui  con  quella  trattengali  . 
D’  ordinario  proccurerà  d’  avere  fempre  teflimon)  delle  fue  parole  , c 
delle  fue  azioni  , ficcome  di  non  darfi  a conofcere  nè  in  quelle  , nè 
in  quelle  foverchiamente  cerimoniofo  > effendochè  le  cerimonie  tal 
volta  fi  cangiano  in  affabilità,  e la  affabilità  può  produrre  efpreffio* 
ni  > [58]  e non  è credibile  , quanto  farebbe  grande  il  difprezzo  , in 

che 

1 . • • . - • 

CS})  Virglnum  curam  fpeftat  , tanto  certè  maior  Inibì  timor  ined  . quanto 

virginitati»  donum  pretiofu:  , quantò  virginali:  gre:  c atteri:  regalior  . Qbryfojt.  ìib.  J. 
afe  SacerJot. 

(54)  Qui  pafcftur  inter  filia»  C ant.  a.  n.  6. 

(55)  Foeminarum  MouaAeri*  , non  nifi  urgentibus  ntcefiìtatibut  vificabat  . Poffi d.  in 
vita  Ang.  cap.  17. 

(56)  Lucernz  ardente:  in  manibus  veltri».  L ucn  n.  jj.  Prudente:  virgines  accepe- 

runt  oleum  in  vali: , cum  lampadibu: . Mattb.  ij.  n.  4. 

(S7)  Quamvis  Epifcopu:  fanflu:  fu,  homo  ed,  debile  animai:  tam  citò  perditur,  nifi 
fortiter  cuftodiatur , quod  clurum  habetur,  & utile,  faeton,  in  Rrgul.  Monac.  cap.  18. 

(58)  Cum  nulla  unquam  mulicre  line  tellibus  loquatur  , a;que  id  potilfimbm  erga 
fanflimoniale:  obfervet . Incredibile  enim  eli,  quìm  contemptibili:  reddatur  Epifcopu», 
fi  verbi»,  aut  fatti:  aliquod  fignum  incontinenti*  dederit.  Bellarm.  Aixmnit.  ad  Nepou 
Controv.  4. 
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che  incorrerebbe  il  Prelato  , quando  lì  potette  non  più  che  fofpettcre 
nel  di  lui  procedere  la  menoma  leggerezza  . E'  mal  informato  del 
genio  delle  donne  , [così  fcrive  indoro  a Palladio  Vefcovo]  chi  pra- 
tica con  ette  tratti  amorevoli  , ed  è liberale  di  adulazioni  ; ettendo 
che  il  loro  naturale  altero  difprezza  la  affabilità;  laddove  venera  con 
sttupore  le  maniere  gravi  » e levere  di  chiunque  fi  fa  loro  conolcere 
ùnperiolo  , ed  afpro  nel  tratto  . [59] 

Può  Sembrare  la  converlàzione  delle  Religiofe  più  ficura , fe  fi  con- 
sideri e la  virtù  della  loro  ptofettione  , e il  fequettro  , che  da  ogni 
cola  del  Mondo  provano  nella  ritiratezza  del  Chioftro  . Si  agevola 
la  comunicazione  di  tali  perfone  dal  zelo  del  loro  maggiore  profitto» 
ma  non  per  quetto  fvanifee  il  pericolo  ; anzi  piuttoflo  fi  aumenta  » 
perchè  fi  vette  del  colore  di  ficurezza  . La  Cerafta  , che  è una  Spe- 
cie di  vipera  , affine  di  avvelenare  le  unghie  del  dettriero  , e gitta- 
te con  tradimento  a terra  il  cavaliere  , fi  mifchia  colla  rena  , di  cui 
porta  il  colore  » ed  ivi  lo  attende  . Quegli  fi  perfuade  di  camminare- 
Scuro  » e trova  un  pericolo  certo  nella  medefima  ficurezza  apparente. 
Quando  fi  crede  di  edere  più  fermo  in  Sella,  allor’  è,  che,  Senza  po- 
terlo impedire,  gli  cade  Sotto  il  cavallo-,  e ne-  lo  precipita  . [do]  11 
veleno  non  fi  Suol  bere,  Se  non  nafeotto  tra  gli  allettativi  della  dol- 
cezza; e al  modo  medelimo  i vizj-  non  anno  maggior  forza  per  in- 
gannare, che  qualora  fi  travedono  Sotto  le  apparenze,  e Sotto  le  om- 
bre di  vere  virtù..  11  Serpente  antico,  come  ingegniofiffimo  che  egli 
era,  penetrò  pur  troppo  affai  bene  1’  arte  di  Somigliante  frodolento 
txaSmutazione , e per  cavare  veleno  dall’  antidoto,  Ipruzzò  di  veleno 
i fiori  delle  virtù  , e nafeofe  in  effa  le  maligne  Sue  tnfidie  . (di  61 > 
Conviene,  che  le  Vergini  fi  portino  con  tutta  la  immaginabile  cir- 
colpezionet  e che  mettano  la  medefima  in-  opera  tutti  coloro  , che 
in  punti  di  Spirito  con  effe  comunicano  ; ficchè  il  pafcolo  più  Salute- 
vole della  inftr.uzione  non  fi  converta  in  iodico  » che  infetti  la  vita 
di  chi  porge  il  rimedio,  e di  chi  lo  riceve.  Ed.  è ceriiffimo  , che 
lotto  al  fervore  dello  Spirito,  e all'  ombra  della  più  ardente  , e più 
pura  carità  » quando,  non  fia  affai  moderata  la  con vei  fazione  » Sogliono 

genc- 

[59]  Mulieribiu  quidem  natura  huic.  potifHmtim  affettili  obnoxia  eft.  fntolerabilem  fe 
pr.ibet , ctim  quii  ipfi  blanditile  : ac  contrà  , co?  omnci  tniximè  fufpicit  , Se  admira- 
tur,  qui  maiore  liberiate  pr auliti  funt , araplioreque  auttoritatc  apud  easutuntur.  Pclu- 
Jìot.hb.  ì.kpijì.  284. 

[do]  Fiat  ei  Ceraftex  in  Semita,  mordeii*  ungulam  equi..  Gtnef.  49.  n.  17.  Cerafte*  non 

Cucoi  decipit  , quòd  eum  ab  arena  non  internofeant  : Itaque  colorii  errore  falfi  pedi- 
s illorum  conculcante*,  vita  periculutn  fubeunt . /khan.  JtHiJlor.  animai.  lib.g.  c.  J 9. 
[di]  Vcnena  non  damar , nifi  melle  circumlita  ; Se  vitia.  non  ckiipium  » nifi  fubfpe- 
cie  , umbraque  virtutum.  Hieronp.ad  Littam. 

[di]  Novit  ingoniofiflimus  Terpeni  illc  , vel  per  bona,  opera-  fuum  vlrui-  diffeminare  ; 
proptereà  virginem  oportet  undique  , tanquatn  muro  circumfeptam  , clfa  . CbryJoJÌ.  de 

iaecrd.  iti. 
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generarfi  bafTlifclii , c modri,  che  attefa  la  loro  deformità  , e attefe 
le  ftragi  , che  fogliono  cagionare,  à bene,  che  fi  reputino  indegni  di 
edere  qui  nominati.  Quindi  fari  bene,  che  in  occafionc  di  fomiglian- 
ti  congredì,  dia  avvertito,  e fopra  di  fe  il  timore:  e armandofi  di 
feverità,  porti  feco  nella  fua  prudente  prevenzione  il  contravveleno  d* 
una  fomma  cautela.  (tSj) 

[dj]  Sab  fervore  fpirittn  > fnb  eh, tritate  nimiìttn  ftrifta  , nifi  cuflodia  gravitati*  ori 

ftonatur,  ut  nemo  tieiinqu.it  in  lingua,  fi  utatur  loquendi  , vivendique  copia,  Aatirali- 
>ido,  .làu  turpiffimum,  diflu  infeliuBìmum  d«  fpintu  , Se  charitate  nafeitur  . Hiertiu 
de  Regal.  Monaci,  cap.  18. 


MeflreraJJÌ 
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Mojlreraffi  infigne  Protettore  Mie  Relìgoni  , quando  in  effe  voglia  rin- 
venire  fedeli  Minijlri  , che  con  fervore  lo  ajutano  alt  adem- 
pimento di  fue  obbligazioni . 


IMPRESA  XLI. 

Iconofccndofi  obbligati  gli  Artri  all’  afpetto  favo* 
revole,  onde  il  Sole  li  ricolma  di  luce,  torto,  che 
quelli  fi  allenta  , fottentrano  alle  di  lui  funzioni , 
e co’  loro. influii! lo  ajutano  a dar  vita,  e aman- 
tenere i viv^nfi.  Che  altro  fono,  attefa  la  loro 
profeflìone,  iReligiofi,  fe  nonfe  Aftri  della  Celerte 
milizia?  (i)  Che  altro  fono  tantebellecoftellazioni, 
o varietà  fquadronata  di  ftelle , che  nel  Cielo  della 
Chielà  rifplendono,  fe  non  le  differenti  facre  Re- 
ligioni, che  fomiglianti  a i Cori  Angelici,  co’  loro  diverfi  bensì,  ma 
fantirtimi  Inrtituti  la  difendono,  e colmano  di  fplendori?  Se  il  Vef- 
covo  defidera  di  averle  per  fue  aufiliarie,  e coadjutrici  nella  predica- 
zione , 

3 [il  Cella  Monachorum  , vtlut  temoria  ordinata  caftrorum  , quali  turret  Sion  , & 
uaG  propugnarla  Hierufalem , adrersGs  Aflyrio, , 8tc.  quod  tunc  fit  , cUm  uno  , «a- 
emque  tpintQ  diverfa  gerumur  officia.  BaJU.de  Land.  vita  folit. 
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zìone,  nella  amminiftrazione  de’  Sagramenti , e in  altre  obbligazioni 
del  fuo  impiego,  le  tratti  con  amorofa  benignità  , favorendo  le  loro 
caufe,  moftrandofi  vero  Padre  in  proteggere  il  loro  onore,  e in  ac- 
correre al  follievo  delle  loro  afflizioni  ; perocché  , operando  in  tal 
(nodo,  troverà  difpofli  gli  animi  de'  loro  (oggetti  con  manfuetudine 
di  agnelli,  per  efercitare  le  virtù;  e con  animoiitàdi  leoni,  per  muo- 
vere a i vizj  fanguinofa  la  guerra,  (z)  Dilli  Agnelli,  e Leoni  ; per- 
ché dentro  della  medefima  religiola  loro  umiltà  , . gli  verrà  fatto  di 
(coprire  (piriti  guerrieri,  e atti  ad  accingerli  a gloriofiffime  imprefe. 
Viliti  il  loro  campo:  entri  ne’  padiglioni  delle  loro  famiglie,  e li  ve- 
drà maneggiare  coraggiofi  le  arme  dello  fpirito  : Vedrà  , che  in  ve- 
ce di  alia,  impugnano  il  rigore  della  penitenza:  che  non  imbracciano 
altro  feudo,  che  la  fofferenza:  che,  quale  arnefe  tutto  lor  proprio,  li 
ricopre  la  nudità:  e che  la  umilcà  ferve  loro  di  elmo,  abbattendo,  e 
foggettando  i pennacchi  del  proprio  giudizio  alle  determinazioni  del- 
la ubbidienza,  (j)  Arme  tutte,  con  cui  riportano  da  gli  avverfarjin- 
vifìbili  pih  vittorie  , che  mai  da  i temporali  nemici  non  riportarono 
le  punte  degli  acciaj  più  raffinati. 

Quanto  lieno  benemeriti  della  Cattolica  Chiefa  i Religiofi.*  c quan- 
to per  fomigliante  riguardo  meritino  di  elfere  favoriti  da'  Prelati  » 
chiaramente  fi  feorge  nel  molto,  che  anno  dilatata  la  Religione  Cat- 
tolica tra  i Gentili:  dal  molto,  che  1’  anno  difefa  contro  gli  Ereti- 
ci: e dal  molto,  che  anno  pollo  in  olfervanza  le  divine  fue  leggi  tra* 
Cattolici:  del  molto,  che  l’anno  promofsa  colla  orazione,  infervora- 
ta coll’  efempio,  diflefa  colla  voce,  illullrata  colla  penna,  e fecon- 
data, non  che  co’l  (udore,  co'l  (angue.  S.  Bernardo  dice  , che  il  Si- 
gnore li  collocò  nella  fua  Cafa , e vicini  alla  fua  perfon3,  perchè  in- 
tercedelTcro  pe’l  corpo  miftico  della  Chiefa,  non  meno  che  pe’  vivi, 

tie’  defunti.  (4)  11  Nazianzeno  afferma,  che  le  loro  lagrime  fono  di- 
uvio  univerfale , dove  perifeono  le  colpe:  e un  come  bagno  , ove  il 
mondo  fi  purifica:  e che  le  loro  mani  innalzate  al  Ciclo  chiudono  le 
porte,  e fermano  i chiaviftelli  d’  inferno:  (5)  11  Griioflomo  li  chia- 

Pp  ma 

I ... 

fi]  Stelli  manente!  in  ordine,  & curfu  fuo.  Jud.  r.  $.».  10.  Et  agni?  mitiores  , & 
leonibus  ferociores,  ut  penè  dubitem,  quid  potiu;  cenleam  appellando!  , Monachos  vi- 
delicet  , an  milite;  ; nifi  quod  utrumque  forfan  congruenti!!;  nominarim  , quibus  neu- 
trum  decite  cognofciiur,  nec  Monachi  manfuetudo,  nec  militi;  fortitudo  . Bernard,  ad 
milite t templi . cap.  4. 

[3]  Videamus  igitur  fpiritualia  caftra  ; non  enim  cum  halli;  funt  in  tentoni;,  ficut 
milite;,  neque  cum  clypcis , & thoracibu;  ; fed  hi;  omnibu;  nudo;  videbi; , & talia  fi- 
dente;, quali»  neque  cum  armi;  illi  . Hi  namque  per  (iugulo;  die;  bellum  gerunt  , & 
jugulant  adverfario;  , |6c  omnc;  concupifcentias  nobis  infidiante;  fuperant  . CbryJoJÌ. 
bom.  57.  ad  populum . 

[4]  Toti  corpori  mafticant  cibum  dente;  , quia  Religiofi  prò  roto  Écclefi*  corpore , 
videucet  tàm  vivi;,  quam  mortuis,  orare  flint  conftituti  . Bernard,  in  ferm.  pari.  6 3. 

[5]  Religioforum  lachryms  peccati  diluvium  , eorumque  extern*  manus  inter  precan- 
tlum  extingunt  fiamma;.  Nazianz . orat.  3. 
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ma  luminar)  della  terra,  fanali  elevati  lopra  il  molo  della  Cbiefa  , 
per  accennare  il  lume  a’  naviganti;  per  cavarli  dalle  tempelìe  del  fe- 
colo  , e adiiurarli  nel  porto  della  lahezza*.  e impedire,  che  vadano, 
come  cicthi,  errando,  e incorrano  infeliciffimo  il  naufragio  . (6)  So-1 
zomeno  adìcura , che  la  loro  fantità  , c buon’  riempio  anno  avuto 
gran  parte  nell'  aumento  della  Cattolica  Chicli  .•  c che  a quello  fine 
il  Signotc  die  u molti  di  edì  lunga  la  vita  . [7]  S.  Girolamo  lcrivc 
tic'  fuoi  tempi  ciò,  che  a’  nollri  vediamo  così  bene  accreditato  dalla 
fperienea:  e vale  a dire,  che  generalmente  i Religiofi  portano  fopra 
di  fc  il  gran  pelo  della  predicazione  Evangelica;  da  che  eglino  git- 
tano  nel  mare  del  mondo  le  reti  della  divina  parola,  cedute  di  Au* 
torità  della  Sacra  Scrittura,  e traggono  al  vero  lume,  e al  libero  fe- 
lice conolcimento  gii  uomini,  che  già  eranfi  profondati,  guai  pefei  , 
dal  fango  aHbominevclc  delle  loro  padìoni . [SJ  Dal  vedere  quelle , v 
innumerabdi  altre  buone  -qualità  de’  Religiofi  polle  veramente  in  pra- 
tica, dille  Gregorio  X.  nel  Concilio  celebrato  in  Lione  di  Francia  , 
che  le  utilità,  che  dulie  Religioni  mendicanti  , madìmamentc  di  S. 
Domenico,  e di  S.  Francefco  aveva  ricevuto  là  Cbiefa  univerfalc  , 
erano  così  evidenti,  e tante  di  numero,  che  le  infigni  lor  opere  po- 
tevano formar  la  maggiore,  e più  chiara  approvazione  de’  loro  indi' 
luti  . [9]  E qui  debbo  ommetetre,  per  ile hivare  la  prolidìtà  , le  in- 
numerabili  anellazioni,  di  cui  li  prevalgono  i Santi,  e i fommiPon- 
telici  , qualora  parlano  con  didima  dima  delle  Religioni  . E perchè 
mi  è più  d'-appreflo  la  materia,  fedamente  accennerò  il  teftimonio del 
Santidìmo  Pontefice  Pio  V.  che  dide  della  Compagnia  di  Gesù  ciò, 
che  a gran  ragione  avrebbe  potuto  dire  di  molte  altre,  anzi  di  tut- 
te . Affermò  egli  , che  non  gli  fi  Scancellavano  dalla  memoria  i 
moiri  buoni  effetti,  che  la  Compagnia  di  Gesù  favorita  da!  Cielo  ha 
apportati  al  Mondo  Crilìiano,  producendo  Soggetti  eminenti  in  tutte 
le  faenze,  e più  in  particolare  nelle  Sacre:  Soggetti  di  (ingoiare  virtù , 
di  vita  efcmplare , e di  fanti  coffumi  : religiofi  diari  Maeltri  , infigni 
Predicatori,  e faggi  Interpreti  della  Parola  Divina.*  Soggetti  , chi 
colle  trombe  della  loro  predicazione  anno  introdottele  inlcgne  trion- 
fali 

Terarum  orbi?  luminaria.  Chryj'ojì.  bum,  56.  ad  paput.  Sunt  Religiofi,  tamquàm 
laces  ab  cuccilo  loco  procul  advenientibu?  in  portu  fedente?  , & omne?  ad  fuam  tra- 
dente? trancili! litarem , neque  finente?  fieri  naufragia  ad  fe  rcfpicientibu? , còcontuentes 
in  tenebri?  non  permittentcs  verfari  . Idem  boni.  Sp.  „d  pepai. 

[7]  Q"i  tnorum  fuorum  probitate,  ac  fanfiimonia  magnum  Ecclcfiae  incrementum  at- 
tulerunt . Sozomen.  lib.  I.  cnp.  1 2 . Deum  permultis  eorum  diuturnum  vita:  curriculum 
ìdcircò  conceflìlfc , ut  religio  Chrifiiana  per  eo?  amplificarctur  . idem.  lib.  6.  rap.  4. 

[8]  In  hoc  mari  fagenam  Evangeli!  mittunr  , quae  teilimonii?  rext»  e'.l  fcripturarum, 
ut  pi  ce?  obrutos  mundi  huju?  gurgitibus  in  aunm  extrahant  libcram  . Micron,  in  cnp. 
lo.  '/.ncb.rr. 

[9]  Pri-Jicatofuitl , & Minorimi  Ordine?  , t)ua?  eviden?  ex  eis  utilità?  Ecclefije  uni- 
v cria  li  provenicns , perhibet  approbatos.  in  fexio  lib.  3.  rimi.  17.de  Religiaf, \ domic.  I. 

V lune. 
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fall  della  Fede  fino  ne'  più  rimoti  , e più  barbari  paef:  della  Terra. 
Parole,  che  per  efifere  d’un  si  gran  Santo,  e sì  dotto  Pontefice  , fono 
più  che  badanti  per  qualificare  la  dima  dello  dato  Religiofo  , di  cui 
la  Compagnia  è sì  piccola  parte,  [io] 

Che  fe  taluno  voleffe  rinvenire  giuflificate  dalle  opere  le  lodi  , 
giri  gli  occhj  per  le  Storie  de’  tempi  palliati,  e vedrà  quanto  fi  fieno 
legnatati  i Campioni  di  così  facre  milizie  in  fervigio  della  Chielà  di 
Dio.  Vedrà  come  un  Remigio  circa  1’  anno  del  cinquecento,  e tren- 
ta ( non  prendo  la  corrente,  comunque  io  potedì , dalla  primiera  Tua 
origine,  poiché  defidero  di  accennare  in  brevi  tratti  alcuna  piccola 
parte  di  ciò,  che  fembra  più  ammirabile,  e che  non  può  metterli  in 
dubbio)  vedrà,  dilli , come  un  Remigio,  abbandonando  la  Solitudine, 
e la  ritiratezza,  riduffe  dalla  Idolatria  alla  vera  Fede  il  Re  Ciodo- 
reo,  e cutte  leGullie.  Martino  Monaco  cdiniel’  universale  incendio, 
con  cui  la  pcrverfa  ietta  Ariana  didruggeva  tutta  la  Svevia  . Anodino 
ipedito  dal  Magno  Gregorio,  fu  il  primo  Apposolo  dell'  Inghilter- 
ra, conducendo  il  Re  Edilberto  con  tutto  il  fuo  Regno  a conolcere, 
e ad  adorare  per  Dio  il  Crocififfo  . Lamberto  convertì  la  Provincia 
di  Telfandria  nella  Germania.  Riliano  introduce  la  Fede  nella  Fran- 
conia.  Vilfrido  dal  Manilìero  d’  lrpo  fe  fpunrare  la  luce  Evangeli- 
ca; e che  riconofcclfe  nel  Settentrione  di  Olanda,  di  Frifu,  e di  Saf- 
ionia  il  fuo  Oriente:  e Villibrordo  la  diftefe  nella  Frifia  fino  al  mezzo* 
giorno.  Bonifacio,  di  Nazione  Scozefe  , per  le  tante  converfioni  o- 
perate  da  lui  in  Affla,  Frifia,  e Liegi  meritò  il  nome  di  Appoflol» 
di  Alemagna,  e pofeia  lo  coronò  felicemente  col  tuo  martirio.  Furono- 
fenza  numero  le  anime  illuminate  da  Viileardo,  e da  Lugdero  nella 
Franconia.  Anfgario  co*  fuoi  compagni  feorfe  la  Dacia,  la  Svezia  , 
la  Gozia,  e la  Grolandia,  Seminando,  e raccogliendo  al  tempo  me- 
dclimo  indicibili  i frutti  della  divina  parola  , Adalberto  , e Gauden- 
zio difeefi  dal  monte  Caffino,  fi  portarono  nell’  Ungheria;  e dopo  di 
averla  intimità  col  luo  Re  Geyfa  ne*  dogmi  Cattolici  , s'  innoltraro- 
no  nella  Sarmazia  , nella  RulEa  , nella  Litiuania  , nella  Mofcovia ,- 
nella  Pruffia,  e nella  Polonia,  dove  fecrr  conofcere  quanto  folle  in- 
faticabile il  loro  fpirito . Che  non  Soffrì  per  la  cagione  medefima 
Brunone,  Figliuolo  di  Lotario  Duca  di  Sallonia  trai  Ruteni  ? Vicel* 
lino  tra  i Vandali?  Umberto  nell1  ammorzare: lo  feifma  de’  Greci  in 
Coflaminopoli  ? Ottone  convertendo  il  Principe  Varcislao  nella  Po- 

P p a mera- 

[10)  Innumerabile*  fruflu»  , quos  benedicente  Domino  , Ch  risiano  orbi  Società!  Je* 
fu,  viros  lirterarum  prxcipu?  facrarum  feientia,  religione,  vita  esemplari  , morumque 
fanéUmonia  confpicuos , multorum  religiofilfimo!  prxceptorrt  , ac  verbi  divini  etiam  ad 
longinquas  , ac  barbarat  illas  nationes , qui  Dcum  penitli!  non  noverar t , optiinosprx. 
dicatorcs,  & interprete!  producendo,  felicìflìmi  hatlenus  attulit,  Se  adhuc  folicitisllur 
diii  afferre  non  defilli t , animo  fipibi  revolventes  noltro,  Stc.P msV.in  Bull.  d*t.  ann, 
*$68.  Qutf  incipit  : lnnumeraHlci . 
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merania  ; e pofcia  coltivando  nella  Dacia  , e nella  Polonia  la  femen- 
te  Evangelica  ? 

Ma,  lafciandoda  parte  gli  cfempj  antichi,  come  fupcriori  a ogni  gran 
numero  , veggafi  quali  fieno  fiate  ne’lecoli  più  moderni  le  gefta  Celle 
BeligiofeFamiglie.  Le  piantò  il  Signore,  affinchè  propagaficro  , c difen- 
defl'ero  la  fuaFede:  e però  fino  dal  primo  loro  cominciamento  le  oc- 
cupò in  imprefe  gloriofe.  Ben  può  pubblicarlo  quella  Candida  Colom- 
ba di  Cificllo,  che  preferendo  alla  tranquillità  del  fuo  nido  il  bene 
della  Chiefa,  volò  per  1’  Alcmagna,  per  la  Francia,  per  1’  Inghilter- 
ra, e per  1’  Italia,  ove  co’l  reipiro  de’  funi  gemiti,  e colla  neve  del- 
le fue  penne  efiinfe  le  fiamme  degli  ofiinatiffimi  errori,  che  tutto  in- 
cendiavano il  Criftianefimo  : e dopo  di  aver  convinto  in  Roma  Rug- 
gero Re  di  Sicilia,  nel  Concilio  Senonenfe  Pietro  Abajlardo,  nel  Re- 
me nfe  Gilberto  Porretano,  e mefib  in  fuga  L’  Apofiata  Enrico  , che 
aveva  infettata  co’  fuoi  falli  dogmi  Tolofa,  portò  alla  perfine  il  ra- 
mo di  pace,  e di  lèrenità  all’iarca  della  Chiefa  Cattolica.  Non  vi  è 
penna,  che  polfa  riferire  il  gran  bene,  che  in  ella  fece  co’  fuoi  dii* 
corfi.,1  tanti,  che  cavò  dall’  abilfo  delle  colpe,  gli  odj  , i rancori  y 
le  nemifià,  che  compofe:  i tanti,  che  trapiantò  dal  fracaflo  del  mon* 
do,  c collocò,  affinchè  menafiero.  vita  Angelica,  nella  quiete  de’Mo- 
nifierj  ; 1’  efempio,  lp  fpirito,  e la  eloquenza  , con  che  infirui  i Re- 
ligio!!,  ammonì  i Principi,  riprefe  i dilordini  , punì  i colpevoli  : e- 
alla  per  fine  come  promofle  mirabilmente  in  tutti  gli  fiati  la  pietà  co’, 
fuoi  fcritri.  Ne’  medclimi  impieghi,  e colla  medelima  felicità  de’fuc- 
ceffi  /parie  i fuoi  fudori  il  contemporanco  di  Bernardo  il  Grande 
Norberto . 

E non  è piccola  lode  di  Bernardo,  che  tra  li  molti  figliuoli  di  Prin- 
cipi , che  allevaronfi  col  latro  della  fua  dottrina,  uno  folle  S.  Feli. 
ce  di  Valois,  il  di  cui  fpirito  ufcì  così  bene  ammaeftrato  dalla  di  lui- 
Scuola,  che  dopo  di  venti  e più  anni  di  vita  eremitica,  fi  unì  coi» 
S.  Giovanni  di  Mata  Dottore  celeberrimo  di  Parigic  e atnenduc  illufirati 
da  Dio,  che  con  replicati  miracoli  feoprì  loro  i fuoi  difegni  in  favore 
del  Crifiianelimo,  fondarono  1’  illufire  Religione  della  SantifiSma  Tri- 
nità- In  erta  non  faprei , fe  io  più  doveffi  ammirare  , o 1’  ardente 
zelo  .de'  glorio  fi  filmi  (uoi  Patriarchi  in  rifeattare  (chiavi  , in  foppor* 
tare  ignominie,  in  convincere  Eretici,  in  curare  infermi,  in  precede- 
re a’  Concilj  , in  predicare  a’  Cattolici , o in  albergar  pellegrini  : o 
il  /ingoiare  efempio,  con  cui  fi  portano  nella  loro  imitazione  i loro 
figliuoli,  arricchendo  ogni  giorno  la  Chiefa,  ora  co’  trionfi  di  tatui 
Maomettani,  ora  colle  fpoglie  di  /chiavi  fopra  ogni  numeror  quando 
col  fangue  verfiito  da’  tanti  Martiri,-  quando  co’ laboriofi  flud;  degli 
infigni  loro  Maeftri:  c femprc  col  fervore  de’  fuoi  Predicatori  , e o- 
peraj  Appofiolici., 
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Fu  il  fecolo  feguente  fommamente  felice  alla  Chiefa  ; perocché  in 
•elfo  ebbero  principio  le  due  eccelle  Famiglie  di  S.  Domenico  di  Gaz- 
man,  e di  S.  Francefco  d’  Affifi , due  Atlanti  gloriofiffimi,  che  nelle 
maggiori  di  lei  anguille  la  follentarono  co’  loro  omeri  contro  gli 
aflalti  della  empietà.  Ereditarono  i loro  figliuoli  lo  fpirito  generolo 
de'  i due  eccelli  Patriarchi  ; e fonofì  per  tal  modo  impiegaci  in  di* 
fenderla,  e in  propagarla,  che  dalle  loro  fatiche  riconofce  il  mondo 
la  fua  riforma.  Che  non  patirono  i Padri  Domenicani  nella  prima 
loro  efpedizione  alla  Tartaria  ? Che  non  operarono  nella  feconda  , 
quando  furono  innumerabili  le  converfioni  de’  barbari  ? E tra  i Reli- 
giofi  Francelcani,  chi  può  efprimere  quali  folfero  le  indullrie  di  Giro- 
lamo Efculo  ( chiamato  nella  fua  alTunzione  al  Pontificato  Niccolao 
» IV.  ) nel  riconciliare  la  Chiefa  Greca  colla  Latina  : e in  condurre 
le  primizie  del  fangue  più  iiluflre  a baciare  il  piede  al  Vicario  di 
Grillo?  Portaronfi  pofcia  più  altri  con  ammirabile  fervore  tra  i Tar- 
tari , facendo  in  que’  paeft  replicate  irruzioni , da  cui  ritornavano  ca- 
richi di  trofei.  Gonzalo  Saurato,  conducendo  in  Aia  compagnia  parec- 
chi de’  fuoi  fratelli , colla  fua  predicazione  , e co'  faggi  iuoi  icrittt 
riportò  tante  vittorie  nell’  Armenia,  che  non  è capace  di  concepirle 
la  mente,  non  che  di  regiflrarle  la  penna.  Al  tempo  medefimo  col- 
tivava Gentile  la  Perfia:  la  Media  Paiquale  : Prado  il  Catayo.-  Odo- 
rico  le  Provincie  di  mezzo  giorno,  e di  Oriente:  e il  Capiflrano  rac- 
coglieva a piene  mani  > frutti;  da  che  in  una  fola  fua  ufcita  con- 
fluire al  conofcimento  della  verità  dodicimila  Infedeli  : e cavò  moltif- 
iimi  Scarnatici  dal  loro  errore . Lafcio  qui  di  telfere  un  prolilTo  ca- 
talogo de  i tanti-,  e cosi  bravi  campioni,  che  gli  ordini  Regolari  an- 
no dato  alla  Chiefa;  poiché  la  brevità,  che  mi  prefiggo,  non  mi  per- 
mette di  riferire  le  loro  Imprefe;  e crederei,  di  mancare  al  rifpetto, 
fe  ne  accenalU  puramente  i nomi.  • . • • . 

Può  fervirc  per  lutti  un  S.  Vincenzo  Ferrerò  ,'  che,  predicando  , 
qual’  altro  Baitifla , la  penitenza,  fcorfe  Tulle  ale  dell’  infocato  Tuo 
zelo  i Regni  di  Valenza  , di  Aragona,  di  Catalogna,  di  Cordova  , 
di  Siviglia,  di  Toledo,  di  Murcia , e di  Navarra  , lalciando  appena 
Provincia,  o popolazione  in  Ifpagna , che  non  infiammalfe  col  fuoco 
di  fua  predicazione  , di  fua  Santità  , e de'  fuoi  miracoli  . Pafsò  in 
Francia,  attravversò  il  Dclfìnato,  s’  innoltrò  nella  Borgogna  , Nor- 
mandia, Provenza,  Obernia,  < Guafcogna.  Penetrò  nella  Savoja  , c 
pafsò  in  Fiandra.  Si  avanzò  nclPiamomc,  nella  Lombardia,  a Geno- 
va, e in  tutte  le  adjacenti  lue  fpiaggie.  Di  là  navigò  alle  Ifole  di 
Majorica,  e di  Minorica;  e invitato  dalle  premurale  infìanze  del  Re 
Enrico,  falito  fu  una  nave  a tal’  effetto  fpeditagli  , entrò  in  Inghil- 
terra, e tutta  girò  la  grand’  lfola,  penetrando  pofcia  nella  Scozia,  e 
in  appretto  'portandoli  nell’  Irlanda , lenza  lal'ciarfi  indietro  un  palmo 
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di  terreno,  tuttoché  affai  umile,  in  cui  non  gittaffe  la  fementa  dell* 
Evangelio.  Quali  raccolte  di  converfioni  di  anime  abbia  riconofciuio 
il  Cielo  da  cosi  copiole  fatiche,  il  folo  Signore,  che  ne’  Tuoi  grana; 
le  conferva,  può  raccontarle.  Si  lcrive  di  lui,  che  convertì  , oltre  a 
venticinquemila  Ebrei,  ottomila  Mori , e cavò  dalla  vitadifloluta  cen- 
tomila Crirtiani:  che  dovunque  mettcfie  il  piede,  torto fcorgevafi am- 
mirabile la  riforma  de’  coflumi,  1’  odio  de’  vizj  , la  dimenticanza  de’ 
paffatempi  , la  modeftia  delle  parole,  la  frequenza  de’ Sagramenti , il 
perdono  delle  ingiurie,  la  reftituzione  della  roba  di  mal’  acquirto,  e 
una  altrettanto  pubblica,  che  rigorola  penitenza  delle  colpe,  onde  pa- 
reva rimetterfi  la  Chiefa  Cattolica  nell’  antica  fua  gioventù  , e nella 
Tua  primiera  bellezza.  Nè  furono  diflòmiglianti  dal  Ferrerò,  ma  mol- 
to a Lui  ùmili  i gloriofi  Antonio  da  Padova,  e Bernardino  da  Siena 
del  Sacro  Ordine  di  S.  Francefco.  S.  Niccola  di  Tolentino  , S,  Gio- 
vanni di  Saagun , S.  Tommafo  di  Villanuova  figliuoli  di  S.  Agortino. 
S.  Raimondo,  e S.  Pietro  Pafquale  della  Religiode  della  Mercede.  E 
il  Venerabile  Pietro  Canifio  della  Compagnia  di  Gesù  : Eroi  , tut- 
ti degni  di  celebri  elogj  , le  di  cui  imprefe  non  capifcono  in  molti 
volumi. 

Ma  tutto  ciò  , che  io  vo  dicendo  : e il  molto  di  più  , che  paffo 
fotto  filenzio  , è affai  meno  di  quello  , che  nel  nuovo  mondo  anno 
operato,  in  fervigio  della  Chiefa,  le  Religioni.  Lo  icoprimento  di  el- 
io, e la  fpirituale  conquirta  debbefi  unicamente  , lenza  pericolo  d'in« 
vidia,  o d'emulazione  , al  zelo,  con  cui  in  tanti  , e così  valli  regni 
anno  e piantata,  e coltivata  la  Fede  i Religiofi . .( 1 1)  1 Figliuoli  del 
Serafino  Francefco  furono  i Colombi,  e i Gami,  che  prima  nell'Oc- 
cidente, e pofeia  nell’ Oriente,  bramoli  di  arricchire  cò’  tefori  di  tan- 
te migliaja.  di  anime  il  Cielo,  introduffero  il  labaro  della  Croce,  alla 
di  cui  ombra  le  arme  Spagnuole  guadagnarono  a Dio,  e a i loro  Mo- 
narchi amendue  le  Indie  . Portarono  il  loro  foccorfo  alcuni  anni  do- 
po nelle  Orientali  i Padri  di  S.  Domenico  .*  in  appreffo  gli  Agofti- 
niani:  legni  i loro  efempj  la  Compagnia  di  Gesù  , e dietro  a quella 
altri  facri  Ordini,  che  non  cedano  e di  confervare  , e di  dilatare  tut- 
to giorno  il  nome  Crifliano  in  quelle  altrettanto  barbare  , che  inter- 
minabili Piovincie  . Con  eguale  ardore,  e non  minor  frutto  G colti- 
varono le  Indie  Occidentali  : cimento  in  cui  i Religiofi  Mercenari 
anno  impiegato  felicemente  i Sacri  militari  sforzi  del  loro  zelo. 

Quanta  lia  riufeira  gloriola  a Dio,  e alle  Religioni  quella  conqui- 
rta , può  chiaramente  inferirli  dal  confiderai,  che  i paefi  di  quel  nuo- 
vo mondo,  dove  fin’  ora  fi  è pubblicato  il  Vangelo  , fono  quafi  due 

volte 
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[n]  Nemo  vcrò  fit  adeò  abfurdus , & à Audio  Regulariutn  aver  fu?  , quin  aperté  fa- 
teatur  , R elici  io  forum  operi  , & labori  deberi  potiflimum  hujus  Indicane  EccleGz  l’ri* 
morJia . Ateo  fi  a de  Procurami#  hi,  ter.  fallir,  hi.  5.  cap.  16, 
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volte  più  valli  del  mondo,  che  allora  era  fcoperto  . Ed  è veramente 
un’alta  maraviglia,  che  in  meno  di  trecento  anni  la  legge  facra  diCri- 
flo  abbia  fcorfe  pretto  a ventimila  miglia  colle  lue  replicate  vittorie  . 
Oltre  di  che  ciò  è avvenuto  generalmente  lenza  altre  arme,  lenza  al- 
tra portanza,  o lenza  altro  umano  foccorfo , che  di  Comma  penuria  , 
di  fame,  e di  nudità  di  tanti  ferventittimi  fpiriti,  che  fcordaii  de’ cli- 
mi temperati  , e de’ paoli  abbondanti,  in  cui  nacquero,  penetrarono,  c 
tutco  giorno  li  efibilcono  a penetrare  per  montagne  di  onde  , efpolli 
Copra  d'un  legno  agli  (cogli  , alle  cale,  alle  Cecche,  alle  bufere  , e a’ 
naufragi.  Prendono  porto ; ma  non  Cono  punto  minori  i pericoli,  che 
incontrano  in  terra,  di  quelli  , a cui  già  in  alto  mare  foggiacquero  . 
Ora  le  fiere  , che  popolano  i paeli  , le  li  divorano  : ora  li  rimango- 
no vittime  della  fame  pe'  que'  deferti  . Sovente  fi  credono  avventura- 
ti, quando  trovino  alcune  poche  radiche  per  loro  cibo  ; fovente  abi- 
tano Cotto  al  nudo  Cielo  ; o al  più  lotto  una  capanna  formata  di  ra- 
mi di  alberi  , o dentro  all'orida  concavità  d’  una  montagna  • Quivi 
lopportano  freddi  intollerabili,  come  nel  Giappone:  quivi  fi  dilegua- 
no lotto  a’ raggi  cocenti  del  Sole,  come  in  Ormuz  , dove  non  di  ra- 
do Cogliono  vivere  immerfi  fino  al  collo  nell' acqua  gli  abitatori.  Che 
dirò  dello  (tento  inelplicabile  in  apprendere  linguaggj  e tanti  di  nu- 
mero, e così  difficili?  Che  del  tratto  beffiate  di  Nazioni  cotanto  bar- 
bare, che,  prive  di  ogni  umanità  , poco  fi  differenziano  nella  fierez- 
za da’ Moliti?  Adorano  gli  animali,  i Pianeti,  i Tronchi,  i metalli, 
nel  che  fono  ingombrati  da  sì  ofeura  cecità  i Mefchini,  che  nel  Colo 
Medico  afeendeva  a duemila  il  numero  degli  Idoli  , a cui  offerivanlì 
in  fagrifizio  le  vite  degli  uomini  , che  delle  loro  carni  approdavano 
a’  Sacerdoti,  e al  popolo  l'alimento.  Ella  è in  tutti  coloro  cdmta 
per  tal  . modo  la  luce  della  ragione,  che  fidamente  nella  forma  del  cor- 
po, e nelle  fattezze  del  fembiantc  Sembrano  uomini;  da  che  nella  cru- 
deltà del  tratto , e nella  malignità  delle  azioni  fuperano  di  gran  lun- 
ga le  ideile  fiere.  Di  tal  fatta  fono  le  tigri,  e i leoni,  cui  debbono 
addomellicare  i Religiofi,  ficchè  fi  accomodino  a mettere  il  collo  fol- 
to al  giogo  dell’Evangelio.  Quanti  abbiano  lafciata  la  vita  in  quello 
cimento,  fono  affai  più  di  numero  di  quelli,  che  regittranfi  nelle  fio- 
rii . D’  ogni  Religione  potrei  formarci  un  profitto  catalogo  ; mercec* 
chè  la  (ola  Compagnia  di  Gesù,  che  pure  è così  moderna,  giugne  a 
contare  fino  al  dì  d’oggi  più  centinaia  de’  fuoi  gloriofi  figliuoli  , che 
dalla  fia  mma  della  perlecuzione  fono  rinati,  quali  Fenici,  in  ottequio 
della  Fede  di  Griffa,  all’eterno  ripolo.  Oltre  a quelle  ne  potrei  ad- 
durre più  altri,  i di  cui  cuori,  verfanda  (angue,  palpitano  colà  nella 
Inghilterra;  e più  altri  ancora,  che  fpargendolo  nelle  Ifole  Mariane, 
invitano  i loro  compagni  ad  entrare  apparte  di  sì  belle  vittorie,  dan- 
do loro  l'peranza  di  rocritarfi  uguali  eziandio  le  corone, 
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Comunque  io  tema  di  mancare  alquanto  a'  riguardi  della  brevità  „ 
non  porto  pattare  fotto  filenzio  le  tante,  e così  infigni  vittorie,  con 
cui  i figliuoli  del  Carmelo  anno  coronata  la  Chiefa  . Non  è mia  in- 
tenzione di  riferire  l’invitto  valore  de’fuoi  Martiri  ; lo  fpirito  fubli- 
me  de’fuoi  Profeti  , la  folitudine  , la  afprezza,  e la  penitenza  de’fuoi 
Confettori,  il  numerolo  fiorito  efercito  de’fuoi  Vergini,  le  sì  dotte, 
ed  eloquenti  penne  de’fuoi  Dottori.  Mi  contenterò  di  alTeverare , che 
appena  troveratti  alcun  Concilio  di  que' tanti , che  ha  celebrati  la  Chie- 
fa , in  cui  gli  Eredi  dello  Spirito  di  Elia  non  fieno  flati  {frumen- 
ti del  Divino  Spirito  o in  elporre  le  verità  della  Fede  OrtodofTa  .•  o 
in  difenderne  co’l  maggiore  impegno  i dogmi  . Non  ha  vomitato  l’a- 
bittb  dell’  Eretta  moflro  veruno  così  e feroce,  e deferme  , contro  cui 
non  abbia  oppofti  o uno  , o molti  Alcidi  il  Carmelo  . Nè  potto  qui 
dimenticarmi  di  quel  Serafino  in  carne  , qual  fi  fu  S.  Francefco  di 
Paola,  nel  di  cui  infiammmato  cuore  ardeva  , come  nel  fuo  centro  r 
la  carità  . Quegli  , che  non  folaraente  co’  fuoi  continui  ragionamen- 
ti , ma  perfino  con  non  più , che  lafciarfi  vedere  , predicava  la  peni- 
tenza . Le  fue  vedi  abbigliavanft  dalla  nudità  : il  fuo  cibo  diveniva 
iaporito  ne’ fuoi  digiuni:  tutte  le  fue  azioni  fpiravano  angelica  puri- 
tà . Erano  le  fue  parole  ammaeftramento  de’  popoli  , ammirazione 
de’faggi,  converttone  di  Eretici  , inftruzione  di  Principi  , calamita  , 
ebe  attraeva  gli  animi  de’ Monarchi  , e da  cui  parca  volefle  dipende- 
re la  Onnipotenza;  mercecchè  alle  voci  di  Francefco  diPaola  rifpon- 
devano,  come  facendo,  ecco  , i miracoli.  Colle  Eroiche  fue  imprefe 
dottò  una  Religione  di  Minimi,  ma- di  tal  fatta  Minimi  , che,  con- 
fervando  il  Maggiorafco  delle  di  lui  virtù. , nella  cafa  di  Dio  anno 
meritato-  di  avere  tra  i maggiori  un  gran  luogo  ^ 

* Ho  giudicato  di  dover  prefencace  al  Vefcovo  quetto  breve  , e-  mal 
comporto  memoriale  di  fervigj  prertati  allo  Chiefa,  affinchè  in  grazia 
delle  fatiche  , e patimenti  di  così  illuftri  predecettori  , non  ifdegni  di 
accogliere  benignamente  nel  fuo  feno  i loto  dipendenti . H premio 
mericatofi  dalle  virtù  Eroiche,  non  dee  limitarfi  alla  fola  loro  prefen- 
za  ; ancora,  quando  fono  lontane  dagli  occhi  , meritano  e (lima  , ed 
amore  . ( iz)  Se  quegli  antichi  Padri  tanto-  foffrirono  di  patimenti  ; 
affine  di  illuminare,  non  folo  i- prefenti  alla  loro  età,  ma  eziandio  i 
Pofìeri  ; ben’  è di  dovere  , che  la  pofterità  ne  onori  la  dipendenza'. 
Chi  nacque  da  illuttri  progenitori , avvegnaché  cfawamente  non  corrif^ 
ponda  alla  nobiltà  di  lua  origine,-  merita  non  pertanto  di  ritrovare 

prote- 

• (ri)  Hate  debemus  viftutibu*,  ut  non  praefentes  fofUm  iltas,  fed  etiam  ablatasicon- 
fpeflu  colamus . Quomodo  illi  iidem  eqerunt  , ut  non  in  unam  zeatem  prodeffent  , fed 
beneficia  fua  etiam  polì  ipfos  reliquerunt  ;,ità  & nos  non  una  ztate  grati  fumu»  . Hic 
t^regiis  majoribus  ortus  eli,  qualifcumque  eli,  fub  umbra  fuorum  latear  . Ut  loca  for- 
dida  repercuffu  folis  illnftrantur,  ità  inertes  majorum  fuorum  lnce  refplendeant . Sencc. 
de  Bcncf.  cap.  30.  IH.  4. 
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protezione  fotto  1’  ombra  lumino/*  delle  memorabili  loro  getta  . La 
pianta,  che  già  produtte  intigni  /oggetti  , coltivata  che  fia  con  u~ 
guale  premura,  non  può  a meno,  che  non  li  produca  uguali. 

Quando,  come  non  pollo  dubitarne,  brami  il  Prelato  di  meritar/t' 
la  approvazione,  e il  gradimento  divino,  fomenti  pure  co’  Religio/i 
la  Cariti.  (13)  Il  confervare  con  etti  una  pace  unanime,  e conforme 
ne’  fentimenti  di  promovere  la  gloria  di  Dio  , egli  è tratto  di  ani- 
mo veramente  umile:  di  animo,  che  non  ittà  fu ’l  cercare  fe  fletto/  di 
animo , che  dittaccato  dalla  perfua/ione  della  propria  fufficienza  , fa 
degna  flima  de’ talenti,  che  ne  lo  pottono  ajutare  a condurre  a buon 
fine  imprefe  gloriofe.  No,  non  fi  pregiudica  quegli,  che  conofcendofi 
fuperiore  nella  dignità  , fi  reputi  inferiore  nel  merito  . Si  confideri1 
bensì  come  capo;  ma  come  capo,  che  ha  bifogno  , come  di  braccia  , 
di  prevalerfi  de’  Rcligiofi  nella  elocuzione  de’  funi  piti  importanti  af- 
fari . (14)  Proccuri  d’  impiegargli  a mifura  delle  loro  prerogative  } 
e troveratti  meno  imbarazzato,  e in  una,  fenza  dubbio,  meglio  fer- 
vito  . Fu  rara  la  moderazione,  e T umile  finceritàdi  JeuRe  d’  irrad- 
io co’  l povero  Gionadabbo.  Eliminò  prima  il  di  lui  animo;  e,  Por- 
gendolo zelante  della  vera  Religione,  c dichiarato  perfecutore  della  I- 
dolatria , prefitto  in  contraflegno  di  amicizia  per  la  mano  , il  volle 
feco  nella  fua  carrozza.  (15)  Rapprefentava  Jeu  gli  Appo/loli  , e i 
Prelati  di  S.  Chie/a,  e Gionadabbo  figurava  i Religiofi  , che  vivono^ 
lotto  ubbidienza.  Portavafi  Jeu  a far  guerra  alla  empietà  ; e non  if» 
degnò  di  metterfi  al  fianco  quello  fpirito  religiofo , affine  di  efsere  aiu- 
tato da  lui  nella  difefa  della  caufa  di  Dio  contro  i nemici  di  lui  gli 
Idolatri.  (16)  Il  Vefcovo,  che  non  cerca  la  propria  fua  gloria  , ma 
la  fola  gloria  di  Dio,  e il  bene  de’  popoli,  difprezza  i puntigli  , in 
cui  ripongono  la  loro  (lima  i figliuoli  del  fecolo  : e preferilce  a qua- 
lunque umana  opinione  1’  onore  Divino.  Non  ebbe  veruna  difficoltà 
P Appottolo  di  ferivere  a Tito  fuo  difcepolo  c di  protettarglifi  che 
Io  aveva  lafciato  in  Candia , affinchè  etto  emendatte,  correggere , c ri- 
duce fife  a compimento  ciò  , che  egli  non  aveva  potuto  perfezionare  j 
mcrcecchè,  intento  che  egli  era  al  vantaggio  comune  delle  anime  , 
sulla  curavafi  di  mantenere  la  menoma  pretenfione  . Nello  fletto  ono- 
rare il  fuo  difcepolo,  veniva  a tempre  pii»  impegnarlo  nelle  fue  fati- 

. , che , 

(13)  Si  volumi*  commendare  no!  Deo,  charitatem  habearmit  , unanime!  fimui  , liu- 
miliiatem  fequamur  , alter  atterum  exiftimante!  fupcriorem  libi:  Hzccll  enim  humilitaj  , 
fi  nihil  libi  qui!  arroger , fed  inferiorem  fe  effe  exiftimet . Ambra]',  i orfic.  cap.  17. 

[14J  Epifcoput , ut  membris  fuis  utatur  clerici! , & maximé  miniftris , qui  fuor  veri 
filli  : quemeumque.  viderit  aptum  muneri  , ei  deputet . Idem.  ibid. 

! is]  Dedit  ei  manum  fuam.  8c  levavit  eum  ad  fe  La  currum . 4.  R eg.  10.  ».  15.  Jeha 
ignat  Apoftolos , qui  perpetuò  vivunt  furie!  in  przJicatione . LjureC.  in  Allegar. 

[16]  Per  quod  figurai  um  fuit , quòd  Rege!  Catholici , divini  cultu»-  zelatore! , 8c  vi- 
tiorum  deftruftores  quzfuuri.  forcnt  amicitiam  pauperum  Religioforum . Ljrra.  ih  inex- 
pofition.  maral. 
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«he,  badandogli,  quanto  a fc  la  fola  gloria  del  buon  fuccefiTo  . (17} 
Qualora  nel  Prelato  fpicca  Io  fpirito  dell'  Appoflolo  , è ben  giudo  * 
che  i Religio  fi  con  tutte  le  loro  forte  fi  intereffino  in  ajutarlo,  pren- 
dendo fopra  le  Reffi  alcuna  parte  delle  di  lui  follecitudini  , per  cosà 
alleggerigli  il  pefo  delle  tante,.  e sì  gravi  fue  obbligazioni.  [18]  E a 
dir  vero,  fc  egli  pondererà  feriamente  gli  impegni  , e i pericoli  , in 
che  ne  lo  pone  la  Prelatura , cercherà  con  tutti  i poflfibili  mezzi  chi 
ne  lo  ajuti. 

Io  non  sò  vedere  ir»  che  mai  tal  volta  abbiano  potuto  meritarli  i Re- 
figiofi  il  difamore  di  alcuni  Prelati , ficchè  fcordati  quefii  della  mode- 
razione della  giuRizia  , e,  contravenendo  a’  loro  privilegj,  gli  abbiano. 
moIcRati  nelle  perlone,  nelle  foRanze  , e ne’  diritti  così  fpirituali , che 
temporali.  (19)  Cbsì  ne  fa  le  maraviglie  Clemente  V.  Il  certo  fi  è , 
che  conofcendo  ed  egli,  c Gregorio  IX.  amendue  Sommi  Pafiori  della 
Chiefa,  male  cotanto  grave,  pretelero  di  tagliargli  il  corfo,  e d’  im- 
pedirlo co’  loro  editti.  Comandarono  però  con  tutto  il  rigore  de’  lo- 
ro  precetti  a tutti  in.  generale  i Prelati,  che  fi  alteneffero  da  fomigli- 
anti  molefiie,  e che  con.  tutte  le.  dimofirazioni  di  carità  proieggertcro 
i Regolari. 

Nè  può  agevolmente  fpiegarfi,  quanto  fieno  luttuofi  mali,  che  patilce 
ij  Corpo  della  Chiefa  dai  difiurbi,  che  padano  rra  membra  così  principali^ 
come  fono  il  Vefcovo  , e gli  Ordini  Regolari  j.  attefochè  divifa  in 
fazioni , quella , che  da  prima,  per  la  fua  unione  , e conformità  era 
un  formidabile  eferciio,.  fi.  cangia  in  una  fchiera  ditprezzevole  dalla 
difeordia.  (zo)  La  contrarietà  de’  fentimenti,  che  cominciÒL  colle  ap- 
parenze di  una  giuda  difefa,  per  poco,  degenera  in  collera;  efenza  av- 
yederfi  traligna  in  odio.  Quindi  sì  1’  uno  come  P altro,  partito  , fi 

pre- 

(17)  Reliqul  te  Creta.,  ut  e.».,  qua  defunt  corrigas  ..  Ad  Tit.  cap.  1.  a.  15.  Num. 
jpfe  qua  egera;  correttione  opus  hubent  ? An  non  ei  n rem  turpem  effe  arbitrari; , Se 
verecondia  plenam?  Minimi  fané  ; Nam  commune  tantum  intueor  lucrum . Itòprorfus, 
if*  paltorem  affici  ueceffe  eli  ; nec  honorem  proprium  quarcre  , fed  communem  utilità- 
tem  j.erfeqnL  debet  . Cbryfojì.  b)c. 

[t8]  Monachi  prò  viribu;  Ecdefiarum.  Prefetto;  adjuvent  , horumque  cura;  lenianc 
nrecibu;  , concordia  , Charitate  , modifque  omnibus  opitulentur  iis  , qui  tot  periculi* 
obiiciuntur  per  gratiam  Dei.  S.  Cbyfefl.  Otat.  de  Beat.  Pbilog. 

(19)  Qtiamplurcs  Prelati  Rdigiolis  przfertiin  exempti; , Se  privilegiati;  in  perfonis  , 
& rebus  fui;  , ac  juribus  fpiritualibut , Sttemporalibus,  grave;  inferunt  contri!  juftitiam  , 
& fua  privilegia  injurias,  Se  jaìVuras  , Scc.  Univerfi;  itaque  Prelati;  Ecdefiarum  prz- 
fen.i;  fanflionis  editto  diftnttè  pracipiendo.mandamu;  , q Latenti;  i pii  i prediti);  gra- 
v.aminibu;  , omninò  ceffaiue;  , viro;  Religiofo;  , Sec.  Charitate  traftent  , Se  foveant  , 
& privilegia  inviolabiliter  ci;  fervent . C lemens  P.V.cap.  unic.de  excejjib.  Prxlat.  Greg. 
hX.eod.  tit.eap,  Nums  iniqua. 

(20)  Terribili;  alla  hatlunus  EccleOe  acies.  ordinata  , fatta  elt  non  terribilis  , quia 

deordinata  ; mutui;  quippi  fe  vulneribu;  impetente; , feque  invicem  hoffiijter  concidcn- 
tei , lioftibus  à lungi  (lumibu; , Se  deridentibu; , rifum  , Se  infultationem , Eccidi  e ve- 
lò luttum , Se  inrolerabilem  incuffere  dolorem  ; amariiudo  enim  eju;  nupc  fatta  eft  ama- 
ti01’! cum  vipereo  quodam  malo  L filili  fui*  defleat  difeerpi  vifeera  fua  . Bernard.  Pa- 
’fr.de  Cbriji.  & Etcì . - ’• 
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prevale  alla  cieca  delle  arme  proibite,  che  gli  fomminiflra  il  furore  * 
Si  avanzano  le  ferite  a pungere  la  parte  più  fagrofanta  deli’  onore, e 
lalciano  tinta  del  proprio  iangue  la  riputazione  . Divengono  fcherno 
dell’  abiffo,  che  troppo  gode  di  fomiglianti  funcfte  Tragedie  ; e cava- 
no amaro  pianto  dalle  pupille  della  Chiefa,  che  non  può  non  fentire 
indicibile  1’  affanno  in  vedere  , che  i Tuoi  figliuoli  le  fquarcino  , a 
guifa  di  vipere  fpietate,  il  feno  ; effendochè  da  fomiglianti  turbolen- 
ze nafce  ne’  fecolari  il  mancamento  di  rifpetto  agli  Ecclefiartici  , il 
difprezzo  della  divina  parola,  e notabile  irriverenza  a quc’  Stranien- 
ti , che  da  i medefimi  fi  amminiflrano.  (21)  Tra  uomini  conlecrati  a 
Dio , e che  feriamente  cercano  la  maggiore  di  lui  gloria , le  paffa  al- 
cuna differenza,  dee  proccurarfi , che  lia  comporta,  lenza  fcandalo,  o 
fracaffo.  Si  rimetta  al  giudizio  d’  uomini  e dotti,  e difappaffìonati  , 
che  la  decidano;  o quando  ciò  non  fia  fperabile  ricorrafì  alla  autori- 
tà fuprema,  che  ne  proferirà  1*  Oracolo.  Che  il  dar  torto  di  mano 
alle  arme  del  potere , mettendo  in  rivolta  la  pace , ella  è riprova  di 
animo  appaffionato  piuttorto , che  di  amante  del  bene  comune  , e del 
giurto . (12) 

11  male  fi  è,  che  certi  uni,  che  muovono  più  cruda  contro  le  Re- 
ligioni la  guerra,  fogliono  prevalerfi  del  preterto  della  pace),  affeve- 
rando , edere  quella  loia  da  erti  defiderata,  quando  per  altro  fotto  al 
candido  velo  di  pace  nafcondano  1’  appetito  di  dominare  , e di  avere 
ne’  Religiofi  altrettanti  Vaffalli  . Sebbene  , quella  > che  non  è , fe 
non  una  mafchera  di/  verità  , acutamente  fi  difcopre  , e riprende 
da  S.  Girolamo.  Non  è già  una  grande  imprefa  ( dice  il  Santo  Dot- 
tore) il  pubblicare  pace  colle  labbra,  e al  iempofteffò  dirtruggerla  col- 
le azioni;  dare  ad  intendere  una  cofa , e procurarne  la  opporta:  vo- 
lere, che  nelle  voci  rifuoni  concordia  ì e co’  fatti  pretendere  fervitù . 
Noi  pure  eziandio  Religiofi  bramiamo  pace;  nè  fidamente  la  accettia- 
mo.- ma  in  oltre  don  umili  fuppliche  la  chiediamo  ; dee  però  edere 
pace  del  Signore:  pace  (incera:  pace  libera  da  amarezze  : pace  , che 
dentro  di  fe  non  porti  involta  la  guerra:  pace,  che  non  ne  voglia 
foggettare  come  nemici  abbattuti,  ma  che  tutti  ne  unifica  , e ne  leghi 
inficine  con  lacci  di  amore.  (23)  A che  giova  chiamar  la  padronan- 

za  co’l  , 

(ai)  Sequìtur  perturbano , àugumentum  irreverenti!  , & contemptus  facramentorum  , 
qu*  per  eos  adminiflrantur . Antonin.  3.  p.  tit.  1 8.  cap.4. 

(aa)  Apud  veros  Dei  cultore!  edam  ipfa  bella  pacata  funt  , quz  non  cupiditate  , 
aut  crudelitate,  fed  pacis  Audio  geruntur.  c.  ApuJ  vrroj.  23.  q.  1. 

(23)  Nihil  grande  eli , pacem  voce  pretendere , & opere  deftruere  : verbis  fonare  con- 
cordiam,  re  esigere  fcrvitutem.  Volumus  & noe  pacem  , & non  foltim  volumus  , fed 
& rogamus  , fed  pacem  Chrifti,  pacem  veram , pacem  fine  inimicitiit  , pacem,  in  qua 
non  lit  bellum  involutum,  pacem,  quz  non  ut  adverfarios  fubjiciat , fed  ut  anucosjun- 
gat . Quid  dominationem  pacem  vocamus  , Se  non  reddimus  unicuique  rei  Vocabuium 
luum  ? Ubi  odium  eft  , appellentur  inimicitiz;  ubi  Charitas  , ibi  tantummodò  pax  vo- 
cetur.  Hicron,  Epijt.  adTbropb.  alverf.  rrrer.J tann,  Hitrofulem, 
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ta  co’l  nome  di  pace.?  Perchè  non  adattiamo  a ciafcuna  co/à  11  Aio 
nome?  Dovunque  fi  vede  {coperto  1’  odio,  chiamanfi  avverfioni,  ran- 
cori, e ncmiftà  , e fi  adoperi  il  dolce  nome  di  pace  {blamente  colà  , 
ove  regna,  e rifplende  1’  amore.  Perchè  mai  i Religiofi  abbandonaro- 
no le  loro  patrie,  le  facoltà,  e i loro  parenti,  fé  non  per  defiderio 
di  vivere  con  pace,  c lontani  da  i tumulti,  c dalle  inquietudini  nell’ 
angolo  d’  una  ritirata  povera  cella  ? Affine  di  venerare  i Pontefici 
dell’  Altiflìmo  , non  già  come  Padroni  contimore,  e lèrvitù  dafehia- 
vi ; ma  come  Padri  con  riverenza  , e amore  di  figliuoli.  (24)  E 
non  è già,  che  per  tal  modo  abbia  occupato  i loro  cuori  1’  alterigia, 
ficchè  ignorino  il  rilpetto  dovuto  a’  Sacerdoti,  e Magiflrati  porti  dal 
Signore  nella  Chiefa:  e che  egli  è il  Signore  medefimo  , che  gli  ha 
conrtituiti  nel  grado  di  fuperiori.  Nulladimeno  rifletter  debono  i Pre- 
lati, che  fono  Padri,  e Padri  più  in  particolare  di  quelli,  che,  dopo 
di  avere  abbandonate  le  vanità  del  fecolo,  non  v’  ha  cola  che  più 
{limino,  che  la  quiete  del  loro  religiofo  fequeftro,  l’ozio  fanto  della 
orazione,  e gli  altri  impieghi  proprj  dello  flato  che  profetano. 

11  mezzo  più  ficuro  , che  potrebbe  , a mio  credere  , praticare  il 
Prelato  , per  avere  unita  alla  fua  la  volontà  de’  Religiofi,  fi  è il  non 
fiffarfi  in  volerli  foggettarer  il  moftrar  loro  amorevolezza  , T edere 
con  erti  piacevole:  e non  opporfi  a* loro  privilegi.  Voi  non  preten- 
dete ( diceva  il  Dottor  Maflìmo  in  una  lua  Lettera -ferma  a Teofilo 
Vefcovo  di  Alcflandria  ) lottomettere  i Monaci  alla  vortra  ubbidien- 
za; e querta  appunto  fi  è la  ragione,  per  cui  vi  vivono  più  {ogget- 
ti. Voi  amorolo  li  ricevete  tra  le  vortra  braccia  ; ed  elfi  umili  s’  in- 
ginocchiano a’  vortri  piedi.  Li  trattate,  come  uguali  , e tutti  vi  ve- 
nerano come  capo.  Tra  i molti,  che  lono,  vi  portate,  come  uno  di 
loro;  e in  tal  modo  ottenete  dal  loro  amore  di  edere  uno,  ma  com- 
porto di  molti.  Non  può  negarfi,  che  fi  fdrgna  la  libertà  , qualora (i 
vede  opprefsa  t e che  niuno  riporta  da  un  animo  libero  maggiori  le 
dipendenze  di  quello,  che  non  cerca  violentemente  di  abbatterlo.  (25) 
Dal  tratto  amorofo,  e affabile  proverrà,  che  non  voglia  nè  in  tutto, 
nè  in  parte  pregiudicare  alle  loro  efenzioni.  Si  godono  querte  da’  Re- 
golari per  indulto  dell  i fuprema  Podertà  della  Chiefa  ; e però  ciò  , 
che  in  riguardo  ad  elfi  è vera  difpenfazione  dalla  legge  , in  riguardo 

a’  Vefco- 


1 ìr 


([241  Idcircò  Se  noi  patria!  noftras  dimifimus  , ut  quieti  abfque  ullis  fimultatibus  in 
foli  tua  ine  viveremus  : ut  Pontifices  Chrifti  , non  dominorum  metu , fed  patrum  honore 
vencremur  : Non  fumus  tàm  inflati  cordit  , ut  ignoremut  quid  debeatur  Sacerdotibui 
Chrifti  ; qui  enim  vos  recipit , non  tAm  eos/ecipit , quàm  eum  cujus.Epifcopi  funt  ; fed  con- 
tenti fint  honore  fuo  . Patrei  fé  feiant  effe  , non  Domino! , maximò  npud  cos  , qui  , 
fpretis  ambitionibui  fxculi , nihil  quieti,  & otio  przferunt  . Idem,  ibidem. 

(25)  Non  quzris,  Monaclio!  tibi  effe  fubiefìos  , Se  ideò  magis  fubjcfìos  habes  . Tu 
offerì  ofculum , illi  colla  fubmittunt  ; exltibes  militem , Se  duccm  impetra!  ; quali  unui 
in  pluribus  es , ut  fis  unut  ex  pluribui  ; citò  indignatur  liberta!  , fi  opprimitur.  Nomo 
plus  impetrai  à libero , quàm  qui  fervire  non  cogit , Idem,  ibid. 
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a’  Vefcovi  tlebb’  edere  legge  fenza  difpenfa.  Imperocché  come  potran- 
no  poi  pretendere  di  edere  ubbiditi  da  quelli,  che  non  dipendono  da 
erti,  mentre  edt  non  ft  lòggctcano  a quel  Superiore,  a cui  anno  fac- 
to voto  di  ubbidenza  : e che  in  virtìt  dell’  adofuto,  e univerfale  do- 
minio, che  ha  l'opra  turca  la  Chiefa,  può  comandar  loro,  e preten- 
dere di  edere  da  loro  ubbidito?  Se,  giuda  il  confìglio  della  Sapienza 
eterna,  dee  loggettarfi  agli  umili,  mal  potrà  il  iuddito  fcuotere  il 
giogo  della  foggezione  al  l'uo  Prelato  ; e chi  coll’  efempio  non  infe- 
gna  1’  ubbidienza  a’  fuoi  luddicti  , per  verità  non  ha  ragione  di  pre- 
tendere ubbidienza  da  quelli,  che  fono  efenti.  [ 2 dj 

La  emulazione,  tarlo,  che  ardi  d’  invertire  i più  incorruttibili  Ce- 
dri del  Libano,  e che  s’  introdude  nel  Collegio  Apportolico  , non  è 
maraviglia  fe  non  perdona  alla  porpora  degli  fpiriti  , febbene  facri  , 
però  più  deboli.  [27}  Era  roburtidnno  quello  del  gran  Grifoftomo  ; 
e concuctociò  ingenuamente  confeda,  edere  argomento  di  lenfibile  do- 
lore al  Prelato  il  vedere , che  i foggetti  inferiori  gli  vadano  avanti 
nella  dima  di  faggi,  e di  eloquenti;  e che  il  fopportare  con  genero- 
fità  di  animo  fomiglianti  loro  vantaggi  , richiede  un  cuore  lavorato 
di  finirtìmo  diamante,  in  cui  riverberino  molti  lumi  di  grazia;  men- 
tre egli  è confapevole  a fe  medefimo  di  non  avere  forze  , per  edere 
loro  del  pari»  (28)  Da  tale  geloGa  , fenza  dubbio,  ebbeilfuo  principio  il 
fòverchio  fervore  del  Vefcovo  di  Fiefole  , che  con  troppo  impegno 
proccurò  , che  fi  proibilfe  dal  Tridentino  1’  impiego  della  predicazio- 
ne a’  Religiofi.  Se  non  che,  per  ordine  del  Sommo  Pontefice  fu  fe- 
veramgtue  riprefo;  ficcome  fu  impugnata  con  evidenti  ragioni  la  fua 
pretendono  dal  Cafelio  Vefcovo  di  Bercinoro,  che  trade  nella  fua  o- 
pinione  tutti  t Padri  , (ip)  Lo  ftedo  f»  è pofcia  proccurato  da  al- 
cuni, Vefcovi  di  Spagna  nella  Congregazione  del  medelìmo  Concilio. 
Anno  addotta,  qual  gran  ragione,  che  la  Cattedra  del  Crirtiano  am- 
maertramento  è onore  infeparabile  , e Caratterirtico  della  Mitra  : e 
che  il  pretendere  la  umiltà  Religiofa  di  falire  ad  eda,  è un  contrave- 
nire alla  fua  profeflìone:  un  mettere  mano  nella  altrui  mede.*  e un 
privare  della  loro  autorità  i Prelati.  Come  fe  il  Pontefice,  che  affine 

di  el- 

' ’ * ’ , , * : Ha*  ; • 4 » . * 4 . * ’ * * 

(26)  Ut  autetn  fecurè  przeffe  poflìtis , fubeffe  & vos,  fi  cui  debetis  , non  deJignemi- 
ni.  Dedignatio  quippi.  fubjeflionis  prztationi*  reddit  indignimi.  Sapienti*  eli  contilium  : 
Qui  major  eli  vedrai»,  fiat  ficut  junior.  Q_iod  fi  expedit  , etiam  minori  box  effe  fuhje- 
flum , maiorum  ingum  quimodò  licebit  conieimiere  ? videant  in  vobix  potiti?  fubditi  , 
quo  I vobis  redhibeant . Bernard.  Epr/f.  41. 

(27)  Falla  eli  comentio  inter  eox , tjuis  eorum  videretur  effe  major . Lue*-  22.  ».  24. 

(28;  Si  qui*  exillet  , qui  vel  inferiore!»  Epifcopo  dignitatem  , atque  ordinem  for. 

titux,  hac  fané  in  parte  plufquam  ille  clirelcere  poflìr  , htilc  verò  divino  quodim  ani- 
mo opus  eft  , ne  vel  invi  li  a vincatur  , vd  animi  dclperatione  o .primati»  ; ab 
inferioribux  enim  dicendi  gloria  vinci  eum , qui  dignitate  przcell.it  , remque  forti  , ac 
generosi  perpeti  ; id  non  cujuslibet , neque  noftri  fani  fucrit,  fed  adamantini  potiti*  cu- 
culila m animi . C btjifofl.  Itb.  5.  de  Saceid.  -■  • 

[29]  Fallavi:.  Hifioria  Concil.Trident.lib.  j.cap .4. 
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di  edere  ajutato  a follenerc  il  pelo  della  Cbiefa  univerfale  , li  ferva 
di;''  Vefcovi  : e quelli  nella  coltura  delle  loro  diocefi  lì  preval- 
gonade'  Partochi,  non  potetièro  prudentemente  chiamare  in  loro  aju- 
ta  i,  Religioli»  quando  fieno,  perfbnc  abili;  mentre  tale  fi  è il  fine 
principale  de’  loro  Indirmi:  e mentre  edi  fi  portano  colla  dovuta  fu. 
^ordinazione,  giuda  le  difpofizioni  del  Sagrofanco  Concilio. 

Nè  può.  dirli  cola  decente,  ( fcrive  S.  Gregorio)  che  voglia  edere 
cosi,  unico  il.  Prelato  nella predicaziane  » Picchè  indottovi  dall’  invidia, 
fi  opponga  a quelli  v che  con  notabile  frutto  la  efercitano  . (30)  Il  Pa- 
llore, che  non  cerca  unicamente  la  propria  gloria,  ma  i veri  vantag- 
gi, del  fuo  Padrone,  gode,  e proccuradt  edere  ajutato  da  molti.  Non 
e minidro  fedele  dell’  Evangelio,  chi  non  defidera  , che  rifuoni  fullc 
labbra  di  tutti  quella  verità,  che  non  può  promulgarti  dalle  fue  in 
ogni  parte.  Qual  mai  incolta  orrida  felva  farebbe  in  oggi  il  mondo 
Cattolico,  le  intorno  ad  eda  non  travagliatilo  i Regolari  colla  fre- 
quenza della  parola,  divina,  e della  amminifirazione  de' . Sagramenci  ? 
Si,  prevalga  di  edi  il  Prelato,  come  di  drumenti,  per  lavorare  il  fucv 
campo;  e tutta  ne  ridonderà  a lui  la  gloria  ; che  la  leggiadria  de” 
Caratteri  non  fi  actribuilce  giammai  alla  penna,  che  li  forma,  ma  al- 
la mano  da  cui  riconolce  le  fue  direzioni  la  penna  . (31)  Delle  bat- 
taglie, da  cui  ufù  vincitore  Giuda  Macabeo,  comunque  molto  meri- 
to. avellerò  acquidaco  i foldati,  che  lo  ajutarono,  loro  non  toccò  al- 
tro, che  la  pace,  e la  allegria  della  vittoria;  laddove  al  valorofoCa-. 
pitano  fi  attribuì  tutta  la  gloria  del  trionfo.  [32]  Per  edèriì  fervilo- 
cosi  felicemente  de*  Religioli  il  Sancidìmo.  Pontefice  Gregorio  , allo- 
rachè  converti  alla  Fede  gli  Inglefi , meritoflì  con  univerlale  applaufo 
li  alloro. d’  Appoftolo  della  Inghilterra.  E Abdia,  perchè  aveva,  dato- 
ricetto,  e favoriti  cento  Profeti , ottenne  il  dono  della  Profezia;  fui 
annoverata,  tra  li,  dodici,  e diMiniftro  del  Re  Acabbo  ».  divenne  mac- 
Hro  dell’  univerfo.  (33); 

Tal  volta.il  vantaggio  temporale,  onde  la  pietà,  de’ Fedeli  cotiuma 
di.  inoltrare  la.  fua  gratitudine  a’  Religioli,  li  rendè  men  accetti  ai 

Pre- 

(jo)-,Ne  Reflor  Ecclefiat,  dum , foli  libi  jus  przdicationis.vindicat  etiam  aliis  reflè 
przd  càntibus  inyidia.le  mordente  coruraJicat  . Pia  ctenim  Paftorum  mena  , quia  non 
nroprum..glorùm , fed  autloris  quzrit,  ab  omnibus  vult  adiuvari ..  Fidelis  ivamqu*  pra- 
ìljc.nor  opi.u , fi  fieri  valeat , ut  vcritàtqm,  quam.folus  loqui  non  fuf&cit , ora  cfcndo- 
rum  fonerei  . S.  Greg.  hb.  ai.  cap.  1 6.  in  Job. 

(31)  Liuiatur  de  bona  tornatura  mqnus , nou  calamai  . Fateor , ut  multa  tribuam  mihi: 
Lingua  mea  calamus  fcribx  velociter  foribeutis  . Bernard.  Eptft.  1 35. . 

(ji)  Judas  Machabxut  multis,  & ipfe-inclyciu  vifloriis  , clun  frequentar  esultanti 
popolo  pacerei  .fortiter  pugnando  .tribitiifet , numquid  gloriami  quandoqoe  di  ptteitus  «li- 
tui ? Denique : & f.i3a  ci,  inquit  , non  gloria  , lei  lattiti»  magna  in  popolo-.  Idem 
j'tm.  13.  iriCant. 

C33)  Hic,  quia  cenriim  Prophetaa  aluerar , accepic  gratiam  proplutalera  , . lir  de  Du- 
ce. esercitila  , ftt  due  EccleGz . Tunc  in  Samaria  parvum  gregei»  potic  r nunc  in  loto, 
Otbc  Chrifti  pafeit  EcctclLam  . Hieron.  io-  Aid  1 am  . . 


Digitized  by  Google 


Impresa  XLI.  6oJ 

Prelati,  i quali  interpretarono  che  Folte  intereffe  ciò,  che  loro  fi  con- 
cedè fpontaneamente  : e giudicarono , che  reftalfe  defraudata  la  Chiefa 
de’  beni  conferiti  alle  Religioni  ; dal  che  prefero  motivo  di  molcflar- 
Ie.  {34)  Non  fono  eglino  i Religiofi  ( dimanderebbe  qui  tal’  uno  di 
loro  ) membra,  onde  quello  corpo  Ecclefiaftico  fi  compone?  O fono 
per  forte,  a riguardo  della  loro  profcfllone  , e continua  ofservanza 
~ immeritevoli  degli  fcarfi  alimenti , che  riceve  nel  Clero  il  più  mife- 
rabile,  e ’l  più  metto  de’  Sacerdoti?  E pure  quella  medefima  limita- 
tiffìma  provvifione  fi  è quella  , che  fomminiftrano  a’  loro  figliuoli  , 
le  Religioni,  le  quali  tanto  non  fi  arricchifcono  degli  avanzi , quanto 
è vero,  che  gli  impiegano  parte  in  mantenimento  del  culto  Divino, 
parte  in  ajuto  de’  poveri.  Che  però  troppo,  per  verità  , farebbe,  che 
fi  credette  pregiudicato  dalla  mancanza  di  quelle  briciole,  chi  gode  le 
rendite  d'un  Vefcovado.  E (3  5)  dovevano  riflettere  i Prelati  * che  il  fruc- 
to  del  cosi  fublimc  lor  miniftero  non  confifieva  in  aumentare  i proven- 
ti, e in  dilatare  i termini  de*  poderi;  ma  in  guadagnare  al  Redento- 
re molte  anime.  Alcuni  pur  troppo  ne’  tempi  pallini  collocarono  la 
felicità,  e lo  feopo  del  governo  in  ampliare  i confini  della  loro  giu- 
rifdizione;  ma  in  oggi  la  Dio  mercè,  1’  affare  non  va  cosi;  elfendo 
che  rimirandolo  a miglior  lume  i Prelati  moderni,  dilatano,  Cornell 
narra  di  S»  Malachia  > i feni  della  Carità  > dove  accolgono  rut- 
ti. (3Ò) 

(34)  Plerique  Ecdefiarum  Prelati  «x  ka  cupi  ditate  feditili  j propri*  aviditati  fubtrahì 
reputante? , quidquid  prediQi?  fidelium  pietà?  elargitur  , quietem  ipforum  multlpliciter 
inquietane . C ap.  Nimis  iniqua . §.  Plerique.  de  Excef.  Prxl. 

(35)  Eipeflatio  fruftus  minifieni  veltri  , non  in  latitudine  regionum  , feJ  iniacquiG- 
tione  ponirur  animarum  . Hilarius  Pap.  a pud  Baron.  Ann.  4j$. 

(36)  Felice?  fé  creiiunt , fi  dilatavennt  fine?  fuot . Malachia?  in  di  la  tamia  "Charitatè 
gloriatur.  Bernard,  in  vita  S.  Matacb.  Epifcop » 


Si  op. 
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Si  opporrà  , qual  muro  della  Cafa  del  Signore  , non  confentendo  che  fia 
aggravata  , nè  che  le  fi  tolgano  i fuoi  Privilegi. 


IMPRESA  XL II. 


ER  non  urtare  adunque  in  sì  pericolofi  /cogli 
debbe  il  buon  Prelato  regolarli  con  laviezza  , e 
con  zelo,  fecondo  che  il  bifognó  lo  richiede.  Se 
fi  poflono,  falvo  l’onor  di  Dio,  e della  Chiefa , 
fchivare  le  difpute , e le  dilfenfioni,  che  fogliono 
Tempre  mai  gravi  fcandali  e confufioni  produrre, 
dia  egli  di  mano  alla  prudenza  e proccuri  d’im- 
pedire per  luapaftcinogni  tempo  sì  perniciofi  dilor- 
dini  . Ma  le  fi  tratta  di  difendere  1’  onor  di 
Dio,  e della  Chief^  , 1'  armi  allora  di  valore  ; ed  efca  prontamente 
ad  opporfi,  qual  muro,  in  difefa  della  Cafa  d’ Ifdraelo  , e a refiftcre  nella 
Vanguardia  del  Signore  a chiunque  ne  voleflfe  contrattare  i giutti  di- 
ritti. (i)  Imperocché  il  Pallore,  che,  mentre  Vtglia  alla  cura  dclluo 

''■*  c.  - ” ovile 


OJ  Non  afcendilti  ex  adverfo,  neque  pofuifti  murum  prò  doma.Ifrael,  ut  (laretism 
praelio  in  die  Domini.  Ezcch.  13.  n.  5.  ex  adverfo  accendere  , eli  prò  dcjenfione  gregit 
Chrifli  voce  libera  mundi  hujus  poteftatibus  contraire  : Et  in  die  Domini  in  pratlio  (la- 
re, eli  malis  decertantibus  ex  juftitiz  zelo  fortirer  refillcre.  Pallori  enim  tiinuifle  re£la 
dicere , quid  eli  aliud  , quàm  tacendo  terga  przbuifle  , qui  nimirum  , fi  prò  Kege  le 
objicit,  murum  prò  domo  Ilìaci  (idell  prò  Cimiti  Ecclcfu  ) holtibus  opponi t . S.Creg. 
z.  pari.  Pajloral.  cap.  4. 
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òvile  , non  ardifce  di  maneggiare  le  arme  della  divina  parola  .•  che 
per  zelo  della  Religione  , e della  giulìizia  non  &'  impegna'  a refìftere 
alla  prepotenza:  e non  fi  elpone  a patire  a petto  fcoperto,  per  difefa 
della  verità,  molte  morti,  può  dirli  , che  codardo  volga  le  lpalle  al 
Tuo  dovere  , e abbandoni  il  partito  della  Chiefa. 

Potrei  addurre  innumerabili  fentenze  , e argomenti  de’  Santi  Padri 
in  confermazione  di  verità  così  chiara  ; fe  non  che  1’  eloquenza  del 
Grifoftomo  , che  riflrinfe  il  tutto  a poche  parole  , ne  accenna  tut- 
to ciò,  che  può  dimofirare  1’  autorità  d’un  Prelato,  e rendere  eviden- 
te la  obbligazione,  in  che  fi  trova  egli  di  difenderla  . Nella  legge  di 
grazia  umiliò  il  Signore  ( dice  il  Santo  ) gli  animi  de’  Regnanti  ; e 
innalzò,  colmando  di  coraggio,  e di  valore,  gli  animi  de’ Sacerdoti  ; 
affinchè  intenda  il  Mondo  , che  il  governo  \ e la  fuperiorità  delle 
umane  azioni  , maffimamentc  le  concernano  al  bene  dello  fpirito  , 
rifiede  nel  Principe  Ecclefiaftico  pili  che  nel  Secolare  . (a)  E non  è 
conveniente,  nè  permelTo  , che  il  Vefcovo  confenta  il  minor  pregiudi- 
zio della  padronanza  , ed  efienfione  di  fomiglùnte  podellà  ; doven- 
do anzi  lafciarfi  fpogliar  della  vita,  che  permettere  alcuna  diminuzione 
di  quella  autorità  , onde  il  Signore  nobilitò  il  di  lui  principato  . E 
dovrebbe  riflettere  , che  chi  lo  conftituilce  combattente  folla  arena  , 
gli  dà  tutto  infieme  ficurezze  della  vittoria  j poiché  , fe  le  arme  de’ 
Principi  temporali  fono  compofle  di  acciaio  , a lui  Iddio  ha  dato  un 
volto  di  diamante  , affinchè  faccia  fronte  alla  maggiore  polTaaza  ; e 
sbaragli,  fenza  timore,  le  fquadre  di  chi  lo  all'alta.  (3) 

Ella  farebbe  abbiezione  di  animo  de’  Prelati  , fe  per  acquiflarfi 
la  grazia  de’  Monarchi,  oltraggiaffero  con.  abballamene!  fervili  il  de- 
coro della  eccelfa  loro  dignità:  e con  i vituperevoli  anelli  della  adu- 
lazione lavoralìero  a fe  fteffi  catene  di  ferviti!.  (4)  Il  foffrire  il  Vefco- 
vo , che  iLupi  sbranino  la  greggia:  che  ufurpino  alla  Chiefa  le  foftanze , 
6 non  aver  animo  di  dare  una  voce  , che  prima  non  fia  conferita 
colla  volontà  del  Principe  : fcomunicarc  , e alToIvere  a folo  di  lui 
genio  ; quella  non  è già  pazienza  crifiiana  : ma  bensì  vile  , e colpa- 
bile  codardia  : è uno  fveilire  il  carattere  facro  , e gittarlo  a’  piedi 

Q^q  della 

CO  Futurorum  poli  Ime  Sacerdotum , & Regum  animo:,  forum  quidem  demifit,  il- 
orum  autem  extulit  ; planum  faciens  terra , & eorum , qua  in  terra  fiunt  , curam , & 
praefefìuram  veritis  refidere  peni:  Saccrdorem , qnàm  pene?  eum , qui  paludamento  , & 
jturpura  indutui  ed  . Nec  non  oportere  poteftati:  hujus  (Epifcopalit  ) amplitudine  Sa- 
cerdotem  nihil  detfahere  ; fed  hominem  potili:  exuere  , quatti  auftoritatem  nuic  Princi- 
patui  à Deo  attributam  deponere  . CbryJoJÌ.  barn,  cantra  Gentil,  prop.fin. 

(j)  Ecce  dedi  faciem  tuam  valentiorem  facicbu:  eorum,  ut  valea:  irrumpere  iniqui- 
tatem  , nec  extimefea:  faciem  potentis.  Ezecb.  ).  ».  p. 

(4)  Palpati:  Principe:  ; fuftineti:  enim  quòd  vo:  in  fervitutem  redigant  , quòd  devo- 
rent , quòd  accipiant , quòd  fuper  vo:  extollantur  . Idcìrcò  ad  velie  eorum  loquimini  , 
ad  velie  eorum  lieati: , 8c  folviti:  : Ipfi  funt  Semi-Epifcopi  , Semi-Archidiaconi  ; imò  , 
ut  verum  fatear , fupra  Epifcopos , fupra  Archidiacono:  , fupra  Presbytero:  . Brinarti, 
fer.ad  Paflor.  in  Synod. 


Digitized  by  Google 


dio  Imprese  Sacre. 

della  podrttà  umana,  innalzandole  il  Trono  fopra  i diritti  delle  cole 
divine.  RiHettè  prudentemente  Pietro  Cellenfc  , che  , fecondo  le  di* 
verfe  età  della  Chiefa  , ancor  effe  le  virtù  anno  preio  differente  il 
iembiante  . (5)  Nella  infanzia  di  lei  rilplendeva  , lenza  taffa  veruna  , la 
pazienza  . A chi  chiedeva  la  tonaca  , comandava!!  di  dare  ancora  il 
mantello;  mercecchè  il  paziente  era  figliuolo,  l'aflaliiore  era  infede- 
le: e il  fine  della  legge  fi  era  che  i figliuoli  colla  loro  tolleranza  faceffero 
acquitto  degli  infedeli . Ma  nella  età  già  adulta  non  è lecito  a’Prin. 
cipi  Cattolici,  che  vivono  nel  l’eno  della  Chiela  ciò,  che  da  prima 
fu  permeilo  a’  Tiranni  . Adcllò  che  è madre",  ha  diritto  , e obbliga- 
zione di  correggere  i fuoi  figliuoli  quella,  che  bambina  doveva  iof- 
frire,  e lopportare  con  modellia  i luoi  avverfar)  . Ammirabile  virtù  , 
fi  è la  pazienza  ( così  fcrive  al  fuo  difcepolo  e Padre  , Eugenio 
III.  1’  Abate  Bernardo  ) ma  , ove  trattifi  di  tal  fatta  dilordi.ti  , io 
vi  vorrei,  anzi  che  molto  tollerante,  impaziente.  (<S) 

Non  manca  neppure  il  Prelato  alla  umiltà  di  lua  profeffione  , fe  , 
attefe  le  circottanze  della  pedona,  del  tempo,  del  luogo  , e del  modo, 
eferciti  la  fua  autorità  in  correggere  , c in  comandare  con  riloluzione, 
perocché,  come  fi  manterrà  il  nlpetto  , e la  dilciplina  Ecclcfiattica , fe 
fi  pattino  in  filenzio  , e lenza  gafligo  i falli  commcffi  contro. la  Chiefa? 

Ì7)  Il  Salvatore  fu  lempre  mai  agli  occhi  de’ mortali  ipecchio  di  man- 
uetudine,  e di  umiltà  ^ e pure  lolamente,  quando  vide  profanarli  il 
Tempio,  ove  veneravali  il  celette  luo  Padre,  fi  armò  d’  un  Divino 
coraggio,  e (cagliò  contro  i facdleghi  fulmini  d’indignazione.  Quan- 
do gli  inibiti  della  malizia  rendono  codardo  1’  animo,  che  dovrebbe 
combatteila  , già  può  dirli,  che  la  Prelatura  perdile  arme.*  che  tutta 
le  venne  meno  la  iua  virtù che  appena  le  retta  il  nome.  (8)  Può 
dirli  in  fomma,  che  fintile  quel  fupremo  potere  , di  cui  il  Signore 
fornì  la  Chiela,  per  (uo  riparo.  E non  c poffibrle  , che  fi  conlervi 
il  Crittianefimo , quando  giungano  a tale  feugura  1 Fedeli,  ficchi  le 


.(5)v In  primitiva  EccleGn  , fola  pntientia  locum  habuit  , ut  auferenti  tunicati! , di- 
mitteret  Se  pallium  ; Alili»  ertim  erat , 4r  alibi,  iJ  eli,  extra  Ecdefiam,  qui  perfeque- 
batur  ; alias,  & alibi  intra  Eccleliuin  qui  patiebatur.  Modò  verò  jam  adulta  Eccleiia , 
non  licei  filli,  Hcclcfiae , quod  auquanrio  licuit  inimici, . Decer  cnim  matrem  cornigere 
filium  ; ficut  decuit  pupiliam  tolorare  adverfarium . Celleni.  Epi/l.  10.//.'.  1. 

(6)  Magna  virtù,  p.itienti*  , fed  non  Itane  tibi  ad  itta  optaverim  . liv.erJUttl  inrpti- 
tientem  die  protrabillu, . Bernard,  IH.  4.  de  Con/idtr. 

(7)  Non  igitur  humilitas  in  aliquo  latditur  , fic  potiflìmè  in  paflorali,  ofF.cii  regimi- 
ne conftituti, , li  fervati,  modo,  loco,  & tempore,  corripicndi  , ..tque  imperane!)  e,er- 
ceat-jr  auiloriras  : Alioquin  quomodù  poterit  cenfiira  Pontifica.!,  mioifterii  laudabili’er 
exequi , fi  perpetrata  facinora  fub  filentio  impunita  pratereant  ? S,  T..iUrent.  Jufl.  de 
Regun.  Pritlat.  cap.  14. 

(8)  Quòd  fi  iti  re,  cft , ut  nequiffimorum  timeatur  audacia  , a f! urti  ed  de  EnifeOpa- 
patus  vigore,  fi.  de  Ecdcfii  gubertunda  divina,  8t  fuhlimi  putritale  ; neque  Chriftia- 
ni  elle  poffumu, , li  ad  hoc  ventimi  eli , ut  perJicorutn  mina,  pertimelcamus  . Cyprìah 
hi.  1.  EpiJ}.  3.  ad  Cornei, 
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minacce  della  gente  perduta  li  riempiano  di  fpavento  . La  pace  così 
raccomandata  a'  tuoi  dal  Redentore  , potrebbe  lervir  di  prefetto  al 
Vefcovo,  per  coonettare  con  erta  il  fuo  poco  fipirico;  fe  non  che  , 
quando  quella  proceda  da  timore  di  difpiacere  al  Principe  ,•  di  vederli 
mortificato  nel  iuoClero,  e di  loggiacere  tutto  giorno  a differenti 
molettiej  il  pretendere  la  pace  per  lomiglianti  motivi,  è un  affettare 
pace  nell’  citeriore,  c un  mettere  nel  tempo  medefimo  dentro  al  fuo 
cuore  la  guerra:  è in  fomma  inoltrare  animo  dilprezzevole , e abbat- 
tuto, quando  in  lomiglianti  incontri  dovrebbe  averlo  bravo,  e gene- 
rofo.  (9)  E di  verità  in  cocolla  quiece  fperimenterà  egli  inefplicabili 
gli  (paventi:  fperimenterà,  che  da  tale  uliva  di  pace  germogliano  ri- 
morfi,  e fpine  di  amarezze.*  fperimenterà,  che  col  pretetto  della  Ca- 
rità dittrugge  la  Carità  medelima:  e alla  perfine  fperimenterà,  che  al- 
tro non  retta  di  Vefcovo  al  Velcovo,  fe  non  le  il  lolo  nome.*  e che 
fpargendolì  negli  animi  di  tutti  il  dilprczzo  detta  di  lui  pedona,  giu- 
bilerà per  fino  il  dilprczzo  a trovar  luogo  nell’  animo  ancora  del 
Principe.  (10) 

Gli  ricreiti,  ancorché  formidabili,  ma  pure  di  poffanza  caduca  , non 
debbono  impaurire,  i condottieri  della  milizia  celelle  del  Redentore  . 
Se  ne  prendano  fioggezione  que’  figliuoli  della  diffidenza,  che  più  che 
fidarli  del  braccio  Divino,  paventano  1’  umano  ; ma  chi  li  perluade 
di  avere  in  fuo  favore  1’  onnipotenza,  perchè  non  dovrà  far  fronte  » 
e refiftere  con  bravura  a chi  tenti  di  fopraffarlo  > (11)  Piangeva  il 
popolo,  allorachè  doveva  slontanarfi  da  elfo  il  fuo  Pallore  S.  Grego- 
rio Nazianzeno;  ma  il  buon  Santo  , prima  di  prendere  congedo  da 
etto,  fi  fe  a confidarlo  con  un  faggio  ragionamento  . Il  Sgnore,  (ec- 
co le  lue  parole  ) che  nel  fagrifizio  di  Abramo  provvide  un  monto- 
ne per  vittima,  provvederà  ancora  di  degno  pallore  il  fuo  ovile.  So- 
lamente  io  vi  prego,  e con  tutta  1’  immaginabile  lerietà  vi  raccoman- 
do, che  dovendo  eleggere  un  Soggetto  a pollo  così  lublime,  non  met- 
tiate gli  occhi  in  uno  lpirito  abbietto,  e che  li  laici  calpcllare,  fenza 
far  reliftenza.  Non  ricerchiate  uno  , a cui  tutti  abbiano  compaffio- 
nc;  ma  bensì  invidia.  Non  eleggiate  qualcuno  di  quegli  animi  pie- 
ghevoli, che  agevolmente  fi  lalciano.  torcere,  e condurre  verlo  quel- 

Q_q  a la  par- 

1 , . . • 

(9)  Quid  fi  Principi;  inJiqnationem , aut  Capitoli  veltri  vexatione;  , aut  alia;  vitz 
moleftia;  formi dati;  ; & ideò  pacem  digiti;  , & quietem  ; hominem  detenerli , tìc  abje- 
tìi  animi  dee»  h*c  far  ere  ; non  vc« , querrv  conftat  prz  czteri;  cor  magiiLhcum  h.ibuif- 
fe  : Sane  in  hnc  requie  non  inveoietis  requiem  , Se  ecce,  in  pace  vedrà,  cifet  amari  tu  Jo 
amarifTuna  . Petrus  Blejf.  Ep.  4. 

(10)  Periit  quamulumcumquc  reflabat  ebaritati;  ; nomen  iam  inane  eli  Sacerdos,  ef- 
fufo  videlicet  in  ipfo;  quoque  Principe;,  comemptu  . Narjanz..  Orai.  1. 

(11)  Non  metuimu:  virtutem  Raduti  Regni  lui  milite;  divini  ..  Non  fumili  ex  illia. 
diffidenti*  filii;,  qui  piu;  inimico;  l'uos,  qnàm  Deum  fuerunc  arbitrati  petunie , ut  tu, ini, 
vereamur.  fr  agi  lem  potemum . Lx  ifer.  Epifl.  ad  Cojiant.  prò  Centi!.  CeUgur.. 
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la  parte,  che  più  piace  a colui,  che  li  maneggia  ; ma  uno  di  quelli» 
che  modi  dal  zelo,  e portati  dall’  amore  della  giudizia , li  efpongono 
francamente  a foffrire  1'  odio,  e la  indignazione  degli  uomini  potenti. 
Quelli,  sì,  quelli  fono  appropofito , per  edere  eletti  Prelati  di  Santa. 
Chicfa.  (12) 

Modello,  capo  dal  Magillrato  dell'  Imperatore  Valente,  0 diè  a 
riprendere  la  franchezza  del  gran  Balilio,  attribuendo  a temerità,  e a 
iuperbia  la  di  lui  coflanza;  e maravigliando,  che  un  uomo  folo  de- 
bole, c inerme  avelie  ardire  di  relillerc  con  tanto  coraggio  a’  decreti 
degl’  Imperadori,  gli  foggiunle , non  aver  mai  trovato  alcuno  , che 
con  tanto  di  libertà  gli  rifpondeffe . Ciò  averrà  ( replicò Bafilio  ) per- 
chè voi,  o Signore,  non  avrete  mai  trattato  in  materia  di  Religione 
con  alcun  Velcovo  ; poiché  qualunque  di  efft  vi  ri  Iponderebbe  nella 
maniera  medefima.  Noi  altri  generalmente  profedìamo  particolare  man>- 
fuetudinc,  modeflia,  e umiltà  cosi  bene  nelle  azioni,  che  nelle  paro- 
Je,  come  ne  viene  infognato  dalla  Sacrofanta  nollra  Legge  . Non  fel- 
lamente ci  portiamo  fen za  veruna  alterigia  con  un  così  augulìo  Imperadore 
ma  neppure  coll’uomo  più  vile  della  plebe.  Unicamente  allorché  trat- 
tiamo della  maggior  gloria  di  Dio,  e corriamo  pericolo  di  difgullar- 
lo,  dii  prezziamo  tutte  le  cofe  terrone,  rimiriamo,  qual  cinofura  fiffa 
delle  nodre  rifoluzioui,  laSantilTìma  fua  volontà,  di  forte  che  , allo- 
ra gli  inccndj,  le  fpade , le  fiere,  i graffi  di  acciajo,  che  lacerano  le 
carni,  ci  cagionano  il  terrore  medefimo,  che  cagionerebbeci  un  dili- 
ziofo  giardino.  (13)  . . 

Efemplarc  gloriofiffimo  de’’  Prelati  fi  fu.  nel  quarto  fecolo  della 
Chicfa  il  nodro  Spngnuolo  Ofio  Vefcovo  di  Cordova..  Dopo  di  ede- 
re intervenuto  al  Concilio  Niceno,  all’  Aleffandrnio , al  Sardicenle 
avendo  governato  per  ben  fefifant’  anni  la  fua  Chiefa  , carico  di  un 
lecolo  dietà,  c contraffatto  pe’  continui  travagli  fofferti  in  difefa  del- 
la Religione  cattolica,  in  tal  modo  fcriffe  con  umile  , e Religiota  a- 
nimofuà  all’  Imperadore  Codanzo:  Ricordatevi  , o Imperadore  , che 
liete  mortai*:  temete  queL  formidabile  giorno  del  finale  giudizio  , e 

con- 


(12)  Videhit  fibi  Domina*  Pailorem  ad  przfe&uram  , quemadmodùm  ovem  vidit  ad- 
holocaultum . Hoc  unum  requiro,  ut  ex'eorum  numero  fu,  qui  aliis  invidi*  funi  , non. 
miferationi , qui  non  in  omnibus  rebus  cun£lis  obfequuntur  ; fed  qui  in  quibufdam  etiam 
ob  refli  Jludium,  in  hominum  offcnlianem  incurrunt . NazÌMtz.  Orat.  35.  ad  fintm . 

(13)  Nenio  (inquit)  ad  liunc  ufque  diem  iti  eft  allocutus  , nec  pari  verborum  libe- 
ralitare . Neque  enim  fortafle , ait  Bafilius,  incidici  in  Epifcopum  ; alioquin  hoc  pror- 
sbs  modo  dilferuilTet , prò  hujulmodi-  rebus  in  certamen  veniens  . Nam  czeeris  quidem 
in  rebus,  o Przfefte  , manfueti,  8t  placidi  ftimus , atque  omnium  abjefliflimi  , queir., 
ad  mod  li  m hoc  nobis  lego  przfcriptum  eli;  ac  non  dicam  adverslis  tantbm  Imperatorem  ; 
fed  ne  adversbs  plebejum  quidem  quemquam  , & infimi  ordini*  hominem  lupercilium 
attollimus  . Verìim  ubi  Deus  nobis  pericìitatur , ac  proponitur  , tum  demtim  alia,  omnia 
prò  niliilo  putantes,  ipfum-  folum  intuemur.  Ignis  autem,  & gladius,  & beili*,  8t un- 
gula carnem  lacerante* , voluptatt  nobis  potilis  funt,  quàm  terrori,  ÙazUnz- Orat.  20. 
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tonfcrvatevi  in  tal  modo,  ficchi  in  erto  non  fi  trovi  in  voi  alcuna 
macchia.  Non  imprendiate  adcflo  ciò  , che  in  quel  frangente  potrà 
aggravarvi.  Non  vi  vogliate  ingerire  nelle  materie  Eccleliaftiche  , nè 
pretendiate  di  dare  leggi  a’  Prelati  >•  ma  imparate  piuttoflo  da  eflì  ciò, 
che  unicamente  vi  dee  importare  . Quel  Signore,  che  a voi  affidò 
1'  Imperio,  a noi  raccomandò  la  cura  della  lua  Chiefa.  Siccome,  chi 
volefie  opporli  alla  vofira  autorità , contraddirebbe  alle  ordinazioni 
divine,  cosi  voi  dovete  camminar  cauto,  affinchè,  per  voler  tirare  al 
Tribunale  del  vofiro  capriccio  le  fpedizioni  degli  affari  Sacri , non  vi  ad- 
doffiate  un  così  enorme  delitto  . (14) 

Non  illi  imperium  Christi  facrumque  tricìentem 
Sed  nubi  forte  datum.  (15^ 

Chi  fi  lafcerà  fpaventare  dalle  avverfità,  e dalle  perlècuzioni , chein 
difefa  della  Religione  lo  affaltino,  quando  confideri  i tanti  patimenti, 
che  per  la  cagione  medefima  fopportò  con  animo  invincibile  dall'Orien- 
te, lino  all’  Occidente  il  sì  luminofo  Sole  della  Chiefa,  AtanafioAr- 
civelcovo  di  Alcflàndria?  (1 6)  Il  fuo  ardentiflìrao  lpirito,  e il  fervo- 
re del  fuo  zelo  fi  oppofero  generofamente  alla  empietà  coronata  degl’ 
Imperadori,  e de’  Re  della  terra  : sbaragliò  {quadroni  alla  fcellerag- 
gine,  c coronò  in  tal  guifa  il  mondo  Cattolico  di  Trofei,  che  ben 
potè  col  copiofiffimo  ludore  delle  fue  continue  fatiche  lavare  il  mol- 
to langue  di  fue  battaglie.  Clic  non  patì  egli  quello  così  intrepido 
Eroe  in  tanti  efilj,  e tanto  proliffi  ? Quante  volte  nella  protervia  ar- 
mata , e baldanzofa  de’  fuoi  avverfarj  gli  fi  fe  incontro  minacciofa 
la  morte  ? Quali  tempefte  di  Calunnie,  e di  falfe  accufe  non  formò 
r odio,  e fcatenò  il  furore  contro  la  di  lui  innocenza?  Quante  volte 
gli  riufeì  non  men  che  gloriola  , necefiària  la  fuga  ì Ville  per  fei  in- 
teri anni  nalcofio,  e ignoto  a tutti  in  una  povera  cala  : cinque  ne 
pafsò  in  una  cifierna:  perfino  un  fepolcro  occultò  quattro  meli  tra  le 
ceneri  de’  fuoi  maggiori  quella  ammirabile  vita,  che  aveva  fifl'ata  la 
lua  abitazione  ne'  palazzi  della  gloria  ; mercecchè  lenza  nè  vedere  in 

Jjuefio  tempo,  nè  trattare  con  pedona  alcuna  del  mondo  , teneva  la 
ua  converlazione  co’l  Cielo  , fervendoli  della  cote  di  ozio  cotanto 

Qq  3 • lungo, 

(14)  Define  quzfo , & memìneris , te  mortalem  effe  : reformida  diem  judicii  : ferva 
te  in  ilium  diem  purum  , nec  te  mifceas  Ecvleli.iftii.is,  neque  nobis  in  hoc  genere  prz- 
cipe  , fed  potius  ea  à nobis  difee.  Tibi  Deus  Imperium  cominifit  ; noi  is , qturlunt  Ec  - 
clefiz , concredidit  ; & quetnadmodtim  , qui  tuum  Imperium  maligni*  oculis  carpit  , con- 
tradicit  ordinationi  toz  , ita  & tu  cave  , ne  quz  fune  Ecdefiz  ad  te  traitene  , mapno 
crimini  obnoxius  fias  . OJÌur  . Conjlant.  Imper.  A pud.  Albana]'.  Bpijì.  ad  Julitar.  vii. 
agent. 

(l$)  t'irgli.  I.  TF.nrid.  , 

(ttì)  Atnanafius  inter  Epifcopos  celeberrima  Alexandrìz  veluti  margarita  confpicuus  , 
& fervens  fpiritu,  & elatus  deliderio  coeletti , & pugnani  contri  Reges  pietatis  hoftes , 
& contri  ccetum  hzreticorum , In  omnibus  fub  calo  regionibus  abftulit  viftoriam  cale- 
tti robore  contra  omnes  pravorum  Doftorum  conventus  , &c.  Mctapbrajl.  in  vii.  Alban. 
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lungo,  per  apparecchiare  quelle  arme,  che  pofcia  , diedero  tante  , e 
così  infigni  vittorie  alla  Chiela.  (17) 

In  qual’  altro  Ipirito  pieno  di  eloquenza,  e di  erudizione  rrovaron- 
fi  la  dolcezza,  la  benignità  , e la  manfuetudine  d'  un  Ambrogio  ? 
Aufenzio  Vefcovo  Ariano  aliai  favorito  dalla  Imperatrice  Giulìina  , 
(18)  infieme  con  un  altro  fuo  Zio  del  medefimo  nome,  le  aveva  in- 
fettata 1’  anima  col  veleno  della  fua  falfa  fetta;  nè  contento  di  avere 
cominella  lcelleraggine  così  efecrabilc,  per  mezzo  di  lei  aveva  ricava- 
to da  Valentiniano  figliuolo  minore  di  età  un  Decreto,  in  cui  fi  co- 
mandava ad  Ambrogio,  che  confegnalTe  un  Tempio,  ove  li  potefiTero 
pubblicamente  predicare  i Dogmi  di  Ario.  Qui  fu , quando  cangiatoli 
in  formidabile  Leone  il  placidiffimo  Santo,  tali  diè  , c così  fonori  i 
ruggiti,  che  non  folamente  ne  tremarono  il  fallo  Vefcovo,  e gl’  Im- 
peratori j ma  la  terra  tutta  ne  inorridì  all’  udirlo  dire  pili  co’  lampi , 
e tuoni,  che  colle  voci:  che  il  vero,  e Crifìiano  Imperadore  era  mem- 
bro della  Chiefa,  e non  Capo:  che  era  foggetto  alla  di  lei  podcllà  , 
non  Superiore:  dover  promoverc  la  di  lei  protezione,  non  impugnar- 
ne la  difefa.  Che  fomigliantt  ragioni  pronunziate  con  tutta  1’  imma- 
ginabile umiltà,  farebbero  folìenute  da  lui  colla  maggiore  coflanza  . 
Che  fe  mi  fi  minacciaflfero  ( foggiunfe  egli  ) e inccndj,  e fpade  , ed 
efilj  J noi  altri  piccoli  fervi  della  Cafa  del  Signore  fiamo  ammaelìrati 
a non  temere,  le  non  la  divina  fua  Maefià . Non  v’ha  cofa  nel  mon- 
do, che  pofTa  cagionare  terrore,  o fpavento  a chi  ama  più  la  verità, 
che  la  vita  medelima  . (19)  Trovavali  prelente  Caligulo  cameriere  di 
Valentiniano,  che,  fdegr.ato  alle  procelle  di  Ambrogio,  alzò  la  voce, 
e dille:  Ed  è vero,  che  io  viva,  e polla  udirti  parlare  in  tal  modo 
dell’  Imperadore  mio  Padrone.3  Non  fai,  che  con  quella  Scimitarra 
ti  reciderò  il  Capo  dal  bullo  l Degnili  pure  ilSignore  di  permettere 
( replicò  il  Santo  ) che  tu  metta  in  efecuzione  le  tue  minacce  . Io 
allora  patirei,  come  buon  Vefcovo}  e tu  opreretli  da  quel  crudele  Ma- 
nigoldo, che  fei . (20) 

Trop- 

(17}  In  tanta  igitur  tempellate,  tan»  maxima,  & vehemerttilfima  etiam  illullris  hic , 
& magnus  Athanafìm,  poli  longos  illoc  propter  Oliriftum  fodores,  & prò  orthodoxa  fi- 
de certamina,  & celebre*  fugas  & exilia  , (Se  illuftria  tropica  multa,  &c.  Anonim.  in 
vira  Ariana/’. 

(18)  Auxentio  itaque  in  locum  femori*  Auxentii  fubrogatn,  Juftina  apud  Valentinia- 
num  nlium  egit  , ut  ab  Ambrofio  petat  dari  Batilicam  Artianis  , &c.  Barati,  in  vita 
AmkroJ'. 

(l<?)  Imperator  bonus  inter  Ecclefiam  , non  fuprà  Eiclefiam  eli  . Bonus  Imperator 
fluaerit  auxiìium  Ecdelite,  non  refutat . Hxc  ,ut  humiliter  d'CÌmi',coiT(tantcr  cxuonimus.  Seti 
incendia  aliqui  , gladium,  Se  deportationem  minantur.  D:  ticimus  Chrifti  fervuti  , non 
timere  . Non  timentibus  numquam  di  eravis  terror  . Ambra/,  in  Auxcntmm  pò  fi 
Epifl.  31. 

(10)  Me  , vivo  me  , contemnis  Valentmianum . Caput  tibi  tollo  . Refpondi  : Deul 
permittat  tibi , ut  impleas  quod  minaris  .*  Ego  cnim  pattar  quod  Epifcopi  ed  i Tu  fa- 
cies, quod  fpaiioues.  Idem.  Epifl.  33.  1 
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Troppo  avrei  che  fare  , fe  volerti  riferire  il  coraggio  con  cu  fi  op. 
pofe  al  decreto  di  Teodofio,  incui  ordinavafi  alVelcovodi  Aquileja, 
e a i Cattolici  , che  riedificaflero  a gli  Ebrei  in  quella  Città  la  Si- 
nagoga. Baiti  dire,  che  non  volle  celebrare  in  prelenza  dell’ Impera - 
dorè  finattantochè  una  , e due  volte  non  gli  ebbe  data  la  parola  di 
rivorarlo.  (21)  Che  dirò  poi  della  coftanza  del  fuo  zelo  in  impedire, 
che  i Gentili  al  tempo  di  Eugenio,  c Valentiniano  ergelfero  Altari  al- 
la Vittoria:  e di  loro  permillione  fi  rertituill'ero  le  Vergini  Vedali  , 
e loro  fi  artegnartero  mantenimenti  dal  pubblico?  (-.a)  Sopra  tutto 
però  è ammirabile  il  (acro  valore,  con  cui  chiufe  le  porte  , e vietò 
1’  ingrcll'o  nella  Chiefa  all’  Imperadore  Teodofio;  cioè  a quel  si  cele- 
bre, e Cattolico  Principe,  la  di  cui  fincera  Religione , ed  efnnia  pietà 
venne  poi  ingrandita  dal  medefimo  Santo  nella  Orazione  , che  recitò 
nel  giorno  delle  ftte  elequie.  Aveva  comandato  f Imperadore  , che  i 
fuoi  loldati  pu  ni  lieto  in  Teflulonica  la  morte  di  certo  foidato  ; ma  il 
furore  della  moltitudine  armata,  che  difficilmente  fa  contenerfi  ne’ ter- 
mini d’  un  difcreto  rifentimento  , pafsò  a filo  di  (pada  la  maggior 
parte  de*  Cittadini.  Giunta  agli  orecchj  di  Ambrogio  la  funerta  no- 
vella, tanto  ne  lo  accorò,  qual  fe  tutte  gli  averterò  trapalato  il  cuo- 
re le  ferite  di  que’  mclchini»  E per  quello  eccedo  , a cui  1’  Impera- 
dore  aveva  data  occafionc,  gli  fi  oppole,  allorachè  corteggiato  da  tut- 
ta la  pompa,  e Maertà  Imperiale  fi  avanzava  a entrare  nel  Tempio. 
(2^)  Dilcolpava  Teodofio  il  fuo  delitto  co’l  dire,  che  aDtvidde,  do. 
po  di  avere  commertb  1’  adulterio,  e 1’  omicidio,  non  furono  chiufe 
le  porte  della  divina  Milericordia.  Ma  intrepido  replicò  il  Santo:  E* 
vero,-  ma  chi  lo  imitò  nel  peccato,  dee  imitarlo  ancora  nella  peni- 
tenza. Lo  volle  per  ben’  otto  mefi  lontano  dalla  Chiefa  ; nel  qual 
tempo  alimentavafi  il  ravveduto  Principe  di  pane  di  amarezze,  e di 
difinganni , a cui  mifchiava  per  bevanda  le  lagrime  ; finché , in  occa- 
fione  della  Natività  del  Signore,  determinò  di  gittarfi  a’  piedi  del  S. 
Prelato,  e dichiedcrgli  umilmente  perdono  del  pillato  fuo  fallo.  De- 
porta la  Corona,  e levatoli  di  dolio  il  manto  Imperiale,  comparve  io 
divife  da  penitente;  e prortrato  fui  nudo  fuolo  , dopo  di  avere  artì- 

Q_q  4 Aito 


(11)  Vec  prilli  ad  altare  accedere  voluit  , nifi  fide  fualmperator  illum  agere  debete 
teftaretur.  Cui  Epifconut  : Ergo  ago  fide  tua  . Refpondit  Imperator  „ Age  fide  mea  . 
Paulin.  in  vii.  Ambiali 

(il)  Ut  in  capitolio  reftitueretur  ara  Viftoriz,  ipfifque  veflalibur  Virginibur  coocef- 
fa  redderentur.  Hzc  ctim  audilfet  Ambrofius , Chriuianz  religioni*  zelo,  zftuans  , iflius 
relationem  contrarili  fcriptis  egregi  è confutavit . Baron.  invila  Ambrof. 

(a?)  Copiam  Imperatori  ingreiiendi  Ecdetiatn  Sacerdos  denegavi!:  uec  priUs  indica- 
vi! dignum  cztui  Ecclefiz  , vel  Sacramentorum  communioni  , quAm  publicam  ageret 
pcenitentiam  . Cui  Itnperator  comrà  aITereb.tr  David  adulierium  fimul , & homicidiunt; 
perpetraffe;  fed  refponfum.  iilicò  eli  : Qui  fecutui  es  erranteni  ^ fequere  corrigentem 
Quod  ubi  audivit  ClementiH'iinui  Imperator,  ità  fufeepit  animo,  ut  publicam  potniten.- 
tiam  non  abhorreret . Hnc  P.trlin.  in  vita  Ambro[.  (teiera  quecre  in  Baron.. 
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Aito  pubblicamente  alle  Sagrofante  funzioni , tra  le  quali  in  alte  voci, 
.con  lagrime,  e con  fofpiri  domandò  a Dio  pietà,  fu  riconciliato  dal 
S.  Arcivcfcovo  Ambrogio . Quivi  io  non  faprei  di  che  dovefli  più  ma- 
ravigliare, o della  vittoria,  che  di  fe  fletto  riportò  queffo  Monarca 
Spagnuolo  cosi  poderofo:  o del  trofeo  d’  una  Maeftà  penitente  , che 
appcfe,  e confecrò  il  Santo  Prelato  agli  altari  del  Redentore  . Ciò  , 
che  pollò  finceramente  affermare,  fi  è,  che  da  quella  azione  cosi  ma- 
gnanima, ufci  Teodofio  cosi  ammaeftrato,  c corretto  , che  foleva  di- 
re.- Finalmente  ho  imparato  a mie  fpcle  la  gran  Idifferenza , che  paf. 
fa  tra  la  Mitra,  e la  Corona  Imperiale.  E non  ho  trovato  indarno 
il  Maellro  della  verità,  che  io  defuierava eiTendoclie  , fe  ho  a dire 
ciò  , che  ne  tento  , tra  i tanti  Vefcovi  ‘da  me  conofciuti  , il  fo- 
to Ambrogio  merita  degnamente  il  nome  di  Vefcovo  . (24) 

Due  ammirabili  cfempj  di  fanta  animolìtà  diè  a’  Prelati  Babila- 
Vefcovo  di  Antiochia.  Primieramente,  mentre  l’ Impcradore  Gordiano 
voleva  entrare  nella  Chiefa  , gli  fi  oppofe  generofamente  , e metten- 
dogli la  mano  al  petto  , lo  tenne  indietro  . Aveva  egli  empiamente 
fparfo  il  fangue  d’una  giovine  innocenza  , affidata  alla  di  lui  cufto- 
dia;  nè  a tal’ eccello  ve  l’aveva  indotto  altro  motivo,  che  la  fua  natu- 
rale fierezza.  Appena  Babila  il  feppe  ( 0 queffo  fi  fu  if  fecondo  trat- 
to del  fuo  valore  ) che  lcomunicò  pef  grave  fcandalo  1’  Im-peradore  ì 
•e  pofeia  in  ditela  della  giufftzia  diè  giulivo  il  collo  al  coltello  de' 
manigoldi.  Ancorché  folle  ben  perfualo  della  oftinazione  del  Principe, 
volle  rifoluto  adempire  T obbligazione  del  fuo  carattere.  (25)  Tocca,, 
per  predio  dovere  del  loro  impiego  , a’  Prelati  il  riprendere  , e il 
cercare  la  foddisfazione  de’  pubblici  delitti  ; e febbene  il  loro  zelo 
non  giunga  ad'  ottenere  dal  colpevole  la  emenda  ; devono  non  per 
tanto  proccurarla  , come  fono  obbligati,  a tutto  loro  potere Coman- 
dò il  generofiflìmo  Santo,  che  lo  feppeliiir«ro  con  infiome  le  catene, 
i ceppi  , e la  fpada  , che  erano  (Vati  gli  finimenti  del  fuo  martirio. 
Volle  in  fomma  , che  dalle  fue  ceneri  imparalfepo  i Principi  della  Chiefa 
a filmare,  come  preziofi  i ceppi:  a farfi  gala  , come  di  ornamenti  , 
delle  catene :■  e a rimirare  1’  acciajo,  qual  diamante,  che  loro  lavora 
la  corona,  qualunque  volta  debbanfi  mettere  in  ditela  della  giuttizia; 
e ila  neceflTario  opporfi  a chi  voglia  contraltare  la  libertà  della  Chiefa  . (26) 

L’  lm- 

(24)  ffgrè  tandem  didici  , quid  inter  Pmpcratorem  interfit  , 8e  Epifcopum  . JEgri 
tandem  reperì  vernati*  magiltrum  . NAm  iolum  Ambroiium  novi  Epifcopum  dignum 
co  nomine.  Tbeodoret.  lib.  5.  cap.  14. 

(-15)  No*  Babila*  docili  t , quod  unumquemque  oportet , fuo  officio  fungi,  etiam  fi  in- 
di nullum  lucrum  ad  alio*  dimanct  ( ncque  cnim  ipfi  ad-  Imperatori*  emolumentnm  li- 
berta* profui t ) nihilo  tamen  fedii*  fua*  omnes  parres  , atque  officium  omnibus  numeri* 
implevit.  C bryfoji.  hb . cantra  Gentil* 

(16)  Extant  nunc  cum  B ibita  cineribu*  compede* , Eccleiiarum  Prarfeflo*  omnes  com- 
monelacientes , ut  vinciri  ut  iugulari  , ut  quidvis  patioporttat  : ('erti  omnia  prompto  , atque 
altieri  animo  fuilinenda , ut  coiicrctfitz  nobis  libertatis  , nec  levillimam  quident  partem 
prodamus  . Idem,  tbid. 
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L’  Imperadrice  Eudofia  , avvegnaché  Ariana  , non  fentiva  tanto  i 
chela  Tua  falla  Religione  folle  impugnata  colla  forza  degli  argomenti  dal 
gran  Grifoflomo  , quanto  il  vedere  , ch«  facendofi  leverò  fifcale  de  i 
di  lei  collumi,  se  riprcndefle , e in  fegreto,  e in  pubblico  la  avarizia.  Ave- 
va, per  mezzo  di  falle  calunnie , ottenuto  , che  non  lo  qual  Cittadino  foflTe 
condannato  nc’fuoi Tribunali  alla  perdita  di  tutti  i beni,  che  dovevanli 
applicare  al  filcoj  e,  fe  fi  ha  a dire  la  verità  , tutta  la  gran  colpa  del 
mifero  confifleva  nell’  effere  egli  ricco  , e avara  EudoGa  . Stendeva!! 
tanto  la  fua  ingordigia  , che  non  perdonava  neppure  alle  perfone  pili  bi- 
fognofe.  E di  fatto  privò  una  povera  vedova  d’  una  vigna,  che  era 
tutto  il  capitale  di  lue  folìanze.  Per  quelle  cagioni  il  zelante  Patriar- 
ca in  un  giorno  folenne  lafciò  entrare  nella  Chiefa  tutto  il  pompofo 
accompagnamento  di  fervidori , e cortigiani,  che  precedevano  la  Ini- 
pcradrice  : e al  giugnere  ella  alle  loglie  , comandò  che  le  fi  chiudef- 
fero  in  faccia  le  porte  . (27)  Quella  pubblica  mortificazione  unita  a 
i replicati  avvili  , con  cu»  continuamente  la  riprendeva,  avevano  ir- 
ritato per  tal  modo  P animo  diEudofia  , che  avrebbegli  voluto  bere 
tutto  il  fangue  delle  vene.  Ma,  perchè  la  mina  caricata  di  mille infì- 
die  dal  fuo  furore,  fventavafi  fempre  mai  dalla  attinenza  di  quel  Dio 
che  vegliava  alla  di  lui  difefa  , non  potè  mai  prendere  fuoco;  difpe- 
rando  di  poterli  vendicare,  cangiò  ripiego  . Gli  fpedì  foggetti  di  fua 
confidenza  che  1*  inducettero  parte  con  preghiere  , e parte  con 
minacce  a llabilire  trattati  di  pace.  Sopra  tutto  gl’ infmuattèro  , che 
lìeflTe  lontano  dall’  ingerirfi  nel  governo  civile,  e politico  degl’  Impe- 
radori,  quando  eglino  attenevanli  dal  mettere  mano  nelle  difpofizionì 
delle  cole  Ecclefialliche  , di  cui  lafciavangli  la  piena  libertà  di  arbitrare. 
Udite  fomiglianti  rimollranze,  rifpole  colla  lolita  fua  ferietà  il  Santo 
Dottore  : [2S]  Io  non  pretendo  di  correggere  i potenti  ; riprendo 
que’  folo,  che,  per  divenire  tali  , Ir  ufurpano  le  altrui  folìanze.  Chi 
ricevè  beni  di  fortuna  dal  Signore,  fe  fi  goda  in  buon  ora  ; ma  non 
potto  già  lalciar  di  punire  coloro  , che  aumentano  con  ladronecci  le 
loro  facoltà.  (29)  Se  fcaglitranno  contro  di  me  fatti  per  tal  cagione, 
fpargerò  con  gran  piacere  il  mio  fàngue  , confiderando , che  con  etto 

vengo 

(17)  Sic  Magmi?  Tornine?  reverfu?  è Regia  praecepit  Templi  jànitoribn? , ut  IT  accef- 
fìrTct  Eudoxia  , ei  fores  protinb?  oblerrarent  , nec  eam  ingredi  finerent  . CUm  ergo 
Impera  tris  venirci  magno  comitatu  , & fallii  regio,  janirore?  fecerunt  , ut  libi  fuer.it 
imperatum,  &c.  Meeapbrafl.  in  cjui  vita. 

(28)  Oportet  , te  erte  contentum  Ecclefufticis , civilia  verò  omninò  non  fubire  ; fe<f 
cedere  Imperatoribus;  quoinodò  ipfi  cibi  rursu?  Ecclefiallica  . ApuJ  Sujium  . 17.  Jan- 
nuar.  , 

(19)  Dive?  e?,  non  vero,  Raptore?  acculo.  Habe?  tua  , fruere  ; Aufers  aliena;  Non 
rateo . Vi?  me  lapidare  ? Paratus  funi  & fanguinem  fundere  ; modù  ut  peccatum  tuum 
prohibeam . Non  eli  mihi  cura:  odium,  nou  bellum.  Unum  milii  cor*  eli,  ut  profittane 
audientes  ; Lapidei  qui  vult,  oderit  qui  vult  . Pignora  coronarum  funt  mihi  infidi*  ,, 
&.  numerus  pr*miorum,  vulnera.  Cbtyfojì.  tom,  5.  Orai,  de  divitiis , & paupcrt,. 
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vengo  a rifparmiarc  a Dio  un  oltraggio.  Noi  altri,  che  Gammaeflri 
della  verità  , non  temiamo  di  edere  nè  deprezzati  , nè  perfcguitati  . 
La  noflra  vittoria  è riporta  in  giovare  alle  anime  . Chi  ci  voledìe  la- 
pidare, cilapidi:  chi  abbominarne  , neabbomini:  chi  ne  tendeffe  laccj , 
per  proccurarci  la  morte,  faccia  quello,  che  piu  gli  è in  grado;  che 
le  infidie  diverranno  pegni  di  altrettante  corone  .*  e dal  numero  del- 
le ferite  fi  dovrà  prendere  regola  per  la  mifura  del  nodi»  premio  . 
(je)  Quando  io  lulla  Cattreda  riprendo  1’  avarizia  , non  accenno 
perfone,  condanno  il  vizio:  chi  fi  chiama  ottefo  , fi  accula  per  reo  . 
Ammirati  di  sì  coraggiofa  rifoluzione  i Medi  , lènza  fapere  che  ag- 
giugnere  , ritornarono  alla  Imperadrice  , a cui  difiero,  che  Grifofto- 
mo  non  era  uomo  come  gli  altri;  perchè  intrepido  calpcfiava  le  ('pi- 
ne de’  timori  , e delle  minacce  r che  sfidava  i pericoli  , e faceva 
fronte  alla  medefima  morte  : e che  folo  ne  lo  fpaventava  la  colpa  , 
d onde  ne  rimanefie,  benché  leggiermente,  ofTefo  ilSignore.  Scorgen- 
do Eudofia  , che  tutti  i fuoi  dilegni  riufeivano  vani  , acccla  di  (de- 
gno, perchè  Grifortomo  aveva  proibite  le  allegrezze  profane,  che  in- 
torno alla  di  lei  Statua  facevanlì , ottenne  dall’  Impcradore,  per  mez- 
zo de’  Vcfcovi  Ariani,  che  fofife  mandato  in  efilio  . In  quello  finì  i 
luoi  giorni  confumato  da’  patimenti  il  buon  Santo  ,*  ma  , prima  di 
morire  , fu  vifitato  benignamente  da  i Saoti  Appofioli  , e invitato  da 
S.  Bafilijco  Martire  a godere  in  lua  compagnia  la  corona  dell’  eterno 
ripolo  . (3  ì 3 ) 

Non  capifcono  tra  i limitati  confini  d’  una  Imprefa  i fatti  glorio- 
fi,  in  cui,  per  difefa  della  Cattolica  Religione  fegnalaronfi  molti  va- 
loroG  Capitani  della  fua  milizia.  Chi  potrà  rifirignere  in  pochi  trat- 
ti di  penna  la  animofità  di  un  Ilario  Vefcovo  di  Poetiers  ? Scriven- 
do egli  un  libro  contro  Collante  Imperadore  Ariano,  full’  ultimo  gli 
dice  così:  Io  a Te  mi  rivolgo,  e parlo  teco  al  modo  medelimo  , 
che  parlerei  con  Nerone.  Ricevi  dalla  mia  penna  quello  (lelTo  , che 
meriterebbe  udire,  o un  Decio , o un  MaflVmiano . Tu  preodi  le  ar- 
me, e muovi  a Dio  la  guerra;  tratti  di  mettere  a fuoco  , e fangue 
la  Chiefa  , dillruggi  la  Religione,  perftguiti  i Santi  : non  lei  crudele 
folamence  con  gli  uomini:  contro  le  cofe  divine  ardilcc  ancora  di  av- 
ventarli la  tua  tirannia.  Ti  fingi  Crifliano  ; e fei  nuovo  nemico  di  Cri- 
flo  , c più  perverto  luo  avvcrlario  , che  f Anticrifto medelimo  (}$) 

E eh. 

(ì°)  N eque  enim  quotiei  loquimur  aJverctii  avaritiam  , ad  versi»  vot  loquimur  ; im- 
ìpo  nec  pronti.  adversUs  ullunj , & c.  idem.  hom.  y in  jiHjt  prop.  fin.. 

(ji)  Ille  enim  homo  eft  , metu  fuperior  , de  minis  , 8c  adverslis  ipfam  quoque  mor- 
rei» crigitur  : unum  fulum  timer , nempè  peccatum  , & ne  Deum  per  ipfum  , vel  mo- 
dicum  oftend.it . Sw.  uh  fup. 

($a)  Metaphrajìn  in  ejus  vita. 

(ìp  Proclamo  tibl,  Couftanti , quod-  Neroni  locutus  fuiflem  , quod  ex  me  Decius  , 
& Maximianus  audirent  ; contri!  Deum  pugnai,  contri  Eccleliam  fivis.,  fanttos  perfe- 
queris , religione»,  tollii , tyrannus  jam  , non  humanorum  , tei  divinorum  . Chriflianum 
«A.  mentirti , Cimiti  uovus  li  udii  es,  Anticliriitura  pnreurris  . Hilarius  Uh  contt.Ctnfl. 
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K chi  defcriverà  nella  breve  narrazione  di  poche  cartola  collanza  in- 
vincibile di  Tornatalo  Cantuarienle?  La  fua  vita  può  dirli  folfe  una 
continua  battaglia  in  difcla  della  Religione,  e delia  libertà  della  Cat- 
tolica Chiefa.  Trionfò  vittima  coronata,  ungendo  co’l  ballamo  pre- 
ziofo  del  fuo  fangue  gli  Altari  della  immunità , onde  rimanere  immor- 
tale la  rimembranza  di  fua  vittoria.  (54)  Nè  la  mia  penna,  nèilmiò 
difeorfo  faranno  mai  atti  neppure  ad  abbozzatela  valentia  d’  unDun- 
(lano  Vefcovo  di  Conturberi  d*  Inghilterra,  che  non  fi  lafciò  toccare 
la  mano  dal  Re,  quando  quelli  voleva  innalzarlo  al  fuo  folio.  Inter- 
rogato della  cagione  di  fomigliante  fua  ritrosia  , rifpofe  : Perchè  tu  , 
o Re,  pollergando  la  Verecondia,  h,ai  avuto  la  temerità  di  commet- 
tere adulterio.  Tu,  conculcando  le  cofe  divine  : perdendo  il  rifpetto 
al  Sacro  Velo,  con  cui  , per  difendere  da  te  la  fua  Verginità  una  o-, 
nella  zitella  fi  ricopri  il  volto,  ufalli  la  baldanza  di  rapirle  1’  onore  i 
e poi  mi  domandi  la  cagione  di  non  volerti  porgere  quella  mano  , 
che  ogni  giorno  offre  all’  eterno  Padre  in  Sagrifizio  il  Figliuolo  della 
Vergine?  Va  dunque,  e lava  prima  ne’  fonti  della  penitenza  col  pian- 
to le  tue  mani,  e quando  io  fappia,  che  tu  le  abbia  monde  da  macchia 
cotanto  ofeena,  ti  concederò  di  poter  toccare  la  mia,  e di  chiedere  mi- 
lèricordia.  (35) 

Mettiamo  hne  agli  efempj  colla  accorta  , e prudente  difcolpa  , che 
della  fua  integrità  diè  Ugone  Velcovo  Lincolnienfe  al  Re  Enrico  IL 
d’  Inghilterra.  Lagnavafi  quelli  della  ingratitudine  del  Santo  ; poiché 
avendo  avuto  il  Re  tanta  parte  nella  di  lui  promozione  al  Velcovado*. 
feordatofi  di  quello  beneficio,  gli  aveva  fcomunicato  uno  de’  fuoi  pri-r 
marj  Minilìri:  ed  in  oltre  gli  aveva  negata  una  prebenda  in  favore  d’ 
un  altro  de’ fuoi  dipendenti . All'  udire  quelle  doglianze , rifpofe  Ugone  ì 
Non  lafcio  di  conofcere  la  parzialità  di  affetto , con  cui  Vollra  Maellà  s’ im- 
pegnòin  volermi  onorare  della  Prelatura.  Appunto  per  tale  riguardo  io 
veggo  la  grande  obbligazione , in  cui  mi  trovo , di  operare  cosi  rettamente , 
Picchè  colla  mia  ingialla  condotta  non  venga  ad  aggravare  la  vollra 
cofcienza.  Sì,  veggo,  che  mi  dee  Ilare  a cuore  la  licurtà  , che  in  tal 
cafo  avete  fatto  per  me)  e ciò  m'  induce  a proccurare,  che  non  deb- 
ba pagarfi  da  voi,  per  mia  colpa.  Per  la  qual  cofa  ho  giudicato  ne- 
celfario  di  dover  reprimere  col  freno  della  Scomunica  colui , che  dillrug* 
gendo  la  immunità  della  Chiefa,  di  cui  debbo  rendere  conto  al  Signore, 
correva  a precipitarfi  : ed  ho  giudicato  eziandio,  pe’I  medefimo  fine, 
di  dover  chiudere  1’ ofecchio  alle  illanze  dell’altro,  che  non  potendo 

àlle- 

(34)  Saron.  ann.  1 160.  & feanrii. 

(35)  Tu,  poftpofito  omni  pudore,  adulterium  commififti  ; tu,  dcfpedo  Deo  , fignunt 
tallitati;  non  veritus , nunc  virgini  fuam  integritatem  prarripuifti  ; & cur  manum  fum- 
mo Patri  Virgini;  filium  immoUntem  , impuri;  manibu;  tuis  non  tradam  qusri;  ? Lava 
priti;  per  pcemtentiam  rtianui  tua;  il  fordibu;  tuit  , & tunc  dembm , quo  gratis  recon- 
ulieris  honora,  & ampie  fieri  munita  Pontifici;  1 BcUarm.  de  ojjic.  Brine . Ut.  1.  cap.  5. 
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allegare  altro  merito  , che  il  favore  di  voflra  Maeflà  , ambiva  il  be* 
rtefizio  Ecclefiaflico.  Quindi  conofcerete,  o Sire  , che  il  mio  animo 
unicamente  è intento  quindi  a difimpegnare  le  voftre  obbligazioni , e 
quindi  ad  adempiere  le  mie.  Soddisfatto  di  quella  faggia  rifpofla  il 
Regnante , ordinogli , che  fi  ritornarti:  in  pace  all’  elercizio  del  fuo 
impiego;  rimanendo  frattanto  ammirato  della  di  lui  gran  virtù,  di  cui 
già  per  altro  aveva  formato  ben  degno  il  concetto  . (56)  Sue* 
cedè  ad  Enrico  nella  Corona  Federico  , il  quale  dimandò  a tue* 
ti  i Prelati  del  Regno  un  dono  gratuito  , per  mantenere  con- 
tro i Franzefi  la  guerra.  Si  oppole  dichiaratamente  Ugone , dicendo, 
ertitre  ciò  un  aggravare  i poveri,  che  non  avevano  altri  capitali,  nè 
altre  rendite,  che  unicamente  le  fofianze  de’  Velcovi.  Seppe  Federi, 
co  quella  si  rifoluta  ripulla  ; e tanto  le  ne  ralenti  , che  la  fua  indi- 
gnazione divenne  furore  contro  il  buon  Santo.  Egli  però,  fenza  pun- 
to paventare,  portoffi  a Palazzo;  e il  Signore,  che  governa  la  lin- 
gua de’  giufti,  ed  ha  in  fua  mano  il  cuore  de’  Monarchi,  fuggerì  al- 
la lingua  di  quello  ragioni  cotanto  forti:  e tanto  intenerì  il  cuore  di 
quello,  che,  udendofi  riprendere  de’  fuoi  mancamenti  , punto  non  fi 
alterò;  anzi  lòddisfatto  della  Santa  condotta  del  Vefcovo,  lo  comiatò 
con  particolari  dimollrazioni  di  amore.  Indi  rivolto  a' fuoi  Cortigia- 
ni: Se  tutti  i Velcovi  ( dille  ) follerò,  come  è Ugone,  poco  potreb- 
bono  contro  di  loro  i Principi  della  terra  . (37) 

- Quindi  ricaveranno,  come  malfima  ficura , i Prelati,  elfere  di  forn- 
ata importanza , che  la  loro  vita  fi  faccia  conofcere  , qual  modello  di 
perfezione  affinchè  , la  podefià  Ecdefiaftica  venga  e rilpetta|a  , e ub- 
bidita dalle  Corone.  Era  Re  Faraone:  e Mosè  era  un  povero  partorel- 
Jo;  ma  invertito  quelli  dalla  Divinità  fi  fe  e rilpettare  , e temere  da 
quello.  E ciò  non  tanto,  perchè  averte  in  fua  mano  la  pofsanza  divi- 
na, onde  poteflie  affliggerlo  co’gartighi  ; ma  perchè  aveva  nella  fua  c- 
fimia  fantità  una  poderofa  armeria,  onde  ricavava  autorità  da  ripren- 
dere, e punire  i malvagi  . (38)  Qualora- il  Vefcovo  fi  farà  conofce- 
re aman-  j 

(,  ' I 

0<S)  Domine  Epifcope , uhi  funt  gratiarumaffiiones , quas  rependere  debutili , protan- 
tis  beneficile  ? Relpondit  Epifcopus  : Novi,  te,  ut  Epifcopus  ego  eflìcerer,  Audio  labo- 
xafle  . Ut  igitur  animam  expcdirem  tuam^  ubi  illi  periculum  immineret  , fi,  quod  mei 
efficii  efl’e , exequi  non  curarem  , neceflariò  id  aulii  incubuit  , ut  oppreflorem  Eccidi» 
mese,  cui  me  confule're  oportet  , per  EcclefiaAicam  cenfuram  coercerem  ; Se  indebiti 
przbend.im  libi  in  ea  ambientem  nulla  ratione  exaudirem . Nunc  tusr  prudenti*  pronum 
«fi,  quod  riti  geritur,  fapienter  advertere  , Se  voluntati  tu*  , quod  refium  erte  cogno- 
vcris , clementer,  & benigni  approbare  . Surius  in  ejus  vita  17.  tiovemb. 

(i7)  Recidente  etiam  Epifcopo  lcgitimam  rationem  coram  Rege,  Se  otnni  frequentia, 
quod  cìim  PaRor  effet  , in  gravamen  ovium  fuaruin  consentire  nequicquam  debuerit  . 
Kex  libenter  accepit  ; Se  convertens  fe  ad  fuos  , fi  omnes  , inquit  , Epifcopi  talee  ef- 
fent  , nihil  adversUm  eoe  poifenr  Reges,  Pivi  Principes  . Idem  ibid.  - 

(;8)  Conftitui  te  Deum  Pharaonis . ExoJ.  p.  ».  1 Rex  erat  Pharao  , fed  Deus  non 
crat.  Moyles  fi. ci uc  elfi  illi  Deus,  hoc  eR  Regi  ipfi  terribilis  ; quem  Rex  metueret  ; fed 
filze  erat  potcntia  fanrtitatis.  Ambrof.  ferm,  8.  in  pj'at.  118. 
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re  amante  del  giudo,  impegnato  pe’l  vantaggio  delle  anime  , difprez- 
zatore  degli  onori,  e de’  beni  di  quefta  terra,  divoto,  umile,  paci- 
fico, limolìniere;  agevolmente  farà  credere  a’  Principi,  che  non  va  in 
cerca  di  occafioni  di  rompere  la  tranquillità:  e che  unicamente  il  San- 
to timore  di  Dio , e il  timore  di  trafgredirne  le  leggi  , 1’  obbligano 
a metterli  in  fua  difefa.  (39-)  La  mileria  fi  è ( dice  S.  Bernardo  ) 
che  tutto  il  zelo,  e tutta  la  follecitudine  fi  ripone  in  difendere  la 
giurrldizions  : e in  tanto  non  fi  penfa  ad  acquiflare  quelle  virtù , che 
la  renderebbono  incontrafiabile.  (4.0)  Non  v’  ha  dubbio,  che  la  pol- 
vere delle  ammonizioni,  e delle  cenlure  fi  raffina  nella  fornace  della 
vita  fervente,  c perfetta  del  Prelato;  c che  in  ella  fa  più  formidabi- 
le la  fua  batteria.  (41)  L’  oprare  retto-,  e irreprenlibile  , è un  torte 
fillogifmo,  che  fa  evidenza,  e convince  1*  intelletto  d’  ognuno,  fenza 
che  la  più  infuperabilc  offinazione  polla  rinvenire  fofifterie  , onde  in- 
fievolire alla  difficoltà  le  forze.  Alle  ragioni  fi  dà  rifpofta  con  ragio- 
ni, fe  non  vere,  per  lo  meno  apparenti;  laddove  dalla  ragione  rin- 
forzata da  opere  elemplari,  ed  eroiche,  la  maggiore  poffanza  fi  dà  per 
vinta.  Potrebbono  confermare  quello  dettame  molti  lantiffimi  Prelati, 
che,  a riguardo  de’  loro  meriti,  furono  tenuti  in  fingolarc  venerazio- 
ne da’  Principi.  Se  i Vefcovi  de’  noftri  tempi  ne  imiteranno  le  vir- 
tù, non  avranno  di  che  dolerfi  i Re  , e i Principi  della  terra  . Non 
mancherebbero  nò— Enrichi,  nù  Teodosj , fe  non  mancafTero  Ambrogi, 
■ed  Ugoni.  (42) 

1 La  Seconda  rifìefllonc  farà , che  dovrà  proccurarfi  di  obbligare  con 
tratti  piacevoli,  con  contraflegni  di  benevolenza,  con  dimolìrazioni 
cortei! , e generofe  la  volontà  del  Principe,  c de’  fuoi  Miniftri;  e ciò 
a riguardo  del  gran  bene,  che  dalla  unione,  e conformità  di  amen- 
due  quelle  podeftà  può  ricavare  la  Chiefa  . (43)  Quanti  benefiz)  , e 
quanto  efimj  ha  ottenuto  cffii  dall’  amore  prolefTato  da  i Re  a'  Pre- 
• > lati, 


(39)  Sic  vivami» , ut  intelTigant  Principe? , feti  Principum  ndminiftri no?  non  quz- 
rere  occatione?  cum  illi?  rixandi,  fed  foto  Dei  timore,  & honore  duci  , ut  libertatem 
Eccietìae  defendamu? . Bellarm.  A.imotut.  ai  Neper,  controver.  •}.. 

(40)  ViJes,  omnem  Ecdefufticum  zelum  fervere  fola  prò  digitate  tuenda  . Honori 
toium  datur,  fanftitati  nihil,  aut  panini . Ber  nari,  li  ir.  4-  Con/ii. 

(41)  Hate  elt  magna  pu^na , hzc  eft  ratiocinatio  , adversb?  quam  contradici  non  po- 
tè II , qu*  fit  per  fatta . Nam  et  fi  per  verbi-  miliies  philofophemur ,.  non  exbibeamu?  au- 
lem  vitarn-  illis  mcliorem. , nullum  eft  lucrum.  Cbryfofl.  in  1.  ai  Corimbi  cap.  1 .Orar. 
3.  ai  fi  n. 

(42)  Multa  adduci  poftent  de  fa  atti?  Epifcopi?  , quo?  Ret;es,  & Principe?  tetra , ut 
par  erat , in  honore  maximo  hababant , quo?  ti  tempori?  noftri  Epifcopi  imitari  velint , 
non  erit , cur  de  l’rincipibu?  fzculi  conquerantur . Veri  eniin  non  declfent  multi  Theo* 
dolii , fi  multo?  haberemu?  Ambrofio? . Bellarm.  de  o'fic.Pnn.  hi.  1.  q.  5. 

(43)  Oftendamu?  , no?-  eorutn  amicitiam-  optare  , 8c  ma=ni  tacere  . Et  revera  cone- 
mur  offici»  , & benefici»  amicitiam  eorum  dìligenter  conservare  , & nutrire  . Malt  i 
cnim  Principe?  fzculi  amici?  Epifcopi?  concedunt , quz  non  concederenc  iis , quotaci* 
verfario?  libi  effe  feiant , aut  credant.  Billar,  Aimtnit.  ad  Nep.  contr.  7. 
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«ti , che  certamente  non  le  avrebbono  conceduto  , quando  gli  averte 
ro  confiderati  per  emoli  ? Attef*  la  pietà  di  Onia,  Sommo  Sacerdo- 
te, e arido  il  di  lui  religiofirtimo  tratto  , i Re  di  Giuda  ebbero  in 
grande  venerazione  la  Sinagoga,  e il  Tempio  degli  Ebrei:  E s’  in- 
durerò ad  arricchire  il  Culto  l'acro  con  preziofiffimi  donativi  , Lo 
fteffo  avverrà  ancora  nel  nortro  lecolo  a’ Vefcovi , fe  con  dimoftrazio- 
ni  di  ofiequio  paterno,  e non  punto  difdiccvolc  alla  loro  profdfione 
fapranno  guadagnarli  la  volontà  de  Principi  temporali  Carolici  . 
< 44>  _ 

Troppo  importa  al  ben  pubblico,  e alla  perfetta  am  ninirtrazione  , 
che  i fuperiori  Ecclefiartico , c Secolare  li  diano  tra  di  loro  la  mano, 
e vadano  d’  accordo  nelle  loro  riloluzioni.  In  que’  due  principali  A- 
flri,  che  Iddio  formò,  perchò  fodero  Monarchi  dell’  univerfo,  fecon- 
do 1’  interpretazione  di  alcuni  Millici,  vengono  fignilicatc  le  due  po- 
dedà  Pontificia,  e Regia.  Somigliantifliroi  che  fono  nella  mifurata  re- 
golarità de’  loro  movimenti  in  non  eccedere  ù limiti  delle  loro  giu- 
riiJizioni.-  in  moderare,  e in  correggere  1’  uno  le  influenze  dell’  al- 
tro, operano  in  tal  modo  amendue,  che  amendue  fanno  provare  be- 
nefiche a’  viventi  le  loro  influenze.  Il  Prelato,  a guifa  di  Sole  , dee 

illuminare  il  giorno  della  Chicli i e il  Principe  temporale  dee  confe- 
rire luce  alle  umane  azioa:,  come  alla  notte  la  conferilce  la  Luna  , 

(43)  Ancorché  il  Signore  in.. mafie  con  una  particolare  fua  legge  al 
Sommo  Sacerdote  di  prendere  d«'la  fua  Tribù  la  Spola;  non  g'i  fu. però 
proibito  [come  notano  gravi  Interpreti)  il  poterfi  accalare  condonzella 
delia  Tribù  di  Giuda.  Affinché  unii,  co’l  vincolo  del  fangue  i Re  , e i Sa- 
cerdpti  gli  affari  temporali,  e fpirituali  del  Regno  fior  iffero  in  bella  pace . 
Affinché  non  vi.  avelie  nè  emulazione,  nè  contrailo,  nè.  competenza, 
ma  quiete,  e tranquillità  , e vale  a dire  cutto  il  buon’  ordine  nei  go- 
verno della  Repubblica  . (\6). 

La  terza  rifleffione  è riporta  in  perfuaderfi  , che  la  curazione  de’ 
Principi  richiede  tutta  la  immaginabile  foaiità:  e che  dee  accomodarli 
quanto  mai  fi  può  all’  acciacco.  Comunque  le  malattie  fieno  fempre 
b:  ftefl’e  ne’- Sovrani  ^ e ne’  foggetti  plebei,-  ordinariamente  a querti  fi 
applicano,  medicine  più  groffolane  , e forti , la  di,  cui.  a {prezza  larebbc 

intol- 

(44)  Propter  Onist  Pontifici*  pietatem  , & animo;  odio.  habentes  nula  fiebat  , ut  Se 
ipft  Regts  , Si  Principe*  locurn  fummo  honore  dignutn  ducerei)!  , & templum  maximi» 
muneribus  illultrarent . 1.  Mjcbai.  3.  ».  1. 

(♦5)  Q.um  bene  convtniebant  fiate  duo  luminaria,  qtiìm  fplenHidè  ex  hoc  fpirituali 
firmamento  lueebant , quàm  optimi!  inter  dice  , Se  mente*  , St  tempora,  Se  anno*  di- 
ftinguebant , Kex  fciiicet  , Se  Sacerdos  in  fui*  fe  graditili*  continente*  I Mitrata . Jm.  10. 
iu  IJ.il.un . 

(46)  Ne  commifceat  dir  rem  generis  fui.  Lrvit.  a 1.  n.  1$..  Tatuati  fuit  concefl'um , ut 
podet  accipere  uxorem  de  fiirpe  regia,  61  hoc  propter  nobilitatem  generi*  ; ut,  St  Rex, 
qui  prjeflet  in  temporalibu* , Se  fummn*  Sacerdos,  qui  prxeflet  in  fpirkualibu* , tfléttt 
tpi’gi*  concorde*,  quuj  facicbat  ad  bopum  regimen  Populi.  L yra  bk. 
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intollerabile  a i piu  dilicati,  perocché  eglino  fono  rroppo  fenfibili  al 
patimento:  anno  troppo  impaziente  li  fofferenza  : e provano  il  dolo- 
re troppo  immediato,  e vicino  alla  porta  del  fenfo  . (47  48)  11  Bar- 
tifta  ri  prole  la  libertà  licenziofa  del  Re  Erode  ; nel  qual  calo  riflette 
prudentemente  il  Grifoftomo,  che  non  gli  difle  que’  motivi  gagliardi, 
e fpiacevoli,  che  febbene  erano  verità  ben  meritate  , potevano  non 
per  tanto  ferire  il  Re,  come  ingiurie.  Unicamente  gli  fa  intendere  , 
non  eil'ergli  lecito  il  ritenere  preflfo  di  le  la  Moglie  di  fuo  Fratello  » 
Lo  avvila  della  ina  obbligazione,  piti  come  maeflro  amorofo  che  lo 
inftruilcc,  che  come  giudice  fevero,  che  lo  riprenda  . Lo  tratta  con 
loavità,  perchè  ne  vuole  la  emendazione;  che  chi  pretende  di  voler 
migliorare  1 Principi,  sbaglia  il  cammino,  fe  comincia  dall’  irritarli. 
(49)  Gran  tratto  di  prudenza  fi  è il  praticare  co’ Principi  un’  umile, 
eamorofa  piacevolezza,  quando  da  eli]  fi  efige,  che  fi  portino  da  ve- 
ri figliuoli  di  S.  Chiefa.  Non  dobbiam  contentarci  della  prima,  o della 
lcconda  ammonizione,  nè  darci  per  offtfi  , fe  non  per  tanto  fi  fanno 
ancora  conolcere  poco  pieghevoli.  Dobbiam  infirtere  con.  replicate  u- 
mili  fuppliche,  finché  Iddio  apra  loro  gli  Occhi:  la  forza  della  verità 
li  rimetta  nel  diritto  fentiero,  e ottenga  da  effi  , che  fi  prendano  a 
cuore  le  malìlme  dell’  equità  . (50)  Tanto  infinuavaa  Gualtero  Con* 
feflfore  del  Re  di  Sicilia  1’  Abate  fìlelènfe  . 11  Grifoflomo  , per  con- 
fermare la  convenienza  di  lomigliante  moderazione  , elprime  un  letìr 
timento  veramente  degno  della  tua  fagezza.  Quelli,  ( dice  il  Santo  ) 
che  tono  di  (àngue  illuflre,  che  godono  portanza  , ricchezze  , e do- 
mini , anno  alcuna  occalìone  d’  infuperbirfi  >.  ma  fe  per  via  di  umili  , 
e cortefi  inftanze  fi  proccuri  di  condurli  fu’l  retto  cammino  della  ra- 
gione, poflbno  agevolmente  correggere,  le  non  in  tutto  , almeno  in 
gran  parte  i loro  difetti.  [51]  Laddove  , fe  torto  fi  sfodera  centra  di  erti 

il  ri- 

(47)  Video  à Medicis  , quamquam  in  adverfa  valetudine  nihil  fervi  A liberi;  diffe- 
rant  : mollili!  carnea  libero:,  clcmentilifque  traila  ri . PI  in.  ftm.EpiJl.  ultim.lib.  8. 

(48)  Foeliciffimi  cuiofque  delicariffimu;  fertfu:  eB  ; & nifi  ad  nutum cunila  fuppctant , 
omnia  adverfitatis  infolens  minimi:  quibufque  proilernitur  . Bottini  de  Co»/.  Hi.  1. 
prof.  4. 

(49)  Non  licer  tibi  habere  uxorem  fratris  tui . Marc.  6.  ».  19.  Non  dixit  : feelefte  , 
pollate  , pnèvaricstor  , ac  pfophane  conculcasi  Dei  legein , contemplisi  , qu*  ftatuta 
fimr,  potentiam  tuam  legcro  feci  Si  ; fed  in  reprehenfione  apparuit  multa  manfuehido  vi- 
ri, & mitita;;  dixrr  eniin  : non  licer  libi  habere  utnrem  , tkc.  Erat  enim  verbnm  ma- 
gi* dicenti;  , quànt  repreheitdcnris  > eradieluUrtVigi;  , quitti  putitemi;  . CbrjrfoJi.bom.tli. 
in  1.  aJCorintb.  c.  6. 

(50)  Quod  primò  ufu;  ev  bianchiti;  , prudenti*  adferibo  : non  enim  Iiribu;  exafpe- 
rsndi  furrt  Principe;,  fed  remperamitis  corrigendi;  fed  quifertiel,  & fecundó  verbum ex- 
hortationis  propofueras  , eandem  eklidrtationem  debucras  iterare;  forfè  aliquid  efficaci* 
contulilfet  numcru:  trinitatis  : Pitr.  BÌefenf.  E pijl.  io. 

CsO  Od*  generi:  claritare , potentia , ac  opibus  habere  fe  pufant  ; undi  animum  ma- 
gnopere  collant:  ii  ; fi  fenditi,  ac  paularim  peccatonim  correfliojem  adhibea; , potTunt 
utiqne,  li  noi  penirtis  ; attamen  parte  aliqua  exiiticrefe,  ac  liberare  mali; , peccatifque , 
quibus  occupanttlr  ; quo;  li  Jufta  ilatim  animadverfione  emende;  , fiet  , ut  minori  illa 
Correzione  , quam  fuBi nere  potcrant  ; prive;.  Qbryfoji.  hi.  i.  deS.icrrd. 
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il  rigore,  avverrà,  che  non  fi  ottenga  da  effi  quella  moderata  emen* 
dazione , a che  gli  animi  loro  alteri  , c delicati  potrebbero  ridur- 
li : e che  la ' Chieda  fi  vegga  in  notabile  confternazione  . 

Oltre  ad  eflfcre  fuori  di  modo  fenfibili  di  loro  indole  gli  animi 
Reali,  è da  confidcrare,  che  vengono  irritati  dalle  adulazioni  degli 
Stigatori.  Quanti  fono  li  domeltici,  che  li  cortegiano,  altrettanti  io- 
no  gli  artefici  di  calunnie,  che  loro  aflìfiono  al  fianco,  e che  di  con- 
tinuo li  provocano.  Simili  a non  lo  qual  lorta  di  piccole  fiere,  che 
in  qualunque  parte  pungano,  fanno,  che  da  tutte  il  corpo  verfi  goc- 
cio di  fangue;  mercecchè  non  contenti  d’  irritare  gli  animi  de*  Prin- 
cipi fino  a veder  opprefla  la  giuflizia  , ottengono  talvolta  di  più  , 
che  ne’  macltri  della  verità,  e ne'  lumi  della  Chiefa  infanguinino  le 
loro  mani.  (51)  Per  il  che  il  Vefcovo  dovrà  prevalerft  di  amorol'a 
tenerezza,  mettendo  in  opera  i mezzi  più  loavi  , e piacevoli  , che 
conducano  al  fine  pretefo , che  altro  non  è,  fe  non  il  loro  ravvedi- 
mento. Saule  aveva  in  palazzo  nell’  ufficio  di  primo  Minillro  un  de- 
monio, a cui  aveva  data  la  chiave  de’  Tuoi  voleri,  e quando  il  mali- 
gno più  accendeva  il  di  lui  furore,  ficchè  1’  animo  Reale  fembrava  o 
un  torrente  di  fangue,  o uno  fmilùrato  incendio  di  minacce  , ’e  di 
aragi  , il  Paftorello  Davidde,  comunque  folTe  quegli,  contro  cui  do- 
vevano fcagliarfi  i fulmini  preparaci,  toccando  le  corde  della  fua  ce- 
lerà, il  rimetteva,  per  mezzo  dell'armonico  fuono,  nella  fua  tranquiL- 
lità  primiera.  Artificio  fi  è quello  degniffimo  di  un  Pallore  delle  a^ 
nimc,  che  confilìe  in  rendere  colla  mufica  di  fue  voci  per  tal  modo 
foavi  le  Cattoliche  verità,  ficchè  fi  facciano  udire  da’ Principi,  e tem- 
perino i trafporti  delle  loro  collere.  (55)  Che  fe  lo  fleffo  Iddio  li 
mollra  placabile,  c non  lempre  fcarica  contro  de’  Potenti  il  fuo  fde- 
gno  ; perchè  mai  1’  uomo,  che  è pollo  a follenere  fulla  terra  le  veci 
di  Dio,  non  fi  darà  a conofcere  pietofo  co’  Principi,  che  fe  tal’  ora 
fallano , alla  per  fine  fono  uomini  ? Quando  gli  fembrerà  più  grade- 
vole , c vago  il  Cielo  della  Chiefa?  Quando  il  giorno  è chiaro,  fe- 
jeno,  e fgombroda  nuvole:  (54)0  quando  ricoprendoli  l’emisfero  di  te- 
nebre, • 

($0  Tale*  Hacmorrlioide;  pallini  in  aulis  funt , Sycophamz,  qui  incitane  animo;  po- 
jentum  ad  opprimendam  virtutem . Hoc  vencno  pofleà  accenfi  Prìncipe;  , fiamma;  odii 
concipiunt  , hunt  cruenti  , & fieviunt  in  retta  docente; , & benemerito;  Dottore;  Ec- 
clcfiz  ; itA  Conliantini,  & Conilantii  animum  acccnderuut  . Anonim.  Orat.de  Albana/, 
in  fin.  oper.  ejufdcm  Albana/". 

[5  3)  Cùm  Saul  ab  immundo  fpiritu  arripitur , David  canente  , eju;  vefania  tempera- 
tur,  quia  , ehm  fenfus  potcntum  per  elationem  in  furorem  vertitur , djgnum  eli,  ut  ad 
falutcm  menti; , quali  ad  dulcedincm  citharz  , locutioni;  noli.-*  tranquillitate  revoce- 
tur.  G reg.  in  P aflar.  3.  pari.  cap.  i. 

(54)  Quod  fi  Dii  placabile;  defitta  Potentum  non  flatim  fulminibu;  perfequuntur  ; 
quantò  squiu;  eli , hominem  hominibus  przpofitum  mitj  animo  exercerc  impcrium  , & 
cogitare , utrlim  niundi  (latu;  gratior  oculi; , pulchriorque  fit  fercno  , & puro  die  ; ait 
clun  fragoribu;  crebri;  ouir-ia  quatiuntur,  & igne  bine  , atque  ilìinc  mic.au  ? Senec.V 
de  Clement.  cap.  7. 
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nebre,  odeli  il  replicato  fracallo  de’tuoni,  nè  altri  lumi  fi  veggono,  che 
di  terribili  lampi? 

Non  pollo  ommertere  qui  fu’l  propofito  di  quella  mafiìma  1’  av- 
vertimento di  due  illudri  maellri  , uno  della  Filofofìa  morale  , e 1’ 
altro  della  Crilliana,  quali  furono  Seneca  , e S.  Gregorio  . Qualora  fi 
voglia  correggere  i Principi,  dee  mctterfi  in  opera  (dicono  entrambi^ 
alcun  galante  bizzarro  firatagemma  , dal  quale  prima  fi  veggano 
convinti  , che  fi  accorgano  di  effer  riprefi  ♦ (55)  Si  nal'conda  la  am- 
monizione tra  le  lufinghe  della  piacevolezza,*  e lperimenceranno  la  fa- 
iute  , prima  di  fentir  la  ferita  . (5 6)  Tanto  avvenne  a certo  medico, 
di  cui  parla  il  morale  Seneca  . Non  potendo  curare  fenza  acciajo  la 
cancrena  , che  pativa  una  PrincipclTa  nel  petto  , nafeofe  la  lancetta 
in  una  fpugna  ; e mencre  con  quella  bel  bello  ne  la  bagnava  , con 
quella  ferì  il  tumore  , prima  che  la  pazience  fe  ne  avvedelTe  , e le 
relìituì la  lalute • Di  fomigliante  artifìcio  fì  prevalle  il  Profeta  Natan, 
per  guarire  lo  fpirito  infermo  del  Re  Davidde . Conobbe,  non  elTere 
cofa  facile,  che  il  Monarca  foffnllc,  fenza  punto  alcerarfene , laafprez- 
za  della  cura , quando  non  avelie  praticato  alcun  prudente  ripiego  in 
applicargliela  j e però  gli  nalcofe  il  ferro  della  riprenfìone  lotto  la 
parabola  della  pecorella  ; e tofio  che  fi  accorfe  , eflerfi  irritato  1’ 
animo  reale  contro  dell*  empio,  che  1’  aveva  rubbata,  non  perdi  tem- 
po , e gittogli  in  volto  1*  enormità  del  fuo  Adulterio  . Se  Davidde 
non  avelie  condannato  in  altrui  il  fuo  proprio  delitto  , non  farebbe 
giammai  giunco  ad  adirarli  contro  di  le  , che  1’  aveva  commello  . 
Avrebbe  Ichivato  il  colpo  della  riprenfione  , e farebbe!!  perduto  il 
frutto  del  luo  ravvedimento.  (57) 

Sarà  l’ ultima  •importantiflima  malfima  il  camminare  a bell’agio  : 
c,  come  fogliam  dire,  dar  tempo  al  tempo;  comunque,  attefa  la  gra- 
vezza della  cagione  , fi  giudichi  inevitabile  la  rottura  . (58)  Non  pren- 
derà veruna  ntoluzione  , lenza  prima  udire  il  parere  di  perlone  gra- 
vi , dotte,  e timorate  di  Dio  . Conlulterà  i Velcovi  più  attempati  , 
di  maggior  rettitudine,  e che  fieno  in  concetto  di  lettetaci , e di  pru- 
denti, affine  di  operare  in  tutto  con  maturo  configgo  , di  prevalerli 

R r del  • 

(55)  Aliquando,  ehm  hujus  fzculi  potente:  arguuntur,  pritis  per  quafidam  fimilitudi- 
nes,  velut  de  alieno  negotio  requirenti  funt . Grtg.  in  Pafter.  3.  part.  adrmnit.  j. 

(56)  Mediami , ajum , clim  Regi:  ftliam  curare  deberet  , nec  fine  ferro  poflet , dlmt 
lumentem  manunam  leniter  fovet  , fcalpeliu  n (pongia  te£ìum  inuuaittc  . Repugnaflet 
puella  remedio  palam  adntoio  ; eadem  , quia  non  expeiìavit  dolorem  , tulic . Sente.  3. 
de  Ira  cap.  39. 

(57)  Ad  zgrum  medicus  venerat , fecandum  vulnus  videbat , fed  de  patientia  zgri  du- 
hitabac . Ablcondit  igitur  ierrum  medicinale  fub  vette,  quod  eduftum  Cubito  fixit  in  vui- 
nere , ut  fecamem  gladium  (entirct  zger  antequam  cerneret  . Greg.  uti  Jupra. 

(s8)  Duo  in  re  tam  ardua  miiii  occurrunt  ; primum  ut  nihil  tenterà  , & fine  maturo 
conlilio  agamus . Et  fi  nobis  non  adfint  in  przfentia  viri  periti , quorum  confitto  fidere 
poflìmus  : fcribamus  , fi  tempus  pattuir  , ad  abfentes  . Bellori n.  Admonit.  ad  Neper. 
Ctntrev.  7. 
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del  loro  fcnno  , c d’intere  Ila  rii  nella  difel'a  della  giuftizia.  Lungotem* 
po  alpettò  S.  Tommafo  Cantuarienle  il  foccorlo  degli  altri  Prelati  d’ 
Inghilterra,  affine  di  far  fronte  alle  ingtullc  angherie,  cheEarico  II. 
praticava  contro  le  perfonc  Ecefefiaflkhe;  finché  , vedendo  , che  mi- 
ti vacillavano  .•  e che  ninno  aveva  coraggio  di  opporli  a difendere  T 
come  muro.,  la  Cala  del  Signore,  determinò  egli  il.  gereerafiffimo San- 
to. di  prendere  fopra  di  fe  l’impegno,  e diè  in  dilcia  della  immunità 
la  vita.  [551}  Nò  lalcerà  già  di  chiedete  configlio,  ed  ajuto  al  Capo 
Supremo  della  Chiefa,  .che,  eflendn  1?  afilo  de’  Prelati  , non  può  ri- 
tirarli dal  proteggere  le  loro  caufe.  Che  fe  a’  donativi  gratuiti  del 
Clero  dee  precedere  la  di  Itti  approvazione,  quanto  più  converrà,  che 
nelle  caule  principali  della  immunità  Ecclefiaflica  fiaegli  il  primo  mo- 
bile, che  le  diriga  ,c  1’  arbitro,  che  le  giudichi?  (do  di)  S.  Ambro- 
gio configlia  .perfina  i Principi  .temporali  ad  avere  fomigliance  riguar- 
da di  conferire  le  caule  giuridizinnali  della  Chieda  co’,  belati , affin- 
chè, lenza  pregiudizio  della  Religione,  fi  traccino  , e fi  decidano  * 
(dz)  Se  ie  difficoltà  in  materia  de’  beni,  che  concernono  al  filco Rea- 
le , più  (muramento  fi  rifolvono  da  quelli-,  che  anno  avuto  il  maneg- 
gio, e la  amminidrazione  delle  rendite  del  Re;  qual  ragione  vorrà  T 
che  ne’  punti  appartenenti  al  diritto  Canonico  , e Divino  non  fieno' 
gli  Ecdefiaftici  quei,  che  debbano  confultarfi,  c proferir  la  fentenza  , 
e maffimamentc  quegli,  che  fu  collocato  dal  Signore  nella  fua  Chie- 
fa  in  qualità  di  Oracolo,  affinchè  nelle  cole  dubbie  dccideile  quello, 
che  più  conviene?  Tale  11  è il  fentimenro  di  un  Re  Goto,  che  ef- 
prefiamentc  lo  fcriffe  ad  un  Vefcovo.  Che  » Principi  temporali  non. 
debbono  intrometterfi  nelle  caufe  Ecdefiafticbe  T nè  comandare  impe- 
riofamente  a’  Prelati  ; ma  bensì  ricevere  con  umile  ubbidienza  le  loro 
determinazioni.  (63) 

Non 


(59)  Multo  tempore  filoi  eupeflans,  fi  forfè  inrpìraret  vobii  Dominu»,  ut  refumrre- 
tis  viret,  qui  coaverfi  efiis  tetrorsutn  in  die  belli  : .fi  fortè  aliquis  ex  wobit  afeenderer 
e*  adverfo  , & opponeret  fe  muro  prò  domo  Iliaci.  Expcftavi,  non  eli,  quiafeendat; 
Atftinui  , non  eli,  qui  fe  opponat  ; filui , non  eft  qui  loquatur  . T4on».  Cannar.  apud' 
Bartn.  ann.  1 1 <55 . 

. (<5o]  Ab  liac  enim  fanfla  fede,  à fanflis  Apoftolis,  tueri , defendi,  & liberati  Epifco- 
pi  julìi  funt . cap.  unti.  $.  if.  8. 

(61)  l’roptcr  impalarne  iam  tamen  quorundam  , Romania  Pontifex  prilli  .confulatur  , 
tiMUS  interell  comunibux  utilitatibus  providore.  cap.  Non  minut. 

Certe,  lì  milii  pariim  fidei  defertur,  jube  adclfe  quos  putaveris  Epifcopost  tol- 
de tur  Imperator  quid,  faLva  fide,  agi  debeat.  Si  de  caulii  pecuniariis Comitei tuoicon- 
iulis  ; quanto  mngis  in  caufa  Religioni!  Sacerdote!  Domini  acquum  eli  confutai  ? Airt- 
tiof.  Epijf.  ap. 

(òj)  Quonium  caufarum  vvdrnrum  qualità*,  vobis  debcc  j urlici  bui , tcrmin.iri , à.  quo  tri 
fpefland.1  magi!  , qum»i  impanatici»  juilitia.  Qafliad.  3.  varl.n  37. 
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Non  dark,  facilmente  credit»  a i rapporti,  e alle  accufe  . Udiri  il  tutto p 
ma  pikttojlo  come  chi  prova  dif piacere  della  colpa  , che  come 
chi  fa  plaufo  ai  delatore  . Efaminerà  con  lutto  agio  il 
fatto,  e prenderà  con  rifleffione  affai  po fitta , e 
matura  la  determinazione . 


A legge  della  Carità  et  obbliga  a dinunziare  il 
colpevole,  qualunque  volta  quelli  riporti  pubblica 
infamia  dalla  Tua  colpa  : e può  ottencrfi  colla  de- 
lazione il  di  lui  ravvedimento.  Oltre  alla  legge, 
obbliga  il  precetto,  quando  il  Vefcovo  , (otto pe- 
na di  ccnfure,  comanda  che  gli  li  diano  informa- 
zioni de’ delitti  più  fcandalofi . Chiunque  pecca  con 
pubblicità',  è ingiuriofo  al  pubblico  i ond’  è una 
forra  di  CriRiana  vendetta  il  proecurare  , che  chi 
tutti  oflefe  eo’l  mal  efempio , a tutti  colla  emenda  dia  foddisfazione . 

Si  fa  reo  della  rovina  del  fuo  fratello,  e de’  mali,  che  da  efTa  nefe-  . 
suono,  chiunque  nafeonde  co’l  fuo  filenzioil  delitto:  e mentre  lo  ve- 
tte, tace.,  - fr  non  concorre  a correggerlo  , come  è obbligato  . Pecca 
Adamo,  e Iddio  maledice  la  terra.  Pecca  Caino,  e vedendola  perfino 

R r a in  fan- 
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infanguinata  colla  innocenza  di  Abele,  non  la  maledice  . Ma  non  mi 
duplico  ; poiché,  quando  Adamo  fcandalezzò  il  mondo  colla  fua  col- 
pa, la  terra  tacque;  laddove  nel  Fratricidio  di  Caino,  fi  aprì  in  boc- 
che, e ad  alte  voci  la  urrà  gridò  contro  dell’  agrcfTore.  (i)  Così  va. 
Terra,  che  a villa  d’  un  delitto  così  enorme,  quale  fi  fu  quello  diA- 
damo,  (la  in  filenzio,  e non  parla,  giuda  cola  è,  che  lia  da  Dio 
maladetta  . Che  fe  alza  contro  di  Caino  le  voci , proccurando  di  cor- 
reggere il  delinquente,  e di  togliere  alla  podcricà  efempio  così  Manda- 
lo lo , non  merita  nè  maladizione  , nè  pena. 

S.  Lorenzo  Giudiniani,  volendo  ovviare  a i gravi  difordini  , a cui 
fi  cfpone  il  zelo  nelle  denunzie,  eforca  il  delatore  a non  affidare  i 
mancamenti  , fe  non  a chi  può  rimediarli:  che  li  narri  con  parole 
fincere,  e lontane  da  qualunque  efagerazione  : che  non  eccedala  pura 
verità:  che  non  abbiano  parte  in  elle  o affetti  particolari,  o men  ret- 
te intenzioni,  (a)  Perocché  d’  ordinario  o 1’  invidia,  o 1’  ambizione >. 
o tal  volta  anche  1’  odio  fi  vedono  dell’  onedo  colore  di  adempimen- 
to di  una  così  grave  obbligazione;  pofciaché  fi  abbigliano  di  apparen- 
ze di  zelo,  per  proccurare,  non  tanto  la  emendazione  del  colpevole,, 
quanto  la  rovina  di  chi  gli  è contrario:  o la  vendetta  di  chi  lo  ab* 
bomina.  Confideri  bene  il  Vefcovo,  quanto  fia  grande  il  pericolo  di 
fomiglianti  difordini  : e tenga  lontana  da  fe  la  foverchia  credulità  , 
come  veleno  della  giudizia  , e pede  del  fuo  governo.  Se  fi  trova  ben 
armato  d'  una  Santa  integrità,  guardifi  bene  dal  ricevere  le  impreffio- 
ni  de’  falfi  romori..  (j-)  Ella  è cofa  meritevole  di  fommo  applaufo , il 
non  ammettere  in  fe  dedo  veruna  azione  , che  al  giudo  operare  fi 
opponga;  ma  fenza  dubbio  direi  folle  azione  affai  più  generofa  il  non 
dar©  1’  ingrelfo  a’  vani  fofpetti  nel  cuore  . Molti  difetti  può  egli  a- 
gcvolmente  impedire  il  Prelato  m»  fe  non -fi  «rodrerà  facile  in  dar 
credito  a*  rapporti,  fi  acquiderà  opinione  di  più  che  prudente.  (4) 
.Appena  io  ho  conofciuto  ( dice-  S.  Bernardo  ) tra  parecchi  infigni 
Governatori  alcuno,  cht  fiafì  badcvolmeme  munirò  contro  le  aduzie 

di  vi- 

Ci)  Maledilla  terra  io  opere  tua  , Sic.  Genef.  j.  ».  17?  Vo*  hnguini?  fratrie  tui 
clamai  ad  me  de  terra,  cap.  4. n.  io.  Quia,  etti  fratri  parcit  , terra  non  pare ìt  ; fi  fra- 
ter  tacet , terra  condemuat . S.  rimtrof.de  Atei , <5r  Cam. cap. p. 

(1)  Advertè  diligenter,  cui  deiinqueotium  errata  manifeile?  . Hoc  tu  dum  agi?.  , lo- 
quela: tu#  modum  impone.  Veritatera  perhibe,  menti?  motu?  reftringe  , paflionìbus  ani- 
mi legem  indie,  ne  vitium,  fub  virtutis  te  premat  imagine.  S.  Laurent.  J ufi.  de  vita 
foht.  cap.  4. 

(i)  Qucm  amor  tenet  fervandz  interritati?  ante  omnia  fajfi  ad  fe  famam  non  adrait- 
tat  errori?.  Maquujn  eli  quidem  , 6 c gloriofum  , & ufque  ad  coelutn  ore  omnium  per- 
ferendum  , numnuatn  mali?  aftibus  locum  dedilfe.  ; fed  multò  forttus  eli , nUnq'uam  fal- 
li? fufpicionibu?  laborafle  . S.  Poter  iati,  in  hom.  i.  de  Sono  difeip.  . ' 

(4)  Eli  vitium  , cuiu?  fi  te  immunam  femis,  inter  omne? , quo?  novi  , ex  hit  , qui 
cathedra?  afeenderunt , fedebi?  me  judicp  folitarìu?  ; Facilita?  credujitati?  hzc  ed,  cu- 
ju?  caltidiffimz  vulpeculz  magnorum  neminein  comperi  fari?  cavine  verfutias  '.  S.  Ber- 
nard. Ut.  a.  de  confiderai,  ad  finem  . 
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di  tizio  così  attaccaticcio , da  cui  altro  frutto  non  cava  colui  , che 
governa,  fe  non  fe  una  perpetua  inquietudine  di  animo  , una  troppo 
leggiera  facilità  di  fpirito,  che  di  continuo  il  tiene  involto  in  timori, 
c ne  lo  provoca  a precipitare,  cioè  a feguire  temerariamente  le  voci 
artificiofe  di  chi  lo  inganna.  [j]  Per  quella  ragione  il  Poeta  profano 
voleva,  fì  delle  uguale  il  galtigo  tanto  a chi  è facile  in  dinunziare  , 
quanto  a chi  è facile  in  dar  fede  alle  denunzie. 

Homines , qui  geflant , qutque  aufcultant  crimina  , 

Si  meo  arbitrati*  hceat  , omnes  pcndeant 
Gejlores  lingua , auditore! , auribus . (6) 

Si  danno  genj,  die  di  loro  natura  fono  inclinati  a fempre  fofpet* 
tare  il  peggio;  e che,  imitando  certa  fatta  di  cani,  abbacano  non  per 
infogno,  ma  per  codume.  (7)  De*  popoli  della  Sicilia  dilfe  già  Cice* 
rone  , che  facilmente  fi  querelano  de’  loro  giudici,  effendo  tra  di  edì 
codume  ordinario  il  dar  corpo  colla  loro  immaginazione  a’  delitti  , 
di  cui  accufano  , benché  innocenti,  i minidri  deflì  adegnati  allagiu- 
dicatura.  <8)  Malignità  veramente  orrìbile  , formare  la  calunnia  nel 
modello  de’  loro  fofpetti:  dare  per  già  avvenuto  ciò  , che  non  è piò 
che  contingente;  e imporre  alla  innocenza  il  delitto,  che  non  è,  fe 
non  dentro  alla  depravata  immaginazione,  che  lo  s’  infìnge/  Non  fa- 
prei  dire,  fe  queda  folle  quella  deforme  ignominia  , da  cui  Davidde 
chiedeva  col  pianto  lugli  occhi,  che  Iddio  ne  liberacela  fua  cofcier,- 
za.  Egli  è certo,  che  così  lo  fpiega  S.  Agodino.  (9) 

Ancorché  ognuno  dee  fchivare  la  leggerezza  in  penfare  male  degli 
altri;  piu  particolarmente  i Giudici , i Fifcali  , e i delatori  non  deb* 
bono  mai  fondarfì  in  piccole  conghietture  , fproni  , che  dimoiano  al 
precipizio  ; pofciachè,  quando  1’  animo  fi  trovi  tinto  d’  una  prefun- 
zione o maliziofa,  o poco  fìcura,  mai  non  mancherranno  argomenti, 
e ragioni,  che  pretendano  di  renderla  pocomen,  che  infallibile.  Quin-  t 

di  avviene,  che  per  poco  s’  introduca  la  menzogna  nel  luogo  facro 
della  credulità  per  la  porta  altrettanto  falfa  , che  fegreta  della  fofpif 
zione  . Per  ben’  operare  in  tali  cali,  convien  avere  fincero  il  giudi* 
zio,  e benigna  la  propenfìone.  Non  dee  con  troppo  di  facilità  pre- 
darli fede  a quella  colpa , di  cui  non  fono  redimonj  fedeli  gli  occhi . 
Dobbiam  correggere  la  nodra  apprenfione,  qualunque  volta  ci  avven* 

Rr  j ga  di 

(5)  NihH  enim  tim  inqoiem  animimi  , nihil  eli  quod  iti  rnentem  niobi  lem , ac  le- 
verei faciat  , quàm  facili  rotimi  credere  , & obtreftatorum  verba  temerario  mentis  af- 
fenfu  fequi . S.  Hier.  Epifl.  ad  Ceiantiam. 

(6)  Piaut.  in  Pfeudolo  .firn.  5.  aii.  1.  ver.  il. 

(7)  Quibufdam  cambus  tic  innatum  , ut  non  prò  feritate  , fed  prò  confuctudine  U- 
trent.  Sente,  de  remed.fortuiter. 

(8)  Novimus,  tede  Tati  io , Siculorum  naturarti,  quàm  fit  facilis  ad  querelai  , ubi  lo- 
lita conluetudine  poffit , Judiies  etiam  de  fufpicìonibi»  acculare.  Cafftod.  1.  variar,  j. 

(9)  Amputa  opprobrium  me  uni , quod  fufpicatui  fum  . Pfal.  118,  re,  19,  Ideò  fuum  di- 
xit  opprobrium  , quod  de  alili  fufptcatiu  cu.  A ug.  bit. 
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ga  di  coglierla  in  errore;  e quella  (orca  di  gallego  che  noi  le  dare* 
mo  , fallerà  in  collumc,  per  non  credere  cosi  alla  impazzata  ciò,  che 
non  è aliai  certo,  (io)  « : i>  o 

Alcuni  vi  fono,  che  condannano  tutto  ciò  , che  non  giungono  * 
la  pere , e ad  intendere;  e li  adoperano  in  dilcreditare  il  bene  , che 
l’anno,  colla  apparenza,  che  ignorano  ; mentre  pure  dovrebbono  ca- 
vare dalle  cole  certe  motivi  per  giutlificare  le  dobbiofe  , piuttodo 
che  togliere  il  ludro  alla  bontà  evidente  coll’  ingannevole  colore 
d’  una  apparenza  mtn  buona,  (u)  Non  veggono  alcuna  azione  ( fia 
pur  ella  quanto  mai  vuoili  maturata  co  le  regole  della  rettitudine  ) 
che  non  vogliano  ccnlurare,  credendo,  che  in  tal  maniera  lalceranno 
libere,  e dilimpegnate  a loro  favore  le  trombe  della  lode.  Altri  vi 
fono,  che  introducendo!)  per  la  porta  della  lode  , di  ella  appunto  lì 
fannoun  gradino , per  alccndere  alla  calunnia.  Cominciano  encomian- 
do; e poco  in  apprcilò  iramitchiann  con  gli  encomj  i bialimi  . Mo- 
Arano  di  avere  dima  di  colui  a cui  fanno  plaulo  ; e niente  più  in  far» 
ti  deliderano,  ette  di  rapirgli  la  dima,  a cui  ha  tutto  il  più  giudo 
diritto.  (12)  Riferifcono  con  affettata  dilTimulazione  i di  lui  difetti 
lu'l  rovefeio  delle  di  lui  virtù  : protedano  di  non  crederli  ; e men- 
tre dicono  di  non  crederli  , li  dicono  folamente  , affinchè  fieno 
creduti.  La  loro  intenzione  li  è di  occultare  la  loro  intenzione,  pal- 
liando nel  concetto  altrui  per  zelanti  ; ma  , fìccome  la  malizia  non 
fùol  procedere  con  coerenza;  così  avviene,  che  quanto  prima  incor- 
rano nella  nota  di  temerarj,  non  che  di  liberi.  Molti,  con  tutta  la 
loro  buona  intenzione,  di  cui  fanno  pompa,  s’ingannano.*  e a mifu- 
ra  del  colore,  onde  li  abbiglia  il  lor  animo  , dicono,  non  ciò,  che  è 
di  fatto,  ma  ciò  che  giudicano:  e d’  ordinario  giudicano  ciò  che  di 
fatto  non  è.  (1$)  Lo  (pirico  bellicofo  di  Giofuè  s’  immaginò,  che  le 
voci  , con  cui  gli  Ebrei  folco  n izza  va  no  d*  erezione  del  loro  Idolo  1 
fodero  Arepito  di  battaglia.  Li  denunziò  a Mosè  ; il  quale  lì  accor- 
ge, che  erano  danze,  e.  mufiche  feAive  quelle,  che  al  l'oldato  erano 

> • • > t paruri 

(to)  Tollenda  efl  ex  mimo  fufpicio,  & conjcftura  fallaciflìm»  irritamenra . Nondeerir 
fufpicioni  argomentarlo  . Si  mplii.it  ac  e opu,  eli , 6t  benigna  rerum  srffimationc  . Nihil  , 
nifi  quod  in  oculoc  iucurrerit  , credaiuus  ; & quotici  fufpicio  noftra  vana  apparuerit , 
obiurgem».  credulitatem  : Hec  enim  calligatio  confuetudinem  efficiet  non  facile  cre- 
dendi . Sente.  Uh.  z.  de  Ira.  cap.  24. 

(a)  Vituperati*  qua:  igndraut  , & 1J  quod  fciuht  , eo  quod  ignorant , corrutnpurtt  , 
clun  lit  iuilius  occulta  de  numleilis  puejudkare , qua  in  nuuife&n  de  occultis  pradamna* 
re.  T ertiti.  in  dpolog.  cap.  3. 

.00  Qui  obliqui  , velut  ex  occulto  , ut  tela  , in^erunt  calumata,  , inde  drcumve- 
niunt  à tergo,  Bc  dilTimulant  , dum  credere  negant  le  , qui  rtiignopere  credi  coeitmt  , 
inficiando  pcrverlitatem  aniini  , impudentije  cum  temeritate  conjanìlae,  notam  fubeunt . 
Plutareb.  de  Herdan  maltg  •tinatt . . • . . j . , 

Od)  Ululatu*  pugn*  audimr  incaflri,.  Qui  refpondit:  noneSdssKiraditortamiumad 
pugnato  , neque  vociferatioì  cotnpeliemtua  ad  fugasi  ; fed  uocen  conftanuum  ego  au- 
dio. Extd.  32.  n.  17.  . -,  . . ....  . .1  . ...  ■ i ..  . ... 
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paniti  fchiamazzi  di  guerra  . Il  deliquio , che  cottrinfe  1’  infelice  A* 
mano  a polari)  fu ’1  lecio  delia  Regina,  fu  qualificato  da  Attuerò  per 
temerità  commclTa  contro  il  decoro  dei  Re,  e contro  1’  onettà  di  fi- 
ller, lua  Reale  Conforte.  Lo  rimirava  già  di  mal  occhio  , perchè 
caduto  dalla  fua  grazia;  onde  facilmente  1’  odio  trovò  nella  medefima 
abbiezione  del  milcro  apparenze  di  colpa  » (14) 

Rariflàma  delazione  farà  quella,  in  cut  non  faccia  le  parti  diprin. 
cipale  attore  la  malivulcnza.  (15)  Soffiano  la  emulazione,  c la  invi* 
dia  nella  fornace  dell’ abborrimento,  donde  elcono  , fcintillando  come 
faville,  le  fallìtà:  ed  elcono  come  dalla  più  ardente  fucina  . (itì)  Al 
tempo  mede  fimo,  che  le  fiamme  di  Babilonia  erano  giardino  di  fiori 
o’  Giovinetti  ebrei,  pativa  la  illibatezza  di  Sufanna  incendj  di  calun* 
nie  dalla  invidia  de  i perfidi.  E quando  Giufeppe  nella  età  più  fpiri. 
tofa  lapeva  vincere  gli  affalti  della  diffolutezza,  fu  acculato  dalla  Pa* 
drona  Egiziana,  che  pretendeva  la  di  lui  perdizione.  Iddio  ne  liberi , 
che  entri  di  mezzo  alcun  umano  vantaggio,  o alcun  privato  anserei' 
fe.  Non  v’  ha  vita,  che  fia  ficura , ne  onore  , che  non  corra  rifehio 

di  grave  rovina.  Perfino  quel  laccio,  che  lega  con  più  flrctto  nodo 

gli  animi,  fi  cangia  in  corda,  onde  vibranfi  implacabili  frecce  . (17) 
Quante  volte  avviene,  che  quelli,  che  tra  di  loro  fi  vantano  di  elTe- 
re  amici,  pofeia  fi  mordano,  e quali  mattini  fi  lacerino,  affine  di  go- 
dere ognuno  di  etti  il  vantaggio  vo  il  potto  , che  in  mezzo  a loro 
gittò,  qual  preda  da  allettarnegli , la  fortuna?  Non  venne  in  capo  al 
Figliuolo  maggiore  il  penfiero  di  lagnarfi  della  libertà,  e degli  lciala» 
equi  del  prodigo  fuo  minore  Fratello,  fe  non  quando  IVI  vide  ritor. 
nato  in  cala,  piangente,  ravveduto,  e già  in  grazia  del  Genitore.  Al- 
lora fu,  che  li  diè  a mettere  fuori  i di  lui  mancamenti;  perocché  lo 
conficlciò  entrato  nel  diritto  della  eredità,  e competitore  de’  iuoi  van- 
taggi. (t8)  La  più  parte  delle  accufe  lì  eccita  o dalla  emulazione,  o 

dalla  vendetta;  e quando  mai  avvenga,  che  la  cagione  non  le  renda 

affatto  difprezzevoli , è fufficicnte  per  lo  meno  a renderle  dubbiofe  ,* 
ficchè  fieno  atte  a fondare  fofpctto. 

I Santi  Appottoli  raccomandano  nelle  loro  conttituzìon»  al  Vefco- 

R r 4.  vo, 

C14)  Reperii  Am.in  Caper  leflulum  corrili  (Te  in  quo  iacebat  Efther,  & ait  : Etiant 
Regi  nam  vult  opprimere  , me  prxfente  in  domo  mea . Ejlbcr , 7.  n.  8. 

(15)  Ufu  enim  venire  folci,  ut  quidam  propter  aemul.itionem  , aut  invidiam  contri 

fratrem,  aiiquam  fiHam  inflituant  acculai ionem  ; ut  duo  illi  fenes  in  Babylone  adver- 
sbs  Su  fan  nani  : & iiia  lEgyptia  centra  Jofcph  . S.  dentear  Uh.  a.  Cun/lil.  cap.  37.  , 

(16)  Eoi  videmus , qui  amici  dicuntur  , quomodò  mutua  vivcndi  coufuetudine  utan- 
tur  ; fed  ubi  paucos  nummos  fortuna. iliqua  in  medium  iiiijeceret , cutuloru.n  more , prò-, 
(iiiemes,  fc  invicrm  mordeant , ac  dilanient.  Tbemiji.  Orar.  j. 

(17)  Qui  di  Csi  pa  vie  fubftantiam  fuam  cairn  meretmibus.  Lmc*  i$.  ».  a8.  Fratcr  credi- 
dit  damnum , quL  rediiiTe  confpicit  colurrcdem . 5.  Ckryl'vl.ferm.4. 

(18)  Tu  ieitur,  ut  homo  Dei  , ne  ltuiufraodi  accufationes  facili  admittas  , ut  inno- 
etmem  peri  mas , & occidue  julìuin  ; qui  edam  talia  vult  admitlere,  naagis  pater  ir*  , 
q.ua<n  paniseli.  S.CIeniens inCoi/JI.  /IpoJlol.uH  jupra , . 
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vo  , che  in  fomigliante  maceria  operi  ; come  opererebbe  un  uomt> 
veramente  di  Dio  , e non  fi  moflri.  troppo  facile  in  predar  fede  a 
certi  malizio!! , che  gli  empieranno  di  delazioni  1'  orecchio  ; affinchè 
non  perifea  nelle  loro  mani  la  innocenza.:  ed  egli  in  vece  di  eflere 
padre  della  pace,  divenga  padre  dello  fdegno,  e autore  della  difeordia . 

( 1 9)  Qualunque  volta  ode  i rapporti  degli  acculatoti  , dee  figurarli  , 
che  gli  fi  mette  dinanzi  gli  occhi  un  cridallo  triangolare  : ( e tale 
fi  è il  Corpo  di  quella  lmprefa  ) e che  col  motto,  che  fopra  il  cri* 
Hallo  fi  legge  , viene  avvertito  a non  Jafciarfi  ingannare  dalla  appa- 
renza ,■  da  che  , comunque  fi  rapprefenti.  macchiato  da  varieté  di  co* 
lori,  è fuori  di  dubbio  , che  quelle  non  fono  macchie  vere  , ma  ap- 
parenti . Che  fe  in  quello  , che  chiaramente  fi  vede  , vi  è pericolo 
di  patire  iomigliante  inganno;  quanto  più  farà  foggetto  a patirlo  que*. 
gli  , che  unicamente  prende  per  regola  della  fua  condotta  le  altrui 
relazioni,  in  cui  può  mettervi  tanto  di  fuo  colui  , che  le  narra  A 
Palla  notabile  di  vario  tra  l’udire  gli  altrui  difordini  per  bocca  o di  quello, 
odi  quello  , e il  conofccrglfil  Prelatoda  fe  medefimo  . Interrogato  un 
Filolbfo,  quanto  folle  lontana  la  verità  dalla  bugia  , rifpofe:  Quanto 
fono  difianti  dagli  orrecch;  gli  occhi  . (20)  La  voce  di  chi  riferilce,  -*• 
abbiglia  le  cole  del  colore  del  fuo  proprio  affetto,  laddove  da  villa  , 
avvegnaché  foggetta  ad  inganno,  non  è,  che  polfa  lafciarfi  fubornaro 
dalla  paffione.  È’ certo,  che  molta  menzogne  camminano  travedile,  e 
mafeherate  colle  apparenze  di  verità;  e perciò  dee  prendere  tempo  il 
Principe  , per  efaminarle;  perfuadendofi , che  tra  qualche  giorno  ver- 
rà in  chiaro  del  vero,  (zi-)  Non  fia  facile  in  dare  udienza  a coloro, 
che  pare  abbiano  per  ufficio  il  mettere  fotto  aria  di  delitti  tutte  le 
azioni.  Froccuri  di  ben  conofcere  queda  vile  inclinazione  de’  mortali  * 
e,  conofciuta  che  l’abbia  , la  tenga  Tempre  mai  per  fofpetta  ; eflen- 
dochè  quelle  fteflè  cofe,  che  mal  volentieri  udiamo  , le  crediamo  vo- 
lentieri:-e prima  di  farla  da  giudici  , la  facciam  da  carnefici  . Non 
permetta,  che  gli  rimangano  nell’  animo  le  impreffioni  di  ciò  , che 
udì;  fi  avanzi  a volerlo  vedere;  nècontento  di  ciò,,  fi  prefigga  di  vor 
ler  prendere  con  agio  le  informazioni.  Erano  ottenebrati  il  Cielo  ,e 
la  terra  dalle  tante  abbominazioni  di  alcune  infami  città  . Lo  fcan- 
d.olo  rendutpfi  troppo  pubblico,  chiedeva  ad  alte  voci  la  punizione;. 

fe  non 

(tp)  Thale*  Milefnis  interrogati»  , quantum  à.  verò  diftaret  mendacium  : quintini* 
oculi , dixit  , ab  auribus . Stoi.eus  frrm.  io. 

(10)  Quxdam  enim  falfa  veri  fpiciem  ferunt  . Dandum  femper  eft  tempi»  ; vtritatem 
enim  dies  aperit . Ne  firn  aure*  criminibus  facile*.  Hoc  humanx  natura  vitiumnotum, 
fufpeftumque  nobis  fit  , quòd  qux  inviti  audimus,  libenter -credimi» & antequam  ju- 
dicemus , iralcimur . Sente,  de  Ira  Itb.  2.  cap.  11. 

(11)  Clamor  Sodomorum  , &c.  Delcendim,  & videbo.  Cenef.  1 8.  ».  10.  Sepe  enim  C- 
niftro  rumori  maligniti!  dat  initium  , credulità*  incrementum  ; ideò  Deus  dkitur  ad 
videndnm  defgendere , Ut  doceamur,  quòd  vifus  ccrtut  potiti*,  quim  falfui  auditus  , te- 
Ois  adhibendus  eli  . Pbilo.  de  (onfuj , hnguar. 
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fe  non  che  quel  Signore,  che  difcopre  colla  pervicacia  dell’  infinita 
Tua  Sapienza  i l'egreci  piu  occulti,  volle  lafciare  a’  Principi  un  im- 
portantidimo  ammaedramento  . (az)  Non  operò  in  tal  calo  regolan- 
doli co’  rumori  , o colle  delazioni  , che  fono  cipolle  ad  inganno:  nò 
colle  fegrete  notizie , tutto  che  infallibili  / volle  difcendere  in  perfo- 
na,  e riconofcere  egli  IteflTo  i delitti  , e le  loro  cagioni  . Somigli- 
ante accuratezza  fu  lenza  dubbio  ricoppiata  da'  facri  libri,  e adattata 
alla  fua  Deità  favolofa  dal  Profano  Poeta  . 

Contigerat  noftras  infamia  temporii  aurei  , 

Quam  cupiens  falfam  , fummo  delabor  Oiympo , 

Et  Deus , bumana  ìuftro  fub  imagirte  , terrai . 

Longa  Mora  ejl  , quantum  noxie  fit  ubique  repertum 
Enumerare;  minor  fuit  ipfa  infamia  vero.  (23) 

Quando  avvenga,  che  debba  il  Prelato  afcoltare  le  delazioni  , defi- 
deri  , che  fia  fallo  quanto  gli  dicono  . (24)  Non  faccia  conofcere  o 
nelle  parole,  o nel  lembiante  di  compiacerfene.  Le  riceva,  qual  ma- 
le inevitabile,  a cui  dee  contribuire  piuttodo  pazienza,  che  allegrez- 
za; dal  che  avverrà,  che  in  tale  materia  impedifca  gravidimi eccedi . 
La  ragione  fi  è , perchè  ninno  parla  molto  a chi  non  lo  ode  con  gu- 
do  , e la  fréccia  , che  trapada  il  corpo  tenero,  e arrendevole,  fe  fi 
vibri  contro  d’  un  fadb  , todo  fi  rintuzza  , e non  di  rado  rivolge 
la  punta  contro  1’  arciere  medefimo  , che  la  vibrò  . 11  condi- 
fcendere  al  delatore  , modrando  di  udirlo  con  piacere  , egli  è lo  def- 
fo,  che  rendere  più  copiofa  la  fementa  delle  menzogne,  e che  dar 
loro  maggior  corpo  , e più  di  autorità  nella  deda  buona  accoglienza , 
con  cui  ricevonfi  . ( iy  ) Tra  gli  antichi  Imperadori  Romani  meri- 
tolfi  immortali  encomj  Trajaio  , e all’  oppodo  Maffimiano  lafciò  a’ 
poderi  efecrabile  la  memoria  . Perocché  il  primo  afcoltava  con  fe- 
vero  contegno  gli  acculatoti  ; laddove  il  fecondo  udivali  con  contraf- 
fegni  di  gudo.  Qualunque  fia  il  delitto,  non  farà  mai  cafo  nòdi  let- 
tere cieche  , nè  di  memoriali  , che  non  abbiano  fottoferitto  il  nome 
di  chi  li  fcrifle:  che  farebbe  aprire  l’adito  ad  enormidime  fcelleratcz* 
ze  , e dare  franchigia  o alle  ingiurie  , o alle  vendette  , permettendo 
ad  ognuno  il  poter  fingere  di  fu»  capriccio  delinquenti  , lenza  il  ti- 
more di  edere  conofciuto.  (16)  Qualora  il  delatore  gli  raccomanda  il 
fegreto , voglia  giuridica  la  delazione  : e t fe  la  caufa  io  permettede  , 

voglia, 

(li)  Ovid.  hk.  1.  Metarmr.  1 

(ij)  Nemo  invito  auditori  libenter  refert . Sagitta  in  lapidetn  nunquam  figitur  ; m- 
terdUm  reiilien*  percutit  dirigentem . S.  ttieron.  ai  Nepotian. 

(24)  Ne  obtretlatoribus  auZoritatem  de  confondi  tribuas  , ne  eorum  vitium  nutriai 
annuendo  . Idem  Epifl.  ad  Cdantiam . 

’ (2$)  Sine  alidore  vero  propoliti  libelli  nullo  crimine  locum  habere  debent  ; nam  & 
peflìmi  excmpli , nec  noftn  Iaculi  eli.  P Un.  tib.  to.  Epifl.  08. 

(2 6)  Clandcftinat , 8t  fufurratas  delatione*  non  rectpia*  , magia  detrazione* cenfueris  . 
Et  hanc  velim  generalem  regulam  tibi  conditila*,  ut  omnemfqui  palam  vere  t ur  d itero ,, 
«uod  in  aure  locutus  eft,  fufpeZum  habeas.  S.  Bernal i.  hb.  4.  de  Confiderai. 
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voglia  , che  , fe  re  adducano  a confermarla  le  pruove  : nè  lo  repiti 
degno  di  fede,  quando  li  moflralle  ricroio . Le  delazioni,  che  lì  fanno 
come  logli-m  dire  , tra’  denti,  e allo  fcuro  ( diceva  già  al  fuo  dilce- 
polo  Ei genio  l’Abate  Bernardo  ) non  debbono  accettarli,  ma  tenerle 
in  co  to  di  mormorazioni  ..  Per  la  qual  cola  delidcro  , che  voi  vi 
ftampiatc  quella  regola  in  mezzo  al  cuore  ; ed  è , che  non  illimiate 
meritevole  di  fede  colui,  che  ricufa  di  affermare  in  pubblico  quelle  no- 
tizie , che  vi  ha  conlidate  all’orecchio  . (a:)  Chiunque  è propenlo  a 
riferire  gli  altrui  falli,  per  verità  vi  dovrà  ben  penlare  , quando  f ap— 
pia;  che  gli  lì  imporrà  il  dover  provare  ciò,  che  riferì.  (28)  Dove- 
te far  conto  , e figurarvi,  che  o nulla,  o poco  abbia  detto  colui  , il 
quale  non  ha  voluto  d rio  fe  non  in  fcgrcio.  So  bene,  elfervi  alcune 
caule  , in  cui  non  è lecito  cd  altre  in  cui  non  conviene  sfoderare 
la  fpada  tagliente  della  giuffizia  : e che  indilpcnfnbilroente  debbono 
trattarli  con  tutta  la  immaginabile  piacevolezza  . Quando  furio  di  tal 
fatta  , non  dee  obbligarfi  il  delatore  a dilcoprirfi  , e a confermarle 
colle  lue  pruove  , minimamente  qualora  d’  indi  può  riluttargli  alcun 
grave  danno , 

Siccome  farebbe  troppo  colpevole  facilità  nel  Vefcovo.  il  credere  a 
tutti  , così  farebbe  ecceffiva  infleffìbiiità  il  non  voler  preffar  fede  a 
veruno.  (ay)  E' d’  uopo  confiderare  la  differenza  delle  perlone  , e pe- 
la'e le  loro  parole  tulle  bilancie  delle  loro  azioni,  e de’  loro  meriti. 
Che  però,  prima  di  prendere  informazioni  del  delinquente  , proccuri 
averle  delia  vita,  e de’collumi  dell' accufatore  ; e quando  mai  lo  rro- 
valle  in  tallo,  dovrà  correggerlo,  (30)  Ben  conofceva  il  divino  nollro 
Pontefice  , elTere  certo  i!  delitto  della  donna  adultera  ; ma  prima  d’ 
ogn’ altra  cola , fi  die  a correggere  la  mala  vita  degli  accufatori , la.- 
Sciandogli,  confufi  , prima,  di  I pedi  re  afloluta  la  colpevole,  (jt)  S’ in- 
formi , fe  il  delatore  ha  praticato  altre  volte  quello  ufficio  , e con 
quale  riufeimento  : Se  ha  , o ha  avuto  al  un  difguffo  , o inimicizia 
coll’  acculato,  e comunque  trovi,  ficura , e incontrafiabile  la  di  lui  vir- 
tù , non  riputerà  certa  la  delazione  , finché  altri  tefiimonj  di  buona 
colcienza  , e timorati-  di  Dio  non  la  comprovino  . Ballante  fi  era  la 
Iperienza , che  Giacobbe  aveva  della  finccrifà  di  animo,  c della  vir- 
ino- 
la) Hic  ipfe  qui  ad  te  detulit,  delìnei  diccre,  fi  probare  debuerit . Qui  dicere  tibi 
n ili  d.un  non  cult , peni  non  dicit.  Seme.  2.  de  Ira . cap.  18. 

(18)  Umnnque  vitiuni  ed  & omnibus  credere,  & nulli.  Seme.  E pi/ì.  3. 

(ay)  l'xquìritc  diligenter  de  itti* , qui  in  judicio  contendunt  ; ac  prim'um  de  accula-. 
core,  aa  lume  primum  acculasene,  au  alium  quempinm  criminatus  fu,  aut  num  ere  que- 
rela eorum , & ininiicisia  ititer  le  fubjefta  (it  comemio,  & crimpn , & qua  il  bus  vita  ; 
òt  quumvis  talis  eniliat , cui  reila  -confciemia  tic , non  eli  umcn  ei  foli:  iules  adhiben- 
, a . S.  Cleniem.  lìb.  1.  conUit.  Apojjul.  cap.  49. 

(30)  Qui  fine  peccato  eli  vtflruin  , primus  in  illam  lapidea!  miriat  . Joaun.  8.  ».  7. 
Varie,  & jain  ampliti*  Unii  peccare.  Ibidem.  ».  u. 

(31)  Accplavit  fratres  Lue  apud  parrcni  crimine  pefiimo.  Cenef.  37.  ».  i.. 
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tuofa  integrità  di  Giuleppe  , allorachè  quelli  portogli  la  delazione  dr 
una  colpa  affiti  grave  commeflfa  da’  fuoi  fratelli  ; ma  non  leggiamo 
nel  facro  Tefto,  che  il  Patriarca  fteife  al  detto  del  figliuolo,  e torto 
metteffe  mano  al  gaftigo  . (32)  Ancorché  il  giufto  non  fia  mai  per 
operare  con  mala  intenzione;  può  però,  come  uomo  , ingannarfi  ; ed 
ancorché  il  nemico  accufi  con  fine  maliziofo;  può  elfere  vera  la  ac- 
cula. Quindi  nè  le  anellazioni  di  quello  debbono  fare  ficura  la  pruo- 
va:  né  le  difpofizioni  di  quello  poifono  affatto  difprezzarfi , come  in- 
gannevoli . Si  dilcolpavano  alcuni  rei  preffo  al  Santirtimo  Pontefice 
Po  V.  col  dire,  elfere  loro  nemici  gli  accufarori.  Rifpofe  il  pruden- 
tiffimo  Santo  : che  poffiam  fare?  Se  non  vi  fodero  ncmirta,  non  giu- 
gnerebbono  a nortra  notizia  i delitti » Che  1'  amore  umano  penfa  più 
ad  adulare  , che  a correggere  ; e fceglie  per  la  curazionc  dell’  amico 
lenitivi  lòavi,  che  lo  peggiorino,  piuttofto  che  medicine  difpiacevoli , 
che  lo  curino.  Si,  talvolta,  affine  di  mettere  riparo  a’ gravi  fcandali , 
permette  il  Signore  nelle  Repubbliche  le  dilcordie  . (3$) 

Non  rifletterà  meno  al  credito,  alla  età  , al  porto,  e a’ meriti  dell* 
acculato.  Ordinariamente  i colpi  dell’invidia,  della  emulazione,  e dell’ 
odio  fono  indirizzati  contro  di  quello  , che  più  fi  fegnala  fopra  gli 
altri  . L'  afpide  non  occulta  il  luo  veleno  , le  non  nella  maertà  , e 
avvenenza  de’  fiori  ; e le  canterelle  diffimulano  la  loro  nociva  mali- 
gnità lotto  le  frefche  pórpore  della  Rofa.  (34)  E’  neceflaria  una  font- 
ina accortezza,  per  non  ricevere  incautamente  le  impreffioni  di  quel 
mortale  toffico,  che  i malizioG  fogliotio  verfare  appunto  fopra  le  pre- 
rogative più  luminofe  . Raccomanda  1’  Apportelo  al  fuo  Dilcepolo  Ti- 
moteo , che  non  accetti  delazioni  contro  o gli  Anziani  , o i Sacerdo- 
ti, quando  nel  tempo  medefimo  non  gli  fi  diano  le  pruove  . (3;)  E 
qui  è da  notare  , che  non  dice  affolutamente  , che  non  le  creda;  mi 
che  non  le  ammetta  ; qual  fe  volelfe  dare  ad  intendere  , che  le  dela- 
zioni ( chiunque  poi  fiati  quegli  , contro  cui  fi  fanno)  debbono  provar* 
fi  prima  di  crederfi  ; ma  fe  li  facciano  contro  fòggetti  di  riputazio- 
ne , e rifpetcabili  per  1’  impiego  , debbono  elfere  già  provate  prima  che 
ammelfe  ; e la  ragione  fi  è , perchè  di  tal  fatta  perfonc  vengo- 
no favorite  dalla  flima  comune,  e meffe  in  credito  dallo  rtefTo  carat- 
tere, che  foflengono  . Qual  mai  grande  miniflro  non  derta  contro  di 
fe  altrettante  lingue  , quante  fono  le  colpe  , che  riprende  ? E non  è 

Vero 

(31)  Funi.  Maior.  Hi.  1.  en  la  ‘Ul.ìa  de  Pio  V.  ... 

(33)  Quomodo  in  refi»  camharis  , ita  dctra&io , 8t  maligna  orario  in  rebus  celebran- 
dis  amplis  cavend*  funr , ne  imprudente?  , alienai  , & fallace?  de  excellrntiffimis  , Se 
primis  Gr*ciz  viris  exiftimationes  fulcipiamus.  Fiutarci.  de  Herodor.  maliga. 

(34)  Adversbi  presbyterum  accufacionem  noli  recipere  , nifi  fub  duobus  , aut  tribù» 
retribuì.  1.  ad  Timotb.  5.  ».  19.  Non  eli  facile  de  provefl»  xtate  credendum  ; quam 
& vita  preterita  defendit , & honorat  vocabulum  dignitari?  . S.  Hier.  Epill.  ad  RuJHc. 

' (fi)  Noi  mala  contrà  aliquem  difta  nolumu?  pritis  credere,  quàm  procure.  Joan.  iit 
txtravagant.  Divinis  de  paoli . 
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Vero  che  la  flefia  Tua  rettitudine  re  lo  fa  delinquente  ì Rifpondehdo 
S. Bafilio (36)  alla  lettera  d’un  reo,  e fuddito  fuo,  gli  fi  efpnme  così; 
Che  ferve,  che  vogliate  accufarc  il  mio  Vilitatore  , contro  di  cui  man- 
tenete tuttora  l’antica  avverfione:  e che  nel  tempo  medefimo  accufia. 
te  ancor  me  di  troppo  facile  in  dar  orecchio  alle  vofire  accule?  Quan- 
to farebbe  meglio,  che  voi  accufafie  voi  ftclTo,  facendomi  fapere,  che 
non  volete  fcacciare  di  cafa  vofira  la  indegna  compagnia,  che  vi  con- 
duce per  la  polla  alla  perdizione  ? Sappiate  pure , che  finattanto  che 
non  1’  abbiate  slontanata  da  voi  , non  farò  alcun  calo  nè  delle  vofire 
delazioni  , e nemmeno  delle  vofire  lettere  . (37)  Oh  integrità  vera- 
mente degna  di  così  illuflre  Prelato  ! Ben’  egli  c’  infegnò  in  quello  ca- 
fo,  quanto  poco  meritino  di  edere  afcoltate  fomiglianti  accufe  de  i rei 
contro  i loro  giudici,  maflìmamente  quando  quelli  fono  in  polfelfo  del 
loro  buon  nome,  llabilito  fu’l  fondamento  di  lunga  fperienza.  E ciò 
fa  vedere,  che  i deflinati  a fofienere  gli  impieghi  gelofilfimi  della Chie- 
fa , debbono  clferc  forniti  di  tali  doti , ficchè  debbafi  dare  orecchio  al* 
la  loro  virili,  anzi  che  a molti  teftimonj.  (jSJ 

Se  nelle  accufe  dee  portarfi  il  Prelato  con  tanta  circofpezione,  men- 
tre, ftante  il  pollo,  che  occupa,  gli  correla  obbligazione  di  udirle/ 
quale  dovrà  poi  elfere  la  (ua  attenzione  in  non  volere  , che  in  lua 
prefenza  alcuno  ardifea  di  oltraggiare  con  temerarie  mormorazioni  1’ 
onore  del  proflìmo  ? Chiunque  agevolmente  riceve  le  mormorazioni 
altrui,  dà  a vedere,  che  concede  ad  altri  ampia  facoltà  di  accogliere 
con  applaufo  le  proprie.  L’  udire  chi  mormora  , che  altro  egli  è,  fe 
non  fe  un  appianare  il  cammino  , perchè  fi  mormori  ancora  di  lui 
(39)  Tenga  pure  per  certo,  che  chi  fi  avanza  a mormorare  di  altri 
in  fua  prefenza,  colla  medefima  facilità  dirà  male  di  lui  nella  prefen- 
za  degli  altri.  Il  racconto  lepido,  lo  fcherzo  piacevole,  il  motto  giu- 
livo, il  penfiero  acuto,  e frizzante  fono,  come  i mezzani  , forco  la 
cui  ombra  s’  introduce  fovente , fenza  quafi  avvederfene  , la  mormo- 
razione. La  impedifea  a tutta  (ua  podà  quegli,  chedefidera  mantene- 
re un  animo  Tempre  tranquillo,  e una  grave  inoperabile  integrità  di 
coftumi.  [40]  S.  Agofiino  con  un  diftico  fcritto  in  una  parete  della 

danza , 

(36)  Ut  qui  Chorepifcopum  , & veterit  inimicitiz  fermonem  faci*  ? Imtno  quid  nos 
quoque,  quali  aures  habeamut  delationibus  admittendic  proclive*;  & non  magi*  te  ipfum 
reprehendis,  quòd  i confuetudine  mulierculz  abftinere  detreflas  ? Ejice  igitur  illam  ex 
aeuibui  tuis  ; uonec  ifta  feceris,  etiam  fi  innumera  per  Epiftolas  caufcris , nihil  efficies . 
S.  Bajìl.  EpiJI.  198. 

(37)  Quia  talea  in  Ecdelia  inftitui  debent  , quorum  fanQitati  plus  credatur  , quàm 
multi*  tellibus.  S.  Sylvejìcr  . cap.  F ut  fui. 

(38)  Si  permiferimus  ut  ora  infrenata , de  quibufeumque  volunt  loquantur  , & aure* 
ad  lultipiendum  quidvis  parata*  habuerimus , net  , ut  non  follim  quz  aliorum  funt  noi , 
fed  ajii  , quz  noftra  funt  fufeipiant  S.  Bajìl.  Epiji.  33.  ai  Tbeolog. 

[30J  Magna  quies  animi , maanaque  cft  morum  gravitai , non  temerà  de  quoquam  finiftri 
quid  audirc.  Beatui  eS  , qui  Te  contri  hoc  vitiujn  armaverit  , ut  apud  eum  detrahcrc 
Demo  audeat . S.  Micron.  Epiji.  ad  cclantiam . 

C40)  Scpi  aure:  tuas  fpiois  ; linguam  acquatti  noli  audirc.  EccleJìaJI.  28.  n.  28. 
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fianza,  dove  pranzava  , sbandiva  dalla  fua  menta  così  pregiudiziali 
convenzioni,  c qualunque  l'oggetto,  che  fi  trovi  collocato  nel  grado 
di  Superiore,  dee  reprimerle  colla  feverità  del  fembiante  ; ed  anche, 
le  fìa  d’  uopo,  gaftigarle  colla  afprezza  della  riprenfione  . Chiudi  con 
una  (ìepe  di  fpine  i tuoi  orecchi  , affinchè  da  effi  fuggano  le  lingue 
mormoratrici  , di  modo  che  la  loro  voce  non  fi  infinui  a macchiarti 
1’  anima;  ed  effe  ferite  in  quelle  medefime  punte,  da  cui  loro  fi  vie- 
ta 1’  avanzarfi,  facciano  penitenza  del  loro  delitto  . [41]  Chiederà  fi- 
nalmente ajuto  da  Dio,  per  vincere  così  polfente  nemico.  Praticherà 
frequentemente  a tale  effetto  la  preghiera  di  quel  Confolo  non  men 
Criltiano  , che  faggio  , quale  defiderava  di  edere  piuttofto  lordo  , 
che  aver  orecchi  , per  cui  gli  s'  introducedc  alcun  difetto  nell* 
anima. 

Damna  aures , Pater  alme  , meas  , & Claude  meatus 
Obrutefcentis  capitis , ne  previa  talei 

Concipiat  flexura  f onos  : e/l  perdere  tanti  1 

Extinclum  vite  officimi  de  parte  cerebri  ? (41) 

(41)  Vrudentìus . in  Hatnartigcnia  * 
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Onymque  non  v’  abbia  tra  gli  animali  quadru* 
pedi  alcuna  pili,  fmifurato.  di  corpo,  c men!  atto 
a rooverG  dell!  Elefante/  non  v’  ha  neppure  al- 
cun altro  di  maggiore  abilità  , e pili  capace  di 
foggettarlì  alla,  difciplina  ..  [i]  Giunfe  perfino  1* 
induflria  umana  ad.  infcgnargli  a danzare.  Si  Rac- 
comoda. egli  in  tal  cafo.  al.  fuono  regolato  d’  uno 
finimento  i,  nè  faprei.  decidere  v f'e  piùdebbafr  am- 
mirare o la  perizia,  della  inflruzione , o la  doci- 
lità del  difcepolo . Può.  paragonarfi  la.  Repubblica  ad.  un.  ben.  concer- 
tato feflino  di  -ballo ^ la  di  cui  aggiuftatezza  confitte  nella  confonanza 
de’  Cittadini , ognuno  de’  quali  dee  mantenere  a proporzione  il  Tuo 
pollo,,  ficchè  tutti,  a indura  del  loro  dovere  ,.  fi  movano  colla  re- 
gola della,  armonica  mufica,  di  quelle  leggi,  onde  fi  compone  il  Sal- 
terio 


(l)  Quid  vafttu5.  Elefante-  , vel  afpeflu  horridius  t~  At  hit  epoque- prò.  ludo  efthomi- 
ni  , Se  l’peftaculo  celebri , tripudiaque  , Sefalius,  Se  adorai ionevàiicit . Pluturcb,  comtr.t. 
4(1  Tir  (un  a . 
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tcrio  di  dicci  corde,  o fieno  i dieci  precetti  Divini,  con  cui  David- 
de  configliava  il  popolo  ad  accompagnar  le  Tue  voci  . (:_)  Si  addofia 
quello  magidcro  al  Prelato  ; e però  , quando  finceramcnte  brami  di 
giovare  con  effo  a’  fuoi  fudditi  , dee  prevalerG  della  foave  dolcezza , 
x dell’  ardente  zelo:  e vale  lo  dello,  che  della  armonia  , e delle  fiam- 
me. Con  quella  differenza  però,  che  la  foavirà  del  tratto  dia  mai 
tempre  in  efercizio  : e il  rigore  poche  fiate  cica  fuori  da’ confini  del- 
la minaccia.  . ; • 

Porterà  fcco  c feverità,  e clemenza;  ma  quella  ft  Aia  , per  cosi  di- 
re, nalcofla  nel  fodero:  e quella  flia  -tempre  in  villa.  La  ntufica  ricor- 
da all’  Elefante  il  pericolo  del  fuoco,  che,  per  intimorirlo,  gli  fi  met- 
te d’  apprefifo;  e ne  lo  obbliga  a regolare  col  fuono  di  ella  i fuoi 
movimenti.  Egli,  per  paura  di  abbtuciarfi,.  ubbidifee , e tanto  pcrapr 
punto  fi  roppreienta  nel  Corpo  della  prefente  Imprefa  . (?)  Nellagui- 
fa  niedc-fima  il  Prelato  tke  nafeondere  nella  fua  continua  piacevolez- 
za certi,  come  lontani  indizj  di  feverità  , che  facciano  fovveoire  al 
fudditi  il  rigore,  e glieli  rendano  ubbidienti.  Il  Signore  volle  appen- 
dere alte  nubi,  qual  divifa  di  fua  benignità,  1’  arco  di  lue  battaglie  , 
la  di  cui  varietà,  e vaghezza  di  colori  diicopriffe  tra  le  medefimefue 
degnazioni  contraffegni  di  guerra  ; volendo  con  ciò  dar  ad  intendere, 
che  quell’ ideffo  bellidìmo  oggetto,  che  difpenlava  allegrezza , e fidu- 
cia a’  mortali  fedeli,  doveva  ricolmare  di  terror  gli  sleali.  (4)  11  Pa- 
florale  è il  gitogli  fico,  che  con  più  di  vivezza  lignifica  qual  debba 
edere  il  governo  d’  un  faggio  Prelato . Conferva  quello  una  bella  diri- 
tura  lenza  piegare,  o torcere  ad  alcun  lato:  fi  vede  il  finimento  del- 
la parte  fuperiore  curvo,  quafi  direi,  per  attrarre  con  amore  le  peco- 
relle, che  camminano  fuori  del  retto  léntiero  : e quello  della  inferio- 
re acuto,  per  ferire  la  pertinacia  degli  oflinati  . Dee  in  fomma  inten- 
dere», che  il  buon  governo  'fi  corona  coll’ulivo  della  dolcezza  : e che 
porta  ne’  piedi  i calzari  di  ferro  delle  pene,  con  cui  punifee . (5) 
Curva  trahit , quo*  teda  reg  'u  , pars  infima  pungit . 

E*  aliai  difficile  1’  accoppiare  le  leggi  -della  giuflizia  con  quelle  del- 
la clemenza,  di  forre  che  fi  unifeano  tra  di  loro  in  amorola  concor- 
dia: e amendue  fi  uguaglino,  lenza  che  1’  una  s’  offenda  dell’  altra. 
La  mifericordia , e la  giudizio  anno  fidi  i termini  del  loro  aumento, 
talché  degenerano  in  vizj,  le  punto  gli  eccedano.  Quindi  -non  ècofa 

age- 


(z)  In  Pfalterio  decerci  cordatura  piallile  illi.  Pfal.  31.  n.  z. 

(j)  Confutimi , immò  conftriilum  apud  me  fcrrum  eli , fevcritatem  abditam , Clemen- 
tiam  in  procinftu  habeo  . Sente. 1.  de  C lement.  cap.  1. 

(4)  Arcutn  menni  posarci  in  imbibila,  & cric  Ugnimi  foederis  inter  me  , & inter  ter- 
ram  . Gene/.  9.  ».  za. 

(5)  Epipkopi  baculus  fubtlu  acumen  habet , ut  rebclles  per  increpatìonem  punga:  , 
«leluper  curvus  eli  , ut  per  confolationcm  mitcs  trahat  ■ Hugo  Viaor.  toni.  3.  hi.  z. 
ìùruaìtion . pari.  4.  c.  5. 
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agevole  il  confervarle  in  perfetto  equilibrio;  da  che  niun  umano  giu* 
dicio  può  tenere  in  bilico  le  azioni  morali.  Se  mai  dovettero  perde, 
re  alcuna  uguaglianza  le  bilance,  riponga  il  Prelato  i dettami  di  fua 
giuftizia  in  piuttofto  piegare  veri*  i tratti  della  clemenza . .(6)  Che  ne-’ 
cafi  dubbiofi  la  rettitudine  Ila  Tempre  al  fianco  della  dolcezza:  e con 
uguali  fuffragj  rimane  adotto  il  reo  dalla  fua  pena.  Ella  è qualità  di 
Principe  benigno  il  farfi  vedere  così  propenfo  a favore  della  clemen- 
za, ficchè  fi  pregj  di  accorciare  il  diftretto  alla  giuftizia  ; pofciachè  el- 
la è di  rango  così  fuperiore  la  miféricordia,  che  non  v’  ha  alcuna  del 
coro  delle  virtù  , che  non  le  profeflì  1’  oflequio  di  cederle  il  go- 
ffo. (7  8)  ...  i 

Nemmeno  è facile  il  rinvenire  una  medicina,  che  a tutti  gli  acciac* 
chi,  e a tutte  le  compleffioni  fi  accomodi  . Alcuni  fvengono  , patif- 
cono  deliquio,  fi  difperano  colla  afprezza  del  rimedio  : altri  , per  la 
■benignità,  che  con  etti  fi  pratica,  divengono  temerarj  . [p]  Molti  non 
riculeranno  di  morire,  per  non  avere  coraggio  di  lafciarfi  tagliare  un 
braccio;  e molti,  perche  veggonfi  curati  con  medicine  foavi,  diven- 
tano animofi,  non  temono  la  infermità,  e durano  ne’  loro  eccelli  , 
fino  a dare  nelle  fauci  della  morte.  Confideri  dunque  il  Prelato  , che 
ficcome  è differemiflima  la  varietà  de'  genj , tale  appunto  fi  è ancora 
quella  delle  malattie,  a cui  -è  foggetto  lo  fpirito  ••  confideri  che  dal 
Signore  fu  pollo  nella  fua  Chieia  in  qualità  di  medico  delle  anime  ; 
c confideri,  che  dee  applicare  diverfi  i rimedj  , avendo  riguardo  alla 
diverfità  delle  complcflìoni , e delle  doglie.  Con  cert'  uni  è più  che  ba- 
llante una  amorofa  riprenfione , perchè  tolto  l'alga  loro  fulle  gote  il 
ianguc,  c ne  li  guarisca  la  confufione.  Altri  miglioreranno,  cangian- 
do aria;  un  poco  di  efilio,  e di  lontananza  dal  pericolo  , formerà  il 
loro  più  efficace  rimedio.  Ricupereranno  altri  la  falute  col  cauftico 
d’  una  pena  pecuniaria,  che  ne  punifca  la  fete  infaziabile  dell’  ava- 
rizia. Converrà  adoperare  con  altri  la  claufura,  e ’l  patimento  d’una 
prigione,  ed  a pochi  farà  neceflario  il  ferro  per  medicarli  , e rimet- 
terli nella  primiera  buona  falute. 

Altro  fi  è il  rimedio,  che  richieggono  i mali  fegreti:  altro  quello, 
che  dovraifi  applicare  a i pubblici.  Non  efigono  lo  ftelTo  i deferti  , 

che 

(d)  Modum  tenere  debemus  ; hi  quia  difficile  eft  teinperatnentum  , quidquid  «quo 
plus  futurum  eli  in  partem  humaniorem  przpondcrct . Sente.  I.  de  Clemcni.  eap.  1. 

(7)  Scmpcr  quidquid  dubium  eft  humanitas  inclinar  in  meliut  ; & paribus  fententiis 
reus  abfolvitur  . Idem.  Epifl.  81. 

(8)  Benigni  Principia  eft  ad  clemenriz  commodurfi  juftitic  terminos  tranfilire,  quan- 
do fola  eft  miféricordia  , cui  omnes  virtutes  honorabiliter  cedere  non  reculant  . 
CaJJiod.  1.  variar,  p. 

(fO  Aliquoties  ufuvenit , ut  animum  plerique  defpondeant  , atque  in  fu*  falutit  pro- 
ruant  defperatione , non  ob  aliud , nifi  quòd  ab  amaris , acerbifque  medicamenti*  ablior- 
rcant . Iti  nonnullos  reperias , qui  hoc  ipfo,  quod  pocnas  peccati*  fui*  pares  noluerint, 
in  nepliqcntiam  ; ac  conlemptum  dilabuntur  ; ac  longè  deieriores  fafli , majorem  peccan- 
ti licentiam  fibi  vindicant,  S.  CiryfoJÌ,  Ijt.  t,  de  Sacerdoti 0.  ■.  ■ ; 
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die  commettonfi  per  accidentale  fiacche*za , e quelli  , che  fono  parti 
d’  inveterato  coflume.  A tre  defunti,  in  cui  vivamente  fi  rapprefen- 
ta  il  peccatore  morto  alla  grazia,  reflituì  il  noflro  Salvatore  la  vita  , 
mettendo  in  opera,  per  pubblico  ammaeftramento  de’  Superiori  , affai 
differenti  i rimedj.  Alla  Figliuola  di  Giairo,  la  di  cui  morte  non  era- 
fi  diftefa  fuori  de’  corifini  della  fua  cala  , col  folo  prenderla  degnevol- 
mente per  mano,  diè  egli  la  vita.  Al  Figliuolo  della  vedova  , il  di 
cui  cattivo  odore  non  capiva  in  tutta  la  Città  : e che  era  condotto 
ad  effere  feppellito  fuori  dieffa,  non  fidamente  diftefe  la  mano,  come 
nel  cafo  primiero.  Arrefiò  il  feretro,  e con  voce impcriofa  comandò, 
che  rilufcitaffe  . Ma  , trattandoli  del  riforgimento  di  Lazaro  morto 
quattro  giorni  prirfia , c oppreffo  dalla  terra  di  un  invecchiato  coftu- 
me , non  fi  contentò  il  Signore  di  chiamarlo  a gran  voci  ; agqiunfe 
di  più  e lagrime,  e fremiti,  e dimandò  ajuto  da’  circoftanti  . [io] 

' In  materia  di  riformare  i collumi  non  lafcerà  il  Principe  veruna 
diligenza,  per  prendere  le  più  minute  notizie.  Efaminerà  in  ogni  reo 
it  naturale,  la  infermità,  la  medicina,  il  tempo,  e il  modo  di  appli- 
carla, colicchè  non  avvenga,  che  per  alcuna  leggiera  fua  trafeuratez- 
za  gli  riddano  vane  le  fue  premure,  (i  i)  Dovrebbe  imitare  1’  agri- 
coltore vigilante,  che  non  fidamente  coltiva  gli  alberi  , che  crefcono 
ben  diritti  ; ma  a quegli  eziandio  ,>  che  per  alcuna  difgrazia  rimafero 
alcun  poco  piegati,  fuolc  applicare  pertiche,  che  li  foìlengano  , e gli 
ajutino  a rimetterli  nella  dirittura  primiera.  Ad  altri  taglia  parecchi 
rami,  perchè  il  loro'  pefo  fuperfluo  non  gli  opprima,  e ne  impedilca 
1’  aumento.  Ad  altri,  che  fi  allevano  infermicci  per  vizio  del  fuo  , 
ove  furon  piantati,  mette  intorno  terra,  che  loro  comunichi  alimen- 
to più  falurevole.  E ad  altri,  che  troppo  llivati  tra  le  altre  piante 
non  poffono  crelcere,  fgombra  il  paffo,  Gcchè  poffano  entrare  a vili- 
targli  i raggi  del  Sole,  e far  loro  godere  le  influenze  del  Ciclo.  Al- 
la maniera  medefìma  il  Vefcovo,  confiderata  che  avrà  la  inclinazione 
di  ognuno,  applicherà  il  rimedio  più  conveniente  in  ordine  a miglio- 
rarlo. (‘is)  Legga  la  terza  parte  del  Paftorale  di  S.  Gregorio  . Ivi 
quello  gran  Maellro  de’  Prelati  fuggerilce  parecchi  differenti  rimedj 

S I . atti 

[io]  Redemptor  nnfler  puellam  in  domo,  juvenem  extrì  portarti,  in  fepulchro  au* 
Km  Lazarum  fufeitavit . Adhuc  autem  quali  mortuus  jacet  in  domo,  qui  latet  in  pec- 
cato. Jam  (piali  extra  portam  educitur,  cujus  iniqUitas  ufque  ad  ioverecundiam  public* 
perpetrationis  aperitur . Sepulturse  verò  attere  premitur , qui  in  perpetratioue  ncquitiae 
etiani  ufu  confuerudinis  praeiTiis  gravatur . S.  HI-  4>  Moral.  c.  zp. 

[ti]  Nihil  relinqucdum  eft , quod  probi  non  Jifcutiat , atque  examinet  Epifcopus  ; 
quin  omnia  accurati  perferutatum  ; tlim  demoni  oportec  fua  ipfius  remedia  congrue 
aptè,  accommodati  afferre  ; idtjuc  ne  operarti  forti  ludat . S.  Coryjtft.  liti,  i.de  Sucrràot. 

[ti]  Ap.ricolas  bonos  imitabitur,  qui  non  tantum  redas , proceralque  arborei cnlunt , 
fed  illas  quoque,  quas  aliqua  depravavi!  caufa  , adminicuta  , quibus  regantur , appliennt  ; 
alias  circumcidunt , ne  proceritatem  rami  premant  ; quafdam  infirmai  vitio  loci,  nutriunt  ; 
quibufdam  aliena  umbra  laborantibus  czlum  aperiunt . Videbit  quod  ingenium , qua 
racione  trafhndum  fit,  quomodò  in  refluiti  prava  flcflamur.  Sente,  a.  J:  Clem.  t.  7. 
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atti,  a correggere  i mancamenti  de’  ludJit.i,  giufia  laqualità,  e tapro- 
penfionc  di  cialcuno  di  cflì . , . , . 

A tal’  effètto  prenderà!  t»mpo;  *:  quando-  li*,  venuto  io  chiaro  delia 
coflwziai  della  colpa,  procederà,  ma;  bei  bello  , a correggerla..  (i$> 
Corre  troppo  il  gran  rffchào  di  addoflaxfi  l’ altrui,  male  , c di  entrare 
a parte  i.elja  di  lui  reità,  chiunque  fi.  dà.  troppo  fretta  a mettere  in 
efecuzipae  i gaftigbi.  (1,4)  Er»  ijodubi, catta  la  colpa,  del  noffro  Primo 
Padre  Adamo  : oè,  aveva  bi fogno  Hi  Signore  di  tempo,  per  determina- 
re la  penitenza,  che  dpvevagli  imporre  , Non  per  tanto  dice  il  (acro 
Tello,  che  camminava  pq’l.  paradifo  terreftrc  contro  il  vento . Chi 
contro  il  vento  cammina,  G muove  affai  lentamente  , e và  a bell’  a- 
gio;  « in  lomigliantc  tardanza;  pare  volefle  dace  elfnipr»  a que’  , eh* 
governano,  dalla  lentezza*,  e del,  maturo,  pelato  configli»  , che  debbo- 
no ufare  in  correggere  i delinquenti.  (15),  LL  Principe  gioii»  sà  con- 
uencrG,  e prudpntemen**  diffimulare  i mancamenti  de’  colpevoli,  non 
già  perchè  o ad  effi  accojiJènta ,.  o colla  di  ffimtj  Iasione  gli  approvi;  ma. 
perchè  attende  tempo  appropofito  0 per  correggerli,»  per  punirli.  [i6]L* 
medeGma  fua  pazienza  tal  volta  ferve  di  freno  avdffocdini , o perlome- 
no, fe  nonaltro,  accredita,  la  fua  benignità,  dando  a vedere,  chepro- 
va  violenza,  in  adempiere  la  obbligazione,  che  ne  lo  coftrigne,  a prò-, 
cedere  al  gafligo . (17)  La  deliberazione  troppo  accelerata  luci’  elice® 
figliuola  dello  Idcgno,  ed  efecutrice  di  crudeltà.  Tanto  ne  la  difcre*. 
dicano  i fuoi  effetti , come  la  fua  cagione . L’  edere  tardo  in.  confiti-, 
tare,  e pretto  nel]’  efeguitic,  è la  mattinila  più  Gcura  della  politica..  De 
ciò  però  noni  è contenta,  la  carità  crittiaoa  , che  vuole  lentezza  perfino 
nel  dar  elocuzione  alla  pena.. 

Prima , che  metta  mano,  alla  correzione  , il  tuo  penderò  farà  di  di- 
mandare  nel  tribunale  fegreto.  della  cofcicnza  a fp  tteffo  , fc  il  fine  , 
per  cui  fi  muove,  Gz  l’  amore  del  proffirno;  e non  rilblverà  finattan- 
tochò  non  gli  conili  chiaramente,  che  il  fuo  animo  ipogliaco  da  qua- 
lunque altra  affezione  , opera  pel  foto  motivo  di.  carità;  e fi  perfua- 
da,  che  quando  da  quella  lia  mollo,  da  quella  gli  verranno  iropcrti  e 

li-  ....  . fogge- 

(13)  Propi  enim  eft , ut  Iibenter  damnot , qui  citò;  propi  ut  iniqui  puniat,  qui  ni- 
nil  - Stntc.  1.  de  donni . cnp>  4, 

(14)  Cium  auùilTsut  vocem  Dai  deumbuj.iniis  in  paradiso  ad.  auram  poli  meridiem 
MerteJ.  3.  Ut.  8.  Dieitur,  ambulare  ad  aurati, , ideft  , contri,  auram  , quia  qui  cernirà  au-, 
ram,  ideft,  contri  venutiti  ambulai  , tardu»  movetur  . Sic  Deus  ad  punicndum  pacca* 
tum  primorum  pareotum  tarda»,  vcnjebat  ■ Ahulem . kìc. 

(li)  Tardo»  eo»  ad:  vindiflam  , poenamque  Imnendaan  effe  oportere  , qui  mani  mas 
obtincnt  poiellatos.  S.  tìn/U.  Mas.  buri.  8.  in  Hx/rpier. 

(id)  Princap»  iafius  ati.Wtl  nulorum  errore»  diflimulara  novit , non  quùd  Hliquitnti  eo* 
rum  cunfomiat  , (td  quid-  aptivn  tempi,»  correzioni»  exptàlet  , quamip  coium  vitiavcl 
anaandara  valeat;,  vej  punire.  S»  l/nior.  Hjf.  hi.  caff.  5, 

07>  Vidi  civitat*».  uomptffaj,  Princei»»,  fi,  pattar»»  aoruin  od, , non  t.inquam  probrt  , 
fcJ  tanquatu  invimi , & cairv,  magna  dolora  ad  caftiitaudt*»  v cu  tot  . Sry*«.  ».  de  Clo- 
ntfnt.  wrp.  a a,. 
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fuggenti  i mezzi  più  foavi , per  ottenere  il  fuo  intento  . (t8)  Ama, 
-e  poi  dì  quello,  che  tu,  vuoi;  che  non  Tenebrerà  giammai  detto  male, 
♦ comunque  le  fcmhianze  fieno  di  qualche  eccello,  quando  con  vifee- 
re  amorofe  ti  periuaderai,  che  fe  prendi  in  mano  la  Ipada  divina  del- 
la correzione  , altro  non  fi  i il  tao  intento  , ohe  di  togliere  all’ 
uomo  l’  affedio,  in  cui  lo  tengono  racchiufo  le  colpe  . (19)  Così  A- 
goflino.  Ancorché  fia  non  di  rado  neceffavia  indifpenfabilmente  la  fie- 
verità , e la  alprezza  delle  parole;  dee  nondimeno  rifplendere  nelle  a- 
aioni  l'  amore,  (io)  Si,  adiri  pure  contro  tió*  vifcj;  ma  a guìfa  di-riti 
non  lafcia  di  amar  le  perfone.  Minacci  con  zelo,  sì,  ma  lenza  fielei 
E fidamente  pretenda  di  Ipaventare  , affine  di  trovarli  fuori  dell’  ob- 
bligo di  ferire.  Se  fi  vedellè  affretto  a sfoderare  la  fpada  tk’gafiighi  , 
qual’  diremo  rimedio  di  fanità  difperate  , proccuti  mai  tempre  , 
che  venga  riunito  dall’  amore,  quanto  venia  diodo  dal  ferro,  (zi) 

L’- lmperadore  Cofiantino  fi  prevaleva  Tempre  de’  mezzi  più  foavi, 
e piacevoli  per  correggere  i delinquenti.  Li  giudicava  più  adattati-, 
« conformi  alla  fua  amorofa  clemenza.  Quindi  , pfcrchè  1*  amore  non 
prerendeva  la  ferita,  ma  la  guarigione  degli  infermi,  adoperava  piut- 
«ofto  fomenti,  che  caafiici . (32)  Udite,  o Prelati,  e voi  , o Principi 
della  Chiefa , imparate  dallo  Spofo  Divino  le  parole  fono  di  S.  Ber- 
nardo ) udite,  e imparate,  come  dobbiate  portarvi  co’  Vbftri  fiudditi , 
moflrando  loro-  amore  di  madri,  e non  falla  , e alterigia  di  Padro- 
ni. Il  voftro  fludiodee  ripotfi  io  effe  re  anzi  amati , chetemuti.  Quan* 
do  fia  forzofa  la  fcveriw  , fii  leverità  di  padre  , non  di  Tiranno  . 
Fatevi  conofcere  al  tempo  roedefimo  padri  nella  correzione  , ficcarne 
nella  tenerezza  madri.  Moderate  lo  filegno  , slontanate  la  fierezza  , 
fof pendete  il  flagello  ; e fcoprite,  quali  madri  amorofe,  il  voftro  fie- 
no, non  gonfio  già  per  la  collera  ; (a  j)  ma  pit-nodel  candido  foaviffìmo 
j . . . o , i ■;  ri  j . . S f j 1 ali- 

(18)  Nunquam  alieni  peccati  objurgandi  fofeipiendum  eli  rtegotium , nifi  ehm  ioterni* 
interrogationibus  esaminante*  notlrain  confcienttam , liquidò  nobis  co  rim  Deo  refponde- 
rimus  , dilezione  no*  facere  . S.  Auguft.  ad  6.  cap.  Ep.  ad  Gal. 

[19]  Dilige,  S(  die  quod  vole* , nullo  modo  maleJitlum  erit,  quod  fpeciem  maledi- 
gli ionuerit,  li  memi  neri*,  (enlerifquc  , te  ia  gladio  Dei  liberatorcm  hominis  effe  velie 
ab  oblidione  peccati . Idem.  ikid. 

(io)  Diftriftio  noftra  in  verbi*  habita,  in  faflis  eli  fenfa  benignità*.  Irafcebamur  placati,  mi- 
n»bamur  inno-tri,  Se  nepwarffetnu*  lidere,terrorem  videbamur  infcrre.CaJJiod.i  i.variar.t.jó. 

‘ (ri)  Et  fi  plerumque  esift.int  inrer  negligerne*,  vel  defides,  qui  oporteat  majore  au- 
floritate  curari;  fic  tatnen  eft  adhibenda  correftio,  ut  femper  fit  falva  dilanio.  S.  Leo 
Epi fl.  84.  cap.  1. 

(u)  Quod  erat  conrentanenm  clementi!  tui , ezpetiebari*  remedia  molliora , ut  quod 
ieniri , quàm  refecare  multe*  , mitior  medicina  fanaret  . Nazar.  in  Paneg.  Confiditi. 
Aug.  ditto . 

(ij)  Audiant  hoc  Prelati.  Erudimini , qui  fudicatis  terram . Dilette,  fubditoriun  ma- 
rre* vo*  effe  debere,  non  domato* . Studete  magi*  amari,  qulm  metui . Et  fi  inrerdarn 
feveritate  opu*  eft , paterna  fit,  non  tyrannica . Matre*  fovendo  , patre*  vo*  compien- 
do exhibeati*.  Manfuefcite,  ponite  ftritatem,  fufpendite  verbera  , producite  ubera,  pe- 
cora lafte  pinguefeant,  non  typhoitirgeant . S.  Eernatd.fer.  23.  in  Cani,  ad  illud.Mcmot 
uketton  unte. Cani.  1.  n.  14. 
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alimento  della  dolcezza  . Dichiarò  bene  il  Salvatore  la  efficacia  di 
fomigliante  rimedio  in  quel  folenne  trionfo  , in  cui  » allorachè  entrò 
in  Gcrufalemme  applaudito  dalle  acclamazioni  del  popolo  , volle  dar 
principio  alla  libertà  dell’  uomo,  cavandolo  dalla  oppreffione,  in  che 
>1  tenevano  i vizj.  (24)  Non  venne  difefo  da  afte  militari,  circonda* 
to  da  acme,  munito  di  accia],  ma  di  rami  di  ulivo  ..  Volle  moftrare, 
che  la  foavità,  e la  clemenza  fono  le  arme,  che  meglio  gli  .afficura- 
i)0  la  libertà  dell'  uomo,  e il  trionfo  delle- colpe;  La  affabilità  a mo- 
ro fa  del  Prelato  £ il  correttivo  migliore,  e piò  acconcio  per ‘medica- 
re i disordini  de’  luddi-ti,.  ,u  i ^ ■>.  . - - : 

« . Speme , quas  malas  videi . i ; • *-•  i ■ 

Sit  hoc  & il  li.}  munus  nbs  te,  quid  nibil' 
iuant  acerbi ..  Sic ,eos . reddes  bona' » .1  i . . il'-j  ■> 

E fi  namque  le  tu  munus  amplum  lenitale}  (25)  ;r  v • > 
Dalla  radice  medefima,  che  è la  Carità  , dee  germogliare'  la  verga- 
delia  rettitudine-,  e il  fiore  della  foaviti  come  già  di  quella  di  Jeffc 
profetizzò  Ifaia.  (26)  Dall’  amore  verfo  del  diadico  nafeerà  la  con> 
paffione  : e da  quella  la.  premura  di  cercare  pel  mezzo  più  foave  il 
di  lui  rimedio.  S.  Agoftipo  fuggerifee  un  ottimo  configlio  al  Prela- 
ro, che  ne  lo  ajuterà  affai  ad  eìlere  1 compaffivo , Quando  trattiamo 
X dice  il  prudentiffimo  Santo)  di  mettere  mano  alla  correzione  , pen- 
iamo prima  ben  bene, . Ce  fumo  flati  foggetti  al  vizio,  che  vorrem- 
mo correggere  nel  nollro  proffimo-.  Se  ci  troveremo,  la  Dio  mercé, 
liberi  dafeìfo;  confulcriamo,.  che  flante  la  noftra  fiacchezza  , potevamo 
patirlo.  Se  per  1’  addietro  1’  avemmo  : e (periamo , che  Iddio  fi  fu 
compiaciuto  di  fcancdlarjo.,  a riguardo  della  pietà  , che.  ha  avuto  in 
accettare  la  noftra  penitenza  ; riflettiamo  alla  fragilità  dell’  uomo,  ale 
la  liberalità  infinita  del  Signoresche  non  ha  terminato  di  verfare,  for 
pra  di  Noi  i fuoi  doni:  e che  con  fomiglianti  , o differenti  mezzi 
può,  e fa  formare  di  pietre  dure,  e gelate  figliuoli,  di  Abramo.  Con 
ciò  otterremo  di  avere  fperanza , che  il  noftro  proffimo  fia  per  emen- 
darli / eprecedcrà  nc,’noftri  cuori,  non  gii  l’odio, J (27)  ma  la  corapaffic- 


, j ~ 1 - . j t*.  ’l.’i  ii  . H’JIC  ) a 

. j.  j àu- f j • • •»*  1 • 

* , ^ ^ 1 . . . y 

(24)  Cedeiant  rantos  de  arhriiuj , &c. Matti.  it.n.  8.  Non  videi  incircuìtueius  fpleiw 
dentes  gladio* , ac  coetcra  ornamenta  tcrribilium  armorum  ; fcd  quid’  R.unos  frpndtn- 
te»,  tedimpnia  pietatis  . JmperfeB.  bom.  jj,  aditine  loatm ..  f, 

tasi  Nazianz-  in  T etra  [ite.  num.  so.  ! ;>  t 

26]  Egredierur  virga  de  radice  Jejfe.  ìfaite.  il.  12.  t.  Ac  ne  tyrannicam  in  «o  .feye- 
ritatem  per  virg*  nuncupationem  auderet  quifquam  opinari.,  continuò  PropUeta  adjecit . 
Et  fior  de  radice  ejtts  afeendet  : ut  virgx  fevcritatcm  floris  fuavitas  temperaret  ^S.  tìi- 
lar.  in  PJdl,  2.  , • .5  •■■■'a 

[27)  Piè  , cautèijue  vjgilandum  ert  , ut  clan  àliquem  reprehendere  nos  n ecciti  tas  cot- 
gerit , primlim  cògitemus,  utrhm  tale  fit  vitium , quod  nunquam  habuimus  ; luiunquam 
habaimus,  cogitemus,  nos  ljomines  effe  '.  Se  habere  potuifle.  ; fi  verò- habuimus  , 6t 
non  habemus , tangat  memoriam  commynis  Fragilitas , ut  illamreptclienfioncni  non  odjuro, 
fed  mifericordia  precedati  itc.S.  Augii  fi.  Ut.  1.  de  ferm.  Damiti,  in  mente  cap.  io.. 
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no  > che  ne  induca  a correggerlo  con  dolcezza.  [18]  Oh  quanto  egli  è 
tratto  più  nobile  il  inoltrare  animo  paterno , e tenero  verfo  de’  pec- 
catori, per  guadagnarne  gli  affetti,  che  1’  avventarli  contro  di  loro, 
e perfeguitarli  con  collera  ! [29}  Quando  taluno  , per  non  fapere  il 
cammino,  lì  vede  obbligato  ad  andar  vagando  pe’  campi  , azione  più 
prudente,  e più  ficura  fi  è il  proccurare  di  rimetterlo  nel  buon  len- 
tiero,  che  fgridarlo,  e metterlo  in  pericolo  di  correre  al  precipizio.  In  tal 
modo  il  battone Paltorale del  governo,  anzi  che  fervire di  verga  , per  bat- 
tere, e per  addolorare,  fervirà  di  regola  per  raddrizzare  chi  ne  avel- 
ie bifogno.  (30J  E quando  mai  dovelfe  necefsariamentc  metterli  ma- 
no al  rigore,  dovrà  quelto  edere  temperato  dalla  manluetudine  ; giac- 
ché conviene,  che  la  mifericordia  accompagni  il  giudizio:  e veda  di 
piacevolezza  la  leverità.  (31)  Noi  non  logliam  mai  portare  odio  a 
chi  lì  trova  infermo  di  corpo  ; ma  compatitone  ; con  quanto  maggior 
ragione  non  dovremo  (degnati  perfeguitare , ma  bensì  com  pallio  ne  vo- 
li ammettere  que’  milerabili,  a cui  la  malizia  Inervò  le  forze  dell’  a- 
nimo  per  tal  modo,  che  più  fi  trovano  abbattuti  da’ loro  vizj  , che 
il  corpo  dalle  infermità  più  incurabili? 

Vis  optai»  meritis  vicem  referre  ? 

Dilige  jure  bonos , & miferefee  malìe . (32) 

S.Paolo  (33)  dà  per  conlìglio  ,che  la  correzione  fi  faccia  con  ifpirito  di  dol- 
cezza, e di  compadìone,  lìcchè  non  avvenga,  che  oflendendofi  il  Si- 
gnore della  afprezza  di  chi  corregge,  ritiri  la  mano  dal  proteggerlo, 
e permetta,  che  egli  delfo  cada  ne’medelìmi  mancamenti,  che  ripren- 
de . Non  v’  ha  motivo  così  polfentc  a raffrenare  i trafporti  difor- 
dinati  del  zelo  , come  il  timore  della  propria  rovina  . Quanti  de’  Padri 
antichi,  fenza  che  loro  giovalfe  la  fantità  della  vita  , leggiamo  edere 
flati  gafìigati  da  Dio,  che  li  lafciò  traboccare  nelle  colpe  mcdefime, 
appunto  in  gadigo  del  zelo  indifereto,  e dell’  eccedìvo  rigore  , con 
cui  le  riprelero  ne’  loro  difcepoli  t Si  perfuada  pure  chiunque  gover- 
na, non  edervi  delitto,  di  cui  non  fia  capace  la  debolezza  dell’  uo- 
mo : che  il  liberarli  da  edo,  dee  attribuirli  a puro  benefìcio  della  gra- 

S f 3 zia: 

[28]  Quantò  humanili;  mitem  , & patemum  animimi  prseftare  peccantibus  , & illos 
non  perfequi , fed  revocare  f Errante;  per  agros  ignorantia  vi*  melius  eli  , ad  rettum 
iter  admovere,  quàm  expellere.  Sente,  i.dt  Ira  cap.  14. 

[zp]  Virga  direttìonis  , virga  regni  tui . Pjal.  44.  n.  7. 

[30J  Si  ob  delitti  gravitatimi  virga  opus  fuerit  , tunc  cum  manluetudine  rigor  , cum 
milericordia  judicium , cum  lenitale  feveritas  , adhibenda  eli  . Trident.  fcjf.  Ì3.  de  re- 
format.  cap.  1. 

(31)  CUm  agro;  corpore  minimi  dignos  odio,  fed  potili;  miferatione  judicemu; , mul- 
tò magi;  non  infequendi  , fed  miferandi  funt  , quorum  mentes  omni  languore  atrocior 
urget  improbità;  . Boetius  lib.  4.  de  confolat.  prò.  4. 

(31)  Boetius  lib.  4.  Metro.  4- 

(33)  Hujttfmodi  injìruitc  in  fpiritu lenitatis , conjiderans  te  ipfum  , ne  & tu  tenterit  .. 
Ai  Galat.  cap.  6.  n.  i.Nihil  autem  fu  frangit  hominis  feveritatem  in  compiendo  , quitti 
timor  proprii  cafus.  S.  Tbom.  b)c . 
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zia.-  e che  fi  mifchia  aneh’  elio  nella  colpa,  chi  adirato  o la  ripren- 
de,  o la  punilce.  (34)  Chi  fi  darà'  a confiderare  lo  fdrucciolevole  di 
lua  fragilità,  non  v’  ha  dubbio,  che  modererà  gli  eccelli  del  zelo  in 
correggere,  da  che  metterallì  a rischia  tf  incorrere  i difetti  medefimi, 
che  con  collera,  cd  afprezza  riprende.  (35} 

Nè-  loia  mente  fi  mette  ad  evidente  pericolo  quegli  , che  pratica  ap- 
prezza in  correggere,  da  che  arrifcbia  eziandio  la  (alute  ftelTa  , che 
proccura  al  delinquente.  Quindi  il  maggior Padredi  f pirico , (jó)chetra 
tutti  i Tuoi  Dottori  abbia  avuto  la  Chiela  , porge  un  ammirabile  do- 
cumento a’  Prelati  . E’  ben  giudo  ( dice  egli  } che  i buoni  fperi- 
menrino  la  tua  ioavità  , e dolcezza,  e i cattivi  il  tuo  zelo  pel  loro- 
ravvedimento.  Converrà  non  per  tanto,  che  nella  correzione  ©(fervi- 
1-  ordine  dovuto  di  amare  le  perfone,  e di  perfcguirarne  i vizj  ; giac- 
ché dei  temere,  che,  (cordandoti  di  quello  precetto  , divenga  crudel- 
tà quella,  che  cominciò  riprenlìone:  e che  len  rimangano  rovinati  da 
te  quei , che  pretendevi  vedere  corretti.  S.Giovanni  Griibllomo(37)  teme,, 
che  lo  tteflTo  inconveniente  proceda  tal  volta  dal  non  elfcre  ben  in- 
formato il  Superiore  del  naturale  del  fuddito:  c da  non  conofcere  1» 
moderazione  , che  dee  praticare  in  correggerlo  . Che  però  lo  configlia 
a prevalerfi  di  prudenti  conghietture , per  venire  in  chiaro  della  in- 
tenzione, e dell’  animo  de’  colpevoli;  ficchè  per  mancanza  di  notizie 
della  qualità  degli  umori,  la  medicina  non  fi  converta  in  veleno  : e 
non  facciano  maggiore  e più  ampia  la  ferita  i punti  medefimi,  che  le 
fi  danno  , per  ratnm arginarla  . Chi  pretende  di  recare  fanità  all** 
infermo,  dee  applicare  cosi  proporzionate  ai  male  le  medicine,  ficchè 
non  rendano  maggiore  il  male  gli  (tedi  rimedj.  Quelli,  qualora  fono 
ecceflivamente  rigidi,  d’  ordinario  Io  aggravano,  lo  peggiorano  : e fan- 
no, che  il  malato  non  fi  curi  di  ricuperare  la  (ànità  , per  non  aver 
a (offrirli.  Fondatofi  l'Appofido  (j3)  delle  genti  in  una  verità  così  evi- 
dente , infinua  al  Vefcovo  di  Efefo,  che  pratichi  con  tutta  1’  imma- 

gina- 


(34)  Duriter  enim  , Re  iracundè  fratrem  arguere,  qui  peccavit,  *>n  ed  illum  i pec- 
cato liberare,  fed  improbitaie  fe  ipfum  implicare.  S.  Bafil . Magn.  conc.z. 

(3;}  Penfa  igitur  quod  et , ut  increpitioni;  zelo  fe  fpiritus  temperet  , duin  libi  quo- 
que, quod  increpa: , rimet . S.Apfri.  ad  loculi  P.tulr  fupra. 

Boni  te  dulcem  , & pravi  fetnurrt  correflorem  ; in  qua  videlicet  correzione  , 
haiic  elfc  ordinetn  noveri?  obfervanduir»,  ut  perfona;  diliga; , Re  viti»  perfequari; , ne  ti 
aliter  apere  l'urta  ile  volueris , tranfeat  in  crudeliratem-  correftio , & perda;,  quo;  emen- 
dare deluderà;  . S.  Grry.  Magri,  tri.  9.  Epift.  8. 

(37)  Tanquam  conjeZuri;  quibufdnm  explorandu;  eli  delinquentium  animtt;  ; ne  qua 
fiat,  ut,  dum  eorrfuere  vi;,  quoddmerruptumeff,  fcilTuram  deteriortin  filerai  ; ac.  dum 
ipfum,  qui  lapfu;  eft , erigere,  atque  emendare  (judo , cafus  ipfe  major  per  tereddutur. 
S.  C hryj'rji.  IH.  2.  de  Saterdvt. 

f3t’)  Increpa  in  omni  patientia  . Ad  Timot.cap.^.  PrqpterJa  addrt  in  orniti  pat rentia , 
quia  leniter  caftigatuj  exliibet  reverentiam  caligami;  alperitate  tnirtm  nimia  , 8c  intre- 
pntione  offendi»  neque  intreputionem  reci  pi  t , ncque  falutcm  . S.  FmJ'per.  de  -atra  (.'«/»- 
templativ.  Ut.  Z.  Cap.  3. 
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ginabile  pazienza  la  correzione  - E , a dire  il  vero  , chi  fi  vede 
punito  con  foavicà,  facilmente  ammette  la  pena  , e baccia  la  mano 
piacevole,  che  Jo  percuote;  laddove  il  fovcrchio  rigore  tanto  ne  lo 
ànnafprifce,  che  gli  fa  aver  in  orrore  il  medico,  la  medicina  , e la  fa- 
iute,  che  da  erta  potrebbe  prometterfi  . (39)  Quanti  fi  fono  ravveduti  con 
-una  pena  leggiera,  che  dall’  afprezza  delrigore  farebbono  fiati  medi 
in  totale  diiperazione  . Sempre  mai  vive  più  regolato  quegli  , 
«he  più  ha  che  perdere  nelle  (regolatezze  . Ella  è cofa  affai  naturale 
che  rompa  il  freno.,  e perda  il  rifpetto  alle  leggi  , quegli  , che  col 
gafiigo  fi  vede  privato  del  poffefl'o  della  fiima,  in  cui  ve  l’aveva  col- 
locato il  fuo  buon  nome:  perocché  é una  fonia  d’impunità,  per  coni* 
mettere  delitti , il  non  aver  più  riputazione  da  perdere  ; ficcome  per 
1’  oppofio  non  può  negarfi  , che , per  condurre  una  vita  efempLare  , fer- 
va di  acuto  (prone  il  credito  di  virtuofo . Non  di  rado  la  correzione 
j>iù  foggia  è riporta  in  diffimulare  il  delitto. 

Multa  uident , qua  fe  fingunt  tion  cernere,  multa 
'DiffmtuUnt  audijje  P atre  s licet  aun  bus  bau  fi  a ; 

. Ne  tenerum  abrumpat  reprebenfto  dura  pudorem , 

jìttxtliuth  P atri  bus  , quo  rtullum  firmiti  s ufquam  e fi  ; 

Probra  enim  efrontes  furiant , bomtafque  modeflos  . (40) 

Tra  le  qualità  della  correzione  prudente S.Lorenzo  Giuftiniano  (41)  ne 
mette  una,  che  merita  particolar  rifleflìone . Deeavecfi  riguardo  ( di- 
ce il  Santo  ) alle  prerogative,  e alle  doti  del  reo  : alla  dilcretezza,  -e 
moderazione  delle  parole,  con  cui  dobbiamo  trattarlo.  (42)  Benché 
fieno  uguali  i delitti,  non  debbono  però  fempre  punirfi  con  ugual 
pena  . Tocca  alla  diferezione  del  Principe  il  determinare;  con  taluno 
dovrartì  praticare  la  feveritàteon  tal  altro  ufoce  generofa  diflìmulazio- 
ne  • ;(43)  A tal  effetto  converrà  confiderai  la  vita  del  reo  : fe  fin 
■allora  fi?  fiata  comporta,  ed  efemplare;  i fervigj,  che  ha  predati  al- 
la Chieta;  le  fperanze  che  dà  del  luo  ravvedimento  , c di  divenire 
utile  ntì’  minifter;  di  maggiore  rilievo.  (44)  Per  verità  ella  è una. ben 
. 1 : i .£  f 4 accor- 

Cjp)  Ipf°s  facilito  emendabis  minore  pana;  diligentìbs  enim  vivit,  cui  aliquid  inte- 
gri fupereft  . Nemo  dignitati  perdita  parcit  . Impunitat»  genus  «A  , jam  non  (ubere 
peen*  loctrm . Sente.  1 . de  Cltment.  cap.  2 1. 

' (40)  Nazianz.carm.  $J.  num.  ig.  ad  Vitahan. 

(4O  Magna  eft  adliibcnda  in  correflione  prudenria . Confuleranda  eft  peccati  qualitas, 
•peccanti*  conditio  , inreniionit  perverfitas , correptionis  tempuSj.fic  verboium  menlura. 
Horum  quoquam  deficiente,  redargutioipfa.vix  abfque ,peccato committitur  . S.  Laurent. 
J ujl.  de  CbriJÌ.  agon.  cap.  6. 

(42)  Quia  ncque  objurgari  omties  expedit,  -nec  omnes  blandi  traflari  , feium  Sanili 
Sacerdote! , atque  difeernunt , quos  debeant  temperata  feveritate  corripere , & quos  Sa- 
cerdotali magnanimitate  portare.  S.  Prof  per.  levita  contempi,  hi.  2.  cap.%. 

C'43)  riurimbm  valent  ex  ipfo , qui  reus  èli  , h*c  tria  in  vita  prxcedeme  . Si  inno- 
eenv , fi  beitemeritui , fi'fpei  in  futurum  innocenter  viiluri  , & in  aliquo  ufui  futuro  . 
Quinti},  lib.  7.  Orai.  cap.  4. 

(44)  "Sapiens  multa  remi t re t ; multo!  parimi- (lini  , fed  fanabilis  ingemi  fervabit  . Sf- 
ateti 2.  de  Llcrnent.  cap.  17. 
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accorta  faggezza  il  faper  obbligare  col  perdono  colui,  che  dovrà  per- 
derli col  gafligo,  e che  può,  qualora  f>  emendi  , eflere  di  giovamen- 
to. [45]  Vi  fono  difetti,  che  in  fe  fteflì  contengono  non  fo  quale 
indizio  di  capacità,  e di  grandezza  di  animo.  Si,  vi  fono  certi  na- 
turali, che  perfino  ne’  vizj  molfrano  di  edere  terreno  fertile  da  pro- 
durre ammirabili  frutti , quando  in  elfo  fi  piantino  le  virtù  . Nell’ 
uccifione  dell’  Egiziano  diè  a intendere  Mosè  di  edere  fornito 
di  coraggio  per  cimentarfi  nelle  imprefe  di  maggiore  impegno  . L’  a- 
nimo,  con  cui  S.  Paolo  perfeguitava  i Criftiani,  potrebbe  dirfi  , thè 
fofTe  una  bofeaglia  intricata  di  fpine  ; ma  al  tempo  dedo  modrava 
adai  bene,  che,  quando  fodè  data  fgombrata  dal  Cielo,  farebbonfi  da 
eda,  come  da  terreno  ferace , raccolti  copiofìdìmi  frutti.  (46)  Perciò  ap- 
punto il  Salvatore  lo  riprende  con  sì  Ipeciale  piacevolezza,  dichiaran- 
dogli  unicamente,  edere  Gesù  quegli  , cui  edo  perfeguita  . Ad  imi- 
tazione del  nodro  buon  Dio , le  pene  non  debbono  pretendere  tanto  la 
punizione  del  reo,  quanto  la  emenda.  (47)  Che  però  non  lo  gadi- 
gò  pe’  delitti  padati  ; bensì  armollo  di  animofità  per  le  imprele  fu- 
ture. Operò  cautamente,  perchè  non  fi  perdette  quei,  che  doveva  fer- 
vagli di  drumento  , per  rimettere  tanti  Imarriti  fui  diritto  fende- 
rò. 

I Parrochi , e le  Perfone  attempate  , (48)  e peraltro  meritevoli  , non 
tkbbonfi  riprendere  con  afprczza  ; ma  pregare  con  tratti  amorofi  . 
Diviene  un  pefo  intollerabile  la  riprenfione,  nè  fanno  accomodarfi  a 
portarla  i molti  anni;  ficcome  non  è,  che  podaoo  foffrire  quedi , che 
un  giovine  fuperiorc  s’  inveda  di  fopracciglio  fevero  , e fi  metta  in 
affettato  contegno,  per  abbatterli . (49)Equeftafi  è la  ragione  , per  cui 
con  perfone  di  tal  fatta  fa  di  medieri  adoperare  maggiore  dolcezza  e 
didìmulare  coll’  oro  la  pilola  : mifchiare  colla  correzione  le  lodi,  di 
modo  che,  vedendofi  encomiato  il  reo,  veggafi  eziandio,  fenza  che 
fen’  accorga , corretto  . - • • >•.  • 1 

Affine  di  punire  la  poca  fede,  e diffidenza  degli  Appodoli  , e di 
animargli  al  didaccamento  da’  beni  caduchi,  li  paragona  il  Redento- 
re a 

(45)  Animai  virtutis  capace?,  ac  fertile?  przmittunt  fzpi  viti»,  quibushoc  ipfum in- 
dicene , cui  virtuti  fint  potiffimùm  accomodata:  , fi  fucrint  przeeptis  excultz  ; fic  Moy- 
*s  ®£  ,?n!  *Kyptium  , vitiofa  quidem,  fed  magnz  fertilitatis  tigna  fundebar . Ita  quo- 

que Pault  fzvirta  fy  Iveftre  erat  vitium,  fed  magnz  fertilitatis  «rat  indicium . S.  AuruIÌ. 
ho.  il.  cantra  Faufl.  cap.jo. 

(A6)  Ego  fu  m Jefut , quem  tu  perfequerit . AH.  c.  16.  n.  15. 

(47)  Ne  nomini  quidem  nocebimus,  quia  peccavit , fed  ne  peccet  . Nec  unquam  ad 
przteritum,  fed  ad  futurum  poma  refertur,  non  enim  irafeitur,  fed  cavet . Sente,  i.de 
Ira  cap.  ji. 

(48)  Seniorem  ne  increpaveti?  , fed  obfecra,  ut  patrem  , &c.  1.  adTimot.  5.  ».  5. Gra- 

ve  quidem , ac  moletlum  eft  argui , idque  tbm  maximi  ctim  fenex  arguitur  , atque  ab 
adolescente . S.  Cbryfofl.  bom.  13.  b)c.  * 

.(4?)  Chariflimi  nei  . t.  ad  Philip.  11.  Cum  laude  funt  caftigationes  inferendz  , neni- 
& knevoios  ’ Tbcop liw“‘lmittentUf  5 idcirco  hos  laudai  Paulus  , Cha;ifiimos  nuncupat, 
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re  n i Corvi . (50)  Dopo  però  dì  avergli  efprefli  fotto  la  figura  di 
augelli  così  deformi,  e di  qualità  affai  abbiette,  li  paragona  torto,  e 
al  medefimo  fine,  co’  gigli-  Pare  non  poffano  rinvenirti  (imboli  più 
oppofti,  che  dirli  fomiglianti  alla  maggiore  deformità,  e tutto  infie- 
me  alla  bellezza  maggiore.  Che  ha  a fare  la  caliginofa  fierezza  del 
Corvo  co’l  sì  avvenente  candore  del  Giglio?  Il  fatto  fi  è , che  defi- 
derando  il  Redentore  di  correggere  coloro , che  dovevano  effere  lumi 
dell’  univerfo;  e fembrandogli  riprenfione  troppo  afpra  1’  averli  trat- 
tati da  augelli  così  brutti,  come  i Corvi;  affine  poi  di  raddolcire  il 
difguflo  di  tale  amarezza  li  chiama  al  tempo  medefimo  Gigli  : nome 
de  i più  puri , e più  fragranti  fiori . 

Oh  nobile,  e bizzarro  inganno  d’  un  medico,  che  fenza  cagionar 
punto  di  dolore,  fa  F arte  di  reffituire  la  falute  ! (j  1)  Le  cure  doloro  fe 
non  è,  che  poffano  fopportarfi  fenza  grandi alleggiamenti ; e tantodeb- 
bon  effer  quelli  maggiori,  quanto  nell’infermo  lono  minori  le  forze  . 
Penlàudo  il  Signore  a’,  riprendere  per  Ifaia  il  fuo  popolo  eletto  , 
c a mettergli  (otto  gli  occhi  la  fua  ingratitudine  , la  fua  ubriachez- 
za, la  fua  avarizia,  e i tanti  altri  fuoivizj,  comincia  col  dire  : Vuol 
egli  [51]  cantare  al  fuo  amato  una  giuliva  canzona.  Lo  chiama  amato 
e da  nome  di  foave  mufica  alla  riprenfione  ; poiché  , col  meflrargli 
amore  , e col  nominarlo  con  parole  sì  tenere  , ti  apre  il  paffo  a 
riprendernelo  con  ficurezza  , che  la  riprenfione  fia  ben  accolta  da 
quello. 

Offervi  di  grazia  il  Prelato  (5  j)  la  diferezione , e la  dolcezzade’ termi- 
ni, con  cui  il  Facitore  Divino  riprefe  il  noftro Padre  primiero.  Non 
lo  chiama,  come  avrebbe  potuto,  infame  , fconofcente,  sleale,  ingra- 
to a tanti  benefiz].’  Non  gli  dice  , che  feordatofi  del  luo  benefattore, 
ti  foffe  collegato  co’l  fuo  maggiore  nemico.  No,  nulla  di  ciò.  Chi  ti 
diè  a conojeere  (ecco  le  fue  parole  ) che  tu  eri  nudo?  Non  altramente 
da  quello,  che  un  Padre  farebbe  con  un  p.ccolo  fuo  figliuolo  , a cui 
avendo  comandato  di  non  prendere  in  mano  il  coltello,  vedendolo  po- 
feia  vcrlar  fangue  , l’interroga:  dimmi  chi  ti  ha  ferito  , fe  non  la  tua 

dilub- 

(50)  Co*  fi  de  rate  Corvo*,  quia  non  feminant  , ncque  metunt  , & Deus  palai  illos  . 
Quanto  magi;  voi  ? Lue.  ti.  ».  24.  Confidente  lilia  agri,  quomodo  crefcunt  , non  laba- 
rant,  ncque  nent  , &c.  liidem . VerUm  , quia  Deus  fic  humanum  diligit  geuus , ut  iplos  , 
quo*  dominanti*  jure  corripit , mot  paterno  foletnr,  & mulceat  blandimento , quo*  com- 
parati one  feediflimz  avi* , exafperatfe  videbatur  , ad  fiori*  odorati  , Se  fpcciofi  nimitun 
ho*  reducit  exempio.  S.  Cbryfol.  ftr.  I5j. 

(51)  Quofdam  molli  curationc  d caput  citius  , meliufque  fanaturus  nmediis  fai  lenti- 
bus.  Sente.  1.  de  Clement.  cap.  17. 

(SO  Reprebenfio  per  fe  intolerabilis  eft  , nifi  habeat  admixtam  confolationem  , ficut 
& leftio  falutarit  licet  fu  , nifi  plurima  dolorem  confolentur  , cam  non  fuftinet  languì- 
dus  . Ita  fermi  eft  hlc.  S.  Cbryjojì.  in  1.  ad  Timoib.  barn.  p. 

[Si]  Cantabo  dileflo  meo  canticum  , 8cc.  Ifai te.  5.  ».  1.  Quod  fi  infimulaturus  , 
& crtmina  objefturus  , amabilem  tamen  vocet  , Se  dileQum  . ne  mireri*  ; fiqui- 
dem  hoc  vel  maximum  efl  compendium  , viamque  perdane  ad  objurgationcm  , C bry- 
J'oJi.  ile. 
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difubbidienza ? (54)  Oh  parole,  non  da  Signore,  ma  piurtoflo  da  ami- 
co, e da  così  vero  amico  , che  non  la  perdere  1’  amore  , comunque 
vegga!!  difprezzaco  ! Dovrà  imitare  il  Velcovo  fomigliante  mar.fuetu- 
dine  , qualunque  volta  vcggafi  aftretto  a correggere  lòggecti  gravi,  e 
ragguardevoli  . Schiererà  lotto  gli  occhi  del  delinquente  i buoni  efem- 
pj  , i meriti,  e i fervigj  della  vita  pafTata  : i benefizj  contentigli  dal 
Signore  , le  obbligazioni  alla  buona  corrilpondenza  ; e tutto  ciò  con 
parole  così  cortefi,  così  piacevoli  , così  affabili  , che  quegli  fen  va- 
da emendato,  ed  infieme  riconofcente  ; avvedendoli , che  nella  ripren- 
lìone  fattagli  fi  mifchia  la  dolcezza  coll’efficacia ••  e che  nello  flello  col 
po,  che  riceve,  porta  feco  il  rimedio  , come  già  dell’ arme  di  Achil- 
le cantò  il  Profano. 

Vulnus  Achillèo , qua  quondam  fecerat  bofli , 

Vulneris  auxilium  Pelias  hafla  tu/it . (55) 

' Ancorché  nella  correzione  di  qualunque  reo  debbalì  offervare  la  fe- 
gretezza , (56)  proccurando  , che  la  notizia  della  punizione  non  palli  i con- 
tini , dove  li  diflende  il  mal’ odore  dell»  colpa;  colle  pedone  però' dà 
qualche  merito,  e che  fono  in  alcun  confidcrabilc  polio  , dee  effere 
più  gelofa  quella  premura.  Non  è neceflaria  la  pubblicità  (57)  de’ga- 
llighi  , quando  da  fe  ftelfò  il  reo  dia  ballante  loddisfazione  colla  tua 
emenda.  Ed  è certamente  da  temere,  che  tal  volta  la  gravezza  della 
pena  porta  pubblicare,  come  certa  , quella  colpa  , che  nella  opinione 
di  molti  non  era  pallata  di  là  da’termini  di  puro  fofpetto  . Dee  lem» 
pre  averfi  riguardo  a conlervare  ideila',  e intatta  la  fama  di  colui  , 
che  con  ella  può  rendere  lervigj  affai  importanti  alia  Chiela  . Pietro 
negò  in  pubblico  il  fuo  Divino  Maelìro  ; (v8)e  quelli  no’l  ri prefe  già  col- 
la voce  , ma  con  gli  occhi  ; perchè  giudicò  di  non  doverlo  mortifi- 
care alla  prefenza  de’  Giudei  . Quali  progredì  avrebbe  fatto  tra’ 
fuoi  uditori  l’Appoflolo  , quando  1’  averterò  veduto  così  confalo  , e 


[54]  Ctim  Adam  tranfgreflum  increparet , vide  quiin  manfueti  . Non  enim  illi  dice- 
bat  , c.  civile  . ctim  tanta  beneficia  per  me  recepcris,  poli  illa  omnia  fidem  tributili  dia- 
bolo , benefailoremque  tuum  relinqueus  , attendici  malo  dimani  ? Sed  quid  dicebat  ? 
Qui*  tibi  dixit,  quòd  nudo*  Tic  ? Ciucmadinodum  fi  pater  cura  tiliolo  , ne  maeberam 
contittgeret  , prive  pi  fl  et , deinde  cum  ille  non  obedillet,  vulneratufque  jam  efi«t , dice- 
ret  Vater  ; Ondi  vulnerata  e*?  Hinc  Iciltcet  , quod  me  noti  audiflt  . Aqnofcis  verb* 
piu*  amici,  quAm  domini?  Amici  inqiwm , contempli  quidem,  nec  taraen  ab  amore  cefi- 
lami*?  Imitemur  ergo  illum  & noe;  & fi  quandò  delinqucmem  increpaverimus , eaaidem 
fervemns  mnnfuetmJinein . S.Cbryfal.  bom.i].Jupcr  Epift.  Punti  ad  Roman. 

[55]  Ovidìut  de  Rem.  amor.  Iti.  t. 

[5Ó]  Si  non  proditori*  palnm,  fed  in  focreto  arguì mu*  ; ubi  conxingit  malnm,  ibirao- 
ritvtitr . S.  ring.  ferm.  I<S.  de  veréis  Dannai. 

[57!  Epifcopu*  publicz  hoc  ptznitemix  perni*  in  aliud  ,Tecrevum  poterit  commutare, 
quando  ir  A irw’k  judk  averi*  expedire  . Trtdent.  fejf.  24.  de  reform.  e>tp.  8. 

(58)  Convcrlu*  Damimi*  tvlpcxit  i’etrum . Luca.  it.  n.6i.  Vocem  etoifit  peripdumia- 
tvittnn  ; non  enim  ore  focutus  cft  ne.iplum  forti  redarguat  ineer  Judaioe,  tk  prapriuna 
Coniur.  :_:t  difcipulum.  S.QhryJ'jfl,  Ho/n.p.de  panittn. 
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depredo  dalla  correzione  ? Adoperò  ii  Salvatore  i mezzi  convenienti 
al  di  lui  pentimento  ; ma  lenza  perdere  di  villa  la  di  lui  opinione  .* 
e lenza  far  folpettare  , che  1’  avelie  privoto  della  fuagrazia.  (59)  Ne’ 
delitti  pubblici  non  è Tempre  bene  , che  la  pena  fu  pubblica.  Con 
indicibile  dolore  rimirava  Neemia  (do)  rovinata  la  bella  Gerufalemme 
dalla  fua  nemica  Babilonia  . Come  Principe  che  egli  era , penfava  a 
redaurarla:  ed  è cola,  che  merita  riflelTione,  che,  attendendo  la  not- 
te, occultalle  a’ Tuoi  iervidori  la  fua  intenzione/  e vifitade  fuori  d’ora, 
e colla  maggiore  fegretezza  le  mura  , le  porte  , c perfino  le  fontane 
della  Città  . Non  v’  ha  dubbio  , che  in  queda  diligenza  ft  nafconde 
Miderio  maggiore  di  quello,  che  veggafi  nella  apparifcenza.  1 Parrò- 
chi,  e le  Perlòne  Ecclefiadiche  fono  quelli  , che  come  antemurali  di- 
fendono il  popolo.  Sono  le  porte,  per  cui  s’ introduce  la  provvigione, 
e la  ammimdrazione  de’ Sacramenti;  fono  fonti  , che  verfano  , e dif- 
penfano  .le  acque  falubri  della  dottrina  ; e però  dee  fard  la  loro  vid- 
ea .-  e penfare  di  propodto  a mettere  riparo  a’ loro  bifegni;  ma  tutto 
ciò  richiede  fommo  legreto.  Rimangano  , come  già  l’Appodolo  , ad- 
dolorati, piangenti,  e ravveduti,  ma  non  infamati,  deche  non  diven- 
gano inutili.  (di)  Il  Cerudco  non  mette  unicamente  la  fua  attenzione  in 
curare  la  ferita  ; ma  d adopera  in  oltre  a proccurare  che  non  riman- 
ga cicatrice  , che  cagioni  deformità  . Il  pulpito,  per  edere  pollo  di 
decoro  , e di  autoricà,  dovrebbe  andare  efente  dalle  correzioni  del  Vel- 
covo.  Quando  ad  edo  afeende  il  Predicatore , dee  condderard  qual  Mae- 
flro,  che  dalla  cattedra  difpend  indruzioni  al  popolo,  che  lo  afeolea; 
c non  è di  dovere  , che  oda  in  eda  in  qualità  di  reo  la  fua  Temenza . 
Solamente  può  dard  cafo,  in  cui  da  lecita  fomigliante  mortificazione; 
ed  è,  quando  quegli  infegnafle  alcun  errore  manifefto;  ed  evidentemen- 
te pregiudiziale:  o folle  valle  co’l  fuo  ragionamento  il  popolo.  Allora 
gli  fi  può  intimare  che  taccia  . Dee  la  correzione  edere  cosi  da 
lungi  dallo  fminuire  il  credito  del  (oggetto  Eccleliadico,  cui  il  Prela- 
to dee  condderare  come  figliuolo  ; che  anzi  , quando  quelli  fi  fode 
pregiudicato  da  le  dello  nell’  onore  , dee  cercare  i modi  di  redimir- 
glielo. (óz)Non  fi  contentò  il  Padre  amorofo  di  cavare  il  Prodigo  dallo 
fiato  della  colpa,  e di  rimetterlo  nella  grazia;  ma  mettendogli  in  di- 
to l’anello,  gli  redimi  la  primiera  dignità  , e le  preminenze  tutte, 
che  per  fua  colpa  aveva  perdute  . 

Se  , 

[sji]  Nonnulla  ameni  vcl  aperti  cognita  maturi  tolerancfc»  funt , clim  vi Jelicet  rerum  mi- 
nimi opportunità»  congruit , ut  aperti  corrigantur.  Greg.i . Pajioral.  cap.  10. 

[60]  Surrexi  ego,  61  viri  pauci  mecum  , Se  non  indicavi  eia,  quid  Deus dediffet  in 
corde  meo  , ut  facerem  in  Jerufalem , & egreilus  fui»  per  portam  vailis  nofte , Se  ami 
fintem  draconh , Se  ad  portam  ftercoris  , de  conftderabam  murum  Jerufalem  diffipatum  , 
Se  porta»  ejus  confumptas  igni,  8cc.  Efth.t.cap.  z.  ».  1). 

[<5|]  Agat  Princeps  curam,  non  tantino  (aiutò,  fed  etiam  honeftx  cicatrici»  . Sente. 
».  de  Clement.  cap.  17. 

Date  annulum  in  manu  ejus  ; Paterna  pietà»  contenta  non  eft  innocentiam  «pa- 
rare (uhm,  nifi  prilUnum  reftituat  Se  honorem.  S.  Cbrtfol.  fenn.  5.  de  t'iho  prodig. 
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Se,  dopo  di  avere  meffi  in  opera  quelli  mezzi,  non  corrispondano 
alla  intenzione  del  Prelato  i fuccelìì,  non  dovrà  perciò  deporre  la  fua 
Iperanza.  (63)  Ella  è proprietà  di  medico  poco  efperto  il  difperare  per  pò» 
co  della  falute  del  fuo  malato  ? e abbondonare  con  difpetto  i riraedj. 
Schivi  pure  quello  fcoglio  il  Superiore  , alla  cui  attenzione  è rac- 
comandata la  falute  del  pubblico  > e che  dee  render  conto  della  dili- 
genza addogatagli , per  proccurare  la  guarigione  delle  anime.  Non  tia 
facile  a diffidare:  nè  moflri  o co’  gefii,  o co’  cenni,  o colle  parole  , 
che  giudica  il  male  per  difperato.  Abbia  pure  amore  pel  fuo  infermo.- 
e proverà  fuggerirglifi  nuovi  rtmedj , di  cui  potrà  prevalerfi  (64)  Deponga 
olfatto  lo  idegno:  fi  fvcfla  dell’odio  ; li  fcordi  del  difgufto,-  e fi  aju- 
ti  colla  orazione,  e colle  iattanze  amorofe,  colla  penitenza,  e per  fin 
colle  lagrime;  e lenza  fallo  otterrà  ammirabili  ravvedimentiu  (6 5)  Si 
figuri  di  edere  capo , di  cui  fono  membra  i luoi  fudditi , che  inficma 
con  effo  lui  formano  un  corpo.  Li  rimiri,  come  proprie  fuc  vifeere, 
e vedraffi  continuamente  obbligato  ad  alzar  le  voci  , addolorandoli  con 
digiuni,  Applicando  con  gemiti  , gridando  colla  lingua  altrettanto  che 
amorofa  , eloquente  delle  fue  Iagrimo  , e dicendo  con  gli  Apposoli  : 
lalvateci , o Signore,  perchè  periamo  . (66)  Fu  illuftrc  elcmplare  de’ 
Prelati  il  Santo  Profeta  Samuele  , mercecchè  , avendo  intefo  la  indi- 
gnazione di  Dio  contro  del  Re  Saule,  tui,  a riguardo  de’ fuoi misfat- 
ti, aveva  slontanato  da  fe , e privatolo  della  corona , fi  diè  a vcrfarc 
torrenti  di  lagrime  non  men  tenere,  che  amare,  per  ottenergli  perdo- 
no . Può  dirli  , che  fia  di  affai  buon  gutto  nel  fuo  zelo  quel  Prin- 
cipe Ecclefiaflico , che  alla  integrità  illibata  della  giufiizia  fa  accoppia- 
re il  pianto  compaffionevole  della  Carità  : e moftarfi  incapace  di  al- 
leggiaraento,  eziandio  quando  piange  pe’  miferabili , di  cui  è difperato 
il  rimedio.  (67)  Quali  digiuni  , quali  penitenze  non  mife  in  opera 
Mosè  per  rimettere  il  popolo  ottinato  in  buon  fenno  : e per  fofpcn- 
dere  la  sferza  dello  fdegno  divino?  Quanti  gafiighi  meritoffi  per  la 
t ua  ribellione  il  perfido-,  tatui  volle  egli  il  Sant’  uomo  addoffarfi,  an- 

tici- 

Mali  medici  eft'.  dtfperare,  ne  curet . Idem  in  his  , quorum  animus  affeflus  eli 
facere  debebit , cui  eredita  falus  omnium  eli,  non  citò  fpem  projicere , nec  mortifera  fi. 
gna  pranuntiare  . Sente.  I.  de  Clemtnt.  cap.  17. 

(64)  Verùin  his  omnibus  omiflìs , quafi  amans , & dolens , magis  qu.\m  ipfe  lugens, 
atque  in  eius  catibus  tabelcens,  cuntta  excquaris  in  omni  paticntia  . S.  Cbryfojl.  in  a. 
nd  T imotb.  bum.  9. 

(6 5)  Revera,  fratres , fi  efiemus  unum,8c  idem  corpus:  fi  eos  , qui  pereunt  , noftr» 
elle  vifeera  crederemus,  afflizione , jejuniis , prccum  gemitu  , effufione  fletuum  iugitec 
clamaremus  : Domine  fulva  nos , pcrimus.  S.  Cbryfol.  ferm.  10. 

(Ó6)  Ufquequò  tu  lugesSauL?  i.Reg.ió.n.i.  Quid  eft,  quod  lueet,  quemeemerc  de- 
dignatur  ? nifi  quia  & curn  zelo  rettitudini*  f.mtti  Dottore*  lubent  affettum  magnse 
charitatis?  ipfa  autem  charitatis  magnitudo  oftenditur  , quia  proiettimi  Regem  piangere 
perhibetur.  S.  Greg.  AI.  bìc  c.  3. 

(6 7)  Quamquam  adverfus  fontes  , 8c  estrema  esempla  merito*  miferatio  tanien  ori8- 
tur  ; tanquam  non  utilitatc  publica , fed  in  fzvitiam  unius  abfupwntur . Tacìt.  4 Annuì,, 
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jicipando  in  fe  Hello  la  pena,  che  a quello  pe’  fuoi  delitti  fi  minac- 
ciava. Facendoli  in  brani  le  carni,  proccurava  ne’  Ridditi  la  emenda- 
zione, e nel  Signore  la  mifericordia  verfo  de’  fudditi . Oh  correzione 
veramente  efficace,  e caritativa!  (68) 

Eforta  S.  Paolo  gli  Anziani  di  Efefo  , a confiderare,  che  , come 
perfone  elette  dallo  Spirito  Santo,  per  formare  Vefcovi  della  fuaChie- 
la,  non  debbono  dimenticarfi , che  per  lo  fpazio  di  ben  tre  anni  non 
cefsò  giammai  egli  di  ammonirli,  e di  correggerli  perfin  col  pianto. 
(69)  E pareva  volefìe  dire  1’  AppoHolo:  Dilcepoli  miei,  io  vi  lafcio 
quella  lezione,  mentre  da  voi  mi  congedo;  e bramo,  che  ben  vi  s’ 
imprima  nella  memoria  . Portatevi  co'  peccatori  nella  maniera  mede- 
fima , che  io  portato  mi  fono  con  elio  voi . Se  alcuno  fi  mofirafle 
ofiinato  nelle  fuc  colpe,  piangetele  voi  alla  fua  prclenza  , per  cosi 
obbligamelo  coll’  efempio,  onde  e!To  pure  ravveduto  le  pianga.  Per 
quanto  fi  trovi  fvogliaco  1’  infermo,  fe  vede,  che  il  medico  prende 
il  cibo,  che  egli  ricufa,  li  fa  animo  ancor’  eHTo  a prenderlo,  almeno 
per  a (raggiarlo  . Lo  fieflo  vi  avverrà  nella  curazione  della  cofcienza  . 
Se  voi  altri , che  fiete  i medici , fpargerete  lagrime  per  la  altrui  falu- 
te,  non  v’  avrà  alcuno  così  pazzamente fconfigliato  , che  non  Iefpar- 
ga  ancor  erto  per  afficurare  la  propria.  Pare,  che  in  quefio ferventif- 
fimo  (cnr.onc  di  Paolo  fi  folle  infiammato  lo  fpirito  del  nofiro  cari- 
tativo, e Santo  Arcivefcovo  di  Valenza.  (70)  Aveva  egli  nel  fuo  O- 
ratorio  un  fimolacro  di  Crifto  Crocifitto,  e quivi  d’  ordinario  fi  rin- 
chiudeva co’  delinquenti.  Torto  , qual  vero  figliuolo  , e difcepolo  di 
Agortino,  fcguendonc  i partì,  feopriva  loro  la  piaga  mortale,  cheavc- 
vano  nelle  loro  cofcicnzc  : che  erano  figliuoli  d’  ira  , abbominati  da 
Dio,  e condannati  a morte  eterna:  che  quel  Signore  , cui  avevano 
Confitto  colle  loro  colpe  fulla  croce,  doveva  etì’ere  il  rigorofo  formi- 
dabile giudice,  da  cui  avrebbono  riportato  il  meritato  gaftigo.  Ricol- 
mava di  (pavento  i loro  cuori:  li  configliava  a far  penitenza  ; equan- 
do  non  fodero  (late  bartevoli  sì  vive  inttanze , mertofi  in  -ginocchio  , 
livolgevafi  a parlare  teneramente  col  Signore,  dicendogli  , che  attri- 
buiva alle  fue  trafeuraggini,  e alla  fua  mala  vita  i peccati  de’  fuddi- 
ti. (71)  No,  voi  Don  avete  la  colpa  ( diccvaloro  J che  tutta  èmiav 

che 

(68)  Etdieit,  ut  difperderet  eos  , fi  non  Moyfes  ele&us  ejus  Retiffet  in  confraftio- 
■e  coram  eo.  Pfalm.  ioj.  n.  aj.  In  confra&ionc , id  eR  in  plaga , quaerant  illi  ferien- 
di.  Auguft.  bk.  '< 

[69}  Non  cefiavi  cum  lachrynais  , monens  unumquemque  veRrum  . Aclor.  io.  n.  jr. 
Vides , quod  propter  hoc  lacrymae  ? Hzc  faciamus  8t  no».  Non  doler  malm?  Dole  tuf 
fortaRìs , & ille  dolcbit . Quemadmodlim,  fi  quando  zger  viderit  medicum  fumentem 
cibum , edam  ille  incitatur  ; ita  cmi,  & hic  erit  , fi  viderit  te  ploramelo,  emollie- 
»ur,  bonui  vir,  acmitis  erit.  Cbyfoji.  bk.  bone.  44. 

(70)  Fr.  Miguel.  Salon.  en  fu -villa  IH.  1.  cap.  13.  q.  14. 

■ (7O  vulnus  negligimi!»  , antè  omnia  oRcndentes  homini  in  tali  peccato  conRi- 
tuto,  fauciamque  geremem-confcientiam  illud  vulnus  effe  mortiferum  . Propono  ante 
oculoa  Dei  judicium , terreo  cruentata  conicientiam , perfuadea  poenitentiam . &t.  S. 
A i<g.  ferm.  16.  de  ver  bis  Domini  . 
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che  per  effere  io  1*  indegno  Prelato  che  lono,  ii  mio  Dio  mi  punì” 
Ice  con  darmi  fudditi  cali.  Che  fe  mia  è la  colpa,  ah!  ragion  vuole, 
che  io  ne  faccia-  la  penitenza.  Detto,  fatto.  Si  fcopriva  le  fpalle  , e 
si  alla  difperata  fi  flagellava,  che  rutto  rimaneva!»  grondante  di  fan- 
gue.  (71)  Qual  petto,  avvegnaché  duriflfimo , non  tàrebbefi  ammolli- 
to a villa  di  così  tenero  amorofo  fpettafcolo?  Rimirare  punita  la  in- 
nocenza per  zelo  di  convincere  la  malizia  , e non  piegarli , e non  ar- 
icnderfi,  ciò  farebbe  flato  un  manreaere  in  cuore  la  durezza  più  in- 
domabile d’  un  diamanre.  In  lomma  in  tal  modo  operò  il  Santo  Pre- 
lato ammirabili  convcrlioni.  Di  fomigliante  mezzo  fi  prcvalfe  ancor 
eirol’infigne,  religiofiflìmo  Arcivelcovo  di  Lima  , Monlìgnor  Mo- 
grobejo,  che  ne  riportò  ugual  frutto.  [73] 

Abbiamo  parlato  fin’  ora  a.Tai  proliflamcme  della  importanza  , de’' 
mezzi,  e de’  motivi  della  clemenza  in  correggere;  e per  quanto  fiali 
detto  fu  tale  materia,  non  fi  è detto  di  troppo;  perocché,  ove  trat- 
tali de’  delitti  altrui,  agevolmente  I’  uomo  è proporti©  al  rigore,  al- 
lo ldegno  , e alla  vendetta  . Praticherà  lolamente  il  Prelato  ri- 
gore , quando  s’  accorga , che  è clemenza  lo  fleflb  operare  da  ri- 
gorofo-  . Vedrai!»  non  di  rado  in  obbligo  di  punire  («veramente  cer- 
r»  animi  pervicaci;  li»  così,  ma  in  tali  cafì  s’  ingegni  , che  il  modo 
per  lo  meno  fia  foave.  (74)  Metterà  predio  a’  colpevoli  in  riputazio- 
ne la  lua  clemenza,  facendo  loro  ccmofcere,  che  in  folo  riguardo  del 
bene,  che  loro  defidera,  proccura  impedire,  che  fi  portino  male.  Cho 
egli  è trionfo  gloriol'o  de’  vinti  il  perdere  la  libertà  di  eflfere  licen-« 
ziofi,  ficcarne  è fomma  fvetuura  , che  fuecedano  felicemente  i loro 
deiirti.  Moflroflì  favorevole,  e benigno  il  Signore  con  Aronne,  Mo- 
sè,  e Samuele.  Ma  in  qual  manierai  Diflimulando  le  loro  colpe?  La- 
feiando  impuniti  i lor  mancamenti?  No  non  già;  ma  dando  di  piglio* 
alla  verga  della  Severità,  e facendo  loro  provare  i colpi  di  fua  giu- 
ftizia.  (7j)  E*  mifericordiofo  Iddio  nel  perdono,  sì,  ma  niente  meno 
nel  gafligo;  che  con  quelli  veramente  fi  moftra  (degnato,  le  di  cu» 
eolpe  dilfìmula,  fenza  trattare  di  correggerli  colla  pena  . Lodando^  il 
Nazionzeno  la  fermità  di  animo  di  luo  Padre,  che  nel  calore  della 
più  ardente  riprenfione  confcrvava  Sempre  mai  una  piaccvolfliima  fe- 

rcnità, 

(■71)  Potnitet,  me  fedite  hominem.  Gene/.  6.  n.  7.  Pana  me  tcnet , »ihi  incumblt 
fui! i nere  pjenam,  & pauiitemiam  agore  pr»  bornia» , queai  creavi.  S.  Bevut  i,  ai  It- 
ami GvH-f.  ap:td  Tittiman.  in  Allegar. 

(7;)  Hrrrer».  in  e /tu  vita  top.  16.  Iti  3. 

C7«.)  Agenda  fuiu  malta,  etian»  cu*  invitò  benigna  ifparitMa ampcdlendis 

nam,  ehm  liceatia  iniquitatis  cri  pi  tur,  isutUiter  vincimi  ; «tuonimi  miul  eS  iuLeficm» 
io-licitate  peccantium . Augu/Ì.  Epift.  ai  M-arcettmum . 

(7))  Deus , tu  propitiue  fui  (li  eit,  & ulufcooi  in  omnes  abinvemiouet  eoruifl  -Pfal. 
i/f.n.  g.Ignofcendo  propitius  fuerat  , propinili  fucrae  & vindicando  . Non  follim  ulcifcen* 
peccata,  fed  vindicaoio  propitius  futili . fili  Deus  irafeitur,  fuetti,  peccante  tu  do»  tìa- 
gellat . AuguJI.  iìe. 
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reniti,  onde  fermentavano  nuovo  amore,  e riverente  ammirazione 
i colpevoli,  dice  così  : molto  [ciocco  è colui,  che  non  accetta,  qual 
ringoiare  favore  , il  giftigo  , che  può  eficre  cagione  del  fuo  rime- 
dio. (76) 

Non  v*  ha  veruna  apprezza  , che  non  fi  renda  foave  dalla  fperanta 
d’  alcun  maggiore  vantaggio.  Ancora  1’  cflere  il  Principe  foverchia- 
mcnte  pietolo,  fa,  che  divenga  rigido  contro  del  popolo,  [piccato 
contro  di  fe  mede-fimo . (77)  Qpefla  mafehera  d’  importuna  pietà  met- 
te in  difordine,  e in  confuiione  le  Repubbliche.  Se  quegli,  che  maneg- 
gia il  dcftricro  , gli  rallenta  le  redini  , per  non  iniaguinargli  la  boc- 
ca , anzi  che  rilparmiargli  alcun  male,  glielo  ptoccura  . Tra  .poco  a- 
menduc  traboccheranno  nel  precipizio  . Nella  maniera  roede£roa  il 
Principe,  che  non  ha  coraggio  di  addolorare  col  gaftigo  i fudditi  , 
che  ne  fon  meritevoli,  rovina  la  Repubblica,  e tutto  inficmc  fe  Sel- 
lo . La  pena  data  a tempo,  e la  riprenfione  iuta  opportunamente  , 
loco  freno  delle  fcelleraggini , che  quai  mrnenci  lupecano  ogni  argi- 
ne, inondano  Je  pianure,  e mandano  a male  i frutti  delle  virtù.  (78) 
Quegli,  die  colle  Tue  ommifljoni  dà  luogo  a i vizj  prefenti  di  radi- 
carli, colla  onedefima  fua  traliurzggine  li  rende  eterni  . Chi  potendo, 
non  li  reprime  , che  altro  fa  egli,  fe  non  le  pubblicare  un  bando  ge- 
nerale, in  cui  comanda,  che  vada  in  eftlio  la  innocenza  : e che  ve- 
runo non  abbia  la  temerità  di  comparire  in  pubblico,  toltine  i de- 
linquenti? (79) 

Qui  n«n  vetat  peccare,  cetra  pojfit , jubet . (80) 

Ponga  mente  il  Prelato,  che  la  lira  benignità  non  palli  ad  elTere 
debolezza  : e che  non  fìa  in  lui  Jo  fteffo  efiere  clemente , e operare 
da  fpenfierato  ,•  mercecchè,  fe  non  proccura  di  tagliare  il  corto  a i 
delitti  : e fe  li  diffimuki  lènza  correggerli  , fi  mette  in  neceflìtà  di 
far  penitenza,  c di  chiedere  perdono  per  quello  fteflb  che  egli  perdo, 
na,  (8t)  Fonda  una  cattedra  di  iniquità  , io  cui  colloca  per  rnaeflro 
il  coflumc.  Scacci  pure  da  le  quella  peftilente  tolleranza,  che  mentre 
ha  per  mira  di  affolvere  dalla  colpa  irei,  rendei  rei  meritevoli  di  maggior 

. . pena. 


Otf)  Cui  in  ipfa  animi  incitatione  Aia  conllarct  fereniras , ac  proindi  hoc  ipfi  contin- 
■«et» t , ut  iis  euam , qutbos  fuccenfcb.it , &t  amori , 6 c admirationi  efi'et  ; illis  cairn  af- 
peritas  etiam  ipfa,  propter  utiliurem  , fuavis  eft.  Nati an~.  Orar.  ip. 

(77)  Inordinata  pi  et  .ts  Principi»  , quid  efl  aliud  , quAm  ctmfufio  plebi»  ? ttam  , 
dum  ili*  A modera n da  redimi nit  -habena  reprimiror  ; lubjefti  quoque  , velnt  effr*- 
nes  equi  , per  abrupta  raptantur  . Pcfr.  O .tmtittt.  IH.  7.  F.p.  ir'.' 

(78)  Opportuna  reprehcnliocurfum  pecca  «di  facili  detinet  . Cyrttl.  IH.  j.  hi  Juan. 

*7-  , . 

C79)  Vki»  trammittit  ad  poderot  , qui  przfentibtu  culpit  ignofeit  . E nnod.  in  vita 
Eptpban. 

[80I  Sente.  Trag.  in  Medea . 

(81)  Venia  ipfi  opus  habent , ultrA  modum  alita  ignofeemes , ut  fic  vitium,  nonmo  • 
4Ìò  aon  reprimatur,  (ed  cuam  doceatur  . Naz'a-iz.  Orar.  ai. 
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pena.  (82)  S.  Idelberto,  Vefcovo.Cenomanenfe , ci  lafciò  fu  quello  prò* 
pofito  un  efempio,  che  dovrebbero  feguire  tutti  i Prelati.  Scrive  il 
buon  Santo  ad  un  Ecclefiallico  difcolo , per  cui  ridurre  nel  buonfen- 
tiero  erangli  riufeiti  inutili  tutti  i mezzi  piu  dilcreti,  e foavi.  Gli  met* 
te  dinanzi  agli  occhi  dell’  anima  la  morte  del  Sacerdote  Eli  , e 
gli  parla  in  quelli  termini.  Iddio  tolfe  la  vita  al  Sacerdote  Eli,  per- 
chè quelli  riprefe  con  troppa  piacevolezza  i figliuoli:  sì  , perchè  fi 
portò  con  effi  da  Padre  troppo  tenero,  e condiiccndenre , e non  usò 
nel  correggerli  contegno,  e leverità  da  Pontefice.  Io  pure,  paventan- 
do la  medefima  pena,  mi  fpogliai  dell’  affetto  di  Padre  , e giudicai 
di  dover  vcllire  1'  integrità  di  Prelato,  affinchè,  le  tu  riculi  di  acco- 
darti a me  per  tuo  bene,  io  mi  prenda  penfiero  di  me  , fuggendo  il 
pericolo  di  divenir  complice  nel  tuo  misfatto . (83) 

Negli  fcandali,  che  derivano  o dall’  amore  , o dall’  odio,  la  cura 
più  prudente  è ripolla  in  islontanare  dalle  occafioni  coloro  , che  iti 
effe  fi  trovano.  (84)  Col  cangiare  di  luogo,  tra  poco  di  tempo  de- 
pone il  cuore  quegli  affetti  dilordinati  , che  dalla  villa  del  fito  , 
e dalla  memoria  de  i fucceflì  vengono  fomentati.  (85)  Chi  fi  diparte 
dal  campo  militare,  fi  libera  dalla  neceffirà  di  entrare  in  battaglia  . 
11  fuoco,  che  quà,  e là  fi  fparge , prello  fi  ammorza.  Quando  si  il 
delitto,  come  chi  lo  comraife,  a riguardo  della  loro  qualità  , fodero 
confidcrabili , e fi  giudicali  conveniente  l’allontanar  quello  dal  perico- 
lo, fi  metta  rifolutamente  la  mano  al  rimedio.  Che  fé,  vedendolo  o- 
flinato  dilperaffe  di  poterlo  ridurre  il  Prelato  o colle  efortazioni  , o 
colle  arme  dello  (pirico,  in  tal  cafo  ne  dia  parte  al  Principe  tempo, 
rale,  affinchè  applichi  e 1’  animo,  e la  violenza  , per  ottenere  1'  ini 
tento. 

Rifletta  bene,  che  le  fuc  prigioni  non  fieno  di peggior  condizione, 
che  quelle,  ove  i lecolari  più  empi  rinchiudonfi  . Le  prigioni  fono 
pena  della  perfona  ; ma  i maltrattamenti  fono  oltraggio  della  dignità. 
Per  dar  principio  al  fuo  governo,  volle  San  Tommafo  di  Villanuo- 
va, che  tra  i rigori  della  giuflizia  Ipiccafifero  i primi  contraflegni 

. . _ della 


(82)  Abjicicnda  prorsUs  pelìifera  hxc  faccrdotali  vigore  patientia  , quz  fibimet  alio, 
rum  icliftis  parcendo  non  parcit . S.  Leo.  Epifl.  7 6. 

(8j)  Corripuit  manfuetutiinc  patris,  non  feveritate  Pontificis  . Ne  igitur  codoni  pie- 
iìar  cuccila  , patrem  exuens  , indui  Pontificem  , blandirai  increpat ionibui  mutavi , prò 
lenibus  afpera  ìum  muratus  , ut  fi  contcmnis  me  tibi  proximum  offici , ego  iplc  tnibi  prò* 
ximus  efticiar.  Hildeifft.  Epif.  CaenonuM.  Epifl.  4.7. 

(84)  Qui  doponere  vult  dclidcria  rerum  omnium , quarum  cupiditate  flagravit  , & o> 
culos,  & aurei  ab  his  , quz  reliquie  , avertat  . Citò  rebellat  affe£lus  , quocumque  fe 
verterit . Scrive.  Epifl.  9. 

(85)  Plcruniquc,  dtim  mutatur  locus,  mutatur  & mentis  affieflus . Congruum  eli  enim  , 
iride  corpqraiitcr  avelli  , ubi  quifque  illecebris  defervivit  ; nam  locus  , ubi  pravi 
quifque  vixit  , in  afpcflu  mentis  apponit  quod  ibi  vel  cogitavit  , vel  geflit  . lfidor. 
ti‘Jp.  Ut.  a.  jenlent.  c-ip.  lo. 
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della  fua  incomparabile  mifcricordia . (8<5)  Nel  giorno  immediatamen. 
te  feguente  a quello  in  cui  aveva  prefo  portello  del  Tuo  Arcivefcova. 
do,  vifitò  il  carcere;  e al  vedere,  che  tutto  conflava  di  alcuni  piccio- 
li ofcuriflìmi  camerotti  umidi,  e mal  fani  : quella  prigione,  dirti,  fem- 
bra  atta  a rinchiudere  piuttofto  facinorofi,  che  miniftri  dell’  Àltifli. 
mo  . Non  permetta  mai  egli , che  per  mio  ordine,  fi  metta  in  efl'a al- 
cun Sacerdote.  La  fece  torto  accomodare  ; epofcia  non  di  rado  difcen 
deva  a vifitare  i fuoi  prigionieri.  Quando  il  Prelato  non  giu- 
dicane conveniente  il  praticare  egli  da  le  rteflò  quell’opera  di  carità 
proccuri  per  lo  meno  , che  perfone  pie  dotate  di  prudenza  , e 
di  virili  fovente  li  vifitino  : e che  coll’  addurre  loro  alcuna  maf- 
fima  eterna  , li  confolino  nelle  loro  afflizioni  : s’  ingegnino  di  far 
conofcere  a’  medefimi  il  loto  delitto:  gli  ajurino,  e li  difpongano  al- 
la  vera  , c fìncera  emendazione  , aflìcurandogli  edere  quello  1’  uni- 
co mezzo  , e più  ficuro  , per  ottenere  quanto  prima  il  perdo- 
no . [87] 


(86)  Salon.  en  fu  vida  hi.  2.  cap.  ». 

(87)  Si  quis  ob  aliquod  deliflum , ne  abeat  ìmpunit  , in  carcerem  inje&us  fuerit  , 
ad  illum  vadant  optimi  ouique  cives,  & inculpatz  vitz,  qui  anti  oculos  ponant  fceìe- 
ris  enormitatem.  Plato,  hi.  1.  de  legiius. 


Tt 
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leggere  cagioni. 


L Redentore  diè  quella  podellà  alla  fila  Chiefa , af- 
finchè a tempo  e luogo  di  etta  fi  prevalere,  per 
fare  guerra  a i vizj  , e perfarfi  rifpettare,  e ub- 
bidire da’ fuoi  Fedeli.  Cavò  la  Chiefa  dalla  pa- 
rola divina,  e da  i Conci! j le  arme  formidabili 
delle  cenfure;  e i facri  Canoni  porgono  lezioni 
per  maneggiarle  con  deftrezza . fi)  Non  è meno 
utile  al  pubblico  il  Prelato  in  adoperare  quelle 
arme,  che  in  praticare  la  carità  di  fue  limofine 
co’  bifegnofi.  Col  pane  fi  mette  in  fuga  il  maggior  nemico  del  cor- 
po, che  è la  fame:  e colla  fpada  della  Scomunica  fi  atterra  la  colpa; 
c lo  fcandalo,  che  fono  gli  avverfarj  capitali  dello  Ipirito  , Quando 
Davidde  feelfe  le  pietre,  che  doveva  fulminare,  quali  cenfure,  contra 

lo 


(i)  Si  autem  Ecclefi.im  non  audierit , fittibificut  ethnicus , & publicanus  , &c.Quz- 
cumque  alligaveritis  fuper  terram  , erunt  libata  & in  coelo.  Marti.  18.  ».  17.  (ir  18.  Ne- 
mo  contemn.it  vincola  Ecclcfiaftica  ; non  enim  liomoeft  qui  ligat , fed  ChriiUis,  qui  no- 
bis  hanc  poteftatem  dedit  . Cbr}joJÌ.  ih  cap.  ì.  Epiji.  ad  Hetr.  bum.  4.  mora!. 
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]o  fcandalo  del  popolo  di  Dio,  le  mifc  nel  fuo  zaino  paftorale  , do- 
ve aveva  riporto  il  pane,  di  cui  doveva  prevalerli  e per  fuo  mante- 
nimento, e per  invito  delle  fue  pecorelle  . (2)  Maggior  beneficio  re- 
ca alla  greggia  la  frombola,  che  la  ditende,  che  i pafcoli  più  pingui, 
che  la  alimentano;  e di  verità  non  può  dirli,  che  iia  fcarla  limolina, 
che  fi  fa  alla  Repubblica  , qualora  fi  slontanano  da  i lei  occhi  i vi- 
zi . Non  debbono  però  maneggiarli  in  tutti  i tempi  quelle  arme  : nè 
debbono  (lar  fempre  mai  sfoderate,  ficchè  1’  ufo  loro  .troppo  frequen- 
te polla  renderle  difprezzevoli . (?)  Due  impieghi  attribuì  alf  Aquila 
la  vana  fuperltizione  de’  Gentili  in  olfequio  del  favolofo  luo  nume  . 
Uno  lì  fu  di  aver  cura  di  colui,  che  gli  porgeva  il  nettare  : 1’  altro 
di  prelentargli  da  fe  Rolla,  e di  mettergli  in  mano  i fulmini  in  oc- 
calione  di  punire  le  reità  de’  mortali  Affine  di  elprimere  , che  nel 
Principe  EcdefiaRico  dee  fempre  Rare  pronta  la  beneficenza,  e lenta 
la  punizione,  nella  prefente  Imprela  rapprefentafi  1’  Aquila,  che  eler- 
cita  avvedutamente  i fopraddetti due  ufficj  : perocché,  quando  con  uno 
de'  tuoi  artigli  efibifee  la  tazza , coll’  altro  difierifee  , e trattiene  lo 
(degno  del  fulmine . Qualora  1’  acciajo  fi  Rà  per  alcun  tempo  fuori 
del  fodero,  divien  rugginofò , perde  i tagli,  e tutto  infieme  la  tem- 
pera. La  fperienza  ne  ha  infognato,  che,  comunque  le  cenlure  fieno 
il  nerbo  deila  Ecclcfiafiica  dilciplina;  fe  però  li  vibrino  inconfiderata- 
mente,  o per  leggiere  cagioni;  in  vece  di  mettere  terrore,  incorrono 
difprezzo;  riefeono  di  poco  giovamento,  e di  confiderabile  pregiudi- 
zio. (4)  Non  difcrcditano  meno  il  governo  EcdefiaRico  le  continue 
cenfure,  che  i molti  morti  la  feienza  del  medico  . (5)  Se  ne’  comu- 
ni, e ordinar)  mancamenti  fi  mettono  fuori  le  fcomuniche  , quai  ri- 
medi applichcranfi  poi  a’  più  gravi?  Agli  anni  giovanili,  dice  Plutar- 
co, debbonfi  diflìmulare  alcuni  falli,  che  non  tirano  dietro  a fe  gravi 
le  confeguenze,  dovendoli  aver  riguardo,  che  la  correzione,  per  elfe- 
re  troppo  frequente,  non  venga  a perdere  la  fua  forza;  ma  che  anzi 
confervi  virtù  per  pungere,  e per  penetrare,  a guifa  di  medicamento , 
ne’  bi fogni  di  maggiore  rilievo.  Egli  è però  di  dovere,  che  abbiali  1’ 
attenzione  medefima  nell’  affare  delle  cenlure.  ( 6 ; 

* T t 2 Non 

(2)  Elegit  libi  quinque  limpidiflimo*  lapidee  de  torrente,  &mifiteos  in  peram  palio- 
ralem  , qium  habeb.u  lecum  . 1.  Rep.  17.  n.inj.  4.0. 

(])  Severità*,  quod  maximum  remedium  crimen  habet  , affiiuitate  amittit  auZorita- 
tem  . Senec.  de  C lento, t.  Ut.  ì.cap.n. 

(4)  Quamvi*  excommunicat ionie  gladiue  nervue  fit  Ecclcfiafticz  difciplinz,  & ad  con. 
tinendoe  in  officio  populoe  valdè  falutaris  ; fobrii  tamen  , magnaque  circumfpeZione 
exercendue  eli  ; tUm  cxpcrientia  doceat  , fi  temer?  , aut  levibue  ex  rebue  incutiatur  , 
magie  contemm  , qu,\m  formidari  , 8 1 perniciem  potius  parere  , quàm  falutem  . Tri- 
denr.  fejf.  25.  de  reformar,  cap.  j.  4 

(;)  Non  minile  Principi  turpia  funt  multa  fupplicia , quàrn  medico  multa  funeri . Se- 
nec. I.  de  Clement.  cap.  24. 

[d]  Quzdam  , ficut  domi  adolefcentium  offenfas  videre  , & audire  diflimulabit  , ne 
correzioni* , &t  monitionie  vis  , tanquam  medicamenti  cxhauriatur,  & clanguefcat , fed' 
vigorera,&  fidem  retinene  in  gravioribue  mordeat,  Se  pungat  acriUs.P lutar. in  Prrecept.Politic. 
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Non  meritano  pena  uguale  tutti  i delitti . La  maggiore  loro  defor- 
mica,  richiede  più  fecero  il  gaftigo.  Per  la  qual  cola  il  zelante  Car- 
dinale S.  Pietro  Damiar.o,  fcrivendo  ad  Aleflàndro  li.  gli  dice,  non 
edere  bene,  che  a tutte  le  leggi,  e a tutti  i precetti  Apposolici  va- 
da annelTa  la  {comunica;  imperocché  il  non  proporzionare  co’  delitti 
le  pene  , egli  è un  offendere  la  giuflizia  colla  giuftizia  medefima  » 
(’)  Periuafo  di  fomiglianti  gravi  inconvenienti  il  Tridentino , coman- 
da , che  le  cenfure  , a cui  facilmente  fi  fuol  dare  fpedizione  ne’  tri- 
bunali Ecclefiaftici , da  niun’  altro  pollano  determinarli,  fe  non  dal 
medelimo  Vefcovo,  quale  dovrà  riflettere,  che  i motivi  non  fieno  di 
poco  conto:  efaminare  accuratamente  la  cauta,  e proferire  con  matu- 
ro configlio  la  fentenza;  di  modo  che  Ja  rifoluzione  dipenda  unici- 
mente  dal  di  lui  arbitrio,  fecondo  che  giudicherà  in  col'cienza,  che  , 
attefe  le  circoflanze  della  materia,  del  luogo,  del  tempo,  e delle  per- 
line, fia  più  conveniente.  (8)  Qualunque  volta  fi  procederà  con  ta- 
le, e così  cauta  circofpezione  ne’  tribunali,  fommo  farà  il  rilpetto  , 
che  i popoli  profileranno  alle  arme  formidabili  delle  ceniure  . 

Non  dovrà  prevalerli  nemmeno  di  elle  il  Vefcovo  con  leggerez- 
za , per  puramente  o sfogare  il  fuo  fdegno  , o prendere  vendetta  . 
(9)  Nelle  proprie  caufe  logliono  d’  ordinario  clfere  giudici  incompe- 
tenti, e lofpetti  gli  uomini,  e peggiori  di  molto  , fe  anno  al  fianco 
per  loro  configliera  la  collera.  Solamente,  quando  fi  tratti  di  ripara- 
re gravi  mali;  e allora,  come  violentato  , e per  forza  metterà  mano 
agli  eftremi  rimedj.  Chiunque  trafportatn  dalla  paffione  dà  di  piglio 
alle  arme,  non  può  a meno,  che  non  operi  con  turbazione,  fuori  di 
tempo,  c lenza  regola:  eccelli  tutti,  onde  feompongonfi  le  rifoluzio- 
ni  della  prudenza:  c che  producono  effetti  del  tutto  oppofli  a quei  , 
che  pretende  . (io)  Qando  lo  fdegno  s’  impadronifea  in  tal  ma- 
niera dell’  animo  del  Prelato,  che  affine  di  punire  offefe  perfonali  , fi 
ferva  di  arme  così  facre,  come  fono  le  cenfure  i mentre  ne  ha  la  pro- 
ibizione dalle  leggi  Ecclcfiaftiche  > e divine  moflra  di  non  avere  fii- 
ma 


(7)  Chm , dittante  jullitia  , alia  fit  ultionepleflenJùs  , qui  plus  deliquit , alia  qui  minUs 
excedit  : hlc  graviter  , leviterque  peccantibus  , acqua  cun£lis,  & indiflerens  pana  , fo- 
li  us  feilieet  an.uhcm.uis  irroga  tur . Damian.  Hi.  1.  EpiJI.  11.  ad  Alexand.  II. 

(8)  Excommunicationes  illse , quae  tnonitionibus  praemiffis  , ad  finem  revelationis , ut 
atunt , aut  prò  deperdiris,  feti  fubtraflis  rebus  ferri  folent  , à nemine  prorsbs  , pra:- 
terquam  ab  Epifcopo , decernantur  ; & tunc  non.  alita,  quàm  ex  re  non  vulgari  , cau- 
faque  diligenter,  ac  magna  maturitatc  per  Epiicopum  examinata,  qua:  ejus  animuin  mo- 
veat . Totum  hoc  in  arbitrio,  & confcientia  Ut  politimi  , quando  ipfe  prò  re  , loco  , 
perfona , & tempore  , eas  dccernendas  effe  judicaverit . Trid.  J'up. 

(9)  Nulli  Chriftianorum  facilè^pomiminio  denegetur  , pec  ad  indignanti*  fiat  hoc  ar- 
bitrimi! faccrdotis,  quod  in  magni  reatus  ultionem  invitus  , 8t  dolens  quodammodò  de- 
bet  inferre  animus  vindicantis . Leo  Eptfì.  89.  de  rer. 

(10)  Cavenda  eli  ubique  nimietas  , importunità*  , & perturbano  ; fiquidem  Hate  plc- 
rumque  caufa  funt  , quam  ob  rem  unumquodquc  corinti , quje  re  ciò  judicata  funi , lec'us 
inul-.o  eveniant . Bajiì.  in  Ugni.  inter.  68. 
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ma  delle  colè  etcrnes  di  regolirfi  co’ dettami  della  umanità  : e di  ef- 
iere  troppo  imbovuto  de’  codtlmi  del  fecolo  . (n)'  Davidde  aveva  rac- 
comandato a Salomone  il  gadigo  di  Gioabbo;  e formandogli  il  pro- 
cedo per  le  trccifioni  ingiudiffìme  di  Abner,  e di  Amafa  , nulla  dice 
della  morte  difgraziata  di  Adalonne.  Così  và.  Era  Principe;  e ve- 
dendoli vicino  alla  morte,  confiderò  al  lume  del  difinganno  la  obbli- 
gazione, che  gli  correva  di  adempiere  le  parti  di  giudo.  Non  volle 
però,  che  nella  giudizia  incaricata  al  figliuolo  v’  avede  una  parte  la 
propria  ingiuria.  Ricordarfi  della  morte  di  Adalonne,  che  era  le  fue 
delizie  , quando  pretende  la  punizione  di  Gioabbo  , farebbe  dato  un 
darfi  a conofcere  per  ofFefo,  e appadìonato  ; ma  Davidde,  fe  fi  dimen- 
tica delle  ingiurie  proprie,  non  la  tollerare  , che  le  commede  controdi 
Dio  fi  rimangano  lenza  pena  . (12) 

Suole  talvolta  radicarli  per  tal  modo  nell’  animo  irritato  del  Prin- 
cipe queda  padione  di  vendetta,  ficchi  fi  perfuadc  di  offendere  il  Si- 
gnore , quando  non  punifea  feverementc  le  proprie  fue  oflfefe  . (13) 
Gli  fi  rapprelenta  tutto  ciò  , che  1’  offenfore  ha  operato  , e che  gli 
Comparilce  in  aria  di  colpa;  Non  fa  egli  azione  , tuttoché  o indiffe- 
rente, o pur  anche  lodevole,  che  non  gli  fembri  meritevoledi  pena  ; 
ond’  è,  che  cieco,  perchè  appadìonato  , va  in  cerca  di  ragioni  , per 
giudicare  nel  fuo  fe  i rrafpoiti  medeftmi , a che  afpira  . E fin’a  quan- 
do ( va  egli  dicendo  ) dovrò  io  modrarmi  infenfibile  in  tollerare  que- 
llo mal'  uomo  ? Se  non  gadigo  i fuoi  falli  , gli  approvo  ; nè  podò  , 
lènza  offendere  gravemente  Dio, e il  mio  dovere  , approvarli . Dunque, 
per  non  offèndere  ne  il  mio  dovere,  nè  Dio,  non  podòno  a meno  di 
gadigarlo.  E la  ben  egli  il  Signore,  che  non  fi  è il  mio  intento  di 
prendermi  foddisfazione  delle  mie  ingiurie,  che  poco  m’  importano  ; 
ma  bensì  delle  commcflfe  contro  la  maedtt  Divina  , nelle  quali  io  en- 
trerò a parte,  fe  lo  lafcerò  lenza  pena.  Per  mezzo  di  queda  lo  rimet- 
terò in  fe  dello,  ed  otterrò,  che  d’  ora  in  avvenire  corrilponda  alle 

T t 3 fue 

(11)  Nil  te  oflendix  <Je  coeleftibm  cogitare  ; fed  terrenam  te  converfationem  habere 
fignificas , dum  prò  vindifta  propri*  injuriz , quod  facris  regali*  prohibetur , malediftio- 
nera  anathematis  invexiftt.  Urea.  hb.  2.  inditi,  io.  EpiJI.  34. 

_ (li)  Tu  quoque  notti , quz  fecerit  mihi  Joab  ftlius  Sarvi*  : quz  fecerit  duohus  Priil- 
cipibus  Ifrael,  &c.  3.  Rrg.  i.n.  5.  Dicencium  eft , quia  non  expreflit  Ablalon  , quia  vo- 
lebat  oftendeie  Salomoni  , le  procedere  ex  zelo  lattiti*  ; fi  tamen  occidifle  Ablalonem 
dixiflet  Joab,  videretur  procedere  ex  zelo  vinditl*  . Abu lem.  Ai.. 

(13)  Crefcit  autem  l'epa  co  ulque  malam  ; ut  apud  Oeum  ette  credat  fe  reum  , nifi 
illum  feveriùx  corripiat , & de  fua  perverfitate  redarguat  . Surgunc  cauta:  quotidiè  in- 
numer* , occurrunt  rationct  multz , quz  illum  reum,  illum  elle  puniendum  otteudunt  . 
Et  Ioquitur  iti  apud  fe  maligna  cogitatio.  Ufquequò  illuni  talemtolero  > Con  leni  ire  ei 
comprobor,  fi  illuni  non  corrìpio  ; confcntiendo  autem  , Deum  offendo.  Corripiam  er- 
gò  tirai,  ne  Deum  offendam  ; nihil  enim  prò  mea  , feJ  prò  Dei  injuria  ulcifcenda  to- 
tum  facio  ; immò  fic  ilium  fibi  reftituam.  Proximum  enim  corripere , & eum  caftigare  , 
hoc  hon  ctt  nocere  , fed  prodette  velie  . Sic  fzpe  apud  fe  Ioquitur  maligna  cogitatio  , 
&c.  S.  Bernard.  de  intcriori  domo.  Clip.  1 6. 
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lue  obbligazioni  meglio  di  quello,  che  fé  per  1'  addietro.  La  ripren- 
dono , e ’l  gadigo  non  Ioqo  di  danno  al  malfattore  , ma  di  giova- 
mento i ed  in  me  altro  non  fono,  che  un  puro  defìderio  della  lua  e- 
menda  , In  tal  modo  fuole  decorrerla  un  aifetto  dono  : ed  in  tal 
modo  fa  male  i fuoi  conti  una  cieca  palTione  , che  fpigne  1’  anima  al 
precipizio.  ... 

Chi  non  giudicherà  fuperfluo,  ed  oziofo  il  colpo,  quando  (ìa  ba- 
dante il  folo  timore  per  ottenere  1’  emenda  ? Faccia  pure  conofcere  il 
Prelato  di  avere  arme  per  ferire;  ma  lenza  urgente  biiogno  non  mai 
le  metta  fuori  del  fodero.  Riflette  S.  Ambrogio,  che  il  Salvatore  co- 
mandò a’  fuoi  difcepoli,  che  li  provvcdeflcro  di  fpadc  , avvegnaché 
convenirle  loro  vendere  gli  abiti:  e così  fi  apparecchialfero  al  cimen- 
to della  fua  imminente  paflione  ; ma,  quando  venne  il  calo,  impedì 
loro  1’  adoperarle.  (14)  A che  ferve  ( interroga  qui  il  Santo  ) una 
sì  diligente  prevenzione,  fc  poi  nel  bifogno  non  dee  edere  di  giova- 
mento? Se  non  che  in  tali  arme  venivano  fignificate  le  cenfure;  eie 
co'l  folo  intimorire,  ottengono  di  correggere,  è luperfluo  il  colpo  , 
dove  bada  la  fola  minaccia.  Perfino  a'  Principi  temporali  non  diè  il 
Signore  il  colcello  della  podedà  , perchè  fe  ne  ferviilero  più  in  feri- 
re, che  in  Spaventare.  Quindi  il  minacciare  di  mettere  in  opera  le 
cenfure,  farà  azione  prudente;  ma  il  maneggiarle  non  per  altro,  che 
per  atterrire,  farà  cimento  pericolofo  . (15)  Imperocché  chi  è oder- 
■vante  delle  leggi,  trova  inciampo  dove  non  v’  è : e il  didoluto , per- 
fino le  cenfure  che  anno  tutte  le  circodanze  di  vere,  le  crede  inven- 
zioni; da  che  fa  molto  bene  , che  talvolta  fi  praticano  per  cagiona- 
re terrore.  Non  è poi  maraviglia,  che  i precetti,  che  fondanfl , e da- 
bihfconft  nella  Ecclcflaltica  dilciplina,  trovandoli  deprezzati  , aprano  - 
ficuro  1’  ingredb  a i delitti.  (16)  Non  è ncceflaria  per  tanto  la 
pratica  del  rigore  , qualora  è più  che  badante  il  lòlo  potere  . Si 
moflri  pure  efficace;  ma  nel  tempo  medeflmo  fi  contenti  procedere 
con  riferba.  (17) 

JEtberei  Patris  txemplum  , qui  cunfla  [onoro 

! Concutiens  tonitru , Cyclopum  [piada  differt  , (18) 

E (Tendo  il  fine  del  Velcovo  , ficcome  del  medico  , la  guarigione 

del 

(14)  Qui  non  habet , venda!  runicam  fuam , 8 1 em.it  gladium.  Lue*.  11.  ».  36.  Cur 
ergo,  Domine,  emere  me  jubee  gladium,  qui  ferire  me  prohibet?  Curhabere  pricipi, , 
quod  veras  promi?  Amkrof.  b)c.  Hic  eft  gladius  fprritualis , quo  Prelati  vie  ia  hominum 
ferire  debent , quem  illii  Petrus  reliquit , Sic.  Hugo  de  S.yjd.  tpud  Tìtelman.  in  All.-gor. 

*d  cap.  a a.  Lue*. 

[1 S J Cum  diritto  imperium  gerii  , cum  Chritlo  munii,  hoc  adminiltrai  , ab  ilio  gla- 
dium accepifli , non  tìm  ut  eo  utarit,  quàm  ut  minerii,  & terrea,.  Naziunz.  orar.  17. 

(1 6)  Hoc  erit  bornia,  imagiuaria  , dilciplina  phamafma  , fi c ipfa  rransfuniìoria  prz- 
cepta  , recura  delifla.  Ttrtul.  lik.  1.  corina  Marno*,  cap.  17. 

(17)  Hzc  oflentatio  nimirbm  eli  contri  nonio,  inflittila , utplusterror  corrijat , quàm 
pana  costumai.  LaJJtod.  hi.  7.  variar.  I. 

(18)  ClauJiarj.  de  lauJikuj  Sti/icon.  lik.  a. 
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del  fuo  malato  , dee  prima  proccurarla  co’  merli  jordinarj  , e foavi  . 
(19,  Ballerà  non  di  rado  1’  avvilo,  per  ottenere,  che  il  male  non  va- 
na innanzi.  Tal  fiata  1'  ammonimento  curerà  la  ferita  : e tal  altra  la 
riprenfione  fervirà  di  cauftico,  che  la  laidi;  che  le  non  opralTero  co’l 
tempo  quelle,  e più  altre  di  tal  fatta  medicine,  che  avrà  a farfì ? Con 
lentimento  indicibile  del  fuo  cuore  rifolverà  dar  di  mano  all’  eliremo 
vigorofo  rimedio.  Ofl'erverà  nella  curazione  degli  animi  le  leggi  , a 
cui  Ha  la  chirurgia  nella  cura  de’  corpi,  (zo)  Non  farà  facile  in  fe- 
parare  le  membra  dal  corpo  facro  della  Chiefa  : nè,  per  poco,  impu- 
gnerà la  fpada  delle  cenfure.  Prima  d’  ogn’  altra  diligenza  , adopere- 
rà la  correzione,  qual  farebbe  d’  una  lancetta;  affinchè  punta  legger- 
mente la  parte  incancherita,  fi  fcarichi  del  cattivo  umore  , che  naf- 
collo  cagionava  i fìntomi  della  malattia:  e in  tal  modo  il  corpo  fi 
liberi  dal  dolore,  e la  parte  dal  manifefto  pericolo.  Ancorché  vegga 
impaziente,  e olfinato  il  fuddito,  non  perciò  dee  fargli  provare  im* 
mantinenti  tutto  il  pefo  della  legge.  Prenda  tempo,  per  deliberare  : 
Afpetti,  e che  le  medicine  operino,  e che  il  delinquente  ravveggafi  . 
£ non  può  avvenire,  che  convinto  da’  rimordimentidi  lua  colcienza  , 
ceda  alla  per  fine,  fenza  bifogno  di  altre  arme,  agli  impulfi  della  gra- 
zia? (zi)  S’  imprima  nella  memoria  la  bella  prudentilfìma  fentenza 
di  un  Capitano  Gentile.*  Trovandoli  con  grolTo  efercito  nel  Paefe  ne- 
mico: e accorgendofì , che  i pochi  Numantini  , contro  di  cui  combat» 
leva,  eranfì  ridotti  all' ultima  difperazione , non  volle  nè  dare,  nè  ac- 
cettare la  battaglia  , dicendo,  che  nella  fua  , qualunque  fi  folTe  dila- 
zione, fi  afTicurava  una  vittoria  fenza  fangue,  e aggiunte,  che  il  fag- 
gio Generale  di  Elerciti  dee  operare  qua!  medico,  che  non  da  di  pi- 
glio a i ferri,  le  non  nelle  infermità,  in  cui  è difperato  il  rimedio. 
Siccome  non  è azione  punto  fìcura  il  non  prenderfì  molto  penfìero 
del  male,  cosi  il  proccurarne  bel  bello  la  emenda,  riefee  d’  indicibile 
giovamento  . (zz) 

£’  la  Scomunica  una  pena  graviflfirtia,  che,  oltre  alla  colpa  , che 
priva  1’  uomo  della  vita  dell’  anima,  lo  priva  del  tratto,  e del  com- 

T t 4 merzio 

(ip)  Cum  dolore  amputati»  etiam  , qua  putrii»  par»  corport»  ; 8r  dib  tra&atur  , fi 
poteft  lanari  medicamenti»;  fi  non  poteft,  tunc  à Medico  bono  abfcinditur . Sic  Episco- 
pi affefliu  boni  eft  , ut  oportet  , Sanare  infirmo»  , ferpentia  auferre  ulcera,  adurereali- 
qua , non  abfcindere  ; polire mù  quod  fanari  non  poteft  , cbm  dolore  abfcindere  . Am. 
•rof.  hi.  r.  ojfxc.  cap.  27. 

(ao)  Ne  igitur  facili»  fu  , & praproperu»  ad  fecanduni  , neque  celeriter  ad  ferrati» 
dentatam  prolilias  • quin  potili»  fcalpello  ad  fecandum  apoftema  , ut  caufa  morbi  , quz 
intb»  refidet  , edufla  , corpu»  fervetur  à dolore  incolume.  Clemeru.  P.  in  Conflit.  Apo- 
JiùJicis  hi.  1.  cap.  41. 

(zi)  Defperationera  cernetu  hoftium , redimere  pnrdicavit  fe  trafili  fecuri rateiti  ; fiqui- 
dem  Ducem  bonum , medici  more,  novilunio  loco  adhibere  debet  in  curatione  ferrum  . 
Phttarcb.  dt  Scipione  in  Apopbteg. 

(ai)  Cenfura  quidem  nunquam  remHFa , inrermiffa  tamen  , plerumque  plua  pcofuit  - 
Bnnard.  Epifl.  a). 
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merzio  con  gli  altri  Fedeli.  Lo  rende  incapace  di  ricever*  il  frutto 
de’  fuffragj  comuni  della  Chiefa . pii  vieta  TaccoHarli  a i fonti  della 
Grazia,  che  fono  i Sagrameiui  : gli  niega  1’  intervenire  a'  divini  Mi- 
flerj:  gli  toglie  la  participazione  delle  Orazioni,  delle  limofine,  del- 
le penitenze,  e delle  altre  buone  opere,  che  fanno  gli  uomini^  giudi  \ 
c per  trovarfi  leparato,  qual  membro  putrido,  dal  (no  corpo,  e man- 
cante di  quelli  cosi  pofienti  foccorli , fi  rimane  fcppcrto  , ed  efpofio 
agli  affalti  del  comune  nemico.  Nella  legge  antica  ( dice  Girolamo) 
1’  inobbediente  a'  Sacerdoti,  o veniva  lapidato  dal  popolo,  o doveva 
porgere  il  collo  al  coltello,  pagando  col  fangue  la.  fua  temerità  . la 
oggi  però  nella  Legge  Evangelica  chi  è ribelle  alle  cenfu*e  , perde  la. 
vita  fpirituale  dell’  anima  , e viene  fcacciato  dal  commerzio  de’  Fede- 
li ad  elfere  sbranato  dal  furore  de’  Demonj.  (13)  Non  è pertanto  co- 
là giuda,  che  così  gravi  gaftighi  s’  impongano  innavvedutamentc  per 
qualunque  delitto.  11  Prelato  c Padrei  e non  vi  è fiato  padre  veru- 
no cosi  (brunamente  rigorofo,  die  alla  prima  ingiuria  del  figliuolo  fi. 
rifolvelle  di  privarlo  della  eredità,  finché  molte,  e inelcufabiìi  non  gli 
facefi’ero  perderò,  la  pazienza  . Se  non  fono  maggiqri  i mali  , che  ra- 
gionevolmente teme,  di  quelli,  che  di  prelente  Iperimenta  , non  ha. 
cuore  di  prendere  contro  di  lpi  la  penna,  e di  gittire,  ( come  logli- 
am  dire  ) il  refio  . (14)  Efiendo  incomparabilmente  più  nobile  la  ren- 
dita de’  beni  eterni , ragion  vuole,  che  aL  meno  lenza  uguale,  atten- 
zione, r.on  tolga  al  Criltiano  il  diritto,  che  ha  per  efifa  , quegli  che 
é Padre  del  fuo  fpirito.  Rifletta,  non  edere  lo  ftefiò  il  recidere  dalla, 
radice  o un  fiore  caduco  , o un  inutile  tronco  , e ’l  privare  della  vi- 
ta fpirituale  un  uomo,  (15)  Chiunque  fi  vede  fornito  di  podeftà  fu- 
prema,  ( dice  il  Teologo  S.  Gregorio  ) avverta  bene  , che  colla  me- 
ciefima  milura,  che  adopererà  nell’efame  dii  fuo  profilino  ,,  farà  ancor 
efio  efaminato  nel  fupremo  tribunale  Divino  » Lo  corregga  ben  sì 
ma  colla  medefima  foavità  , con  cui  dtfidererebbe  egli  di  efler  corret- 
to. Non  proceda  temerariamente,  e a precipizio,  qualora  rifolve:di 
tagliare  il  membro  infetto  ; perocché  non  fa  , le  gli  altri  , che. 
godono  perfetta  falute,  riceveranno  dalla  di  lui  divilìone  alcun  pre- 
giudizio , 

1 1 La 

(23)  In  velcri  lege  quicumque  facerdotibus  non  obtcmperaflet , aut  extra  cadrà  pofi- 
tns  lapiJabarur  à popufo,  aut  gladio  cervice  fubjefl*  , contemptum  expiabat  cruore  .. 
Nunc  vcrò  itiobediens  fpirituali  mucrone  truncatur , aut  cjeftus  de  Ecc lelia  , rapido  Doe-> 
monum  ore  difeerpitur.  Wer.Epifl.aJ  HtliuJor. 

(Z4)  Numquid  aliquis  fanu$  filium  à prima  offendi  exhzredat  ? Nifi  magnz  , & mul- 
tz  injuriz  patientiam  evicerint  : Nifi  plus  ed,  quoj  timct  , quàm  quod  daranat  , non 
accedit  ad  decretorium  dylum.  Sente.  1.  de  Clemcnt.  14. 

(25)  Non  ed  idem  dirpem,  aut  brevem  quemdam,  & caducum  floremcvcllere,  atque 
hominem  feindere.  Sic  fratreni  tuum  explora  , quali  ipfe  ad  eamdem  menfuram  explo- 
randus . Qjo  circà  nec  citò  , nec  temerò  membrum  ieces  , ac  projicias  , cum  incertum. 
fu  , an  hac  ratione  parte?  quoque  fanz  pernicietn  aliquatn  coniraÓprz  fiat  . Nud.Wt. 
•rnt.  2(5. 
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La  maggior  difficoltà  in  quella  materia  confitte  in’  riflettere  matu- 
ramente, le  ne’  peccati  pubblici-,  e di  fcandalo  ( o iieno  d’  un  par- 
ticolare l'oggetto:  o in  elfi  lì  comprenda  gran  parte  del  popolo  ) Ila 
bene,  che  il  Prelato  fi  prevalga  delle  arme  delle  cenfure  , affine  di 
mettervi  il  conveniente  rimedio.  Alcune  ragioni  apporta  in  fuo  favo- 
re la  parte  affermativa  di  quella  determinazione  . Pofciachè  la  podeftà 
fiacri  del  Vefcovo,  che  dee  far  fronte,  e opporli  a’  più  enormi  mis- 
iatti, fembra  di  confentirli , quando , conolccndoli , non  prenda  tutto 
il  maggior  impegno  per  ifferparl».  Che  chiunque  può  impedire  le  ini- 
quità, e nondimeno  le  permette,  può  dirli , che  pubblichi  una  legge 
generale,  in  cui  faccia  lapere  a tutti,  che  fi  conformino  a quelle  . 
(26)  Che  l’imporre  alla  maggiore  sfrenatezza  delle  colpe  il  fommo 
delle  pene,  è un  fare  del  bene  al  reo,  togliendo  , che  colla  fua  co- 
municazione infetti  altri  del  proprio  male  : e che  a lui  polla  impu- 
tarfi  1*  altrui.  (27)  Che  fc  i dilòrdiai,  che  dovrebbe  Cancellare  colle 
lagrime  la  penitenza,  li  moltiplica  con  eccelli  la  libertà  , ognun  ve- 
de, che  a maggiori  colpe  debbono  corrilpondere  ancora  maggiori  i 
colpi  della  giuflizia;  affinchè  per  lo  meno  nel  rigor  della  pena  cono- 
fca  il  malfattore  la  gravezza  del  fuo  fallo:  e gli  altri  tutti  temano  d* 
incorrere  in  così  fevera  indignazione  della  Chiefa  .,,(28)  Quando  le 
piaghe  de’  vizj  li  Coprono  per  incurabili,  fà  d’  uopo  mettere  mano 
a tutto  il  rigore;  perocché  in  tal  maniera  il  popolo  fi  fpaventa  . Il 
gaffigo  di  uno  folo  diviene  agli  altri  tutti  di  antidoto,  che  lafcia  pu- 
rificata 1’  aria,  e libera  la  Reppubblica  dal  contagio  . (29)  Che  altro 
egli  è 1’  efiliare  per  mezzo  delle  cenlure  il  vizio,  fe  non  appunto  lo 
ffeflb , che  fogliono  fare  o l’ Aulirò,  o 1’  Aquilone,  qualora  diflìpano 
le  ombre  cagionate  dalle  nuvole,  e fare,  che  la  virtù  con  nuovi  aumen- 
ti rifplenda  ? 

’ Gratiu s a/ira  nitent , ubi  Notus- 
De/tnit  imbrifero!  tiare  fona  » 

Lucijer , ut  tenebra s pepulerit , 

, PuJcbra  eiies  refeos  agit  equa . (30) 

Quando  il  male  fi  eflende  alla  moltitudine,  allora  richiede  più  ef- 
ficaci 

(irf)  Poteilas  maxima,,  qui  inhibere  feelus  maximum  piateli , quali  probat  debere  fie- 
ri, fi  feieus  pati  tur  perpetrai  . In  cuius  cnim  palettate  eli  probibcre,  fi  non-prohibet  , 
eò  profeto  jubet  agi  , qux  non  prohibet  attimpleri . ialvian.de  Provai,  lib.  7. 

(27)  Ultima  fuppliua,  fcelerioun  ultimi!  potiat  ; ut  nemo  pereat  , nifi  quem  perire  , , 
etiam  pereuntis  interi» . Sente.  1.  de  Ira  cap.6. 

(28)  Quandò  nula  , qtiz  poenitentiz  fletu  purgando  fune  r augentur  exceflibu!  , iti  ma- 
jor delinquentibus  ed  adbibcntla  corre&io  , ut  , & ipfi  facinut  luum , faltem  paena  vin- 
dicante , agnofeant  , & illos  ab  illicitis  Ecclefiz  ultionis  timor  inhibeat  . Gì eg.  P.  lib. 
io.  Epijì.  31-.., 

(29)  Quos  inlanabiles  legitlator  elle  lenferit , ultimo  fupplicio  eot  afiìciet  ; nam  hoc 
cxemplo  peccato  cceteri  deterrentur , 6l  improbi!  hominibus  civitas  ipfa  mundatur . Pia- 
to. hi.  9.  de  Icgibus  . J 

(30)  Boetiiu  de  Confutai,  lib.  3.  Meno.  1- 
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fìcaci  i rimedj.  L’  errore  di  fr.olti  è più  pericolofo  ; poiché  , comun- 
que {colgano  la  loro  rovina,  fondano  nella  mcdcfima  pertinacia  Ja  lo- 
ro riputazione.  Perchè  non  poflono  mantenere  la  loro  iniquità  colla 
ragione,  la  autorizano  col  numero.  Imprudenti  che  fono,  proccura- 
ro,  che  lo  fi  elfo  loro  errore  atquifti  credito  di  prudenza  : volendo 
che  1’  errore  con  molti,  non  che  meritare  difcolpa  , debba  qualificarli 
per  un  operare  d’  uomo  avveduto;  effendo  che  , qualora  fi  tratta  di 
Iroprire  la  verità,  molti  occhi  fono  meno  «(polli  a ingannarti  . (31) 
La  moltitudine  eziandio  de’  delinquenti  toglie  quella  iorta  di  vergo- 
gna, ebe  luole  portar  feco  la  colpa  ; e Umbra  perdere  i lineamenti 
rii  delitto  quella  azione,  che  a molti  è comune  . (32)  Le  medefime 
leggi  fogliono  dare  pallata  , e come  far  riverenza  alle  icclleraggini  , 
qualora  coperte  della  devila  di  pubblicità , in  certo  modo  le  coonefia 
agli  occhi  la  tolleranza  del  Principe.  (33)  Qual  mai  rolfore  cagione- 
ranno i vizj:  qual  integrità  di  cofiumi  daraffi,  quando  non  fi  trovi  % 
chi  polla  riprendere  la  diflolutezza , e tutti  , perchè  licenziofi  , meri- 
tino di  efiere  condannati  ? La  moltitudine  de*  cattivi  efempj  cangia 
1'  animo  perfino  a i più  virruofi,  e li  fa  vacillare  nella  rettitudine  de' 
loro  cofiumi.  Niuno  v*  ha,  che  trovili 'fornito  di  coraggio,  per  refi- 
fiere all’  impetuofo  torrente  delle  iniquità,  quando  quelle  vegganfi  ac- 
clamate da  numeralo  feguito  , c trionfare,  lenza  che  v’abbia  chi  loro 
fi  opponga.  (34)  Sembra  ricavarti  dalla  efficacia  di  quefie  ragioni  , 
thè  qualora  alcun  vizio  s’  impadronilce  di  gran  parte  degli  animi  % 
debba  muovere  loro  la  guerra  a (angue  e fuoco  il  Prelato  , pre- 
valendoti delle  arme  delle  ccnfure  » ad  oggetto  di  punire  i difub- 
bidienti . 

. ..  flrattsque  rcMlts 

Oris  jlpo fidici  fulmine  ubtque  vide  . (35) 

Mofiroffi  di  contrario  parere  quel  Santo  Arcivefcovo  di  Valenza, 
degno  erede  dello  ipirito  del  lo»  gran  Padre  S.  Agoftino.  DilTergli  , 
che  certa  perfona  zelante  parlava  male  della  diffimuiazionc  , che  pra- 
ticava in  non  punire  i colpevoli  : c che  trevandofi  tutta  infetta  la 

Città 

[31]  Gravi»,  Se  periculolus  ed  erro»  in  plurimi»,  8t  multorum  Lipfu»  etiam  fi  le  in- 
telligant  , tamen  ex crgemli  pudore,  auAorititcm  (ibi  pzfumit  ex  numero  . Habcns  hoc 
iuiprudenriz  , ut  quod  errar  , pmdentiam  velit  eiiltimari  , 8 1 quod  cum  multi»  er- 
rar, intelligentiam  elle  alierai  ventati»  , dura  minti»  crrrori»  effe  exiftimatur  in  multi». 
Htljr.  Iti.  6.  df  T r inir. 

[31]  Pu.lorem  rei  tollet  multitudo  peccamium  , & definec  ed*  probri  loco  commune 
delitlum.  J enee,  de  Bencf.  hi.  3.  cap.  16. 

[33]  Confenlere  jura  peccaci»,  81  coepit  effet  licitimi  , quod  publicum  eft  . Qui»  illic 
rerum  pudori  Qujb  effe  integrità»  potei!?  Ubi  qui  damnent  improbo»,  definir  ? Soli  qui 
uamnentur  occurrunr  . Cypnan.ht.  i.Epifl.  1.  ad  Donar. 

[34]  Socrati  , 8t  Catoni  , 81  I-alio  excutere  mentem  fuam  di  Almi  li»  multitudo.  po- 
tutile , adeò  nemo  nollrum,  qui  m.ximé  concinnamu»  ingenium  , l'erre  impetum  vitio- 
rum  tam  magno  comitatu  vementium  potei!  . Sente.  Epift.  35. 

[33]  S.  teutiin.  in  Otite. 


Digitized  by  Google 


\ 

Impresa  XLV.  66  7 

Città  di  iafcivie  : e sì  gran  parte  de’ Tuoi  abitanti  immerfa  nel  fango 
di  laide  amicizie,  egli  era  obbligato  in  cofcienza  a far  guerra  , e a 
maneggiare  le  arme  della  fcomunica  contro  sì  pernizioio  , e detedabi» 
le  nemico,  (36)  Rifpofe  il  Santo.*  Si  vede  bene,  che  cotefta  perfona 
ha  zelo  ma  non  fecondo  la  feienza  , come  già  diceva  1’  Apposolo  . 

(37)  Leggete  ciò,  che  il  mio  Padre  S.  Agodino  fcrive  contro  Par- 
meniano,  e ne  troverete  una  gran  parte  regiftrata  nel  Decreto.  Leg- 
gete, e verrete  a conolcere.,  non  edere  noi  così  colpevoli,  come  al- 
cuni ci  credono;  mercecchè  dice  il  Santo:  fe  nel  contagio  di  alcuna 
colpa  fono  molti  i comprefi,  è neceflario,  che  il  Signore  apra  loro 
gli  occhi,  gli  ammaedri,  li  riduca  a buon  fenno,  li  punifea,  e met- 
ta in  opera  con  effi  la  feverità  della  fua  grande  mifericordia  ; offendo 
che  la  determinazione  di  fepararli  colle  cenfure,  è inutile,  è nociva; 
e giunge  ancora  a chiamarla  facrilcga , fervendo  piuttodo  ad  agitare 
i buoni  -timorofi,  che  a correggere  la  perverGtà  de’  temerarj.  (38)  E 
perfino  lo  Geflo  Redentore,  allorché  fi  offerlero  i fuoi  lervi  a dirpa- 
re  la  zizzania , che  foffocava  il  frumento  , e noi  lafciava  crefcere  , 
comandò,  che  la  lafciafiTero  ; affinchè  feparandofi  il  grano  cattivo  , 
non  patilse  alcun  detrimento  il  buono.  (39)  Quando  (i  avvide  1’  Ap- 
podolo  delle  Genti  nella  feconda  Lettera,  che  fcrive  a’  Corinti  , che 
molti  di  loro  erano  infetti  dalla  lafcivia,  dalla  idolatria,  dalla  ava- 
rizia , e da  altre  fcelleratezze  , modera  il  contegno  , e ’l  rigore  della 
prima.  Aveva  proibito  in  efifa  il  comunicare  con  colui  , che  foflfe  in- 
diziato d’  alcuno  de’  fuddetti  vizj  ; ma  vedendo  già  infezionata  dal 
pericolofo  contagio  la  moltitudine,  cangia  dite:  e in  vece  di  fulmi- 
nare feomuniche,  li  minaccia  col  pianto.  <40)  Le  orazioni  , e le  la- 
grime del  Vefcovo  fono  le  premure  più  efficaci,  per  ottenere  da  Dio 
la  curazione  d’  un  Popolo  appedato  dalie  iniquità  . (41)  Con  tutto 
ciò  non  dee  rimetterecgli  tutte  le  diligenze  alla  provvidenza  . Non  dee 
foraminidrare  colle  fue  trafeuraggini  nuove  forze  al  male  : nè  tenere 
oziofe  le  mani,  ma  metterle  in  opera,  e con  eflèipiù  polsenti  rimedj. 

....  Ah- 

[36]  SaIsh.  hi-  a.  cap.  n.  en  la  vida  de  5.  Thomas  de  Villanuoeua . 

[37J  £mulationem  Dei  habent , fed  non  fecundltm  feientiam . dd  Roto.  cap.  io.  3. 

[38]  Si  contagio  peccandi  multitudinem  invaferic  , divinz  difciplinz  leverà  miferi- 
cordia  neceflum  ett  ; Nam  confina  fcparationis  & inania  fune , & perniciofa , atque  fa- 
cri  lega  ; qfita  plus  perturbane  infirntùs  bonos , quàm  corrigaut  auimofos  malos  . S.  /lag. 
som.  7.  hi.  3.  cap.  1.  conira  Eptfì.  Parmeniani . 

[39]  Nam  Se  iplè  Dominus,  ctim  fervis  volentibus  rizania  colligere,  dixit  : Gnice  , 
urraque  crefcere  ufque  ad  ntefTcm  ; przmifit  cauiam  , dicens  : Ne  fortè  , ctim  vultit 
colligere  zizauia  , cradicetis  fiumi,  oc  triticum  . Idem.iiid. 

[40]  Multi  enim  erant  , nec  dici  de  his  poterat . Siquis  frater  nominante  fornicator , 
aut  Idolis  ferviens  , aut  avarus , aut  aliquia  tale:  cum  eiufmodi,  nec  cibutn  quidem  fi- 
jnul  fumere  : fed  au  t Ne  iterunt  cltm  venero  ad  voi  , humiliet  me  Deus  , & lugeain 
tnultos . Per  lufìutn  potilis  eos  divino  flagello  cocrcendos  minans , quàm  per  illam  cor- 
reprionem , ut  czteri  ab  eorum  conjunflioue  fe  contincant.  Idem.iiid. 

[41]  CUm  vero  idem  morbus  plurimos  occupaverit , uihil  aliud  boais  reftat , quàm  do- 
lor , Se  gemitus.  Idem,  ibidem. 
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sllìtur  vitiurn , vivitene  temendo  3 - ir-”' 

Durn  medica*  àdhibcre  mania  ad  vulnera  pajlor  ; 
aibnegat , & meliora  Dcos  fedet  omnia  pojcens  (41) 

Per  ottenere,  che  non  fi  dilati  il  morbo  nel  popolo,  è ncceflario, 
che  proccuri  il  Vefcovo  di  arredarlo  , e tagliargli  il  corfo  ne’  fuoi 
cominciamcnti.  Quanto  fono  più  invecchiati  i mali,  tanto  più  violen- 
te richieggono  le  medicine  , che  qualora  la  ferita  venia  langue,  ed 
è ancor  Irefca,  non  è molto  faticola  la  cura.  (43)  La  pianta  tenere!- 
la  fi  cava  con  gran  facilità  dal  terreno  ; ma , le  mettendo  profonde 
le  radici  s’  ingroflà,  e diviene  robuda,  converrà  fpargere  molto-  fu- 
dore,  c batterla  a gran  colpi  di  feure,  per  atterrarla  . (44)  Quando 
in  fola  una  piccola  parte  del  corpo  conlide  il  male,  ritnedj  foavi  fa- 
ranno badanti  a curarla , ma  le  quello  ha  acquidate  forze  , ed  efli 
didelo,  e propagato  da  per  tutto  , dicafi  pure  , che  il  curarlo  riufei- 
rà  quaft  impoflibile,  non  che  difficile.  Perciò  dunque  il  Prelato  veglie* 
rà  iopra  la  condotta  , e codumi  de*  liioi  iudditij  e,  fe  alcuno  netro- 
valle  infermo,  fi  adoperi,  fenza  rilparmiar  diligenza,  per  medicarlo: 
e qual  membro,  che  dagli  altri  si  è slogato  , ingegnerai!!  prima  co? 
mezzi  più  foavi,  pofeia  co’  più  rigidi,  di  rimetterlo  nel  proprio  foo 
li to . Che  le  tutto  ciò  non  badalVe,  colla  fpada  della  fcomunica  lo  di- 
vida dal  corpo,  affinchè,  come  membro  putrido , non  lo  infetti.  [45) 
Allora  faranno  giovevoli  le  cenfure*  quando  vedendofi  folo  il  malfat- 
tore, troverai!!  ferito  dallo  Ipavento,  e tutto  proverà  contaminato  il 
fangue  dalla  vergogna  di conliderarft  fuggito  da  tutti,  fcacciato  da  tut- 
ta la  Chicfa,  e privo  di  partigiani  , co’  quali  polla  nel  fuo  delit- 
to ini  altare  i timorati  di  Dio  , c riderli  delle  loro  azioni.  (4  6) 

Non  pertanto  in  mezzo  a quella  medefima  lcvcrità  dovrà  lempre 
modrare  la  fua  degnazione,  e buon  cuore  il  Prelato  alla  perfona  del 
reo,  a cui  tanto  il  rigore  riufeirà  proficuo  , quanto  perfuadcraffi  di 
elfere  amato  da  lui.  [47]  Proccuri  di  fargli  credere,  che  lie  lo  reci- 
de, come  membro  infetto,  quedo  non  è già  odio,  che  abbia  contro 
di  lui;  ma  bensì  una  curazione,  a cui  fi  vede  violentato  , perchè  , 

* r w - COIIlun- 

(4 lì  Pifgil.  Hi.  3.  Geòrgie. 

(43)  Vchcincntius  contri  vctcrata  pugnandoti!  cft  ; n.itn  vulncrum  fanitas  facili*  ed  , 
tliim  a fanguine  recentia  funt . Scure,  de  conj'olar.  ad  Mari.  cap.  t. 

(44)  Quat  poflTunt  noxiè  crefcere , debeamus  celeritcr  amputare  ; nani  qua:  nunc  vir- 
gulta  funt,  crune,  fi  ncgligantur,  & robora  . Irta  cium.  quz  facili  modo  avulfione  di- 
«imttntur,  podcil  vix  fccurìbus  ifìa  fuccumbunt.  CaJJìod.  15-  variar.  38. 

(45)  Omni  igitur  arte  ftudioque  tcntandum , ut  igroto  medeamur  , dandaque  opera, 
ut  luxatum  ejus  (ut  ita  dixerim  ) membruto  in  fuum  locum  reponatur  . Quod  fi  quali- 
cumquc  vitio  pertinaci’us  adhsferit  , cum  , ut  extrancum  , atque  alienum  dimittamus  . 
li.r/il.  M.  I.  3.  Corte.  2. 

(46)  Tunc  ctiam  ille  & timore  pcrcutitur,  & pudore  fanarur,  cbm  ab  univerfa  Ec- 
clcfia  fe  anathematuatum  videns,  iociam  turbarn , cum  qua  in  dcliflo  fuo  gaudeat  , 6c 
boni*  infttltet , non  poteft  invenire.  Angnft.ttii  Jupra  . 

(47)  Non  dormiat  feveritas  difeiplin*  , in  qua  tanto  eli  cfficacior  emendatio  pra7Ì- 
tatis  , quanto  diligentior  confìrmatio  charitatit.  Idem  tiidcm . 
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comunque  la  reputi  funefia,  e penofa,  la  giudica  però  indifpenfabile 
Che  egli  non  può  operare  altramente  : elle  lido  che  ognuno  s’  impe- 
gna in  togliere  la  vita  al  cane  rabbiolo  ; al  giovenco  feroce,  chericufa 
.di  foggettarfi  al  giogo:  alle  pecore  inferme,  che  tutto  poffono  appe- 
llare f ovile.  (48)  Non  fa  Icordarfi  il  Signore  della  folita  fua  mise- 
ricordia, nemmeno  quando  maneggia  il  flagello  de’fuoi  gaffighi.  Niu- 
no  pertanto  farà  fcacciato  dalla  Chiefa  lenza  dargli  Speranza,  che  lo- 
fio che  fi  farà  emendato,  verrà  ben’  accolto  da  eira.  Che  le  lo  sdegno 
Divino  Spaventa  col  rigore  di  Sua  giufiizia,  la  divina  pietà  accarezza 
colla  Soavità  della  fua  clemenza.  (49)  Che  fe  il  Velcovo  non  adope- 
ra benignità  eziandio  quando  conviene  adoperare  l’afprezza  delle  cen- 
ture,  foventc  avverrà,  che  il  reo  impaziente  di  Sopportare  il  dolore, 
perda  la  tolleranza,  difpcttofo  Sprezzi  la  Salute,  gitti  lontane  da  (e 
je  medicine  , fi  Sciolga  lo  bende,  e fi  precipiti  nella  fua  perdizione  . 

(50]  Il  medico  Spirituale  è in  neccfiità  di  far  giuocarc  ogn’  arte,  ed 
ogni  indufiria,  per  ottenere,  che  il  Crifliano  infermo  s’  accorga  del 
Suo  pericolo:  che  ha  obbligazione  di  fottometterfi  volentieri  a patire 
i rimedj,  tuttoché  dolorofi  : e che  dee  render  grazie  per  elfi  a quella 
benefica  mano,  che  non  per  altro,  fe  non  per  defiderio  di  guarirne- 
lo,  glicgli  applica.  (51) 

Parlando  generalmente,  non  patta  per  azione  prudente  il  mettere  in 
opera  la  Scomunica  per  riformare  la  profanità  del  vefiire.  [51]  Ne’  Sa- 
cerdoti fi  delidera  la  modeftia  religiola;  negli  altri  Ecclelìaltici  la  de- 
cenza dell’  abito:  Nelle  donne  1’  ornamento onefto  : c negli  uomini  la 
compofiezza  virile,  e lontana  dalle  affettazioni  dell’ arte . Ma  ancor- 
ché meritino  alcuna  riprensione  gli  eccelli  degli  abiti  preziofi,  dell'  oro, 
delle  gemme  , e degli  abbigliamenti  poco  modelli de’  lifej  ,.  ceruf- 
fe  , e belletti  , tali  difordini  meglio  vengono  cfiliati  da  alcun 
Soave  temperamento,  che  dal  fracallo  delle  Scomuniche,  le  quali  non 
è cola  si  agevole  , che  prevalgano  contro  gli  abufi  favoriti  dal  colut- 
ine, 

£48)  Non  eS  illa  ira,  fed  mifera  curatio  . Numquid  membra  fua  adit  quis , cbmab- 
feindit?  Rabido?  affligimu?  cane?,  truccai  , atque  imnunfuetum  bovem  occidimu?  , & 
morbidi?  pecoribu?  , ne  gregem  polluant  , ferruin  dcmictimu?.  Senec.  t.  de  ha  eap.  15. 

(49)  Nullu?  line  fpe  recuperationi?  ab  Ecclelia  arceatur  ; quia  ficut  feverita?  divina 
terret  arguente  juiiitia,  fic  pietas  reparat  moderante  clementia.  dog.  in  Pfal.  88.  n.  33. 

(S°)  Si  nulla  e*  parte  parcere  volen?  , debitam  adhibueris  fefliouem  , fiet  fzpè  , uc 
animum  ille  dolori?  impatientìa  defpondens  , atque  adeò  omnia  fimut  dctre&an?  , tUm 
pharmacum,  tlim  vioculuin,  fe  ipfe  przeipitem  ferat,  contrito  jugo  , ac  contrailo  la- 
queo . Cbryfoft.  Ut.  ».  Je  Sacerdote 

(51)  Multa  quidetn  arte  opu?  eli,  ut  qui  laborant  Chriftiani  , ultrò  fibi  perfuadeant  , 
facerdotum  curationibu?  fe  fe  fubmittcre  oportere  , ncque  id  folum  ; fed  ut  etiam  cura- 
tionis , ac  medicinz  nomine  gratiam  illis  lubeunt . Idem  itid. 

(52)  Nolo  tamen  de  ornamenti?  auri  , vel  vedi?  przproperam  habea?  in  prohibendo 
fententiam.  Fucari  autem  pigmenti?  , quò  vel  rubicundior  , vel  candidior  appareat  , 
adulterina  fallacia  eft,  qua  non  dubito,  etiam  ipfos  marito?  fe  nolle  decipi , quibu?  fo- 
Ijs  permittendz  funt  foeminz.  AugttJÌ.  Epift.  73. 
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me,  e da  quella,  che  dicefi  moda  ; e molto  meno  qualora  può  met- 
terli in  quiftione  la  gravezza  della  materia.  E’ difficile  lo  ttabilire  ne- 
gli ornamenti  del  vettire  i limti  di  ciò  , che  è lecito  ; e però  , fe  fi 
corra  rifchio  di  mettere  in  difputa  il  valore  de’ precetti,  e delle  cen- 
lurc  , farà  ripiego  aliai  più  faggio  il  condonare  alla  moltitudine  alcu- 
ni leggieri  difetti,  che  privarli  il  Prelato  di  quelle  arme,  di  cui  avrà 
poi  biiogno  per  opporli  a i più  gravi  . (5$)  Se  a qual  lifia  inconve- 
niente vogliafi  imporre  la  fcomunica,  ciò  larà  lo  ftelTo  , che  ricopri- 
re il  fuolo  di  lacci,  in  cui  tutti,  prima  d’  inciampare,  cadano  . Sarà 
lo  fletto,  che  intrigare  le  cofcienze  , rimpicndonele  di  agitazioni  , c 
di  fcrupoli:  farà  lo  fletto  , che  dare  occafione  , che  i più  virtuofi  , e 
timorati  di  Dio  in  mezzo  alla  loro  maggior  ficurczza  temano  di  aver 
incorfa  h maggior  pena  . (54)  Perfino  la  animofa  generofità  de’  le- 
vrieri , che  con  più  di  ardore  corrono  dietro  alle  fiere  , degenera  da 
quella  che  è , e fi  avvilifce,  quando  troppo  fieno  frequenti  le  minac- 
ce, e i gaflighi  del  cacciatore.  (55) 

Qualora  la  Repubblica  è divenuta  un  compaffìonevole  fpedale  d’in- 
curabili, la  Predicazione  è uno  de’ mezzi  più  efficaci  per  curare  ogni 
forca  di  malattia  . 11  Santo  Arcivefcovo  di  Valenza  S.  Tommafo  di 
Villanuova  chiamava  a fe  poco  prima  di  quarefima  tutti  i Predicatori’, 
e Confedori  . Quando  gli  aveva  nel  fuo  Palazzo,  faceva  loro  un  ra- 
gionamento pieno  di  fpirito  , efortandoghi  a portarfi  da  ferventi  ope- 
ra; : ad  affaticare  , affine  di  fierpare  dal  campo  della  Chicfa  i bron- 
chi , e gli  fpinaj  delle  colpe  , e maffimamente  quelle  , che  avevano 
mette  più  profonde  negli  animi  le  radici.  (5 6)  Dove  è grande  il  nu- 
mero de’  peccatori , la  energia  della  Divina  Parola  maneggiata  con  ve- 
ro fervore  di  fpirito,  è una  sferza  , che  cagiona  il  più  giovevole  ri- 
brezzo nelle  cofcienze  ; c tanto  più  , fe  vi  concorre  , come  talvolta 
avviene  , alcun  gafligo  etteriore  del  Cielo  , in  cui  potta  avvederli  il 
popolo  di  ett'ere  flagellato  dal  Signore  per  le  fue  colpe;  ettendo  veri- 
tà evidente  , che  i gattighi  tutti  vengono  dalla  Divina  Macttà  ordi- 
nati al  miglioramento  de’noflri  cottumi.  (j7) 

Ma , poiché , perduta  che  fiafi  una  volta,  la  vergogna  del  ma!  ope- 
rare , 

(53)  Civiliut  illud  praceptum  : Ignofcendì  , & condonando  multitudini  parva  , ut 
majoribus  obfillere  , 8t  compefcere  valeis  peccante?  . P lutarci,  in  Pracept.  Polii. 

(54)  Quàm  lubrica,  quiim  przeeps  fubito  ruendi  illic  procuretur  occatìo , ut  antèquii 
in  interni  morti?  barathrum  corruat , quàm  fe  vel  leviter  impeci  (Te  cognofcat  -,  & lub- 
flrati  quodammodo  tendiculac  pc?  cjus  inneflitur  , dum  fe  liberi?  adhuc  incedere  grefli- 
bu?  arbitratur.  Damian.  lib.  t.Epifl.  ta. 

(SS_)  Nec  crebrò  Venator  canibus  minatur;  contunditur  enim  animus,  & quidquid  di 
indoli?  comminuitur  trepidatione  degeneri.  Senec.t.dr  Clement.cap.16. 

(Sfi)  Salonen  la  viJa  de  S.Tbomat  de  ViUanueva  lib . 2.  cap.  11.  • 

(57)  Turba  ameni  iniquorum , ctim  faculta?  eli  in  populis  promovendi  fermonem , ge- 
nerali obiurgatione  ferienda  eli  , & maxime  (i  occcalionem , atque  opportunitatein  prx- 
buerit  aliquod  flagdlum  defuper  Domini  , quo  eo«  appareat  prò  lui?  meriti?  vapulare  . 
Angujì.  coni.  Parme p.  fnp. 
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rare,  fuole  il  cuore  oftinarfi , efarfi  Tordo  alle  grida  della  predicazio- 
ne, a’ paterni  avvili  del  Prelato,  alle  infpirationi  del  Cielo  , e a’  la- 
trati della  propria  cofcienza;  e con  grave  danno  e Tuo  , e della  Re- 
pubblica , deprezzando  le  cenfure  della  Chiefa  , perfevera  ne’  Tuoi 
icandali;  in  tal  cafo  che  avrà  a farli?  Gli  fi  dovranno  applicare,  co- 
me a cavallo  indomito  , e lo  fprone  , e la  verga  del  rigore  , che  lo 
mettano,  voglia,  o non  voglia,  in  dovere.  Che  però  [come dicemmo 
di  fopra  ] darà  parte  il  Vefcovo  al  Principe  temporale , o al  magiftra- 
to  fupremo  di  ciò  , che  pafifa  , affinchè  co  ’l  gaftigo  citeriore  correg- 
ga il  delinquente  , a cui  nè  la  ragione  , nè  i rimedj  fpirituali  polla- 
rono giovamento.  (58  59)  Siccome  è proprio  del  Principe  Eccltfiafti- 
co  il  moderare  i rigori  del  Principe  temporale  ; cosi  le  arme  fecola- 
ri , quando  ne  venga  il  bifogno , debbono  ajutare,  e porgere  foccorlo 
alle  forze  della  Chiefa.  (óo)  Allora  fiorifee  il  Regno  , fi  nobilita  il 
Sacerdozio,  e amendue  le  dignità  vengono  rispettate  , quando  amen- 
due  fi  unifeono  , e fi  danno  la  mano  in  ordine  a corrifponderc  al  fi- 
ne , a cui  furono  infiituite  . Dice  il  Santo  Profeta  Dividde  a i Mo- 
narchi della  terra,  che  in  fervigio  del  Monarca  Supremo  imparino  la 
vera  fapienza.  (<5i)  E vale  a dire,  che  1’ olfervino  , non  folamente 
come  perfone  private  , ma  in  oltre  come  Principi  . Che  non  fi  con- 
tentino di  efiere  eglino  olTervanti  della  Divina  legge;  ma  che  di  più 
adoperino  e freno,  e gaftigo  contro  chiunque  la  trafgredifee . 

(58)  Humanus  animus,  pollquam  verecundix  fines  Cerne!  tranfire  eoa  {Un  eli  , in  io- 
dolentiam  dilabitur,  tlun  auteni  ncque  blandi:  verbis  paret , ncque  minis  fieftitur  , nc- 
que beneficili  moverur  . C bryfofl.  hi.  2.  de  Sacerdct. 

($p)  Sicut  tardi  confurgentes  ad  curfum  equos  (limulis  , facibuCque  fubditis  excita- 
ntus  : Aliquando  incuticmlus  eli  bis  metus  , apud  quos  ratio  non  proficit  . Sente,  a.  de 
Ira  cap.  14. 

(60)  Gladius  Sacerdotis  mitiget  gladium  Regie  , & gladius  Regie  gladium  acuat  Sa- 
cerdoti*. Idi  funi  duo  gladii  , de  quibue  in  pafiione  Domini  legitur  : Ecce  duo  gladii 
hlc  : & refpondetur  h Domino:  fufficit  . Tunc  enim  Regnum  provehitur,  Sacerdotium 
dilatatur,  honoratur  utrumque,  clim  à Domino  praetaxata  (celici  confederai  ione  juguntur  . 
Dannati,  torri.  i.Jer.  70.  in  dedic.  Eccle/ia  1. 

(61)  Servite  Domino  in  timore,  8tc.  Pfal.  a.  n.  1 1.  Quomodò  ergo  Reges  Domino  fer- 
viunt  in  timore;  nifi  ea , qux  contra  Domini  jufTa  fuerint , religiofa  fevcritate  corrigen- 
do , atque  pleftendo  ? Attgujì.  Epiji.  jo.  ad  Bonif  ae. 
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Rifparmicrà  fpefe  efleriori  , « sfarlo  fupcrfltto , /e  brama  accumulare  nell' 
interno  tefori  di  virtìi  . La  fica ja  , perchè  non  produce  fiori , 
rende  due  volte  i frutti. 


IMPRESA  XL  VI. 


On  rendono  nè  più  nobile  nè  più  gencrofo  ilde- 
ftriere  nè  le  ricchezze,  nè  i ricami  della  barda- 
tura. Cosi  per  appunto  gli  ornamenti  della  for- 
tuna non  fanno,  che  1’  uomo  crefca  o di  condi- 
zione^ di  coraggio,  (i)  L’  albero  nella  fua  e- 
fleriorità  fi  abbiglia  della  virtù,  che  conferva  oc- 
culta colà  nel  iegreto  di  fue  radici  .Vi  è però 
quella  differenza,  che  1’  infruttifero  fpende  tutto 
il  capitale  di  fua  virtù  in  formarli  1’  ornamento 
frondolo  della  comparfa,  fvifcerandoli  inutilmente  , per  rapire  colla 
fua  pompa  le  maraviglie;  laddove  il  fruttifero,  rifervando  quella  par- 
te di  umore,  di  thè  ha  bifogno  pe'l  lavoro  e delle  foglie  , e de’  fio- 
ri, digerifee  la  più  nobile  porzione  in  frutti  faporiti  , che  prepara 
per  delizia  dell’  uomo.  (2)  Qual’  augello  più  vago,  e villofo  del  pa- 
vone ? 

(1)  Stultus  eli,  qui  equum  empturus , non  ipfrnn  infpicit  , fed  ftratum  ejus  , ac  fra- 
no»; fic  ftultillimus  cR  ; qui  Imminente*  vede,  aut  exconditionc  aftimat . Senec.  Epijì.  47. 

(2)  Arbor,  quarn  florere  vides , quam  fummaconfpicis  viminate  lattari , fub  terreno  fuo- 
co toecunditatis  animati,  reddens  in  luperl.ua  , quodcoiitinet  in  radice.  CaJfigJ.  9.  variar. 
Epijì.  z. 
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vone?  E qual  più  abbietto,  ed  umile  volatile  , che  1*  Ape  E pure 
quale  di  quelli  due  merita  maggiore  la  (lima?  Non  v’  ha  dubbio  che 
1’  Ape.  Se  togliamo  dal  mondo  il  Pavone  , che  gran  cola  mancherà 
al  mondo?  Ma  le  togliamo  1’  Ape  k quanti,  e quanto  grandi  beni  gli 
mancheranno?  E’  più  ameno,  e gradevole  alla  villa  il  verde  d’  una 
Canna , che  d’  un  Olivo  ; e pure  la  canna  compendia  tutta  la  Cua  u- 
tilità  nella  fua  fola  apparenza  ; laddove  la  (lima  dell’  Olivo  ricrefce 
nel  giovamento,  che  al  mondo  porta  il  fuo  frutto  . Paragoni  pertan- 
to il  Prelato  la  fua  comparfa  co*  luoi  frutti;  e quindi  ricavi  , fe  è 
Canna  inutile,  o Albero  giovevole.  (3)  Se  fi  conofcerà  attorniato  da 
gran  numero  di  Servidori  : fe  faprà  che  ogni  giorno  gli  *’  imbandifee 
(plendida  la  menfa  : fe  accorgerai  di  godere  fuppellettili  (untuofe  , 
nobile  e preziofo  il  vafellame  di  argento,  piena  di  cavalli  la  feuderia , 
qualifichi  pure  fe  (ledo , non  già  come  albero  fruttuofo  , ma  come 
canna  , che  flagellata  dal  vento  di  fua  vanità , altro  bene  non  produ- 
ce, che  un  poco  di  foglie,  e alquanto  di  ftrepito:  1’  citeriore  frondo- 
lo;  ma  altrettanto  voto  di  virtù  l’interno.  Non  è pallore  , ma  Ido- 
lo, nia  Statua,  come  già  di  (Te  il  Signore  perZaccheria  , che  rifvegli- 
andò  collo  fplendore  dell’  oro  le  altrui  maraviglie,  ferba  in  feno  un 
legno  fecco  per  cuore  ; perocché  tutto  diftratto , e divertito  nell’  amo- 
re delle  efleriori  cofe , chiude  in  fe  fleflò  la  porta  alle  grazie  e a i 
doni  di  vita,  onde  ne  lo  arricchirebbe  lo  fpirito  divino.  (4  7) 

La  natura  [ dice  il  Principe  de’  Filofoii  ] fi  contenta  di  poco;  ma 
la  opinione  non  conofce  il  termine  de  luoi  defiderj . ( 6 ) Ed  Epitelio 
Coleva  dire , che  le  fpefe , che  fi  fanno  in  benefìcio  del  corpo , debbo- 
no unicamente  indirizzarli , affinchè  quello  ferva  all'  anima  . Gli  ec- 
cedi de’  vediti  fafìofì,  de’  palazzi  reali  , di  fplendide  maflericcie , di 
numcrofa  famiglia,  e di  tutto  ciò,  che  olezza  oflentazione  , e deli- 
zie, dee  fuggirli,  qual  veleno  de’  coflumi.  (7)  Seneca  poi  inflnua  al 
maggiore  fuo  amico,  che  nella  cura  delle  cofe  efleriori  , metta  fola- 
mente  la  fua  attenzione  in  confsrvare  la  fanità.  Ciò  però  doverli  e- 
feguirc  con  tale  moderazione,  licchè  non  corra  pericolo  la  carne  di 

V v ribcl- 


(j)  Quid  abjeltiu:  ape*  Et  quid  Pavone  pulchrius?  Uter  autem  prseftantior , apisne, 
an  l’avo?  Non  dubio , quin  apis:  Pavnnem  Je  medio  tolle  , nihil  ictrimenti  attuleris 
Apem  de  medio  tolle  , Se  in^em  utilità:  adempia  erit . S.  C bryjufl.  PJ'al.  jo. 

(4)  O Patlor , o Idolum  . Zacbar.  cap.  11.  >,um.  17.  O Pallor  , Se  qui  non  eli  Paflor  ; 
feci  idolum,  Se  larva  Pudori:  ; qui  nihil  habe:  veri  pudori:  , nifi  ejus  umbram  , Se  fi- 
mulucrum  ; quia  tua  tantbm  commoda  aucuparis  ; ove:  verò  non  pufeis,  non  cura: , Scc. 
P.  Cornei.  Air. 

(5)  Gratiam  fiquidem  Sanfii  Spiritus,  in  qua  deleftetur  , excludit  , qui  fe  per  cite- 
riori: ornatu:  defiderium  fpurgit  . Damian.  hi.  6.  Epi[l. 14. 

(6)  Natura  tnodicum  petit , opinio  immenfum . Anjl.  Epifl.  ai  Alex. 

(?)  Quz  corpori  ferviunt , eatenh:  adltibeantur  , quatenti:  animo  funt  ufui  veluti  ci- 
bus,  potu:  , amiltus,  sede:,  fervitium  : quidquid  autem  ad  oflentationem  , aut  detieni: 
attinet , repudiato . Epiteti,  in  Encbirii.  cap.  4 6. 
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ribellarli  contro  Io  (pirico  . (8)  11  cibo  non  avrà  altro  (ine  , che  di 
foddisfare  la  fame  : la  bevanda  di  refrigerare  la  lece:  gli  abiti  di  ri* 
parare  dal  freddo,  e la  abitazione  di  difendere  il  vivente  dalle  incle- 
menze de’  tempi,  figurandoli  quantp  poco  rilievi,  che  fia  fabbricata o 
di  vimini  della  campagna,  o di  preziofifllmi  marmi.  Non  avendo  il 
Vefcovo  neceflità  ( dice  il  Grifoftomo  ) le  non  d’  un  tetto  , che  lo 
copra,  e lo  alficuri  da'  patimenti  dell’aria,  delle  pioggie , e delle  gran- 
dini; a che  ferve  mai  la  sì  inutile  fabbrica  di  palazzi  magnifici  , di 
ameni  giardini,  e di  gallerie  funtuofe?  Sarà  per  forte  una  grand’  ope- 
ra di  pietà  lo  fpogliare  in  vita  i milerabili , per  pofeia  laiciare  dopo 
la  fua  mone  un  alloggio  , dove  facciano  i loro  nidi  i corvi  , c piu 
altri  augelli  o di  rapina  , o notturni  ì (9) 

Somigliante  difprczzo  di  qualunque  vana  oftentazione  viene  feria- 
mente  raccomandato  al  Vcfcovo  da  i Concilj.  I mobili  di  fua  cafa 
( dice  il  Cartaginefe  ) fieno  femplici , e umili;  la  (ua  menfa,  e ifuoi 
cibi,  come  da  povero;  procurando  in  tal  modo  di  acquiftare  fiima 
alla  fua  dignità  col  buon  efempio,  coll’  innocenza  della  vita,  e co’ 
fuoi  làmi  coftumi.  (io)  Dopo  del  Cartaginele  fiegue  il  Tridentino; 
e non  folamente  gli  comanda  , che  i mobili  di  fuo  ufo  fieno  mode- 
rati , che  la  fua  menfa,  ei  fuoi  cibi  li  accomodino  pili  che  alla  deli- 
zia, alla  afiihenza  ; ma  che  in  tutta  la  fua  abitazione,  e nella  maniera 
del  fuo  vivere  non  fi  feorga  azione  veruna,  o verun  indizio,  che  noti 
jìa  conveniente  al  Sacro  Infiituto  , che  profefla;  da  che  dovrebbe  in 
tutto  far  rifplendere  una  (anta  fincerità , un  ardente  zelo  della  gloria 
di  Dio,  e un  vero  difprczzo  delle  pompe  , e degli  sfarzi  del  fecolo  . 
(ti)  La  cafa  del  Prelato  converrebbe  folle  (cuoia  di  moderazione  a 
tutti  i fuoi  fudditi . Ma  aimè  / ( E(clamava  a’  fuoi  tempi  Sa  Bernar- 
do. ) Niun  fecolare,  neppure  chi  è di  bel  tempo,  fi  lafcia  tanto  ftra- 
feinare  dalla  cupidigia  ad  accumulare  ricchezze,  nè  alcuno  peggio  le 
impiega,  che  gli  Ecclefiafiici/  Se  il  fecolare  ofierva  eflervi  (arto,  gran- 
dezza, e oficniazione  nella  cafa  del  Sacerdote  diCrifioy  forza  è, che 

quindi 


(8)  Hanc  creo  fanam  , 8t  falubrem  formam  vitac  tenero  , ut  corpori  tanthm  indul- 
ecas,  quanttim  bonz  valetudini  fati*  eli  . Duriti;  tramandimi  , ne  animo  mali  pereat  : 
Cibus  (ameni  fc Jet  ; potio  fitim  cxtinguat;  veltis  arieat  frigus  , domus  munimcntutn  ed 
adversh;  infelta  corpori . Hanc  utruni  cefpes  inltruterit  , an  variti;  Capi;  genti;  aliene 
nihil  interctt . Sente.  Epifl.  8. 

(p)  Uno  tefio  opu;  hibemu;  . Quanam  de  caufà  funt  ambitu;  , 8t  ambulacri  , fum- 
ptuofaque,  & magnifica  riditiua?  Ut  vulture;  , & Graculi  habitent  , paupere;  exuis  t 
Cbryfnfl.  boni.  z.  in  Epifl.  ad  E p bef. 

(10)  Ut  Epifcopu;  vilem  fupellettilem , & menfam  ac  viftum  pauperem  habeat  , & 
dignitatis  fu®  aufloritatem  fide,  & vitz  meriti;  q 112r.it . Conni.  Caitbug.  4.  cap.  15. 

(11)  Esemplo  Patrum  nofiroruUt  , in  Concilio  Carthaginienli  , noti  folliti!  jubet  , ut 
Ejiilcopi  modella  fupelleflili , & menfa,  ac  frugali  viftu  contenti  fint  ; vertuti  etiam  in 
re  li  quo  vita  genere,  ac  tota  <iu;  dorilo  cave.titr , ne  quid  appareat , quod  X fanflo  hoc 
inftituto  ftt  aiienum , quodque  non  liniplicitatein  , Dei  Zclun»  , at  vanitattinì  comém- 
f>tnm  pr.i  feferat  . Tr:d.  SUI.  15.  de  rejor.  cap.  1. 
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quindi  impari  a fare  anzi  una  grande  (lima  de'  i beni  del  mondo , che 
a deprezzarli . (iz) 

Qual  maggiore,  e più  indecente  deformità,  che  impiegare  il  Vcfcovo 
i Cuoi  penfiert  , e le  lue  rendite  nella  vaoa  inutile  ollcntazione  del 
fuo  palazzo.'  (13)  Verrà  forlc  quello  infamato,  o meffo  in  difcredico, 
fe  il  letto  non  fia  lavorato  di  ebano  , e infardato  leggiadramente  da 
avorio?  Se  i vafi  di  qualunque  officina  non  fieno  di  argento?  Se  non 
rapprefentino  luflro,  e roaeflà  tutti  i mobili?  Se  fieno  o di  terra,  o 
di  legname  ordinario?  [14]  Io  però  tono  d’  opinione,  ( dice  il  Gri* 
lo  domo  ) che  in  ciò  appunto  ua  ripoda  la  maggior  gloria  , e ’1  più 
dimabile  fplendore  del  palazzo  d’  un  Principe  della  Chiefa  ; imper- 
ciocché il  non  curarli  di  ornamenti  , e ricchezze  temporali  , ferve 
di  un  grande  ajuto  per  accumulare  le  eterne.  Quando  tu  vedrai  , che 
un  cuore  da  come  pendente  da  quedi  beni  caduchi,  e che  anfiofo  li 
cerca,  e li  fofpira,  dovrai,  non  che  dupirti,  confonderti  fulla  confi- 
derazione  della  fua  viltà.  Entrò  già  quel  Filofofo  in  cafa  d’  un  fuo 
amico;  e al  veJere  vedile  le  pareti  di  ricchi  arazzi,  coperto  il  fuo- 
lo  di  rari  preziofi  tappeti,  non  làpendo  dove  potere  fputare,  Iputòal 
Padrone  nel  volto,  lodi;  perdona  ( gli  diffe  ) perdona,  o amico  i 
poiché  in  tutta  la  cafa  non  ho  potuto  vedere  angolo  alcuno  più  im- 
mondo, dove  fcaricare  le  flemme.  E con  ragione  difprezzò  1’  uomo 
faggio,  come  indegno  di  rifpetto  colui,  che  riempiuta  aveva  di  lo» 
verchie  putide  prezioOtì  la  tua  abitazione.  (15) 

• Chi  è povero  nella  danza,  raduna  tefori  nella cofricnza  : affai  me- 
glio  ripofa  fui  nudo  terreno,  che  il  doviziofo  fulle  fue  porpore.  (i<5) 
Faceva  una  vifita  il  medico  a Monfignore  Don  Pietro  Gonzalez  de 
Azevedo,  Vclcovo  di  Plafenzia,  e riflettendo,  che  intorno  al  letto 
non  v'  erano  cortinaggi,  e che  le  mura  della  danza  erano  affatto  nu- 
de: Signore,  gli  difTe , farà  bene  provvedere  alcuni  arazzi,  affinché 

V v z per 


(11)  Qui*,  obfecro,  laicorum  avidiui  Clericis,  quzrit  temporali!,  & ineptibt  utitur 
acquifitis?  CUm  tantum  faftum  videant  laici  in  fuppclleflili  Clericorum  , nonne  per  eoe 
ponili  invitanti*  ad  mundum  diligendum  quàm  uegligendum  f i.  Bernard,  fer.  ai  Pa- 
flor.  in  Synod. 

(13)  Quid  Epifcopo  turpilii,  quàm  incumbere  fuppelleflili , & fubflantiolz  fuz . Idem 
4.  de  Confid. 

(14)  Quod  eft  enim  hoc  domut  dedecus,  die  quzfo?  Non  ed  libi  conflru&ui  ebore  le* 
Aulii!  ? Non  argentea  vaia?  Samia  cunfta  funt  , & lignea  ? At  magna  :rtud  gloria  , Se 
nobilitai  domui , eli.  Sscutarium  enim  rerum  contemplili  univerfum  farpe  numero  flu* 
dium , totamque  operam  ad  curam  animz  convertii . Qua  re  clim  ab  exterioribus  pende- 
re nimiUm  hominem  videat,  de  dedecore  illius  erubcfcerc  debes  . S.  Ckry folloni,  boni.  Sa, 
in  Matti.  x8. 

(15)  CUm  Diogenem  quifpiam  in  domum  magnifico  inllruAam  apparar u induxiflet  ; 
& fpuere  vetarct  : pollquam  exereavit , in  illius  faciem  iputa  conjiecit  , diceni  : dete- 
riorem  locum  , ubi  fpueret , fe  non  invenifie . L aert.  in  -vita  Diog. 

(1 6)  Pauper  in  cella , divet  in  confcientta  , fecurior  dormii  in  terra  , quàm  divts  in 
pur  pura  . Red.  in  a.  ad  Catini. 
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per  lo  meno  quella  camera,  dove  V.  S.  llluftridima  dorme  , fia  al- 
quanto più  riparata.  Mi  arriva  ben  nuovo  Signor  Dottore  ( rilpofe 
graziofamente  1’  Infigne  Limofmiere)  che  le  mura  d’una  danza  pati- 
scano freddo.  Più  di  venerazione  gli  acquidò  quello  disprezzo,  che  fe 
avefTe  impiegate  in  ricchidimi  paramenti  le  rendite  del  fuo  Vefco- 
vado . (17)  - ' • 

. . . Vtxifti  frugi , f preio  prtedivite  luxtt 
Spefìandus . (18)  .1  : . . ; 

La  vanità  non  lafcerà  giammai  trovare  cola  badante  a colui  , al 
quale  non  bada  quello,  che  è (ufficiente.  (19)  Che  diretti  dunque  di 
quel  Prelato,  che  con  quel  tanto,  che  Spende  in  pitture,  potrebbe  Sov- 
venire numero  grande  di  miserabili?  E che  di  quello,  che  confuma le 
lue  rendite  in  far  ornare  da’  più  eccellenti  pennelli  le  gallerie  , e le 
Sale?  Protogene  era  il  più  rinomato  Pittore  de’  Suoi  tempi  , e pure 
una  capanna  sfornita  d’  ogni  ornamento  formava  tutta  la  Sua  abita- 
zione. (zo)  Apelle  , quel  gran  Maedro  della  pittura,  non  aveva  nep- 
pure un  quadro  di  fua  mano  nelle  fue  danze . Qual  le  fodero  fchiavi 
della  Repubblica,  quanto  lavoravano,  tucto  da  edì  confecravafi  a be- 
neficio della  medefima . E non  recherà  maraviglia  , che  chi  è in  im- 
piego di  Padre  de’  poveri , per  talento  di  riempiere  di  preziofidime 
tele  il  fuo  palazzo,  fi  dimentichi  della  caufa  pubblica , e del  benedet- 
te fue  pecorelle?  Non  Solamente  le  pitture  favolole , e vedile  d’  in- 
decenza fi  sbandiscono  dal  palazzo  del  Vefcovo  ; attefo  che  avendo 
egli  proibito  in  edo  qualunque  parola  raenooneda,  molto  meno  deb- 
bonfi  permettere,  per  adornamelo,  o datue,  o pitture,  che.  Se  non 
provocano,  certamente  riducono  alla  memoria  le  deformità,  che  rap- 
prefentano;  ma  in  oltre  qualunque  eccedo  o in  riguardo  alla  fpefa  , 
o in  rguardo  all’  effetto,  merita  notabilidìma  lacenfura.  (ai)  Quan- 
to farà  più  giovevole , e di  maggior  hidro  V abbellire  di  oneda  mo- 
derazione il  palazzo,  che  vedirlo  di  impareggiabili  raridimi  origina- 
li, ancorché  fieno  de’  più  antichi,  e più  inlìgni  pennelli?  (11)  La  lo- 
de, che  meritano  Somiglianti  tele,  tutta  è de’  loro  Autori  ; mentre 
ede  altro  in  realtà  non  Sono  , Se  non  un  inganno  lufinghevole  della 
vida  ; laddove  la  moderazione  di  chi  non  cura  lomiglianti  inutili 
, penfie- 

(17)  Gii.  Goncalez  D.ibtla.  Teatro  de  Ut  Iglefiat  , torri.  1 . ad  fin. 

(»8)  Zenodatm  in  Epitapk.  Zenonis.  a pud  Laert.  in  tjui  vita. 

(19)  Cui  qund  fatis  eli,  fatit  non  eli,  mhil  ei  fatis  ed.  Senec.  Epijl.i . 

(10)  C rifui»  Protogenes  contentus  -.rat  in  horticulo  fuo.  Nulla  in  Apellis  tettorii  spi. 
Aura  erat . NomlUm  libeat  parietes  totos  pingere  . Omnium  eorum  ars  urbibus  excuba- 
baa,  pittorque  res  communis  terrarum  erat . l’Un.  Uh.  Hiji.  tap.  10. 

(11)  CUm  (licere  quidquam  tale  interdixerimus  , clarum  eli  , quòd  te  afpicere  8c  pi- 
tturai, 5 1 attui  deformes  prohibemus . Sit  igitur  cura  magillratibus  , nullam  ncque  pi- 
tturam  , neque  ila  tua  in  efTe- talium  rerum  imitatricem . Ari  fi. j.  Polir,  cap.  17. 

(la)  Ne  tabulis,  & pitturis  domum  tuam  circumda,  fed  temperantia  ipfain  depinge. 
Ulud  enim  alienum  ed,  & oculorum  modo  jucunda  pr«(ligiatio  ; hoc  verà  indelebili» 
«ternufque  durimi  ornatus  exillit.  E pili,  a pud  itob.ferm.  3.. 
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penfieri,  forma  ornamenti  immortali,  non  meno  alla  Tua  cofcienza  , che 
alla  fua  cala. 

Non  di  rado  la  vanità  pretende  di  difcolpare  le  foverchie  fpefe  , 
col  dare  loro  il  nome  di  decoro,  e di  decenza.  Non  v*  ha  eccello  , 
che  in  riguardo  alla  riputazione  del  carattere  , non  giudichi  necelfa- 
rio.  Teme,  che  fe  punto  feema  il  fuo  fatto,  tutta  perderà  la  vene- 
razione il  lultro  della  dignità  , che  foftiene  , e incorrerà  il  comune 
difprezzo.  Non  permetta  mai  il  Signore  cotelta  sì  vituperevole  ceci- 
tà.- ( così  fcrive  all’  Arcivefcovo  Senonenfe  1’  Abate  Bernardo  ] non 
permetta,  che  voi  vi  figuriate  di  onorare  con  fomiglianti  folli  fuper- 
fluità  1*  alto  voltro  minittero  : fuperfluità , che  fe  agli  occhi  umani  fo- 
no onorevoli,  fono  fpregevoli  a i Divini.  Non  acquiftano  la  volon- 
tà del  Sgnore  le  apparenze  ; ma  bensì  i cuori,  le  cui  virtù  fono  bel- 
le lenza  affettazione  , foavi  fenza  artificio  , eminenti  fenza  albagia  ; 
perocché  la  illibatezza  de’  coftumi,  la  carità,  e la  manfuetudine , non 
anno  punto  bifogno  di  vivi  colori,  e di  brillanti  tinte,  affine  di  rif- 
plendere,  e di  sfoggiare  incomparabile  la  bellezza.  (23)  Se  non  che, 
qualora  il  Prelato  confiderà  privo  il  fuo  cuore  di  gemme  cotanto  pre- 
ziole,  va  in  cerca  della  fua  ottimazione  per  mezzo  di  efleriori  orna- 
menti. Inganno  vanilfimo,  e che  bep  merita  il  difprezzo  , con  cui 
Apelle  qualificò  un  ritratto  di  Elena,  in  cui  1’  artefice  aveva  fpefo 
poco  di  maeflria,  ma  moltilfimo  oro.  Non  riufeì  [ dilfe  al  vederla 
il  faggio  maeftro  ] non  riulcì  a collui  di  farla  avvenente  i e ingegno!!! 
di  diftimularne  la  deformità,  col dipignerla  preziola.  (24]  Potrebbe  dir- 
li lo  IfelTo  d’  un  Velcovo,  che  non  rendendo  venerabile  colle  virtù 
la  fua  dignità,  s’  indullriaflé  di  acquillarle  venerazione  colle  fpefe  fo- 
verchie. (25)  11  mezzo,  per  giugnere  ad  ottenerla,  non  confitte  nel 
buon  gufto , e nella  ricchezza  degli  abiti:  non  ne’  molti  cavalli,  che 
gli  compongano  1’  equipaggio:  non  nella  fabbrica  funtuofa  : non  in  al- 
tre preziofe  malferizzie  de'  fuoi  palazzi  ; ma  nella  compoftezza  delle 
azioni:  nella  premurofa  folleritudine  di  Tempre  più  avanzarfi  nella 
perfezione,  e nel  continuo  efercizio  della  carità  verfo  Dio  , e della 
mifericordia  verlò  de’  prolfimi. 

Vero  è non  per  tanto,  che  i primi  minittri,  come  Principi  che  fo- 

V v 3 no 

.(*3)  Vos  ameni  abfit  , ut  in  talibus  honorificandum  puretis  tniniflerium  vcftrum  . 
Videntur  quidem  honorifica , fed  oculo,  qui  videi  in  facie,  non  qui  videt  in  ablcondi- 
to.  Nani  quz  videntur  in  abfcondito,  nullis  apparent  fucata  colonbus , fpeÉl.ibilia  funt 
tamen:  Nullis  condita  faporibus  , przdulcia  funt  tamen  : Nullis  levata  culniinibus , ex- 
celfa  flint  tamen  . Caftitas  , Charitas,  humilitas,  nullius  quidem  odoris  , led  non  nullius  de- 
cori* . S.  Bernard.  EpiJI.  42. 

(a 4)  Malum  pifìorem  Apelles  reprehendit , quòd  auro  multo  pinxiffrt  Helenam  orna- 
tam , dicens  ; fecilfe  divitetn  , clim  pingere  nefeiret  pulchram  . C lement.  Alex.  1.  Stre- 
mar. 

(a 5)  Minilterium  meum  honorificabo  ad  R orn.  n.ti.l.  Honorificabitis  minifterium  ve- 
Urum,  non  cultu  veftium , non  equorum  faftu  , non  amplis  zdifkiis  , fed  ornatis  mori- 
bus  , ftudiis  fpiritualibus , operibus  bonis , &c.  Bernard,  uitjup. 
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no  della  Chiefa  , a riguardo  del  pollo  , e degli  efercizj  in  che  *' 
impiegano  , pofTono  , lenza  nota  di  profanità  , ufare  ornamenti  , ed 
abici  più  prezioli  di  quelli,  che  adopranfi  dalle  perlone  private;  e ciò 
non  già  per  Sfoggiare  vana  oflentazione  ; ma  bensì  per  elprimere  la 
fublimità  de'  più  alti  Ior  minifterj.  (aó)  E a quello  fine  pare  , che  I’ 
Appolìolo  volelTc  adornato  il  fuo  difcepolo  Timoteo.  Tutto  ciò  però 
dee  rilplendere  di  tale  moderazione,  Picchè  non  folamente  fi  pretenda 
la  decenza  dell'  abito;  ma  molto  più  il  decoro  della  pedona,  e del 
pollo,  che  dalla  pedona  li  occupa.  (27)  Se  taluno  defidcralTe  fapere, 
qual  fìa  il  principale  ornamento  in  cui  vuole  S.  Paolo  , che  fi  diflin- 
gua  il  Vefcovo,  gli  rifponderà  S. Girolamo:  Che  colui,  in  cui  fpicca  il 
grandinio  apparato  delle  virtù,  c(To  già  ha  conieguito  il  fuo  più  nobi- 
le abbellimento.  [28]  Egli  è errore  tutto  proprio  d’  ignoranti  il  non 
mifurare  gli  abbigliamenti  colla  profeflione  dello  flato.  Odono  dire  Or- 
namento ; c lenza  badarvi,  lo  cercano  nella  ricchezza  delle  vedi,  nel- 
le mode  di  buon  guflo,  e dilpendiofe,  ne' pranzi  fplendidi  , e dilicati, 
lenza  riflettere,  che  ornamenti  di  tal  fatta  eccedono  nella  deformità  li 

Eiù  lozza  immondezza.  1 Sacerdoti  del  Signore,  dice  Davidde  , deb- 
onfi  vedire  dell'  inedimahile  brocato  della  giudizia  , di  modo  che  , 
non  folamente  1’  anima  debb’  edere  danza  della  virtù  ; ma  in  oltre  la 
virtù  dee  affacciarli,  e fpiccarfi  ad  abbellire  il  corpo  , per  le  porte  de’ 
fentìmcnti,  e per  le  fincflre  di  tutti  i Tuoi  movimenti.  (29)  E queda 
li  era  la  mira  del  più  faggio  tra’  Filolofi,  allorché  diceva  : Non  pre- 
tendo già  io,  che  chiunque  entra  in  mia  cala,  trovi  coperte  di  ricche 
tappezzerie  le  mura,-  ma  che  piuttodo  fi  accorga  di  vedere  i miei  co- 
dumi  compodi:  non  mi  preme,  che  ne  lo  rapifca  la  maraviglia  delle 
cofe  preziofe,  e delle  raridime  fuppellettili , ma  lamia  vita  moderata, 
e incolpabile.  (30)  Dagli  fplendori  della  gloria  di  Dio,  in  cui  il  Pre- 
lato dovrebbe  avere  infiammato  1’  animo,  taglierà  elfo  gli  abiti  della 
più  nobile  fua  comparla . (3 1)  11  diamante  ha  il  fuo  fplcndore  con- 
ten- 
tò) Illi,  qui  in  dignitatibu:  condituuntur , vel  eti.im  rainiftri  altari:  pretioGoribu:  ve- 
Ilibu: , quàm  esteri  induumur  , non  propter  fui  gloriarci  fed  ad  Ggnificandum  excel- 
lentiatn  fui  miniflerii  , vel  cultu:  divini  , & ideò  in  eis  non  eB  vitiofum  . S.Tbom.  2. 
2.  qun-Jt.  169.  art.  I.  ad  i. 

(27)  Neque  dixerim  f.  1 pienti  viro,  rem  domenicani  non  elle  curandaio  , fed  eo  tem- 

{leramento,  quòd  non  follim  quid  habere , fed  quid  debeat  effe,  confiderei . Sidon.  Ap  ai- 
in.  hi.  9.  EpiJÌ.  8. 

(28)  Orna  cimi.  i.  ad  Timotb.  j.  n.  2.  Qui  virtutibus  pollet  , ornatu:  eli  . Sunt  quidam 
ignorante:  menfuram  fuam  ; Se  quafì  non  intelligente:  quid  fit  ornatu:  , comunt  fe  ve- 
flibu:  , & munditiis  corporis  , St  lautiori:  menlz  epulas  parant  : ehm  omni:  illiufmodi 
ornaru:  , & culto:  fordibus  foedior  Gt . S.  Hirron.  Epift.  82  .ad  Ocean. 

(29)  Sacerdote:  tui  induantur  juflitiam . PJat.  131.  ».  9.  Non  folum  julii  Gnt  intU:  in 
corde,  fed  etiam  exteriU:  in  omni  eorum  vita,  in  verbi:,  Se  operibus  cernatur  juBitia. 
Bellarm.  b)c. 

(10)  Qui  domum  intraverit , non  potili:  miretur,  quàm  fupelIeClilem  noQram  . Sente. 
Epifl.  5. 

00  Epifcopis  vedi:  ed  Dei  gloria.  Hicron.de  fept.  grad.Ecdef.cap.  9. 
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centrato  colà  entro  a’  Cuoi  fondi , laddove  la  rofa  fpieg»  le  fue  gale 
nella  apparenza;  e però,  mentre  quella  li  calpefta  , quello  fi  apprez- 
za. Chi  ne’  polli  eminenti  fa  reprimere  , e mortificare  il  fallo  del- 
la grandezza  , prova  evidentemente  , che  a gran  ragione  li  meri- 
ta. (32) 

Oh  errore  troppo  filfo,  e radicato  nella  rtolca  fantafia  de’  mortali/ 
Prefumere,  che  le  dovizie,  e dilpendiofi  abbigliamenti  pollano  meri- 
tare venerazione  ad  un  tronco;  fenza  riflettere,  come  pure  dovrebbe- 
fi,  che  ivi  dalla  apparente  bellezza  fi  guadagna  la  ellimazione  1 e 1’ 
interno  colla  medefima  fua  deformità  dura  nel  luo  difprezzo  ! (33) 
Piuttoflo  io  direi,  che  il  prenderfi  troppa  cura  dell’ elleriore  ornamen- 
to del  corpo,  fia  indizio  evidente  della  negligenza,  con  cui  fi  atten- 
de alla  cultura  dell’  animo.  (34)  La  medelima  follecitudine  in  procu- 
rare la  apparente  comparfa  del  corpo  fa  pubblica  al  mondo  la  trai- 
curatezza  in  trattare  gli  avanzamenti  dello  fpirito  . (35)  Le  delizie 
di  quello  manifellano  la  penuria,  che  quello  patifce  : Quella  sfarzo!» 
luntuofità  di  abiti  è contraflegno  della  miferabile  nudità , in  cui  quello 
fi  trova,  poiché  non  pofifono  Ilare  infieme  un  vero  defiderio  del  bene 
dell’  anima,  e una  ftima  cotanto  gr  nde  della  avvenenza  , e dell’  or- 
namento del  corpo.  Come  fi  folleverà  ( domando  io  qui  col  Grifo- 
flomo  ] lo  fpirito  al  tratto  famigliare  con  Dio,  e alla  contemplazio- 
ne delle  celclli  cofe,  quando  oppreflo  da  inutili  cure  non  porta  fol- 
levare dalla  terra  gli  occhi  della  conliderazione  , per  Aliarli  nel  Cie- 
lo? Come  mediterà  mai  egli  con  frutto  la  viltà  del  fuo  effere  , la 
lpregevole  materia  di  che  è compollo,  la  fragilità  della  fua  llruttura, 
chi  tanto  fi  affanna , per  rendere  rifpettabile  con  fuperflui  abbigliamen- 
ti la  fua  miferia?  (36) 

Sarebbe  alTai  meglio  lacerare  quella  ingannevole  mafehera  : disfare 
quefta  coperta  comporta  di  foglie  , che  , affine  di  diffimulare  le  fue 
ignominie,  inventò  la  colpa:  togliere  dagli  occhi  quello  fuoco  di  men- 
tita atutorità:  quello  splendore  di  apparente  gloria:  e allo  feoprire  la 

V v 4 verità 

00  Qui  fa  rt  urti  in  fublimitate  cnrtig.it , docet , fé  merui (Te , quoti  adeptus  ed.  EnnoJ. 
hi.  4.  E pi  fi.  7. 

($3)  Quàm  verò  larè  pateat  veder  hic  errar,  qui  ornari  polTe  aliquid  ornamenti!  exi- 
ttimati!  alieni!.  At  iti  fieri  nequit  : Non  fi  quid  ex  appofiti!  luceat  , ipfa  quidem  qux 
funt  appofìta  laudantur!  illud  verò  his  teftum,  atquc  velatum  in  fua  feeditate  perdurar  » 
Boet.  da  confolat.  hi.  prof.  5. 

(34)  Non  tantò  curaretur  corporis  cultus,  nifi  prilli  negletta  fuiflet  meni  incuba  vir- 
tutibus  . Berci.  in  Apoi  ad  Quìi. 

(35)  Hoc  enim  (tudiuin  in  ornando  corpore  internam  indicar  deformitatem  ; hujus  de- 
liti* , illius  ntanifedani  faciunt  famem  ; Se  huju!  veftium  fumptus  , illius  indicane  mi- 
ditatem  ; imponìbile  enim  ed,  aliquem  agere  curam  anima:  , Se  tanti  facerc  corporis 
pulchritudinem  , & ornatum  . S.  Cbryfojl.  in  i^.Genef.bom.  ij. 

Il6]  Quomodò  poted  anima  aliquid  utile  contemplari  , vel  in  cogitationem  fpiritua- 
lium  venire,  quz  femel  terreni!  iti  dedita  cepit  elle  , Se  burnì  , ut  ita  dicati) , detra- 
hitur , ut  numquam  caput  attollere  poffit . Idem  ibidem  . 
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verità,  affatto  fpogliata  d’  ogni  eftcriore  comparfa , confiderare  meglio 
la  propria  veriflima  nudità.  (37)  Quando  vot  ufcifte  alia  luce,  ( co- 
si S.  Bernardo  fi  fa  a interrogare  il  Pontefice  Eugenio  ) ufcifte  per 
forte  ricoperto  di  ricami  di  oro  finilfimo,  di  vaghe  fete  telfute  a fio- 
ri', e tratto  tratto  feminate  di  gemme  ? Ufcifte  coronato  di  bianchi 
villoft  pennacchj,  o involto  in  preziofi  metalli  ? Perchè  dunque  non  fi 
fblleva  il  voftro  fpirico  a dileguare  fomiglianti  vapori  di  vanità,  che 
da  ogni  parte  vi  circondano  ? Se  ciò  voi  farete  , che  ne  avverrà  ? 
Vi  troverete  mero  uomo,  folo  uomo,  uomo  nudo  , povero  , corrut- 
tibile, e miferabile  uomo.  [38]  Chiunque  delìdera  profittsrre  nello  ftu- 
dio  delle  cofe  eterne,  o debb’  elfere  povero  di  profeffione  ; o dee  vi- 
vere come  fe  tale  egli  folle.  (39)  Non  è capace  di  unirfi  al  bene  fu- 
premo,  chi  prima  non  fi  fpoglia  di  tutte  le  cure  fuperflue  ; e non  me- 
na la  fua  vita  contento  di  quella  moderazione,  che  alla  povertà  vo- 
lontaria equivale. 

Chi  mai  al  vedere,  che  un  uomo  faggio  , e virtuofo  fi  trova  in 
fomma  penuria , ficchè  appena  ha  di  che  ricoprirfi , lo  giudicherà  in- 
degno di  quel  rifpetto,  che  tutti  Tempre  mai  gli  profetano?  (40)  Niu- 
no  certamente,  purché  abbia  punto  di  fenno;  mercecchè  la  medefima 
virtù  in  fe  fletta  rinchiude  non  fa  che  dignità  , che  a chiunque  1» 
profelfa,  tofto  fi  comunica,  arricchendonclo  di  meriti,  che  gli  acqui- 
flino  venerazione.  Nè  confitte  già  quella  principalmente  negli  inchi- 
ni del  corpo;  ma  bensì  nell’  abbaiamento  dell’anirao,  il  quale  non  fa 
per  verità  umiliarfi,  fe  non  a coloro  che  riconofce  iuperiori  a fe  nel- 
la virtù.  Qiiando  troverai!!  V animo  del  Prelato  affai  ben  provvedu- 
to di  virtudi  , gli  animi  de*  funi  fudditl  gli  confecreranno  le  loro  ado- 
razioni; laddove,  fe  ergeraflfi  il  folo  efteriorc  colle  ricchezze  , farà 
bensì  venerato;  ma  non  più,  che  da’  Corpi.  (41)  Somigliante  onore, 
perchè  guadagnato  con  violenza,  e per  forza,  tanto  durerà  , quanto 
farà  prelente  il  foggetto  a cui  fi  porge:  e tutto fparirà  , tofto  chèque 

lo  fi 

(37)  Tolte  proindi  nunc  hzrecfìtaria  Iute  perizomata  ab  initio  maledilla  . Difrumpe 
velamcn  foliorum  celantium  ignominiam,  non  plagam  curantium  . Dele  flicum  fugaci* 
honoris  hujus,  Armali  colorati  nitorem  gloriai,  ut  nudi_nundutn  confiderei  . Bernard,, 
hb.  1.  de  Confid.  cap.  p. 

(38)  Nudus  egrelTus  film  de  utero,  &c .Job.  1.  ».  ai.  Numquid  infulatus  , numquid 
micans  gemmis , aut  floribus  fericis  , aut  coronatili  pc  finis  , aut  fuffarcinatus  metalli*  * 
Si  lancia  hxc , veluti  nube*  quafilam  matutinas  , dtflipes  , Se  exfuffles  à facie  confide- 
rationis  tuz,  occurret  tibi  homo  nudus  , Se  pauper  , St  mifer  , Se  miferabilis  . Idert 
ibidem . 

(39)  Si  vis  vacare  animo  , aut  pauper  fis  oportet  , aut  pauperi  limili*  . Non  poteft 
Cui  lìunt  falutare  fieri , line  frugalitatis  cura  ; frugalità*  autem  paupertas  voluntaria  eil  . 
Sente.  Epift.  17. 

(40)  An,  fi  quem  fapientià  przditum  videres  , num  pofles  eum,  vel  reverenti»  , vel 
ea,  qua  przditus  eli  , fapientia  indignum  putire?  Minimi.'  Ineft  cnim  digniras  propria 
virtuti  , quam  protinits  in  cos  , quibus  fuerit  adjunfla  , transfundit . Bocttus  de  Confai , 
hb.  3.  Oro/.  4, 

L41]  Ncque  *nim  moribus  coli  mctuit  ille , fed  fafeibus.  Cypyian.  Epift,  i.  M.  1. 
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io  fi  adenti.  Non  già  cosi  dovraffi  difcorrere  dell’  onore  , che  nafce 
dall’  animo,  perchè  è onore  durevole,  e permanente.  (41)  Quindi  dil- 
le il  Tragico. 

• • • Ql“  favori*  gloriar»  veri  petit , 

Animo  magi t,  quam  voce  laudari  volet  (45) 

Quando  gli  Spagnuoli  pretendevano  d’  ingrandire  coll’  eccello  no- 
me di  Maeftà  1*  Affricano  Scipione  , ricusò  il  grande  Eroe  genero- 
famente  tale  popolare  applaufo.  E per  giudificarc  la  fua  ripultà,  dif- 
fe,  edere  abbominato  il  nome  di  Re  tra’ Romani.  In  tal  modo,  men- 
tre intimò  filenzio  alle  lingue  , contentofli,  che  , fe  mai  alcuna  cola 
v’  aveflfe  degna  di  encomio  nelle  fue  geda,  tacitamente  la  pubblicaf- 
fero  i cuori.  (44) 

Qiiando  ben  anche  la  fuperfluità  non  portafTe  feco  altro  inconve- 
niente, che  defraudare  il  culto  Divino,  e fcemare  il  fovvenimento  de’ 
poveri,  privandoneli  di  que’  beni,  che  fi  coniumano,  e fi  fpendono 
inutilmente,  quella  fola  così  enorme  ingiudizia  farebbe  troppo  più  che 
badante  a renderla  deteftabile.  Per  quello  appunto  dille  1’  Eloquente 
Grifodomo,  non  edere  bene  piantare  fulle  fponde  della  magnificenza 
alberi,  che  nulla  rendono,  come  fono  gli  olmi,  i pioppi,  e gli  abeti, 
che  efigono  fpefa,  ma  non  producono  frutto;  fomiglianti  agli  abiti 
adai  dilpendiofi , che  non  fono  di  veruna  utilità,  mentre  sfoggiano  gran 
comparfa.  (45)  Il  {occorrere  i poveri , è lo  dedo  che  adacquare  albe- 
ri fruttiferi , che  portano  a chi  intorno  ad  edi  fi  adopera  , fommo  il 
vantaggio.  Che  altra  cola  ella  è mai  il  mandare  a male  il  Prelato  , 
e didipare  in  inutili  vanità  il  Patrimonio  di  Crido  , fe  non  fe  un 
imitare  la  empietà  di  Accabbo?  (4 6)  Come  ? Ufurpare  la  vigna  , don- 
de ricavava  tutto  il  fuo  fodentamento  il  povero  Nabot  , e cangiarla 
in  un  giardino  di  fue  delizie?  (47)La  carità  non  è autrice  di  fcelleraggi- 
ni , come  ne  accennò  1’  Appodolo  , che  viene  fpiegato  da  Clemente 
Aledandrino  col  dire  , che  il  fuperfiuo  ornamento  , e la  foverchia 
fplendidezza  commettono  abbominazioni  contro  le  leggi  della  cari- 
tà . 


(4.1)  Ille  quidem  honor,  cum  i cunfKs  tribuatur,  fàcili  difperdir  ; hic  verò,  cum  eie 
honorantium  animo  profilcifcitur  , (labili:  permane!  . Cbryj'oft.  in  Mattò,  cap.  10. 
hom.  66. 

(43)  Sente,  in  Tbyejle  AH.  i. 

(44)  Regium  nomea  alibi  magnimi  , Roma  inlolerandum  effe  . Si  quid  in  hominis 
ingemo  ampli  (limum  ducerent , taciti  indi  care  ut , vocis  ufurpatione  abilmerent . Inviar. 

Ì7- 

(45)  Nulla  fterilis  ftat  apud  iftum  fontem  arbor  , nec  piante:  populum  , aut  tiliam  r 
quz  lumptum  poftulant  ; fruii um  verò  negant . Talesfunt  veftiumdelitiae,  pulchrz  afpe- 
(lu , czterlim  inutilei . Imple  arboribus  utilibus  omnia  , pianta  pauperum  greges  , quo:- 
clim  alueris , fruflum  referes  , &c.  S.CbryfoJì.  in  cap.  io.  A(ì.  bom.i). 

(4.6)  Da  mihi  vineam  tuam  , ut  faciam  mihi  hortunv  olerum  . 3.  Reg.  11.  n.  a. 

(47)  Charitas  non  agit  perperam.  1.  Corint.  13.  Perperam  agere  dicitur  cultus  , qui 
fuperfluitatem.,  & inuiilitatem  aperti  indicai.  Clement.  Alex.  Iti.  3.  Pedag.cap.  1. 
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là.  La  Ficaja,  che  forma  il  corpo  di  quella  Imprefa , fomminiflrò  il  pri- 
mo vedilo  all’  uomo  ; perchè  non  ifpende  ella  il  fua  capitale  in  pro- 
durre fiori:  ed  anzi  che  (piegare  bizzarro  ornamento  nelle  fue  foglie, 
di  elle  compone  un  ruvido  afpro  cilicio/  c perciò  appunto  rende dup- 
plicati  a comun  beneficio  i frutti  ; e così  foavi  li  rende  , che  gli  al- 
tri tutti  cedono  ad  edì  nella  dolcezza  . (48  49)  Aspirerà  dunque  il 
Vefcovo  ad  ottenere  quello  fpirito  nobile  , c principesco  , in  cui 
chiedeva  il  Santo  Reale  Profeta  di  edere  confermato  : Spirito  , 
con  cui  per  tal  modo  fignoreggi  Sopra  i disordinati  Suoi  affetti 
che  ne  impegni  le  propenfioni  unicamente  in  Soccorrere  mifcrabi- 
1»  • <J°)  _ 

Di  Naamanes  Tribuno  Gentile  Scrivono  le  Storie  Ecclefiadiche 
che  comunque  Sode  così  zelante  del  culto  de’  Suoi  Numi  , Sicché  di 
propria  mano  Scannava  gli  uomini  Su’loro  altari  / todo  però,  che  ri- 
cevè il  Santo  Battefimo  , avventodì  contro  una  Statua  di  oro  rappre- 
Sentante  Venere  , e fattala  in  pezzi  , cavò  grolla  foroma  , che  tutta 
ripartì  tra  i poveri.  (51)  Mentre  in  un  cuore  Neofito  opera  la  Sacro- 
santa Nodra  Religione  un  disprezzo  cotanto  nobile  , e generoSo  delle 
ricchezze  , potrà  udirli  , lenza  lagrime  , che  chi  nel  Cridianefimo  fu 
introdotto  dal  Signore  ne’  più  (egreti  gabinetti  di  fua  confidenza  in 
impiego  di  didributore  de’  Miderj  del  Suo  Preziofiffimo  Sangue  , fa- 
grifichi  le  vite  de’ poverelli  agli  Idoli  della  fua  vanità,  e a’ Numi  de- 
gli dravaganti  Suoi  eccedi?  E non  farà  degna  di  eterna  lode  la  parsi- 
monia di  quel  Principe  Ecclefiadico  , che  li  ridrigne  nelle  fpefe  della 
Sua  pcrlona  , affine  di  divenire  alleggiamento  de’ bifognofi  ? Effcndo 
pallate  alcune  illudri  Matrone  dal  Gentilefimo  alla  profedione  Cridia- 
na  , depofero  con  magnanimità  di  fpirito  ogni  pompa  , e ogni  fado 
della  loro  antica  grandezza  . Non  potendo  tollerare  Tertulliano  , che 
Somigliante  generolà  risoluzione  fode  riprefa  da!  Gentili  , così  fi  dà  a 
rimproverarli  ; Sto  a vedere  ,.  che  Sia  una  enorme  empia  bedcmmia  il 
dire  di  una  nobile  Matrona,  che  dal  momento,  che  mife  lotto  al  gio- 
go diCrido  il  collo,  slontanò  da  Se  ogni  profanità,  e mena  una  vita 
affai  povera  ! (52)  Debbono  per  forte  iCridiani.  accomodar  fi  alle  maf- 

fime 


(4B)  Ficus  non  floret , nec  ulta  fe  fpeciofa  ornamentorum  luxurie.  oftentat  ; feJumsn, 
tiulcifltmos.  fruftus  parit.  Plin.lib.  16.  Hiji.cap.  1$. 

(49)  Sola  ab  initio  permin.it  poma  prò  floribus.  Ambr.  in  iì.Luc*  . 

(50)  Spiritu  principali  con  firn»  me  . P/i»/.  50.  ».  14.  l’etit  David  fpiritum,  quo  domi- 
netur,  8c  tic  princeps  affcftionum , ut  ed  pauperum  haberc  curam . Cbryfojl.  tom.  5.  bom. 
de  Spiritu  Sanilo . 

(51)  Naamanes  tribunus  gentili*,  adtò  nefarius , & fceleratus  , ut  propria  manu  ho- 
mines  Djrmonii»  fuis  mattarci  : ad  Sanltum  accetti!  Baptifmum  ftatuamque  Veneri*, 
auream  iene  liquefaftam  pauperibus  e roga  vi  t . Evagr.  Uh.  6.  cap.  ai.  Hijlor.  Eccl. 

f$i)  Grandis  blafpheinia,  li  qua  dicatur  . ex  quo  fafta  eft  Cliriftiana  , pauperius  in- 
tedere  ! Timebit  pauperior  videri , ex  quo  locupletior  ìafta  ed  ? Secundlim  Gcntilium 
an  fecundlim  Dei  placitum  incedere  ChriRianos  oportet  ? Tert.de cult. /ani. 
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lime  de’  Gentili  ; o pure  feguire  la  dottrina  , e gli  efemp;  del  Reden- 
tore ? 

Quanto  farebbe  più  efficace  quello  argomento  in  difefa  della  mode- 
razione, che  e per  1’  addietro  anno  profeffàco  , e profetano  eziandio 
oggi  giorno  tanti  Illudriflìmi  Prelati  , veri  maedri  , ed  efemplari  di 
pcrtezione?  Veggonfi  pieni  de’  loro  efempj  i volumi  ,•  e il  pretendere 
io  di  radunargli  in  quello,  farebbe  voler  ridurre  alle  anguille  d’ un  nic- 
chio le  onde  d’un  mare  immenlo.  Il  Grande  S.  Agoflino  , che  operò 

Ìier  molti,  può  per  tutti  fervire  d'elempio  . 11  mio  abito  ( dice  1'  in* 
igne  Dottore  ) dee  conforraarft  con  la  condizione  del  mio  (lato  .•  e 
me’l  trarrò  di  dolio  , quando  ne  venga  il  bifogno,  per  ricoprire  la  nu- 
dità del  mendico.  Se  taluno  mi  regala  di  velli  o di  galanterie  di  gran 

E rezzo  , tollo  le  vendo  ; poiché  , non  potendo  con  effe  fovvenire  i 
ifognofi  , co’l  loro  prezzo  almeno  pollò  rimediare  le  neceffità  di 
molti  . Se  a chiunque  mi  regala  , piace  , che  io  fpenda  in  mio 
ufo  il  donativo  , che  mi  prelenta  , proccuri  , che  fia  di  tale  qua- 
lità , che  non  mi  cagioni  roffbre  . E di  verità  confeffò  ingenua- 
mente  , che  gli  abiti  preziolì  mi  fono  di  confusone  ; perchè  li  re- 
puto meno  decenti  alla  profeffione  d’  un  Padre  de’ poveri,  d’un  Pre- 
dicatore Appodolico  , di  quattro  membra  coniunte  dalle  fatiche  , e 
di  una  teda  qual  fi  è la  mia  ricoperta  da’  difinganni  di  mia  cani- 
zie- (5$) 

Potrei  qui  ( il  che  Iddio  tolga  ) infanguinare  lo  Hile  nell’  eccedo  , 
con  cui  alcuni  Prelati  conlumarono  le  facoltà  de’ poveri  in  pompe  fu- 
perflue,  in  nobili  bardature  di  cavalli  , in  vafellamenti  di  metalli  pre- 
ziofi,  in  grandiofi  opulenti  banchetti,  c in  mille  altri  inutiliffimi fcia- 
lacqui,  che  larebbono  da  dirli  immoderati  eccedi  nc’  Principi  , e Re 
della  terra.  Favorirebbono  la  mia  dicitura  colla  loro  autorità  Santiffi- 
mi  Dottori  , che  a’  loro  tempi  fagliarono  Tevere  invettive  contro  sì 
gran  difordine.  Né  farebbe  da  dirli  trafporto  della  mia  penna  il  ripe- 
tere il  dolorofo  lor  fentimento,  co’l  folo  tradurne  le  parole  . Se  non 
che  , non  è di  dovere  , che  veda  apparenze  di  mordacità  ciò  , che  è 
un  puro  rilpettofo  avvifo  ; nè  è giudo  , che  quello  , che  in  offequio 
de’  Prelati  li  fcrive,  polla  torcerli  o dallo  fcrupolo  , o dalla  maligni- 
tà contro  di  effì  . La  materia  prefente  da  fe  fola  fpiega  un  fembiante 
così  deforme,  che  rimane  co’l  medefimo  fuo  tedimonio  badcvolmente 
riprefa.  Oltre  a che  , per  mifericordia  del  Signore,  i codumi  del  no- 


(S  ?)  Talem  debeo  habere  verterti  , qualem  poflum  ; fi  non  habuerit  , fratri  meo  da- 
re.  Si  quit  metiorem  dederit , venda,  quod  & tacere  folco,  ut  quandoque  vettis  non  po. 
teli  communis  , pretium  vertis  fit  commune  . Vendo  ergò , & erogo  pauperibus;  fi  Hoc  eum.dele- 
flat  , ut  ego  habeam,  talem  detj,  undè  non  erubefeam  . Fateor  eniin  vobis  , de  pre- 
tiofa  verte  erubefeo;  quia  non  decet  hanc  profeflionem , hanc  admonitionem , nzc  mem- 
bra , hos  canos.  Angufl.decommun.xit.cieric.fcr.  2. 
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Aro  fecolo  non  anno  bifogno  di  ccnfure  così  fenfìbili;  eflcndo  notiffi- 
ma  la  efemplare  moderazione  , con  cui  corrilpondono  ad  una  onella 
decenza  del  loro  flato  i Prelati  . (54) 


(54.)  Tacco  de  illis,  qui  bona  pauperum  in  pompis  fuperfiuis,  in  vanitatibus  iaculi 
in  plialeris  equorum , in  vafit  argentei? , & deauratts,  in  veftibus  pretiofis , in  conviviti 
opulenti?,  Se  hi?  fìmilibus,  quz  moderati  tamen  congruunt  Regibus,  Se  Principibus  fz- 
cularibus . Tacco,  ne  quii  arbitretur,  me  potius  detrazioni,  quim  vitiorum  detedario- 
ni  , vel  legentium,  audientiumque  profeflibus  infiftere  ; quamquam  funi  ita  talia , quòd 
ipfamet , nemine  adversltm  fe  teftiinonium  perhibente  , in  conucmnationis  contri  fe  vo- 
tes  erumpant.  Laarent.JuJi.de  Rcgim.  Pr.tìat.  cap.  4. 


Sempre 
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47. 


Sempre  mai  la  ragione  Jlia  vegliatile  in  atto  di  raffrenare  /’  appetito  . 

Particolarmente  nella  menfa  fi  accomodi  alle  leggi  della 
temperanza  . 

MPRESA  XLVII. 

On  fi  contenta  quell’augello,  che  parla  , di  fola* 
mente  imitare  la  voce  dell’  uomo  , mentre  lem* 
bra  , che  ne  finga  il  giudicio  , e ne  fappia  imi- 
tar la  prudenza.  Occupa  tutto  un  campo  fpazio- 
fo  una  gran  truppa  di  Papagalli  , e mentre  tutti 
ivi  ricreanfi  , e prendono  1’  alimento  dt  che  ab- 
bilognano  , uno  di  loro  fi  pota  Tulle  cime  dell’ 
albero  pili  eminente  di  quel  contorno,  e qual  vi- 
gilante fentinella  , toflo  che  fi  accorge  di  alcun 
pericolo,  ne  dà  1'  avvifo  a’ compagni,  affinché,  prevalendofi  delle  ale, 
lo  friggano  . (i)  Perfino  le  pii»  decenti  delicie  fono  pcricolofe,  quan- 
do non  iffia  di  l'entinella  la  ragione  di  chi  le  gode.  Se  t’invttaffc  al- 
la fua 

fi)  Pfitaci,  quando  gregatint  jnfcuntur,  obOjrvatum  e(f  in  Brafilia  , femper  in  fum- 
mo arbori:  unum  confilere  fpeftatorem  , reliquia  in  agro  deoilcentibus  . I:  ex  fummo 
arbori:  cacumine  , quali  fpeculacor  evigilan:  urofpe-ìit  . Si  quid  periculi  fuperveniat  , 
fignum  edit , quo  reliqui  portine  , volando  , faluti  confulere . P.  Qaufin.  in  Symbol.  IH.  6. 
cap*  io. 
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la  fua  menfa  il  Principe  ( dice  ne*  fuoi  Afforifmi  la  Sapienza  ) bada 
bene  a i cibi  , che  ti  fi  prefentano  , c attraverfa  la  tua  gola  con  un 
coltello  . (z)  Tu  non  dei  giammai  vegliare  con  tale  attenzione  , co- 
me qualora  nel  diletto  fei  minacciato  dal  rifico . Importa  aflaifUmo  il 
riflettere  , affinché  fe  il  gurto  appetifce  ingordo  i cibi  , e i dilicati 
iapori,  Aia  Tempre  mai  vigilante  la  ragione,  lo  avverta  del  difordine, 
gli  dilcopra  l'inganno  ; Ccchè  il  piacere  delle  vivande  pili  ben  condi- 
te non  paffi  a divenire  amarezza  ; ond’  è , che  il  coltello  della  fag- 
gia  rifleffione  fitto  nella  gola,  farà  atto  a recidere  le  fuperfluità:  efo- 
lo  pafTerà  pe’fuoi  tagli  quel  tanto,  che  dalla  neceffità,  e dalla  decenza 
richiede!! . Quando  un  S.  Pietro  , e un  S.  Paolo  , i due  primi  Atlanti 
della  Chiefa  configliarono  la  moderazione  ne’  pranzi  ; torto  mifero  a 
querti  al  fianco,  qual  compagna  infeparabile , la  vigilanza.  (j)Cosìvà. 
Dove  fi  teme  maggiore  il  pericolo  , è neceffaria  ancora  maggiore  la 
rifleffione . 

Chi  mai  giudicarti  querta  dottrina,  perchè  troppo  generale,  meno 
conveniente  a’ Vefcovi,  fi  compiaccia  di  udire  1’  Appoftolo  delle  genti. 
Conviene,  ( cosi  fcrive  al  Primate  di  Efefo  ) che  fi  moderi,  e chefia 
febri»  nel  cibarfi  il  Vefcovo.  (4)  Dove  è da  notare  , che  la  voce, con 
cui  quella  virtù  fi  efprime  , con  cui  ne  inefliea  1’  ortèrvanza  a’  Prela- 
ti, egualmente  lignifica  e la  moderazione,  e la  vigilanza.  Dà  egli  in 
lomma  ad  intendere,  o che  non  può  vegliare  la  ragione  , quando  ne’ 
cibi  non  fi  moderi  1’  appetito.-  o che  per  raffrenare  f appetito,  fa  d’ 
uopo,  che  ftia  vegliarne  la  ragione.  Qualunque  volta  il  rifehio  è ine- 
vitabile, ella  è dappocaggine  inefeufabile  il  non  prevenirne  il  riparo  . 
Dice  S.  Girolamo,  che  la  Fortezza  reale  dell  intelletto  non  farà 
mai  in  iftato  di  pattuire  la  rela  , fe  1’  efercito  poderofo  delle  delizie  , 
prevalendofi  de*  furbefehi  fuoi  ftratagemmi , non  inverta  , e getti  a ter- 
ra le  porte  de’Sentimcnti • Ancorché  gli  altri  fentimenti  fi  perdano,  o 
di  erti  la  pedona  non  fi  prevalga  ; può  nondimeno  confervarfi  Ten- 
ia di  loro  la  vita  ; ma  lènza  del  gurto  , e de’  cibi  non  è poffibile  . 
Per  la  qual  cola  farà  molto  conveniente  , che  la  ragione  , qual  co- 
mandante d’- una  piazza,  la  di  cui  dtfefa  artaiffimo  importa,  rtia  Tem- 
pre in  guardia  alle  porte,  affinchè  non  avvenga,  che  lotto  preterto  di 

amtr.ee* 

(»)  Quando  fed*i<,  ut  comedi*  cum  Principe,  diligenter attende,  qioeappofita  funt  , 
ante  fhcie.n  cium  , & ftatue  culmini  ip  gutture  tuo  . Provcri.  ij.  n.  1.  Quali  dicat  . 
Tunc  tiSi  attentibsconfideratid»  funt,  ehm  inconiidcrationk  periculum  imminet . Cttmgu- 
Ru,  delicatu,  epula,  , & ciborum  cupe  ii.is  imperiti  appetii  , fucced.it  etiatn  ratio  , il- 
lumque  errori,  appellet , fuadens  ex  delicati,  cibi*  non  vcram  , fed  fallarti  otyu*  in  do* 
ioretn  comutandam  voluptatem  , capi.  P.Salazar,  toc. 

(1)  Sobri  i eflote  , & vigilate.  S.  Pctr.  E in  II.  t.éap.  1.  n.  1.  VigilenHis  , & fobrii  ftmu*  . 

S.  P*ul.  ad  Tbcful.  j.  n.  6. 

(4)  Oportet , Epifcopum  fobrium  effe.  adTimat.  }. n.x.  Vox  Kipb.ìhon Grzcil  tam  fo- 
brium , quùm  vigilante™  , atque  perfpicacem  , fuifque  rebus  attcniuin  Ggnificac  ; min 
fobricta*  matcr  eli  vigilanti*  . P.  Cornei,  bk . 
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Ammettere  il  foccorfo,  perda  la  libertà,  e dia  ricetto  alla  fua  rovi- 
na. 0) 

11  Vefcovo,  come  dice  S.  Tommafo , occupa  nella  cafa  di  Dio  il 
grado  pili  eminente:  ed  è necelfario,  che  tutti  coloro  , che  trovanli 
ne’  porti  primarj,  vivano  colla  maggior  temperanza.  (6)  Per  lo  chei 
Prelati,  e i Principali  Miniflri  della  Chiefa  , che  debbono  impiegarli  di* 
votamente  in  materie  concernenti  allofpirito,  o badare,  come  /Prin- 
cipi temporali,  con  fapienza  fpeciale  al  governo  de’  loro  fudditi  , 
debbono,  pili  di  qualunque  altra  Torta  di  perfone , fuggire  gli  eccelli 
della  gola,  ed  elfere  aliai  moderati  nelle  lor  menfe.  Che  le  il  Prela- 
to volelfe  formare  giudo  il  concetto  della  importanza  , e ferietà  di 
quello  avvilo  , feorra  le  fevere  parole  , con  cui  glielo  incaricano  i 
Concilj  Cartaginefe  , e Tridentino  . Quello  non  folamente  vuole,  che 
le  fuppellettili  della  cafa  del  Vefcovo  fieno  ordinarie,  ma  perfino  fpre- 
gevoli  : e che  il  fuo  vitto  fia  come  di  povero  : vuole  , che  fi  curi 
piuttodo  di  guadagnarli  l’altrui  edimazione  colla  Tua  religiofa  condot- 
ta, e colf  integrità  di  fua  vita,  che  col  fado  , e colla  fplendidezza 
de’  pranzi.  C7)  Siegue  le  orme  di  quedo  , ed  anzi  più  profondamen- 
te le  imprime  il  Tridentino,  comandando  con  precetto  , che  i Pre. 
lati  fi  mifurino  colla  temperanza  incaricata  loro  dal  Cartaginele  . (8) 
Il  fupremo  padore,  e Martire  Etitichiano  proibilce  a’  Velcovi  , e a’ 
Minidri  dell’  altare  la  troppo  libera  propenfione  a i cibi  . Permette 
iofo  folamente  il  prendere  da  elfi  quello,  clic  è puramente  necellario 
ad  u n moderato  mantenimento;  perchè  in  tal  modo  fi  trovino  a tut- 
te Icore  meglio  difpodi,  per  poterli  impiegare  negli  fpirituali  efercizj 
del  loro  dato.  (9) 

L’  animo  immerfo  nelle  delizie,  e nella  abbondanza  delle  mente  , 
abbatte,  deprime,  e umilia  il  ludro  di  fua  generofità  : e da  le  dedo 
fi  rende  poco,  o nulla  differente  dagli  animali.  Affaticherà  indarno  , 

per 


(5)  Non  poteft  Metropoli» , & arx  menti»  capi  , nifi  per  porta»  ejus  irruerit  hoflilii 
exercitus.  Sine  quatuor  fenfibu»  vivere  pofiumus  ; abfque  gufili,  Se  cibi»  imponibile  eli , 
humanum  corpus  fubfillere . A il  effe  ergò  debet  ratio,  ut  tale»,  ac  tanta»  fumamus  elea», 
quibus  non  oneretur  corpus,  nec  libertas  anima:  pergravetur  . S.Hieron.  lii.  1.  advnf. 
J miniati. 

(6)  Epifcopu»  ih  Ecdefia  excellentifllmum  graduiti  habet  , Se  fobrieta»  maxime  re- 
quiritur  in  excellentioribu»  perdoni»  . Ideò  Epi (copie  , feti  quibuslibet  Ecclelìe  Mini- 
Uri»,  qui  mente  devota  debelli  fpiritualibus  oftkiis  infifiere , oc  Reglbus,  qui  per  fapien- 
tiam  debent  populum  gubernare  , fpeciaHter  fobrieta»  indicitur.  S.  f bom.  q.  14.9. 

(7)  Ut  Épilcopus  vifem  fuoelleftilem  , Se  menfam  , ac  viftum  pauperem  habeat  , 8c 
dignitatis  fuz  auQoritatcm  fide  , Gl  vitz  meliti»  quzrat . Conci/.  Cartb.tg.  3.  c.tp.  15 

(8)  Quapropter  , exempio  Patrum  noftrorum,  ih  Concilio  Carthaginienlì  jubet  Sanila 
Synodus , ut  Epifcopi  modella  fupelleftili , Gc  menfa,  Se  frugali  vi£tu  contenti  fint . Tri • 
dent.j~tjf.ii.de  refomtat.cap.l. 

(9)  Epifcopi,  Se  Dei  rtiiniftri  non  debent  commeflationibut , & vinolenti!»  nimìit  m- 
cumbere,  fed  moderare  ciburh  , Se  necelfarium  fumptum  fumant  , ut  juxta  Apoftolum  , 
fobrii  fint,  Se  preparati  ad  fervitiutn  Dei.  Eutycbian.V4p.Sr  Martyr.Decret.  10. cnp.  j. 
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per  ottenere  la  fapienza  quegli,  che  feppellifce  nel  ventre  il  fuo  in- 
telletto. Potrebbe  paragonarli  aliai  bene  a quel  pelce,  che,  a riguar- 
do della  Tua  druttura,  e Aravagante  rozzezza  , fi  chiama  giumento 
marino,  quale  ( come  fcrive  AriAotele  ) è 1’  unico  tra  tutti  gli  ani- 
mali, che  abbia  il  cuore  nel  ventre,  (io)  A che  ferve  la  morbida  de- 
lizia de’  cibi , le  non  fe  a ingralTarfi , come  il  montone  per  efferc  vit- 
tima abbietta  fugli  altari  vituperevoli  della  gola?  (n)  Rifletté  S.  Am- 
brogio, che  nel  fefio  giorno,  in  cui  formaronfi  gli  animali,  fi  aprì, 
per  così  dire,  la  difpenfa  del  loro  mantenimento  i e diefll  facoltà  di 
cibarfi  a’  viventi,  ad  oggetto  di  fignifìcare,  che  perfino  negli  uomini 
era  brutale  1’  appetito  de’  cibi.  (12)  Comandò  il  Signore  a Noè,  che 
raccogliefl'e  viveri  da  riporre  nell’  Arca,-  ordinandogli,  che  dovefl'er 
fervire  di  alimento  tanto  a lui,  quanto  alle  beflie  . (13)  Un  uomo, 
che  fia  dedito  alla  gola,  fvergogna  il  carattere  di  ragionevole,  e man- 
gia al  medefimo  piatto  con  gli  animali  . Scrivendo  S.  Bernardo  ad 
Enrico  Arcivefcovo  Senonenfe,  così  gli  parla:  Qual  differenza  palla 
tra  ’l  pafiore,  e me,  che  fono  una  miferabile  pecorella  , le  cammina 
così  curvo  il  Paflore,  rimirando  fempre  la  terra  , e tenendo  fempre 
filli  gli  occchi  nel  ventre  come  la  pecora  ? Se  facendo  offervare  un 
continuo  digiuno  all’  anima,  ad  altro  più  non  penfa  , che  alle  carez- 
ze del  corpo?  Oh!  ella  è pure  la  grande  fventura!  Chi  poi  difende- 
rà lai  greggia,  qualora  il  lupo  lainvefla,?  Io  non  pollo  figurarmi  cofa 
veruna  nè  più  indecente  , nè  più  priva  di  ragione  , che  un  Pa- 
florc  fempre  mai  intento  a palcere,  qual’  animale,  i fuoi  fenfi  . Fin 
qua  il  S.  Dottore.  (14) 

1 Santi  Padri,  e Dottori  della  Chiefa,  che  coll’  efempio  , e colla 
dottrina  applicaronfi  a formare  uomini  affai  perfetti,  diedero  loro  per 
prima  lezione  ammaefframenti  di  aflinenza.  Gli  armarono  con  tifa  co. 
me  con  un  usbergo  di  finiffìma  tempra  , affinchè  combattendo  corag- 
giofamente  contro  gli  fquadroni  della  malizia , Arozzaffero  a man  falva 
gli  incentivi  del  lenfo  , e ributtaffero  gli  affalti  del  terribile  co- 
mune 


(io)  Qui  fuperfluo  utitur  alimento,  nunquam , ut  fit  fapiens , laboravcrit,  utquimen- 
tem  in  ventre  infoderi!,  admodtim  fintili*  pifeis  qui  Alcllus  dicitur  , quem  quidemdi- 

!°j  lo‘um  e*  omnibus  animalibus  habere  cor  in  ventre  . C lemens  ÀlexanJ. 
1.  lib.  Vedag.  cap.  i. 

(n)  Quid  enim  alimenta  proderunt  , fi  eis  reputamur  , tanquam  taurus  , ad  viflì- 
roani.  Text.  de  Orat.  Domiate,  cap.  7. 

d/'  funi  creati,  & cum  befliis  orla  edendi  poteflas,  & ufus  efea- 

rum  . 5.  Anibrof.de  Elia , Ky  f e fumo  cap.  4. 

'W» . quz  mandi  poffunt,  & comportabis  apud  te,  & 
erunt  taro  tibi,  quàm  ìllis  in  cibum . Gene f.  ó.n.n.  * 9 

qUlrQV1S  furn.’.Pa(,ur  meus  e**»™  incurvus  graditur , vultum  ge- 
rens  deor.Um  & terram  femper  reipic.ens  , & foli  ventri  mente  jeiunus  pabula  qniri- 
tans.  1“  quo  difcermmur?  Vi,  fi  venerit  lupus,  quis  pnfidcbit , &ticcu:rct  ? Qui  di  n- 
ecentius,  quAin  quod  Paftor  more  pecuduni  fcnfibus  incumbat . S.Bnn.  Epifl.  41. 
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mime  nemico.  (15)  Mal  potrà  il  Vefeovo  , dice  S.  Ifidoro  , pog- 
giare Tulle  cime  di  quella  perfezione  , a che  il  Tuo  (lato  ne  1’  ob- 
bliga , Te  prima  non  mette  hi  dovere  , e non  raffrena  la  voracità 
impaziente  dell’  appetito.  (16)  Dee  1’  uomo  perfetto  munirli  colla 
temperanza,  per  ifchivare  le  lufinghe  ingannevoli  de’Tentimenti.  Que- 
lla virili  toglie  bensì  all’  uomo  citeriore  alcun  gufloy  ma  infonde  par- 
ticolare coraggio  , e didima  cognizione  all’  interiore.  (17)  Differen- 
ti fono  le  forze,  che  prova  in  le,  per  acquiffare  la  vera  virtii  , il 
cuore  umano,  qualora  fi  trova  oppreflò  dalla  quantità  de’  cibi:  e quel- 
le, che  fperimenta,  qualora  trovali  alleggerito  da  carica  tanto  molc- 
11  a . No,  non  è poffibile,  che  nell’  anima  fi  cagioni  dalla  lazietà  quel- 
la fnellezza,  che  dalla  moderazione  dell’  alimento  producefi . I Sacer- 
doti Egiziani , gelofi  di  non  caricarfi  lo  ffomaco , li  affenevano  perfi- 
no del  pane.  Che  dirò  poi  de’  volatili , quando  neppure  toccavano 
le  uova  , nè  il  latte?  Dicevano  che  le  uova  erano  lo  fteffo  che  car- 
ne liquida:  e che  il  latte,  coltone  il  folo  colore  , era  puriffìmo  lin- 
gue. (18)  Se  una  folle  vana  fuperltizione  allevava  così  alimenti  i 
Sacerdoti  profani  ',  qual  mai  religiofa  temperanza  dovrebbe  offervare 
quegli,  che  oltre  ad  edere  Sacerdote  nella  facra  Religione  di  Cri  Ho  , 
è in  oltre  Capo,  ed  eièmplare  del  Sacerdozio?  Dica  pure  ciò,  che  in 
quello  particolare  operava,  e fentiva  di  fe  medefimo  1’  ingegno  più  a- 
cuto , e faggio  della  Grecia. 

M mibi  cordi 

E/l  panit  rigidut  , inibì  grata  ob fonia  pr,tbtt . 1 

Sai  purum , fimplex  nulloqttc  inftrubla  labore 
Menfa , dein  laticet  mibi  fobria  poetila  fundunt  . 

Hit  nubi  divitiit  fumma , Cbriflufque  falutts 
AuElor , qui  noflras  vebit  ad  fubhmia  mentes 
Sydera  .(19) 

Ancorché  tutti  coloro,  che  afpirano  a meritarfi  il  gradimento  di- 

Xx  vino, 


(tj)  Hi  Doftore?  , qui  exempli?  , & traditionibu?  fui?  omnet  EcclcG*  filio?  imbue- 
runt  , tyrocinium  militi*  Chriltian*  Sanili?  jejuniis  irchoarunt  , ur  contra  Ipirituale? 
nequitia?  pugnaturz , abllinentiz  arma  rapercnt  , quibus  vitLrum  incentiva  truncarent , 
S.  Leo  fcr.  i.de  jejun.  Pentecofl. 

(i<$)  Nemo  poteft  virtutum  perfetti  onem  attingere  , nifi  prih?  ventri?  edomuerit  in- 
gluviem . S.ljid.dtfum.bonocap.^i. 

(17)  Contri  omnia,  quz  fenfibu?  corporei?  blandiuntur  , temperanti*  fettandam  effe 
virtutem , per  quam , dum  citeriori?  hominis  valiipta?  minuitur  fapicntia  interiori?  au- 
getur.  Non  enim  idem  vigor  cordi?  eli  fub  onere  cibi,  quàm  fub  levitate  jejunii  ; nec 
eundem  fenfum  poteft  fatieta?  generare  , qulm  parcita?  . S.  Leo  ftr.  4.  de  Jejun. 
Pente. 

(18)  ffgyptii  Sacerdote?  pane  rarò  vefcebantur  , ne  onerarent  ftomachum  . Quid  lo- 
quar  de  volatilibu? , ctim  ovum  quoque  prò  carnibu?  vitaverint  , ac  lac  ? Quorum  alte- 
rum  carne?  liquida?,  alterum  fanguinem  dicebant  colore  mutato  . S.  Hieron.  hi.  a. lon- 
tra Jovin. 

(tp)  Nazian.  carm.  1.  n,  4. 
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vino  , debbano  efercitarfi  nella  temperanza  ,-  dovrebbero  però  fpecial- 
mente  avere  a cuore  quella  bella  virtù  quelli  , che  (ono  in  necertìtà 
di  trattare  in  un  ozio  Tanto  col  Signore,  c impiegarli  nella  Orazio- 
ne, e contemplazione  de’fuoi  Miller/.  E,  3 dir  vero  , come  li  folle- 
verà  lo  fpirito  a penetrare  sfere  di  luce , per  giugnere  al  trono  della 
divinità,  quando  il  corpo  pefante  per  la  gran  carica  de’  cibi  , ne  lo 
tiene  troppo  attaccato  alla  terrai  1 volatili,  che  iludiofatnente  fi  no- 
drilcono  per  le  delizie  della  menfa,  allamiiura,  che  fi  vanno  ingraf- 
lando,  perdono  le  penne,  nè  più  poflfono  alzarti  da  terra.  Ma  lo  fpi- 
rito  trova  nella  allinenza  medeiima  il  cibo,  onde  ti  nodriicc:  e fa  le 
ale,  e diviene  agile  , per  ifpiccare  i tuoi  voli  ver fo  del  Cielo  . (20) 

(**>.  ...  . 

Di  canti  foggecti  etimj  per  la  fanticà  proponici  dalle  facre  Illorie , 

non  troviamo,  che  veruno  falifle  fullc  cime  della  perfezione  criftia- 
na,  che  prima  non  fi  folle  efercitato  nella  allinenza  , Non  riportaro- 
no favori  confiderabili  dal  Signore  , nè  operarono  gloriole,  e memo- 
rabili imprefe,  fe  non  dopo  di  avere  mortificata  co' digiuni  la  carne. 
(lì)  Che  maraviglia  però,  le  non  porta  lollevarli  1’  intelletto  a trat- 
tare con  Dio,  e a contemplarne  le  perfezioni,  quando  i’eccertì  vo  pelò 
dello  llomaco,  fa,  che  rimanga  anneghittito  perfino  l’ufo  della  ragio- 
ne. (23)  Eh!  Non  è capace  di  darti  allo  Audio  di  cosi  profonda  Sa- 
cra Filolofia  colui,  che  Ipende  il  tempo  in  dilporre  cibi  gullofi  da  im- 
bandirti la  menla.  Non  può  a meno,  che  fomiglisnte  inutile  premura 
non  gli  impedifea  le  altre  di  maggiore  importanza.  (24) 

Appena  applicherai!»  il  Velcovo  ad  alcun  impiego  proprio  della  fua 
dignità,  a cui  non  venga  ammirabilmente  ruotato  dalla  temperanza 
del  vitto,-  mercecchè  quella  conferva  nella  interezza  la  libertà.  Pro- 
duce calli  penfieri  nell’  animo:  conforma  alle  leggi  del  retto  le  di  lui 
rifoluzioni  : è madre  de’  laggi,  e falutevoli  coniiglj  : ammorza  gl’  in- 
cendj  dilordinati  dell’  appetito:  avviva,  e conferire  nuovo  fplcndore 
alle  virtù.-  dilpone  il  cuore  alla  purità:  genera  la  vigilanza  : forma 
Miniflri  degni  dell’  Altiflìmo,  e gl’  innalza  lugli  altari  del  rifpetto  , 
dove  riportino  da  ognuno  maraviglia,  non  che  venerazione;  c perfi- 
ne, 


(10)  Sobrietà*  , cum  omnibus  Deo  piacere  volentibus  fu  peruiiiis  , prsecipuè  tamen 
quiefcemlbus , & in  comemplatione  fe  exerccntibus  oininuò  eli  neceflaria.  Jujìin.  de  hgn. 
vit.  eap.  i. 

(ai)  Jeiunium  animi  nofln  alimemum  eli,  leve?  ei  penna*  producit  , ut  in  fublime 
ferra  :ur,  St  fuitima  contemplar!  queat , S.  Cbryjbjì.  bom.  i.inGcmf. 

(n)  Quotquoi  viro*  virtutuin  vidimus  line  jcjunio,  non  Icqimu*  afccnditfe  ; nec  ali- 
quiJ  magni  inoliti  flint,  nifi  priùs  abliincmia  prxceflilTct  . Qaoties  aliquid  a Deo  obti- 
ncre  tonati  luai , jejumis  intubuere  . S.  Cyprmn.Jex.  de  /<•/:<». 

(ay)  Quid,  quod  uè  raiione  quidem  rcclè  uti  poilumu*  multo  cibo  , ac  potione  di- 
flenti  . Cicer.  7 uftlrl,  5. 

(•’  a)  Sapienti.!;  operam  dare  non  po Humus  , fi  menfa:  abundantiam  cogitcmus  , qua: 
labore  ninno  , Se  cura  indiget.  S.  Hieron.  hi.  1.  adverjusj eviri. 
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re,  confcrifce  efficacia  alle  fuppliche  del  Prelato  , per  ottenere  dal 
Signore,  che  perdoni  a’  fuoi  popoli,  e li  favorifca  nelle  loro  neccffi- 
tà  . (25)  Se  un  Reldolatra,  qual  fu  Dario,  affine  di  conleguire,  che 
Daniele  profeifore  di  Religione  differente,  non  folle  sbranato  da’Leo- 
ni  , digiuna,  nè  vuole  neppure  federe  aila  menfa  : c fperimenta  effi- 
caciflìmo  quello  mezzo  per  lalvare  la  vita  già  difperata  dell’  innocen- 
te degniffimo  garzone  -,  che  dovrebbe  fare,  e quali  grazie,  per  quello 
mezzo  non  otterrebbe  quegli , rhe  è in  obbligo  di  chiedere  al  Signo- 
re, non  follmente  il  perdono  delle  fue  colpe  , ma  ancora  milcricor- 
dia  pe’  fuoi  Ridditi,  che  fono  della  medelima  l’uà  Religione  , e tro- 
vanli  in  pericolo  d’  incorrere  la  eterna  rovina?  (2 6)  Ma  aimò!  ( Ef- 
clama  qui  1'  eloquente  Marcire  , e Vefcovo  di  Cartagine.  ) Quanti 
Prelati  non  conol'cono  nemmeno  di  viffa  la  orazione  : nè  giammai 
anno  toccata  la  mano  alla  attinenza!  In  damo  può  fperarfi  da  quelli, 
che  operino  miracoli:  e che  porgano  ajuto  a coloro,  che  nell’  ocea- 
no de’  loro  vizj  fono  in  procinto  di  naufragare.  Mal  poffono  efcrci- 
tare  prclfo  al  Redentore  1’  ufficio  di  Avvocati  quelli , che  ne  deprez- 
zano le  leggi:  nè  fanno  accomodarli  a imitar  le  virtù,  di  cui  ne  la- 
Iciò  nella  tagrofanca  l’uà  vita  tatui  , e si  ammirabile  efempj  . (27) 
Effèndo  la  primaria  obbligazione  del  Vefcovo  [ come  già  altrove 
dicemmo  ] il  predicare  a’  popoli  colla  parola  , e coll1  efempio  : Rag- 
giungo, che  r.el  digiuno  raffina  prodigiofamente  la  fpada  della  predi- 
cazione i fuoi  taglj,  Perchè  il  Battifta  nodrivaft  di  locufle , e di  me- 
le felvaggio,  le  lue  labhra  erano,  come  di  felce  , che  gittavano fein- 
tille  , non  voci.  [28J  Perchè  il  fuo  cibo  oltre  a cosi  vile  , era  di 
più  affai  fcarfo  , perciò  appunto  le  fue  parole  erano  dardi  infiam- 
mati , che  in  tutti  oloro  , che  lo  udivano  , attaccavano  fuoco  . 
AHorachè  Efdra  Sacerdote  , e Principe  d’  Ifraello  guidava  il  popo- 

£2  i Io , 


(25)  Sobrietà!  fervat  homini  rationi!  libertatem  , De  fobrietate  prodeunr  caAz  cogi- 
tationes,  rationabiles  voluntatet  , falubria  confilia  , arque  per  voluntarias affi i&iones ca- 
ro concupifcentiis  moricur,  & virtutibus  fpiritus  innovatur  . Prxparat  ad  munditiam  , 
vigilantiam  fervat,  mintfterio  Dei  idoneo!  efficit  , 8c  honorabiles  reddit  ..  S.JuJìin.  de 
Ugno  vite  cap.  ). 

(26)  Abiit  Rex,  & dormi vit  incoenatus  , cibique  non  fune  aliati  coram  eo.  Daniel. 
6.  n.  iti.  Si  Rex  nefeiens  Deum  hoc  facit  prò  altero,  quem  vult  de  dilcrimine  liberari  : 
quantò  magi!  nos  prò  peccati!  proprio  inedia , & vigilia  debemus  Deum  ad  clementiam 
neftere  ? S.  Hicron.  bìc. 

(17)  tnveniuiuur  I’rzpofiti  innumerabiles  , qui  jejunia  , & orai  ione!  nec  digito  no- 
vent . FruArà  ab  his  quzrantur  miracula , fruArà  auxilia  implorentur . Non  fune  idonei 
intercettore:  Domini  contemplare!  , nec  convenienter  ad  piacandum  eum  accedunc , 9cc. 
S.  Cyprian.de/ffun.  Orientai. 

(28)  Efca  eju!  erat  locuAz  ,&  mel  fylveBrz . Mattb.  2.0.4. Venir  inomnem  regionem  Jorda- 
nis  przdicam  Baptifmum  poenitentiz.  Luce  j.  3.  Oborta  eA  mihi  dubitatio  , quid  eflet 
in  Joanne,  quod  dufti  omnes  , undique,  rebus  proprio  reliffis  , conflucrent  in  deferì um  ? 
EuJ'eb.  hb.  p.  de  demonflrat.  cap.  Jnannis  vita  quid  aliud  erat  , quitti  unicum  , 6t  per-. 

petuum  ieiuniui»?  S.  Safil.  Cotte,  t.dejej  in. 
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lo,  che  era  ufcito  difarmato  dalla  fchiavitudine  di  Babilonia  , temen- 
do d’  alcuna  improvvifa  lorprefa,  affine  d’  implorare  1’  affittenza  del 
Cielo,  fi  fe  animo  a predicare  a tutte  le  Tue  truppe  il  digiuno  , per 
mezzo  del  quale  riufcì  feliciffimo,  e fenzaverun  difturbo  il  viaggio. 
[29]  La  prima  diligenza  di  Tua  predicazione  fu  da  lui  riporta  in 
mortificare  il  gufto  , e in  attenerli  da’  cibi  . Nè  farebbe  (lato  af- 
eoltato  dal  popolo  : nè  confeguito  avrebbe  il  fine  , che  pretendeva 
da  Dio,  quando  non  avelie  riloluto  di  prevalerli  dell’  arme  dell’  atti- 
nenza. S.  Girolamo,  maravigliandoli  delle  menle  fplendide,  e delizio- 
j'e , che  da’  Principi  Ecclcfialtici  s’  imbandirono , parla  così:  è podi- 
bile  che  non  fi  ricopra  loro  il  volto  di  confulìone:  che  non  fi  ver- 
gognino di  predicare  Gesù  povero,  aldino  dalla  fame,  e fvenato  fo- 
pra  un  patibolo  quelli,  che  riempionfi  tutto  dì  il  ventre?  Come  mai 
laranno  atti  ad  infinuare  1’  attinenza  quelle  gote  , e quelle  labbra  , 
che  per  la  gran  ripienezza  vertano  {angue  ? Se  occupiamo  il  luogo 
degli  Appottoli,  non  ci  contentiamo  di  riferirne  le  parole  : imitia- 
mo in  oltre  i loro  cotturai , che  nella  temperanza  furono  così  efetn- 
plari.  [30} 

Le  delizie  del  corpo  fono  di  tal*  proprietà  , che  rimirate  da  lon- 
tano, defideranli;  ma  tottochè  fi  fpcrimentano , la  medefima  loro  fa- 
zietà  genera  noja.  Nel  bramarle  piacciono:  nel  provarle  molettano  'T 
quindi  è,  che  prendendo  da  erte  più  di  quello  , che  c’  è neccflario  , 
diviene  fattidio  ciò  che  prima  era  appetenza.  (31)  Non  può  negarli, 
diceva  il  Griloftomo , che  le  vivande  regalate  dilettino  ; non  per  tan- 
to è certiffimo,  riulcirne  più  che  deliziolè,  ingrate;  Da  che  il  dilet- 
to loro  non  parta  di  là  dal  palato  . Afpetta  pure  , che  fi  levino  le 
tovaglie  dalla  menia , e di  niua  altra  cola  proverai  maggior  gutto  , 
che  dal  figurarti,  quanto  meglio  ti  tornerebbe,  fe  non  a vedi  mangia- 
to; crtendo  che  ti  troverai  mal  contento  pe’  gravi  mali  , che  la  la- 
zictà  può  recarti.  (3 1)  Così  pure  diceva  S.  Pier  Damiano , chetutto  ciò, 

che 

(zp)  Et  pradicavit  jejunium,  &c.  1.  Efdr.  8.  n.  zi.  Notaitdum  , qui*  jeiunium  przmit- 
ticur  : oportet  enim,  ut  quicumque  ad  przdicandum  ingreditur,  primule,  continenti’u» 
vivendo,  di^num  eiaudiri  prarb.tt . Beda  b'te.  apud  Glojfam. 

(30)  Eccicfiz  Principe;  , qui  delicii;  afHuunt  , lautifque  conviviit,  multo  labore  epu- 
lis  conquisti;.  An  non  confulio,  & ignominia  eft,  Jefum  Crucifiaum,  magilìrum  , pau- 
pcrem  , 6z  efurieatem  f.i£li;  przdicare  corporibu;,  jejunorumque  doùrinam  tubentes  but- 
ta; , tumentiaque  ora  proferre?  Si. in  Apoilolorum  loco  lumu; , non  folUm  fermonem  co- 
rum  imitemur,  fed  converfationcnt  quoque , 6t  abftioentìam  ampleftamur . S.  Hiercu.in 
Micbéemm  cap.  z. 

C31)  Corporale;  delitiz,  ehm  non  habentur , grave  in  fe  defiderium  accendunt  . ; cbm 
veròeduntur,  comendentem  procinti;  in  faftidium  per  facietatem  vermut.  Appetitus  pla- 
cet, , euperientia  difplicet  . S.Greg.  bum.  36.  in  Evang. 

()z)  Voluptatem  liabet  indulgere  genio,  & delicii;,  fed  non  tot,  quot  molefti:.; . Vo- 
luptas  eli  ufque  ad  gulam  , menfa  autem  ablata , perinde  eli , ac  fi  non  fueri;  eius  par- 
ticep»,  immò  longè  deterior,  ut  qui  inde  auferat  gravediaem  , 6zt.rS.CbryJofi.bom.  zp. 
in  Èp.  ad  Hcb.  cap.  1 1. 
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clic  dopo  di  edere  pattato  nello  ftomaco,  punto  più  non  ci  diletta  , 
dee  (limarli,  come  fé  fodero  vili  legumi  . Che  fé  la  gola  non  cerca 
per  fe  (letta  delizie,  ma  pe’l  ventre;  qual  ragione  v’  ha,  per  cui  ef- 
la  debba  proccurare  a gran  prezzo  ciò  , che  quello  indifferentemente 
riceve?  [33]  Niuna  cola  tanto  diletta,  nè  dà  tanto  gutto  , quanto  la 
foflanza  del  cibo,  che  digerito  bene  nello  (loraaco  , fi  comunica  in 
appretto  alle  vene 3 perocché  in  tal  guifa  infonde  a tutte  le  fue  facol- 
tà brio,  e fpirito:  avviva  i (entimemi,  e le  potenze,  conferva  la  l'a- 
nità,  e tiene  lontane  le  malattie;  ma  fe,  per  edere  foverchio  non  fi 
diqerifce  , appena  troveraflì  infermità  negli  fpedali  , che  o non  ca- 
gioni, o pur  anche  non  accrefca.  [34] 

Quanti  morbi,  e quante  morti  fono  entrate  per  la  porta  della  go- 
la nel  Mondo  ! Adamo  avrebbe  flrozzata  colla  fua  attinenza  la  mor- 
te, fe  fottefi  attenuto  dal  frutto  vietato.  (35)  Ditti  male.  Non  avreb- 
be trionfato  della  morte,-  perchè  non  avrebbe  avuto  1’  ettere  la  mor- 
te, le  egli  non  avelie  mangiato.  La  fua  intemperanza  fottomife  i no- 
ttri  colli  allo  fpietato  coltello.  Fatalità,  di  cui  pare  ne  rinfrefchi  la 
memoria  il  Profano , che  ditte: 

Memor  illius  efca. 

Qua  J implex  olirti  tibi  Jederit  . (3  6) 

Tofto  che  1’  Autore  della  vita  diè  licenza  di  mangiare  a’  mortali  , 
ebbe  il  fuo  fine  la  fabbrica  di  quello  mondo  affinchè  s’  intenda  , 
( dice  S.  Ambrogio  ) che  il  mondo  doveva  fcadere  , e fcemarfi  con 
quello  (letto,  onde  lafciò  di  crefcere,-  che  i cibi,  che  mifero  il  fine 
al  fuo  aumento,  daranno  principio  alla  fua  rovina.  Démodé  , (ebbe- 
ne trovavafi  adito  ad  una  fplendidirtìma  menfa , e attorniato  da  cor- 
teggio reale,  non  ardì  di  toccare  alcuna  vivanda,  perchè  vide  penden- 
te dal  tetto  fopra  il  fuo  capo  una  acutittìma  fpada;  c chi  v’avrà  così 
sfrenatamente  ingordo,  che  ad  altro  non  badi,  che  a riempierfi  di  ci- 
bi lo  ttomaco,  lenza  paventare,  che  lo  minaccia  in  etti  la  morte  f 
(37  3S) 

X x 3 Olrrac- 

(33)  Quìdquid  non  fentitur  polì  gulam,  idem  tibi  fit  , qu*d  pani? , & olera  ; nani  fi 
gula  non  libi  thefaurizat , fed  ventri  , cur  ipfa  quid  quali  dclicatibt  eligit , quod  venter 
inditferenier  adirimi  ? S.Damian.  lit.ó.EfiJl.  zó. 

(34)  Nihil  adeò  efhcit  volupurem,  utcìbus  re£U  confefìus , & conco&us . Nihiladeò 
RCumrn  fcnluum  , nihil  eft  quod  morbutn  zquè  propulìet . Nani  quod  eli  plus,  quàmpar 
fit , eft  damnum  , 8 £ moleftia,  & morbus.  S.Cbr/foJl.  itti  Jup. 

(35}  Ab  uno  ligno  fi  abftinuiflet  Adam  , fi  ab  uno  jejunaflet  , mortua  fuiflet  mors  ; 
immò  non  fuiflet  mortua,  quz  non  erat . Si  hoc  pharniaco  ufus  fuiflet  Adam,  non  fui  1- 
fet  mortale  noftrum  genus  . S.  C bryf.fex.  i.de  ftjun. 

(36)  Horat.  Satyr.  i.  hi.  1. 

(37J  Ubi  cibus  ccpit  , ibi  finis  faflus  eft  mundi  ; ibi  expit  fua  incrementa  nefeire  , 
ubi  corperunr  divina  opera  circi  cum  feriari . Quo  tndicio  dedaratum  eft  , quòd  per  ci- 
bo* mundus  deberet  imminui  , per  quos  defiir  augeri  . S.  Ambrof.  de  > Elia  , <3  jejhn . 
cap.  4. 

(38)  Gladium  fuper  cervicem  incumbcntetn  vidit  Democles , à Dionyfio  invitatus . Ci- 
cer.  3.  T ufcnl. 
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• Oltracciò,  a detta  del  contemplativo  Patriarca  di  Venezia,  quegli  « 
che,  per  amore  del  Signore,  fi  priva  di  tali  corruttibili  piaceri,  pro- 
va comunicargli!!  da  Dio  più  foavi  dolcezze.  E non  v’  ha  dubbio  , 
che  maggiori  fieno  le  delizie,  che  nella  afiinenza  gode  lo  fpirito,  di 
quelle,  che  fperimenta  il  corpo  nelle  vivande . Quelle,  a mil'ura  , che 

10  alimentano,  lo  aggravano:  mentre  fi  afTaggiar.o  , dilettano  il  gu- 
ilo:  ma  il  diletto  non  dura,  le  non  quel  brevilTìmo  tempo  , in  cui 
paflano  pc'l  palato.  Poliria  fiegue  la  ripienezza,  la  (vogliatetza  , e il 
difpiacere;  e quando  quello  non  lucceda , fucedcrà , fe  non  alerò  , la 
lorz.ola  neccffità  di  dover  pagare  di  nuovo  alla  natura  il  tributo  me- 
defimo,-  e tributo,  altrettanto  che  replicato  , penofo  . Ma  i regali  t 
onde  il  Signore  nodrifee  lo  fpirito  dell’  uomo  afiinente,  e mortifica- 
to, dilettano  fenza  fallidio,  laziano  fenze  pena  , e immergono  1'  a- 
nima  in  un  godimento  durevole,  che  appieno  la  rende  loddiifatra  . 
Oh  vera,  felice,  e nobile  fazieti,  in  cui  lo  Hello,  che  fi  gode  , ca- 
giona foddisfazione  fenza  naufea,  diletto  fenza  noja  : e anlioiamentc  li 
defidera  lo  Hello,  che  li  polTicde  con  gioia.  (39) 

E alcrcsi  grande  inganno  il  perfuaderfi , che  il  fapore  gullofo  confi- 
da nella  delicatezza  de'  cibi.  11  palato  fobrio  è quella  falla  , da  cui 

11  rendono  più  la poriti  i più  triviali  , c ordinar]  . Se  il  Vefco- 

vo  abbomincrà  1’  ozio  , e applicherai!!  alla  fatica  negli  impieghi 
propr)  della  lua  dignità,  quali  lono  la  predicazione,  e 1’  animacfira- 
mento.-  il  portarfi  a confortare  , e foccorere  poveri  infermi  : fe  oc- 
cuperafli  con  tutto  il  luo  sforzo  nelle  vifite  delle  lue  Diocefi  : fe  li 
adopeierà  in  iHerpare  fraudali , e in  riformare  coHumi  , non  appetirà 

I luperlluo  nella  fua  menla  ; ma  darai!!  per  più  che  pago  del  necelTa- 
irio  a mantenere  la  vita.  (40)  La  fatica  giovevole  refiicuirà  alle  vi- 
vande ordinarie  il  buon  gallo , che  loro  la  pigrizia  aveva  tolto  . 11 
fudore,  e li  aHinenza  rendono  dolce  e faporito  quel  mangiare  , che 
nell'ozio,  e nella  abbondanza  gallava  per  lcipido.  Affine  di  mitigare 
li  lete,  che  pativano  nel  deferto  gli  Ifraeliti,  difpofeil  Signore,  che 
da  una  felce  feorreffero  acque  cri  Halline  in  gran  copiai  e lodando  Da- 

vidde 

[jo]  Qui*  non  comtnurnljit  laro  animo  ha:  carnale:  epula:  prò  zterni:  ? Harum  nul. 
la  cil  proportio . Temporale:  epulae  pafeunt  corpu: , & gravane  ; ingcnmt  carni  dele&a- 
tionem , d'um  fumuntur  ; & tamen  poli  iplam  delctlaiionem , quac  brevi  tempori:  inter- 
vallo finitur,  fuhfcquitur  aut  ventri:  inordinata  protendo,  live  gravedo.  Qua:  cimila  (i 
aldine , inevitabili:  lucccdit  relumendi  cibi  uccellila:  , co  iaboriolior,  quo  frequenrior  . 
Calcile:  autem  epulz,  nec  animam  gravane,  nec  pceuam  ingerunt  ; quin potili: omnium 
fuavitatum  dclctìatione  perfundunt  comedentctu  , ita  ut  nec  amplili:,  nec  aliuJ  concu- 
r.ifcere  poflìt . O veri  felix,  & gloriola  fatietai,  ubi  nullum  poterit  elle  fuftidiutn  , fcd 
jiimnium  inerit  delidcrium!  S.  Laurent.  J ufi.  in  lign.  vita  c.ip.  4.  de  J'obrictatc . 

(4.0)  Sobrie  converiunti , fati:  l’tl  ad  umne  condimcmum  lai  cum  fame  . Surge,  pre- 
cingere, toile  otium,  exere  vire:  , complufa:  eroina  ma  11  a: , eccitare  in  aliquo  , & Ra- 
tini fenrict,  foli  te  appetcre  , qua  fu  incoi  tollant , non  fauce:  denuilceant . Rcddetquip- 
pà  làporem  rebo:  cxcrcitium,  quo:  tulit  inerita  ; fame:  miro  modo  dulci»  reddit , qu* 
talliiiium  lacit  iutipida  . i.  Bernard.  Eptfl.  i . ai  R oberi.  Nepot. 
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vMJe  quello  tratto  della  divina  liberaliffimi  p-ovvidenza  , dice  , che 
il  fatto,  qual  fe  folle  favo  perenne,  versò  ruicelli  di  mele  per  deli- 
zia del  popolo.  (4.1)  Camminavano  affaticati,  e fitibondi  , e la  ftan- 
cliczza,  e la  fete  diedero  all’  acqua  la  dolcezza  , che  in  fé  medcfima 
non  aveva.  Qualunque  nodrimento  agevolmente  fa  tacere  i latrati  del- 
la fame;  ed  in  effo  incontra  delizie  quegli  , che  dopo  di  avere  fpar- 
fo  ludori , lo  prende.  Non  v’  è condimento,  che  così  dolce  conferifca 
il  fapore  ai  cibi,  come  il  travaglio, 

Cum  /ale  p.tnis 

Latrante!)!  Jìomacbum  bene  leniet  : unde  ptitas  , aut 
Qui  partimi?  Non  in  caro  nidore  voluptai 
Stimma;  fed  in  te  ipfo  e/i.  Tu  pulnientaria  quiere  , 

Sudando.  (41) 

Chi  bramaffe  permanenti  le  fue  delizie,  non  dee  ricercarle  ne’  git- 
ili corruttibili.  Chiami  il  povero,  e gli  faccia  parte  del  fuo  piatto  : 
chiami  per  fuo  commenlale  dopo,  che  farafli  cibato,  lo  (ledo  Critto; 
e in  tal  modo  gli  retterà  nell'  animo  perpetua  la  confolazionc , e du- 
revole il  diletto  per  ciò,  che  di  bene  ha  operato  : quivi  goderà  mi- 
gliori , e piu  (labili  le  delizie  . (4$)  Per  quello  appunto  coniglia  S. 
Leone  a convertire  in  mantenimento  del  bifognofo  i cibi  , di  cui  fi 
priverà  il  noflro  gullo . E’certo,  che  al  caritativo  cagionerà  maggior 
contento  ciò,  che  al  povero  dona,  che  al  povero  famelico  ciò,  diche 
lì  palce.  (44)  S.  Pier  Grilologo  chiama  anima  della  aflinrnza  la  li- 
mofina, ed  ettendo  che  non  può  fperimer.tare  nè  allegrezza,  nè  godi- 
mento un  corpo  fenz’  anima,  ne  fìcgue,  che  la  miléricordia  fia  quel- 
1’  anima,  che  vivifica,  e rallegra  il  corpo  dell’  aflinente  . Qual  gran 
gioia  avrà  provato  nella  fua  attinenza  un  Ottone  Vefcovo  Bamber- 
genfe,  allorché  mandava  agli  infermi,  e a’  poveri  bifognofi  tutte  le 
vivande,  che  gli  comparivano  lui  la  menfa  ; nodrcndofi  egli  frattanto 
d’  un  rigorofo  digiuno  in  pane,  ed  acqua?  (45)  Invitò  Abramo  tre 
Pellegrini  a pranzo;  e comunque  già  folfe  l’ora  di  mezzo  giorno,  non 
fi  fa,  nè  che  fi  mettettè  a federe  con  etti  : nè  che  almeno  pigliatte 
per  le  neppure  un  boccone  . Per  quella  attinenza  accompagnata  da  un 
atto  di  mifericordia  lo  ricolmò  il  Signore  di  copiofittìmi  celefti  favo- 

X x 4 ri . 

(41)  De  petra  melte  (stura vit  eoi  . Pfal.  80.  ».  10.  Nupjquam  legimui  , me!  fluxiffe 
de  faxo;  fed  aquas  illa  tue!  appellavi!  , non  quòd  natura  aquarum  fucrit  commutata  ; 
fed  quòi  dulcedo  pocuti,  in  dar  mellii  Gtieniibut  , & delìderaiuibus  obtineret  dulcorem. 
S.  cbryjoft.  toni.  j.éo/w.  Quoti  acuto  heditur , Ère. 

(41J  Horat.  lib.  1.  Satyr.  a. 

(43)  Vi»  frui  deiiciis  > Da  pauperi  , voca  Chridum  , ut  & poflqu.im  menfa  remota 
fuerit,  habeas  , quibus  fruare  deiiciis  . S.  Cbtyfojì.  bom.  54.  ad  Papuìun: . 

(44)  Imperniarmi*  virtuti,  quod  fubtrahimus  volupiati  . Fiat  rcfcflio  pauperi»  abdi- 
ncntia  jejunantis  . S.  Leo  Semi.  1 . de  jejun.  decimi  menjìs  . 

(45)  Quod  anima  ed  corpori  , hoc  mifericotdiam  condat  effe  jeiunio  ; quando,  jtju- 
riunì  ex  mifericordia  vivit  4 tunc  vivificai  jejuuamcm.  S.  Cbryful.ftr.il.. 
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ri.  Difoofe,  che  nel  convito  dell'  eterno  ripofo  i popoli. dell’  Orien- 
te, e dell’  0:cidente  fedell'ero  alla  mcnfa  del  Gran  lacriarca  , e go- 
dettero delle  ineffabili  fue  delizie  . (4?)  . , , 

Se  debbefi  preferire  mai  Tempre  ri  d detto  dello  (pirito.  a mio  dell» 
carnei  non  6 da  recarfi  in  dubbio,  che  maggiore  apporta  il  diletto 
all'  animo  la  temperanza,  di  ouelb,  che  i cibi  apportino  al  corpo  . 
Scrivendo  Seneca  al  Tuo  Lucilio  , lo  configli  a nodr.rfi  per  alcuni 
giorni  di  cibi  altrettanto  fcarfi,  che  plebei!  e ne  lo  aflicura,  che  ut» 
tozzo  di  duro  pane  lo  lafcerà  più  foddisfatto  e contento  che  le  più 
iquifite  vivande.  (4 T)  E non  è già,  che  il  diletto  confitta.  in  man- 
giar male:  no,  non  preteTe  d.  diro  quello  il  Morale  , ma  bensì  di 
renderne  perfoafi,  che  il  poterfi  dilettare  nella  attinenza  , è fomma 
diletto.  (48)  L’  uomo  faggio,  qualora  fi  afTide  alla  mcnla  ( dice  .1 
Eliofoba  Epitelio  ) non  li  laicera  iedurre  dalle  luf.nghe  , e dal  fern 
biante  ridente,  con  cui  pretenderanno  di  tradirlo  le  delizie  . Opporrà 
la  fobrietà  all’  appetito,  confutando  , quanto  maggiore  riporterà  il 
godimento,  che  nel  vincerlo  fperimenterà  la  lua  colcenza.  (49)  Chi, 
fu  mai  pila  amante  delle  delizie  d’  un'  Epicuro,  che  collocò  la  fom- 
ma felicità  dell'  uomo  nel  diletto?  E pure  tra  le  tante  ammalefche 
fue  matti  me , non  fi  trova , che  d’  altro  cibo  più  fcelto  fi  nodrilie  , 
le  non  di  legumi.  C50)  Infinua  a’  fuoi  feguaci  , che  mantengano  la 
vita  con  frutti,  e vivande  ordinarie,  perché  le  d.l.cate  , e dilpendio- 
lé  non  fi  poflbno  avere  fenza  grande  follecitudine,  e particolare  lan- 
ca. Quanto  farafli  compiaciuto  l‘  Imperadore  Tacito  di  manienerfidi 
pure  erbe,  quando  Tappiamo  , che  mai  non  fi  iaztava  della  piu  co- 
mune, e men  cara  ortaglia?  (5O  . . . f 

Se  la  attinenza  , per  riguardo  alla  oneftà,  produceva  fomiglianti ef- 
fetti in  animi  pagani  , che  regolavanfi  unicamente  colla  luce  della, 
ranionei  che  non  dovrebbe  operare  ne’ Cattolici  illuftrati  dallo  Iplen- 

dore  della  Fede  , dagli  infegnamenti  del  Redentore  , dagli  efemp)  de 
Q Santi» 


,A/c,  Mul,i  ab  Oriente  , 5t  Occidente,  &c.  Mattb.  8.  ».  II.  Abraham  c®le(li.  convivi! 
Immanità^  Deo  impenfa  pratfecit  : Nam  quia  duos  cum  Deo  terrenam  fufeepit  ad  men- 
firn  Orientis  & Occidenti*  populum  , menfam  fufeipiet  ad  caleftem  . Idem  tb:dem. 

a’7?in"eJpo’n,u  aUquo.  dìe ^ |uibu,  contentai  minimo  ac  viUffimo  ubo  , fi t panie 
durus,  ac  fordidus.  Hoc  triduò,  & quatriduà  fer , interdUm  plunbus  diebus.  Tunc  mi- 

*✓48) No"^“n’d”r«a=*S  a^“D>  81  Polent*>  »ut  fruÀum  hordacei  panis  ; fed  fumiti» 

iSTA  rei  , ne  te  vincente^ 

biadili*,  fuavita.es,  «Ollecebrz  , fed  illud  oppone  , quantò  przftantior  fu  talli  vi- 
atori:» confeientia . Epi:l.  in  Encbirid.  cap.  i<5.  ......  - a. 

(co)  Epicurus  voluptatis  affertor,  omnes  luos  libros  replevtt  olenbus  , & pomi»  , & 
'vilìbus  dicir  effe  vivendum  , quia  carnei,  eaquifitz  epul*  ingenti  cura,  & miferiaprz- 

P (5T)U  Tafitus  Tmperator  vitz  parciffimx  fuit , prr  omnibus  oleribui,  affatim  mimflra- 
tis  lavaci*  impaticnter  indullìt»  Flav,  Vopis  in  cjw  vtt*  • 
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Sancì  , e che  anno  forco  a’  lor’  occhi  ranci  morivi  fopranacurali  , che 
a feguirla  li  provocano  , Quelli  , lenza  dubbio  , obbligavano  un  S. 
Radbodo  Vefcovo  Ultrajeftenfe  , un  S.  Germano  Antiliodorenfe,  e 
un  S.  Maurilio  di  Angers  a non  contentarft  di  mortificare  co’  digiuni 
di  due  , e di  ere  giorni  concinui  la  loro  carne  ; ma  di  più  a non 
aver  alerò,  che  un  poco  di  pane  di  Orzo  per  loro  maggiore  delizia. 
(52)  Perchè  mai  S.  Ambrogio  non  manceneva  la  fua  vira  con  alerò, 
che  con  legumi  ? Perchè  non  comparivano  fulla  menfa  di  AgoAino 
vivande  di  carne  , quando  non  avelie  avuro  alcun  foreAiero  f Qual 
ragione  pocè  avere  S. Pietro  Damiano,  Cardinale  di  S.Chiefa,  e Vcf- 
covo  di  OAia , per  non  accoAarfi  in  eucca  la  Quarefima  alla  bocca,  al- 
cun cibo,  che  avelie  eoccaco  il  fuoco  ? E per  qual  morivo  Giuliano 
Cardinale  Cefarino  menò  una  vita  , che  pocè  dirli  uni  efatea  pcnuen- 
te  aAinenza:  e comunque  occupaco  ne’  maneggi  più  gravi  della  Chie- 
fa,  viveva  nella  Coree  Romana  , come  in  un  eremo  ? Comunque  la 
Porpora  di  Don  Giovanni  di  Carvajal  poteva  tingerli  nell'  illuAre 
l'uo  fangue;  è cerco,  che  gitela  ottennero  da  Eugenio  IV.  le  fue  let- 
tere, le  fue  virtù,  e fpecialraence  1’  efemplarifltma  moderazione  , e 
rara  temperanza;  onde  pofeia  fu  efemplare  de’  Principi  del  Vatica- 
no. Chi  può  negare,  che  così  efimj  foggetti  feoprirono  delizie  inef- 
plicabili  nella  aAinenza,  fulla  conliderazione  del  gra  premio  , che  dal 
coltivarla  riporterebbono  ? 

Non  dirò  già  per  qurAo,  che  la  menfa  del  Prelato  non  polla  ede- 
re più  abbondante,  e copiofa,  che  quella  di  un  particolare  ; mentre 
vediamo,  che  ciò  li  permette  dal  coAume:  che  non  vi  A oppone  la 
ragione  : che  l’ efempio  di  Vefcovivircuofilfimi  lo  coniente  : e che  pare , che 
lo  Aedo  luilro  della  dignità  lo  rtchiegga.  (5?)  Tutto  ciò  però  debbe 
intenderli  colla  moderazione  fuggerita,  c dettata  da  una  criA<ana  , e 
religiofa  prudenza.  Debbe  in  fona  ma  averli  prelente  il  precetto,  che  il 
Tridentino  intima  al  Prelato,  e che  io  foventc  gli  ricordo  , affinchè 
non  gli  fi  lcancelli  dalla  memoria  . Non  eccederà  la  fua  menfa  ( fo- 
no fue  parole  } i limiti  della  temperanza.  Egli  è più  obbligato  ad  ef- 
fere  modello  di  queAa  virtù,  che  qualunque  altra  perfona  del  popolo» 
Meglio  parrà  e a Dio,  e al  Mondo  , le  più  A acco-Ai , e pieghi  ver- 
fo  di  efla , che  verfo  della  lautezza  , e del  faAo  . ( 4)  Il  permetter- 
glifi  una  menfa  imbandita  di  varj  piatti  , non  ne  lo  dilpenla  dalla 
fegge  della  temperanza.  Se  la  gola  nel  fe  olare  è colpevole;  che  larà 
nell’  EcclefiaAico  : c quanto  peggio  in  un  Principe  della  Chiclà?  Do- 
vrebbe 

(51)  Baroniut , Surius , & Lipoma»,  in  eorum  vitir. 

[Sii  Ncque  tamen  negar im  , quin  Cardinalium  menfa  aliquanto  lautior  effe  poflìt  , 
quàm  privati  hominis.  Vult  hoc  confuetudo , paiitur  ratio  , laciuut  boni  , l udaiique 
Cardinale?,  denique  dignitatis  fplendor  iti  pullulare  videtur.  Sed  in  hoc  ipfo  finis  mo- 
dus effe  debet . Piati,  de  dignitat.  & ojjit.  Carditi,  cap.  13. 

[54]  Vide  fupra . n.  7.  Cr  8. 


Digitized  by  Google 


6pS  Imprese  Sacre. 

vrebbe  fuggire  quello  fcoglio,  privandoli  volentieri  deile  più  fquifite 
vivande,  e di  gran  prezzo:  ed  eziandio  alimentandofi  delle  più  orili* 
narie  c comuni.  Anche  quelle  dovrebbe  egli  prenderle  con  avveduta 
moderazione  , fe  voltile  Ipcrimentare  in  diè  non  ordinario  fapo- 
re.  [yj]  ...  : 

. Chi  defidera,  ad  imitazione  dell*  Appoflolo  , portare  Tempre  mai 
imprelfa  nella  iua  carne  la  mortificazione  di  Critto  Gesù  , non  fola- 
mente  fi  alliene  da’cibi  più  regalati:  ma  con  alcuna  fcarfezza  fi  nodri- 
ice  de’  più  volgari.  Prende  da  efli  la  quantità  lufficiente  a riparatele 
forze,  e a far  tacere,  e divenire  le  voci  dell’  appetito  . E , perchè 
pretende,  non  già  di  lalciarlo  correre  dietro  a’  trafporti  de’  Tuoi  ca- 
pricci, ma  di  raffrenarlo,  e tenerlo  ben  in  dovere,  opera  in  tal  ma- 
niera, ficchè,  1’  imperio  della  ragione,  e non  la  fazietà,  ne  lo  faccia 
terminare  la  menta.  ( 5 <5 J A che  let  ve  il  pafeere  foverchiamente  la  tua 
carne,  [ fcrive  l'  Abate  Bernardo  ] fe  non  a farti  cuoco  de’  vermi  ? 
Dei  Tempre  cibarti  in  tal  maniera,  che,  quando  ti  alzi  dalla  tavola 
ti  rimanga  ancora  alcuna  poca  fame:  (57)  Allora  G corregge  il  vele- 
no mortale  della  gola,  come  diceva  S.  Ambrogio  , quando  ad  ella  fi 
vieta  non  tanto  la  qualità  degli  alimenti  più  rari,  quanto  1'  eccello , 
e 1’  ingordigia  de’  più  comuni.  (58)  Èva  non  aprì  nel  mondo  1’  ini 
grefld  alla  morte  appetendo  cibi  delicati.  Un  pomogitiò  a terra  tut- 
ti i ripari  della  legge;  e ingoiato  che  fu,  tutto  mandò  il  mondo  in 
rovina . Il  nemica  infernale  non  adoperò  delizie  , per  tentare  la  atti- 
nenza del  Salvatore  ; ma  pane.  Anche  il  cibarfi  a lazietà  di  quello  , 
fu  uno  de’  delitti,  che  tratterò  dal  Cielo  diluvj  di  fuoco  , e di  zol- 
fo fopra  l’  indegna  Sodoma.  Che  però,  io  fupplico,  o mio  Dio  , la 
voftra  infinita  clemenza  (efclatna  umilmente  il  citato  S.  Arcivefcovo  ) 
a non  permettere,  che  io  prenda  altramente  il  cibo  , le  non  a gui- 
tti d’  un  infermo  , che  prende  la  medicina  , in  cui  non  cerca  diletto  al 
gufto;  ma  rimedio  al  bifogn©. 

Quella 

Q>S)  In  fumendi»  ergò, alimenti*  partita';  afperitatein  mitiget  , vuigaritarem  deli- 
bario  caftigata  commende!  . Nec  fufficit  in  efculentioribus  cibi;  cohibere,  crapularti , nifi 
in  ipfis  grofiìoribus  noverit  quii  tenere  menfuram.  S.  Damian.  Hi.  6.  Epiji.  15. 

(S<5)  Sem  per  raortificationem  Jefu  in  corpore  noftro  circumferentes  adCorinib.  c.ip.  4. 
».  10.  Qui  non  folUm  à qualitate  , fcd  etum  à quantitate  ciborum  cupiunt  abftinere  ; 
nihil  aiiud  (hident , nifi  ut  quantum  ftomacho  reficiendo  fati?  effe  videtur , indulgeant  ; 
nec  etpicant  fuos  appetiti»  aviditate  percipiendi  , feJ  comprimant  , atque  c>s  laturitas 
finera  non  faciat , feJ  votuntas.  S.  Pro/  per  devila  contemplai,  hi.  i.cap.ii. 

(S7)  Non  nutria»  carnem  tuam  vermibus..  Iti  manduca  , ut  femper  efurias . S.  Berti, 
de  modo  iene  viv.  C*  4. 

($8)  Mortiferum  intemperantiz  virus  , tunc  uteurnque  vacuatur  , cUra-  non  qualità» 
fcd  libido  in  elei»  przeavetur  . Prima  enim  naulier  non  exquifitarnm  Japura  , fed  fola 
pomi  deleAitione  ntortem  mando  induxit  . Et  amiquus  huftis  non  de  carne  , fcd  de 
pane  tentavit . Et  Sodoma  igne,  & fulphare  periit quia  roter  estera  mala,  panetti  in 
talentate  comedir  . Quapropcer  clernenttam  tuam  , Deus  , imploro  , ut  Ite  ut  sger  ad 
medicinam.  , Tic  ad  fumenda»  dape»  accedasi  , neqoaquam  in  eis  voloptatem  appettila  , 
fcd  necelfitati  fabvenien» . S.  Amico/.  orai.  1.  preparar . ad  mijfaiv . 
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Quella  cosi  religiofa  fupplica  del  fuo  Maeftro  divenne  lezione  a S. 
Agollino,  che  diile:  Mio  Dio,  voi  mi  dettale  una  regola  ammira- 
bile di  temperanza  ; e vale  a dire  , che  io  mi  portaffi  a cibarmi  , 
appunto  come  chi  fi  porta  a curarfi.  (59)  ConfelTo,  che  unicamente, 
per  motivo  di  confcrvare  la  fanità,  mi  metto  alla  menfa  ; ma  qual’ 
ombra  di  quella  intenzione  , ne  fegue  i palli  un  pericololo  compa- 
gno , che  è il  diletto  . Quello  tal  volta  fi  avanza  , mi  prende  la 
mano,  e proccura,  che  fi  feguiti  per  gullociò,  checomincioffi  per  ne» 
ccflità.  Fini  veramente  oppoflilTimi  ; da  che  quello,  che  dovrebbe  ba- 
care pel  mantenimento  , diviene  porzione  troppo  fcarla  al  piacere  . 
Non  di  rado  mi  veggo  perpleflo  , e neutrale  , nè  fo  decidere  , fe  il 
bifogno  indifpenfabile  di  rillorare  le  forze  , o lo  sfrenato  appetito  , 
fu  quello,  che  mi  chiegga  foccorfo  . In  mezzo  a quella  dubbieià  fi 
rallegra  la  infelice  parte  lenfitiva  dell’  anima,  che  giuliva  pretende  di 
dilcolpare  i fuoi  eccelli,  per  non  laper  bene  quello,  che  balli  al  mo- 
derato mantenimento.  Quindi  fi  prevale  del  pretello  apparente  della 
lalute,  per  palliare,  e dar  colore  di  giulla  alla  frodolenta  pretenfione 
del  diletto,  (^o) 

Vero  fi  è,  che  cosi  la  quantità,  come  la  qualità  de’  cibi  dee  giu- 
ditarfi  o neceiTaria,  o fuperflua  , avendo  riguardo  al  calore,  e alle  for- 
ze naturali  dello  domaco  . (61)  Sarà  eccello  a taluno  ciò  , che  in 

tal  altro  fembrerà  temperanza.  Che  però  intorno  alla  quantità  dice- 
va il  Grifollomo:  Non  è già  mia  intenzione,  qualora  vi  eforto  al 
digiuno,  che  quello  fu  di  giorni  interi,  e cosi  rigorofo,  che  vi  tor- 
menti, e vi  flrugga;  ma  che  pigliate  con  tale  moderazione  l’  alimen- 
to, che  vi  cagioni  gullo;  ( parlo  di  quel  gullo  ragionevole  , da  cui 
proviene,  fenza  verun  rimorfo,  una  moderata  allegrezza  ) si  , è mia 
intenzione,  che  coll’  alimento  fi  ripari  così  bene  il  corpo,  Gccliè  di- 
venga pronto,  fpedito,  e capace  di  potere  nelle  lue  operazioni  fervi» 
re  allo  fpirito.  (61)  Udiamo  ciò,  che  intorno  alia  qualità  predicava 
ne’  fuoi  lermoni  S,  Agollino.  Non  li  obblighino  da  noi  ( diceva  il 
Santo  ) i (ignori  del  iecolo,  avvezzi  per  la  loro  dilicatezza  alle  de- 
lizie, 

(59)  Hoc  me  docuilli , ut  quemadmodum  medicamente  , fic  alimenta  fumpturus  , ac- 
cedati). S.  A ug.  lib.  io.  Ctnftjf.  cap.  jl. 

(60)  Cìtm  falus  fit  cauli  edendi , & bibendi,  adjungit  fe  tanquam  pediflctjua  pericu- 
lofa  jucunditas;  Se  plerumque  prxire  conatur,  ut  ejus  caufa  fiat,  quod  falutix  cauli  li- 
cere volo,  neque  idem  moJus  utnufque  eli;  n.im  quod  falliti  laiis  eli  , jucunditati  pa- 
rum  eli.  Ec  faepè  incertuin  fit,  uirìim  ncceiìiria  corporis  cura  lubfidium  petat . Ad  hoc 
incertum  hiiarel'ci:  animi  infralì*,  & in  eo  preparai  excufationit  patrocinium , gaudens 
non  apparare  quid  fatis  lit  moderationi  , ut  obtentu  faluiis  obumbret  negotium  volu- 
ptatis-  S.Aug.  ibid. 

(<5t)  Ncque  quantum  fumai  incerai!  multUm,  clini  videamui , alionim  ftomacbum  ci- 
tilti  murari , firc.  S.  Augttjh  hi.  5.  qu.efl.  E-jang.  cap.  1 

[óa]  Non  dico  , ut  noi  cruciemut  ; fed  ut  tantino  comedamus  , quod  & voluptatem 
habeat,  qua;  vere  voluptai  eli  , Se  pollìt  corpus  reddere  aptum  , 6c  compolitum  ad  ani- 
mi operatioues.  S.  GbryJ'ofl,  barn.  19.  cap.  11.  EpiJK  aJ  Hcbr. 
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lizie , non  fi  obblighino  a vivere  miferamente  , alimentandoli  , come 
farebbono,  fe  folTero  poveri.  OlTervino  pure  il  collume  , a cui  o la 
loro  debolezza,  o qualche  loro  acciacco  gli  aflrinfc,  ma  dolganfi  nel 
tempo  medefimo  di  non  poterli  attenere  dalla  loro  affùefazione  , poi- 
ché, fe  punto  la  vogliano  alterare  nel  cibo  , tollo  ne  prova  infelici 
confeguenze  la  (anità.  Ufino  in  buon  ora  cibi  preziofi  , e delicati  ; 
ma  non  fi  feordino  della  virtù  della  temperanza  ; difpenfando  frat- 
tanto i più  vili,  e dozzinali  , che  loro  non  fi  adattano  , a’  poveri 
bifognofi.  (òj) 

Serva  , fe  non  di  efempio  , di  confufìone  a chi  ne  aveflfe  bilogno 
la  pratica  del  gloriofo  S.  Carlo  Borromeo,  che  rimirando,  quai  capi* 
tali  nemici  dell’anima,  le  delizie,  motte  loro  crudclittìma  la  guerra  , 
finché  ne  riportò  la  vittoria.  (64)  Era  il  buon  Santo  di  complefifione 
dilicata,  allevato  tra'l  fatto  , e tra  la  grandezza  , nodrito  tra  la  ab- 
bondanza, e le  delizie  , che  gli  offerivano  quindi  1’  illuttre  fua  Pro- 
fapia  , e quindi  la  Dignità  eccelfa  di  Arcivefcovo  di  Milano  , e di 
Cardinale  di  S.  Chicfa  ; e non  per  tanto  ebbe  coraggio  , per  ridurre 
il  fuo  pranzo  ad  una  limitata  porzione  di  pane,  e ad  un  vafodifem- 
plice  acqua  . Mife  la  fua  induttria  in  cominciare  poco  a poco  : in 
avanzarfi  a lenti  patti  , e in  crefcere  fino  a giugnere  al  fommo  della 
autterità  . Prima  fi  attenne  dalle  carni  , polcia  dalle  uova  ; in  ap- 
prettò dal  latte.*  e per  fine  fi  vietò  i pefei,  i frutti  , le  erbe  , e qua- 
lunque altro  cibo,  mantenendoli,  come  ditti,  di  folo  pane,  e di  acqua. 
Mile  m opera  lo  fletto  ftratagemma  S.  Doroteo,  per  raffrenare  la  lira- 
vagante  voracità  del  fuo  dilcepolo  Dofiteo  . Gli  permife  da  principio 
avvedutamente  mangiare  quanto  gli  fotte  flato  in  grado  , fenza  im- 
porgli alcuna  tatta:  indi  co’l  decorfo  del  tempio  , togliendogli  a quan- 
do a quando  alcune  oncie  di  cibo  , ottenne  di  ridurlo  infenfibilmentc 
ad  oflcrvare  una  ammirabile  temperanza.  (6 5)  Ma  chi  mai  infegnò  a’ 
gran  Signori  il  gafiigare  la  gola  , e togliere  qualunque  immaginabile 
delizia,  come  1’ eccello , e Santo  Duca  di  Gandia  Franccfco  Borgia  ? 
Non  contento  di  mortificare  e nella  qualità,  e nella  quantità  de'  cibi 
il  guflo  , per  più  ore  fi  metteva  in  orazione  dittefo  colle  labbra  fu ’i 
fuolo.  Tutta  gli  fi  incancherò  la  bocca,  e tutta  perdette  la  dentatura; 
epurc,  come  le  ciò  fotte  poco,  affine  di  maggiormente  tormentarli,  fo- 

leva 

Non  cogantur  divites  pauperum  cibi?  velci  ; utarnur  confuetudine  infirmitati* 
fuse  ; fed  doleant , fe  aliter  vivere  non  pofle  : li  confuetudinem  mutant , xgrotant  . U- 
ranrur  pretiolìs,  dent  pauperibus  vilia  . S.  Aug.ferm.  5.  de  veri.  Dom. 

[64]  Sanciti".  Carolus  Borromxus  dicebat , non  tantum  fugiendas  effe  delicias , & vo- 
luptates  , fed  & perfequendac , & enecandas  , quali  capitale:  animi  hoftes  . Quò  circà 
ipfe  mira:  fuit  ablìinentise  , ut  tandem  folo  pane , & aqua  viveret . Senlim  enim  à par- 
vit  ad  magna  contendendo  pervenit . Iti  primo  carne , deindi  ovis  , poftea  latte  abfti- 
nens,  tandem  pane  folo,  & aqua  contentus  fuit.  P.  Cornei,  in  Daniehm  cap.i.n.  ts- 
|d$]  Deo  adiuvante,  lenfim , ac  minutatim  ex  fex  illis  panis  libris  , quas  primò  co- 
tnederat , ad  otto  dcmuni  uncias  devenit  ; etenim  vel  in  edendi  ratione  tr.ultum  valet 
alfuetudo.  Anonym.  in  Elogio  Doretbiti.  ai  ejut  opera. 
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leva  manicare  l’aloè,  e l’afifenzio,  deliziando  nella  ftefla  amarezza.  In- 
fiacchì tanto  pe'  rigorofiflìmi  Tuoi  digiuni,  che  fi  raddoppiava  un  pal- 
mo della  pelle  (opra  lo  fiomaco.  Effendo  già  in  età  avanzata,  gli  ordi- 
narono i medici  , che  a riguardo  delle  gravi  abituali  fue  indifpozioni , 
mangiafle  carne  ; mafapendo,  che  il  Santiffimo  Fio  V.  oflfervava  con  tutto 
rigore  1’  Avvento,  e la  Quarefima  , volle  piuttoflo  feguitare  il  di  lui 
elempio  , che  il  parere  de’ medici  , e digiunò  la  maggior  parte  di  ella 
in  pane,  ed  acqua.  (66)  11  detto  fin  qua  ferva  a provare,  quanto  pof- 
fa  in  materia  cotanto  ardua  un  propofito  fermo  , c una  volontà  rifolu- 
ta  , e animola . (67) 

In  ordine  alla  benedizione,  con  cui  è giulto  dare  principio  : e alla 
azione  di  grazie  , con  cui  dee  terminarfi  la  men(a  , non  vi  è cola  da 
avvertire,  quando  de’  Fedeli  della  primitiva  Chiela  fcrive  Tertulliano , 
che  la  Orazione  fatta  a Dio  prima  di  metterfi  a tavola,  dava  il  princi- 
pio al  pranzo  : e che  le  confetture  più  regalate  Jel  fine  erano  la  azio- 
ne di  grazie,  donde  partivano  così  modelli  , e fervorolì  , qual  fe  fol- 
lerò intervenuti  alla  predica  d’ un  App  fìolo.  (63)  In  conformità  di  ciò, 
eforia  S.  Girolamo  la  Vergine  Euflochio  ad  ofiervarc  la  medelima  pra- 
tica. (69)  Affine  di  evitare  difeorfi  o favolofi  , o fuperflui  , vorrebbe 
il  Concilio  Toletano  III.  che  il  late  , che  nella  menfa  del  Vefcovo  dee 
condire  le  vivande  , folTe  là  lezione  della  Scrittura  facra;  il  che  fervirà 
a nodrire  lo  fpirito,  e a togliere  ogni  occafionc  a qualunque  parola  O’ 
meno  decente  , o inutile.  (70)  Letto  che  lia  un  capo  della  Bibbia  , po- 
trebbe leggerli  la  vita  d’alcun  eiemplarc , e fanto  Prelato,  o alcun  al- 
tro libro  pio,  e divoto,  mettendo  maggior  premura  in  porgere  ali- 
mento all’  anima  con  alcuna  giovevole  confiderazione  , che  al  cor- 
po co’  cibi.  Quelli  fono  corruttibili;  laddove  1 beni  , che  raduna  1’ 
anima,  faranno  durevoli  . Gli  uni  cagionano  morte  al  corpo  : e gli 
altri  difendono  la  vita  all’  anima.  (71)  Già  dicemmo,  che  fc  il  Pre- 
lato avelie  per  fuoi  commenlali  foggetti  di  virtù,  di  letcere  , e di  e- 
rudizione,  potrà  muovere  loro  alcuna  quiftione  intorno  alla  materia 
poc’  anzi  letta:  o intorno  a qualch’  altra  più  confaccenteli  al  tempo, 

o che 


[66]  P.  Ritadendra  y.  P.  Nitrcmifrg.  rn  la  vi  da  de  S.Francifco  de  Borja. 

[67]  Magna  pars  elV  profeti  us , velie  proficere . Hujus  rei  confcius  inibì  furti . Volo 
6«  tota  mente  volo,  Sic.Senec.Epifl.  75. 

[68]  Non  prilts  difcutnbitur  , quam  oratio  ad  Deum  przguftetur  . TEquè  oratto  con- 
vivium  dirimtt  . Indi  difeeditur  ad  eandem  curarti  modelli*  , Se  pudiciuz,  ut  qui  non 
tam  cosnam  ccenaverint,  quitti  difciplinam.  Tertul.  in  lipolog.  lap.  39. 

[69]  Nec  cibi  fumantur , nifi  oratione  przmifTa  ; nec  rccedatur  a menfa , nifi  teiera- 
tur  Creatori  gratta.  S.  Hieron.  ad  E nfloco. 

[70]  Qviia  lolent  crebrò  menfis  otiofz  faltuiz  interponi , in  orniti  facerdotali  convivio 
lecìio  divinarum  fcripturarum  mvfceatur.  Per  hoc  enim  & animz  zdificantur  adbonim, 
8c  fabulz  non  necelTariz  prohibemur . Condì.  Tolet.  3.  ». cap.  1. Dtmt.y. 

[71]  Inter  epulandum  confiderà,  quibus  rebus  eactpiendum  fit  corpus,  & quihusani*. 
ma  : Tum  quod  omne  in  corpus  collatum  ftatim  effWurum  fit  7 quod  autem  In  ani- 
mam  perpetuò  fervandum.  Ep.il.  ad  Stobtcum.  frr.g. 
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o che  più  gli  andafle  a grado.  Da  quella  converfazione , e da  quello 
ozio  erudito,  potrà  ricavare  notizie,  affine  di  fpedire  varj  intereffi  : 
e farà  fenza  dubbio  il  compimento  più  dolce,  e più  fruttuofo,  che  por» 
rà  al  fuo  pranzo.  (72) 

Sermo  eruditus  Jludiofis  funi  bellaria . (73) 

Non  dovrebbero  vederli  fulle  menfe  del  Velicovo  ricchi  , e fuper- 
flui  vafellamenti  di  argento  , che  fervono  più  alla  oftentazior.e  , che 
all'  ufo.  S.  Paolino  Vcfcovo  di  Nola  adoperava  piatti  , e fcodelle  di 
legno.  Spoglio®  quello  grand’  uomo  di  tutto  il  fallo  di  Senatore:  il 
iuo  argento,  e tutto  il  copiofiffimo  fuo  patrimonio  fii  da  lui  dillri. 
buito  a'  poveri;  e mandando  in  regalo  a Severo  Sulpizio  , qual  alle- 
rtato delle  fue  ricchezze,  una  lcodella  di  lcmplice  bullo,  lo  prega  ad 
accettare  quel  piccolo  donativo  per  mollra  , quando  non  avelie  co- 
minciato già  a fervirfi  di  vafcellame  cosi  preziolo;  e che  fi  compiac- 
cia di  fargli  avere  alcuni  piatti  di  terra,  che  , a riguardo  della  pa- 
rentela, che  anno  con  Adamo,  gli  ricordino  la  viltà  della  materia  , 
in  cui  tiene  racchiufo  il  fuo  teforo.  (74)  E’  però  più  ammirabile  l’e- 
fempio  d’  un  Imperadorc  Gentile,  quale  era  Tacito.  Torto  che  ebbe  in 
capo  la  corona,  fi  privò  di  tutto  1’  argento  della  fua  menfa  , e volle 
Ji  divideflfc  tra  i Tempj  de’  Numi;  facendofi  vedere  affai  più  povero 
nella  fuprema  Dignità  d’  Imperadorc  del  Mondo  f di  quello  forte  fla- 
to nella  vita  di  cavaliere  privato.  (75)  E farà  fopportabile , che  l'Ec- 
cleftartico  raduni  quantità  di  vafi  d’  argento  , e di  oro,  perfuadendofi 
di  poter  con  erti  rendere  autorevole  quella  Mitra,  che  fpera  , e che 
forfè  mai  non  otterrà ì Quando  fi  giudicaffe  conveniente  , può  bensì 
prevalerli  il  Prelato  di  fuppellettili  di  prezzo,  e di  alcun  argento  , o 
fia  per  mantenere  la  decenza  del  porto:  o fia  per  avere  alla  mano  , 
onde  foccorrere  gravi  neceffitày  non  riponga  però  in  effe  1’  affetto  , 
nè  faccia  di  loro  maggior  cafo  di  quello  farebbe,  fe  non  le  poffedeffe. 
Quello  fpirito  veramente  è generalo  , e magnanimo  , che  al  modo 
tnedeGmo  , e colla  medefima  allegrezza  gode  di  effere  fcrvito  dal- 
la terra,  come  dall’  argento;  nè  punto  è inferiore  quegli,  clic  veden- 
doti fervilo  in  argento  lo  difprezza , come  deprezzerebbe  la  terra.  (76) 

Se  il 

.{71}  Ipfam  quoque  ciium  quzflionibus  doflis  , & mutuisi  ex  leftionc  relationibus 
«xigamus,  Tic  cnim  feria*  prò  omni  negotio  fotta:  commodi  feaferimus.  AI acrvb.  lib.  t. 
5 Msr.  tapi.  5.' 

£7;]  Laert.  in  vita  Mentitemi  ex  hyccpieon. 

[74J  Mifimus  teftimoniale  divitiarum  nolfrarum,  fcucellara  buxeara  , ut  apophoretam, 
voti  fpiritualis  excipias , babiturus  ennuplo,  fi  nec  dum  limili  arguntcnto  uteris  ; quod 
fi  nigellatum  habes , mitte.  Amairms  enim  vafa  fiftilia  , quia,  fccuttdiun  Adam , cogna- 
ta nobis  funt  , & Domini  tliefaurum  in  talibus  vali*.  commilTum  lubemus  . S.  P auliti. 

l75J  Taci t us  Imperator  argentimi  menfale , quod,  privatiti  h.ibuerat  , minili  eri  is  tem- 
plorum  dedicavi!,  Flav.  lupi/,  in  ejtts  vita. 

[76!  Magnus  ille  eli,  qui  fiflilibus  fic  utitur , quemadmodum  argento  . Nec  ili*  mi- 
foi  *«,  qui  lic  argento  utitur,  quemadmodum  fiftilibus , &c.  Seucc.  Epifi.%. 
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• Se  il  Prelato  abbia  da  invitare,  o da  accettare  l’invito  de’  pranzi, 
ella  è materia,  clic  può  rimirarli  in  differenti  profili  . S.  Ambrogio  è 
di  parere,  che  piu  convenga  alle  madame  della  prudenza  il  non  mai 
piegarfi  ad  accettarli:  effeodo  ciò  più  conveniente  alla  decenza,  e al 
decoro  del  fuo  carattere.  (77)  Invitato  S.  Epifanio Vcfcovo  Ticinen- 
fe  da  Enrico  Re  di  Tolofa,  che  venerava  la  fapienza,  e la  eloquen- 
za di  così  Santo  Prelato,  fi  feusò  generofamente  , mandando  in  rif- 
poda  al  Re,  che  non  era  avvezzo  ad  altri  cibi  , che  a’  fuoi  ordina- 
ri : e che  perciò  non  poteva  mai  indurli  ad  ammettere  draniere  deli- 
zie. Indi  fi  diè  ad  affrettare  il  fuo  viaggio,  e partidi  da  Tolola  nel 
giorno  feguente,  come,  per  ifchivarc  ogni  impegno,  aveva  già  divi- 
lato. (78)  Comunque  non  (ia  conveniente,  che  il  Vcfcovo  fi  arrenda 
a intervenire  a’  pranzi  fecolari,  e profani,  a riguardo  della  maggiore 
licenza,  e libertà,  che  inelfi  fi  pratica,  ed  a cui  non  può  chiudetegli 
orecchi,  nè  opporli  fenza  incorrere  la  nota  di  aufiero;  non  per  tan- 
to , quando  avvenga  , che  non  le  ne  polla  difpenfare,  darà  in  qua- 
lunque evento  aditi  fopra  di  fe,  fenza  mai  divertire  o verfo  1’  intem- 
peranza , o verfo  la  foverchia  giovialità.  Può  ben  modrarfi  tutto  in- 
dente e piacevole,  e ferio;  nè  perchè  fi  modri  grave,  verrà  a manca- 
re alla  urbanità:  nè  perchè  fi  faccia  vedere  fedivo  , contravverrà  al  fuo 
contegno.  (79) 

Ella  è azione  affai  più  gcncrofa , che  il  Vcfcovo  chiami  commen- 
fali  alla  fua  tavola  ; con  tutto  ciò  dobbiamo  udire  fu  quedo  punto  il 
parere- di  S.  Girolamo.  Io  non  dico  già,  ( così  il  Santo  Dottore  ) 
che  il  Prelato  non  faccia  federe  alla  lua  menfa  d’  ogni  fatta  poveri  , 
o fieno  mendici,  o vergognofi , o quei,  che  chiamanlì  poveri  di  fpi- 
rito,  da’  quali  tutti  altro  non  può  fperare  in  ricomperila,  che  gradi- 
mento. (80)  Ciò  che  non  pollo  approvare  fi  è , che  conviti  ufficiali 
di  guerra,  gioventù  libertina , mintdri,  e giudici  della  Repubblica  : non 
approvo,  che,  per  rendere  più  opulento  il  banchetto  , metta  tutto  il 
Clero  in  collernazione  : mandi  attorno  i fervidori  per  la  Città  in  cer- 
ca deile  più  fquifite  delizie,  che  giammai  non  furono  vedute  da  con- 
vitati: o fe  pure  le  videro,  non  ebbero  coraggio  di  fpendere  quanto 
codavano.  Ella  è cofa  immeritevole  di  approvazione,  che  il  Gover- 
natore 

f 77]  Quàm  prudenter  f.iftis  convenire  Ecdefialtici*  , & maximè  miniftrorum  ofSciis 
arbitro,  declinare  extraneorum  convivia,  &cc . S.  Ambr.de  Ojfic.hb.  i.cap.lo. 

.[78]  Sibi  non  elle  in  more  pofiium,  alieni*  acquando  prandlis  Vefci . Perindè  fe  ma- 
gi* velie  proficifci,  quoti  conftitutum  maturavi!  implere  . Ennod.  in  vita  Epipban. 

£79]  Convivi»  cui»  extranei* , & vulgaribu*  refpue . Quod  ti  quando  tempus  incid.u, 
intcntuni  babe  animum  , ne  in  vulfjarem  {tatuiti  defluì*  ; feia*  enim  neccilarium  effe  , 
qui  cum  inquinato  conflifletur  , fk  tpfum  inquinari.  Eptiht.  in Encbirid.cap.  41. 

£80]  At  nunc  non  dico  paupcre*  , non  dico  fratres  : & qui  rurslt*  invitare  non  pof- 
fint,  [ ex  quibut  excepta  grati»,  nihil  alimi  Epifcopalis  fperet  manus  ] fed  militante* , 
& accinto*  gladio,  & judices  Cbrilti  facerdos  invitar  ad  prandium  . Tota  Cierici  urbe 
difeurfanc  , quzrunt  exhibcre  judìcibu*  , quz  illi  in  prztorii*  fui*  , aut  invenire  non 
pofl'unt,  aut  vertè  inventa  non  coeutunt  . S.  Utero»  in  Mtcbaam  tap.  z. 
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natore  di  ua  Regno,  o d’  una  Provincia  fia  trattato  con  maggiore 
fpler.didezza  nella  tavola  del  Vefcovo,  che  in  quella  del  Tuo  palazzo. 
(Si)  Che  fe  mi  diceflè  di  non  aver  altro  fine,  che  di  guadagnarne  la 
grazia,  di  acquetarne  la  amicizia,  di  proccurare  un  ajuto  per  cor- 
reggere i vizj , c per  fovvenire  i milerabili , gli  risponderò , che  il  Giu- 
dice , o il  Principe  fecolare  udirà  con  maggior  venerazione  il  Sacer- 
dote del  Signore  , che  fi  dia  a conofcere  per  edificativo , e lanto  , che 
lo  sfarzofo,  e potente.  Più  fiima  farà  della  di  lui  moderazione  , che 
delle  di  lui  ricchezze.  L’  Eminemifiimo  Don  Pafquale  di  Aragona  , 
lìccome  poteva  dir  fi  , che  non  facefie  tavola  per  fe  medefimo  , cos'io 
non  mai,  o affai  di  rado  convitava  alcun  peri'onaggio . E’  ben  vero  , 
che  per  non  mancare  alla  fua  caritatevole  urbanità  qualora  taluno 
viaggiava  da  quelle  parti,  gli  mandava  alcuni  piatti  di  regalo  all’  al- 
loggio.  Corrifpondeva  in  tal  guifa  alla  attenzione  , e fchivava  nel  me- 
defimo  tempo  il  pericolo. 

Ma  non  conviene,  che  fiamo  cosi  rigidi  cenfori,  ficchè  con  troppo 
fcrupolofa  foitigliezza  chiudiam  la  porta  a’  banchetti  . (82)  Ciò  fa- 
rebbe un  efporrc  il  Prelato  a incorrere  la  nota  di  troppo  angufio  di 
cuore,  o non  invitando,  quando  la  convenienza  lo  vuole.-  o invitan- 
do a una  menfa  cosi  fcarfa,  e mefehina,  ficchè  all’  alzarfi  da  effa  i 
convitati,  abbiano  bifogno  di  ricorrere  altrove  , per  foddisfarfi  . Per 
la  qual  cofa  dovrà  feriamente  confiderarfi  ( come  configlia  S.  Agofii- 
no  ) ciò,  che  richiedefi  dal  luogo,  dal  tempo,  dalla  ulanza  , e dalle 
perfone  invitate.  Nè  fi  caricherà  la  tavola  di  eccefiì  fuperflui:  nè  do- 
vrà mancarfi  al  rilpetto,  che  fi  efige  dalla  decenza  de'  convitati  , e 
dal  decoro  di  chi  convita  . Quando  avvenifTero  quelli  frangenti  , ne’ 
quali  fi  trova  affretto  il  Prelato  ad  efercitare  una  amorofa  degnazio- 
ne, e una  caritativa  affabilità,  porrà  mente  in  ofi'ervare  in  fe  fi  e fio 
le  leggi  della  più  gelofa  temperanza,  facendoli  conofcere  al  tratto  per 
cfemplare  d’  ogni  virtù.  (83;  La  copia  di  lquifite  vivande  fiuzzica  il 
gufio,  ma  non  lo  sforza.  Il  vincere  la  gola  , allorché  attualmente 
vico  provocata,  è la  vittoria  più  gloriofa  dell’  attinente  . Trovavafi 
Nepoziano  alla  menfa  del  Vefcovo  Eliodoro  fuo  zio  ; c dice  S.  Gi- 
rolamo, che  per  non  dare  negli  occhi  agli  altri  , affaggiava  i cibi  , 
che  gli  offerivano,  ma  con  tal  moderazione  , e con  tal  garbo  , che 

fchi- 

[81]  Convivi»  libi  vitanda  funt  ficularium  ,[  8t  maximè  illorum  , qui  bonoribus  tu- 
ment . Turpe  eft  judiccm  Provincia:  meliti?  apud  te  prandere  , quàm  in  paiatio  . Quod 
fi  obtenderis  te  facere  hatc  , ut  roees  prò  miferis  , atque  fubje£tis  ; Judex  ficuli  plus 
deferet  Clerico  continenti , quàm  divitt , & magis  fanclitatem  «uam  venerabitur,  quàm 
opes  . Idem  EpiJI.  ad  Nep. 

[82]  Quid  igitur  locis,  & temporibus,  & perfonis  conveniat , diligenter  attendendum 
elt,  tie  tenere  flagltia  repreliendamus . S.  AuguJÌ.Ut.  5.  quajì.  Evangelio,  cap.i. 

. [8j]  eòam  propter  virtutem  , conviva?  aliquos  invitemus  , co  magis  à lau- 

tis  , & delitiolis  cibi?  eft  abftinendum , evidens  virtutuin  cxemplar  nos  ipfos  exhibentes . 
Chm.  Ahxand.  Ut.  2,  Pedag.c.  I. 
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fchivando  il  concetto  d’  uomo  mortificato,  oflfervava  una  rigidillìma 
attinenza  . (84)  Della  medefima  induflria  fi  prevaleva  il  Velcovo  di 
Dublino  S.  Lorenzo  , che  mentre  ledeva  co*  l'uoi  foreftieri  a lauta 
menfa,  d'  altro  non  fi  cibava,  che  di  alcune  poche  erbe  , o di  alcu- 
ni pochi  bocconi  aliai  volgari.  (85)  Con  un  lanto  inganno  dava  e- 
fleriormente  ad  intendere , che  come  gli  altri , mangiava  ; ma  in  realtà  mor- 
tificava!], come  niun  altro.  Lo  Hello  fi  fcrive,  che  in  fomiglianti  cir- 
cofianze  praticaile  S.  Carlo  Borromeo.  E del  Venerabile  Signor  Car- 
dinale Mofcofo  pollò  deporre  , come  tellimonio  di  villa  , che  più 
volte  oflervai  nella  fua  menfa  la  gran  difinvoltura , con  cui  pratica- 
va quella,  che' direi  ammirabile  Ipocrifia  della  Aflinenza. 

[84]  Meni*  avuneuli  intererar , & fic  appofita  qusrque  libabat  , ut  & fuperRitioncin 
fugeret , 8t  contiaentinm  fcrvaret . S.  Mere».  EpiJÌ.  3. 

(85)  Cum  hofpitibus  aliquando  difeumbens,  inter  multai  cpul.15  , aut  cibò  vilioribus 
«tens , aut  edere  fc  firmi  Uns  , pii  quadam  fimulationc  coiumuutm  fe  illis  oflendebat  . 
Stiriti:  in  vita  S.  Laurent.  Epifcop.  14.  NovemS.cap.  14. 
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Non  fonderà  vnaggiorafcbi  nella  fua  Famiglia , quando  non  voglia  vederla 
di  fi  nata  : e quando  non  voglia  patir  egli  , per  ca- 
gione di  effa  , pilt  luttuofa  rovina  . 

IMPRESA  xlviil 

Alce  nella  parte  auflrale  della  America  un  ani- 
male  ferociffimo,  a cui  danno  il  nome  di  Suca- 
rate  , della  cui  pelle  (i  ricoprono,  qual  di  feudo 
per  difenderti,  gli  abitatori  robufìilftmi  , e di 
lmifurata  ftatura  diquel  paefe . E’gelofiffimo  di  cu- 
ftodire  la  fua  prole  ; mercecchè  , qualora  fi  vede 
perfeguitata  da’ cacciatori , ha  l’arte  di  metterti  (ul 
dorfoi  piccoli  funi  figliuolini  j e per  aflìcurare  loro 
la  vita  , nonha  difficoltà  di  mettere  la  propria  a peri- 
colo. (O  A tal  fegno  giugne  l’amore  deliruti  piu  indomiti  per  laccnferva- 
?ione  de' loro,  pofleri . Somigliante  univerfale  inclinazione  de'viventi  do- 
vrebbe 

(1)  Succharath  apud  Patagonas  bellua  rapa*,  & torva  eft  . CUm  urgetur,  pellit  gra- 
ti.. , catulot  in  dorfo  admitl'os  cauda  contegit , & fuga  efabituf  . Capitur  una  cum  ca- 
tulis  fcrobe  effofla , & celata  ramufculii . Inclufa,  prae  rabie  catulot  obtruncat , Se  hor- 
tibili  clamore  venatores  atterrct , donec  fagittis  cxU  exeorietur . P.  Nternnierg.  Hijior. 
S.itur.  Ut.  p.  tap.  74. 
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vrtbbe  fupcrarfi  gencrofamente  dal  Prelato,  collo  fchivare,  emettere  in 
non  cale  tutti  que’  riguardi  della  natura  , che  ne  lo  poflfono  privare 
della  vita  della  grazia.  Comandava  il  Signore,  che  il  Pontefice  por- 
tafie  fopra  le  fue  fpalle  alla  di  lui  prefenza  i nomi  delle  Tribùi  e ciò 
a folo  fine  di  aggradare  a’  divini  Tuoi  (guardi . Non  voleva , che  fol- 
le il  nome  di  una  loia  famiglia,  ma  di  tutte.*  e non  già  per  motivo  di 
vanità,  e di  ofientazione;  ma  per  moverlo  a compailìone  delle  co- 
muni calamità  , c per  riportarne  fovvenimento.  Sarebbe  errore  ben 
grande  , fe  lafciando/i  fedurre  dagli  umani  rilpetti  , applicale  gli  o- 
rncri  all’  innalzamento  della  fua  cala:  a fondarle  maggioratili  , per 
eternarla  : a fabbricarle  palazzi  , per  ingrandirla  : a fcialaoquare 

t e lori  in  titoli , che  le  accrcfcano  il  luffro  : e che  in  tanto  fi  fcordafl'e 
di  rimediare  le  necelfità  de’  popoli  abbandonati  , e che  dal  Signore 
gli  fono  fiati  polli  lulle  lue  fpalle.  Se  non  che  io  mi  perfuado,  che  e- 
gli  il  vefeovo  bandirà  dal  fuo  cuore  affetti  cosi  poco*decenti  , quando 
ben  giunga  a conofcere  il  gran  pregiudicio , che  cagiona  a fe  dello:  le 
molte  lagrime , che  caverà  dagli  occhi  de’  poveri:  la  compalfionevole 
rovina,  che  proveranno  i tuoi  Inciditi  .*  e la  grande  ingiuria  , che  ne 
(offrirà  la  Chiefa.  (2) 

Quando  le  necelfità  fieno  eguali , l’ordine  retto  della  carità  vuole,  che 
prima  fi  accorra  a lov venire  le  proprie,  che  le  altrui  . (3) Che  fe  una 
di  tali  necelfità  fia  temporale,  e 1’  altra  fpirituale,-  a chiunque  fi  tro- 
vi nella  fpirituale,  dee  darfi  il  primo  luogo  nel  lovvenimento  , come 
fi  dille  nella  Imprefa  della  limofina.  (*)  Ma,  dimando  io,  con  qual 
ragione  porrà  il  Prelato  mancare  a fe  ftelfo  nell’  obbligo  fpirituale  di 
fpendere  le  fue  rendite  in  opere  di  pietà,  pei*  difirarle , c confumarle 
in  vantaggi  temporali  de’  fuoi  parenti?  Penfano  quelli  di  chiedere  un 
bel  nulla,  qualora  chieggono  di  edere  ingranditi  dal  Velcovo ; e pure 
chieggono,  che  venda  egli  1’  anima  fua  , e gli  arricchita  col  prez- 
zo. (4)  Niente  loro  importa,  che  il  Prelato  perda  tutto  il  frutto  del- 
le opere  buone  radunate  per  1’  addietro;  purché  elfi  s’  ingran  dùcano 
colle  di  lui  foftanze.  Si  dolgono  di  lui,  perchè  potendo  non  li  fa  fi- 
gnori  potenti;  mentre  al  tempo  medefimo  cercano  di  ridurlo  alla  e- 
llrema  delle  Iciagure . ‘Udirà  dunque  il  Velcovo  quelle  traditrici  fifene 
che  colla  dolce  voce  della  parentela  il  tirano  all’  ultima  fua  rovina  è\ 
(5)  Mofirati  pure  lordo  ( diceva  Seneca  ) alle  fuppliche  di  coloro  , 

Y y i thè 

(2)  Portabitque  Aaron  nomina  eorum  coram  Domino  fuper  Utnimque  humtrum  , ob 
recordationem . Exod.  28.  bum.  12.  Non  itaque  ad  memoriam  gloria  , fed  ad  memoriam 
fiiffragii  prillar, .li  à Pontifice  univerfo  populo.  Cajctan.  bìc  apud  Lypttmanttm . 

(;)  S.  Tbom.  1.  a.  qthcjl.  24.  art.  4.  6*  $. 

(*)  imprefa  . XXXI.  pag.  435.  . 

(4)  Putant  *,  fe  parum  polcere  ; pretium  tUum  quzrunt  , viti  tu*  fruQum  adimere 
contendunt . Et  accufar , quòd  cinti  divitem  non  feceris , clim  te  illc  velit  attenta:  vitz 
fraudare  mercede.  S.  Am(ro]\  de  ojficiit  hi.  ì.cap.jo. 

(5)  Surdum  te  amantiflimi»  prilli;  bono  animo  malè  precantur,  & fi  vi»  effe  felix, 
Deum  ora,  ne  quid  tibi  ex  iis  , qui  operantur,  eveniat  1 Setter.  Kpifl.  31 . 
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che  fingono  di  amarti  più/  perocché  per  mezzo  d'  una  affettuofa  i- 
gnoranza  ti  defiderano  il  maggiore  de’  mali  . Chiedi  dunque  a Dio  , 
quando  tu  brami  di  cfl'cre  felice  , che  non  ti  fucceda  il  gran  male, 
che  elfi  ti  vogliono. 

In  quella  così  crudele  fpietata  battaglia  de’  parenti  trovolfi  già  S. 
Agolìino;  ma,  la  Dio  mercè,  ne  ufcì  vittoriofo.  (.6)  Vengono  a ri- 
trovarmi ( dice  il  Santo  ) alcune  volte  con  minacce  , altre  con  fup- 
pliche,  rapprelentandomi,  affinchè  gli  ajuti,  le  convenienze  del  lan- 
guc . lo  però,  per  grazia  del  Signore,  c in  virtù  delle  voltre  orazio- 
ni, non  ho  fin  ora  voluto  arricchire  alcuno  de’  miei  parenti  . Più 
amo,  e più  volentieri  loccorro  i poverelli  , che  i doviziofi  ; da  che 
non  lafcio  di  conofcere , che  i beni  della  Chiefa  fono  patrimonio  de’ 
poveri:  c che  Iddio  non  è capace  di  elTere  con  pretefli  , e con  ap- 
parenze ingannato.  Don  Andrea  di  Rivera,  Sinifcalco  di  Don  Gio- 
vanni li.  Re  di  Calìiglia  , voleva  , che  Don  Alfonlo  di  Madrigai 
Vefcovo  di  Avila  fuo  Fratello  gli  donaflfe  duemila  feudi  di  oro,  affi- 
ne di  comperare  certo  villaggio  contiguo  al  fuo  paefe  ma  il  faggio 
ed  efemplare  Prelato,  riconolcendo  nella  inftanza  del  Fratello  un  lac- 
cio occulto  del  Demonio,  la  ributtò  adoperandole  parole  del  Reden- 
tore: Vade  retri , Satbana.  (7)  Con  uguale  franchezza  rifpofe  un  altra 
Prelato  a coloro,  che  per  edere  luoi  parenti,  lo  pregavano  a fare  in 
loro  favore  il  fuo  fedamente:  Eb  via  : Qu<t  utilitas  in  (augnine  meo , 
dnm  defeendo  in  corruptionem}  Qual  vantaggio  riporterò  io  dal  mio 
fangue  , quando  il  cqrpo  fen  và  ad  elTere  pafcolo  de’  vermi  , e P 

anima  ad  etTere  giudicata  nel  fcvcriffimo  Tribunale  Divino  ? (8) 

Alle  importune  inftanze,  e più  volte  replicare,  con  cui  fogliono  i 
parenti  afpirare  alla  eredità  del  Vclcovo , può  egli  rifpondere  lo  ftef- 
fo,  che  dille  S.  Ambrogio  nel  comento  0’  un  luogo  d’  llaia  : Iddio 

non  ha  difpodo  di  dare  a noi  Vefcovi  nè  figliuoli  da  educare:  nè  fi- 

gliuole da  collocare.  A qual  fine  dunque  mi  rompono  il  capo,  m’in- 
quietano, e mi  fanno  perdere  la  pace  interiore,  e il  tempo  quelli,  a’ 


( [6 ) Confanguinci  vemunt  ad  me  aliquando  cum  mini*,  aliquando  cum  blandimenti». 
Da  nabla  aliquid  Pater j caro  ctiitn  tua  lumus  ; & tamen  Dei  grafia,  & veftris  oratio- 
nibtic  nominai  ditali  aliquem  confanguineuin  , quia  cliariores  mini  reputo  pauperes  , 
«piani  tlivites  ; quia  bona  Eccleliarum  patrimonium  pauperum  lunt . Non  cairn  fubterfu- 
giis  Deum  fallerò  pofl'umus . S.  Augofl.ferm.  zi.  de  Eremi t. 

(7)  Ctim  Andreas  de  Ribera  ejus  traicr  ab  co,  ctim  F.pifcopus  effet , peteret  , ut  ei 
villani  propì  oppidum  de  Midrigil  mille  dupli»  zaynis  cmeret , refpondi:  : Vade  retro  , 
Satbana  , quia  in  me  non  habes  quijqutm.  Si  villam  e.nerc  vis  , pete  Regi  , cui  fer- 
vi* , pecunins  ; crai  enim  Regius  Senelcalis  , &c.  Tojìatm  in  cap.  6.  Matti.  quarjl.  75. 
in  margine. 

utilitas  in  fanguine  meo  , dum  defeendo  in  corruptionem?  Pfal.  ip.num. io. 
Si  verò  aqumi  ducitis  , mea  me  bona  perdere  , ut  vos  , qu*  bona  non  fune  , aquira- 
tis  , vos  ipli  Vidctc  , qui  in  iniqui  fitis  , quimque  ingrati  . Epitet.  in  Encbtridton 

tap.  i-j. 
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^uali  di  nulla  fono  debitore:  e che  neppure  riconofco  ? (9)  Fu  fug- 
gerito  a Benedetto  Xll.  che  afl'egnaflè  groffe  rendite  a’  fuoi  parenti  > 
ma  ben  rollo  tolte  loro  si  mal  fondata  iperanza , col  rifpondere:  Che 
i Pontefici  non  iapevano  di  avere  alcun  parence  . (io)  Niccolao  IV. 
folca  dire  di  non  avere  a’  fuoi  congiunti  obbligazione  maggiore  di 
quella  , che  profetava  a qualunque  uomo  virtuolo  , e onorato  . Ap- 
pena fu  Clemente  IV.  innalzato  fui  Trono  del  Valicano  , che  , pre- 
vedendo i colpi  delle  batterie  de' fuoi  parenti,  fende  ad  un  luo  Ni- 
pote una  lettera  così  piena  di  religiofa  moderazione  , che  meritava  s’ 
imprimede  nella  memoria  di  chiunque  maneggia  rendite  della  Chiefa . 
Li  difmgannò,  lignificando  loro  la  umiltà  , e il  dilinterefìc  , in  che 
defiderava,  che  li  conlervadero  i fuoi  in  villa  di  quella  fuprema  di- 
gnità a cui  Iddio  1’  aveva  fublimato:  e il  poco  , che  potevano  pro- 
mctterfi  dalla  di  lui  elevazione . Nè  fi  adultero  a fole  parole  i fuoi 
dcfidcrj  y mercecchè  ad  una  delle  due  figliuole,  che  aveva  avuto  di  le- 
gittimo matrimonio,  diè  in  dote  trecento  lire  Tornefi,  perchè  fi  ac- 
caldile con  un  femplice  loldato:  e all’  altra  fole  trenta,  per  ajutarla  a 
prendere  lo  flato  di  Religiofa.  Al  Nipote  poi,  a cuiiVelcovi  di  Fran 
eia,  per  riguardo  al  Zio,  avevano  conferito  tre  canonicati , comandò 
che  ne  ritenede  uno  , e immantinente  rinunzialfe  gli  altri  due.  (11) 

Que’  glorioliflimi  Prelati,  veri  imitatori  degli  Appofloli  , quali  fu- 
rono i Paolini,  i Cipriani , e i Borromci , non  fi  contentarono  d’ im- 
piegare unicamente  in  opere  di  pietà  le  rendite  ecclefialliche  , che  go- 
devano. (12  13)  Perfino  de’  beni  patrimoniali,  ed  ereditar)  non  vol- 
lero dare  maggior  parte  a’  loro  parenti  di  quella,  a cui,  come  gli  al- 
tri poveri  della  loro  dioceli  avevano  alcun  diritto  . Si  difingannino 
pure  i Vefcovi,  e credano,  eflcre  formidabili  le  arme,  che  coll’  amo- 
re difordinato  della  carne  , e del  lingue  maneggia  il  Demonio  contro 
i più  virtuofi  Ecc'efiaftici  . (14)  Udalrico  Vtlcovo  di  Augufla  era 
Santo.  Aveva  grande  fperienza  della  virtù,  della  erudizione  , e della 

Y v 3 pru- 

(9)  Non  parturivi,  & non  peperi , & non  enutrivi  iuvenes,  nec  ad  inrrcmentum  per- 
dimi virgines.  I latte  2).  n.  4.  /uxta 70.  Quid  me  inquietane  , quos  ne. ciò  , quos  non 
agnolco  ? s.  jln.ir.  de  Elia  , & p /unio  inp.  29. 

(10)  Vide  Platinata , Baronia»/  & alioi  in  -orum  vtlis . 

(11)  Uìud  et  uni  Icias  , qin.  J nullum  , nullamquc  Je  (anguille  noftro , fub  noftrx  fu- 
blimationis  obientu  infi  tri  volumusy  ed  i.im  M/Diliam  , quam  Ce,ili  im  , ìlio,  viro. 
Iutiere  volumu, , quo,  nube  reni  in  limolici  Jencatu . C lement  IV.  Epifl.  ad  Pctrurn  (droj'- 
fum  Nepatem . I ide  Baronittni  in  ejtts  vita. 

(12)  S.  Amttof.  EpiJI.  jo.  ad  Sabti.Uirt . 

(iy)  Pontili  Dialo».  1 0 vita  Cyprtani . 

(14)  l’otemilTimum  Diaboli  telum  eli  amor  affinium,  quo  etiam  fanfln,  appetit , quod 
fecunitim  Ap  ftolum , Nemo  cameni  fuam  odio  hubei  , fed  nutrir  , Se  fovei  e .m  . Ba- 
ro». ad  Ann.  971  .Uhi  de  S.  Vdalrico  dixtt . Quadam  die  , quali  de  gravi  (omno  eeperge- 
faftus , Se  afiidentibu,  ait  : Heu!  Heu  ! quod  meum  nepotem  Adaìbenncni  umquam  vi- 
di, quia  prò  eo,  quo-l  ei  itcuiidtim  luum  oefidertum  confentiebam  , nolunt  me  impuni- 
rum  in  fuum  recipere  confortimi!,  &c.  Baro n.  fupra . 
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prudenza  di  Adalbcronc  fuo  Nipote.  Ottenne  di  rinunziare  a favore  di 
lui  il  Vefcovado,  mentre  il  conolccva  meritevole  di  Dignità  sì  fiibli- 
mc.  E pure,  ritornando  il  buon  Santo  in  le  Hello  da  una-alienazione 
di  lentimenti , che  ebbe  prima  di  morire  , efclaniò  alla  preicnza  de’ 
molti  circortanti,  che  gli  affìffcvano:  c dille  ad  alte  voci.  Aimè!  Ai* 
m ! La  mia  lemma  lventura  mi  diè  a conofcere  Adalberone  ; poiché 
per  aver  voluto  condil'cendere  al  (uo  genio,  e appagarne  i defiderj  , i 
Beati  di  lalsù  non  mi  vogliono  ricevere  nella  loro  compagnia,  le  prima 
io  non  paghi  la  pena  ui  quello  fallo. 

La  riioluzione  di  Prelati  così  Santi  di  affenerfi  dal  fondare  primoge- 
ture  nelle  lor  cale:  o dall’  arricchire  co’  beni  della  Chicli  i parenti 
pruova  la  grave  malizia  di  fomigliante  eccelli»  . Nè  polfono  inter- 
pretarfi  i cali  riferiti,  attribuendogli  a particolare  virtù,  che  non  cade 
lotto  1’  obbligo  dicofcienza,  che  anno  i Vefcovi  . Fu  bensì  in  elìi 
virtù;  ma  virtù,  a cui  erano  obbligati,  (ij)  La  feveriià  della  Temen- 
za fulminata  dal  Signore  contro  del  Sacerdote  Eli  conferma  aliai  bene 
la  gravezza  di  quella  colpa  . (ió)  Lo  priva  della  villa  , de’  Fi- 
gliuoli, del  Sacerdozio,  della  via,  e de’  Parenti.  Ma  perchè  mai  puni- 
zione così  fevera  ? Perchè  onorarti  ( dice  Iddio  ) i tuoi  Figliuoli  più 
di  me:  e perché  ad  erti  lafciarti  le  obblazioni , e le  primizie  dc’Ssgri- 
fizj , che  il  popolo  mi  offeriva.  Notabiliffima  è la  ingiuria  , a cui  sì 
formidabili  corrilpondono  i gallighi . La  legge  inviolabile , e divina  co- 
manda, che  il  culto  del  Signore  li  anteponga  all’  amore  carnale:  c che 
fi  dia  il  primo  luogo  alla  miicricordia  , quando  venga  in  confronto 
colla  parentela.  Quella  fi  reputa  vera  pietà  , che  preterifee  a qualun- 
que riguardo  degli  uomini  il  fcrvigio  di  Dio,  e non  fi  cura  de’  tempo- 
rali intereflì , quando  corra  rifehio  di  pregiudicarli  negli  eterni.  L’  Ee- 
clefiartico  dunque,  che  per  condilcendere  all’  amore  della  carne  , e del 
fangue,  manca  al  culto  della  Religione,  e alla  mifericordia  dovuta  a’ 
poveri,  non  follmente  mette  in  non  cale  le  maffìme  dello  Ipirito;  ma 
in  oltre  tralgrcdiice  in  materia  grave  la  legge  Divina,  e fi  rende  me- 
ritevole de’  gallighi  del  lopracitaco  infcliciffìmo  Sacerdote.  (17) 

Sono  della  (Iella  opinione  i Teologi,  e i Canoniffi,  quali  fi  accor» 
dano  in  dire,  che  delie  rendite  Ecdeliartiche , che  iopravanzano  al  Vef- 

covo , 

(15)  Quarè  calce  abjecifti  viflimam  incanì , & munera  mc.a , qu*  percepì  , ut  offer- 
rcntur  in  tempio  , Se  m.igij  honorafti  (ilio;  tuo;,  q t.im  me  ? 1.  Krg.  a.  »<">».  29.  <Sv. 
Quìa  carnale;  Prelati,  (pirituali;  lionnri;  elimina  carnalibus  propinqui;  tribuunt  , uc 
Eccidi*  facultatibu;  dhentur,  & in  altitudine  ordini;  cumulentur  abun Jantia ubertati* 
Aoibritj'.  ad  iocuniRrg.  cap.  j. 

06)  Prsceptum  e*iJens  ed  , quia  praferen  la  ed  reli” i 1 neceflttndini  , pietas  propin- 
quitati.  Ea  ed  enim  vera  pietà;,  qu*  pneponit  divina  huiuanis  , perpetua  tempo.-ali- 
bu; . S.  AmbroJ'.  hb.  7.  Epijf.  5 6. 

C17)  Peccatum  mortale  ed  , li  clerici  ex  reddi::bu;  EctleH  . ‘icis  ftiperfluis  primoqeni- 
tum  indituant,  ob  folam  familii,  U memori*  confe/vationetn  . Thomas  Sancbcz  Ioni. 
I»  Conci!,  hb.  2.  dui.  >8. 
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covo,  detratte  le  fpefe  competenti  pe’l  mantenimento  di  fua  perfona, 
e della  fua  famiglia,  foiamence  può  difporre  in  opere  di  pietà,  ancor- 
ché di  tali  rendite  abbia  egli  vero  dominio.  E con  ciò  lia  che  il  la- 
nciare memoria  di  le  flelfo  alla  poflerità,  illuftrando  i congiunti  con  mag- 
gioralchi,  con  cale,  con  titoli,  con  tenute  non  abbia  veruna  apparen- 
za di  pietà,  anzi  piuttoflo  metta  in  moftra  non  sò  quale  alterigia  , e 
vanità  indecente  al  l'uo  lf.no;  è fuor  di  dubbio,  che  pecca  gravemente 
contro  la  carità,  contro  la  fedeltà  , e contro  altre  virtù  quegli,  che 
per  lomiglianti  riguardi  le  Icialacqua.  (18)  Nè  occorre  dire , che  abbia 
ricavata  dal  Sommo  Pontefice  la  facoltà  di  tefiare,  o di  dilporre  a luo 
arbitrio;  perocché  quelt.i  licenza  debbe  intenderli  in  ordine  a dilpoti- 
zioni , o a’  legati,  che  fono  conformi  al  Diritto  , e non  in  ordine 
a difpofizioni  profane,  che  da’Sacri  Canoni  iono  chiaramente  proibite 
a’  Velcovi.  (19)  Ed  efleniìo  obbligazione  fondata  lui  diritto  divino, 
che  il  Prelato  difpenfi  il  luperiiuo  delle  fue  entrate  a’  poveri;  non  è 
credibile,  che  il  Pontefice  polla  difpenfare  in  quella  obbligazione,  dan- 
do licenza  alla  profanità  di  confumare  gli  alimenti  dellinati  alla  mi- 
fcricordia.  (io)  Nè  la  Chiefa,  la  quale  ripartì  i fuoi  beni  a’  Minillri 
potè  darli  loro  fenra  quello  pelo;  nè  difpenfarli  con  facoltà  così  am- 
pia da  efib.  Perchè  quelli  beni  fono  offerte  fatte  a Dio,  e a i San- 
ti per  le  colpe  del  popolo,  affine  di  ottenere  la  divina  grazia  , e la 
protezione  di  chi  afflile  al  divin  Trono,  non  potendo  i Fedeli  traf- 
ferirne  vifibilmente  in  Dio  il  dominio,  lo  trasferirono  nella  fuaChie- 
la,  la  quale  è obbligata  a impiegarli,  come  foftanze  del  Signore,  in 
opere  del  di  lui  fervigio . Dee  però  ella  feguire  nell’  impiegarli  la  in- 
tenzione del  Signore  Ipiegata  nelle  fue  Scritture  : e quella  de'  Santi 
manifcflata  nelle  lor  opere.  Quindi  colla  medelìma  qualità  , e indil- 
penfabile  natura  partano  quelli  beni  dalle  mani  della  Chiefa,  alle  ma- 
ni de’lùoi  Minillri.  (ii)Se  dunque  laChiefa  li  diflribuilfe  , affinchè  tal 
uno  di  elfi  ne  difponelfe , come  de’  beni  patrimoniali,  opererebbe  ini- 

Y y 4 qua- 


(18)  Veriflìmuni  eli,  quoties  Ecdefhfticì  redditus  in  alio?  ufn?  converruntur,(^M,3«j 
pios  ) frequentiflìmè  peccari  mortalitcr  contri  charitatem,  fidclitatetn  , & alias  virtu- 
te?  , precipue  tìnti  ad  confanguineo?  immodtci  diiandos  convertuntur  . F illue,  de  Jia - 
tu  elette.  1.  43.  cap.  7.  num.  io. 

(19)  Cardinal.  Jacobatiut  lib.i.de  Confiliii , fot.  33.  Hier.  Manfredi tt  . decis  . ijx. 
Hieron.  Alhanus , quajl.  47.  uterque  in  opufcul.  de  Cardinalibus . 

(20)  Quòj  tamen  ex  fuperfluo  teneantur  benéficiarii  alcre  paupercs , illusi  juris  etiam 
divini  eli  ; alti?  poiì'ct  fumrnus  Pontiiex  dilpenfare  , ut  qui?  ex  fuperfluo  confangui- 
neos  ditaret  , quoti  non  efl  credibile.  Vafq.Opufc.  de  Eleern.  cap.  4. 

(21)  Si  Ecclelia  , abfque  hac  iutentione  , Epifcopi?  , Canonici?  , & aliis  fuos  reddi- 
ti;? aflignaffet  , iniquè,  fit  contri  fuum  debitum  , Chrifli  bona  diftribuiflet  , itnmo  ve- 
ritis  diflìpaflet.  Qj*  enim  ratio  juflificare  poflet,  quòd  ex  Chrifli  patrimonio  , Ut  red- 
ditibu?  Deo  facri?  deputarentur  Archidiacono  Toletano  triginta  milita  aureorum  in  an- 
no? fingalo?,  de  quibu?  ad  libitum  poflet  dìfponere  , in  ulu?  omne?  , ficut  de  proprio 
patrimonio  ? &c.  Certi  Ecdefia  ifta  diftribuen?  bona  Dei  , non  poflet  à gravi  peccato 
excufitri.  Catdin.  de  Lugo . toni.  1.  de  Jtift.  difp.  4-/rf?.  2. 
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quamente  : e controverrebbe  alla  fua  obbligazione  , da  che  non  avreb- 
be titolo  veruno,  onde  poteffe  giuBificare  l'omigliante  licenza  . 

Deliderando  ardentemente  S.  Bernardo  , che  non  fi  dilatale  tra’ 
Vefcovi  quello  si  grave  male  , qual  è 1’  arricchire  i loro  paren- 
ti , o il  dilTìpare  le  rendite  EccleliaBiche  in  impieghi  profani  ; ma 
che  imballerò  la  umiltà  degli  Apposoli  : Non  ardifcano  (dice  ) 
di  fabbricare  per  le  Beffi  co’  beni  della  Chiefa  luperbi  palazzi  : non 

accumulino  tcfori  : non  fi  diano  a fpendcre  in  inutili  vanità:  Non 
facciano  Principi  i fuoi  congiunti , nò  fi  facciano  gloria  di  formare 
ricchilfima  la  dote  alle  loro  Nipoti  , confumando  a tal  oggetto 
1’  erario  della  religione,  e il  patrimonio  della  pietà,  (za)  Confide* 
riamo,  dice  il  gran  Bafilio  , quanto  fieno  i.ifopportabili  t danni, 
che  reca  a’  Prelati  1’  amore  de’  parenti;  e IveBiamoio  pure,  come  abi- 
to avvelenato,  con  cui  il  Demonio  ne  vuole  uccidere  : e come  arme 
infernali,  di  cui  fi  ferve  per  gettarne  nel  precipizio.  ( • 3)  Si  accorga- 
il  Veicovo,  non  elTere  vero,  e fincero  affetto,  ma  fiera  inumana  cru- 
deltà il  mettere  in  pericolo  i fuoi  eterni  vantaggi , per  voler  aumen- 
tare lo  fplendore  caduco  de'  fuoi  congiunti . 

Tal  volta  1’  appetito  di  gloria,  e il  defiderio  di  lafciare  immortale 
il  fuo  nome  alla  poflerità  nel  loffio  di  lua  Famiglia,  indine  il  Ve- 
scovo ad  ingrandirla,  affinchè  in  elTa,  come  in  una  onorevole  pirami- 
de, la  lua  fama  rimanga  eterna.  Confiderà,  che  a ciò  ne  lo  ajuterà 
il  proccurarc  Principati,  il  fondare  copiofiffime  rendite,  l’ergere  fun- 
tuofi  palazzi;  ma  non  riflette  in  tanto,  che  quella  vana  ombra  di  ap- 
plaufo  popolare  fugge  più  da  chi  più  laproccura,  e che,  (coperta  che- 
fia  la  prctenfione,  diviene  infamia.  [24]  E,  le  vogliam  direla  verità, 
qual  cofa  può  figurarli  più  abbietta,  c balta , che  1‘  efl'ere  il  Prelato 
in  concetto  d’  uomo  aniiolò  , e ingordo  di  umana  gloria  , mentre  è 
obbligato  a promovere  unicamente  la  divina.3  (25)  Lo  sforzarli,  per 
unire  1’  una  con  1’  altra,  egli  è lo  Beffo , che  mifchiare  ( come  diiTe 
il  Signore  per  bocca  del  fuo  Profeta  ) 1’  acqua  co ’l  vino.  Sì,  queffo 
è un  diBroggere  la  cala  di  Dio,  per  furiolo  talento  d’  ingrandire  la 

prò- 

v 

(ai)  Non  fibi  de  boni?  Ecclefi*  ampli  paliti»  fabricet , nec  loculo?  inde  congregar  , 
nec  in  vanitate  aut  luperiiuit.ite  difperg.it  . Non  extollat  de  facultatibu?  Ecdetia:  con- 
fanguineo?  fuo?  , aut  nepte?  (ne  filia?  dixeriin  ) nuptui  tradat , 8cc.  S.  Bern.  Hvw.  Ec- 
ce nor  rcliqurnvji  omnia  . 

(24)  Sciente?  itaque  intoterabile  detrimentum  huju?  ergà  cognato?  affeZu?  , fugiamus 
ìliorum  curam  , tanquam  Dubolicam  ad  no?  impugnandoti! armaturam . 5.  Bjtil.de  Con- 
fiti- Mortali,  cap.  li. 

(J4)  ,QUÒ  enim  gloria  piu?  affeZatur  , eò  minu?  apprehenditur  , ubi  deprebendatur 
affé  (lari  . Quid  denique  tam  inglorium,  quàm  gloria  cupidum  deprehendi  -,  prarfertim  in- 
ter Epifcopo??  S.  Bernard.  Epij}.  116. 

(25)  Cannone?  tui  mifeent  aquz  vinum  ; feZatur  unufquifque  domum  fuam  . lfai.e 
cap.  1.  n.  it.  ex  70.  Hoc  increpat  in  ei?  , qui  cìnti  funzionimi  divinarmi)  eifent  Praifule;, 
leZatores  rerura  faZi  funt  humanarum,  (icut  ipfe  ait  Proplieta,  feZatur  unufquifque  do- 
tnum  fuam  . S.  Atttbrof.  feriti.  78. 
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propria.  Che  però  a fini  cotanto  fiorii  è dilpofizionc  di  fuperiore 
provvidenza,  che  corri  l'pondano  contrarj  gli  effetti  : e che  il  Velcovo 
perda  il  fuo  nome  appunto  per  que’  mezzi  medefimi,  per  cui  afpira- 
va  a renderlo  eterno . Micas  riempiè  delle  ricchezze  confecrate  a Dio 
le  mani  del  fuo  Figliuolo.  Significò  egli  que’ Prelati,  che  affine  di  ar- 
ricchire colle  rendite  della  Chiela  i loro  parenti,  poco  o nulla  di  effe 
re  diftribuifcono  a’  poveri.  Ben  gli  flava  il  nome  di  Micas  , che  fi- 
gnifica  Nntno , o qu.i/ì  ninno.  Ma  poco  farebbe  perdere  il  nome  , le 
colle  arti,  che  fi  adoperano,  per  illufirarlo,  non  s’  infamaffc  . [26] 
Dimandate  pure  ( dice  il  Grifofiomo  ) a’  Signori  , e a’  Grandi  del 
lecolo,  che  edificano  magnifici  palazzi,  bagni  delizio!! , vaghi  portici, 
e fplcndide  gallerie;  dimandate,  a qual  fine  impieghino  tante  premure, 
e fpcndano  tanco  danaro?  Vi  rifponderanno  , che  per  lafciare  a’  pò- 
fieri  memoria  immortale  del  loro  nome;  e pure,  le  vogliam  confel- 
l'are  la  verità,  coteftc  induftrie  della  vana  gloria,  anzi  che  ficaie,  per 
cui  falire  a meritarli  indelebile  la  lode,  fono  precipizi  , per  trabboc- 
care  in  evidente  difprezzo,  (27)  Che  fc  ne’  potenti  del  fecolo  giu- 
gne  a tal  fine  1’  ambizione  dell’  umana  gloria;  a che  mai  afipirano  i 
Principi  della  Chiefia , checon  vietate  fpefela  fi  proccurano?  (28)  Oh 
cali  è per  certo  il  gloriofo  nobile  impiego  , il  ricercare  con  tanto  af- 
fanno la  fama  per  mezzo  di  colpe,  che  dovrebbero  occultare  , e fep. 
pellire,  fé  foife  poffibile,  in  un  eterno  filenzio,  affine  e di  non  la- 
nciare al  mondo  tefiimonj  della  loro  alterigia:  e di  non  offendere  i 
poderi  col  cattivo  odore  della  lor  ambizione.  Si  difingannino  pure  , 
e credano,  che  fomiglianti  monumenti,  che  pajono  di  gloria  , fono 
piuttofto  di  avarizia:  che  i naulèofi  avanzi  della  loro  mortalità  ver- 
ranno coperti  dalla  terra:  e che  le  laidezze  della  loro  fuperbia  , che 
forfè  avrebbe  potuto  nafcondere  il  tempo  , verranno  melìe  alla  luce 
da  quello  fteffo  fplendore , con  cui  lafciano  ingran  lite  le  loro  fami- 
glie. (29)  Metta  dunque  gli  occhj  il  Prelato  in  quella  celefie  bellif- 
fima  Patria,  a cui  s’  incammina;  c fe  ciò  farà,  lcorderaffi  affatto  di 

quefia 


[2 6]  Tmplevit  unìus  filiorum  fuorum  tm tium  , & faftus  efl  ei  facerdoi . Juitc.  r7.tr.  - 
Quia  talis  non  dar  aliquid,  nifi  nepotibus  , 8c  confanguineis  ; & parlim  , aut  niliil  dat 
pauperibus  , 8t  buie  benè  convenir  hoc  nomen  Michas  , quod  interpreutur  . Quis  ? id 
eli  , quali  nullus . GtoJT.i  bìc  . 

(27)  Aiii  fplendidas  doinos  atdificanc  , baine»  , porticus  , ambulationes  : quorum  li 

2ucm  roga  ver  is , quarè  taotopere  laboret,  tantofque  fiimotus  faciat  , non  aliud  refpon- 
ebir,  quim , ut  ioi-nortalcm  lui  njemariam  , celeb'itatemque  nomini*  relinquat  . At 
enim  illis  rebus  noi»  tA;n  iuudem , quam  probrum  fibi  parane  . S.  C bryfojl.  barn.  30.  in 
Centf. 

(28)  Egregia  verò  gloriatio,  captare  celcbritatem  nominis  e*  iis  , qu*  celari  , & 
fempiterno  , fi  fieri  polTet , obrui  ueberent  tìlenrio  ! Quin  etimi  innumerabile*  flagitio- 
rum  vedroruin  omni  ivo  nuntios,  ac  tede*  liabere  vultis.  Pbilo  di  Confuf.  I inguai . 

(ip)  Non  etiitn  glori.*  tu*  relinquis  monumentimi  , (ed  avariti*  . Et  corpus  quidenr 
tuum  terra  conditum  eli  , avariti*  verb  memoriam  temporis  longitudine  cimi  latere  pof» 
ùt , feJ  per  domutn  refultaje  tacis,  6c  reiodi.  C bryfoji.  boni.  68.  ad  Populum . 
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quella  mifera  terra,  donde  ha  a partire  ; che  egli  è un  dimenticarli 
dell’  ultimo  luo  fine  il  riporre  molto  di  Audio  in  voler  migliorare  i fuoi 
principj.  Viva  a fe  {ledo;  e non  fi  curerà  punto  de’  vani  titoli  , che 
alpira  a confeguire  dalla  fama. 

Ufbus  etioSo,  , fi  quicquam  credi:  amico , 

Vive  tibi  , & longe  nomina  magna  fngc  . (30) 

La  fuperbia  di  coloro  , che  innalzavano  la  Torre  di  Babclle  , non 
pretendeva  di  lavorarfi  una  buona  memoria,  ma  una  memoria  gran- 
de ; e nella  medcfima  grandezza  , a cui  agognavano  , mifero  i primi 
fondamenti  della  loro  infamia  . Se  conviene  al  Vefcovo  di  lalciarc 
alcun  nome  alla  pofierità  , quello  altro  non  debb’  eflère,  che  il  buon 
odore  della  l'anta  fua  vita.  Allora  lo  tramanderà  a’fecoli  futuri  gloriofo, 
quando  1’  avrà  fiabilito  fulla  bafe  delle  virtù.  (31) 

Altro  male  rifulta  al  Prelato  dall’  amare  più  del  dovere  i congiun- 
ti, ed  è il  renderli  inutile  da  fe  fleiTo  a gli  impieghi  proprj  del  luo 
carattere.  Non  può  a meno,  che  non  affoghi  co’  peniieri  fupcrfluidi 
promovcre  i fuoi  parenti  le  premure,  che  debbe  avere  di  unicamente 
badare  al  bene,  e al  fovvenimento  delle  fue  pecorelle,  che  dovrebbe- 
ro effcre  le  prime  a godere  gl’  infiniti  del  fuo  amore  paterno.  11  Re- 
dentore del  mondo  non  ebbe  intenzione  di  riprendere  la  madre  , al- 
lorché nelle  nozze  diCana  le  diè  quella  rifpofta  in  apparenza  cotanto 
afpra;  ma  di  purgare  i cuori  degli  Appoftoli,  che  gli  (lavano  al  fian- 
co , e che  egli  andava  formando  Principi  della  Chiela,  da  ogni  aflèt- 
to difordinato  verlo  la  carne,  e ’i  (angue.  (32)  Diè  loro  in  quello 
latto  ad  intendere,  che  le  lollecitudini,  che  fi  mettono  in  avanzarci 
parenti,  erano  impedimento  per  adempiere  le  obbligazioni  dell’  Ap- 
poflolato.  Dice  Mosè:  i miniftri  , che  ebbero  il  coraggio  di  dire  al 
padre,  _e  alla  madre:  (33)  Non  vi  conofciamo:  e che  non  fi  lafciarono 
fedurre  o dal  vincolo  dal  fanguc  , o dalle  attinenze  della  parentela  , 
effi  appunto,  o Gran  Dio  d’  Ifraello , offervarono  le  vollre  parole  , 
e non  mancarono  alle  vollre  leggi  : paventarono  i voflri  giudìzj  ,•  e 
ubbidirino  a’  lanci  voflri  precetti;  offriranno  orazioni  , c lagrifizj  ne’ 
voflri  Altari:  e quando  avvenilfc,  che  vi  moflrafle  più  (degnato  con- 
tro del  vollro  popolo,  voi  allora  dal  Trono  della  voftra  gloria  benedi- 
rete 

(30)  OviJ.  hi.  3.  de  Trijl. 

(31)  Cclebremus  nomen  noftrum.  Gcnef.  15.  n.  4.  Nihil  aliud  quzrentes  , nifi  , ut  no- 
8ien  fumi)  magnani  magis  , quAin  bonum  tr.infmiitant  ad  pofteros  . Vbilo  jiipra. 

(32)  Quid  mihi , & tibi  mulier?  Joan.  2.  n.  4.  Ut  quid  tic  refpondet  Ciiriltus?  Uti- 

3ue  no*,  ut  converfor  ad  Dcum  jam  non  folicitet  carnalium  cura  parentum , & neceflìtu- 
ines  ilio:  non  impediant  exercitiuin  fpirituale  . S.  Bernard.  J'er.  2.  de  Multinone  aque 
in  vinum . 

C33)  Q.u*  dixerunt  Patri  fuo,  Se  matri  fua  : Ncfcio  vos  : & fratribus  fuis  t ignoro 
vos  , St  nefeierunt  filios  fuos , Hi  cuftodierunt  eloquium  tuum  , fervaverunt  judicia  tua  , 
o Jacob  , Se  legem  tuarn  , o Ifracl  ; ponent  thymiama  in  funere  tuo  , & holocauftum 
fuper  aitare  tuum:  Bencdic,  Domine  , fortitudini  ejux  , Se  opera  mauuum  iliius  fufei- 
. Dchtcr.  33.  n.  9.  10.  11. 
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rete  la  fua  fortezza  , e modo  a compafTione  accetterete  gli  olocau- 
ili  delle  fue  mani. 

Quando  non  rifolvefle  il  Vefcovo  , di  evitare  , in  riguardo  a fe 
delio,  mali  cotanto  luttuofi  ,*  il  giudo  dolore,  che  cagiona  a’  poveri  , 
dovrebbe  indurnelo  ad  edere  meno  prodigo  de’  loro  beni.  Pofciachè  il 
dare  a’  doviziofi  le  facoltà  de'  miferi,  dice  S.  Bernardo  , che  è una 
lorta  di  vituperevole  lacrilegto.  (34)  Non  può  recarfi  in  dubbio,  che 
le  rendite  della  Chiefa  fieno  patrimonio  de’  bifognofi:  e che,  fe  il  Sa* 
cerdote  fi  ritiene  per  fe  piu  di  quello,  che  ha  bil’ogno  , commette  , 
oltre  ad  un  furto,  una  facrilega  crudeltà.  Edendo  tefori  di  Crifto  , 
e tefori  applicati  agli  Ecclelialtici , perchè  ed]  li  ripartano,  non  èie* 
cito  il  didiparli  fuor  di  propofito.  (35)  Alzeranno  le  voci  contro  la 
loro  fpietatezza  la  nudità,  la  fame,  la  fete  , e le  altre  tante  fciagure 
de’  mendici,  a cui,  mentre  pure  potevano,  non  porfero  fovvcnimen- 
to.  Non  può  negarfi,  che  fia  attenzione  naturale,  e pietofa  , che  1’ 
Ecclciìadico  non  abbandoni  i fuoi  parenti,  fe  li  vede  in  qualche  bi* 
fogno;  da  ciò  però  non  fiegue  che  abbia  ad  arricchirli  colle  rendite 
dedinatc  a fare  limofina  ; perchè  ciò  farebbe  un  impinguarli  colla  vi. 
ta,  c col  fangue  de’  poveri.  E non  è cofa  giuda  , che  i Nipoti  del 
Prelato,  o altri  fuoi  parenti  fi  credano,  che  la  mitra  fu  conferita  al 
Jcgnaggio,  affinchè  crefca  in  iodanze;  no,  non  già  ; fi  conferì  alla  per- 
fiona,  affinchè  queda  ne  difpenfi,  giuda  la  volontà  di  Crido  , e della 
fua  Chiefa,  le  entrate.  (36  37) 

Nè  lolamente  fa  male  a fe  deffo,  e a’  poveri  il  Vefcovo;  ma  in 
oltre  lo  fa  a quegli  dcflì  fuoi  parenti,  che  pretende  innalzare,  e che 
piuttodo,  che  innalzare,  didrugge.  Che  altro  egli  è,  dice  il  Cardi- 
nale S.  Pietro  Damiano,  il  convertire  le  decime  confecrate  a Dio  in 
ufi  profani  de’  lecolari,  le  non  un  porgere  loro  in  vafo  preziofo  naf- 
coda  la  loro  rovina?  (38;  Pretende  il  Prelato  di  rendere  immortali 
in  tal  modo  i parenti;  e pure  in  tal  modo  nel  bene  defio,  che  loro 
fa,  fi  appiatta  la  tignuola,  che  li  confuma.  L’  avere  intenzione,  che 

il  . 


(34)  Res  pauperum  dare  non  pauperibus  , par  facrilegii  crimen  effe  dignofcitur  . Sa- 
nè  patrimoni*  flint  pauperum  facilitate*  Eccletiaruin  , 61  facrilega  eis  crudciitate  furri- 
pitur , quidqìiid  libi  miniftri  , Se  dilaniatore*  ( non  utique  Domini  , vel  poffeffore*  ) 
ultrà  vitfum  accipiunt,  & veftitum  . S.  Bernard.  Srr.  Ecce  noe  reliquimus  omnia. 

(35)  Nonne  Thefauri  Clirilii  funt  facultates  Ecdefia;?  Noli  igitur  inutiliter  , & pro- 
digi difpenl'are  , quod  tibi  Chrilii  Chiarita*  concefltt  ad  tempus  . Ciamabit  contri  te 
pauperum  nudità*,  faine*,  liti*,  calamitatefque  catterà;  , quibu*  congrue  poterà*  opem 
dare  . S.  Laurent.  J ujl.  de  compunzione . 

(36)  Hac  eft  approbamia  liberalità*,  ut  proxlir.os  feminis  tui  non  defpicias , fi  egere 
cognofcas;  non  tamen  , ut  tu  ditior  fieri  veli*  , ex  co  quod  tu  potè*  confcrre  inopi- 
bu*.  S.  Ambra)',  ojfic.  Itb.  I.  cap.  30. 

(37)  Maximè  fi  fit  Epifcopi  conlobrinus,  in  quo  tota  eft  Epifcopata  progenie* . S. Ber- 
nard. Ecce  noi  , (Se. 

(38)  Quid  eft  enim  decima*  in  ufum  fiecularium  vertere  , nifi  mortiferum  eis  virus  , 
quo  pereant  , cxhibcrc?  S.  Damino,  itb.  4.  Eptjl.  12. 
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il  Pontificato  ferva  a ingrandire  la  famiglia,  è niente  meno  , che  un 
profanare  i tefori  di  Dio,  come  già  fece  il  Re  Baldaflfarre  nel  fuo 
convito:  eccedo,  che  pagò  colla  corona  , colla  vita  , e con  tutta  la 
dipendenza.  (39)  Gran  difinganno  a’  Principi  della  Chiela  ! Che  di 
tanti,  che  mifero  il  loro  Audio  in  nobilitare,  e in  elevare  le  loroca- 
fe,  cosi  pochi  fieno  quelli,  in  cui  durino  gli  effètti  di  cosi  ftorte  in- 
tenzioni. Piuttoffo  potremmo  accennare  le  loro  famiglie  fenza  luccef- 
fione,  privi  di  autorità  i titoli  della  loro  grandezza,  e fepolta  in 
eterna  dimenticanza  la  loro  memoria.  Gaffigo  bengiufto,  che  coloro 
che  a si  gran  cotto  vollero  farfi  famofi  nel  mondo , fieno  fcacciati  da 
edo  con  ignominia:  che  le  fondazioni  delle  loro  primogeniture,  oin 
breve  tempo  fi  perdano  o padino  agli  ttranieri , e tal  volta  eziandio 
a’  loro  nemici,  e di  tutto  il  loro  gran  fatto,  appena  rimanga  la  no- 
tizia, in  cui  ci  fi  avvifi,  che  già  pafsò . (40)  Il  Prelato,  che  fi  con- 
tenterà  della  moderazione  della  fua  nafeita,  affkurerà  la  durevolezza 
del  fuo  calato.'  e lafcerà  in  oltre  a’  poderi  indelebile  la  riprova  di  fua 
modettia . 

Qttifquis  ’volet  perennem 
C.iuttis  ponere  fede ni, 

Un  mi  li  domum  memento 
Certus  figere  faxo  .(41) 

Se  difpcnla  molte  limofine,  in  ede  viene  a vincolare  a’ fuoi  fuccedo- 
ri  un  ricco  maggioralo  di  vere  felicità.  Nel  mio  cognome  , e nella 
mia  memoria  ( diceva  Tullio  ) lafcio  un  abbondante  patrimonio  a’ 
miei  dipendenti . (42^  Con  quanto  più  di  ragione  potrà  dire  il  Vc- 
lcovo.'  Colle  riccfiezze , che  per  amore  di  Dio  ho  ripartito  tra’  po- 
veri, la  (ciò  un  cenfo  ricchidimo,  e che  mai  non  può  correre  perico- 
lo di  mancare.  Cenfo  fondato  fopra  la  fedeltà  irrefragabile  del  Signo- 
re, e fopra  gli  erarj  della  fua  onnipotenza.  Voglio,  che  in  elfo  fuc- 
cedano  i mici  nipoti,  e’  parenti:  vedano  pure  quetti  le  fcritture , che 
clprimono  tale  mia  difpofizionc . Teftimor.io  fi  è il  mondo  cattolico, 
che  le  regittrò,  dicendo  : chi  è milericordiofo  co’l  povero,  obbliga 


C39)  Quid  eli  aliud  Pontificatum  dirigere  ad  familiari!  ditandam  , quàm  rem  t.\m  fa- 
cram  , atque  divinarti  profanare  , & ad  fzcularem  ulum  adhibere , ut  tccit  Balthalaril- 
Jc  in  convivio,  quod  quidem  facrilcgiuin  magnò  luic  ftatim,  & Regno  cxutu!,  & v ita  ? 
Ong.  boni.  il.  in  Sunier. 

(40)  Ex  toc  Cardinali!»!*  opulenti!  , qui  hoc  ipfum  fummo  Audio  curarunt  , quàin 
panca:  jain  fuperfunt  fuimiix,  ilio: um  opera  locupletate  , & adauflz  ! bcJ  centra  po- 
tili! eoruin  quoque  domo!  extinclas,  titulo!  obliterato!,  memoriali!  fcpultam  viJemus  ; 
eaque  julla  videtur  pcena;  ut  qui  nomina  fua  in  terris  ponete  volucrunt,  etiam  exipfa. 
terra  erulamur,  corumque  domo*  brevitp.mo  tempore  alia:  allis  calìbus  ad  nihilumreci- 
dant . Pla::n.  de  Dignità!.  & ojfic.  Cardio,  cap.  25. 

(41)  l o lini  de  confutai.  Uh.  2.  metro  4. 

(42./  Liberiti  autem  nortris  fatis  ampluiti  patrimonium  paterni  nomini! , ac  nollr*  me- 
moria: rcliqiiimus , Cicer.  prò  domo  ftta . 
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I>io  2 corrifpondcrgli.  (43)  E in  altro  luogo  fi  legge  : quelli  fono 
veramente  uomini  di  milericordia,  che  mai  non  fi  fcordarono  di  efer- 
citare  le  opere  di  pietà:  le  loro  lortanzc  lì  perpetuano  nelle  loro  fa* 
miglio  : e quelle  rimangono  difele,  e protette  dalle  limofine , che  quel- 
li fecero.  (44)  No,  non  è polTibile,  che  la  cafa  fondata  fopra  la  coni- 
milerazione  degli  afflitti  venga  o a mancare,  o a patire  detrimento  , 
comunque  cfpofla  ella  fia  alle  vicende  del  tempo,  e agli  infulti  della 
fortuna.  Da  qualunque  fciagura  ufcirà  pili  rigogliofa  , e con  più  di 
lullro,  che  prima;  da  che  nelle  limofine  fi  trova  fornita  di  arme  in- 
vincibili, che  la  difendono.  (45)  Conofcendo  troppo  bene  quella  ve- 
rità S.  Paola,  a certi  fuoi  parenti  , che  ne  riprendevano  la  liberalità 
verlo  de’  poveri,  c che  dolevanfi , che  per  foccorrere  quelli  , fcema- 
va  la  redità  de'  Figliuoli  , Soleva  rifpondere  : Redità  affai  maggiore 
poffono  eglino  fperare  dalla  milericordia  di  Criflo  , che  colle  mie  li- 
mofme  proccuro  di  lèmpre  più  impegnare  a favorirli.  (46)  Tutte  le  mat- 
tine offeriva  il  Santo  Giobbe  olocauflo  per  ognuno  de’ fuoi  figliuoli. 
Quello  sì  , quello  è il  modo  migliore  di  proccurare  i vantaggi  del 
proprio  fangue  , come  notò  S.  Giovanni  Grifoftomo  . ( 47  ) Non 
diceva  il  caritativo  Profeta  , come  anno  coftume  di  dire  i mon- 
dani : Io  li  lafcerò  comodi  , e bene  agiati  per  le  ricchezze.*  io 
gli  innalzerò  a’  polli  Sublimi  di  gloria.*  io  Spenderò  grolle  Somme  , 
per  iflabilirgli  in  grado  di  gran  Signori  : io  li  provveder©  ab- 
bondantemente di  poffeffioni  ; imperocché,  qual  utile  recherei  loro 
con  beni  di  tal  fatta,  che  poco  durano?  L’  arte  più  Scura  , perchè 
nulla  loro  manchi,  è riporta  in  guadagnare  a loro  favore  la  grazia 
dell’  Altiffimo,*  sì,  in  eifa  fondo  le  maggiori  loro  felicità.  Non  vi  è 
capitale  così  Scuro,  come  1’  avere  Dio  medefimoper  teloriere . Quan- 
do il  mifericordiolo  muoja  con  quello  credito  , avrà  il  contento  di 

lalciar 


(43)  Tilios  fpeftas  , & propter  hot  ab  eleemofynis  retrocedi!  . Et  rune  hoc  filili 
chirographum  , & Deutn  relinquc  debi'orem,  diccntcm  : Qui  miieretur  inopit , feenera- 
tur  Deo  . Proverb  p.  ».  1 7.  (. bryjofì.  borrì,  jj.  ad  Populum . 

(44)  Uli  viri  mifericordiz  !uiu,  quorum  pietates  non  defuerunt  , cum  femine  eorum 

pcrmanent  bona,  . Ec.  lejiafì.  c.ip.  44.  ».  11. 

(45)  Fieri  omninù  nequit  , ut  ea  Domus  , qua  pauperum  miferatione  fundata  fit  , 
mali  quidpiam  patiatur  : Immò  fi  quid  torti  perpefla  fìierit  , mclior  eam  eventus  exci- 
piet , ìdque  cric  fatnilijc,  ac  dornui  prò  clypeo  , & balla  . Lbry/i/Jl.  in  i.  ad  Timot.  c.  3. 
boni.  7.  maral. 

(46)  Damnum  putabat , fi  quifquam  efuricn!  cibo  fuflentaretur  alterius  , fpoliabat  fi- 
lios , 8c  inter  objurgantes  propinquo!  , nraiorem  (è  eis  hatreditatem  , Chrifti  mifericor- 
diam  dimittere  loqjebarur.  S.Hinon.  in  Epitapb.  Paula  ad  Enfi. 

(47)  Ne  forti  peccaverint  lilii  mei , Scc./oi.  i.n.  5.  Hoc  modo  confulitur  liberi! , non 
dicebat,  quod  plcrique  homine!  lolenc  : opes  illis  relinquam;  non  diceb.it,  gloriato  il- 
lis  comparabo  , non  dicebat  , mercabor  ibis  (’rtneipatum  ; non  dicebat  : agro!  emam  , 
&c.  Quse  enim  ex  rebus  illis  utilità!  , ehm  hic  reiìent  nulla?  Illuni  inquit  omnium  Re- 
gem  propitium  illis  reddam , & nihil  illis  deerit . S.  CbryJ'ofl.  in  EpiJI.  ad  Pbilip.  c.  l. 
J'crm.  3. 
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Iafciar  ben  provveduti  i più  amati  fuoi  pegni  . (48)  Se  dunque  il 
Prelato  profeffa  un  vero  amore  a’ fuoi  congiunti,  può  aiutarli  con  quel- 
le ricchezze  , che  pedone  di  tinto  fpiruo  , e di  tanto  zelo  , illu- 
ftrate  da  lume  tuperiore  proccurarono  alle  loro  Famiglie. 

Di  quanto  grave  ingiuria  fieno  alla  Chiela  le  fuddette  liberalità  de’ 
Prelati  verlo  i loro  confanguinei,  fi  prova  aliai  bene  dal  rigore,  con 
cui  ella  le  proibilcc.  Dice  il  Canone  degli  Appofloli:  La  cura  degli 
affari  Eccleliaftici  appartiene  al  Vefcovo  : ove  ' trattifi  delle  facol- 
tà, le  maneggi  riflettendo,  che  ha  l'opra  di  fe  gli  occhi  di  Dio.  (49) 
Non  ardilca  di  donare  a’  fuoi  congiunti  i beni  , ebe  fono  del  Signo- 
re; fe  follerò  poveri,  li  fovvenga  pure,  come  poveri;  ma  in  ciò  fa- 
re ufi  tale  moderazione,  ficchè  la  limofina  del  povero  , non  fia  furto 
fatto  alla  Chiela.  Nò  ha  punto  di  difficoltà  il  Diritto  di  mettere  i 
Prelati,  che  in  riguardo  de’  loro  parenti  diffipano  le  rendite  Ecclefia- 
ftiche,  nel  novero  de’  più  perfidi  Eretici  ••  e di  marcarli  co'l  nome 
abbominevole  di  Anticrilli.  (50)  llConcilio  di  Trento,  non  fidamen- 
te condanna  ne’  Velcovi  la  libertà  , che  alcuni  fi  prendono  di  arric- 
chire i loro  congiunti;  ma  con  parole  e ferie,  e fevere  gli  ammoni- 
fee  a slontanare  da  fe  quello  difordinato  affetto  verfo  i loro  o Fra- 
telli, o Nipoti,  o altri  confanguinei,  dichiarando,  che  fomigliante  di- 
fordine  è flato  nella  Chiefa  un  infelice  feminario  , onde  germogliaro- 
no Tempre  mai  luttuofiffimi  mali  . Che  le  per  la  Chiefa  s’  intende  la 
unione  de’  Fedeli  ; qual  cofa  può  immaginarli  più  fcandalofa  a tutti 
effi  , che  vedere  un  Superiore  Eccltfiaflico  prevalerfi  del  fangue  del 
Redentore  , per  fatollare  di  beni  temporali  i fuoi  congiunti  ? (51) 
Pretendeva  S.  Bernardo  di  opporli  a Tornigli ante  graviffimo  dilordi- 
ne, allorachè  fcriflc  al  Pontefice  Eugenio  in  biafimo  del  teflamenro 
del  Vcfcovo  Antilìodorcnfe , che  poco,  o nulla  curandoli  de’  poveri  , 
aveva  infiituito  per  erede  un  luo  Nipote;  e gli  dice  cosi  : Chi  mai 
crederà,  che  un  uomocfemplarc  c virtuolo,  le  era  in  le  fleffo,  e non 

trova- 


(48)  In  tute  eft  h acredine  , quae  Deo  cuftode  fervaiur  . Hoc  eli  ciurli  pignoribus  la 
poftcrìim  providere  . S.Cyprmn.oral.Jeoper.&tlfcm. 

(49)  Omnium  Ecclefiafticarum  rerum  Epifcopus  habe.it  fblicitudinem  , & difpenfet 
eie,  tanquam  Deo  contemplante  . Non  liccat  nutem  ci  fraudare  quidquam  ex  illts , vel 
eognatis  propriis  donare,  quas  Dei  funi.  Si  pauperes  lìnt , ut  pauperibue  Urg'at  ur  ; fed 
non  fub  horum  occalione  , qux  fune  Ecclefii  deiraudentur  . Hatsrur  c.ip.  Sìuijquii  la. 

a. 

(so)  Si  quis  Epifcopus  fuerit  huiue  Divini  prarcepti  tranfgrelTbr  , inter  maximos  hi- 
reticos  , & inter  Antichriilos  non  minima:  h.tbcatur.  C.  proventi  ai  > ot  1.  /juerjl.  3. 

(51)  Omninò  eis  interdici! , ne  ex  rcdjitibus  Ecclefiae  confanguineos , t.iiniliarelque  fuoj 
augere  lludeat  . Cimi  & Apoftolorum  Cananee  prohibe.mt  , ne  res  EcilcfiaPictH  , qui 
Dei  funi,  confangaineis  douent  ; fed  fi  paaperee  fiat  , eas , ut,  pauperibue  diiltibuant  ; 
illas  tamen  non  diftrabant  , nec  diiftpent  illorum  calila  . I minò  quatti  maximè  poteli  , 
eos  fattila  Synodae  monet , ut  omnes  burnì  a uni  hunc  ergi  fratres  , nepotes,  propinquof- 
que  carni:  a lieti  imi  , un  ti  è multorum  maloruin  in  Ec  eletta  feminariutn  exiat  , pcuu'us, 
«cpouant . Trìdent.  feff.  a$.  de  R efor.cop,  i. 


Digitized  by  Googl 


r 


Impresa  XLVI1I.  719 

trovavafi  privo  di  ragione,  e lenza  giudizio,  potette  fare  teQatncnto 
limile  a quello?  E chi  mai  comunque  men  religiolo , dirà,  che  quella 
fia  1’  ultima  volontà  d’  un  Ecclefiallico;?  Pertanto,  o Santiffimo  Pa- 
dre, fa  di  meflieri  , che  vi  facciate  conofcere  inflettìbile  contro  gli 
affiliti  della  carne,  e del  Sangue.  Quella  è la  formidabile  batteria  con 
cui  i figliuoli  del  fecolo  pretendono  di  gittare  a .terra  il  muro  della 
vollra  collanza.  Credetemi  pure,  che  ella  farà  vera  pietà  verfo  il  de- 
funto, il  moflrarvi  crudele  contro  il  fuo  erede.  Se  dichiarerete  in  va- 
lido  il  tellamento,  verrete  a togliere  dal  mondo  un  efempio  di  forn- 
irlo pregiudizio  alla  Chiela,  c col  coltello  di  Pietro  Scancellerete  una 
macchia,  che  la  riempie  di  confufione,  e didilonore.  (51  5$)  D’un’ 
uguale  Sciagura  fi  duole  S. Girolamo  nella  lettera  che  Scrive  a Rulli- 
co.  Vedemmo  ( dice  il  Santo  ) ne'  giorni  addietro  , e non  lenza 
grave  nofira  afflizione,  e copiofe  lagrime,  che  i Tefori  di  Crefo  fi 
trovarono  in  potere  d’  un  Ecclefiallico  : vedemmo  l’  erario  de’  poveri 
tramandato  in  tellamento  ad  eredi  doviziofi  : vedemmo  aumentati  pel 
l'angue,  e pel  capitale  de’  bifogni  i beni  de’ confanguinei  potenti.  Oh 
grande  mileria!  La  morte  mile  finalmente  in  villa  il  midollo  del  ce- 
dro, guaflo,  e corrolo  dalla  tarma  della  avarizia  . 11  ferro  nafeoflo 
nel  profondo  dell’  acqua  fi  difcoprì  finalmente  , e videli  galleggiare 
Sopra  le  onde  inflabili  della  nollra  debole  fragilità.  E tra  le  dolci  pal- 
me, e giulive  di  Cadcs  versò  lagrime  di  amarezzala  Mirra.  (54)  Con 
quali  voci,  e con  quali  metafore  piu  efpreffivc  poteva  Ugnili. are  il 
Santo  la  gravezza  del  Suo  Sentimento,  e la  confuiìone  di  Santa  Chie- 
Sa?  E T Appollolo  della  Andaluzia  Soleva  dire  a’  nollri  tempi,  che  1’ 
Ecclefiallico,  che  morendo,  lafciava  quantità  grande  di  danaro,  yli  ca- 
gionava f orrore  medefimo,  che  cagionato  gli  avrebbe,  Se  folTe  morto 
con  accanto  la  concubina. 

Non  è neceflfario  trattare  qui  i cafi , in  cui  il  Prelato  polla  aiuta- 
re i Suoi  confanguinei  colle  rendite  della  ChicSa  , e il  decidere  quale 
quantità  potta  loro  lecitamente  Somminillrare.  Parlano  diflfufamente  So- 
pra quella  materia  molti,  c gravi  Dottori.  Tutti  però  IlabiìiScono  un 
principio  generale  ; ed  è,  che  i parenti  debbono  edere  poveri  , affin- 
chè come  poveri  poflfano  edere  ajutati,  E non  è già  inconveniente  , 

che 

(51)  Quis  deniquè  cred.it,  virum  fanflum',  fpiritualem , fi  fapuit,  fi  cornpos'  fui  firn , 
teiUmentum  tale  FecifTe  ? Qui*  vel  fcculariflìmus  , hoc  dixerir  teftamentum  Sacerdoti*  ? 
Sta  ergò  inficxibilis  , adversli*  carnem  , & fanguinern  , quo  ariete  murum  tu*  conftan- 
ti*  firn  hujus  fzculi  procul  dubio  concutere  conabuntur.  Vera  pietas  eli  in  avunculum, 
li  fuper  bujufmodi  impius  extiteris  in  nepotem  , &c.  S.  Berti.  Ep.  ij6. 

(5j)  Tu  ergo,  ferve  Dei,  qui  tene*  gladiu-n  Tetri  , amputa  confiifionem  opprobrii  i 
religione,  fcandalum  ab  Ecclelia  . fieni  ìbidem . 

(54)  Vidimus  nuper , 6t  planximus  Crzfi  opes  unius  morte  deprehenCis  , urbifque  Ri» 
pe»  , quafi  in  ufus  pauperum  congregata*  , ftirpi , Se  poderi*  derelitta*  . Tane  fe*rurti  j, 
quoti  latebat  in  profundo,  fuperr.it. ivit  xquz , & inter  palmarum  arbore*,  myrrhz  ama- 
ritudo  tnonflrata  eli . S.  Diete».  Epijì.itd  kiifl. 


I 


Digitized  by  Coogle 


720  Imprese  Sacre. 

thè  quando  cliafi  uguale  il  bifogno,  1’  Ecdefiafiico  fi  mofiri  alquanto 
p:'u  liberale  co’  poveri  d*l  fuo  langue,  che  con  quelli  , che  nulla  ap- 
pariergongli . Sempre  però  dee  Ilare  attento  a non  eccedere  di  molto  i 
limiti  delia  limofina,  riflettendo  bene,  che  lv  affètto  della  parentela 
limira  per  mezzo  di  Criflalli,  che  fanno  parere  piccoli  i-  donativi  ; 
c rapprcfentano,  come  fcarfezza  1’  eccello.  (55)  S.  Tommalo  di  Vil- 
lanuova lcccorreva  la  povera  fua  madre  colla  limolìna  annua  di  cento 
feudi  ; c , comunque  chiederle  ella  al  Santo  alcuna  maggior  quantità 
non  la  potè  ottenere,  ancorché  fapeflfe  egli  ifSanto,  che  la  buona  don- 
na nc  difpcnfava  la  maggior  parte  in  opere  di  carità  . Aveva  quello 
gran  Prelato  un  Fratello  povero  , e carico  di  famiglia  , a cui  foleva 
dare  altri  cento  feudi  ogn’  anno  ; e (ebbene  gli  elponeva  tutto  gior- 
no le  grandi  milèric  della  lua  cala  , altro  non  potè  ottenere  da  lui  , 
le  non  ciré  gli  afiègnaflc  quella  fontina  , con  cui  ed  egli  , e i tanti 
fuoi  figliuoli  , venendo  a mancare  1’  Arcivcfcovo  , non  fi  trovafléro 
nell’  ultimo  abbandono  . (5Ó)  Potrà  eziandio  il  Prelato  ritirare  i fuoi 
Genitori  , c Fratelli  dall*  impiego  umile  , e mecanico  , in  cui  fi  tro- 
vano, 0 mettergli  in  alcun’  onelta,  c moderata  condizione  di  fiato  . 
Non  può  però  lare  fpele  co n fiderò bi li  io  riguardo  di  quei , che  a mi- 
lura  della  loro  qualità  vivono  onoratamente  , per  talento  di  innal- 
zargli alla  sfera  di  Cavalieri  , e di  Signori  di  rango  . Nè  debb’  egli 
immaginarli,  che,  perchè  gede  una  dillinta  dignità  nella  Chiela,  ab- 
biano a crefcere  proporzionatamente  nel  fecolo  i fuoi  congiunti  . La 
limofina  s’  impiega  bene,  quando  ferva  a Cancellare  la  nota  di  difdo- 
ro  , che  fuoi’  imprimerli  dalla  povertà;  ma  fi  cangia  in  ifeialaquo , fe 
li  converte  in  fomento  del  fafto  . Vedovali  fublimato  nella  fuprema 
Dignità  della  Chiefa  il  Santifiìmo  Pontefice  Pio  V.  e volendo  forma- 
re ad  una  fua  Nipote  la  dote,  altro  non  le  allègnò,  che  mille  Ducati; 
mandandole  poi  in  occafione  delle  nozze  il  gran  regalo  di  un’  Agnus 
Dei  , con  una  fettuccia  di  leta  , il  tutto  del  valore  di  non  più  che 
di  trenta  Giulj  . (57)  Portandofi  a baciargli  il  piede  il  Marcitele  di 
Maimo,  Signore  del  Bolco  , lo  fupplicò  umilmente  ad  accettare  in  dono 
quella  Signoria,  dove  fua  Santità  era  nata,  affinchè  avelfe  alla  mano 
un  feudo,  con  cui  poteffe  decorare  la  perfona  d’un  fuo  Nipote . Non  vo- 
glio io  già,  ( rifpole  i!  Santo  ) che  i miei  Nipoti  abbiano  altri  ti- 
toli , che  quei  , con  cui  nacquero  j nè  credo  fia  di  dovere  obbligare 
il  patrimonio  della  Chiefa  alla  gratitudine  per  corefio  dono  , da  cui 

la  me- 

(SS)  Quòd  autem  aliquid  det  Clericus  cognati?  fui?  pauperibus  prò  matrimoniis  con- 
trahendis , plulquam  daret  extraneis , non  eu  inconveniens  , dum  tamen  fit  moderatimi  , 
Sft-cave.it  tamen  valdè,  ne  affeSio  fuadeat  ci  judicare , quod  panca  dat  , cUm  multa 
dederit,  Toflat.  in  cap.  6.  Matti,  qucfl.y 5, 

(5 fi)  Salon  tn  fu  vidi*  Ut.  1.  cap.  8. 

$ 7Ì  t'.n  la  vida  de  S.P:o  V.que  eferivìb  Fnen  Major  , Ut.  7.  Sacado  de  lo:  Proceffo : 
para  fu  canonizacitn , y de  lo  que  efcriviti  Atrabam  Bzovio  . cap.  17.de  fu  Pontefice  Ro- 
mano . 
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h medeGma  non  riporta  verun  vantaggio  . Quella  fi  era  la  modera- 
zione , che  praticava  co’  tuoi  congiunti  quegli  , che  nelle  anguille 
della  Criftianità  Capeva  verfare  milioni.  Simile  a quello  fi  è il  calo, 
in  cui  trovo®  il  citato  Arcivefcovo  di  Valenza  . Gli  diè  parte  un 
luo  Nipote  di  aver  collocata  una  Figliuola  in  matrimonio  con  un 
Letterato.  Udì  il  buon  Santo  con  notabile  difgufio  la  nuova;  e non 
fi  fiancava  di  ripetergli;  come?  La  Figliuola  d'  un  contadino  con  un 
Letterato?  Eh.'  voi  liete  incorilo  in  notabile  errore  ; poiché  , qualora 
i maritaggi  fi  fanno  tra’difuguali  , fi  commette  grave  imprudenza  . 11 
Teforiere  , che  trovava!!  prelente  , fattoli  animo  , gli  difiTe  ; Signore 
la  difparicà  non  è confiderabile  , perchè  la  Giovine  finalmente  è Ni- 
pote d’  un  Arcivefcovo  ; c quando  mai  folle  tale  V.  S.  lllufirifiìma 
può  uguagliare  la  condizione  tfentrambi,  co’l  compenfo  di  buona  do- 
te. O quello  no  , rifpofe  Tommafo  , noi  farò  mai  , nè  Dio  mai  lo 
permetta  ; poiché  le  rendite  de’  Vefcovi  non  fono  deftinate  ad  arric- 
chire i fuoi  parenti , o a farli  cangiare  di  fiato  ; ma  per  fovvenirc  i 
poveri  della  fua  Diocefi.  Indi  comandò,  che  fi  defilerò  al  fupplicantc 
cinquanta  Ducati,  e che  fi  ritornale  al  fuo  paefe.  (58) 

(58)  SsUn.  ubi  [uf. 
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’.)  Puìchritudinetn  fu»m  oftenubat  Pavut , aUshaben»  aurea» . 

Lucebat  coloribu.  multi*  , & aurum  in  plumii  relerebat . 

Fulcebat  in  eodem , & purpureus  color  . 

Florebat , & medium , & auro  fplenden?  inftar  cxul  . . , 

F.i  hortui  plumatus  apparcb»»  animai.  Conjianttn.  Manaft.  in  Annui. 


Aprirà  nell'  età  matura  gli  cechi,  affine  di  coronare  con  una  Santa 

Morte  la  Vita . 


IMPRESA  XLIX. 

|?=a?"==i1  Piega  il  Pavone  nella  ellremità  delle  fue  penne 
" o I un  globo  ricamato  di  rilplendenti  Belle  j • pare, 

chc  infeBni  a’ mortali  » che  nttau  u!timi  termini 

della  vita  de^ono  aprire  gli  occhi  , per  pian- 
«ffSSrfipàl  Rcre  i palmati  trafeorfi,  e per  difporre  il  cammi- 
I no  verfo  il  riPofo  futuro‘  Tutta  ^Ue,la  s,fio.r,ta 

brillante  pompa  ricoperta  di  occhi , e tratteggiata 
1 1'"~~ di  oro  , trameizato  da  diverfità  di  cangianti  , 
tutta,  al  rimirarli  egli  i piedi,  lvanifce.  (i)  So- 
no quelli  collocati  dalla  preferite  Imprefa  fopra  un  fepolcro  , affinchè 

dalle  ombre  di  quello  ricavi  nuovi  lumi  il  dilinganno,  appunto  come 

già 
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già  la  morte  del  favolofo  Pallore  accefe  le  cento  Hello  nel  pennacchio 
di  quello  vaghiffimo  Augello.  (2) 

Arge , faceti  quodque  in  tot  lumina  lumen  habebat 
Extmclum  e/l,  ccntumque  oculos  vox  occupar  una. 

Excipit  hot , volucrifque  fu  a Saturnia  pennis 
Collocai,  & gemmis  caudata  flellantibut  implet  (3) 

Fu  Tempre  mai  penliero  altiflìmo  della  Provvidenza  1’  unire  , e ac- 
coppiare le  cole  infime  colle  fupreme  y e affine  di  Spezzare  la  ruota 
della  vanicà,  metterle  nel  centro  un  punto  di  difinganno.  Bella,  feli- 
ce , e giovevole  unione,  ( dice  S.  Bernardo  ) il  dare  al  tempo  mede- 
fimo  1’  avvilo  della  fua  mortalità  a colui,  che  riceve  l’invefiitura  della 
dignità  fuprema  di  quella  terra,  ficchè  , quando  mai  per  lo  fplendorc 
di  cosi  fublime  pollo  invanita  , ne  lo  abbatta  , ed  umilj  la  polvere 
della  fua  propria  baifezza:  e mentre  fi  vede  collocato  Tulle  cime  del- 
la maggiore  grandezza,  una  piccola  fiammella  gli  ricordi,  che  le  glo- 
rie tutte  di  quella  vita  vanno  a finire  in  fumo.  (4) 

11  ibmmo  Facitore  del  Mondo,  volendo  domare  la  fuperbia  , con 
cui  le  onde  del  Mare  s’  innalzano  , e s’  incretpano  in  orgogliofe 
fpume,  fè  loro  freno  della  terra  medefima  ; e obbligolle,  quando  più 
mollravanfi  gonfie  di  vanità  , a fpezzare  il  loro  orgoglio  , e a bacia- 
re umilmente  le  arene.  (5)  Se  ilVefcovo  fi  contidercrà  involto  nella 
tonaca  di  finiffimo  lino,  che  ferviva  al  fommo Sacerdote,,  accorgeraf- 
fi  ricoperto  da  ogni  parte  di  occhi,  per  discoprire  il  luo  dilinganno.. 
(6)  Il  candore  del  lino  la  avvertirà  a vivere  con  purezza  di  ani- 
mo , ricordandogli  , che  per  mezzo  de’  patimenti  li  giugne  alla 
corona  . La  firettezza  dell’  abito  lo  avvilérà  , che  conviene  de- 
porre ogni  inutile  penfiero  , e fpogiiarfi  d’  ogni  dtfiderio  di  vani- 
tà 

Quando  mai  la  gioventù  ritrovi  nell’  ardore,  nella  vivezza  del  fan- 
gue,  nella  innavvedutezza  de*  defiderj , che  di  leggeri  ne  la  precipita- 
no, alcuna  discolpa  alla  lua  cecità;  1’  età  matura  , lorda  ora  mai  a 
fomiglianti  allettativi dee  edere  un  Argo  , che  colla  villa  alle  fpal- 

Z z 1 le 


(1)  Ut  ad  tumulum  meditane  prx  Solicini  line  vigllcr.  6r.ee/  P.  P.  in  Cateti. ad illud 
Job.  ai.  ».  31.  Ipfe  ad  fcpulchra  dacetur,  Se  in  congerie  mortuorutn  vigilabit. 

(3)  O-uid.  1.  Metamor. 

(4)  Salubrit  copula  , ut  cogitans  te  fummum  Ponti  lice  m , attenda*  te  viliffimum  pul- 
verem,  non  fuifle,  fed  effe.  Imitetur  cogitarlo  naturam , imitetur,  & quod  dignuseft, 
aurtoreai  natura,  fumma , imaque  confocians  , ut  altus  fedeus  , non  alta  fapicns  fu- . 
Bernard,  2.  de  confider.  cap.  p. 

(5)  Hic  confringes  tornente*  flu£lu*  tuo*  . 38 .Job.  nani.  11.  Mare  arenai»  veretur  , 
8t  ufque  ad  illam  rabie  percitum  , veluti  frano  divino,  coercetur  , & rctrorslim ce Jjt . 
’l'  b rodare  t.  in  PJal.  103. 

(6)  Tunicam  & lineam  (lriflam  opere  polymito  . Exod.  18.  ».  4.  Nonnulli  e*  re- 
centioribu*  viri  dofti  tunicam  ocellatam  , td  ed  , opere  Phrygionico  , quibufdam.  v elut- 
ecellis  contentarti  verterunt . Lypoman.  in  Qaten,  b'te.. 
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le  pianga  le  paiTate  trafcurarezze  : e che  co’  lumi  del  volto  difponga 
piu  prudenti  le  azioni,  per  ben  terminare  il  rimanente  della  grande 
imporrante  carriera.  (7  P>) 

Lo  Audio  più  felice  della  gioventù  è riporto  in  condurre  una  buon* 
vita;  ficcomc  la  premura  più  profittevole  della  vecclùajj  confitte  in 
fabbricarli  una  buona  morte.  (9)  Ne’  pochi  anni  ella  è una  contin- 
genza il  morire:  ne’  molti  neceflità  il  vivere  affai  poco-  (io)  La  gio- 
ventù vive  foggetta  per  alcun  accidente  a i colpi  i laddove  la  vec- 
chiezza non  può  fottrarli  dalla  feure,  che  la  minaccia.  Cominciano  » 
incanutire  le  rette  de*  crini,  in  cui  fi  ravvila  la  vicinanza  della  Sta- 
te: e vedefi  che  il  ferro  della  morte  fi  affila  , qual  (alce  contro  le- 
fpighe.  Egli  è da  temere  però  ( dice  il  Savio  , c Santo  Vefcovo  dà 
Natta  ) che  quatto  colpo  terribile  del  fegatorc  non  ci  ritrovi  oppretti 
dal  fonno  d’  una  inutile  vituperevole  oziofità  , o divertiti  in  fanulie 
di  falle  lperanae  , (Ir) 

Comunque  paja  impiego  indecente,  e meritevole  di  rimirarli  colle 
rifa  il  penfare  ad  inttruirfì  nella  vecchiaia,  giudico  nondimeno  ettere 
tratto  di  maggiore  prudenza  1’  imparare  da  vecchio  , che  morire  da 
flolco.  (12)  Mai  noo  è troppo  tardi  per  imparare;  e lempre  è trop- 
po cardi  per  arroflire  di  non  faperfi  emendare  . (13)  Non  fono  cosà 
degni  di  lode  i molti  anni,  come  i buoni  coftumi  ; nò  fi  cfpone  alla 
taccia  d’  inttabdc , chi  avveduto  patta  al  partirò  del  meglio  . La  vita 
ò fomigliante  ad  un  poema»  la  di  cui  ottimazione  non  confitte  in  ef- 
fere  o lungo,  o breve;  ma  in  ettere  buono  : Non  in  poterti  dire  » 
che  1’  Autore  vi  fpendettc  attorno  poco,  o molto  tempo  , ma  in  ri- 

Eiortare  il  vanto  di  ben  comporto.  (14)  Nella  età  provetta  , non  lo- 
atncuie  dee  badarli  alla  finita  del  corpo;  ma  con  particolare  premu- 
ra alla 


(7)  Vicina  eli  laplìbuj  adolefcentia- , quia  variarmi!  aeClus  cupiditatum  fervore calcnii» 
inflammatur  stratis  . AmbroJ.  hi.  de  Viduts  ~ 

(8)  In  fenibus  cupidinum  fon;  , qui  fedém  habec  in  jecore  , extinguitur  , deteritur, 
fit  ianguefeit.  Invalefcit  verò  ratio,  quod  pars  animi  perturbar ionibus  paiens,  una  cuna 
corpore  rabefeat . Plutarcb.  de  vietate , & vitto . 

(9)  Antè  feneftutem.  curavi , ut  beni  viverem  ; in  feneQme , ut  beni  moriar.  Senec. 
api  fi.  6t. 

(10)  Incertum  eli  enim  in  iuvenibus  vira  tempus  ; fenibus  jam  nec  incertum  eft  .. 
Non  enim  dubitatur  , quia  , quantumC-ir.qje  fuperfit  , breve  fit  . S.  Clemem  R am. 
EptJÌ.  S. 

(11)  Caput  jam  cancfcit,  propè-  eft  alias  vita,  inno»  forti  falxacuitur  , & timeo  » 
ne  nobis  dormientibus , 6c  in  un»  fpe  occupati»  ,.  repenti  accedat  raellor  terribili^  . 
iàreg.  Nyjfett.  AdveriUr  eoi , qui  dijferunt  Bop. 

Ì12)  Turpis,  6t  ridiculoià  res  eli  elementarius  fenex.  Senee.  Epijì.  70. 

1 3)  Nulla  ztaa  ad  difeendum  fera  eli.  Erubeleat  feneflut , quòd  emendare  fa  non  pò- 
teli.  Non  annorum  canities  eli  laudanda , feti  muruni.  Nullus  pudor  eli  ad  meliora  tran» 
Ore  . Amkrof.  Ut.  5.  Eptft.  31. 

[14]  Quomo.lò  fabula,  lie  vita;  non  quandilt  , fed  quàm  bene  afta  fit  , rsfert  . Et- 
nee. Ep.  78. 
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r*  alla  fai  vezzi  dell’ anima.  (15)  Il  corpo  fi  aggrava  colle  fatiche:  lad- 
dove coll'  efcrcizio  delle  virtù  fi  alleggerire  lo  fpirito  : La  di  cui 
fiamma,  quando  ben  non  fi  alimenti  col  fugo  di  fante  meditazioni  , fa- 
cilmente efiingueraffi  dalla  gravezza  degli  anni*.  Efiendo  la  fapienza  il 
cibo,  onde  fi  mantiene,  e prende  forze  1’  anima;  fa  di  meftieri  , che 
non  le  venga  meno  quello  iuo  pafcolo,  allorachè  fi  vede  nel  maggiore 
bifogno.  E' una  deforme  macchia  qualunque  ignoranza;  ma  il  non  fa- 
per  morire  è la  più  colpevole,  è la  più  infelice  di  tutte. 

O qtia»i  mi/erum  t/l  ne/cire  mori  ! (16) 

Sieno  dunque  i gelati  marmi  del  fepolcro  come  menfe  , ove  pren- 
da il  fuo  alimento  lo  fpirito.  Sia  la  cafa  della  nollra  miserabile  cre- 
ta la  fcuola,incui  gii  anni  imparino  la  fapienza.  La  manna  , che  di- 
scendeva dal  Cielo  colà  nel  deferto  , un  giorno  era  cibo  , e vermi 
l'altro.  (17)  Egualmente  ferviva  di  nutrimento,  e d’inflruzione ; più 
era  poffence  la  corruzione,  per  convincere,  e ammaeftrare  lo  fpirito, 
che  la  varietà  de’  fapori,  per  mantenere  il  corpo  . E il  fanto  Re  , e 
Profeta  giunto  a toccare  con  mano  il  difinganno,  fi  manteneva  di  ce- 
nere, come  fatto  avrebbe  di  pane;  poiché  gli  avvili  , che  quella  gli 
dava  di  eflcre  compofio  di  polvere,  gli  fomminifiravano  animofità,  e 
rifoluzione,  per  imprendere  aufterità  rigorofe.  (18)  Strano  veramente 
fi  fu  il  convito,  che  lo  fpofo  celefie  fece  a’  luoi  più  cari  amici  ne' 
cantici.  (19)  Mangiai  ( dice  egli  ) il  favo  col  fuo  mele,  e bevvi  il 
vino  col  latte:  accodatevi  dunque,  o amici,  a godere  delle  mie  deli- 
zie. Ma  quali  cibi  fquifiti,  e quai  vini  gencrofi  ha  loro  lafciato,  af- 
finchè fi  rifiorino?  Altro  io  non  ritrovo,  che  mirra,  e aromi.  Ma, 
fe  ho  a dire  quel,  che  ne  Sento,  tutto  ciò  Sembra  più  appropofito  , 
per  prefervare  dalla  corruzione  i cadaveri,  che  per  Servire  di  alimen- 
to a’ viventi.  Noi  niego;  fe  non  che  cotefia  mirra  , e cotefii  aromi 
ricordano  all’  uomo  il  fuo  fepolcro  ,*  e fe  ciò  è fuor  di  dubbio , qual 
cibo,  e qual  bevanda  faranno  più  proprie,  per  mantenere  la  vita  dell’ 
anima,  e inebbriarla  nell’  amore  de’  beni  eterni? 

Dilpone  con  particolare  provvidenza  il  Signore,  che  viviamo  attor- 
niati per  ogni  parte  da’fepolcri . Fondando  in  efiì  altrettante  fcuolcalla 
verità  del  difinganno,  ivi  colloca  per  maefiri  le  morti  di  tanti  , per 
farci  ben  apprendere  la  importantifiìma  lezione  , che  ne  inftruifce,  e 

Z z 3 ne  efor- 

(15)  Nec  vero  torpori  folbm  fubveniendum  eft  , feci  edam  menti  ; ntque  animò  mul- 
tò magie  . Nam  bare  quoque  , nifi  tanquam  lumini  oleum  inftilles  , cxtinguumur  feneflu- 
te,  & torpore  quidem  exercitationum  defatigatione  ingravefeunt  ; animi  autem  eserci- 
tando levantur  . Cicer.de  Senetiute . 

(16)  Sente.  Traged.  8. 

(17)  Et  fcatere  caepit  vermi  bus , atque  computruit . Exod.  16.  ».  10. 

(18)  Cinerem  , tanquam  panem  , manducabam  . Pfal.  tot.»,  io. 

(1 9)  Mettili  myrrham  meam  cum  aromatibus  mei*  . Comedi  favum  cum  melle  meo  , 
bibi  vimini  cum  laQe  meo  , comedite  amici,  bibite,  8c  inebriamini,  chariflimi  . Cent. 
5. »,  1.  Per  myrrham  cum  aromatibus,  fepulturam  intelligit  Chrifti  . Pillo  Carpai,  ile . 
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ne  eforca  a migliorare  la  vita.  (20)  11  fepolcro  del  nodro  Redento- 
re, perchè  da  elio  rinacque  egli  a vita  immortale,  non  fu  lolamente 
l'cuola  di  vita  i fu  in  oltre  accademia  di  celelh  virtù  , in  cui  gli  An- 
geli alzarono  la  lapidale  divennero  maedri  da  quella  come  cattedra 
di  profondi  dilinganni  a’  mortali  ; ell’endochè  non  v’  ha  faggezza  cosi 
efficace,  e che  tanto  pcrfuada,  come  la  memoria  della  noltra  morta- 
lità. (21)  Chiunque  con  attenzione  feorrerà  i di  lei  precetti  , non  a- 
vrà  bilogno  nè  di  Angioli  , che  lo  inflruifcano  ; nè  di  Predicatori 
che  lo  convincano  . Spedi  il  Salvatore  i fuoi  dilcepoii  ad  effere 
maedri  del  mondo  > e conofeendo  , che  la  fua  dottrina  , perchè 
troppo  oppofta  a’  lenii  , difficilmente  larebbefi  im preda  negli  ani- 
mi , dice  loro  : Se  per  forte  alcuni  popoli  non  voleJJ'ero  darvi  ri- 
cetto , fcuotete  la  polvere  de'  piedi  , e pjffjte  innanzi  . Qual  fe  di- 
ccd'e  : gittato  , che  avrete  loro  in  volto  un  fomigliame  ricordo  , 
ricaverete  il  frutto  del  fermone  più  fervorofo;  che  non  v’  ha  bifogno 
di  Appodoli  che  predichino,  dove  v’  ha  polvere  , o cenere  , che  di- 
finganni.  (22) No,  niun  collirio  farà  mai  cosi  efficace,  per  rilchiarare 
la  vida  de’viventi,  come  quello,  che  li  compone  dalle  polveri  d’  un 
cadavero . L’  occalo  del  Sole,  perfino  nelle  sfere  infenfibili  riaccende 
con  nuova  luce  lo  Iplendore  tdinio  degli  Allri . Le  Piramidi  , che  il 
Macabeo  innalzò  (opra  i fepolcri  de’  luoi  Padri,  e de’  fuoi  Fratelli  , 
erano  bensì  di  decoro  alic  loro  ceneri  ; ma  tutto  inficine  lervivano  di 
einofura  a’  naviganti.  (23)  Non  vi  è morte,  che  fe  attentamente  f» 
confideri,  non  fia  carta  da  navigare,  che  guidi  pe'l  rombo  più  ficuro 
la  nave  di  nodra  vita.  Per  queda  ragione  S.  Giovanni  Limofinicre , ed 
altri  grandi,  e Santidìmi  Prelati,  a gitila  de’vermi  di  feta , lavoraronli 
in  tempo  della  loro  vita  i lepolcri.  Vollero  il  cataletto  dentro  alle  lo- 
ro danze  , affine  di  avere  fempre  lotto  gli  occhi  , e di  conlultarc  o- 
gni  loro  determinazione  con  quello  Oracolo. 

Quando  mai  il  Prelato  conotccde  di  avere  fcialacquato  alcun  tem- 
po nel  maneggio  di  negozi  temporali,  ed  ederiori  , ragion  vuole,  che 
nella  vecchiaia  raccolga  finalmente  le  vele;  e che  fi  ritira  a finire  i 
fuoi  giorni  nel  porto,  chi  fin  adedo  è vivuto  in  mezzo  alle  burraf- 

che 


(20)  Ea  propter  Deus  ubique  fcpulchra  fieri  voluit  , ut  illis  nollra  infirmitatis  me- 
mores  fieremus . Antè  portas  luut  fepulchra  , ante  agro*  funt  fcpulchra,  ubique  antèocu- 
Jos  noftrz  humiliutis  fchola  . Cbryfoji.  J'erm.  de  file,  (T  legr  r.ainv.t . 

(21)  Vidit  duos  Angcios  in  2lbis  ledente»  . 20.  ».  Faelus  eft  lapis  vas  Aure- 

lio* leflìonis,  doSrinz  cotleftis  cathedra,  Schola  vii*.  S.Ctry/ot.  /èrm.75. 

(22)  Quicumque  non  reccperit  vos , non  audierit  lermones  vedrò» , exeuntes  foras  de 
domo,  vcl  civitate,  escutile  pnlvcremdepcdibu»  veltri».  flJutti.io.w.i+.Non  vuli , ob- 
liarne repulfa,  privar!  eos  materia,  qui  erat  ibis  prxJicanJa  , ut  vel  lic  rcl'cipifcant  . 
Caftan.  b)c . 

(23)  Statuir  fentem  piramide»,  una  contri  imam  patri,  & mairi  , & quatuor  fra  tri- 
bù» , & hi»  circumpoluit  colorano.»  magna»  , qu<e  videreatur  ab  omnibus  naviganubus 
mare.  Hoc  eli  fepulcbrum  , quod  fecit.  idoli».  1.  Maib.ib.  ».  28. 
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che  del  golfo.  (24)  La  vecchiezza  è di  fua  nacura  1’  albergo  comune 
della  avarizia  . Alla  mifura,  che  le  vengono  meno  le  forze  , fi  per- 
vade di  poterle  riftorare,  per  così  dire  , con  nervi  d’  oro  : e che  la 

lperanza  dell’  interelfe,  confervi  attenti  al  di  lui  fembiante  , e al  di 
lui  vantaggio  gli  altrui  animi.  (25)  Ma  lenza  dubbio  la  vicinanza  è 
troppo  pcricolola,  le  poco  lungi  dalla  morte  prenda  la  avarizia  ilfuo 
alloggio.  Perchè  il  fervo  dell’  Evangelio  involfe  il  talento  , e lo  cu- 

ftodì  nafeofio  nel  fudario  , fu  riprelo  dal  Signore,  e privato  della  fua 

grazia.  In  un  fudario,  cioè  in  quella  tela,  con  cui  fi  fuole  ricoprire 
il  fembiante  della  morte,  nalcondere,  e legare  il  teforo?  Errore  ben 
grande,  e che  porta  feco  conleguenze  aliai  dolorole  / (26)  Si  portò 
più  prudentemente  quell’  amico,  che  alle  importunità  dell'  altro  ab- 
bandonò il  lonno,  e il  letto,  affine  di  fomminifirare  pane  da  alimen- 
tare 1’  ofpite  bifognofo  di  xilloro.  Riconobbe  e nel  letto,  e nel  fon- 
no  la  vera  immagine  della  morte,  e il  vivo  ritratto  del  ièpolcro  . E 
quella  rapprefemazione , più  aliai  che  il  buffare  del  lupplicantc  , ne 

10  obbligò  a lafciare  il  ripolo  , a non  curarfi  delle  fue  convenien- 
ze , c a foccorrere  1’  indigenza  di  quel  famelico.  (27) 

Quanto  giunfe  a penfarc  (opra  quello  avvenimento  1’  ingegno  dili- 
catiffimo  di  S.  Pietro  Grilologo,  fu  vinto  nella  pratica  dall’  infiam- 
mato Ipirito  del  Cardinale  Mofcofo,  Arcivefcovo  di  Toledo  , Alber- 
gava quello  efemplariffimo  Principe  nel  Collegio  della  Compagnia  di 
Gesù  di  Guadalaxara;  ( dove  io  era  allora  ) e volendofi  ritirare  una 
notte  a prendere  il  poco  ripofo,  a cui  erafi  avvezzato,  ricordofiì  che 

11  fuo  Maggiordomo  gli  aveva  portati  quel  giorno  duemila  ducati  del- 
le fue  rendite  ; toflo  con  voce  compaflionevole  fu  udito  efclamarc  .- 
Ah  ! Che  farebbe  di  me  fe  adclfo  mi  coglielfe  la  morte  , mentre  ho 
predò  di  me  quello  danaro . 5 In  tale  inquietudine , e conflernazione  pal- 
sò  il  buon  Prelato  tutta  la  notte,  finché  al  far  del  giorno,  al  primo 
che  andò  a vificarln,  offerì  quella  lomma,  perchè  fervilfe  di  dote  ad 
una  Figliuola,  che  bramava  di  renderfi  religiofa.  E il  Santiffimo,  e 
tanto  celebre  Arcivefcovo  di  Siviglia  IGdoro,  all’  ora  della  morte  fat- 
ti venire  d’  intorno  al  letto  i fuoi  debitori,  c i poveri  derelitti  ,•  li 
pregò  a raccomandarlo  al  Signore  in  quel  frangente  di  tanto  bifogno  : 
diè  loro  la  fanta  fua  benedizione,  c con  elfa  rimife  loro  tutti  i cre- 

Zz  4 diti 

(24)  Satis  multum  tempori*  fparfimus  ; incipiamus  io  fene&ute  vaia  collidere , jn  fre- 
tti viiimus , moriamur  in  porru . Sente.  Epifl.  19. 

[ij]  Inveteraverunt  in  dclitiis,  zi  .Job.  num.  7.  ex  70.  Ex  mente  Ambrofii  colligo  , 
in  dies  divitem  cupidiorcm  fieri  , in  avaritia  prò  congerendis  opibus  confenefcere  . 
Pined.  bìc. 

S26]  Ecce  moneta  tua , quarti  habui  repofitam  in  fudario , Lucie  19,  ».  20,  Facies  eju» 
arto  erat  ligata  . Jean,  11.  ».  44. 

[27]  Amie* , commoda  mihi  tres  panes  : furget , 8c  dabit  illi , quotquot  habet  necef- 
faria.  Lucie  11.  ».  5.  «ir  8.  Ecce  pulfanti  illi  plus  fomnus , quàm  fonus,  extitit  fuffra-. 
gator  . Cbryfol.  ferm.  j9, 
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diti,  congegnando  infiememente  tutte  lefcritture,  che  efprimevano  il 
debito  di  ciafcuno:  e ripartendo  il  redante  de’  Tuoi  beni  in  fovveni- 
mento  de’  poveri.  (28)  E il  fuo  Fratello  il  Gran  Vefcovo  di  Car- 
tagena  S.  Fulgenzio,  fui  procinto  di  partire  verfo  la  eternità,  fi  fe 
dare  il  catalogo  de’  poveri , che  confiderava  qual  bordone  del  vicino 
luo  pellegrinaggio,  e di  quanto  aveva  in  quello  mondo  volle  lafciar- 
gli  eredi.  Si  tenne  filile  orme  di  quelli  si  belli  elempj  nel  punto  del- 
la fua  morte  S.  Tommafo  Arcivelcovo  di  Valenza  . 

Può  dirli  già  difperato  della  falute  1’  infermo,  a cui  la  polvere  del- 
la fua  fragilità  non  gli  feconda  1’  anima  di  difinganni  : ed  a cui  non 
mitiga  in  petto  la  febbre  incendiatrice  della  avarizia.  Tra  le  gioviali- 
tà d’  un  convito  difcolpò  con  rare  milleriofe  parole  il  Salvatore  la 
grande  fpefa  fatta  in  ungerlo  dalla  divota  tua  diicepola  Maddalena  . 
Quelli  odori  ( dille  ) fono  fiati  apparecchio,  e prevenzione  alla  mia 
fepoltura.  (29)  Ma  come?  E’  forfè  quella  occafione,  in  cui  debbanfi 
fare  memorie  coti  funellc)  Si  avvide  bene  egli  il  Signore,  che  il  ve- 
leno della  mormorazione  era  ulcito  dal  fiato  contagiofo  di  Giuda,  il 
di  cui  cuore  era  già  contaminato  dall’  aria  pellilente  della  cupidigia  . 
Che  però,  rinnovando  la  rimembranza  della  vicina  fua  morte  , gli 
volle  applicare  per  ultimo,  come  il  più  efficace,  quello  rimedio.  Qual 
fe  voleffe  dire:  Ora  mai  il  miferabile  è difperato,  fe  la  confiderazio- 
ne  della  morte  non  gli  fa  aprire  gli  occhi,  e non  lo  rimette  in  buon 
fenno.  Eh.'  Non  può  provare  attaccato  a’  beni  caduchi  di  quella  ter- 
ra il  cuore,  chiunque  eonfideri,  che  la  morte,  qual  ladro  inGdiofo  , 
ne  lo  dee  fpogliare  di  tutti:  e che  colà  nel  paefe  dell’  altro  mondo 
la  moneta  corrente,  e di  gran  valore  fono  le  fole  opere  buone  . In 
quel  generale  faccheggiamento , con  cui  gli  Ebrei  riduffcro  ad  effrema 
povertà  gli  Egizj , non  fi  fa , che  Mosè  prendeffe  per  fe  (ledo  nep- 
pure un  folo  pezzo  di  argento  . Tutto  vero,  fe  non  che,  come  po- 
teva penfare  a ricchezze  quegli,  che  nelle  offa  di  Giufepoe  portava 
feco  una  cosi  frrtilc  miniera  di  difinganni?  (30)  Le  ricchezze,  che  lì 
poffeggono,  cagionano  fete  di  poflfedemc  più  altre;  ma  il  difinganno 
imprcffo  dalla  memoria  della  morte  in  un  cuore , fcancella  la  affezio- 
ne a tutti  » beni  di  quella  terra . La  compofizione  di  quelle  polveri 
è attiviffkna-j  perchè  è il  correttivo  piu  polTente  per  fedare  1’  am- 
mutinamento, in  cui  ardono  fconvolte  le  noffre  paffioni. 

Inter 

[28]  D’uni  una  voce  omncs  prò  eo  indulgenti  am  pollulaflent  , & unicuique  debiti  fui 
viticula , vel  Chirographa  condonaflet  , egenis  , & pauperibut  , inox  ilari  juflii  pecu- 
nia ni  ; 8cc.  R eJcm.  Epijt.  de  obìtu  S.  Ifid. 

[29]  Domus  impicca  eli  ex  odore  unguenti  . Dixit  ergo  unus  ex  difcipulis  ejus  Ju- 
das  : Qu.ui  hoc  ungueruum  non  veniir  tercentis  denariic?  &c.  Sinite  Ulani,  ut  indierai 
fepulturx  mese  fervei  illum  . /oui».  la.  n.  3.  Propt or  proditorem  remimoratui  ed  fepul- 
lurae . Cbryfoll.  in  Cairn,  bic. 

[30]  Donjinus  aute.m  dedit  gratiam  populo  coram  ffgypciis  ; 5e  fpoliaverunt  fl-gy- 
ptum.  Extd,  12.  v.  36. 
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Inter  fpem , curamque  limoni  inter , & irai 
Ontnem , crede  , diem  tibi  dtluxijfe  fupremum . [31] 

E’  un  incendio,  che  non  fintamente  fgombra  le  bolcaglie  |de'  viz jj, 
ma  raffina  in  oltre,  e fa  crefcere  di  carati  nell’  animo  umano  1’  oro 
delle  virtù.  Niuno  a (pira  con  tanto  di  fervore  alla  perfezione,  come 
1'  uomo  difmgannato.  Nè  vi  è difinganno  cosi  vivo  , come  quello  , 
che  ci  preientano  alla  villa,  qual'  in  un  veridico  fpecchio  , i morti. 
S’  inventarono  appunto  gli  fpeccch/,  affinchè  meglio  conokan  le  ftef- 
fi  coloro,  che  in  effi  rimiranti.-  ed  affinchè  dalla  facilità  , con  cui  lì 
{cancellano  ne’  loro  criflalli  le  figure,  che  in  effi  fi  rapprefentano  , 
potelTe  inferirfi  la  caducità  di  quella  noflra  milerabile  vita  ; onde  ad 
altro  non  penfaffimo,  che  ad  alpirare  ferventemente  alla  celefle  , ed 
eterna.  (32)  11  cuore,  ove  mette  profonde  le  fue  radici  la  fementcdi 
fua  mortalità,  non  è credibile  quanto  dia  flagionati  i frutti  di  perfe- 
zione. Diceva  già  a’  fuoi  Appolloli  il  Redentore  : Voi  liete  ben  mi- 
gliori, che  molti  augelli.  Uno  de’  più  felici  ingegni  della  antichità 
giudicò,  che  in  quelle  voci  fi  racchiudere  una  lode  aitai  fcarla .-  men- 
tre, fe  egli  il  Signore  allevava  i fuoi  Appolloli,  perchè  folTero  Prin. 
cipi  della Chiefa,  pare,  dovefle  dichiararli  fuperiori  alla  Fenice  . (33) 
La  Santità,  affinchè  fra  tutta  luce  in  ogni  tempo,  dee  avere,  appun- 
to come  la  Fenice,  il  tuo  oriente  nell’  occalò  delle  lue  ceneri  . Da 
che  la  perfezione  de  i maggiori  Santi  , fe  vuole  conleguire  il  vero 
difprezzo  delle  cole  caduche,  fìccome  degna  (lima  delle  eterne  ; dee 
trarre  dalla  confiderazione  della  morte  il  fuo  cominciamenco  . L’  An- 
giolo, che  profetizò  la  Santità  del  Battilla,  perchè  forfè  lo  confiderò 
veflito  di  pelli  d‘  animali  defunti,  venne  a inferire  , che  foflfe  grande 
dinanzi  a Dio.  (34)  E già  Tappiamo,  che  per  appunto  un  cadavero 
coronato  fublimò  S.  Francefilo  Borgia  dal  pollo  eccello  di  Grande 
della  terra,  e gii  conferì  1'  invcllitura  di  grande  della  gloria  . 

Tanto  più  il  Prelato  imprenderà  con  maggior  coraggio  azioni  glo- 
riofe,  quanto  più  conofcerà  vicino  il  fuo  fine:  e quanto  meno  avrà 
che  avventurare  col  perdere  la  vie*.  Non  fi  ritirerà  , a cagione  della 
gravezza  degli  anni , da  i lol tei  (uoi  efercizj  di  devozione  , mortili* 
cazione,  e penitenza,  quando  però  lo  (crupolo  prudente  fondato  fulla 
fperienza  non  li  giudichi  confiderabilmente  notevoli  alla  falute  . Se 
dovette  il  Gran  Cifneros  moderare  i rigori,  e la  afprezza  , con  cui 
nella  età  fua  già  cadente  raaltrattavafi , fu  d'  uopo,  che  il  lommo  Pa- 
llore 


[31}  Horat.  Hi.  i.  Eptfl.  4. 

31]  Inventa  fum  fpecula  , ut  homo  iple  fe  nofeeret , (enei  ut  indecora  csnis  depo» 
neret , & de  morte  ahquid  cogitare! . Sente,  lih.  Narrar.  Quaft.  cap.  17. 

(33)  Multi]  pafTeribua  meliores  efti*  voi  . Matti,  io.  n.  31.  fi  non  Se  Phz  iicibut  , 
nihil  magnimi.  Tert.de  R efurrett.  Cam.  cap.  15. 

[34]  joannes  habebat  vefliincntum  de  pilit  Camelorum  , & zonato  pcllice.un  città. 
Uunbos  fuos . Matti.  3.  n.  4.  Hic  erit  magnu*  cotam  Domino  . Luca . 1.  n.  >$. 
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flore  della  Chiefa  con  efpreflo  precetto  gliel  comandarti*  . (35)  Una 
morte  gloriofa  è corona  immortale  della  vita.  Difendeva!!  con  Ango- 
lare ardire  Solone  dagli  affarti  di  Pliflrato  Tiranno  , il  quale  flupito 
di  tanta  ammoiìtà,  intcrrogollo  in  che  mai  fondarti  refiftenza  così  o- 
flinata?  Rifpofe  il  prudente  Solone:  i pochi  anni  di  vita,  che  mi  ri- 
mangono, fono  molte  truppe  aufiliarie,  che  mi  animano  a non  teme- 
re la  morte,  (36)  11  Confolo  Gnco  Carbone  minacciava  in  occalìonc 
lomiglianto  il  Governatore  di  Piacenza  Marco  Caftriccio  , da  cui  er- 
geva, che  gli  fi  cederti  la  Città,  e inficme  gli  fi  mandafllro  ortaggi. 
Guarda  bene  ( gli  dille  il  Confolo  ) che  conduco  meco  molte  Ichie- 
re  di  armati  contro  la  tua  vita.  Per  quello  appunto  ( ripole  il  Go- 
vernatore attediato  ) per  quello  appunto  io  pure  ho  molti  crini  ca- 
nuti, che  dilperaramente  combatteranno  in  mia  difefa.  (37)  Da  que- 
lli tratti  di  bravura,  che  la  vecchiezza  ne’  petti  Gentili  infondeva  , 
potrà  imparare  il  Prelato  il  modo  di  portarli  ne’  pericoli  , che  lo 
minacceranno  a riguardo  del  fervigio  di  Dio  , e del  bene  delle  fue 
pecorelle.  Chi  è giunto  oramai  a vivere  la  parte  maggiore  della  fua 
vita,  non  dee  dare  occafione  alla  fua  Dignità  di  contonderfi  per  la 
minore,  che  gli  rimane.  Non  v‘  aveva  età  alcuna  così  privilegiata  , 
che  giubbilarti  i follati  Spagnuoli  dalla  milizia.  I più  attempati  for- 
mavano le  prime  file  nella  fronte  degli  eferciti.  Crefceva  in  erti  con 
gli  anni  1’  amore  alla  Patria,*  e riputavanfi  come  condannati  ad  un* 
ignobile  morte  , qualora  nella  di  lei  difefa  non  la  trovarter  glo- 
riola . 

A;ec  requie!  t evi  nota , exangueique  merendo 
Stani  prima  inter  figna  fetta,  hetbumque  lacefcunt 
Altra  t amor  pojulo , cu  tu  pigra  incanuit  atta!  . 

Imbelle!  farti  dudum  anno i prevertere  faxo , 

Alee  vitant  fine  Marte  pati  : quippe  ornili!  in  armi 1 
Luca  Caufa  fila , & damnatum  vivere  paci.  (38) 

Difenda,  qual’  altro  Eleazaro  la  caufa  delia  Religione  ; e ciò  av- 
verta,  fe  per  animarfi  a difenderla,  1’  abbia  in  conto  di  teforo  più 
preziolo,  che  la  medefini»  vita.  Non  parve  all'invitto  Macabeo  (lo- 
glio la  morte;  ma  feliciffimo  porto,  che  affine  di  coronarlo  con  tro- 
fei di  palme  vittoriofe,  lo  invitava  a fpargere  il  fangue  in  conferma- 
zione della  legge  iania,  che  profittava;  c a lafciare  ellmplo  cotanto 

illuflre 


(SS)  QuintaniUa  en  fu  vita  Iti.  4.  cap.  io.  pone  la  Bulla  de  Leon.  X. 

(}6)  Qua  tandem  fpe  fretus,  libi  tam  audaiìcr  refifteret.»  Refpondit  : Seneflute  . Ci- 
<*r.  de  SeneSut, 

,(37)  Gnco  Carbone  , Confule  jubente  , decrerum  fieri  , quo  fibi  obfides  dartntur  A 
Piacentini»  : nec  fummo  ejus  imperio  obtcmperavit , nec  maumis  viribus  ceflit  : atque 
etiain  dicenti  multo»  fe  gladio»  habere,  refponJit  : & ego  anno»  . Pale*.  Max.  hi.  6 
<ap.  i.  ....... 

(j8)  Siltui  Ita!.  Ut.  *. 
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ìlluflre  a’  fuoi  pofleri  . (59)  Quello  amorofo  zelo  verfo  la  Religione 
lo  obbligherà  ad  andare  incontro  a’  pericoli,  preferendo  le  leggi  lacre 
alla  vita  temporale,  e a qualunque  fua  convenienza.  In  occaiione  di 
fame,  di  guerra,  o di  pelle,  non  fuoga  , qual  codardo  mercenario  , 
dalla  fua  Diocefi  ; ma  fi  fagritìchi,  qual  coraggiofo  pallore,  a morire 
nella  alTillenza,  e nel  conforto  del  caro  fuo  ovile.  Deponga  , ad  i- 
mitazione  di  Mosè  , il  fallo,  c abbandoni  le  delize  del  palazzo  , per 
entrare  a parte  nelle  afflizioni  del  popolo  del  Signore  ; llimando  più 
1’  avvilimento,  e le  pene  della  Croce  di  Crillo,  che  tutto  lo  fplen- 
dore,  e le  ricchezze  tutte  di  quefta  terra.  (40)  In  quella  vaga  mifle- 
riol'a  colomba,  che  già  videfi  volare  dal  Reale  Profeta  : le  di  cui  ale 
erano  d’  argento:  e fiammeggiante  di  oro  la  eflremità  delle  penne  , 
difcoprì  Metodio  la  figura  della  Croce.  Cosi  và.  Nella  Croce  di  ar- 
gento non  v’  ha  dubbio,  che  viene  lignificata  una  vita  compofla  di 
travagli,  e di  affanni.  E quivi  io  confiderò  per  affai  avventurato  il 
Veicovo,  fe  ad  una  vita  di  tal  fatta,  vita  circondata  da  incomodi , e 
teffuta  a’  patimenti;  vita,  che  con  tutta  proprietà  può  chiamarli  Croce 
d’  argento,  giunge  a porre  per  finimento  una  morte  d’  oro.  Si,  tor- 
no a ripetere,  che  invidiabiliffima  larà  la  fua  forte,  le  fatto  vittima 
della  Carità  fi  getti  alla  perfine  nella  catalla  dell’  amore  , ad  ardere  , 
e a conlecrare  la  vita  nella  affiHenza , e nel  fovvenimcnto  de*  fud- 
diti.  (41) 

Sogliono  gli  abituali  acciacchi  , e le  poche  forze,  che  d'  ordinario 
accompagnano  la  ttà  già  provetta,  mettere  il  Veicovo  in  diffidenza 
di  poter  foddisfara  alle  obbligazioni  del  sì  importante  fuo  impiego  . 
Si  crede  affatto  inucile;  e fe  da  prima  lo  fcrupolo  accagionava  d’  in- 
lufficienti  i fuoi  talenti , ora  mai  lo  dichiara  poco  meno  , che  inetto 
la  infermità.  Tanto  avvenne  all’  efemplariffimo  Cardinale  Mofcofo  , 
che  in  tutto  il  tempo  del  fuo  Arciveicovado  di  Toledo  fece  le  pof- 
fibili  inflanze  preflo  il  fommo  Pallore  della  Chiefa , affinchè  in  riguar- 
do della  fua  poca  abilità  gli  permetteffe  il  rinunziare  la  Mitra  . E 
trovandoli  già  avanzato  di  età,  e oppreffo  da’  penofi  accidenti  , og- 
giunfe  quello  nuovo  motivo  , per  ottenere  dal  Sommo  Pontefice  , e 
dal  Re  la  permiffione  di  ricitarli.  Se  non  che,  dopo  di  efferfi  fattein 
amenduei  tribunali  più,  e più  coniulce  , convennero  amendue  que'Principi 

nello 

t }9]  Quamobrem  fortitcr  vita  eccedendo  , feneÀute  quidem  dignus  apparebo  : Ado- 
lefccntibus  autem  exetnplum  forte  relinquain  , fi  prompto  animo  , ac  fortitcr  prò  gra- 
viflìmis  & fancEflimis  legibus  honefta  morte  perfungar.  Macheti.  6.  ».  2 7. 

(40)  Magi*  cligefis  afffigi  cum  populo  Dei  , qu.fin  temporali*  peccati  habere  jucundi- 
tatem  : Majores  di vitias  zllimatis  thefauro  Egyptiorum  jmproperium  Chrifti  . Ad  He- 
br*.  II.  ».  2$. 

[41]  Pennz  columbz  deargentatz  , pofteriora  dorfi  ejus  in  pallore  auri  r Pfat.  67. 
».  16.  Volatili»  in  altuni  fubvolantia  figuram  crucis  expanlione  alarum  adumbrant  ; 
Metod.  Ora!,  de  Cruce  apud  Gretbferum  . Si  moriamim  inter  felicitateti!  terrenam 
contemplarli , 8 1 fzlicitatem  zternatn  fperatam , tunc  erunt  pennz  columbi  deargenta- 
tz ; &c.  S.  Afg.  bk. 
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nello  Beffo  parere  i e gli  diedero  quali  la  medefima  rifpofla  , che  già 
alVefcovo  di  Londra  diè  AlelTandro  III.  in  altro  cafo  non  molto  dif- 
ferente da  quello.  Che  però  , dopo  di  avere  replicate  in  damo  le 
luppliche  della  fua  umiltà,  fen  morì  nel  fuo  pollo  per  pura  ubbidito- 
za  . Efempio  veramente  di  fotnma  edificazione  , che  infegna  a’ 
Prelati  ciò  , che  in  fomiglianti  cafi  polTono  , e debbono  fare  . 

(4*) 

Se  la  gravezza  degli  accidenti  avvifaffe  il  Prelato  della  vicinanza 
del  fuo  pericolo,  fi  rivolga  a proccurare  prima  i rimedj  dell’  anima, 
che  i medicamenti  del  corpo.  Ripongali  il  fuo  primo  penfiero  in  or- 
dinare, che  fieno  rollo  pagati  i luoi  debiti.  Difponga,  che  i falarj, 
che  foffero  già  fcaduti  si  in  riguardo  de’  Minillri,  come  de’  Servido- 
ri, immantinente  fi  sborfino;  piegando  in  qualunque  dubbio  verfo  la 
parte  della  compalfione , che  meritano  i biiògnofi.  Quando  mai  avef- 
fe  ricavata  la  facoltà  di  tettare  di  alcuna  l’omma  : o la  avelie  inven- 
tariata allorachè  entrò  a poffeffo  della  dignità,  non  ne  lafci  la  dif- 
pofizione  nè  a’  fuoi  Elecutori  teftamentarj  , nè  alla  diferezione  de’ 
Minillri  o Appoftolici,  o Reali.  Si  prenda  egli  il  penlicro  di  rifpar- 
miare  loro  quello  pelo,  e infieme  il  pericolo,  in  cui  fi  troverebbono 

di  caricacelo  aliai  maggiore  fopra  le  loro  fpalle  . S.  Tommafo  Arci- 

vefeovo  di  Valenza  raccomandò  a foggetto  di  tutta  fua  confidenza  la 
elocuzione  di  alcune  opere  pie;  ma  quelli  fi  portò  così  male  in  adem- 
piere la  di  lui  volontà,  che  il  Santo  gli  comparve,  e fe  veramente  ne 
lo  fgridòi  e vedendo,  che  nulla  aveva  giovato  la  riprenfione  , gli  fi 

fè  vedere  la  feconda  volta  fdegnato,  minacciando  di  gaftigarlo.  Prov- 

vegga quegli  impieghi,  da  cui  podi  prudentemente  prevedere  , dover 
riluttare  il  maggior  fervigio  di  Dio,  il  bene  delle  fue  pecorelle,  e 1 
vantaggio  della  fua  anima.  Si  dittacchi  totalmente  con  generofo  de- 
prezzo da  tutti  quelli  beni  caduchi,  che  nè  polTono  porgere  atteggia- 
mento al  fuo  male  ••  nè  cavamelo  dal  pericolo  , in  cui  fi  trova  . 

(43) 

....  Humanìs  opihus  fperare  falutem  . (44) 

Nulla  fallii  : Nec  eitim  mortem  morta  ha  pellene . 

Confidi  pure  nel  Signore,  che  a riguardo  delle  limofine  fatte  a’ po- 
veri: e delle  orazioni,  che  quelli  offriranno  per  lui  , gli  fi  redimirà 
la  falutc,  quando  conveniffc  al  di  lui  maggiore  fervigio.  Dice  S. Ber- 
nardo, 

(42)  Si  tuam  aut  fencflutem , aut  infuflìcicnm*!  fortè  confiderai!* , te  tamquam  eme- 
ritum  poftulas  relaxari  : feito  non  credere  , quòd  juftiut  fit  hoc  tempore  , fi  commifla 
libi  Ettlefia  fub  umbra  tui  nominis  gubernetur  , quàm  fi  alteri  nova:  , incognitxque 
perfonx  gubernanda  in  tanto  diferimine  committatur  . Maximi  quia  in  te  vigor  devo- 
tionis , & fidei,  etiam  torpore  fenefeente  , non  deficit,  fed  urgente  deorsUm  conditione 
corporea,  fervor  fpiritus  in  fnblimiora  confcendit . cap.  i.de  Rcnuntiatione . 

[43]  Fufler  en  J~u  -viJa . tit.  3.  cap.  1. 

C44J  S.  Paulin.  Natal.  8,  cairn.  23. 
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nardo,  che  Actone  Vefeovo  Tieccnfe  difpcrava  di  averla  a ricupera- 
re; ma  todochè,  per  defiderio  di  morire  poveriflimo  , difpensò  tutte 
le  lue  facolta  a’  poveri,  cominciarono  a fcaturire  d’  improvvilb  fon- 
ti  di  (udori  da  quel  corpo,  che,  attefa  la  febbre  maligna  , che  ne  lo 
aveva  coniunto,  lembrava,  anzi  corpo  di  cada  vero  , che  di  vivente  . 

E qui  (1  venne  a conolcere,  che  la  limofina  non  contentandoli  di  elTere 
medicina  efficace  dell’  Anima,  gli  conferì  eziandio  la  falute  del  corpo. 
Slontanò  da  le  1'  oro;  e tolto  li  lenti  libero  dal  pedilente  umore, che 
lo  didruggeva.  (45)  No,  non  abbia  timore,  che  fieno  per  mancargli 
le  foflanze,  quando  mai  li  degnale  il  Signore  di  allungargli  per  que- 
llo mezzo  la  vita,*  da  che  non  è riflretta  la  fua  mano  , ficchè  non 
po.Ta  redimirgli  , come  già  al  Santo  Giobbe  , dupplicace,  le  facoltà  . 
(46)  I ricchi  fpogli  de’  Vefcovi , oitre  a non  edere  di  veruna  edili, 
cazione  , ma  piuttoflo  di  grave  fcandalo  al  popolo  ; nel  leverò  tribu- 
nale Divino  diverranno  irrefragabili  tcftimonj  della  loro  vanicà , e del- 
la loro  avarizia.  Quali  fuppellettili  , e quali  ricchezze  potevano  re- 
giftrarfi  negli  inventari  di  S.  Tommafo  di  Villanuova  ; quando  lodef* 

10  umiliflìmo  letto,  in  cui  giaceva  attendendo  la  morte,  non  erafuoa 
e glielo  aveva  dato  in  predilo  un  poverello,  a cui  per  1'  addietro  il 
Slitto  1’  aveva  dato  in  limofina?  (47)  Ella  è una  laggia  provvidenza, 

11  faper  obbligare  in  quefia  vita  i bifognoli,  affinchè  vadano  innanzi 
a prepararci  la  danza  nella  eterna. 

In  occafione  di  ricevere  per  viatico  la  Sagratiflima  Eucaridia  , d’ 
ordinario  provano  fotto  quedo  clima  varj  didurbi  i Vefcovi  . Il  Mi- 
nidro  del  Re  mette  alle  porte  del  Palazzo  Vefcovile  le  guardie,  con 
ordine  di  vifitare  tutto  ciò,  che  entra,  o efee.  Si  fconvolge  la  fime- 
tria  della  famiglia,  e la  quiete  de’  lervidori  . Si  ufurpano  i beni;  e 
pa (Fa  tradì  loro  per  indudria  dibuongudo  quello  dedo,  che  poco  prima , 
qual  azione  vituperevole,  larebbefiabbominato.  Ognuno  fi  perfuade  di  el* 
(ere  un  Ercole;  e che  fieno  fruiti  della  fua  fagaciù  i pomi , che  può  ra- 
pire a dilpettodclle  guardie,  che,  comecolà  il  Dragone,  danno  difen- 
tinella.  Si  prendono  maggior  penderò  di  curare  l’idropifia  della  loro  in»  * 
gordig'a,  che  di  badare  al  Principe  bifognofo  della  loro  adìdenza.  Se 
il  Vedovo  vuole  aver  premura  del  bene  dell’  anima  fuar  e difarmare 
in  gran  parte  lomiglianti  inconvenienti;  todo  che  veggafi  obbligato  al 
letto  dal  male,  ordinerà,  che  II  alzi  alla  lua  vida  un  altare  portati- 
le» 


(45)  Mox , ubi  SaterJos  Dei,  ut  pauper  moreretur  , lua  omnia  p.iuperibus  erogavit, 
caperuni  fubitò  de  intimi»  defperari,  j.im  (udori*  inopinati  fonte»  erumpere,  ficque  ani- 
me pariter  , & corporis  fuo  ordine  utraque  filo»  proc  eden» . Bernard.  Èpift.  zj.  ad  Ai- 
ronem  Epij.  Trecenf. 

(46)  Et  addidit  Deus  omnia,  quae  fuerant  Job,  duplici!.  Job.  41.  n.  io. 

(47)  Eccidi*  redditut  in  egenos  difperlit  ne  leftulo  (ibi  relifto  ; nam  eum  in  quode- 
cumbebat , cbm  in  cotlum  evocaretur,  ab  eoJem  commodatnm  habuit  , cui  paulò  asti 
«leentol’mje  loco  donaverat . In  Legend.  S,  Team.  a.  Vii.  Nov.  Sept.  18. 
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le,  in  cui  gli  fi  dica  la  MefTa.  Tanto  fece  il  più  volte  citato  infigne- 
Arcivcfcovo  di  Valenza  , quale  per  fino,  dopo  di  aver  ricevuta  nel 
giorno  del  fuo  tranfito  la  elìrema  unzione  , terminò  la  carriera  fe- 
liciffima  di  Tua  vita  appunto  mentre  confumavati  1'  Odia  Sagroiunta 
dal  Sacerdote.  S.  Paolino  comandò,  che  dinanzi  al  fuo  letto  fi  cele- 
bralfero  i Mirter;  Divini}  ed  offerì  il  Santo  Sagrifìzio  in  compagnia 
di  due  altri  Prelati,  raccomandando  in  elfo  al  Signore  il  fuo  fpirito . 
Chiederà,  che  gli  li  amminiftri  la  Santiflima  Comunione,  quale  rice- 
verà con  tutta  la  poflibile  riverenza  in  que’  giorni,  in  cui  e fi  fen- 
tirà  p:ù  moffo  a divozione:  e prometteraffi  di  ottenere  da  quello  Ci- 
bo diParadifo,  maggior  conforto.  (48)  Io  ben  veggo,  che  graviffimi  ,e 
fantiflìmi  Prelati , o fia  per  riguardo  al  rifpetto,  e alla  venerazione  : ofia 
per  non  dare  un  efempio  , di  cui  altri  potettero  prevalerfi  , giudica- 
rono di  doverli  privare  di  bene  così  incomparabile-  Ma,  clfendo tutto, 
il  palazzo  del  Vcfcovo  luogo  facro:  potendo  alliftere  con  cotte,  e lu- 
mi i Tuoi  domeflici}  e godendo  egli  il  Prelato  di  quello  fiugolare  pri- 
vilegio , non  sò  vedere  alcun  inconveniente , per  cui  non  polfa  goderlo , men- 
tre, attefo  il  fuo  carattere , a lui,  e a riun  altro,  concedei!.  In  tal  mo- 
do potrà  differirli  la  Comunione  per  Viatico,  finché,  aggravandofi  la 
infermità,  li  dichiari  già  vicino  il  pericolo ..  Allora  darà  ordine,  che 
gli  fi  porti  dalla  lua  Cattedrale  nella  folita  forma;  e ciò  per  maggiore 
edificazione,  ed  efempio  del  popolo,  come  tra  più  altri  fecero  i Santi 
Arcivcfcovi  di  Milano,  e di  Valenza. 

Il  penliero  di  preparare  pe’l  fuo  lepolcro  marmi  preziofi , e bronzi,, 
in  cui  comparila  vinta  la  materia  dall’  artificio  , crederei  , che  non 
convenilfe  ad  un  Vefcovo.  La  folle  inutile  vanità  di  fomigliante  lol- 
lecitudine,  è molto  meno  colpevole  ne’  Principi  fecolari  , che  negli 
EccleGaflici . Quelli  pretendono  di  lafciare  memorie  illuflri  di  fe  ftef- 
fi  alla  Po  fieri  tà  } perchè  con  elle  vengono  ad  illuflrare  i loro  Difen- 
denti, i quali  ne  rimirano  i fimolacri,  e i Trofei,  come  parte  del  lo- 
ro onore}  laddove  quelli  altro  non  cercano  , che  di  perpetuare  nel 
marmo  la  loro  ambizione  e di  farli  gran  Nome  , come  in  una  gu- 
glia, che  loro  lervirà  di  eterno  difcredico.  (49)  Parte  1’  anima  da  que- 
llo mondo  deformata  dalla  ignominia}  e fi  rella  di  qua  il  corpo  a 
bandire  ad  alte  voci  la  di  lei  fuperbi».  Sollecitudine  affai  fomiglian- 
te  a quella  di  certo  forlcnnato,  che  conofcendo  di  avere  (lorpiati  i 
piedi,  li  ricopriva,  con  ricchi  calzari,  figurandoli  di  occultarne  lade- 


[48]  Quali  profeflurue  a<l  dominum,  hibet  libi  ante  Iettulum  fuum  (aera  myfleriaee- 
hiberi.  Salica  ut  una  cum  Sancì»  Epil’copis  oblato  facrificio  animai»  fuam  Domino, 
commendarci . Uran.  in  vita  P auliti. 

[49]  Num  lapidibus  uditi  caffè , non  Colimi  nihil  prodcITe  poterit  , fed  noe  continuò  , 
& clara  voce  infamabit  . Et  nos  bine  abimus  deferente»  peccata  indù  parta  , & sditi-, 
eia  lite  relinquimus  , undè  probris  deturpemur.  Cbryfofl.  tiotn.  30.  in  9.  Gemf, . 
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formiti  nel  tempo  medefimo,  che  più  la  metteva  in  moflra  . (50)  L’ 
abbellire  gli  orrori , che  altro  è , che  un  efporgli  alla  confusone  : e 
( per  meglio  fpiegarmi  ) un  mettergli  alla  berlina  ? Se  tutti  i vizj 
dell’  uomo  anno  il  loro  fine  nella  morte , qual  mai  gran  pazzia  fareb- 
be, che  la  fuperbia  afpiraflfe  a piantare  il  fuo  trono  , e a voler  re- 
gnare  fin  colà  entro  al  fepolcro.  (yi)  Sicché  dunque  in  mezzo  a re- 
ligiofe  di  vi  fe  vorrà  la  vanità  refpirare  aure  di  vita  , e trionfare  per 
fino  del  più  polfente , e dell’  ultimo  de’  difingannii*  Chi  vuole  depo- 
fitare  uno  fchifofo  cadavero:  un  nemico,  che  tante  ha  date  all’  uomo 
battaglie  , fappia  , che  più  che  troppo  lo  onorerà  col  folo  ri- 
coprirlo di  terra  . Il  Velcovo  di  Nazianzo  giudicò  , che  chiun- 
que fi  prendeva  penderò  di  tale  difpregevole  vanità  , folle  fog- 
getto  di  poco  fpirito  . Egli  il  buon  Santo  non  faceva  veruna 
differenza  tra  ’l  confervarfi  gli  avanzi  del  fuo  corpo  nel  Porfido  , 
e il  divenire  pafcolo  degli  augelli  di  rapina  , e delle  fiere  della 
forefta . 


....  Nani  mente  pujìlla , 

Atque  parum  forti,  quii  me  non  diceret  ejjc , 

Si  gravis  i/la  meis  barerei  cura  medullis  I 
Marmoreo  ne  aliquis  conciai  mea  membra  fepulcbro  ; 

An  contro  tumuli  privatum  corput  bonore 

Prada  feris , favifqtte  avibus , eanibufve  futurum  e/l . 

(5’0 

I Trofei  , che  otterrà  de’  vizj  il  Prelato  appefi  alle  eminenti 
ramidi  di  fue  virtù,  gli  innalzeranno  il  più  onorevole  maufoleo , 
la  lus 


r 

che 

renda  immortale  la  lùa  memoria,  e ricolmi  i fuoi  fuccell’ori  di  ve- 
nerazione. (53)  Giuda  Macabeo  riputò,  come  artefice,  che  gli  erelTe 
eloriofo  monumento,  il  fuo  trionfo.  (54)  Delle  offa  del  corpulento  Ele- 
fante , onde  rimale  oppreflo  , gli  fu  fabbricata  alle  fue  ceneri  un’ 
urna  preziofa  di  avorio.  Vincere  fe  fleflo,  fare  azioni  eroiche,  proc- 
curare  il  maggiore  fervigio  di  Dio,  e ’l  vantaggio  de’  popoli,  quello 
si,  quello  è uno  fpiegare  il  fuo  epitafio  , e un  incidere  il  fuo  no- 
me con  lettere  di  luce  nella  eternità  . Si  permette  da  Dio  al  Vefco- 
vo  , che  goda  di  fomigliante  fceltillima  felicità  . ( 55  ) Siccome 

Alefian- 


[50]  Crepi d»»  pulcherrima?  femper , & nova* , cura  erat  lumm  a mercari  , ut  irà  cal- 
ceis  (peciolis  Ugna  fui , nempi  pedes  , confpicuo»  faceree  . Lacian.  advcrf.  indoli. 

[51J  Chm  reliqua  vèlia  una  cum  morte  diflolvantur  , fuperbia  poft  moreem  orimi  co- 
natu  contendi:  naturarti  fuam  prodere  . Hac  enim  vita  exccfluri  , & ttatuas  inlignes  , 
vel  eorum  fubftantiai  omnes  confumpturai  erigi  fibi  demandane  . CbryfoJI.  J'erm.  de  man. 
gloria  cupii.  tom.  1. 

fS  2]  Nazianz • Carni.  8. 

S 3 J Bona  Principi  fama  , non  in  imaginibus  , & ftatuis  , fed  virtute  , & meritit 
proropatur.  firn,  in  Paneg. 

(54)  Cujut  mina  inclufus  magi;,  quàm  opprefiui  , fuo  c(l  fepultus  triumpho  . Ambr. 
1.  o/jìc.  40. 

(ss)  Gaudete,  quia  nomina  vedrà  fcripta  funt  inCoelis  . Lue.  io.  ».  10. 
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Aledandro  volte  edere  involto  , dopo  di  fua  morte  , in  quel  nobile 
manto  militare  , che  aveva  rapito  a’  Permiani  , c di  cui  erafi  fcrvito 
nelle  più  fanguinofe  battaglie;  cosi  ancora  parecchi  (oggetti  di  efimia 
virtù  vollero  edere  Teppel lui  con  in  dodo  un  afpro  cilicio,  che  con- 
federavano  , quale  filmabile  arride,  con  cui  avevano  riportate  più  , 
c più  vittorie  dalla  lor  carne  . (5 6)  1.'  ardore  bellicoso  della  noflra 
antica  Spagna  ( come  elegantemente  notò  Arinotele  ) tante  foleva  in- 
nalzare rigogliole  piramidi  intorno  al  fepolcro  del  fbldato  defunto  , 
quanti  aveva  uccifi  nemici.  ($7)  Lo  Ipirito,  che  nell’  atto  di  vincere 
manca  , può  dird  , che  non  muoja  , ma  che  fi  lavori  immortale  la 
fua  vittoria  . Lo  (ledo  fu  il  maricare  a Pompeo  patii,  ove  didende- 
re  le  Tue  vittorie,  che  mancargli  fette  piedi  di  terra  pel  Tuo  fepolcro; 
qual  le  la  terra  non  folle  capace  di  contenere  quel  corpo  , che  ave- 
va fervilo  di  danza  a uno  ipirito  , a cui  tutto  quanto  egli  è il  giro 
del  mondo  , era  divenuto  troppo  angufto,  per  contenerne  i trionfi. 
(58)  Le  imprefe  magnanime  , che  a vantaggio  comune  efeguifee 
il  valore,  guadagnano  i cuori  della  poderilà  in  favore  del  Tuo  monu- 
mento, dove  dagli  altrui  fofpiri  , e dalle  acclamazioni  altrui  fi  fan- 
no eterni  . In  fomiglianti  datue  , e in  tal  fatta  di  Tcmpj  ( dif- 
fe  già  Tiberio  a gli  Ambafciadori  di  Cadiglia  ) afpiro  a lafciare 
immortale  il  mio  nome.  (59)  Qualora  il  Prelato  fi  fabbricherà  quello 
illudre  avello  , così  fupcriore  a tutti  gli  obelifchi,  e a tutte  le  Pira- 
midi de’  Monarchi , comunque  ne  lo  nafeonda  la  Tua  umiltà  , e ne 
didìmuli  te  virtù  la  fua  modedia;  dirà  non  per  tanto  a nome  di  lui 
la  Fama: 

Exrgi  monumentimi  «ere  perenniut  , 

Regai tque  fitti  Pyrr.mtdum  altius , 

Quod  non  imber  edax,  non  aquìlo  impotens 
Pojfit  diruere  , a ut  mnumerabilit 
Annorum  fertes , & fuga  temporum. 

Non  ommi  moriar  : multaque  pari  mei 
Vitabtt  Libitinam . (Co) 

A tutto 


(56)  Triumphaleiti  cataphraQem  , amolitus  io  captiva  Sarabara  delfici  t . Tenuti,  de 
fati.  cef.  4. 

{57]  Apud  Hifpanot  bcllicofam  gentem  Obelifci  tot  numero  erigebantur  circtim  cu- 
julque  tumultuili , quot  hofte»  intcremilfet  . Auft.  7.  Valute,  cap.  a. 

[58]  In  tanto  ilio  viro  à fc  difeordante  fortuna,  ut  cui  moaò  ad  viQoriam terra de- 
fuerat , dccftet  ad  fcpulturam.  VtUei.  Patere.  Iti.  1. 

[59]  Moininiffe  pollerò?  volo  , lì  majoribu?  meis  dignum  , 'rerum  veftrarum  provi- 
dum , confUntem  in  periculit , offenGonum  prò  utilitate  publica  non  paviJum  credant  . 
Hate  raihi  in  animii  veltri?  tempia  , lue  pulcherrira*  effigie?  , & manfurat . Tacit.  Hbjy. 
Armai. 

[60]  Harat  hi.  j.  Carm.  Ode  }o. 
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A tutti  il  detto  fin  ora  fard  aiutato  dal  confiderare , che  la  vita  è un  fio* 
re  : e che  è manchevole  ogni  gronderà , che  /opra  di  tffo  fi  fonda . 

IMPRESA  L.  - ; 


Immi , 0 Superbia  , dimmi : ove  mai  pofa 
Dì  tua  Jiolta  albagia  la  pompa  altera  ? 

Sopra  un  fior  , che  al  fpuntar  della  vezzpfa 
Aurora  nafce , e poi  muore  alla  fera? 

Se  è un  fior  la  vita,  0 Dio.1  Come  sì  anftofa 
Serba  la  fete  l’  uom  di  menzognera 
Gloria,  e di  folte  onori  Come  ripofa , 

Se  convien , che  morendo  il  tutto  per  ai 

Qual  grandezza  fi  fa  vanto  di  fi  abile3. 

E qual  fafìo  vd  efente  entro  del  Tempio , 

E la  fua  vita  nell  onor  ripara , 

Se  dalla  fiera  falce  inefor abile 

Si  minaccia  egualmente  il  crudo  fcempio 
Alla  Mitra,  al  Cappello,  «//«Tiara? 

A a a JOAN- 
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In  \ Provincia  Veneta  Tr^epofttus 
Provincìaììs . 

CUm  Librum,  cui  titulus:  Idea  del  Buon  Pa - 
jlore  cornpojìa  in  lingua  i pagnuula  dal  P-  Fran- 
cefilo Nunc ^ de  Cepeda  della  Compagnia  di  Gesù  , c 
tradotta  nella  Italiana  dal  P.  Francefilo  de  Cafilro 
della  medefima  Compagnia  ) aliquot  ejufdem  Socie- 
tatis  Thcolqgi  rccognoverint  , & in  lucem  edi 
polle  probaverint,  Potevate  nobis  a R.  P.  Fran- 
cifco  Retz,  Prxpofifo  Generali  j ad  id  tradita,  fa- 
cultatem  concedimus,  ut  Tvpis  mandetur  *,  II 
ita  iis,  ad  quos  pertinet,  videbitur  ; Cujus  rei 
gratia  , has  litteras  manu  noftra  lubfcriptas  , & 
Sigillo  noftro  munitas  dedimus . 

Novellane  die  io.  Julii  An.1740. 

r •••,.»•«*.  • 0 • • ' * * r •' 

\*  •;  V*.  il»  \ * t,'./  . * . .. 

L ■ S.  . ■■ 


Joanncs  Scotti. 
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NOI  RIFORMATORI 

' DELLO  STÙDIO  DI  PADOVA"?’/^ 


.1  ! • ' ; ..  \ • - f—  -v.#  . 

! Y Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione  , 
ed  Approvazione  del  F.  F.  Faolo  Tommafo 
Manuclli  lnquifitore  di  Venezia. , nel  Libro  inti- 
tolato: Idea  del  buon  Pajiove  ( rapprefentata  in 
Jmprefe  Sacre  ) del  P.  Francefco  Nùnez^  de  Ce - 
peda,  tradotta  dallo  Spagnuolo  , non  v’efler  cos  al- 
cuna contro  la  Santa  Fede  Cattolica , e pa- 
rimente per  Atteftato  del  Segretario  Noftro, 
niente  contro  Principi,  e buoni  coftumi,  con- 
cediamo Licenza  a Gio : Battifìa  Kecurti  Stam- 
patore di  Venezia  , che  pofla  effer  Rampato  , 
ofifervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , 
e prefentando  le  Polite  copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia,  e di  Padova. 

Dat.  li  $.  Settembre  1740. 

( Gio/  Emo  Procurator  Rif.  - 

C 

( Pietro  Grimani  Cav.  Proc.  Rif. 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  63I 

v ■ 

Jgojlino  Bianchi  Segr . 

A a a 2 E R- 
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Pag.  34.  Ricoppiare 
173.  Senatore. 
183.  attediato. 
189.  volentieri 
2có.  a detto 
21  z.  emenda, per 
quella 

324.  non  gli  dia 
370.  intavolati 
376.  riflettione 
delle  voci 
381.  attennati 
393.  cagione . 


CORRIGE.'.  ERRATA  ' CORRIGE^ 

. •*  - * i . • ■.  » 7 . 


ricopiare . , 
Senatore?  - 
attediato  ? 
volentieri, 
a detta 

emenda  . Per 
quella 
non  le  dia 
ir.  tavolati, 
inflcttione  delle 
voci 

attonnatr 
cagione  ? 


47j.  Siabbando-  Si  abbandonino» 

• - nino . E poi  e poi 
577.Viene  a pren-  viene  a perder- 
derlì  lì . 

608.  Ildraelo  Ilraello. 

635.  dilpofizioni  depofieioni 

Per  chi  altri  {bagli  sfumiti  nella  Stam- 
pa fono  di  poca  importanza  , non  fi  i 
giudicato  di  dovergli  accennare.  I Leg- 
gitori, che  intendono , fapr anno  t correg- 
gerli , c compatirli-. 
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Di  alcuni  Libri  Jìampati  da  Gio:  Battijla  Recurti  Librar a 
in  Venezia  nella  Merceria  all ’ Infegna 
della  Religione , 


A More  ( Eufebii  ) De  Origine  , pro- 
greflh , & valore  Indulgentiarum 
Hiftoria  Polemica,  Dogmatica  , & 
Critica. 

Augu/hm  ( S.  Aureli i ) Confeffiones 
cum  notis  P.  Henrici  Wagncreck. 
Soc.  Jelu. 

Bona  ( Card.  Joannis  ) De  Sacrificio 
Milfi  Tradatus  afceticus , cui  acce- 
dit  ejusdem  Tellamenrom. 

— — » Ejufdem  Manududio  ad  Ccelum  , 
nec  non  principia  ac  documenta  Vi- 
ti Chrifhanat. 

Campioni  ( Franti/ci  Maria  ) In  fi  ru- 
llio prò  fe  priparantibus  ad  audien» 
das  confeffiones , Epifcopis,  Vicariis  , 
ConfefTariisque  omnibus  proficua  , 
ac  necefTaria . 

Contea  fon  ( Fr.  Vincentii  ) Thcologia 
Mentis,  & Cordis. 

Canali  ( P.  Angeli  Maria  ) De  Se- 
ptem  Ecclefii  Saeramentis  Dodri- 
naCatholica.  Opus  in  quoquidquid 
adhanc  materiam  pertinet  clara  me- 
thodo  enncleatur . 

Elbel  ( Beniamm  } Thcologia  Mora- 
lis  Sacramentalis  per  conlcrentias 
cafibus  pradicis  applicata  , & iliu- 
fìrata.  Accedunt  Conferenti*  Theo- 
logico-morales,  feu  Cafus  Confcien- 
tii  de  Reititutione , &c. 

Francolini  ( Balthafl'aris  ) Tirocinium 
Thcologicum  , in  quo  Theologii 
Scripturalis  , Scholaftici  , Polemi- 
ci, Murali*,  ac  Myltici  fondamen- 
ta recenfentur  , additi*  iniupcr  ha- 
rum  difciplinarum  variis  tradatibus. 
P.  Fulgentii  Ordinis  Pridicatorum  . 
Alloquia  amatoria  ad  Virginem  Dei- 
param  SS.  Patrum , aliorumque  Scri- 
ptorum  verbis  exprc(fa,atque  iu  unum 
colleda  - 


De  Grave  fon  ( Fr.  lgnaiit  Htaeynthi') 
Hiltoria  Ecclefiatlica  Variis  colio- 
quiis  digefla,  ubi  res  precipui  non 
(olum  ad  Hilloriam,  fed  etiam  ad 
Dogmata , Cricicnm  rChronologiamr 
& Ecclefii  Difciplinam  pertinentes 
in  preclaro  ordine  collocanrur. 

——Ejufdem  Veteris  Teftamenti  Hi- 
floria  Ecclefiaflica  per  fex  Mundi 
States  ab  Orbe  condito  ad  Natale 
ufque  Jefu  Chriili  continenti  ordine 
produca 

Ejufdem  Tradatus  de  Vita, My- 

flcriis,  & Annis  Jefu  Chrifli  contri 
Infideles  , Judaros  , Ut  Hircticos  , 
Differtationibus dogmatici* , & chro- 
nologicis  illuflratus. 

— 1 Ejufdem  Tradatus  de  Se  ri  p tur* 
Sacra,  in  quo  ex  ipfìus  revelatione, 
infpiratiooe  , & antiquitate  Jefum 
Chriilum  effe  verum  Meffiam  con- 
tra  Ethnicos  evinctrur. 

— Ejufdem  Trias differtarionum , io- 
quibus  agitur  de  reda  methodo  ad- 
difeendi  , ac  doeendi  Theologiam 
Scholallicam  ,Pofitivam  , de  Mora- 
lem  . 

Ejufdem  Epiflol*  Tho!ogico-hi- 

florico-polemici , in  quibus  Doibi- 
na  de  Gratia  fe  ipfa  efficaci,  & de 
Predetti  natione  gratuita  ad  gloriarti 
ante  omnem  meritnrum  pnvifio- 
nem  centra  Schedi  Thomillrci  Ad-. 
verfario9  aflentur,  ac  vir.dicaruri 

Du  Jardw  ( Fr.  T bontà  ) Brevis  In- 
flrudio  de  Officio  SaccrJoris  , qui 
Judicis  , ac  Medici  in  Sacramento 
Pmitentii. 

Lopez  ( Jo/ephi  ) Lucerna  Myflica 
prò  diredortbus  animarum  , qui  cur- 
da ad  Scientiam  Myiticam  necef- 
faria  , rcrumque  fupernaiuralium. 

quid.- 
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quidditates , ubicationes  , caufas,& 
effe£fus  compendiosè  clarificat . 
Leurenn  ( P.  Pari  è Sondate  Je/u  ) 
Forum  Ecclefiarticum  , in  quo  Jus 
Canonicum  Univerfum,  &quidquid 
ad  hanc  marcriam  pertinet  clara 
Methodo  dilucidatur. 

Palbunciti  ( Andre  et)  Elementa  Mo- 
ralia  , quibus  veri  Dubii  politivi  , 
véraeque  opinionis  elTentia  rettitui- 
tur  ; qua  per  quofdam  Modernos 
proferi pta  , Probabilitatum  abufus 
invaluit . 

P ajj /•  ( Francifei  ) Bre viari um  Hi  do- 
rico-chronologico-criticum  illutlriora 
Pontificum  Romanorum  getta  , ucc 
non  Conciliorum  gentralium  ad  a 
complcdens. 

Paloni  ( ]o:  BaptiJ! re  ) Conflitutiones 
Pontificia:,  ac  Romanarurn,  Gongre- 
gationum  Decifioncs  ad  Parochos 
- urriufque  Cleri  ipedantes-,  i l - 
- ■ ■—  Ejuldem  Conttitutiones  , ac  Dc- 
, creta  Pontificia  ad  hanc.ufque  diem 
emanata  ad  Sacros  Ritus  pertinen- 
za . 

Rctffcnfluel  ( P.  Anacleti  ) Theotogia 
moralis  > brevi  fimulque  clara  ,me- 
thodo  comprehenfa,  & juxtà  Sacros 
Canones  , & novillìma  Summorum 
Pontificum  decreta  inttaurata. 
Sanniti  ( P.  Bernardi  ) Colledio,  li- 
ve Àpparatus  Ablolutionum , Bene- 
didionum,  Conjurationum , Exorcif- 
■ morum , Rituum,  Se  Ceremoniarum 
Ecclelìatticarum , &c- 
Turrim  ( Jo : Maria  ) Diredorium  fa- 
crificantium  , idett  Tradatus  de  Sa- 
cris  Milla1  Ritibus  , additis  in  fine 
eximiis  aliorum  trium  Audorum 
Opufculis  ad  rem  fpedantibus. 
Annales  Ecclefìattici  Audore  Calare 
Cardio  . Baronio  . Editto  Novittì- 
ma  prioribus  longè  fplendidior  , ad 
Colonienfem  pottremam  Editioncm 
ab  Audore  ante  obitum  reeognitam  , 
& audam  inttaurata  : In  qua  prx 
ter  Audoris  Vitam  ab  Henneo  Spon. 
dano  fcriptam  , & notas  Stephani 
Baluzii , addita  eli  ad  calcem  uniuf- 
cujufquc  tomi  Critica  Hittorico- 


Chronologica  Francifei  Pagi . 

La  Chiefa  di  Gesù  Crifto  vendicata 
nef  fuoi  contrattegnii,  e ne’fuoi  dog- 
mi contro  le  impugnazioni  di  Giaco- 
mo Picenino  Proiettante  di  Coira  . 
Opera  del  P.  Antonio  da  Venezia 
Mino;  Olfervante . ' 

Il  Teatro  Morale,  Dogmatico, Idon- 
eo , Dottrinale,  c Predicabile  , in 
cui  coll’ Autorità  della  Sacra  Scrit- 
tura , e de’  Sagti  Padri  , con  ragio- 
ni , fimilitudini , ed  efempj  fi  dimo- 
ttrano  le  verità  infallibili  della  Fede 
Cattolica  • 

Difcorfi  Sacri  dai  P.  D.Cefare  Nicolao 
Bambacari. 

Difcorfi  Morali  fopra  le  Domeniche 
dell’  Anno  adattati  alla  capacità  d* 
ogni  genere  di  perfone  di  D.  Gio: 

. Battitta  Campadelli.  _ . 

Difcorfi,  e Panegirici  Sacri  di  D. Gio: 

Francefco  Biron.  ■ 

Avvertimenti  a’ Protesami  intorno  al- 
. le  lettere  del  Minittro  Jgricù  con- 
tro.la  Storia  delle  Variazioni  delle 
t Chicle  , Opera  idi  Monf.  Jacopo  Be- 
nigno Bottuet . 

Meditazioni  (opra  il  Vangelo  di  Monf. 

Jacopo  Benigno  Bottuet. 

Panegirici  Sacri  del  P.  francefco  de 
Cadrò  della  Compagnia  di  Gesù. 

Di  Monfignor  Abate  Boileau  Pre- 
dicatore del  Re. 

— Sermoni  , Difcorfi , ed  Orazioni 
di'  Monf.  Giovan  Luigi  di  Fromen- 
tiere  Predicatore  di  Luigi  XIV. 

Pratica  della  Teologia  Mittica  del  P. 
Michele  Godincz  della  Compagnia 
di  Gesù. 

I Religiofi  pretto  Santi , e Perfetti  con 
la  mira  alla  pura  gloria  di  Dio  . 
Opera  del  P.  Bernardino  Manco 
della  Compagnia  di  Gesù. 

II  Pallore  della  Notte  buona  di  Mon- 
fignor Giovanni  fallafox  Vefcovod’ 
Olma. 

Spiegazione  del  Catechilmo  del  P. 

- Ottavio  Reggio  della  Compagnia 
di  Gesù . 

Teforo  della  Dottrina  Crittiana  di  Mon- 
fig.  Turlot  in  cui  per  via  di  Dialogo 

chia- 
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chiaramente  ficfpone  quanto  è nccef- 
fario  per  credere,  e vivere  Crifliana- 
mente,con  alcune  nuove  annotazioni . 

Vita  di  Gesù  Crifto  con  note  criti- 
che, e fpiegazioni  dell  'Abbate  di  F. 
Reale.  . ' 

Pratica  di  ajutar  a ben  morire  raccol 
ta  da  divertì  gravi  Autori , ed  cipo- 
lla anche  a benefìzio  di  chi  brama 
eicrcitarfi  in  un  pratico  apparecchio 
per  la  morte.  Opera  del  P.  Orten- 
zio  Baietlrieri  della  Compagnia  di 
Gesù. 

Lettere  Padorali  Scritte  dall’  Erainen- 
tidìmo  Cardinale  Giacomo  Lanfre- 
dini  agli  Artidi  , ed  alla  Nobiltà 
della  lua  Dioceti  per  loro  iflruzio- 
ne  a ben  vivere- 

Eferciz;  di  pietà,  ovvero  Trattenimen- 
ti Spirituali  per  ciafcun  giorno  del- 
1’  Anno  fecondo  1’  ordine  del  Bre- 
viario Romano.  Opera  del  P.  Bar- 
tolomeo le  Maitre  della  Compagnia 
di  Gesù. 

Trattenimenti  Spirituali  adattati  agli 
Ecclcfìadici  per  eccitargli  ad  affa- 
ticarli per  la  Salute  delle  Anime 
di  Monf.  Luigi  Mory  • 

Trattato  della  Lettura  de’  SS.  Padri , 
e del  modo  di  leggerli  con  utili- 
tà . Opera  novellamente  tradotta 
dal  Francefe. 

Difcorfi  Famiglia»  per  tutte  le  Do- 
meniche dell’  anno  di  Monfìgnor 
Claudio  J oli  Vefcovo  , e Conte  d’ 
Aj>en  tradotti  dal  Francefe. 

Ragionamenti  a’  Parrocchiani  del  Ri- 
detto Autore  pur  dal  Francefe  tra- 
dotti . 

Difcorfi  facri  , e Morali  fopra  varj 
ioggetti  del  detto  Autore  tradotti 
dal  Francefe. 

Anno  de’ Santi,  o fia  nuovo  Leggenda- 
rio de’  Santi,  a modo  di  meditazio- 
ni per  ciafcun  giorno  dell’  anno . 

Anima  in  traccia  del  fuo  ultimo  fi- 
ne : Conlìderazioni  diflribuite  per 
ciafcun  giorno  del  Mefe  . 

Alimento  Spirituale  per  nutrir  l’anima 
in  ciafcun  giorno  del  Mefe  : Medi- 
tazioni efiratte  dalle  Opere  di  alcuni 


Padri  della  Compagnia  di  Gesù. 

Bel  lati  ( P.  Astori.  Francefe»  ) della 
Compagnia  di  Gesù  . Ragionamento 
delle  (angolari  Virtù  del  P.  Andrea 
Alcena^o  della  Compagnia  di  Gesù. 

Botti  ( Ù.  Paolo  ) L’  Hore  dalla  Mona- 
ca ben  fpefe , e documenti  a ciò  ne- 
ceffarj.  . 

B ile/lnert  ( P-  Ortenzio  ) della  Comp. 
di  Gesù.  Efercizj  fpirituali di  S.  Igna- 
zio per  ritiro  di  dieci  giorni . 

B affama  ( D.  F rance feo  ) La  Religio  - 
fa  in  tre  Stati,  di  Novizia,  di  Pro- 
fefTa,  e di  Converfa- 

Chìufole  ( Antonio  ) Il  Mondo  antico , 
moderno , e novilfimo  , o fia  breve 
trattato  dell’ antica,  c moderna  geo- 
grafia . .. 

Detto  la  Geometria  Civile  , Le- 
gale, cd  Aritmetica  cipolla  iti  pra- 
tica con  le  fue  dimoflrazioni , e con 
nuovo  metodo  facile  tanto  per  i Let- 
terati , quanto  per  gli  Illetterati  , 
con  43.  tavole  in  rame. 

Calino  ( P-  Cefare  ) della  Compagnia 
di  Gesù  Quarefimale  .' 

Detto  Panegirico  di  S-LuigiGon- 

zaga , e di  S.  Stanislao  Koflka  • 

— — Detto  Lezioni  Sacre  , e Morali 
fopra  il  Libro  primo  de’  Re. 

— Detto  Difcorfi  Scritturali  , e Mo- 
rali ad  utile  trattenimento  delle  Mo- 
nache . .1 

— — Detto  Confiderazioni  , e difcorfi 
famiglia»  , e morali  diflribuite  per 
ogni  giorno  del  Mefe. 

— — Detto  Compendio  della  Vita  di 
S.  Giovanni  Nepomuceno . 

Detto  II  Giovanetto  Giufeppe  pro- 

polto  a’  giovanetti  fludiofi  . 

Calino  . Rifleffi  Iflorici  , e Morali 
fopra  alcuni  Santi  dell’  Ordine  di  S. 
Benedetto. 

— — Detto  Trattenimento  Iflorico  fo- 
pra gli  Atti  degli  Apposoli. 

Detto  Trattenimento  Iflorico,  e 

Cronologico  full'  Antico  Te  (lamento. 

Detto  Trattenimento  Iflorico  , 

Teologico,  e Scritturale  fopra  i fan- 
ti Vangeli 

Compendio  delle  Meditazioni  del  P. 

Lodo • 
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Lodovico  da  Ponte  della  Compagnia 
di  Gesù,  _ 

Cerimonie  funebri  di  tutte  le  nazioni 
del  Mondo,  con  una  notizia  d’ ogni 
Torta  di  Sepolture  viventi  di  fuoco, 
d’  acqua  , d’  aria  , di  terra  , ec. 

Civiltà  praticata  in  Francia  tra  le  Per- 
fone  ben  nate , con  alcuni  precetti  per 
ben  fcriverc,  e compor  lettere. 

Delizie  dello  Spirito.  Dialoghi  ne’ qua- 
li fi  prova  l’Efificnza  di  Dio  , e la 
vera  Religione  Cridiana  . 

Divozione  al  Sacro  Cuor  di  Gesù,  con 
un  compendio  della  Vita  di  Suor 
Margherita  Marta  Alacoquc . 

Efamc , c difvfa  del  Decreto  pubblica- 
to da  Monfignor  Carlo  Tomma/o  di 
Tournon,  poi  Cardinale  di  S.  R.  C. 
approvato  dal  Sommo  Pontefice  Be- 
nedetto XUI. 

Flechier  ( Monf.  Spirito  ) Storia  del 
Cardinale  Ximcnes  tradotta  dal  Fran- 
cefe  . 

Galtruehio  ( P . Pietro  ) della  Compa- 

- gnia  di  Gesù . Storia  Santa  del  Vec- 
chio , e Nuovo  Teliamcnto  dalla 
Creazione  del  Mondo  fino  a'  noftri 
giorni . 

Grazie  Spirituali  , e Temporali  fatte 
a’  fuoi  Divoti  da  S.  Luigi  Gonzaga. 

Guerra  tra  Carlo  VI.  Imper. e Acmet 
III.  Gran  Signore  de' Turchi  i dori- 
camente deferirla. 

Godine z ( Michele  ) della  Compagnia 
di  Gesù  • Pratica  della  Teologia 
M ittica . 

Griffi  ( Michel- Angiolo  ) Il  Pentimento 
de’  peccati  conlidcrato  in  più  tr^tteni. 
menti  morali. 

Laderchi  [ Giacomo ] Congrelfi  Lettera- 
ri d’ oggidì. 

Lamit(  joanntf)  De  reila  Pattimi  Ni- 
coenorum  Fide  differtatio. 


Manifeflo  d’  un  Cavaliere  Crifiiano 
convertito  alla  Religione  Cattolica 
Romana  agli  Amici  delle  Religioni 
pretefe  riformate . 

Maffiouhì  ( P.  Antonino  ) Meditazio- 
ni cavate  dall’  Angelica  dottrina  di 
S.  Tommafo . 

Detto  Trattato  dell’ Amordi  Dio 

fecondo  i principi  de’  SS.  Padri,  e 
principalmente  di  S-  Tommafo. 

— — Detto  Trattato  della  vera  Ora- 
zione fecondo  gl’  infegnamenti  di  S. 
Tommafo . 

Motivi  di  amare  Iddio  fpiegati  in  me- 
ditazioni cllratte  da  vari  Autori  del- 
la Compagnia  di  Gesù. 

Mele  ramificato  dalle  meditazioni  Tul- 
le Virtù  Criiliane. 

Memorie  Monche  della  guerra  tra  P 
Imperiale  Cafa  d’ Aulirla,  e la  Rea- 
le Cala  di  Barbone  per  .gli  Stati  della 
Monarchia  di  S pagna  - 

Meditazioni  per  cialcun  giorno  del  Me- 
le lulla  Palfione  di  N.  S.  Gesù  Cri- 
fio  cllratte  da  varj  autori  della  Com- 
pagnia di  Gesù. 

— ■■  Sull'  eccellenze  della  Santiftìma 
Eucarifiia 

— — Sopra  alcune  verità  Crirtianc 
cllratte  dalle  Opere  di  molti  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù. 

Magalotti  [ Lorenzo  ] Lettere  Scienti- 
fiche , ed  erudite. 

AIcge  [ D.  Giujeppc  ] Contentano  fo- 
pra  la  Regola  di  S.  Benedetto,  in 
cui  fi  fpiegano  i Sentimenti  , e le 
Maflime  di  quello  Santo  con  la  dot- 
trina de’  Conci!;  , de’  Santi  Padri  , 
de’ Monaci,  c d’altri  Autori  più  il- 
lultri . 

Naft  [ Agoflìno ] Le  grandezze  di  Ma- 
ria Vergine  clptefic  in  fettandue  con- 
(ìdcrazioni . 


Lanpuct  ( Gio : Giu/cppe  ) Trattato 
della  confidenza  nella  Mifcricordia 
di  Dio. 

Muratori  ( Lodov.  Antoni»  ) Trattato 
Morale  della  Carità  Crilltana  . 

*■ — - Detto  Efercizj  Spirituali  fecondo 
il  metodo  del  P.  Paolo  Segticn  Ju- 
niorc . r 


Orazioni  divote  , ed  cflcttuofc  a var; 
Soggetti  importanti  del  P.Barbè  del- 
la Compagnia  di  Gesù  . Tradotte  dal 
Francefe . 

P at arali  f Laureimi  ] Series  A ugu fio- 
rum  , Augullarum  , Carfarum  , ac 
Tyrannorum  omnium  cum  figuris 
atocis. 
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